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IL  LABERINTÒ  ;:: 


V^astissimo  laberinto,  formato  di  colli,  valli,  selve,  ipogei,  edifìzii  smi- 
surati di  più  maniere.  Innumerevoli  andirivieni  e  meandri  serpeggiano  e 
s'intricano  per  ogni  verso,  tra  mura,  tra  rupi,  nel  folto  delle  selve,  in  fondo 
alle  valli,  su  per  i  colli,  sotterra. 


SCENA  PRIMA. 

Luogo  abbastanza  spazioso,  cerchiato  da  rupi  ignude,  tra  le  quali  s'aprono 
più  vie.  Turba  di  popolo  mescolata,  aizzata,  tumultuosa. 

Voci  confuse. 
Vogliamo  uscir  di  questo  intrico. 

Voci  impetuose. 

Fuori 
Di  questo  immenso  ed  ingannoso  carcere  ! 

Voci  confuse. 
Fuori  !  Vogliamo  uscir  ! 

Voci  irose. 

Da  troppo  tempo 
Miseramente  ci  aggiriam  per  esso. 

Voci  astiose. 
Ci  consumiamo  in  esso. 

Voci  violente. 

Fuori,  fuori  ! 
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Vqci  polenti. 
Senz*  avvederci  sjam  tornati  al  loco 
Dove  prima  eravàiji. 

,. .'.  >         Voci  esitantl 
'  /y  Molte  fiate 

Qua '{ummo:...  a  che  tornarvi? 

Voci  violente. 

Fuori,  fuori  ! 

Voci    STANCHE. 

Sempre  lo  stesso  error,  sempre  la  stessa 
Delusione, 

Voci  sconsolate. 
Inutile  fatica  ! 

Voci  lontane. 
Che  dite  voi  ? 

Voci  vicine. 
Non  v'  intendiamo. 

Un  grido  forte. 

Avanti  ! 

Voci  timide. 
Non  pigiate  così. 

Voci  risolute. 
Non  vi  fermate. 

Voci  imperiose. 
Sgomberate  le  vie  ! 

Voci  irose. 

Chi  chiude  i  passi  ? 

Voci  astiose. 
Chi  contende  l'uscita  ? 

Voci  violente. 
Fuori,  fuori  ! 
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Clamore  alto  e  confuso. 
Sotto  il  libero  cielo,  ove  non  sia 
Frode  ne  impaccio,  ove  non  sia  confine... 

Rimescolamento,  tumulto,  impeti  disordinati  in  varie  direzioni. 


SCENA   SECONDA. 


i 


Luogo  campestre,  appartato  ed  ameno.  Prati  fioriti,  alberi  fronzuti, 
grotte,  fontane,  laghetti,  ecc.  Uomini  e  donne,  giovani  e  vecchi  formano 
qua  e  colà  crocchi  e  brìgatelle.  Alcuni  suonano  e  cantano,  altri  danzano, 
altri  amoreggiano,  altri  stansi  a  discorrere  insieme,  seduti  o  sdrajati  sull'erba, 
bevendo,  giocando  a  varii  giuochi,  intrecciando  corone,  ecc. 

Coro. 
Danzate  sui  fiori, 

Sdrajatevi  al  rezzo  : 
Respirate  il  dolce  olezzo, 
Coronate  i  novi  amori. 

Lasciate  ogni  cura 

D'incerto  dimane: 
Non  gittate  in  opre  vane 
Ciò  eh* è  dono  di  natura. 

Di  fervido  vino 

Spumeggi  il  bicchiere  : 
Se  v*è  dato  di  godere 
Non  cercate  altro  destino. 

Un  U(  mg  pingue 

(roi'escio  sotto  un  albero,  dove  più  altre  persone  s tannasi  al  rezzo). 

Danzi  chi  vuol  danzar,  chi  vuol  cantare 
Canti  :  —  giacer  sull'erba  molle,  all'ombra 
Di  verdi  frasche  è  a  me  piacer  più  grato. 

Un  sonnacchioso. 
Ognuno  elegge  quel  piacer  che  meglio 
L'appaga... 

(Sbadiglia  e  si  addormenta) . 
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Un  brioso. 
E  a  tutti  è  confacente  il  loco. 

Uno  svenevole. 
Amabil  loco  e  di  letizia  pieno  ! 

Un  giovane  pensieroso. 
Ma  circoscritto  in  breve  spazio... 

Primo  saggio. 

E  tanto 
Più  giocondo  per  questo  e  più  sicuro. 

Secondo  saggio. 
Qui  rimaniam,  poiché  la  sorte  amica 
Vi  ci  pose. 

Il  giovane  pensieroso. 
La  sorte?... 

Primo  saggio. 

E  lasciam  ch'altri 
Senza  pace  s'aggiri  e  senza  frutto 
Per  quei  meandri  disperati. 

Il  giovane  pensieroso. 
Eppure.  . 

Un  distratto. 
Che  mai? 

Il  giovane  pensieroso. 
Non  so...  Poter  veder  qualcosa 
'    Fuor  di  questo  recinto  !... 

Un  vecchio  arzillo. 

Io  mai  non  ebbi 
Sì  fatta  voglia. 

Secondo  saggio. 
Insana  voglia  ! 
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Il  giovane  pensieroso. 

Un  dubbio 
Mi  va  serpendo  nella  mente... 

Primo  saggio. 

Io  mai 
Dubbii  non  ebbi. 

Secondo  saggio. 
Io  d'ogni  mio  pensiero 
Sempre  fui  certo. 

Il  giovane  pensieroso. 
Che  ho  da  fare  ? 

Primo  saggio. 

Guarda 
Ciò  che  intorno  ti  sta. 

Il  giovane  pensier  so. 
M'annojo. 

Una  fanciulla. 

Balla. 

Il  giovane  pensieroso. 
Sono  stanco. 

Il  vecchio  arzillo. 
Riposati. 

Il  giovane   pensieroso. 
Non  posso. 

Un  brillo. 
Allora,  bevi. 

Il  giovane  pensieroso. 
Non  ho  sete. 

Parecchie   voci. 

Bella 
Ragione  ! 
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Il  brillo. 

Sete  !...  10  sempre  ho  sete., 

(Beve). 

Lo    SVENEVOLE. 


Canta. 


(Si  mette  a  cantarellare). 

Il  giovane  pensieroso. 
Sempre  le  stesse  canzonette  ! 

Una  bellezza  matura. 
Fai 
Air  amore. 

Il  giovane  pensieroso. 
E  con  chi  ? 

La  bellezza  matura. 
(Bufolo  !) 

La  fanciulla. 

(Togli  ! 
Ci  ho  gusto). 

Il  brioso. 

Il  caso  è  molto  grave.  Vuoi 
Un  buon  consiglio  ?  Impiccati. 

(Tutti  si  mettono  a  ridere). 

La  bellezza  matura. 

Ma,  dico, 


Non  qui. 


Il  vecchio  arzillo. 
Lontano. 

L'uomo  pingue. 

Ove  nessun  ti  veda. 


Che  ora  è  ? 


Uno  che  si  sveglia 

(sbadigliando). 
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Il  brioso. 
Ti  svegli  alfine? 

Il  risvegliato. 

Ho  forse 
Dormito  molto? 

Il  brioso. 
Almen  sei  ore. 

Il  risvegliato 

(sbadigliando). 

Tanto  ?... 
Mah!...  ho  anche  sognato...  E  voi  che  cosa 
Avete  fatto?...  Dio,  che  sonno!... 

Il  brioso. 

Nulla. 

La  fanciulla. 
E  tu  ?  racconta  ;  che  facevi  in  sogno  ? 

Il  risvegliato. 
Aspetta... 

(Sbadiglia), 
Seguitavo  a  far  dormendo 
Ciò  che  faccio  vegliando. 

Il  giovane  pensiero  o. 
Ah  I... 

Il  risvegliato. 

Sì  ;  dal   sogno 
Alla  veglia  non  era  altro  divario. 

Secondo   sa(;gio. 
Così  va  bene. 

Primo   saggio. 
È  questo  un  sognar  sano. 

Secondo  sag(;io. 
Ragionevole. 
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Primo  saggio. 
Sì  ;  ma  non  bisogna 
Sognar  troppo. 

L'uomo  pingue. 
Io,  per  me,  non  sogno  mai. 

(S'addoKfìienta) . 

La  fanciulla. 
Io,  qualche  volta...;  ma  mi  serve  poco. 

Il  distratto 

(guardando  un  moscone  che  ronza). 

Dev'esser  tardi. 

Il  brioso. 
E  adesso  che  facciamo? 

Il  distratto. 
Davvero,  non  saprei. 

Primo  saggio. 

Che  c'è  bisogno 
Di  far  sempre  qualcosa?  Riposiamo. 
Tutti  quelli  che  non  si  sono  gìk  addormentati  sbadigliano. 

Coro. 

Lasciate  ogni  cura 

D'incerto  dimane  : 
Non  gittate  in  opre  vane 
Ciò  eh'  è  dono  di  natura. 

Sia  gioco  Tamore, 

Sia  gioco  la  vita: 
Quella  è  arte  più   squisita 
Che  più  vale  a  ingannar  Tore. 

Né  falso  né  vero  ; 

Né  buono  né  reo  : 

O  baldoria  o  piagnisteo: 

Tutto  il  resto  é  menzognero. 

Voci  e  altri  rumori  indistinti  che  a  poco  a   jkdco    sembrano    smorzarsi 
nell'aria.  Scendono  e  si  diffondono  le  ombre  della  sera. 
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SCENA  TERZA. 

Valle  angusta  tra  dirupi  e  macchie.    Mattino. 

Celio 

{facendosi  affannosamente  incontro  a  una  brigata  che  sopraggiunge). 

Compagni,  amici,  ah,  vi  ritrovo  alfine! 

t^RIMO    COMPAGN  \ 

Chi  è  costì? 

Secondo  compagno. 
Se'  tu,  fratello  ? 

Celio. 

Io  sono. 

Terzo  compagno. 
Dove  fosti? 

Quarto  compagno. 
Onde    vieni  ? 

Primo  compagno. 

A  lungo  invano 
T'abbiam  cerco. 

Secondo  compagno. 
Perduto  ti   credemmo. 

Terzo  compagno. 
Tutto  lacero  sei  ! 

Quarto  compagno. 
Tutto  graffiato 
Le  mani  e  il  volto  ! 

Primo  compagno. 
Che  t'accadde? 

I    QUATTRO    INSIEME. 

Parla! 
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Celio 

(dopo  breve  silenzio). 

Io  non  so  ben  ridir  come  da    voi 

Fossi  diviso;  ma,  sul  primo   albore, 

Quando  d'errar  per  luoghi  aspri  e    selvaggi 

Ero  già  stanco,  appiè  d'un  colle  io  giunsi. 

Che  vestito  di  fiori  e  di  verzura, 

Fuor  d'un  bosco  s'ergea.  Non  so  che  novo 

Pensier  mi  prese,  o  che  vaghezza,  e  crebbe 

Lena  alle  membra.   Era  sereno  il  cielo, 

Era  mite  il  pendio.   Salgo  alcun  poco, 

Deliberato  di  tornar  poi  tosto 

Su'  miei  passi  ;  ma  come  più  m'innalzo, 

Più  vago  e  lieto  il  loco  appar,  più  cresce 

L'etereo  lume  e  smisuratamente 

S'apre  intorno  la  vista  e  si  dilata. 

Salgo  ancora,  col  sol,  sempre  più  in  alto, 

Tanto  che  pur  sulla  scoverta  cima 

Fermo  il  piede  e  rifiato.  Oh,  quale  allora 

Sfolgorante  spettacolo  s'offerse 

Ai  bramosi  occhi  miei!  Floridi,  vasti 

Campi,  fronzute  selve,  e  lontananti 

Cenili  colli,  e  il  mare  immenso,  il  terso, 

Glauco,  lucido  mar,  che  di  bavose. 

Candide  spume  interminabilmente 

Cingea  gli  scogli  e  le  lunate  piagge, 

E  all'orizzonte  si  mescea  col  cielo. 

Un'ebbrezza  mi  vince,  un  alto  grido 

Mi  prorompe  dal  petto  e  più  non  sento 

Né  titubanza,  né  fatica.   Molle 

E  tutta  sgombra  verso  il  mar   scendea 

L'altra  costa  del  monte,  e  sol  tra  il  mare 

E  me  sorgeva  e  verdeggiava  un  bosco, 

Non  selvaggio,  non  cupo,  anzi  d'amena 

Veduta  e  tal  che  non  parea  dovesse 
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Contender  molto  al  viatore  il  passo. 
Libero  e  salvo  già  mi  credo.  Scendo 
Con  agii  pie,  con  baldo  cor,  voglioso 
Di  toccai-  quelle  rive  e  di  tuffarmi 
In  quell'onde  e  d'errar  senza  ritegno 
Per  Taperta  canipagna.   Entro  in  quel  bosco, 
Vado  senza  restar,  cammino  a  lungo...: 
Invan.   Raddoppio,  studio  i  passi...:  invano. 
Più  nulla  appar  di  quanto  in  alto  io  vidi. 
Piego  a  sinistra,  piego  a  destra  :   nulla  ! 
Salgo,  riscendo,  salgo  ancora  :  nulla  ! 
Selva  il  bosco  divien:  spinosi  arbusti 
M*attraversan  la  via;  scabro,   ferrigno, 
Precipitoso  il  suolo  fassi.  Intanto 
Declina  il  giorno  e  già  s  oscura  il  cielo. 
Stella  non  spunta,  tenebrose  nubi 
Corron  nell'aria,  rugge  il  vento,  scoppia 
Sovra  il  mio  capo  il  tuono.  Trafelato, 
Brancolando,  m'arranco.   Intoppo  in  irte 
Selci,  in  riversi  tronchi  e  fra  pungenti 
Rovi  i  panni  mi  lacero  e  le  carni. 
Stilla  freddo  il  sudor  dalla  mia  fronte. 
Erro  così  l'intera  notte,  esausto, 
Cieco,  senza  saper  dov'io  mi  sia. 
Né  dove  vada...  Alfin  da  un'erta  balza 
Quaggiù  dirupo,   in  questa  valle,  ahi  quanto 
A  noi  già  nota  !  e  qua  vi  trovo. 

Primo  compagno. 

Assai 
Di  te  c'incresce;  ma... 

Celio. 

Non  più.  Mi  sento 
Mancar...  Non  mi  lasciate...  Sorreggetemi... 
Fate  che  alquanto  sulle  zolle  io  segga. 

I  compagni  Io  traggono  a  un  ciglionse  erboo  e  lo  fanno  adagiare. 
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SCENA   QUARTA. 

Spaziosa  caverna  che  si  spalanca  nel  fianco  del  monte.  In  alto  alcuni 
cipressi  coronano  la  rupe.  Nel  fondo,  a  sinistra,  s'apre  nella  roccia  una 
bocca  più  piccola.  A  qualche  distanza  da  questa,  verso  destra,  Rolfo  giace 
a  terra  svenuto.  Gli  è  intorno  una  brigata  di  erranti.  Meriggio. 

Primo  errante 

(dopo  alcun  tempo). 

Riapre  gli  occhi. 

Secondo  errante. 
In  sé  ritorna. 

Rolfo 

[guardandosi  intorno  smarrito). 

Dove 
Sono? 

Terzo  errante. 
Nella  Caverna  dei  Cipressi. 

Rolfo. 
Come  son  qui? 

Quarto  errante. 

Vicino  a  quella   bocca 
Ti  trovammo  svenuto. 

Rolfo 

(fissando  la  bocca  e  rabbrividendo). 

Ah,  sì!... 

Primo  errante. 

Che   dici? 

Rolfo. 
Or  mi  sowien... 

Secondo  errante. 
Che  dunque? 
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ROLFO. 

Orribil  cosa! 
Terzo  errante. 


A  noi  rispondi. 

ROLFO. 


Ei  vaneggia. 


Oh,  tropp'orribil  cosa! 
Quarto  errante. 

Primo  errante. 
Di'  su. 

RoLFO. 

Deh,  eh'  io  non    vegga 
Quel  bujo! 

(Accenna  alla  bocca  eh' è  nel  fondo.  Alcuni  degli  erranti  si  dispongono  in 
maniera  da  riparargliene  la  vista). 

Secondo  errante. 
Di'  sicuramente. 

ROLFO 
(dopo  un  angoscioso  silenzio). 

Udite.  — 
Era  gran  tempo  che  d'uscir  di  questo 
Carcere  maledetto  io  mi  struggea. 

Terzo  errante. 
Come  noi  tutti. 

ROLFO. 

Avevo  già  tentate, 
Sempre  invan,  molte  vie. 

Quarto  errante. 

Come  noi  tutti. 

RoLFO. 

Alla  fin  m'avvisai,  dopo  le  alte 
E  le  palesi,  di  tentar  le  occulte 
E  le  profonde... 
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Gli  erranti. 
Ah! 

ROLFO. 

Per  quella  cupa 
Bocca  mi  misi. 

Gli  errantl 
Quella?... 

ROLFO. 

Sì,  la  stessa 
Dove  poi  giacqui. 

Primo  errante. 
E  così  solo  osasti?... 

ROLF .. 
Mi  spronava  il  desio,  mi  sostentava 
Un'  ardente,  indomabile  speranza 

Secondo  errante. 
Temerario  ardimento  ! 

Terzo  errante. 

Inutil  rischio  ! 

RoLFO. 

Nell'una  mano  un  bastoncel,   nell'altra 
Una  lampada  avevo.   Entrai.  L'anfratto 
Che  pria  m'accolse  si  spartiva  in  molti 
Divergenti  cunicoli,  nel  duro 
Scoglio  del  monte  concavati;  e  d'essi, 
Quale  salia,  quale  scendeva,  e  quale 
A  destra,  e  quale  si  torceva  a  manca. 
Dopo  breve  incertezza  uno  n'elessi 
Che  scendea  nel  profondo  e  con  più  cauto 
Piede  per  quello  m' inoltrai    La  poca 
Fiamma  della  mia  lampada  spandeva 
Un  incerto  chiaror,  che  sola  guida 
Era  a'  miei  passi  e  scernere  in  confuso 


IL    LABERINTO  17 

Sol  mi  lasciava  i  men  lontani  aspetti. 
Che  vi  dirò  ?  Come  potrei  la  storia 
^  Tutta  narrarvi  del  mio  lungo  errore  ? 
I  dubbii,  l'ansie,  le  paure,  e  Tacri 
Speranze  sempre  rinascenti  e  sempre 
Deluse  ? 

Primo  errante. 
Fatti  cor. 

Secondo  errante. 
Seguita. 

Terzo  errante. 
Parla. 

ROLFO. 

Senza  fin  quel  cunicolo  scendeva, 

Serpeggiava,   schiudeasi  in  nuove  ambagi, 

Si  dilargava  in  rovinose  ed  ampie 

Caverne,   o  divenia  depresso  e  stretto 

Tanto,   che  più  fiate  mi  convenne 

Andar  carponi,  e  mi  costrinse  il  petto 

L' incrollabil  macigno  ed  il  respiro 

Mi  mozzò  nelle  fauci.  —  Erro  lungh*ore. 

"Quante?   Noi  so.   Giungo  a  uno  speco,  dove 

M'appar  di  tratto  un  simulacro  immane, 

Un  marmoreo  colosso,  che  col  teso 

Braccio  la  via  sembra  che  additi.   Il  capo. 

Troppo  sublime,   si   smarria  nel  bujo; 

Biancheggiava  il  gran  corpo.   In  un  m'incuora 

E  mi  sgomenta  quella  vista.  Giungo 

A  un  altro  speco,   nel  cui   mezzo  sorge 

Un  ingente  sarcofago  di  bronzo 

Mi  corre  un  gelo  per  le  vene.   Passo 

Un  viluppo  dedaleo  d'  anguste. 

Curve  latebre,   sulle  cui  pareti 

Stanno  infinite  lapidi  segnate 

D'arcane  cifre  e  d' intricati  emblemi. 

2  Voi.  CVII,  Serie  IV  -  1"  settembi-e  1903. 


l8  IL   LABERINTO 

E  vado  innanzi  e  torno  addietro  e  giro 
Senza  prender  riposo,  alla  ventura. 
Ecco  una  gradinata  che  in  un  vasto 
Pozzo  s'immerge.  Esito  ;  fremo  ;  scendo. 
Sinistramente  sulla  ferrea  selce, 
Tra  quell'ombre,   in  quell'orrido  silenzio, 
Suona  il  mio  passo.   E  scendo,  scendo,  scendo, 
Tanto  che  omai  sento  mancarmi  il  fiato. 
Ed  ecco  il  fondo;  ed  ecco  a  fronte  un'  altra 
Gradinata  che  sai.  Risalgo  quanto 
Ero  disceso  ;  giungo  in  alto  ;  in  terra 
Anelante  e  stremato  m'abbandono... 
Ah  !... 

Gli  erranti. 
Che? 

ROLFO. 

Solo  in  pensarvi... 

Gli  erranti. 

Or  che  ? 

RoLFO. 

La  poca 
Fiamma  della  mia  lampada  vacilla, 
Crepita,  muor.  —  Tenebre  cieche  !... 

Gli  erranti. 

Orrore  ! 

ROLFO. 

Orrore  !  orrore  ! 

Primo  errante. 
Che  facesti  ? 

RoLFO. 

Stetti 
Come  insassato  lunga  pezza... 

Secondo  errante. 

E  dopo  ? 
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ROLFO. 

Dopo... 

{con  uno  scatto  violento) 
Non  vo'  morire... 

Terzo  errante. 

AUor  che  fai  ? 

ROLFO 
(quasi  smaniando). 
Sorgo,  cammino  brancolando,  cado, 
Mi  rialzo,   ricado,  mi  trascino 
Sulle  ginocchia,  striscio  come  un  verme... 
Eternità  !...  Da  lunge  odo  rimbombo 
D'  acque  travolte  nell'  abisso.  Un  vento 
Impetuoso  da  non  so  che  foce 
Straboccando  m'  assai.  Sotto  i  miei  passi 
Qualche  cosa  si  sgretola  crocchiando... 
Mi  chino...  tocco...  ossa  spolpate... 

Gli  erranti. 

Orrore  ! 

RoLFO. 

Orrore,  orrore  !  —  Finalmente  un  fioco 
Raggio,  un  punto  di  luce  a  gran  distanza 
Appar,  dispare,  riappar...  M'avvento, 
Corro,  ruzzolo  ed  eccomi... 

Gli  erranti. 

Sei  salvo. 

ROLFO 
[vaneggiando). 

Salvo  !...  salvo  !...  Via  !...  via  !...  Deh,  mi  traete 
Lungi  di  qua...   Fate  eh'  io  vegga  il  sole  !... 

(Sviene  di  nuovo). 


IL    LABBRINTO 


SCENA  QUINTA. 

Vasta  spianata,  cinta  di  rupi,  di  macchioni,  di  bizzarri  e  moitiformi 
edifìzii,  quali  saldi  ed  interi,  quali  cadenti  in  rovina.  S'aprono  lutt'alT  in- 
torno, in  gran  numero,  gole,  spelonche,  vie,  callaje,  angiporti,  androni,  fughe 
di  colonne  ed  archi.  Entrano  da  varie  bande,  s*  incrociano,  si  mescolano, 
passano  e  ripassano,  stuoli  più  e  men  numerosi  d'uomini  e  di  donne,  di 
varie  condizioni  ed  età,  guidati,  arringati,  ammoniti,  sobillati,  da  faccendieri, 
mestatori,  parabolani,  abbajoni,  pedanti,  scervellati,  allucinati,  i  quali  tutti 
si  fanno  chiamare  maestri.  Voci  alte  e  fioche,  clamori  discordanti,  acclama- 
zioni e  sibili,  confusione  e  tumulto.  Vespero. 

Primo  maestro. 

Bisogna,   per  uscir  di  questo  intrico, 
Pigliar  le  alture,   scavalcare  il  monte. 

Secondo  maestro. 

Ed  io  vi  dico  che  bisogna  invece 
Andare  al  fondo,  camminar  sotterra. 

Terzo  maestro. 

Orsù,  non  vi  fermate  :  avanti,  avanti  ! 
Nessun  si  volti  per  guardarsi  a  tergo. 

Quarto  maestro. 

No  !  fermi  tutti  !  s*  è  sbagliato  strada. 
Chi  vuol  salvarsi  ha  da  tornare  addietro. 

Terzo  maestro. 
Avanti  ! 

Quarto  maestro. 

Indietro  ! 

Quinto   maestro. 

A    manca  ! 

Sesto   maestro. 

A  destra  ! 
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Settimo  maestro. 


Prima 


A  manca  e  poscia  a  destra. 


Ottavo  maestro. 

Prima  a  destra 
E  poscia  a  manca. 


Via  con  me  ! 


Nono  maestro. 

Non  gli  date  retta. 

Decimo  maestro. 
No,  con  me  ! 


Undecimo  maestro. 

Signori,  un  poco 
Di  pazienza.   Per  trovar  l'uscita 
Di  questo  laberinto  è  necessario 
Prima  di  tutto  di  conosce;  bene, 
Sin  dal  principio,  la  sua  storia,  e  dopo 
Di  proceder  con  metodo.  Su   questo 
Tema  interessantissimo,  o  Signori, 

10  composi   un  volume  di  duemila 
Centocinquanta  pagine,  con  molte 
Note,  con  molti  documenti  inediti. 
Dedica  a  un  grande  neonato  principe. 
Tavola  degli  autori,  prolegomeni. 

Ed  in  fine  tre  indici  alfabetici. 

11  libro  fu  da  dodici  Accademie 

Già  premiato,  e  il  nostro  eccellentissimo 

Ministro  per  V  Istruzione  Pubblica, 

Uomo  dun  intelletto  strabocchevole, 

E  d'un  naso  che  mai  non  v'  ebbe  il   simile. 

Riformatore  degli  studii  classici, 

Tecnici,  filosofici,  giuridici, 

11  quale  mi  fu  largo  d'un  sussidio, 

E  mi  fece  anche  far  commendatore. 

Medita  d' introdurlo  nelle  scuole, 
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E  caldamente  assai  Io  raccomanda. 

Tutto  questo  vi  prova  che  il  mio  libro 

È  libro  della  massima  importanza, 

Che  mette  i  fatti  a  posto,  i  sogni  dissipa, 

Chiarisce  i  dubbii  e  colma  una  lacuna. 

Eccolo  qua.  Compratelo,  leggetelo, 

Meditatelo... 

(  Una  sassata  gli  fa  schizzare  il  libro  di  mano) . 

Duodecimo  maestro. 

Cheti.   È  tutto  inutile. 
Non  v'  affannate  ;  non  vi  scalmanate. 
Traetevi  in  disparte.   Rassegnatevi. 
Le  cose  son  così.   Non  e'  è  rimedio. 
Da  questo  laberinto  immemorabile, 
Credete  a  me,  non  uscirete  mai. 

Grande  frastuono  di  voci  contraddittorie. 

...  Un  buon  governo...  Niente  governo...  La  scienza... 
La  fede...  La  ragione...  Inno  a  Satana...  Il  cuore  di  Maria... 
L'amore  universale...  L'odio  di  classe...  L  evoluzione...  L*e- 
mancipazTone  della  donna...  L'amor  libero...  Il  libero  pen- 
siero... Il  diritto...  La  forza...  L'azione...  L'  idea...  Ordine... 
Libertà...  Tutti  eguali...  La  bestia...  Il  superuomo...  Sì  !... 
No!...  Silenzio!...  Abbasso!...  Evviva!...  Abbasso!... 
{Comincia  a  volar  qualche  sasso). 

Un  furioso 

{irrompefido  nel  mezzo,  seguito  da  altri  furiosi). 

Qua,  qua!  leve  e  picconi!  scuri  e  stizzi! 
Sotto  !  Sfondate  quelle  porte  !   Sotto  ! 
Buttate  giù  quelle  colonne  !   Dagli  ! 
Fate  saltar  quei  muri  !  A  terra,   a  terra  ! 
Tronchi,  rupi,  ogni  cosa  !  Ferro  e  fuoco  ! 
Demolite,  spianate,  incendiate  ! 
A  viva  forza  apritevi  la  strada! 

(Massima  e  general  confusione). 
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SCENA  SESTA. 

Luogo  appartato  e  selvaggio.  Fra  due  pareti  di  roccia  scabra  ed  erta 
s'apre  una  forra  assai  angusta,  il  cui  ingresso  è  quasi  otturato  da  sassi  e 
da  cespugli. 

Il  giovane  pensieroso. 

(uscendo  a  fiossi  precipitosi  e  fermandosi  a  un  tratto) . 

Ah,  solo  alfin  !...  Fuor  della  calca,  lungi 
Da  quell'osceno  turbinar  di  voci, 
Da  quel  vano,  insensato,  obbrobrioso 
Tumulto  !...   Dove  son  ? 

(Si guarda  intomo). 

Propizio  il  loco 
Farmi...  Non  v'  è  nessun...  Non  orma  in  terra 
D'  umano  pie...   Di  qui  la  prima  mossa... 

Fa  per  entrar  nella  forra.  Improvvisamente,  sulla  rupe,  a  destra,  ap- 
pare una  fanciulla  con  un  ramoscello  in  mano.  I  due  si  guardano  alcun 
tempo  in  silenzio,  meravigliati. 

Il  giovane    pensieroso. 
Chi  sei  ? 

La  fanciulla. 
Una  smarrita.  —  E  tu  chi  sei  ? 

Il  giovane  pensieroso. 
Un  che  cerca  la  via. 

La    fanciulla 

(dopo  brezze  esitaziofie) , 
Prendimi  teco. 
Non  mi  lasciar  così  sola...  Ho  paura. 

Il  giovane  pensieroso. 
Fa  eh*  io  ti  vegga. 

(La  fanciulla  scende  timidamente.  Egli  le  si  fa  incontro), 
È  pallido  il  tuo  volto. 

La   fanciulla 

(con  voce  tremante), 

Son  molto  stanca. 
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Il  (uovane  pensieroso. 

È  limpido  il  tuo   sguardo. 

La  fanciulla 

(siipplicìievolé) , 

Deh,  non  lasciarmi  ! 

Il  giovane  pensieroso. 
Faticoso  elungo 
Il  cammino  sarà. 

La  fanciulla 

[con  voce  rinfrancata). 

Non  son  più  stanca. 
Il  giovane  pensieroso 

(con    premura) . 

Ti  reggerò.  —  Dammi  la  mano. 
La    fanciulla 

{porgendo^  Itela) . 

Prendi. 

S'accostano  alla  forra.   Egli,  con  la  mano  che  ha  libera,  smuove  i  sassi 
e  i  cespugli  ed  apre  un  varco. 

Il  giovane  pensieroso. 
Di  qui  non  deve  mai  passar  nessuno... 
Vuoi  che  tentiamo  ? 

La   fanciulla. 
Ah,    sì! 

Il  giovane  pensieroso. 

(con    tenerezza). 

Vieni. 

La  fanciulla. 

Son  pronta. 

Il  giovane  pensieroso. 
Con  fede. 

La    fanciulla. 
Con  speranza. 

Tutt'  e  due  insieme. 
Con  amore. 
Penetrano    nella    forra  e  spariscono. 

Arturo  Graf. 


i;iDEA  RELIGIOSA  DOPO  IL  1815 


E  IL  -  PROMETEO  *  DI  SHELLEY 


Sono  ben  noli  i  talli  straoniinari  \un'  uni,  dal  ISLJ  al  ISJ5,  pre- 
cipitò la  ffulnna  del  [>rinio  Impero.  La  vetrina  Enio[ia  ria  fl'e  rum  vasi 
nulla  nuova  ehe  aveva  utTiipato  le  islitn/Joni  e  gnin  parie  delle  co 
scienze.  Nondimeno,  mentre  Napoleone  imperalore  dei  rrancesi  e  re 
li' Italia  Davi}z:ava  verso  Sanf  Elena,  si  cantava  il  Te  Deum  in  tutte  le 
ehie-se,  ì  principi  tornavano  tlairesilio,  i  frati  e  le  monache  ai  loro 
cmiventi,  i  roseritti  alle  loro  rase,  e  a  vedere  ^li  ardii  Irionlall  e  la 
g-iora  tle*fli  acco/limenli,  sì  sarebbe  detto  non  già  che  si  rialzavano  i 
(lalchì  della  restaurazione,  ma  che  il  dispotismo  più  ferreo  Tosse  crol- 
lato. Per  vero  dire,  quei  vecchi  despoti  non  si  |K)tevano  rivolgere  c<m 
fronte  più  paterna  e  mansueta  ai  loro  amatissimi  sudditi.  Dalle  can- 
cellerie de^r inrperi  vittoriosi  partiva  il  nuovo  pro^rramma  fiolilico  lutto 
isf>Ìrato  alla  clemenza  delle  massime  evanfrcliche,  come  lo  aveva  ideato 
il  mistico  Alessandro  di  Russia,  il  quale,  in  nonu*  del  Divin  Salvatore 
(lenendo  pronti  i  cannoni  e  i  cosatchi),  andava  ripetendo  ai  p<»poli, 
come  la  canzone  dei  IVtrarca  :  paref  pace!  E  in  verità  dfi pò  tante  co- 
scrizioni e  tanto  stermìnio  di  balla^^lii*  nafnilconicbe,  i  |injKili,  che  ne 
avevano  sofl'erlo  assai  più  dei  re,  sospiravano  essi  pure  la  puce;  dopo 
il  fanatismo  irreligioso  si  tornava  al  fanatismo  delle  campane,  e  un'aura 
sincera  di  sentimento  erisiiano.  quelTaura  che  fece  iiorire.  inaspeltalL 
gr/ffwi  Sacri  dì  Alessandro  Manzoni,  errava  nuovamenle  nei  cuori 
bis<  lanosi  di  a  Ili  darsi  ancora  alla  ffi  usti  zia  divina  giace  fiè  la  giustizia 
nniana  era  !errìl>ile:  aveva  mollo  pi"oiin*ss(j  e  fioco  alien uto.  Qui'st'aura^ 
ravvivata  dallo  stesso  nembo  riv(duzionari(»  che  aveva  votolo  avver- 
sarla, sin  dal  principio  del  secolo  s'era  vie  [uù  tlifi'usa  per  l'opera  Iet- 
terai ia  di  Giuseppe  he  Maistre  e  dello  Chateaubriand,  che.  come  disse 
il  Laiiìartine,  *  aveva  risusiilato  Faninia  *.  Qui  sia  tutto  il  s<*greto  per 
il  quale  i  reaziiHiati  e  i  liberali  IrovarorKj,  versti  il  iKl'i.  delle  dispo- 
sìzi<»nì  spirituali  già  tormate,  e  le  secondarono  col  line  r)p|ioslo.  gli 
uni  del  reslanrare  e  del  conservare,  gli  altri  del  rinnovare  e  del  prò- 
griniire  elevando  le  cos(*ienze  senza  disperderle  e  esasperarle,  e  ado* 
perando  contro  il  disfKdismo  (juegli  stessi  argomenti  coi  quali  Gesù 
('risto  aveva  condannato  hi  servitù,  la  vicdenza  e  snuiscliera!*»  V\\ìì>- 
ciisia,  ti  notevole  ptntaulo  che  lucnirc  i  rividuzì<mari  seilerenlistì  ave- 
vam»  i>stenlalo  la  irreligione,  e  anche  un  clamoroso  alei.-OK».  (tuellì  che 
seguono  al  181.'),  più  esperii,  più  cauti  ed  umani,  ci  apparistono  quasi 
tulli  «Tedenli,  e  non  pochi  anche  un  po'  mistici.  Parve  t*be  l'esperienza 
ivesj^e  loro  mostrato  che  i  princij>iì  di  reltitudine,  di  sincerità  e  di 
Eiustlzia  contenuti  nel  Vangeli  e  immedesimati  con  la  tede  in  un  Dìo 
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buono  e  veggente,  mentre  valevano  a  mantenere  il  progresso  civile  in 
un  argine,  o  in  una  regola  di  contenuto  interiore,  non  inipeiiivano 
poi,  anzi,  cernie  forza  e  inspirazione  che  viene  da  tutte  le  fefli,  e  spe- 
tìalmenle  da  una  fede  siffatta,  favorivano  il  conseguimento  delle  ri- 
forme desiderate.  Perciò  quel  consenso  relij?ioso  cristiano  s'andò  esten- 
dendo dipoi  a  quasi  tutta  la  letteratura  rivoluzionaritt  rooianlic^.  1 
reazionari  si  videro  colpiti  con  la  loro  medesima  arme.  Se  essi  dice- 
vano: servite  in  nome  di  l>io;  ì  liberali  ripetevano:  soi'gete  e  combat- 
tete in  nome  di  Dio: 


Che  ee  il  pepalo  hi  desta 
Dio  8i  mette  alla  sua  testa, 
La  sua  folgore  gli  dà! 


I 


Coi  quali  versi  di  Goffiedo  Mameli  io  ho  inteso  di  ricordare  il  più 
allo  e  il  più  efficace  credente  della  nostra  rivoluzione  -  Giuseppe  Maz- 
zini -  a  cui  mi  j>iace  di  accompaj^iiare  i  nomi  di  due  t^randi  poeti,  di 
cosi  divei*so  temperauienlo.  ma  quasi  d'una  medesinui  fede.  Vittore  Hugo 
e  Alesscindro  Manzoni.  Cosi  la  rivoluzione  quasi  ribattezzata,  ma  cal- 
cata, |X)tè  proc€^dere  oltre  per  la  sua  via:  una  via  di  lede,  di  pensiero, 
dì  virtù  e  di  martirio.  Nondimeno  in  quelle  grandi  e  profonde  coscienze 
religiose,  innanzi  alle  quali,  eoi  problema  poliirco  e  sociale,  si  aprivano 
tutti  i  problemi  dello  spirito  umano,  sorpreurti  talora  delle  parole  amare 
di  dubbio,  e  quasi  scoraggiamento.  Vittore  Hugo,  |)er  esempio,  in 
quella  ode  :  «  Ce  siècle  est  grand  et  fort  »,  dopo  aver  cantato,  in  una 
serie  di  strofe  maestose  e  incalzanti  come  una  marcia  triontale,  Tavan- 
zarsi  deiridea  e  del  largo  progresso  umano,  conclude  come  se  dal 
petto  gli  uscisse  un  profondo  sospiro: 

Maitì  j>armi  ces  prò  grès  dont  notre  àge  se  vani©» 
Daus  tout  ee  ^aiid  échit  d*uii  siècle  éblouissant, 
Uoe  chose,  ò  Jesus,  en  secret  m'époavante: 
C'est  récho  de  ta  voix  qui  va  s^affaiblissant. 

L'ode  e  dell' aprile  1837. 

Il  Mazzini  ci  ha  lasciato  egli  stesso  il  racconto  nelle  sue  Note  au- 
tohiografiihe  di  quella  die  egli  chiama  *  la  tempesta  del  dubbio  »:  una 
tempesta  angosciosa  come  forse  Tagonia  di  Gesù  nelPorto  degli  ulivi, 
e  dalla  quale  egli  uscì  senza  esserne  travolto  e  annientato  nella  vo- 
lontà e  nel  proposito  d'infondere  rardeide  anima  sua  in  un  ]>opolo  op- 
presso e  scaduto.  Egli  dubitò  ili  Dio.  *  Io  negava  il  sole -egli  dice-  per- 
chè in  questo  breve  stadio  terrestre  io  non  potevo  accendere  alle  sue 
fiamme  la  mia  povera  lampada».  Egli  dubilò  deintalia.  Vedeva  due 
Italie  nella  nostra  storia:  Tuna  credente  e  ideaiista,  che  è  T Italia  di 
Dante;  Taltra  spensieratamente  cinica  e  godereccia,  che  è  ritalia  delle 
Signorie  e  delle  dooiinazioni  straniere.  Vedeva  accolti  nella  prima  gli 
spirili  più  fieri  e  più  allì:  nella  seconda  gli  spirili  più  servili  e  più 
disonesti.  11  dubbio  di  Ifiuseppe  Mazzini  era  se  la  prima,  come  occor- 
reva per  vincere  e  ricostituii'si  con  stabilità  e  dignità,  avrebbe  poiuto 
superare  Finerzia,  e  quasi  la  niorte»  della  seconda.  Un'Italia  atea, 
grettamente  e  pedani  esca  aien!  e  macliiavellica  e  scaltra:  un'Italia  coi 
sensi  accesi  e  l'anima  spenta,  ispirava  uu'angoscie3sa  diftidenzci  al 
Mazzini.  Perciò,  chiamando  indefessamente  air  azione,  non  si  stancò 
mai  di  e^ere  il  più  caldo  apostolo  dell' idea  religiosa. 
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«  Colui  '  egli  dice  nei  Doveri  degli  uomim  -  che  può  negare  Dio 
davanti  una  natie  stellala,  davanti  alla  sepoltura  dei   suoi    più  rari, 

davanti  al  martirio,  è  grandemente  intelice,  o  grandemente  colpevole  i^. 

Quindi  rimprovera  agii  italiani  la  loro  indifìferenza  in  fatto  di 
religione,  dicendo  che  il  frullo  di  quella  non  può  esser  ehe  ranarehia, 
^  Il  pensieri)  religioso-  egli  dice  -  dorme  aspettando  sviluppo  nel  nostro 
popolo:  chi  saprà  suscitarlo  avrà  più  fatto  per  la  Nazione  che  non 
con  venti  sètte  iJoUticbe». 

Parrà  strano  che  io  abliia  nominato  il  Manzoni  col  Mazzini  e 
con  Vittor  Hugo,  egli  che  per  la  sua  vita  raccolta  là  in  qurir-iugolo 
di  Milano  aur^triaca,  per  la  temperanza  del  pensiero  che  lo  scrupolo 
delFarle  e  della  coscienza  rendono  così  meditato  e  c^sto,  per  la  co- 
stante semplicità  dello  stile  che,  pago  della  sua  intima  verità,  rinun- 
zia ad  ogni  efìTetlo  esteriore,  difìerisce  in  tuffo  dairefoqucnza  si  pas- 
sionata, si  veemente  talora,  di  que*  due  strenui  battaglieri  ed  esidi; 
ma  il  motivo  per  cui  non  lo  disgiunsi  da  essi  si  è  che  egli  li  aggua- 
glia nella  gi'andezza  e  nella  profonda  religiosità  della  menle.  e  nel 
sentimento  di  quei  diritti  dì  cui  si  voleva  il  trionfo. 

Dello  spirilo  rivoluzionario  del  secolo  xviii  in  lui,  nobile  lombardo, 
e  poeta  nuovo  dei  misteri  cristiani,  era  rimasto  il  vero  e  retto  senso 
«iemocratico.  Ama  ixìl  umili  oppressi,  quelli  che  non  hanno  mai  ragione 
dai  loro  tristi  e  prepotenti  padroni  :  Renzo,  Agnese,  Lucia,  fra  (  Iristo- 
foro,  e  se  riconduce  il  vecchio  Innominato  nelle  braccia  <ruu  prete, 
cjuesto  prete  non  è  don  Abbondio,  ma  il  cardiiude  Federigo,  soHo  la  cui 
jKvrpora  si  direbbe  quasi  palpitare  la  nobile  anima  di  Antonio  Rosmini, 
E  un  senso  veramente  umano  e  profondo  di  concorde  democrazìa  non 
spira  forse  dairaustera  mitezza  degli  Inni  Sacri'  mitezza  tra  evange- 
lìca  e  virgiliana,  non  dissimile  in  fondo  da  quella  che,  per  non  in- 
velenire od  accrescere  inutilmenle  le  sciagure  umane,  ^ià  troppe,  oggi 
raccomanda  pure  Leone  Tolstoi  ;  il  quale,  conie  il  Manzoni  e  come  il 
Mazzini,  vorrebbe  Tarte  sempre  subordinata  a  un  fine  morale.  Questa 
mitezza  manzoniana  non  e  [>ecoresca  acquiescenza,  e  a  provarlo  mi 
pare  che  bastino  gli  anlimenti  del  suo  romanzo  che  scuoi>re  c^sì  co- 
micamente, e  così  tragicamente  quanto  agli  etTetli,  la  villa  dei  curiali 
e  dei  sagrestani:  e  Fode  de!  marzo  18'il,  e  il  primo  coro  iMV Adelchi^ 
Cjo\  quale  egli  dà  agli  italiani  un  doloroso,  ma  vero  e  severo  inse- 
gnamento: il  solo  iutlne  che  dar  si  potesse  agrillusi. 

E  quejsti  e  altri  molli,  che  sarebbe  lunghissimo  a  ricordare,  furono 
i  sinceri  e  valorosi  rappresentanti  dell'idea  religiosa  durante  i  dieci 
lustri  in  cui  la  libertà  polìtica  compi  la  sua  magnitica  evoluzione: 
idea  religiosa  che  portò  T Italia  nrlle  stanze  ilei  Vaticauo,  innanzi  a 
Pio  Nono,  il  quale,  in  un  momento  d'enlusiasmo  festaiuolo,  la  betiedì, 
in  mezzo  alle  iKindiere  incolori,  con  esultanza  paterna,  non  f>revedendo 
il  torto  che  gli  avrebbe  fritto  venlidueanin  dopo,  d'enirargli  in  Roma 
[)er  la  breccia  di  Porta  l*ìa. 

In  altri  sf'riltori  invere  (ed  è  istruttivo  notarlo  come  studio  delle 
varie  orientazioni  del  pensiero  umano),  lo  spìrito  rivoluzionario  rimase 
inconciliabile  e  indipendente  dalla  religione  dei  governi  restaurati  ; 
cioè  si  mantenne  qual'era  stalo  ne'  suoi  primordi,  una  forza  radical- 
mente demolitrice. 

Fra  questi  scrittori,  i  quali,  lo  diro  subito,  nrm  ebbero  nessuna 
influenza  suU'anima  popolare,  apparisi'e   primo   nel  secolo  e  antesi- 
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gnano,  il  poeta  inglese  Percy  Byssh^*  Slielley,  il  quale,  nella  uran 
luce  degli  spirili  magni,  t^e  ne  sta  soln  come  il  Saladino  di  Dante. 

Egli  tu  rapito,  com'è  ben  noto,  da  una  tempesta  di  tnare  presso 
la  costa  di  \  iareggio,  a  29  anni,  VS  luglio  18^2,  In  una  sua  ode  è 
quasi  presago  di  questa  sua  fine. 

«  [o  potrai  coj'irarrrii  -  e^di  ilice  -  come  un  bambino  stanco,  e  pian- 
gere la  vita  d'auj^oscia  che  lio  (jortata,  e  che  devo  portare  ancora, 
ti  nelle  non  venga  la  morte  a  sorprendermi  come  un  sonno,  e  io  senta, 
nel  r a  ria  calda,  la  mia  gola  gelarsi,  e  oda  il  mare  esaìare  siti  mio 
morente  cercelìo  la  sua  nltìma  cantileva  ** 

Ohe  la  vita  del  poeta  tiascorresse  angosciosa,  rafferma  anche  la 
seconda  moglie  di  lui,  signora  Maria  (Hjdwin,  Klla  ci  dice(l),  rhe  egli 
fu  sempre  anche  fisicamente  «  un  martire  di  dolore,  e  d'una  delir-alezza 
nervosa  senza  esempio  ».  Giosuè  Carducci,  in  una  sua  allissinja  ode, 
ben  lo  ritrae  dicendolo  *  spirilo  di  titano  enlro  vii-ginee  fnrme  »,  E 
tale  ci  sembra  davvero  se  si  confronti  il  suo  dolce  viso  femmineo  con 
le  slitte  audaci  e  procellnst*  della  sua  poesia. 

La  sua  \ita  dunque  tu  ilolorosa,  e  fu  presto  troncata  da  un  ìnfor* 
tunlo.  Egli  è  il  più  giovine  fra  i  grandissimi  poeti  di  tntti  i  tempi,  e 
a  più  traiti  del  suo  pensiero.  |HH*  maturo  alle  profonde  sperulazioni. 
sì  riconoscono  i  caratteri  di  questa  sua  gioventù. 

8i  direbbe  che,  lutto  invas(j  dalFassolutezza  di  certi  pnncipii,  e-^lì 
rimanga  airenunciazìone  di  essi,  o  alle  premesse,  sdegnando  o  evitandi^ 
di  vederne  tutte  le  conseguenze,  di  porre  a  riscontro  col  possibile  il 
suo  :d,ealé  altissimo.  Tra  il  possibile  e  T  ideale  egli  getta  dei  ponti  aerei 
sublimi,  e  ogni  impossibilità  è  superata  dalTaquila.  Il  rmunlo  de' suoi 
sogni  ideali  è  così  bello,  buono  e  felice,  e  quindi  cosi  remoto  dal  nostro, 
che  ci  sembra  egli  stesso  mi  esseie  stian<N  venutoci,  con  un  (*anto  nnovo, 
da  un'altra  plaga.  Che  cosa  ereditò  egli  del  sentimento  storiej  e  reli- 
gioso del  suo  f»aese?  Nulla  mi  pare,  o  ben  poco,  ma  in  cambio  egli 
Sf»rti  un'intelligenza  si  alta  della  natura,  che  si  direbbe  uscito  eia  una 
progenie  preistorica,  vissuta  l'on  gli  sfuriti  del  T  a  ria,  dei  boschi,  delle 
mofilagne,  o  con  le  della  marine  enlro  le  caverne  deirOceano.  fi  in 
quesr eterna  giovinezza  della  natura  die  dobbiamo  cercare  e  seguire 
questo  grande  poeta.  Perche  doniantiargli  ili  più?  Perchè  domandargli 
un  maggior  crilerio  lilosotìco,  oqncllo  cfie  milioni  e  milioni  di  uomini 
hanno,  o  presumono  d'avere,  cioè  un  ?^enso  più  savio,  più  a<'coito  e 
più  pratico  della  vita  reale?  Per  (|iiesto  appunto  che  un  tal  i^eoso,  un 
tale  criterio  ei  l'ebbe  minore  alla  intentissima  fantasia,  e  al  palpilo 
generoso  e  grande  del  cuore  i  egli  [K^Iè  essere  il  poeta  che  fu.  potè 
innalzarsi  con  lil>era  ala,  nf)n  tarpata,  ne  impedita  dal  dubbio,  alle 
più  alte  cime  dtdr  iinma^ine,  delia  divinazione,  e  anche  dell'uhqiia.  In 
luì  non  è  verità  e  realtà  che  non  [irenda  la  forma  astratta,  t*  talora 
didtrìnale,  de*  sufti  fantasmi.  Dico  dottrinale  [)erchè  se  in  lui  c'è  l'aura 
divina  d'Apollo,  e  d'un  genio  primordiale  nordico,  c'è  altresì  il  pen- 
satore politico,  l'apostolo  e  il  moralista  sociale,  i  cui  fantasmi  escono 
fulgidi  e  vivi  dal  fonilo  di  quella  ilot trina  dei  filosofi  memi  orttHtossi 
dei  due  secoli  xvii  e  xviii;  dottrina  che  egli  credeva  la  più  idonea  a 
toglier  dal  mondo  l'impostura,  P  ingiustizia,  la  forza  vioknla  e  oppr<*s- 
si  va.  Se  fosse  nato  nel  medio  e^o  avrebbe  foi>;e,  con  ej'uale  lei  voi  e. 
abbracciato  la  teologìa,  perchè  nessuno,  Iranne  rAlighìeri.  ebbe  più 


(1)  la  un»  noia  al  jiot^nia  VAiastnr. 
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Ai  Un  la  taeollii  ardente  della  visioiip  e  di  infonderla  di  sensi  allego- 
rirì  »"  dì  smisi  morali,  i|iialì  trli  erano  suggeriti  «ialle  condizioni  sot-ìali 
é  poUUehe  del  suo  tempo.  Xun  potendo  essere  no  misiieo  cristiano*  tu 
un  mistico  del  panteismo,  e  bastò  la  bellezza  delta  natura  alla  sua 
Adorazione.  Egli  ne  era  cosi  ispirato  che  certe  sue  liriche  sembrano 
«piasi  là  stessa  voce  ileìla  natura  che  si  valga  dell'anima  ilei  poeta  come 
d'un  suf»  strumento»  che  lo  invada  di  sé.  comunicandogli  l'clìbre/.za  gio- 
conda deirusignolo.  IC  nondimeno  senlì  ricorrere  anche  in  ({ucireb- 
brest^fia  un  affanno  che  nelle  immagini,  &e  non  nel  pensiero,  è  anche 
più  lugubre  di  quello  d  *i  cauti  leoimnhani.  Gli  è  clie  quella  jjrande 
-e  giovane  aquihi.  [>erduta  neiriuHnihi.  pt>rtava  con  se,  nel  suo  volo, 
roscnrità  del  mistero  hiori  d'ourni  leth*  rhv  lo  spieghi  e  che  lo  i  iscliiari, 
o  inoltre  portava  con  se  le  ferite  di  cui  l'avevano  insanguinata  le  aj|)ie: 
it?  brutte  e  baBse  arpie  che  infestano  nella  vita  più  clie  altro  i  poeti. 
ne  essi  le  possono  scacciare  col  corno  incantato  d'Astolfo.  K^li  è  preso 
talora  <la  un  vero  tu  dune  di  dolore.  V^MTcbbe  cambiare  il  mondo  servo 
nel  mondo  lilicro  e  felice  della  sua  fantasia:  un  mondo  sciolto  da  fwn 
4rulorila.  da  ogni  dogma,  da  ogni  e^itena:  voriTbbe  spirare  impetuoso 
-come  il  «  vento  deirÓvest  *  in  mexzo  airumanità,  e  spandervi  i  suoi 
pens^ieri,  e  scuotere,  *  con  la  tromba  <run  profeta,  la  terra  imuìcrsa 
nel  stanno  ». 

Kra  il  sonno  che,  dcj|M>  la  i-cslaunizionc  del  ÌSÌìì.  i  principi  paterni 
cert^-avano  dì  mantenere  nei  lor*>  febeissimi  Slati  con  tulle  bearli  pnii- 
licbe  e  f)oUziesche:  e  se  il  sonno  qiux  e  là  si  mmpeva  alla  sveglia  dei 
carbonari,  i  piincipi  lo  persuadevano  nuovamente  con  la  catena  del 
galeotto,  o  con  la  fune  del  biua.  K  si  taceva,  come  dice  Vittore  Hugo, 
un  Ihigno  deir  llalia»  un  cimitt*r:)  dclf  Irlanda,  e  si  [H)[Kdava  la  Siberia 
con  la  Polonia  (I),  Quale  contrasti»  fra  (luesta  alroce  tirannide,  e  ciò 
che  cantava  e  vaticinava  il  poetai  Se  non  che,  gli  squilli  delta  sua 
tromba  erano  troppo  rcuujti  dalle  moliiludini  per  destarle.  Volendole 
risc»uolere  ed  educare  alla  liherla,  conveniva  parlare  ad  esr^e  il  loro 
linguaggio,  conTcniva  non  disviarle  da  una  fe<le  l»en  certa  e  ben  delì- 
nitu  come  il  popolo  la  vuole,  la  serde  e  la  intende,  e  come  benissimo 
avevano  comi)reso  gli  scriMori  die  ho  notninato  in  principio.  Perciò 
non  ci  meraviglia  die  anche  il  lil^eralissimo  G,  B.  Niccj>lini  non  per- 
doni allo  Shelley  d'avere  infuso  in  tutta  la  metatìsica  della  sua  poesia 
•«  l'orribile  -  egli  dice  -  dottrina  *  (già  il  Leibniz  l'aveva  chiamata 
•*  detestabile  *  e  il  Malebranche  «  spaverdevoie  e  ridicola  chimera  ») 
delbi  Spinoza:  «  dottrina  -  prosegue  a  dire  il  Niccolini  -  che  lo  pose 
meri tii mente  in  otlio  ai  suoi  concittad  ni  ^  (2) 

Meritamente  no.  Siamo  tulli  inhisi  d'un  elemento  che  precede  e 
*  rxii,  se  cosi  f>osso  dire,  il  nostro  nucleo  spirituale;  e  questo  elemento 
che  ereditammo  o  ci  assinulammo.  è  la  nostra  più  simpalica  verità, 
quella  die.  se  i  nostri  motivi  egoistici  non  ci  •consigliano  a  tacerla, 
vogliamo  diffondere  e  anche  imporre  col  generoso  pnjposito  d'illumi- 
nare i  ciechi,  i  quali  vedono  escutono  un'altra  cosa,  l>andire  dal  mimdo 
rerrore,  o  quello  che  non  ci  ac(*omoda,  e  non  ci  piace.  Il  giovine  Shelley 
aveva  egli  pure  la  sua  venia  tòndanieiitale,  ed  era  quella  de'  suoi 
autori  die  più  aveva  studialo,  che  più  si  confacevano  al  suo  gusto  e  al 
>iM  ^'i^tu,    s.^o»]»cne  [»ossa  concedersi  che,  come  accade  ai  giovani,  egli 


,1^  PitiLkiiaiit^  il  Lflft  ff'HÌlhs  dUtatomne. 
{'^\  IHsoorso  aultii  tragi^iha  greca. 
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fosse  trop|>o  fìsso  in  eerli  concetti  iinìJalerali  :  concetti  che  allora,  col 
vento  che  spirava  dopo  il  1815,  non  potevano  certo  procurargli  le  i^im- 
patie  della  severa  Inghilterra  che  aveva  vinto  la  Fraiìcia  rivoluzionaria» 
represso  l' Irlanda,  e  operato,  sotto  il  tlnro  e  reazionario  rninistto  t.^tislle- 
reagh,  il  massacro  degli  operai  di  Mancheslpr.  Forse  il  meglio  si  è  dire 
con  Shakespeare  che  «  tutto  è  vero  >*  e  con  Fausto  che  «  il  sentimento 
è  tutto  ^,  E  tulhi  la  colpa  del  giovine  Shelley,  agli  occhi  del  mondo, 
consisteva  nelFavere  egli  delle  opinioni  diUereoli  al  sentimento,  ovvero 
air  interesse  politico  ed  economico  della  grande  maggioranza  ecclesia- 
slica  e  civile  del  suo  paese.  Del  resto  questo  grande  e  così  imprudente 
poeta  aveva  in  se  tanta  carità,  che  mai  non  ne  ebbe  dì  più,  protestante 
o  callolic^).  alcun  cristiano.  Cuore  di  filantropo,  di  tempra  veramente 
anglo-sassone,  egli  era  geneTTjsameide  largo  del  suo  ai  |)Overi  ed  agli 
amici,  e  si  prese  anche  una  malattia  iroccbi  recando  conforto  e  assi- 
stenza in  tuguri  malsani. 

Egli  sentivasì  portato  ad  amare  e  proteggere  ogni  forma  innocente 
di  vita,  simile  in  questo  a  quella  buona  signora,  la  quale,  finche  visse 
e  potè  averne  cura,  fu  la  provvidenza  dei  lior'i  e  delle  creature  di  qutrl 
misterioso  giardino  ove  il  f)oeta  ha  posto  la  sua  sensitiva.  Nel  poema 
lAlasfor^  o  lo  Spirito  della  soiiindine,  dice  egli  stesso  d'aver  semftre 
amalo  ed  accarezzato,  come  fratelli  suoi,  lutt'i  gentili  animali,  né  aver 
mai  offeso  alcun  uc-cello,  ne  alcun  insetto;  ingenua  e  amabile  confes- 
sione degna  di  Francesco  d'Assisi,  il  quale  amava  in  Dio  il  padre  di 
tutte  le  creature,  li  (X)eta  avrebbe  voluto,  come  il  suo  Prometeo,  *  che 
nessuna  ci*eatura  vivente  sotTrisse  >^.  11  suo  ottimismo  era  tale  che  egli 
credeva  {lo  dice  la  signora  Shelley  in  una  nota  al  Prometeo),  che 
Tuomo  possa  tanto  perfezionarsi  da  cacciare  dalla  pmpria  natura,  e 
dalla  maggior  parte  del  mondo,  il  male,  che  non  è,  s€CK>ndo  lui,  ine- 
rente al  sistema  della  creazione,  ma  solo  un^accidentaliia  soprag- 
giunta dopo. 

Ei'a  questo  uno  dei  suoi  concetti  dotlrinali  più  fissi,  ed  è  l'estremo 
deirottimismo  come  non  ebbe  mai,  eh'  io  sappia,  nessuno  dei  tauti 
filosofi  che  Uìeditarono  il  problema  del  male,  tra  i  quah  SanfAgoslino 
che  ne  accusa  Tuomo  [perverso:  lo  Shelley  ne  accusa  invece  le  istitu- 
^doni.  Ma  egli  non  poteva  ignorare  ciò  che  erano  stati  gli  uomini  avanti 
rlie  i  primi  legislatori  e  fondatori  di  religione  avessero  incominciato 
a  istituire  qualche  principio  di  diritto  positivo,  e  a  imporlo  come  legge 
divina.  Egli  dunqne  non  poteva  accusare  le  istituzioni  se  non  percliè 
servivano  ai  fini  e  alle  ragioni  di  quel  potere  dispotico  che  la  rivoluzione 
francese  aveva  voluto  crollare,  perchè  sulle  rovine  dei  passato  sor- 
gesse il  tiranno  dell'avvenire  :  un  despota  di  genio,  pn»cIamatoi*e  di 
libertà  e  d' impero  a  colpi  di  cannone.  11  poeta  non  vedeva  nella 
rivoluzione  francese  che  il  lume,  lassù  in  alto,  d'una  grande  idea  di 
giustizia,  non  curandosi  se  in  basso  era  imperversata  lutla  quella  furia 
selvaggia  e  sanguinaria  di  belve  eccitate,  le  quali  avevano  lasciato  negli 
animi  come  il  ricordo  e  Tavviso  d'un  ecatombi*  umana,  11  poeta  non 
vedeva,  cosi  in  Napoleone  come  nel  governo  vittorioso  e  nelle  istitu- 
7Xom  del  suo  paese,  che  roscuramenlo  di  quell'idea,  che  la  forza  sover- 
cbiatrice  di  quel  diritto,  di  cui  scolpì  quasi  -  nel  suo  jioemetto  Lf^ 
Mfischerafa  fìeìf  Atìfirchia  -ìsl  fermezza  irremovijiile  in  quella  moMìtu* 
dine  di  oppressi  e  di  sofferenli:  moltitudine  calma,  immobile  e  muta 
come  una  foresta  contro  le  baionette,  le  sciabole  e  le  artiglierie  che  la 
uccidono.  Egli  insomma  astraeva  da  ogni  altra  considerazione  quel- 
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l'alto  ideale  della  libertà,  in  cui  comprencieva  tulli  gF  ideali  possibili, 
come  bene  apparisce  in  queste  parole  del  carme  surricordato:  *  Tu  sei 
la  giustizia,  o  litiertà,  la  sagj?ezza,  la  pace,  l'amore:  la  scienza,  la 
[K)ei?ia,  il  pensiem,  hou  le  tue  tari  :  coraggio,  pazienza  e  dolcezza,  tutto 
quello  che  può  ornare  e  benedire,  tu  seil  ♦ 

E  in  un  mondo  come  il  nostro  egli  credeva  possìbile  refTettuazione 
d'un  tale  ideale?,..  Ecco  raniiua  buona  !  ecco  il  giovane  generoso  !  ecco 
la  sublime  utopia!...  Quella  utopia  che  lo  isolò  fuori  delia  corrente  co- 
mune, e  gli  accreblie  contnj  «jNeirodio  triste,  astioso  che  anche  il  Nìc- 
colini  riconia  c(nne  un  meritato  gastigo.  Ma  tale  odio  non  fece  che 
provocare  nel  poeta  degf  impulsi  pi»  forti  e  più  indipendenti  di  ribel- 
lione. Perchè  Cristo,  nelle  cui  gran  braccia  distese  si  n}>aTT)  un  giorno 
rumanìtii  naufragata,  era  fatto  servire  all'intento  degli  oppi-essori,  il 
(loela  più  di  (Iristo  ammirò  Pro  meteo  che  non  piega  la  fronte,  e  lancia 
la  sua  slìda  contro  T ipocrisia  e  l'onnipotenza  di  Giove.  Prometeo  diviene 
p4*r  lui  Tanima  dalla  cui  resistenza  contro  il  male  e  dal  cui  lungo 
martirio  emergerà  un  mondo  novello.  Il  poeta  popola  questo  mondo 
degli  spiriti  che  e84.^<mo  a  legioni  dalla  sua  tiintasia,  e  cangia  quasi  in 
t  potenze  intellettuali  le  potenze  della  natura.  Ma  non  sono  anch'esse  delle 
'forze  tiranne  e  spesso  devastatrici  V  Si,  tinche  servono  a  Gicive  ;  ma, 
come  acxade  nell'ultimo  alto  del  Prometeo,  quelle  forze  diverranno 
anchVsse  tutte  benefiche,  quando  Giove  sarà  scomparso.  Ma  quegli 
spiriti  del  poeta  non  sono  infine  che  i  ministri  e  gV  impulsori  della 
vita  fisica,  e  al  di  là  non  c'è  aUroì*...  Si,  ce  una  protomla  verità  che 
!)em<»gorgone,  l'uno  dei  personaggi  del  Prometeo  Liherato^  dice  ^  una 
verità  senza  immagine  >*,  cioè  che  non  si  può  coricepire,  né  tìgumi-e... 
E  perchè  allora  questa  verità  non  chiamarla  Dio,  lasciando  agli  uomini 
una  credenza  che  in  qualunque  modo  si  giudii-hi,  si  accusi  o  si  calunni, 
fu  sempre  il  principio  di  ogni  loro  coesione  spirihiale  e  sociale!  Che 
?e  una  tale  credenza  può  scendere  e  rimpiccolirsi  quanto  il  cervello 
della  più  umile  donnicciuola,  è  (uu*  sempre  divina  per  lei  se  vi  attinge 
ispirazioni  buone  e  (*onforti;  ed  è  infusa  pure  c]uesta  credenza  del  fuoco 
sacro  di  Prometeo,  se  eleva  Parte,  se  ingentilisce  il  cosi  urne,  se  frena 
le  cattive  passioni,  se  consacra  gli  affetti,  se  ispira  ia  carità. 

Non  so  se  questo  cadde  mai  nella  mente  del  giovane  |K)ela,  ma 
so  che  era  in  lui  un  sì  profondo  e  reciso  sentimento  di  verità  e  di 
giustizia  da  ribellarsi  a  ogni  credenza  otliciale  ìmfjosta  senza  convin- 
zioni sincere,  e  che  può  servire  a  consacrare,  autorizzare  P usurpazione, 
e  a  favorire  Pinganno  e  PipocTisia,  Inoltre  in  lui  non  s'era  punto  conver- 
Uta,  né  attutita  Pinfluenza  fìlosolìca  della  seconda  metà  del  Settecento; 
onde  quella  sua  prevenzione  anticristiana,  per  la  cioale  egli  era  quasi 
un  retrogrado  rispetto  alPopinìone  alquanto  mutata  He'  suoi  coutenqx)- 
ranei.  Innanzi  al  tribunale  farisaico  del  mondo  egli  dunque  non  lardò 
mollo  a  prender  figura  di  reprobo  e  di  eattivo  soggetto.  Egli  del  resto 
era  stato  sempre  un  ribelle. 

r>a  fanciullo  non  aveva  voluto  in  nessun  modo  soffrire  la  pre|>f)' 
lenza  de'  suoi  compagni  di  collegio  più  forti  e  più  adulti,  i  quali, 
aizzati  dalla  disparità  di  fiuelPanimo  si  nobile  e  buono,  godevano  a 
provocarlo  sino  alP  acciecamento  delPira:  poi  si  ribellò  alla  scienza 
de'  suoi  professori  che  lo  cacciarono  come  eretico  ateo  dalPnni versila: 
poi  si  ribellò  al  padre  ricusando  tPassogget tarsi  alla  cura  di  alcuni 
petlagoghi  che  dovevano  raddrizzargli  il  cervello:  il  padre  gli  chiuse 
l'uscio  di  cusa,  e  per  un  po'  di  tempo  gli  fece  mancare  anche  Passegno 
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annuo  di  2(-K>  slerluie.  Il  pueta  fu  costrelloa  fanlebiti  jier  vivere;  poi, 
i^gli  tii  famijzlìa  .irislorratica,  spo*5ò  a  19  anni  la  tigliiiohi  d'un  caf- 
tetiieie  <li  Londra,  meno  per  amore  etie  frer  pietà  della  tauri  lilla  infe- 
liee.  Pu^jjirono  insieme  e  il  uiatrinioiuo  fini  male:  tini  eoi  sospetto  di 
infedeltà,  la  separazione,  il  suìeidio  della  moglie  Enrielietta.  ehe  gli 
lasciò  due  |)ieeoli  fì^H  aniatissinu,..  Allora  si  Jeeeavanli  un'altra  auto- 
rità, quella  ^governativa  di  lord  eaneelliere  FJdon,  ehe  gli  tolse,  [ler  le- 
gittima sentenza  di  Irihunale,  anetje  quei  VmU,  pereliè  il  patire,  non 
[ì(^nsando  ei>me  il  lord  eaneelliere  e  eome  tutti  i  l)en  pensanti  d<d  He^^no 
Unito,  non  poteva  ehe  f)ervertire  e  snaturare  la  pn^firia  ferole.  Il  poeta» 
in  una  sua  ode  terribile,  tulniinò  il  lord  eaneelliere;  nella  Mfuscht»rntn, 
dell  Anarchia  lo  ritrasse  sijft.cj  rimnmtfine  della  Frode  vestita  d'ermel- 
lino; e  eredo  v\w  avrebbe  voluto  dis|ierdeje  luUi  i  eodiei  delle  leggi. 
elle  egli  (duama*  nel  PronH^U'o  Jjiherafo:  *  volumi  di  ragionala  ingiù- 
Hlizìa.  glfissati  dall  ignoranza  >*,  I  critici  lo  assalirono  nelle  Riviste  di 
Londra:  lo  chiamavano  il  muHo  Sheiktf,  chiamavano  satanica  la  Hua 
poesia,  e  cercavano  di  diftV>nderne  un  saero  orrore.  Così  visse  calun- 
niato e  quasi  ignorato,  uè  ebbe  lama  grami  issi  ma  se  non  molti  anni 
dopo  la  sua  mt^rti*  cosi  tragica  e  cosi  immatura. 

In  tulio  qut'sto  I^ene  afqmrisce  la  tendenza  ili  lidio  un  lempo. 
quella  che  Ilo  notato  in  princif>io,  opposta  alla  tendenza  deirindìvidiM. 
4'oine  avvetuìe  in  ogni  età  a  pro[>osito  di  tanti  martiri  ib^l  |)ensiero, 
o  d'una  generosi  illusione. 

Il  tmeta  eblie  la  fortuna  di  ereiiiiare  dalfavo  una  rendita  annua 
di  Kmh»  sterline,  e  cosi  jiotè  prendei-e  il  largo  e  venire  in  Malia  che, 
in  un  suo  poema,  egli  chiama:  *  il  i>aradiso  degli  esuli  »,  Inteliei 
tempi,  nei  quali  gP  italiani  perseguitati  si  riparavano  in  Inghilterra. 
e  inglesi,  come  Sfielley  e  Jiyron.  in  Italia,  elu"  pareva  loro  uji  f)ara- 
diso.  Rei  [Kiradìso  inlalfil  oppressa  come  ella  ^vìì  da  iitto  princìpi  pre- 
tetti  deirAustria.  sostenuti  da  un  buon  nerbo  ili  l'antaccinì  bianctii; 
ne  ci  mancavano  neppure  le  somme  chiavi  spirituali  e  anche  tempo- 
rali, perchè  se  aprivano  le  porte  del  cielo,  aprivano  pure  ai  patnotti 
italiani  le  galere  «li  Castel  8an!*Angiobi  e  di  Ci  vi  la  vecchia. 

Il  [Mveta  invece  potè  scrivere  in  Malia,  e  precisamente  a  Roma  in 
faccia  alta  cufiola  di  S.  Pietro,  i  suoi  chie  capidavori  più  endici,  che 
sono  il  l*yantefeo  ÌJhemftK  e  la  tra^'edia  /  Ctmcì;  nei  quali  avventa  i 
suoi  più  lucidi  strali  a  quel  principio  d'autorità  che  allora  conqulmeva. 
sia  nella  vita  pubbbca,  sia  nella  vita  privata,  ogni  spinto  lit)ero,  e  di 
cui  aveva  |»rovalo  egli  slcsst»  le  ci'udeli  angherie- 
li  jjrinralto  del  Promcivo  Liheraft*  è  irdalti  il  triste  mondo  della 
oppressione  tras|iorlalo  sulla  (*inui  del  Caucaso  indiano. 

Come  tulli  sanno.  Prometeo  è  simbolo  antichissimo  e  oscuro  di 
due  tbr'ze  contrarie,  Tuna  in  atto  di  ehi  preme  e  tormenta,  l'altra  di 
chi  resiste  e  non  cede.  La  [uima  è  Ciove,  l'altra  è  Prometeo.  Questo 
può  ben  imrere  la  coscienza  umana  (U'oseguenle  di  età  in  età,  attra- 
verso la  carneticina  e  la  tragedia  tb^Jla  natura,  tinche  arriva  a  stiap- 
parle  il  fuoco,  anima  del  fiensiero  e  dell'induzione.  Allora  ruomo  in- 
comincia ad  essere  creatore  nella  scienza  e  nell'arte,  ma  quasi  egli 
fosse  reo  «Favere  involato  ai  nund  un  loro  privilegio  divino,  incomin- 
ciano allora  a  travagliarlo  tulli  i  mali  innumerevoli  risparmiati  alla 
l>eata  ignoranza  della  età,  semplicemente  agricola,  di  Crono  e  di  Sa- 
turno. In  questa  età  gli  uomini  vissero  senza  legge:  l'istitntoi'e  della 
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legge  è  il  lìiiovn  mime*  rU>è  Giove;  il  ribellanle  è  Prometeo,  stretto 
olla  rupe  raucH^usieu  -  da  falene  d'aceiaio  *.  come  dic^  Kschìlo, 

Questa  tavola  antiea  mi  pare  che  si  presti  a  una  d(tppia  interpre- 
tazione. Oli  è  l'empio?  Giove  che  impera  come  padre  degli  dei  e  dei 
morlcili,  o  Prometeo  che  contrasta  al  volere  divino?  Cosi  in  Eschilo 
eome  nello  Shelley,  i  due  più  alti  poeti  di  questo  mito,  Prometeo  amico 
degh  uomini  ha  tro[>pe  ra;^'ioni  contro  (jitjve,  [lercliò  Giove  non  ei  afipa- 
rìsca  eseerahlle,  e  miseramente  vilt*.  Ei^ìì  inratena  rintellijrenza  dive- 
nuta arie  e  saperde  in  Prometeo,  come  se  fie  pa venti» sse  la  sua  rovina. 
Ma  non  nii  sembra  indubitabile  che  Eschilo  volesse  proprio  rappresen- 
tali* in  Giove  il  carattere  d'un  ìmpernnte  pauroso,  a  cui  oc^c^ornino  le 
catene  per  impedire  la  ragione  e  il  diritto.  Ctmvien  ritlettere  die  Tin- 
trenuìtà  delle  favole  primitive  |>ose  talora  i  numi  in  situazioni  che 
aHora  non  parevano  mescti  ine  o  ridicole  come  o^p^ì  sembrano  a  noi. 
D'altronde  Eschito  noi^  inventò  quel  carattere  di  Giove,  ma  lo  prese 
dalla  taveda  ^ià  esistente  nella  teogonia  quale  può  supporsi  che  al  tempo 
del  ijrran  lragi(*o  j?reco  tosse  ancora  credula.  Per  Rschilo  e  jier  i  suoi 
sfX'ttatori,  Prometeo  era  dunque  un  sogj^'etlu  sacro, acni  la  rappresenta- 
zione scenica  «lovevasi conformare,  senza  intenzioni  individuali.  Quesla 
serena  obiettività  mi  pare  evidente  nella  tra^fedia  eschìlìana.  8e  essa 
pui^  rap(>n:*senta  da  im  lato  la  lit)ertà  morale  ingiustamente  calcata, 
mantiene  dalPaltro  la  dignità  e  la  religione  di  Giove,  il  quale,  punitore 
dall'alto,  non  comparisee  mai  sulla  scena,  e  rej^na  in  tutta  la  pienezza  e 
la  riverenza  d*un  dio  temuto,  l  [>cisona^gi,  come  se  volessero  ricordai'lo 
ad  e^*mpio  proprio  ed  altrui,  ripetouo  che  l'rtaneteo  è  punito  non  solo 
perche*  ^'atifìcò  i  uiortali  dì  doni  troppo  grandi,  ma  anclie  pen-hè  non 
onorò  liaslantemente  il  padre  dei  numi.  E  il  c«>ro  rielle  nìnte.  che  in 
Ksehilo  ha  un  carattere  sì  femminilmente  pietoso  e  religioso,  mentre 
compiange  t*romeleo,  si  augura  pure,  quasi  in  accento  supplichevole. 
di  onorare  sempre  gli  dèi,  di  non  utTenderlì  mai.  Nella  prima  scena 
veramente  sublime  di  Eschilo,  il  supplizio  è  trop[»o  crudele,  |*erchè 
Efesio  {il  hnon  Vi$kano,  come  lo  ctiiama  Dante),  non  se  ne  mostri 
Oiienlre  Prometeo  Liice)  così  umanamerde  commosso.  Egli  esita,  non 
voiTeldie  battere  il  mari  elio,  ne  stringere  le  catene,  ma  in  li  ne,  sotto 
lo  sprone  del  suo  inesorabile  compagno,  eseguisce,  quasi  piangendo, 
la  condanna  divina.  Anche  Mercurio,  fedele  araldo  ili  Giove,  accusa 
Prometeo  d'irriigionevole  pervicacia.  Infine  il  Prometei»  eschiliano  pre- 
lipiia  nel  Tartaro  come  il  suf^erbo  Lucifero  della  fiilibia:  ncH'ultima 
parte  della  trilt»gia  greca  (quella  cfie  svetduratauicnte  si  pei'se  con  la 
prima)  risorgeva  quindi  dal  Tartaro»  pei-cttè  rivelava  a  Giove  il  segreto 
deila  salvezza,  e  cosi  il  terribile  tiissidio  tra  Giove  e  il  titano  risiil- 
vevai^i  in  una  conciliazione.  Non  cosi  nel  dramma  di  Shelley,  dove  è 
invece  Prometeo  che  vince,  e  Giove  precipita,  e  con  lui  si  dissolve 
tutto  un  impero  tormentatore. 

Allo  Shelley  quello  scioglimento  dtdla  Iragetlia  greca  non  f>iacque. 
Così  egli  si  esprime  nella  prefazione  al  suo  dramma:  *  Se  io  avessi 
ca«$tnjlto  la  mia  tela  su  questo  piano,  io  non  avrei  tentalo  che  di  ri- 
fiire  la  tragedia  perduta  di  Eschilo,  e  se  la  mia  preferenza  di  trattare 
in  tal  moih^  il  soggetto  m'avesse  re^o  capace  di  una  tale  ambizione, 
il  solo  pensiero  del  pericoloso  controiito  doveva  certamente  bastare  a 
^foraggiarmene.  Ma  io  avevo  veramente  della  ripugnanza  per  uno  scio- 
glimento cosi  tìacco  come  quello  della  riconciliazione  tra  il  campione 
lielJct  umanità  e  il  suo  oppressore  ». 

3  VoL  CVn,  Sèrie  IV  -  l»  ^©tienibpe  11H», 
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sta  bene,  ma  in  quello  scioglimento  delln  trilogia  eschiliona,  la 
favola  e  Fantica  tragedia.  Infusa  ancora  deiTaiira  saera  delFetii  mitica, 
s  aecordavcino,  se  non  m'inganno,  nel  scenso  religioso  e  morale,  man- 
tenendo un  giusto  equilibrio  fra  le  |>rerogalive  di  Giove  e  le  ragioni 
del  titano  l>enefattore  degli  uomini,  ma,  ai  cospetto  degli  dei.  bene- 
fattore colpevole.  Questa  misura  nel  Promeleo  di  Eschilo  mi  pare  giu- 
stamente serbala. 

Nel  Prometeo  di  Slielley  è  invece  la  vera  intenzione  rivoluzio- 
naria di  sopprimere,  e  direi  quasi  decapitare,  Giove,  per  poi,  alT  ul- 
timo alto,  iutuonare  Tìnno  universale  dei  liberi.  È  un  quadm  antico, 
o  meglio  un  motivo  antico  ripre*50,  con  intendimenti  tutti  moderni,  da 
un  polentissimo  itìgegno,  a  cui  non  manca  che  saper  reggere  il  freno 
al  suo  Pegaso  trojipo  alato,  e  che  (roptìo  station laua  talora  dal  mondo 
umano.  Eschìlo  seppe  dare  ai  suoi  personaggi  mìtici  il  cuore  umano.  I 
personaggi  di  Shelley  invece  non  sono  che  vo%i  di  uno  stesso  lirismo 
sublime,  e  voci  che  quasi  non  cangiano  tono  dall'una  airallra,  perchè 
v'è  un  personaggio  solo,  o  una  voce  sola  che  ta  per  tutti,  e  questi  e 
il  Poeta.  Il  Prometeo  shelleyiano,  sebl)ene  osi  enti  il  massimo  pn^domìnio 
della  sua  forza  e  della  sua  volontà  su  quella  dì  Giove,  nondimeno  non 
ha  il  vigore,  ne  roniine  organico,  ne  la  misura  del  greco,  appunto 
perchè  non  è  pei-sona,  ma  simbolo  unicamente,  e,  come  simbolo  in- 
vecchiato di  molti  secoli,  perde  ogni  proporzione  nella  vastità  del  con- 
C4*ltu  e  delle  allusioni. 

E  COSÌ  infatti  il  poeta  inglese  volle  trattare  il  Prometeo',  cioè  volle 
trattarlo  più  come  un  motivo  lirico,  che  come  uu  uiot ivo  drammatico, 
volle  quasi  comporre  un'altissima  sinfonia  di  visioni,  di  fiensieri,  di 
vaticini;  sinfonia  la  eoi  originiìUfà  maravigliosa  apparisce  meglio  ptT 
quello  stesso  confronto  col  poeta  greco  che  egli  dice  così  modestamente, 
nelle  parole  surriferite,  di  aver  voluto  evitare.  Ala  chea!  suo  registn» 
interiore  non  mancasse  neppure  la  profonda  nota  drammatica,  lo  di- 
mostra la  sua  tragedia  /  Cenci,  nella  quale  Francesco  Cenci  rappre- 
senta il  tiì'anno  domestico,  come  Giove,  nel  Prometeo  Liberato,  rappre- 
senta il  l irti  uno  celeste  che  leifittima  tutte  le  liraiuiie.  e  ne  assolve 
tutti  gli  arbitrii.  Quel  lirismo  pera  Uro  è  nel  Proìneteo  così  abban<io- 
nalo  a  se  stesso,  che  se  non  fosse  colorilo  di  tutti  i  portenti  della  im- 
maginazione, se  non  passasse  per  le  più  alte  profondità  del  pensiero» 
potrebl>c  parere,  a  certi  tratti,  una  declamazione,  di  quelle  che  si  usa- 
vano allora  per  iscaricare  tutti  i  fulmini  dclFodio  e  della  vendetta 
contro  il  dispot isnu>  trionfante.  Le  ebbe  il  Byrejn,  le  el»be  eloqucntis- 
sime  Francesco  Domenico  Guerrazzi,  e  noi.  liberi,  oggi  non  jxjssiama 
che  benedirle:  esse  erano  allora  colpi  di  stile  e  tlagelìi  :  erano  davvero 
una  rivolta  di  Prometei.  A  ogni  colpo  si  stringevano  di  più  le  catene, 
ma  si  avanzava  d'un  passo. 

Ora  il  Promete(>  di  Shelley  è  appunto  la  gran  voce  umana  che 
raccoglie,  lassù  sidla  c*ima  del  Cau(*aso.  tutte  le  vix'i  dei  servi.  R  come 
Fanima  centrale  e  intelligente  del  nostro  sistema  solare  che  comunica 
il  suo  dolore  da  prima,  e  poi  la  sua  gioia,  a  tutta  la  natura,  a  lutti  gli 
spirili  che  vivono  sulla  terra,  nelPana,  e  anche  nelFuorno,  donde  il  poeta 
pur  li  astrae  metatisicamente  come  Dante  fa  neUa  Vita  Nuova,  se- 
condo la  dottrina  peripatetica,  e  come  ft^cero  gli  altri  nostri  lirici  du- 
gentisti.  Tali  spiriti,  nel  prim'atto  del  dramma,  accompagnano  Pro- 
meteo eoi  loro  lamenti,  e  tentano  nelFultimo  il  trionfo  della  libertà, 
del  bene,  dell'ideale.  Tra  il  primo  e  Fultìmo  atto  del  di'amnia  è  quello 
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sles?fi5o  conlraslo  di  tenebre  e  di  luce,  di  sotnnio  male  e  di  sommo  bene, 
che  è  Ira  l* Inferno  e  il  Paradiso  dantesco. 

Il  gecondo  allo  spira  un'aura  ralma,  come  un  ae<?ordo soTnme^sso 
ma  dolcissimo  di  violini:  è  la  soave,  benché  gemebonda,  aspettazione 
del  bene,  che  è  premio  alla  lotta  e  al  martiiìo;  e  ris[K)nderebbe  al 
Purgatorio  della  Commedia.  Nel  pri m'aito  le  catene  di  Prometeo  sem- 
brano circuire  d'una  torbida  alba  sinistra  tutta  la  vita  cosmica,  sog- 
getta a  <jiìovc.  Par  di  vedere  dei  largbifei*imi  orizzonti  lujjubd  come 
una  procella  marina  piena  di  uautragbi  e  di  miserabili  che  chiedon 
scìccorso.  Non  si  vedono  i  perscmaggi,  tna  si  odono  infinite  \'oci  tiì  co- 
spirazione e  di  spasimo  univei'^ale  trascorrenti  nel  ludo. 

Questo  Prometeo  shelleyìano  sembra  pure  simboleggiare  la  co- 
scienza geologic4i  e  slorica  della  terra.  1  demoni  del  terreniuoto  scuo- 
tono le  rocce  che  si  fendono  e  cbiuilono  sotto  il  litcìru)  cìie  v'c  inca- 
tenato :  pasHa  veloce,  come  mormorato  nello  spazio,  il  ricordo  di 
qualche  avvenimento  capilalissìmo,  onde  principia  qualche  grande  èra 
deirumanilli.  Il  regno  dei  sogni  scberrdsi^  il  titano  infelice.  Le  Furie, 
esseri  famciirM.  strani,  incorporei,  come  lutto  è  incorporeo  in  questo 
mondo  shelleyiano,  ma  che  hanno  forma  dal  pensiero,  dalh>  spasimo, 
dal  desiderio  dell'uomo,  ne  sono  le  miserabili  e  contente  tormentatrici. 

È  notevole  come  tutto  scjnbri  emei-gere  dal  di  dentix»  di  quella 
jscienzii:  vi  som»  indicati  dei  fenumerd  psicologici  sottilissimi  come 
nello  che,  lissando  le  forme  esecrabili  delle  F'urie.  sembra  a  Prometeo 
tìi  divenire  simile  a  ciò  che  contempla,  e  ride  e  spalanca  gli  occhi 
m  in  una  cattiva  simpatia  ^,  Tutte  le  forze  cieche  e  perverse  servono 
air  inferno  del  suo  tormento:  un  tormento  che  dura  da  :i(KX>anni  t  Anche 
questo  concetto  di  tempo  intinilo  conlrilmisce  a  non  farci  più  vedere, 
su  quella  cima  del  (Caucaso,  il  mito  greco,  ma  un  immenso  fantasma 
iHMJìno,  in  cui  si  personiticano  tutti  gli  uomini  o  tutte  le  umane  ge- 
nerazioni. 

Ma  se  Prometeo  è  tormentato  ria  lutto  (pianto  ha  dominio  nelle 
tenebre  e  nella  perversità»  lutti  gli  esseri  invece  che  hanm»  intelli- 
genza e  bellezza,  le  vaghe  ninfe  dell'oceano,  Asia,  Jone  e  l^antea,  e 
gli  spiriti  buoni  lo  consolano  nel  martirio.  O  io  ve  invece  è  solo,  senza 
amici,  e  gli  mormora  intorncj  quel  lamento  universale  che  suol  pre- 
cedere la  caduta  di  un  |)otere  so\rano,  e  ancora  temuto.  Il  timore  che 
ispira  Giove  non  è  quello  sacro,  misto  di  docile  riverenza,  dei  perso- 
ìuiggi  di  Eschilo,  ma  è  la  paura  del  despota  die  stringe  in  pugno  i 
tlagclli  :  una  [)aura  simile  a  quella  delle  verghe,  del  carcere  duro, 
delia  forca,  e  delle  fucilazioni  conferà  diffusa  allora  in  Italia,  Spagna, 
Ungheria,  Gre(*ia,  Polonia,  la  quale  è  tntroggi  fra  grirredenfi  ! 

Questa  paura  ili  (Jiove  impone  lale  silenzio  che  non  osa  nessuno 
rii>etere  la  Iremenda  maledizione  che  gli  scagliò  un  giorno  il  titano 
Dppresso.  Bgli  [a  vorrebbe  riudire  ripetere  intorno  a  se  come  un  con- 
;nso  di  congiura  e  di  sfida,  ma  nessuno  ha  il  coraggio,  neppure  la 
madre  di  Prometeo,  che  è  la  Terra.  Questa,  volendo  compiacere  il 
^Mgliuolo,  gli  suggerisce  uno  di  quei  sottili  ripieghi  a  cui  ricorron  gli 
"[)ppre^sl  quando  vogliono  raggiungere  un  fine  e  scansare  la  pena. 
Elia  sa  che  oltre  il  mondo  dei  vivi  ne  esiste  un  altro  sotto  la  tomba 
ove  dimorano  tutte  le  ombre  delle  forme  viventi:  ombre  che,  nel  con- 
relto  del  poeta,  sembrano  equivalere  alle  idee  o  ai  jmradimmi  [dato- 
nici.  La  maledizione  di  Prometeo  penetrò  anche  in  quel  tmlicamc  di 
ombre  intlnite,  [lerchè  la  rammentano  tutte,  anche  l'ombra  di  Giove 
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che  pure  è  la^i?iù.  e  quella  di  Demof^ovgone.  Prometeo  ehiami  una 
di  Uilj  umbre,  e  gli  ripeterà  la  maledizione  :  e  coì?Ì  la  veruletU  di  (ìiove, 
dice  la  Term,  «  passerà  attraverso  queìj^le  ombre  vuole,  come  il  vento 
piovoso  attraverso  la  porta  d'un  palazzo  in  rovina  *, 

Prometeo  chiama  il  fantasina  di  Giove,  .Ione  inorridita  si  cunpre 
con  le  ali  ^li  oc^ehi  e  le  orecchie,  mentre  il  t'aTitasma  appailo  ripete 
la  lunga  maleciizione,  e  la  profezia  della  caduta  ilei  oume. 

Viene  Mercurio.  Egli  compie  i>oco  fedelmente  la  .sua  parte  di  am- 
basciatore e  diplomatico  deirOlimpo,  pen*bè  troppo  compianii'e  Pro- 
meteo» e  troppo  accusa  il  suo  principale.  Nondimeno  adesca  il  titano 
per  vedere  di  ridurlo  all'obbedienza  di  fìiove.  *■  Se  tu  [H>tessi  -  gli  dice  - 
soggiornare  tra  gli  dèi,  immer.<o  nelle  gioie  voluttuiìse!  >*  *  No  -  gli 
risjxinde  il  tilano  -  io  non  lascierei,  per  i  vostri  piaceri,  queste  mie 
pene  senza  rimorso!  » 

Vengon  le  Furie.  Spasimo  tìsico  e  tormento  morale  sotto  tutte  le 
forme  del  pensiero  e  del  desiderio,  esse  non  possono  nondimeno  osi-u- 
rare  T interno  di  quella  gìaiide  coscienza.  *  ove  i*egna  -  dice  il  poeta  - 
una  pace  serena  come  la  luce  regna  nel  8ole  ».  V^anno  queste  Furie 
cantando  tristi  verità,  e  detti  sapienti.  Una  dice  al  titano:  ^  I  buoni 
mancano  «roguì  potere,  se  non  è  quello  di  piangere;  i  potenti  man- 
cano cfi  t»ontà  clic  è  la  peggiore  delle  loi-o  miserie  ;  i  saggi  mancano 
d'amore;  e  quelli  che  amano  mancano  ili  saggezza:  cosi  tutte  le  cose 
migliori  sono  confuse  col  male  *. 

Vengono  gli  spiriti:  i  sottili  e  vìvi  spiriti  che,  come  le  Furie,  di- 
morano nelle  prol'ontlità  della  mente  umana,  *  uelfelere  del  pensìem  ». 
Sono  dunque  i  pensieri  umani  costoro  che  si  estrinsecano  in  voci 
esteriori. 

Il  primo  spirilo  dice  a  Prometeo  d'essere  venuto  dal  sofìio  d'una 
trondRi  di  guerra,  e  d'avere  udito  gj'idai-e  pei'  ri>scurità,  mentre  tias- 
volava  [nn*  giungere  a  lui:  *  Libertà!  speranza!  morte!  vittoria  1  > 

Il  secondo  spirito  viene  dal  sos[>iro  estremo  d'un  naufrago  gene- 
roso: il  terzo  dal  sogno  luminoso  d'un  saggio:  il  quarto  dalle  lablira 
d'un  poeta  doriuente:  il  quinto  ha  visto  Amore,  passando,  spandere 
gioia,  e  lasciarsi  addietro  rovine  :  ha  visto  grandi  saggi  tuessi  in  t:*a- 
tene  come  pazzi  ;  ha  visto  patrioti  decapitali  ;  ha  visto  j>allidi  gio- 
vinetti che  morivano  senza  proferire  un  latjjcnlo. 

Prometeo,  canta  il  coro  degli  spìriti,  ilomerà  il  c^rsiei-o  bianco  e 
alato  della  morte,  che  insegue  come  un'ombra  Famore* 

—  Come  lo  sapete  "^^  -  egli  domanda. 

—  È  nell'atmosfera  che  respiriamo  -  risponde  il  coro. 

Qiiesti  spiriti  dnntjue  sono  come  un'aura  di  profezia  diflusii  nel 
mondo. 

Basti  (luesto  mìo  breve  e  troppo  frettoloso  sm-cinto  a  moslrare 
quanto  il  Prometeo  sbelleyiano  si  allontani,  anche  in  questo  primo 
atto,  dal  suo  antico  fratello  ateniese.  Lo  somiglia  nella  magnatdmità 
della  lotta  contro  il  perverso  potere,  ma  qui  il  mito  tia  emigrato  sotto 
il  cielo  del  nord;  tia  studiato  Plattjue,  Arìstttìle  e  Bacone  da  Vero- 
lamio;  è  divenuto  metafisico:  ha  conosciuto  i  grandi  oratori  della  (con- 
venzione, e  s'è  fatto  orai-olo  della  coscienza  rivoluzionaria  moderna  : 
cosi,  a  tanta  distanza  di  secoli,  si  salutano  i  due  l^ronietei  pii!i  grandi, 
quello  di  Esctiilo  e  Faltro  dì  Shelley,  che  abbia  saputo  creare  il  genio 
dell'uomo. 
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Ma  nel  8e€on(Jc>  aito  anche  raUegjdamento  e  la  scena,  osj^ia  o^ni 
immagine  ei^teriore  del  mito  greco,  è  scomparsìa,  e  bì  ha  un  Prometeo 
ìuìUì  dì  Shelley.  Più  che  mai  es^ti  mi  sembra  un  simbolo  del  suo 
sistema  morale  e  panteistico.  Lo  spirito  del  titano  è  qui  come  dilatato 
neirariadi  jirimavera,  e  un  grande  inno  alia  primavera  è  in  inedia  parte 
questo  atto  secondo.  Negli  spiriti  vaganti  e  contemplanti  di  Asia  e  Pan- 
tea,  ti  sembra  di  vedere  lo  spirito  del  poeta  in  estasi  dinanzi  ai  ridenti 
misteri  della  n al  tira  colà  in  una  valle  mattutina  del  Caucaso  indiano. 
Egli  non  descrive  ma  canta:  più  che  tratti  di  pennello,  sono  intuizioni 
d'aquila  le  sue  note.  Più  che  pittore  egli  è  un  dialettico,  un  psicologo 
analizxatore  della  l>ellezza,  ma  clie  con  la  più  semplice  nota,  quella 
j*er  esempio  d'un  insetto  sospeso  nel  silenzio  d'un  bosco,  può  sempre 
evocarti  innanzi  tutta  la  immagine  sintetica  del  paesaggio,  e,  anche 
più  dell*  immagine,  dartene  il  senti  mento.  Nelle  sue  pitture  cantate 
certi  particolari  improvvisi,  un'aura,  una  stella,  un  ritlesso,  un  raggio. 
od  un*ombra,  intervengono  come  personaggi  arcani,  a  cui  spetta  vera- 
mente di  rcippn^sentare  una  parte  nel  dramma  eterno.  Questo  dramma 
il  poela  lo  vedeva  realmente  nella  natura,  la  cui  latente  sensibilità 
gli  sì  rivelava  in  un  ordine  d'evoluzioni  o  di  efi'etti  iutinilì,  coi  quali 
tutte  le  C4^se,  ant^lie  quelle  che  sembrano  inanimate,  si  rispondono 
come  altrettante  libre  vive  deir  Essere  infinito.  C'osi  mi  pai^  che  egli 
concepisse  Timmensa  Natura,  o  il  dramma  divino.  Onde  in  lui  quella 
ertasi  e  queirallfvc»rìa  dotlrìnale,  fìer  le  quali,  come  per  la  profonda 
intellettuahtà  della  mente,  egli  mi  pare  il  poeta  che  più  a  Dante  asso- 
migli: non  Dante,  quaPegli  è,  Miclielangiolo  e  Shakespt^are  fra  i  dan- 
nali, ma  Dante  assorto  nella  visione  lutla  intellettuale  del  paradiso. 
In  questi  due  poeti  si  ha  una  vinione  dell'universo,  |)erf*^l  la  mente 
co rrisfion dente  all'idea  che  ne  dette  a  cìaBcuno  la  scienza  del  proprio 
tempo.  Dante  eldie  dalla  Iradizione,  dalla  teologia,  e  dalUi  cosmografia 
del  suo  tempo  rarcliileltura  precisa,  e  (jiiasi  direi  il  compasso,  dei 
suoi  tre  regni,  di  cui  non  gli  sfugge  mai  rarmonia  prospettica,  cioè 
la  misura.  Oggi  il  suo  poema  scientificamente  è  una  chimem,  poeli- 
camente  è  sempre  una  verilà.  Esso  rimarrà  sempre  come  esempio 
immortale  di  questa  tendenza  umana  a  definire,  a  gettare  (|uasi  Tarchi- 
enzolo  neir  infinì  lo.  e  tentare  <]t  sf^iegarsene  le  ragioni  arnìonizzanilolo 
Pcon  un  principio  di  causa,  d'ordine,  di  finalità  e  di  giustizia.  In  quel 
mondo  dantesco  tutto  è  chiaro,  tutto  è  traslucido,  anche  le  tenebre, 
perchè  Tuomo  infine  non  vi  contempla  che  la  [>ropria  visione  del  sopran- 
naturale, E  la  ragione,  il  centro  di  tulio  quel  mondo,  è  Fazione  umana 
che  determina  la  giustizia  divina:  i  dannali  e  i  beati  si  muovono  se- 
condo le  opere  ardecedenti  alla  morte. 

Dal  mondo  dello  Shelley,  conforme  alla  scienza  che  seguitò  alla 
scolastica,  quella  ragifuie  e  quel  centro  sono  scomparsi.  Il  gran  fascino 
del  mondo  shelleyian<>  e  il  mistero  assoluto:  niisleiT)  albi  superficie 
delle  cose  viventi,  la  quale  non  è  che  illusione:  mistero  al  di  sotto,  il 
quale  non  è  che  una  oscurila  impejietrabite,  ove  s'asconde  la  realtà 
vera,  ignota  ai  nostri  sensi  ottusi  ed  illusi.  Questa  realtà  proiella 
dal  suo  seno  arcano  e  infinito  le  mutabili  e  sempre  fugaci  e  sempre 
transitorie  parvenze:  si  ripete  sempre  la  prova,  e  sempre  sMnfrange. 
Vedete  quel  mirabile  canto  alla  Xithe!  Questa  non  è  nube  per  lo  Shel- 
ley, ma  anch'essa  uno  spirito  eterno  del  dramma,  una  legge  costante 
e  un  fenomeno  variabile,  che  reca,  quasi  ad  arte  e  per  gioco,  e  con 
sua  conqnacenza,  un'infinità  di  bellezze,  o  di  mutamenti  cufd  e  ridenti 
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in  cielo,  in  terra,  sulle  acque,  nella  luna  e  nel  sole.  Ella  è  V  immagine 
quella  nube  di  tutto  il  mondo  shelleyiano.  *  Mi  cangif»  -  dice  la 
nube  -  nia  non  posso  morire  •. 

Non  domandale  al  poeta  che  8Ìa,  e  dove  sia  il  suo  Dio:  egli  non 
trova  nome  che  lo  [KKssa  signifìr<ir*e.  Lo  eantò  nel  i^iio  inno  alla  *  Bel- 
lezza intellettuale  *.  come  il  Leopardi  lo  cantò  nel  «  Pensiero  domi- 
nante *.  Anche  tale  Bellezza  è  per  lui.  come  tutto,  uno  spirito  del  suo 
Dio  universale:  nno  spirito  la  cui  apj»arizione,  nel  noistro  mondo,  è 
intermittente,  ma  che  egli  adora,  e  lo  adora  in  ogni  torma  eletta  in 
cui  gli  8Ì  manifesti- 
li contralio  di  questo  Dio  è  il  brutlo,  il  male  che  ilette  ragione 
al  dualismo  delle  religioni  e  delle  filosofie  antiche:  dualismo,  che  seb- 
bene contrario  alla  ilottrina  spinoziana  fH'Otessata  dal  poeta,  nondimeno 
lo  ritruviamu  nel  Prometm  Liheraio,  dove  il  titano,  *  spinto  di  gioia 
penetrante  *,  come  egli  lo  chiama,  raf^presenta  ogni  bene  nel  mondo, 
e  Giove,  chiamato  «  autore  di  lutto  ì]  detbrme  »»  rap|ireseota  ogni  male. 
Parrebbe  più  logico  il  Leopardi,  il  quale  fiTii  con  Tadombrare  ogni 
cosa  sotto  un  solo  princìpio  d'univei*sale  pervei'silà,  S4^.<dp  to  in  quella 
lerrihile  semluanxa  ap|»arsa  al  suo  viaggiatore  islandese  nel  centro 
deirAft'rica,  e  che  è  la  Natura  matrigna  e  non  madre  di  quanto  ella 
produce  per  tormentare  e  disti-uggere. 

Se  non  che  il  Prometeo  Liberato,  oltre  ad  essere  un  gran  canto 
panteistico,  è  pm*e  Tallegoria  e  la  condanna  dell'ordfnimiento  politico  e 
sociale,  in  cui,  come  ho  delto,  consìsteva  il  mate  pei-  il  [>neta,  e  non  già 
nell'ordinamento  della  natura.  Questa,  ch'io  sappia,  non  e  mai  accusata 
da  lui.  Nel  prim^atlo  del  Prometeo  il  male,  o  il  dolore,  invfide  anche 
la  natura,  ma  salo  perchè  ella  è  S3ggetta  ad  un  Dio  perverso,  fatto 
a  immagine  dell' imperatore  d'Austria  d'allora,  o  di  lord  cancelliere, 
o  del  d  neh  ina  di  Modena,  che  pure  poteva  coni'edersi  il  lusso  di  te* 
nere  il  carnefice  al  suo  servizio*  Infatti  basta  un  cambiamento  di  go- 
verno, cioè  basta  la  destituzione  di  Giove,  che  avviene  nel  ter/o  atto 
del  dmmaia,  perchè  cessi  subito  il  dualismo,  e  incominci,  in  tutto  il 
nostro  sistema  planetario,  il  regno  unico  e  assoluto  del  bene,  come 
lo  sognava  il  giovane  jioela. 

La  nube  non  muore,  ma  il  male  dunque,  questa  gran  natie  di 
tutte  le  serenità,  poteva,  secondo  lui,  morire  o  essere  bandito  in  gran- 
dissima  parte.  Così  egli  credeva,  comnnicando,  più  che  con  gli  uo- 
mini, con  lo  spirito  misterioso  vivente  nella  Natura,  e  aleggiante  tra 
noi:  spirito  di  cui  egli  un  giorno  avvertì  la  tremenda  e  oscura 
presenza* 

«  Un  giorno,  meditando  lungamente  sulla  ragione  della  vita,  nel 
dolce  tempo  in  cui  i  venti  sollecitano  tutte  le  cose  animate,  inqirov^ 
visamente  la  tua  ombra  mi  toccò  :  h>  gettai  un  grido,  e  ciingiinisi  le 
mani  nella  mia  estasi  ^. 

dosi  egli  canta  nella  ^  Bellezza  intellettuale  ^  e  da\^ero  non  si 
può  essere  più  metafìsici  o  più  idealisti. 

Secondo  questo  raceouto,  non  lo  spirito  toccò  il  [ìoeta,  ma  l'om- 
bra di  esso.  Si  ha  quindi  raslrazione  d'un'astrazione,  ne  sappiamo 
se  dopo  essere  stato  tòcco  dairnmlua,  egli  vedesse  di  più  in  questo 
immenso  enigma  sì  opaco.  No  certamente,  e  delFav ventura  non  gli  ri- 
mase, io  credo,  se  non  il  dolce  rie  rdo  d'una  commoziiuie  improvvisa. 
La  ragione  della  vita  egli  non  la  seppe  dalFombra:  intatti  jiochi  giorni 
prima  che  il  mare  cieco  e  malvagio  spengesse  in  questo  amabile  [>oeta 


li  tonk'  dì  COBI  divine  armonie,  eprli  chiuse  il  suo  ultimo  poema,  do- 
mandandosi ancora  :  *  Cos'è  la  vita?  » 

Che  se  della  vita  o^ìì  non  èl>be  il  concetto  lutto  |»essìmodel  Leo- 
pardi» non  la  giudicò  peraltro  men  Indiamente,  chiamandola:  «<  un 
tìogno  inquitilo  *,  «  una  realtà  cupa  *  (1)»  Il  suo  ottimismo  dunque 
è  in  ^an  parte  un  bel  sop:no  della  sua  iantania,  da  cui  discortìa  il 
pi*nsiero  cosi  spesso  luj^uhre  e  desolalo  come,  per  esempio,  in  queste  pa- 
role con  cui  |>iange  in  Adonais  il  suo  j^riovane  amico,  il  poeta  Keats: 

^  No,  non  è  morto  -  etjfli  dice:  -  Ej/li  si  è  risvegliato  dal  sonno 
Uella  vita*  Siamo  noi  clic  perduti  in  tempestose  visioni  combattiamo 
s^nza  profllio  con  dei  liirdasmi,..  Siamo  noi  die  cadiamo  in  polvere 
come  dei  cadaveri  in  un  canuiìo:  timore  e  dolore  ci  rendono  con- 
\'ulsi,  e  ci  consumano  giorno  per  giorno,  e  ie  fredde  speranze  pullu- 
lano come  vermi  nella  nostra  argilla  mortale  *. 

Qui  ti  sembra  quasi  parlare  Amleto,  o  alcun  altro  dei  più  tetri 
personaggi  del  <iramraa  sc^is()iriano.  Qui  il  processo  dissolutivo  del 
corpo  morto  e  Irasterito  all'essere  umano  vivente,  il  quale  porta  in  se 
stesso  le  armi  dello  sfacelo,  che  sono  il  dolore,  il  timore,  e  le  atTan- 
nose  5[>eranze 

Conviene  dunque  distinguere  in  questo  poeta  la  fantasia  dal  pen- 
siero. La  fantasia  è  T usignuolo  divino  che  si  volge  a  cantare  ciò  che 
stupirà  come  una  possìbile  realtà,  e  il  pensiero»  in  questo  caso,  la 
ae^ue  come  una  corda  che  non  può  non  rispondere  a  un  armonioso 
concento.  Cosi  alla  triste  rcaltìi  della  vita  e  dei  suoi  tempi,  gli  è  dolce 
di  contrapporre  rillusione,  e  quasi  direi  la  reazione,  e  diciamo  pnr 
Tutopia,  del  sogrio  felice  con  cui  ha  termine  il   Prometeo  Liberato. 

La  malinconica  dolcezza  di  questo  sogno  inconìincia  qui  nel  se- 
condo alto  del  dramma  in  quell'abbandono  del  volo,  in  quello  smisu- 
ralo divagamento  e  tramcscolio  dloimagini,  le  quali,  appunto,  sem- 
brano trascori^re  o  svanire  sotto  gli  occhi  d'un  si:ignatore  volante.  Ma 
come  aquila  che  stringe  neirartiglìo  la  serpe,  così  il  poeta  porta  con 
«è  il  vero,  LI  triste  vero  collo  laggiù  nella  palude  deirespei'icnza  reale, 
E  a  qimndo  a  quando  questo  vero  tu  lo  vedi  balenare  nella  nube 
fantastica  come  lampo  sinistro  che  ti  scuopre  la  vita.  Il  }>oeta  la  guaixla 
dall'alto,  e  popola  intanto  il  suo  sogno  d'una  infinità  di  spìriti,  ai 
quali  non  manca  che  dare  una  forma  visibile  e  corrispondente  al  loro 
attributo,  per  veder  rifiorire  dalle  cose  una  nuova  mitologia. 

Spìnti  vivi  sont*  per  luì  le  essenze  dei  fiori,  le  ame  di  primavera, 
il  canto  dell'allodola,  la  nul^e,  il  vento,  la  stella:  insomma  tutte  le  cose 
per  cui  avviene  un  cangiamento,  o  in  noi,  o  nella  prospettiva  delTu- 
niverso,  tutte  le  successioni  logiche  degli  eftetti,  non  sono  per  lui  che 
Buceessioni  di  spirili  che  balzano  dal  seno  immenso  e  ignoto  della 
natura  come  le  note  ila  un  cembalo,  e  si  ris[*ondono  di  moto  in  molo, 
non  solo  alla  superficie  visibile,  ma  laggiù  <lal  fondo  del  mare,  e  dnlle 
viscere  della  terra,  Ond'è  che  in  questo  gran  canto  dì  primavera, 
quaFè  il  secondo  atto  del  Prometeo,  tutti  i  fenomeni  esteriori  della 
dolce  stagione,  come  gli  altri  che  il  poeta  coglie,  dirò  così,  nella  cir- 
colazione dei  moti  fecfuidl  di  essn,  sono  spiriti  ilello  spirito  unico, 
immedesimato  colla  natura.  La  primavera,  prima  ancora  di  ajqiarire 
alla  luce,  cioè  prima  di  spuntare  C4ii  fiorì  del  mandr)rlo  e  col  verde 
dei  prati,  palpita  nei  sogni  damore  delle  ninfe  Asia,  .Ione  e  Pantea, 

(1)  Inao  alla  Boliesz»  Intellettunle. 
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Esse  8ono  legale,  senza  ffelosia,  in  un  solo  e  ardente  sospiro,  che  è 
ProTiieleo.  Benché  lontano,  lo  vedono  io  o^^nì  luo^o:  Prometeo  trapassa 
nel  Itin»  [H^nsiero,  nei  lorosoj^'ni,  nel  lorosàrifiue,  risplencle  nei  loro  occhi, 
e  nt*i  loro  sorrisi.  Dopo  il  racconto  dei  loro  so^ni,  li-ascorrono  cnme 
aure  leg^riere  alla  volta  della  caverna  dì  DenioiJrorgone.  Tonibra  spaven- 
l(»vole  e  oscui-a,  a  cui  si  rivolj^ono  per  aver  la  rivelazione  de'  più  pro- 
fondi nn'stcri.  Sono  aecomjKijjnale  da  seniieori  di  ispiriti  che  diOondono 
per  Taria  una  rtuisica  delicata.  1  fauni  l'cMlono  nella  selva,  ma  non 
vciionti  quelle  forme  aeree,  come  non  si  vede  il  venlo  se  non  per  gli 
elTelti  del  moto  e  del  miono.  E  movimenti  d'aure  vitali  ti  sembrano 
infatti.  |)iu  che  j>f>i*sone,  Asia  e  Pantea,  le  quali  non  vanno  diretta- 
menlc  alla  loro  metìi.  ma  pare  che  errino  cpia  e  là  attratte  datrli  in- 
tuissi della  natura  piimaverile  e  ojìeratrice  di  continue  maraviglie. 
«Senti!  •  dice  Asia,  udendo  il  tuono  d'una  valanjfc?a  -  èia  neve  che 
scende!  Vagliata  tre  volte  dalla  tempesta,  s'accumulò  flocco  a  fiocco 
come  nelle  menti  che  sfidano  il  cielo  s'accumula  pensiero  a  pensiero^ 
lincile  una  isrrande  verità  se  ne  stacchi,  e  le  nazioni  nheggino  intorno* 
s4Hisse  (liìo  alle  loro  radici  cnme   si  scuotono  le  montagne  ». 

Le  due  ninfe  giungono  alla  grandiosa  porta  dì  Demogoiffone, 
tindesce,  dice  il  poeta  col  suo  linguaggio  sublime  e  allegorico,  *  il 
vapore  profetico...  la  voce  elie  è  contagio  [ìel  mondo  *. 

rk'mogorgone  è  una  possente  oscurità  cosi  buia,  che  produce  agli 
occhi  lo  stessi»  effetto  del  sole:  è  un'oscurità  che  non  può  fissarsi. 
«  Non  ha  partì,  ne  figura,  ne  contorno.  -  dice  Asia  -  ma  pure  noi 
sentiamo  che  è  uno  spirito  vìvente  j*. 

A  questo  spirito  tenebroso.  Asia  domanda:  «  Chi  creò  il  mondo f...  »- 
«  Iddio  »,  risjìonde  l)emogoi*gone,  come  il  catechismo  cristiano.  Asia 
domanda  ant*ora  con  lunghe  piinde  chi  ci*eò  il  j>ensiero,  la  f>assione» 
la  volontà,  la  ragione»  la  tanlasia.  •  Dio,  -  risponde  l'oscurità  -  Tonni* 
(K>ssenle  Dio  *»  *  E  ramore*.^  •  *  Dio  misericordioso  *,  «  E  il  malef  »► 
^  Egli  i^egna  »,  rìsjKmde  Tose  un»  Demogorgone. 

Asia,  incominciando  dal  regno  di  Saturno,  ripete  qui  la  novella 
delle  vicende  trascoi-se*  come  lec*e  il  Leopardi  nella  Siorifi  del  genere 
umano.  Il  U*op*inli  peraltro  dipìnge  Giove  ingannatore  e  ìnifMjstore, 
ma  tuttavia  con»passìonevole  e  buon  sovrano  che  ado[>era  le  illusioni^ 
e  infine  anche  i  mali,  a  medicare  la  umana  incontentabilità  ed  esi- 
genz<i,  senxa  mai  poterei  riuscire.  Qui  ì  colpevoli  sono  gli  uomini 
ingovernabili,  piuttosto  che  Giove. 

Nel  racconto  d'Asia  Giove  invece  è  assolutamente  il  peggiore  degli 
Ciiseri,  e  Prometeo  Taniraa  benefica  deirumanìtà.  Tuttavia  Torigìne 
del  male  msta  ignorata:  non  è  Giove,  perchè  Asia,  che  vuol  »per 
lutto,  domanda  se,  per  avventura,  anche  Giove  non  sia  uno  schiavo. 

*  Sono  schiavi  -  le  risfionde  Demogorgone  -  tutti  gli  spirili  che 
servono  alle  cose  malvage  •,  «  Chi  è  il  padrone  dello  schiavo?  *  do- 
manda ancora  Asia,  e  Demogorgone  le  risponde:  *  Se  Tabisso  potesse 
%omitare  ì  suoi  segreti...  ma  la  profonda  verità  è  senza  imEnagine  ». 
A;?ia  hnìsce  col  domandare  a  Demogorgone  quando  suonerà  fora  in 
cui  •  lYometei»  si  leverà  nelPavvenire  come  sole  d'un  mondo  felice  •, 
E  Demogorgone  gltelaccenna  nella  fuga  delle  Ore  su  i  earri  alati.  Lo 
spirito  della  ultima  Ora  di  Giove  rapisce  nel  suo  carrc»  Asia,  Pantea. 
e  Tombra  terribile  di  Demogorgone.  Volano  lontanissimo  senza  seignire 
eorso*  ne  stella,  ma  colà  ove  li  gniila,  dice  Asia,  ristinto  della  dolce 


Inchè  arrivino  ai  retini  in  eiii  non  si  rcs(>ira  v\w  amore: 
anion*  v\n*  8Ì  muove  coi  venti  e  con  le  ontle,  armonizzando  la  (erra 
c*>n  quello  che  le  sia  sopra» 

Incomincia  il  terzo  atto  mostrandoci  Giove  Olirapico  in  mezzo  al 
conriiio  delle  divinità  coHi^iane,  al  colmo  della  potenza  e  deirepicu- 
teismo  celeste.  Liba  il  solito  neUare,  proclama  la  sicurezza  del  prf»pno 
imi>ero  sorretto  ancora  dairanlic^  fe<le  e  dalla  paura,  chiede  Fample^so 
di  Teli,  e  attende  lui  pure  un'ora  desiderata:  quella  in  cui  il  suo  ne- 
mico, cioè  Tanima  th^iruonio  o  di  Prometeo,  si  spenga,  con  la  scin- 
tilla. Invece  la  spaventevole  ombra  di  Demofjorgone,  che  rappresenta 
rEternitii,  portata  dal  carro  deirOra.  gli  è  sopra  quando  meno  egli 
8e  r  aspettai,  (iiove  pn»rerisce  aneli  e  cotdro  l)emo<ror^une  l'usata  mi- 
naccia; afferra  i  fulmiui.  ma  son  vani;  gli  elementi  non  rubbidìscono 
più,  ed  egli  precipita  nel  vuoto  abisso. 

Povero  Giove!  A  confronto  di  Prometeo  che,  dal  suo  culmine  dì 
dolore,  espande  un  così  t>enetico  inllusso  nel  mondo,  egli  non  è  che 
un  piccolo  tirannello  da  teatro  di  marionette:  e  un  ministro  Caslleragh, 
o  un  lord  cancelliere  qualunque,  0«**de  potenza  traffica  qui,  in  questa 
caduta  di  un  Dio,  avrebbe  potuto  spiegare  il  poeta,  se  la  sua  mente 
non  fosse  slata  preoccupata  da  immagini  di  grandezze  piccine  e  voi- 
gari!  E  tale  è  il  suo  Giove. 

La  caduta  di  Giove  è  la  fine  del  dramma.  Ercole,  la  foi-za  in  ser- 
vizio della  sagj^ezza,  scioglie  F^rometeo  dalla  torturante  cima  del 
Caucaso,  e  il  martire  Ire  volte  millenario  cerca  il  suo  |»ararh"so  in 
una  mistica  caverna,  che  è  un  vero  capolavoro  d'aite  della  natura. 
Ivi  egli  vuol  ridursi  con  Asia,  che  chiama  *•  ombra  d'una  bellezza  non 
rivelata  *,  e  con  le  altre  due  ninfe  .Ione  e  Pautea,  che  consolarono  il 
suo  marlirio. 

*  Un'abitazione  semplice  la  nostra,  -  egli  dice  -  dove  noi,  rimanendo 
immutabili,  parleremo  dei  mutamenti  del  mondo  e  del  tempo...  E  tu, 
Jane,  canterai  dei  frammenti  di  musica  marina  finché  io  pianga,  e 
allora  le  mie  dolci  lacrime  saranno  asciuj^ate  dai  vostri  dolci  v^orrisì  », 

E  segue  a  des«^rivere  quest'arcana  caverna,  la  quale  e  come  una 
i*fìeete  d'orecchio,  a  cui  giungeranun  tutte  le  voci  d'un  avvenire  di 
perfezione.  In  quel  recondito  asilo,  come  nel  seno  della  Natura,  essi 
vivranno  appartati  e  immortali  in  mezzo  alla  felicità  universale. 

Il  quarto  alto  è  rinuo  di  tale  felicità:  é  il  disegni»  del  mondo 
(jnale  l'ha  annunziato  Prometeo,  e  l'avrebbe  voluto  11  poela.  Le  voci 
di  gioia  ile^rli  elerni^nli  e  iletjrli  s[»iriti  qui  sembranu  ripettde  ilalle  vi- 
brazioni delTaria  come  dalle  corde  d'una  lira  intìnita. 

fe  avvenuto  un  gran  miracolo  non  solo  nel  nK)ndo  umano,  ma 
anche  nel  mondo  fisico:  lutti  gli  esseri  hanno  la  libertà  fìi  tutte  le 
esiNinsioni  buone.  La  Terra  e  la  Luna  sonc»  divenute  due  anime  pal- 
pitanti d'amore. 

La  Terra  chr*  nel  pHin'atlo  del  drainma  ci  apji^irve  sì  lultuosa,  ora 
gioisca,  come  TAssunta^  del  Tiziano:  e  ruota  per  lo  spazio  porlatavi 
da  una  gioia  interiore,  come,  dice  il  poeta,  la  nube  è  portata  dal 
pro|irìo  venlo.  Questa  gioia  della  Terra  si  espande  neiretra,  e  penetra 
come  un  raggio,  come  uno  spirito,  nella  Luna,  mrula  da  lauti  secoli, 
e  la  ridesla  alla  vita,  e  alla  tecondità. 

*  La  neve  sulle  mie  montagne  morte  si  discioglie  in  f4>nlane  vive,  - 
dice  la  Luna  alla  Terra -i  miei  oceani  impietriti  incominciano  a  scor- 
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l'ere,  a  eanUre,  a  risplendem;  il  mio  seno  fredrlo  e  nudo  .si 
una  inatlesia  ves^etazione.  Quanti  alberi  verdi  non  sorgono!  quanti  fiori 
non  fti  api"ono  luminosi!  quante  forme  vive  non  si  muovono  nel  mio 
seno!...  le  piante  in  germoglio  sospirano  sognando  le  pioggia  di  cui 
son  cupe  le  nubi  aleggianti,.,  è  mui^iea  nei  cielo  e  nel  mare..,  * 

Eguale  esultanza  è  nel  mondo  umano.  Qui  pure,  dopo  la  scom- 
pariti di  Giove,  ronline  del  male  ?>' è  eangiatn  nelTonline  del  bene. 
Abbiamo  una  specie  ili  it?pubbliea  lumino.sa  .senza  il  monarca,  senza  il 
presidente,  e  senza  affamali.  Nessuna  forma  di  governo  occorre  a  una 
società  la  quale  non  può  degenerare  in  selvaggia  anarchia,  perchè,  spento 
Giove,  tutti  son  divenuti  buoni,  mansueti,  beati  e  anche  belli:  gli 
uomini,  le  donne,  e  persino  i  rospi,  le  serpi,  i  vermi  e  le  salamandre.  Ai 
nostri  occhi,  <'he  vedono  in  una  certa  loro  maniera,  è  difticile  cfie  un 
rospo  possa  mai  rivestire  le  forme  della  bellezza,  ma  il  brutto,  come  il 
cattivo,  è  abolito  in  quel  mondo.  Il  poeta  fa  dipendere  argutamente 
tanta  felicità  dalhi  caduta  di  Giove,  ma  nel  fatto  ella  dipende  da  un 
totale  cambiamento  della  natura  umana;  senza  di  che,  Giove  o  non 
Giove,  sarebbe  stato  lo  stessero  anche  peggio:  sarebbe  sorto  un  altro 
tiranno,  forse  lo  st«ilto  Briar-eo  dalle  cento  braccia. 

E  quanto  a  Giove,  il  poeta  ben  lo  sapeva  che  la  vita  è  tolta  un 
tessuto  di  grandi  e  di  picctde  tirannìe,  ma  dalT  immensità  dell'effetto, 
che  è  la  bontà  e  la  felicità  universale  succedute  alla  sparizione  di 
Giove,  pare  che  il  poeta  ablua  %^oluto  signitìcare  iperbolicamente  quale 
sollievo  avrebbe  avuto  il  mondo  qualora  si  fosse  libeiato  dal  dispo- 
tismo che  opprimeva  allora  tutta  rEtiropa.  Ed  è  c^.sa  notevole  che  il 
poeta,  lauto  prima  di  Leone  Tolstoi,  immagintisse  un  consorzio  umano 
senza  culto  uftìeiale,  senza  cotiiei.  né  prigioni,  né  eserciti,  ne  distin- 
zioni di  elasse,  ne  gerarchie,  ne  coiihni  ili  nazioni.  Tutto  questo  nel 
sogno  dello  Shelley  e  abolito  con  tiiove,  perchè  Tuomo  divenuto 
buono,  saggio  e  felice,  non  e'  è  caso  che  si  possa  rendere  meritevole, 
qualche  volta,  delle  manette,  o  per  lo  meno  d*una  discreta  sorve- 
glianza della  questura.  Il  poeta  lascia  fuomo  sottoposto  a  tutto  quello 
che  la  natura  ha  stabilito:  cioè  gli  lascia  le  passioni,  il  caso,  i  can- 
giamenti, la  morte:  unici  lacci,  egli  dire  (scusate  se  è  poco!),  senza 
i  quali  Fuomo  potrebbe*  innalzai-si  sopra  ogni  stella. 

Il  line  di  questo  dramma  sublime,  oltre  quello  di  comprendervi 
un  inno  panteistico,  e  veramente  nuovo,  alla  natura  universale,  fu, 
come  nella  Diinna  Commedia,  di  cantarvi  ruomo  rigenerato,  Tuomo 
che  ha  vinto  il  male  e  la  servitù  per  il  martirio  del  redentore  Pro- 
meteo: fu  soprattutto  di  scagliare  tutte  le  frecce  della  faretra  alT  in- 
giustìzia, alla  presunzione,  air  ipocrisia,  alla  violenza  di  tutti  i  dispo- 
tismi sociali:  altrimenti  il  bel  sogno  del  poeta  non  sarebbe  senza  una 
iinla  di  crudele  ironia.  Non  importa  (*lìe  io  spieghi  come  un  sogno 
siffatto  possa  parere  una  grande  canzonatura,  quando  si  pensi  che 
esso  è  tanto  possibile,  non  come  sogno,  ma  come  realtà,  quanto  è  pos- 
sìbile una  felicità  assoluta,  dipendente  dairassoluta  bontà  deiruomo 
e  del  mondo.  Ma  come  sogno  questo  pure  è  da  porsi  fra  i  tanti  dove 
appunto  viilù  e  lYdicìlà  si  corrispondono  come  causa  ed  effetto:  sogni 
che  furono  serapi*e  il  sospiro  e  anche  la  feiìe  del  cuore  umano,  e  che 
furon  signilicali  ora  nel  rijioso  e  nella  innocenza  dell'età  deiroro,  ora 
nella  amenità  perpetua  dei  prati  elisii,  ora  nel  paradiso  terrestre,  ora 
nel  nettai'e  deirOlimpo,  e  ora  in  un  paradiso   popolato   d'angioli,  di 
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santi  e  di  perfezioni.  L'uomo  ebbe  sempre  innanzi  a  sé  questo  mi- 
raggio d'una  perfezione  e  d'una  felicità  inconseguibile.  La  può  dunque 
sognare.  E  quando  gli  uomini  potrebbero  operare  in  guisa  da  rendere  la 
vita  un  po'meno  dolorosa,  un  pa'  meno  angusta  per  tutti,  quando  il 
trionfo  di  molte  cause  giuste  potrebbe  non  essere  impedito  dalla  forza 
€  dall'egoismo  brutale  dell'uno,  dei  meno,  o  dei  più;  lasciate  che  il 
poeta  sogni  un  mondo  migliore  di  questo,  lasciate  che  egli  accusi  di 
tutto  il  male  il  potere,  qualunque  egli  sia,  che  impedisce  il  progresso 
del  bene  e  della  possibile  felicità  umana  ;  e  questo  ha  fatto  lo  Shelley 
nel  Prometeo  Liberato. 

Infine  la  morale  della  favola  è  questa:  il  mondo  sarebbe  intiera- 
mente felice  se  potesse  essere  tutto  buono;  onde  il  corollario:  stu- 
diandosi dì  essere  perversi  il  meno  che  sia  possibile,  se  non  si  accresce 
la  somma  del  bene,  si  diminuisce  almeno  quella  del  male.  Il  sogno 
del  poeta  dunque  non  è  un  sogno  vano  :  egli  ha  sempre  ragione. 


Mario  Pratesi. 
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Nel  easolare  solilario  una  voce  incolla  e  [ìur  dolce  cantava  la 
ninna  nanna,  lentamente. 

SuirAli>e  la  neve  era  caduta  a  laiche  takle  l'intera  giornata,  ma 
verso  il  crejiuscolo  un  raggio  di  sole  improvviso  aveva  st|iiarcialo  il 
iitlo  velo  gri^fio  clie  nctjpriva  il  cielo;  alcune  strisce  san^uijk'ne  ed 
ardenti  rianimavano  ora  il  ristretto  e  malinconico  orizzonte.  Nel  bosco 
dei  castali  il  vento  invernale  passava  a  folate  e  i  jarnoscelli  secebl 
si  staccavano  con  nn  gemilo  dai  Ironehi  annosi,  si  conficcavano  la 
mille  strane  guise  nella  neve  f»riina  immacolata  poi  subitamente  co- 
sparsa di  neri  [»runi  sparenti  anch'essi  sotto  un  nuovo  strato  candido. 

I^a  vivida  luce  invase  la  povera  stanza  e  la  cantatrice  si  tacque, 
abbagliata:  le  palpebre  pesanti  si  abbassarono  sulle  pupille  attonite 
per  poi  sollevarsi  amorosamente  :  -  Beoedeto,  benedetol  -  riiormoranuio 
le  tumide  labbra  della  giovane  niadie  atteggiate  al  sorriso  alla  vista 
del  bambino  addormentato  sulle  ginocchia. 

Ma  rmcanto  sparì  con  la  luce. 

Non  iijoco,  non  lume  nel  tugurio  freddo;  non  più  canti,  ne  sorrisi, 
ne  gentili  parole  al  piccolo  donniente;  soltanto  lagrime  e  sospiri.  Ces- 
sarono anche  questi  e  Lutlovjca  eresse  la  persona  <*  tese  F  oi-ecchio, 
in  ascolto. 

La  porta  fu  spinta  con  violenza  e  due  ombre  nere  rese  visibili 
dair incerto  crepuscolo  entrarono  accompagoate  dal  vento  diaccio  che 
si  era  rimesso  ad  urlare  con  più  impeb>  di  |>rima. 

Subito  il  lnmb*>  si  destò  di  soprassiìlto  e*  lece  [>cr  [liangere,  ma 
già  la  madre  gii  porgeva  ad  acquetarb»  il  seno  ricolmo. 

^  Ijiidovica,  -  disse  uiui  ruvida  voce  di  uomo  -  perchè  te  ne  stai 
lì  al  buio?  i^he  accoglienz-a  dopo  la  strada  che  ho  in  corpo  da  sta- 
mane 1...  Guarda,  è  con  me  la  Marietta... 

—  Scusate,  -  mormorò  umile  la  donna  col  tìgliuoletto  al  seno  - 
scusate,  non  posso  muovermi,  poi...  |)oi  credo  di  non  avere  più 
zolfini... 

—  Per  diana!  -  lK*steuuniò  l'uomo,  ma  già  un'altra  voce  forte  e 
maschia  quanto  la  sua  si  affrettò  a  ttire  per  (filmarlo: 

—  Ne  bo  io.  ne  ho  io  !  Nella  borsa  della  iMarietta  vi  è  d'ogni  ben 
di  Dio!  E  non  zolfini  soltanto...  ma  ecco  un  moccolo,..  Tonio,  |>orge- 
temi  una  bottiglia.,,  cosi.,.  la  luce  è  fatta,  signori! 

Manetta  mise  le  mani  sulle  anche  e  si  guaniò  attorno, 
11  moccolo  fumante  sulla  bolliglìa  minacciava  di   spegnei-si,    ma 
già  Tonio  era  corso  a  riclnudere  T uscio:  la  luce  vacillante  ancora  per 
Taria  che  penetrava    dalle    fessure  permise   a   quei    tre   di    rimirarsi 
Tun  l'altro.  ♦ 
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11  ru(l<*  volto  (li  Manetta  prima  ilare  si  rabbuiò. 

—  Quanto  tempo  sei  stato  loutoiio!  -  sr>spirò  Ludovica  in  tuono 
di  mite  Hmpi'ovenK 

^  Per...  per  tulli  i  diti  voli  dell'  inferno,  non  sono  mica  slato  a 
iliverlinni.  sai!  No,  davvero!  Prima  n  Belluno,  poi  a  Felfre...  e  di 
nuovo  a  Belluno,  sollo  la  neve,  sotto  le  pen-osse  del  veido...  Xulla» 
nulla!  Mi  sono  offerto  a  qualunque  [nù  umile  lavom...  Tulli  mi  hanno 
risfxisto:  Tornate  a  primavera!  Come  se  si  potesse  vivere  intanto  di 
^  e  di  s|M:*ran/.e.  come  se  domani  quel  boia  di  usuraio  non 
[41  tornare  I  Bisofrnerà  dar<j:li   un  aeeoiito,    mia   eara,    altrimenti 

verrà  con  T usciere,  si  prenderà  la  casa  come  si  è  preso  la  vacca,  come 
si  è  preso  le  tue  j^alline... 

Da  ìmv^e  risuonò  [>er  1  arra  buia  un  lamentevole  trillo:  era  il 
trailo  diserto  dalle  dilette  comptigne,  tdie  stililo  sul  niajTfro  letamaio 
del  eortilelto  sabdava  la  nuova  Urna  di  dicembre  scambiando  torse  il 
pallido  raggio  con  quello  del T aurora, 

—  Sentilo,  poveretto  I  -  mormorò  Ludovica  con  tievole  sospiro.  - 
Cosi  solo  non    può  rimauet*e...  domani   gli  tirerai  il  e-^illo,  specie  se 

larietta  rimane,», 

—  È  cerio  cbe  rimane  1...  ma  già,  non  sai  ancora... 

—  E  come  |»olrebbe  sapere?  -  Mariella  urtò  nel  gomito  Tonio  met- 
tendosi innanzi.  -  Tu  lo  sai,  Ludovica,  che  sodo  sempre  [>rf)nla  a  far 
piacere.,.  Sulla  strada  bo  incontrato  tuo  marito  cbe  pareva  dannato 
e.  allena  gli  ho  [irTjposto  un  mez7.o  f^er  usciit*  ilai  guai  -  la  voce  torte 
M  ra<ldolcì,  sì  fece  persoiisìva,..  -  Pensateci  prima  di  rttìulare,  tigli 
miei:  s*?  poi  non  vi  garl>a  peggio  per  voi. 

La  donna  alta,  ossuta,  austera  nel  costume  moiitauino  di  panno 
scuro,  incr'ociccbiò  sid  petto  le  braccia  e  conficcò  gli  occhi  lucidi  in 
fronte  a  Tonio,  cbe  al  suo  lalo  si  dondolaxa  sulle  gambe  facendo  gi- 
rare  il  ciipfiello  fra  le  dita  smrne.  Ludovica  impensierita  laceva, 

—  Dunque,  Tonio,  glielo  dite,  o  debtio  parlare  ìoi 

—  Parlate  voi,  parlate  voi,  nmdonna(l).  Voi  ne  sapete  piìi  di  un 
dottore,  più  di  un  notaro,  più  di  un  avvocato. 

—  Questa  genie  clic  nominate  icj  la  cab-olo  tanto  -  e  Mariella  col 
pollice  indicò  la  prima  falange  deirìrKlice  destro,  -  Andate  là,  sarvb- 
liero  proprio  loro  a  togliervi  dai  guai  I  Datevi  da  fare,  ti^lìutdì.  datevi 
da  fare  e  non  ricorrete  a  nessuno:  rrella  vostra  tbrza  di  volontà  sta 
la  salvezza.  Ero  giovane  quanto  Ludovica  la  prima  volta  che  presi  il 
mio  coraggio  a  due  mani,  lasciai  la  mia  creatura  e  me  ne  andai  a 
Mantova  a  fai'e  la  nutrice»  Vidi  chela  prol'essìtjne  i*endeva  e  man  mano 
Ilo  fallo  selle  allevi.  Anche  dur  di  seginto,  miei  carri  E  tutte  jiersone 
a  modo:  conti,  conlesse!  Il  lìglio  di  un  generale!  E  tulli  mi  voglìouo 
bene:  due  mi  fanno  la  pensione;  gli  altri,  quando  vado  a  trovarli 
a  Brescia,  a  Vene/Ja,  in  ricanrhio  di  un  cestello  di  noci,  mi  danno 
famosi  regali...  Cosi  mi  sono  comprata  la  casa,  la  vacca,  e  benché  mi 
Sila  luorto  il  marìb»  e  dei  due  tigli  vivi  Y  uno  sia  in  Aiiu^rica  e  la 
f^emmina  maritata  lontano,  non  solo  me  la  passo  discrelanienle,  ma 
^iuto  anche  gU  altri...  Porse  non  dico  il  vero? 

—  Vero!  -  assenti  Tonio.  -  Mariella  è  la  provvidenza  del  paese; 
isa  ì  rimedi  per  gli  animali,.. 


{i\  Nolte  provincit^  «li  Feltro  e  dì  Bedano  ai  chiamano  Messere  e  Madonna 
gli  nnstlaai  di  caaa 
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—  Hiniette  a  posto  gli  ossi  e  fa  da  levatrice  -  confermò  Ludovica 
stringendo  a  sé  il  bambino. 

—  Eh,  non  si  (lai^sano  tanli  anni  nelle  città  e  in  casa  dei  signori 

senza  imparare  qualche  coirai  -  Manetta  teneva  alla  la  tcj^ta  «grìgia  come 
un  generale  che  t^eote  enumerare  le  vinte  battaglie,  -  Ma  il  mio  merito 
principale  è  qui  -  ella  si  toccò  la  fronte:  -  lio  saputo  aver  j^iudizio, 
pei-cìò  tutti  mi  chieggono  consiglio,  anclie  i  siguoi-i.  La  conteasa,  |)€r 
esempio,  mi  scrive  da  Brescia  che  le  cerchi  una  boonM  balìa... 

Colta  da  un  più  forte  senso  dì  sgomento,  Ludovica  abbassa)  il  capo 
sul  figliuoiello  addormentato  e  lo  battio  adagio  adagio. 

—  Sicuro!  -  prosegui  Marietla  Ungendo  di  non  accorgersi  deir in- 
quietitudine  della  giovane  madide.  -  Le  nostre  monlìigne  vanno  rino- 
mate per  il  latte  e  la  bontà  delle  nostre  nutrici  ed  è  questa  una  gmnde 
risorsii  per*  le  povere  famiglie.  Tu,  Ludovica,  potrai  guadagnare  dalla 
contessa  quaranta  lire  al  mese  come  nulla...  e  vestili,  e  crollane,  e 
biancheria!  Ne  ho  ancora  le  casse  piene,  io,  eppure  htMlato  un  buon 
coiTedo  alla  figliuola. 

—  No,  no,  non  me  la  sento!  Non  questo,  non  questo! 
Ludovica  congiunse  le  mani  sul  rorpicfiuedo fasciato  che  strìnse  a  sé. 

—  E  perderai  una  bmuia  occasione.  (ìuarda,  a  due  passi  vi  è  Adele* 
quella  disgraziata  che  ha  partoi  ito  un  tìglio  morto,  il  tiglio  dt*Ha  ver- 
gogna! lo  Fho  assistita...  ora  la  poveretta  cerca  un  allevo  per  gua- 
dagnare qualche  soldo  e  sot*correre  il  vecchio  padre  cieco... 

—  Perchè  non  la  mandate  balia  dalla  contessa? 

—  Ti  pare!  Una  ragazza  perduta  in  quella  casa!...  Invece,  Ludo- 
vica mia,  tu  potresti  aftìdarle  il  tuo  piccolo  in  tutta  coscienza.  Tu 
balia  a  Bi'escia,  Tonio  al  lavoro  in  Prussia...  In  meno  di  un  anno 
metterete  da  parie  il  necessario  per  pagare  i  debiti, comprare  un  campo... 
Ma,  eh  !  qui  dentro  si  gela...  Come  mai  avete  lasciato  spegnere  il  fuoco?.., 

—  C*on  la  neve  non  ho  potuto  andare  per  legria  -  balbettò  la  donna 
a  voce  hassissìma. 

Tonio  era  uscito  senza  dir  nulla  e  dopo  alcuni  minuti  rientrò  con 
un  pezzo  ili  trave  marcito  tolto  alla  mangiatoia  della  stalla  e  urj  fa- 
scetto  di  ramoscelli  umidi  raccattati  in  codile.  Non  senza  fatica  die 
fuoco  a  questi,  fumanti  e  gementi  neirampio  focolare  di  pietra,  poi 
con  Fìuscia  s]kiccò  la  trave  e  ben  tosto  una  fiamma  vivida  sparse  at- 
torno il  suo  calore. 

Il  bambino,  desto  dal  rumore,  dalla  luce,  incominciò  a  strillare  e 
la  madre  si  atfrettò  a  porgergli  nuovamente  il  seno, 

—  riattivo  sistema  t[uello  di  far  [appare  le  creature  ogni  momento!.,, 
ma  in  casa  della  contessa  vi  sarà  il  dottore  a  regolare  la  Faccenda. 
Posa  un  pò*  il  putelo  nella  cuna,  vogliu  vederti  in  piedi.  Che  bella 
donna  ti  sei  fatta,  Ludovica!  Che  seno,  che  tìanchi!  Sarai  la  più  bella 
balia  in  Brescia  ;  e  (piando  avrai  il  vezzo  di  coralli  al  collo  e  ì  cer- 
chioni di  oro  alle  orecchie  tarai  invìdia  alle  altre,  lo  conosco  il  gusto 
della  contessa,  ti  vestirà  di  turctrìno.  In  capo  avnii  la  |>czzuola  di 
seta  azzurra  che  risalierà  sui  caf>ellì...  Che  trecce,  figlia  mia,  e  pro- 
prio del  colore  delle  nostre  castagne  !...  pos^^a  il  Signore  conservartele! 
Scolla  e  grembiale  saranuii  di  mussola  line  ricamata...  Falli  fare  le 
scarpe  lucide  e  h^  calze  rosse., ,  Tonio,  Tonio!  Manco  male  che  le  nu- 
trici non  camminano  sole,  allrimenti  ctii  sa  quanti  njnsconi  trove- 
rebbe vostra  moglie  sotto  i  portiti  !,.. 
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lanetta  che  mpevji  tante  rose  non  ignorava  il  potere  della  \  aniUi 
«sull'anima  feinniinile;  sicura  ornai  di  avei-  tmvato  gli  arj^oinenti  mi- 
ultori  a  convincere  la  giovane  donna,  la  minacciò  c<il  dito  sorridendo  ; 
questa  rabbrividì  e  riprese  tra  le  braeeia  la  (gracile  creatura  cui  aveva 
data  la  vila  slrìngendola  più  e  più  a  sé. 

—  Ma  dico,  amici  cari,  sarebìie  l'ora  di  fare  un  jio'  di  f)olenta 
per  cena  I 

E  come  se  fosse  astata  in  casa  prrFpria  Mariella  riempì  d'acqua  il 
(miuolo,  ravvicinò  i  ti-'^zi  e  apri  la  madia  in  cerca  della  farina.  Non 
ve  n'era:  si  guardò  attorno.,, 

Tonio,  inquieto,  i)  labbro  allcf^^natoa  nuita  bestemmia,  sep^uiva  ì 
movimenti  dell'ospile  con  ^li  uccbietti  torvi.  Gli  pesava  dirle:  Inutile 
che  cerchiate,  polenta  non  ne  abbiamo  più... 

L'altra  già  aveva  compreso  e  si  sentiva  salire  le  lagrime  agli  occhi. 
In  silenzio  mosse  verso  la  porta. 

—  Ve  ne  andate? 

—  No.  Tonio,  vado  fino  alla  casa  vicina  e  torno  in  un  batter 
d'occhio,  Ludovica  serba  la  farina  in  granaio  e  fìi  bene  :  là  ci  è  aria 
e  non  corre  il  pericolo  (ramiTuiffire  :  ma  non  voglio  che  sì  scomodi  i 
ne  impronto  una  misura  e  voi  la  renderete  domani,  Son  cose  da 
nulla,  cose  solite  tra   vicine,.. 

—  Forse  non  potremo  renderla...  tic  ve  la  daranno  per  noi...  - 
balbettò  Ludovica  tutta  vergognosa, 

—  Me  la  daranno  e  la  renderete...  la  rendei*ete,  vi  dico! 
Appena  Marietla  fu  scomparsa.  Tonio  si  accostò  alla   moglie  e  le 

toccò  la  spalla  con  la  mano  rozza, 

—  Un  bel  lavoro!  Non  abbiamo  più  polenta,  ne  un  tozzo  di  pane 
secco,  né  una  cotenna,  ne  un  litro  di  vinello!  Tosto  i  creditori  ci 
toglieranno  il  tetto...  Tn  bel  lavoro,  Ludovica  !  SiaEio  proprio  fortu- 
nati, eh? 

Egli  si  mise  a  pestare  i  [liedi  biascicando  bestemmie  nel  suo 
molle  dialetto. 

—  Perchè  mi  hai  sposata?  -  domandò  Ludovica  con  voce  lamen- 
rtevùle. 

—  E  perchè  mio  padre  sposò  un  gi<ìrno  mia  mache?  E  perchè 
ItnesseiT  spos^'»  un  giorno  madonna  f  Questo  è  il  mondo,  così  si  è 
ffsempi'e  fatto... 

—  In  casa  nostra  il  f»ane  non  marii'ava  -  continuò  Ludovica  chiu- 
dendo gli  occhi  per  megbo  evocare  il  passalo,  -  Eravamo  quattro  so- 
relle liete  come  cingallegre.  Adesso  due,  le  più  felici,  sono  morte,  due 
stentiamo  nel  matrimonio  come  anime  in  pena. 

—  Figlia  d'iUL.,  vAm  mi  ringrazi!  tìi  averti  voluto  bene  t  Cosimi 
ringrazi!  t 

^  Ti  ringrazio,  sì,  Tonio...  ma  quando  si  abita  un  tugurio  [per- 
duto nel  bosco  senza  terra  e  senza  risorse.,. 

—  Domani  me  ne  vado  in  Prussia  a  lavorare  nelle  miniere;  già 
«arei  paHito  come  gli  altri  senza  le  tue  stolte  pretese.,,  guadagnerò 
oltii  lire  al  giorno,.. 

—  Ed  io  1 
—  Andrai  a  Brescia  a  fare  la  balia  in  casa  della  conlessa.  Mia  madre, 

le  sorelle.  Manetta,  le  donne  migliori  di  te,  hanno  latto  cosi  e  tu  pre- 

Flendi  mostrarti  scbitiltosa...  Hai  capito?  Lo  voglio*  lo  voglio!  -  La  fronte 

bassa  di  quel  villano  sulla  quale  dondolava  un  ciuffo  rossigno  si  oscurò 


^ 


48  LUDOVICA 

di  nuove  minacce.  -  Andrai,  per  la  Madonna!  Domani  parto  e  cbi 
s'è  visto  s'è  visto...  e  tu  e  quel  fantolino  potete  chiedere  l'elemosina, 
se  vi  piace...  Di  me  non  saprete  più  nulla...  mai!  Sono  stanco  di  tri- 
bolare! Se  il  mondo  non  cambia,  cambierò  io;  se  tu,  brutta  cattiva, 
non  vuoi  sacrificarti  per  noi,  mi  farai  maledire  il  giorno  che  t'ho  co- 
nosciuta ! 

Ludovica  ripose  il  bimbo  nella  culla  di  vimini  che  aveva  accostata 
al  focolare,  e  poiché  questi,  staccato  dal  seno,  gemeva,  l'andava  don- 
dolando con  accompagnamento  della  voce  fievole  impregnata  di  lagrime: 

—  Dormi,  dormi,  angelelto! 

Inconsciamente  Tonio  sentì  svanire  lo  sdegno;  in  silenzio  s'attardò 
a  contemplare  il  gruppo  della  sposa  e  del  figlio,  sul  quale  gittava  la 
candela  un  pallido  riflesso  :  con  gesto  brusco  sollevò  i  capelli  dalla 
fronte  e  volse  la  faccia  altrove. 

—  Poiché  ci  sei,  maledici  anche  tuo  figlio  !  -  disse  la  donna  con 
tetro  accento,  smettendo  di  cullare  il  bambino  riaddormentato. 

—  Non  questo,  Ludovica,  non  questo!  Forse  non  è  per  lui  che 
mi  accoro"?  i^  per  lui  che  andrò  a  lavorare  lontano!  Ed  è  per  lui,  non 
è  vero,  poveretta,  che  anche  tu  lo  lascerai  per  pocof...  Noi  faremo 
questo  sacrifizio  perchè  il  Piccolino  non  muoia  tra  gli  stenti...  Oh  toh, 
povera  sposa  mia,  lo  sapevo  che  avresti  acconsentito,  lo  sapevo  che 
sei  cara,  che  sei  amorosa... 

Tonio  spalancò  le  braccia  e  Ludovica  corse  a  lui,  si  strinse  al 
cuore  del  compagno;  sentì  piovere  i  baci  sulla  testa  china  e  singhiozzò 
disperatamente. 

Nella  cuna  il  bimbo  desto  spalancava  le  pupille  senza  sguardo  e 
increspava  i  labruzzi  ad  un  misterioso  sorriso. 

Mariella,  ritta  sulla  soglia  con  un  involto  di  farina  sul  capo  e  una 
bottig!ia  di  vinello  tra  le  mani,  esclamò  con  la  voce  squillante  : 

—  Così  va  bene,  figliuoli,  così  va  bene! 


11. 

—  La  nutrice  è  giunta  -  disse  a  bassa  voce  la  monaca  infermiera 
inchinandosi  verso  la  pallida  signora  abbandonata  su  i  guanciali. 

—  Finalmente!  -  rispose  una  vocina  tremante  per  debolezza  e 
commozione.  -  Finalmente  ! 

11  Piccolino  urlava  tra  i  merletti  della  culla  :  era  nato  da  due 
giorni  e  chiedeva  invano  il  nutrimento  cui  aveva  diritto. 

—  Coni'  è  questa  nutrice?  -  domandò  poi  la  mammina  al  marito, 
quando  questi,  che  era  uscito  di  stanza  per  ricevere  la  nuova  venuta, 
se  ne  fu  tornato  presso  il  letto  della  sposa. 

—  Non  saprei...  è  alta  e  massiccia,  con  un  seno  enorme...  in  lei 
vi  è  stoffa  per  tre  o  quattro  donnine  come  te... 

—  Che  cosa  dice? 

—  Non  parla,  forse  non  capisce.  L'abbiamo  fatta  sedere  aspettando 
che  la  visiti  il  medico...  poi  dovrà  prendere  un  bagno... 

—  Ma  intanto  soffrirà  di  non  dare  il  latte,  mentre  bebé  ne  ha  tanto 
bisogno!  Sentilo;  il  suo  lamento  mi  strazia  il  cuore. 

—  Come  si  fa?  Senza  garenzie,  senza  nettezza  non  si  può  comin- 
ciare l'allattamento...  Strilla  davvero  il  nostro  animaletto  !  Dategli  acqua 
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^^nS'cn^ì,  si^ÌT-<>[»|x>...  -  Suora  Marta,  lo  faccia  tacere  in  qualche  modo, 
altrimenti  prend**  ìi  cappello  e  vado  via...  non  se  ne  può  più! 

—  Sii  pazietile,  amico!  -  E  la  giovane  puerpera  che  aveva  tanto 
HolTerto  a  «lare  la  vita  stese  la  inatio  al  marito  per  trattenerlo  vicino 
a  lei,  -  Hai  ragione»  caro,  ma  anche  i  babbi  devono  soffrire  qualche 
cosa.  Appena  [irendera  il  latte  diveiTà  buonino,  vedrai,  e  tu  non  avrai 
noie.». 

Entrò  il  dottore.  Aveva  già  visitata  la  nutrice  e  ne  lece  ^li  elogi  : 

—  Ma  non  le  lasciate  accostare  il  bambino  sino  a  domani;  e  che 
mangi  poco,  né  le  date  vino...  Specialmente  che  si  netti  bene.  Prima  che 
entri  in  funzione  voglio  osservarla  ancora,,.  Mi  è  sembrata  assai  de- 
pi-essii  di  s|ìirito.  a  meno  che  non  sia  stupida,,.  Suora  Marta,  mi  rac- 
comando, la  tenga  d'occhio  lei.., 

Ludovica  aveva  fatto  un  orribile  viaggio:  il  distacco  dal  bimijMi 
era  stato  così  iHjnoso  che  ancora  non  si  rendeva  conto  del  come  avesse 
(lotuto  lasciarlo.  Era  venuta  sola  perdendo  la  coincidenza  a  V'icenza. 
per  cui  dopo  una  lunga  e  gelida  notte  trascorsa  in  un  canto  della 
sala  d'as|>etto  antT>ra  non  toccava  cibo.  Quando  la  chiamarono  per 
il  liagno  ella  sedeva  in  cucina  come  inlonlila,  inebriata  flai  profumi 
di  sconosciute  vivande,  con  la  testa  che  le  girava,  con  le  gambe  che 
ni  rifiutavano  di  reggerla  più.  Suora  Marta  l*aiutò  a  spogliarsi,  ma 
quando  si  trattò  di  lasciarci  togliere  la  camìcia  una  rivolta  di  otìeso 
pudore  la  fece  scoppiare  in   lagrime. 

Ludovica  contava  ventidue  anni  e  mai  mai  aveva  preso  un  tmgno 
in  vita  sua.  La  suora  dovette  persuaderla  prima  con  le  buone  j>oì 
con  le  minacce  per  farla  entrare  nell'acqua  tiepida  e  profumata.  Ma 
appena  Lutlovicm  vi  ebbe  adagiato  le  membra  senti  un  lienessci^e 
voluttuoso  impossessarsi  di  lei,  ne  voleva  sa[>eme  di  uscire  dalla 
vasc4i.  Dopo,  le  si  mise  biancheria  nuova,  una  veste  adorna,  e  guar- 
dandosi nella  grande  specchiera  ella  più  non  si  riconobbe:  ricordò 
suo  malgrado  i  vaticìni  di  Marietta,  il  lievito  della  vanità  femmi- 
nile fermentò  in  lei  e  un  lampo  di  soddislazi(»ne  brillò  negli  occhi 
scuri.  Che  cosa  avrebbe  pensato  Tonio?  Tonio  stesso  non  ravrebt»e 
riconosci  Ida,.,  ma  il  suo  bambino!  Oli,  se  avesse  con  sé  il  proprio  bam- 
bino!... Cento  iH^nsieri  strani  le  facevano  girare  il  cervello. 

La  menamno  finalmente  nella  stanza  della  puerjiera  che  le  sembrò 
un  angiolo:  la  fecero  accostare  alla  culla  nella  quale  dormiva  il  pie- 
rotino  stanco  di  piangere:  era  minuto,  roseo,  copert*>  di  battista  e  di 
merletti;  aveva  le  braccine  libere,  i  pugni  stretti,  e  sul  capino  una 
cuffietla  guernita  di  nastri  azzurri.  Queir esserino  le  sembrò  così  mae- 
stoso, cosi  divcT'so  dal  proprio  figlio  fasciato  stretto  stretto  ne'  cenci 
dalla  testa  ai  piedi,  che  ne  ebbe  quasi  soggezione. 

—  Gli  vorrete  beneV  -  domandò  sottovoce  la  manunina  non  senza 
un  senso  di  gelosia. 

Ludovica  non  rispose  a  parole,  ma  baciò  la  manina  tra  le  gale  del 
corpettino,  poi  usci» 

Dopo  alcune  ore  di  riposi>  in  un  buon  letto  soffice  nel  quale  la  mon- 
tanina non  osò  ne  potè  addormentarsi,  una  voce  imperiosa  la  chiamò. 
Fece  t*alica  a  levarsi.  Trovò  sul  letto  un  accapf)atoio  e  vide  per  terra 
un  paio  di  pantofole  ;  messi  quegli  indumenti,  enti'ò  a  passi  incerti 
nella  stanza  debolmente  illuminata  da  una  lampada  da  notte.  Una 
morsa  di  ferro  le  strìngeva  il  cuore,  le  tenqiie- 
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—  Madonna,  aiulalemi!  Questo  è  il  terrihile  momenio...  Che  cosa 
fa  ora  il  uno  povero  putelo  ?  Come  ho  tatto  a  la.seiai'Iof  Come  |ìolrò 
sentirmi  al  seno  un'altra  boccuccia?...  Non  era  meglio  morire  di  stenti 
invece  di  essere  qui  a  vendere  il  latte  come  una  sctiiava'f... 

r#on  questi  ed  altri  simili  pensieri  io  eontu^^ione  nel  clelxde  C4?r- 
vello,  Ludovica  m  las^ciò  adaj^iare  in  un'ai»q>ia  poltrona;  suora  Maria 
lolBe  il  eonlino  delia  culla  nella  quale  da  capo  i?lrilJava  e  glielo  pose 
sulle  ginoeclìia  nelFelegante  porte-enfanL 

—  Porgetegli  il  seno  -  disse  V  infermiera  in  breve  tuono  di  co- 
mando. 

.Neiratto  dì  ublndìre  la  nutrice  volse  altrove  il  volto  per  nascon- 
dere le  lai^rime  brucianti.  Nella  stanza  lutto  tu  silenzio  per  alcuni 
islaati,  poi  il  nobile  neonato  rieorainciò  a  strillare  in  modo  da  far  pietà, 

—  Non  vuole  attaccai-si  -  disse  rinterniiera  dopo  inutili  tentativi.  - 
Ora  come  si  fai 

—  Riproverete  più  tartìì!  -  esclamo  alia  fine  il  padre,  impaziente 
di  quella  scena.  -  Il  dottore  mi  ha  assicurato  die  bebé  può  stare  un 
altro  f/iorno  digiuno,..  Dategli  acqua  zuccherata,  sciroppo,  e  che  colei 
torni  a  letto. 

Passò  la  lunga  mitle  e  con  la  luce  del  nuovo  giorno  meglio  le 
persone  di  casa  polettcm  osservare  Ludovica.  Aveva  un  viso  buono  e 
paziente;  camminava  adagio  con  un  inovìmento  ritmico  delle  anche 
IKKlerose  e  del  busto  sviluppalissirao.  Nei  suoi  occhi  tondi  e  grandi 
era  una  dolcezza  umile,  quasi  atumalesca,  ciré  imidoj'a va  protezione; 
ella  riesci  sinq>atica  a  tutti  e  si  attendeva  con  ansia  il  ritorno  del 
dottore. 

Intanto,  levata  con  Falba,  ella  chiedeva  ad  occuparsi  :  sapeva  spaz- 
zare... cucire...  cioveva  recarsi  alla  fonlana  per  lavare  i  pannolini  del 
bimbo? 

-  Più  lardi,  più  tardi!  -  le  veniva  risposto  con  voce  compas- 
sionevole. 

Allora  stabili  di  scrivere  a  casa;  Mariella  Taveva  f>rov\ista  di 
una  ciuiolìna  e  la  cuoca  le  diede  una  penna,  un  calamaio.  Ella  se- 
dette in  un  canb»  della  tavola  che  era  in  mezzo  alla  cucina  e  scrisse 
adagio  con  calligratia  infantile  : 

«  Caro  marito f 

*  Ho  latto  un  viaggio  lun^ro.  tio  avuto  freddo.  Sono  capitata  in 
una  buona  famìglia,  rallevo  è  grosso.  l*arti  in  pace,  ina  prima  man- 
giatevi il  gallo  tu  e  Marietta  e  ilalene  un  pezzo  a  Adele  che  si 
tiene  nostro  figlio.  Addio,  addio,  addio,  mìo  caro  marito,  e  .sia  falla  la 
volontà  del  Signore. 

<  LrnovKtA  *. 

Una  grossa  lagnuui  cadde  su  11'  indirizzo,  ma  rasciugò  col  dito  e 
la  cuoca,  interrogata,  rassicurò  che  si  leggeva  egualmente  :  ella  pro- 
mise pure  dì  mettere  la  cartolina  nella  buca  della  posta  recandosi  al 
mercato. 

La  |>allida  puerpera  intanto  aveva  la  tVd>bre  :  la  febbre  prodotta 
dal  latte  al>bondante  che  inutilmente  la  nalui\^  aveva  fatto  scendere 
nelle  mammelle  marb>rizzate  «la  legature  e  frizioni.  Ella  fece  richia- 
mare Ludovica  e  la  pregò  di  sedere  presso  il  letto;  fu  recato  il  no- 
bile rampollo  che  aveva  fallo  Tingresso  nel  mondo  sop|inrlando  la 
fame,  e  che  appariva  indebolito  e  stanco  dal  prolungato  digiuno. 
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Liulovìcii  prese  il  bini b<»  sentendo  già  di  volert*li  bene,  loear-ezzò; 
porse  docilmente  il  seno...  Tutlo  inutile;  la  creatura,  qua.si  convulsa 
dagli  strilli,  ritìnto  il  capezzolo.  La  levatrice,  la  suora  eli  carità,  altre 
donne  ili  c^sa  facevano  corona  e  una  di  esse  osservò  timidamente  t 

—  Sembra  die  la  nutrice  non  ablna  latte, 
Ludovica  arrossi  vergn^no^^a. 

—  Ne  avete,  ne  avete  1  -  domandò  ansiosa  la  giovine  madre  im- 
plorando. -  Oh,  dite  che  ne  avete!  11  dottore  del  vostro  paese  ci  ha 
serìlio  che  ne  avevate  ti-opp<j... 

—  Ne  avevo  troppo  perii  mio  piccino  -Jialbettò  Ludovica. 
\>nne  il  dottore  e  dopo  Uinjjhe  prove  e  constatazioni  tutti  si  resero 

airevidenza  :  la  fonte  della  vita  era  esausta,    non  una   stilla  di  latte 
esisteva  più  nelle  k'"<J^!^<?  mammelle. 
La  mammina  si  disperava,  inveiva  : 

—  Pert*hè  non  avete  [)iy  latte'?  Lo  avete  tallo  apposta?  lo  ne 
aveva  e  non  mi  hanno  permesso  di  porgerlo  al  mio  povero  piceino  che 
morirà...  Mandatela  via,  non  la  vot^rlio  piii  vedere!  Lo  ha  fatto  per 
dispetto,  mandatela  via  I 

Ludovica  a  testa  bassa  uscì  dalla  stanza  e  riprese  posto  nel  caii- 
luccio  della  cuciua:  nessuno  più  si  cnrò  di  lei;  oj^^ni  pensiero  erari- 
volto  a  cercare  un  rimedio  a  tanta  jatlura,  e  clii  correva  alla  posta, 
al  telegrafo,  chi  in  cerca  di  una  donna  che  potesse  supplire  la  nu- 
Iriee,  chi  ad  acquistare  latte  di  vacca,  di  Ctipra...  Il  marito,  chino  sulla 
giovine  mojsrlie,  la  calmava  con  le  carezze,  mentre  Taflamato  contino 
tornava  nel  suo  torpore 

E  la  montanina,  umiliata,  lasciava  che  grosse  stille  fli  pianto  scen- 
de.s*iero  da*  grandi  occhi  sp<:)rgenti  sulFampio  grembo,  senza  asciugarle. 

Che  din^bbe  di  lei  la  Manetta?  In  quanto  a  Tonio,  doveva e^^sere 
già  partito,..  Partilo:'  E  che  ne  s^iretdie  di  lei'?  Tornerebbe  nella  sua 
eaì^a  solitaria  senza  fuiK'o,  senza  polenla..,  senza  neppure  più  il  latte 
per  nutrire  il  |>roprìo  figlio»..  Ma  lo  avrebbe  rivisto,  baciato...  e  |K)i 
sareblHBro  morti  insieme.  Ludovica  slringeva  al  seno  la  mano  destra 
come  se  fosse  stato  il  bimbo  e  la  monotona  melodia  della  ninna- 
nanna le  risaliva  alle  labbra,,.  Donni,  dormi,  anzoleto... 

Le  ore  scon*evano:  era  sempre  lì  con  la  sensazione  di  essere  una 
intrusa.  (Quando  la  suora  le  recò  da  mangiare  con  mal  garbo  le  pan^e 
di  essere  una  poverella  venuta  a  chiedere  relemosina,  né  polè  trangu- 
giare la  zupf>a,  ne  la  carne.  Si  accontcntu  di  ihì  pezzetto  di  polenta 
che  sliooconcellò  lentamente  trovandola  amara,  forse  da!  siipore  delle 
lagrime. 

Le  on*  scorrevano,  ,  ru:-!  pomeriggio  il  [Kidronedieasa  lefeceeenno 
con  gentilezza  die  Torà  di    ripartire  era  giunla. 

—  Non  dovrò  salutare  la  signora  '1  No?  Allora  che  la  Madonna  vi 
faccia  stare  bene  tutti  :  perdonatemi  ;  non  fu  mia  la  colpa.,. 

Ella  s'indugiò  presso  la  porta;  nella  stanza  vicina  il  neonato  final- 
mente placava  la  fame  allaccato  avidamente  al  seno  di  una  donna 
9<*ialta  nel  vestire,  non  giovane,  madre  dì  molti  bambini.  Per  colei 
non  bagni,  non  prevenzioni,  non  perizie;  il  caso  eia  urgente  e  il  bi- 
siigno,  eccellente  maestro  :  il  putto  ne  faceva  la  prima  esperienza. 

—  Affrettatevi,  buona  donna,  che  potreste  perdere  ii  ti^no. 

Il  conte,  maledicendo  in  cuor  suo  le  nutrici  e  le  noie  che  procurano. 
le  mise  in  mano  alcune  monete  ;  se  avesse  potuto  supporre  le  veraci 
condizioni  di  Ludovica,  forse  si  sarebbe  mostrato  anche  più  generoso. 
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Ma  gli  premeva  ch*eUa  andasse  via.  sparisse  ;  suo  malgrado  la  ren- 
deva responsiibilp  deiraccadulo  e  jì:1ì  pareva  tempo  di  non  averla  più 
innanzi. 

Ludovica  uscì  da  quella  casa  titip|H)  adorna,  troppo  chiara,  troppo 
caldfu  Doveva  viaggiare  tutta  la  notte  per  j?iuu^ere  a  casa  verso 
ralba. 

Quand(ì  l'upeio  si  l\i  richiusfj  il  conte  die  un  sospiro  di  soddi- 
sfazione; chi  avrebl>e  f^otuto  dirg:ti  che  la  poveretta  non  avrelibe  tro- 
vato nessuno  a  riceverla  do]X)  LI  faticoso  viaggiof  che  avendo  perduto 
il  latte  e  senza  mezzi  per  riconi pcnsìire  la  donna  che  le  custodiva  il 
tiglio,  ella  sì  avviava  forse  alla  morte  ■? 

Ma  Ludovica  non  piancfeva  più,  anzi  un  sorrìso  beato  errava  sulle 
labbra  carnose,  Avrebt)e  presti»  riveduta  la  sua  crealura...  No,  Uinge 
da  quella  non  avrebbe  potuto  vivere  egualmente...  no,  la  morte  non 
le  taceva  paura...  e  intanto  il  suo  supplizio  era  finito  e  avrebbe  rive- 
duto il  piccormo  suo. 
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Ludovica  |iosò  a  terra  il  fagotto  e  si  chinò  a  prendere  la  chiave 
sotto  il  sasso  che  serviva  di  sedile  sul  limitare.  Ria  un"  alba  grìgia 
e  per  le  vie  deserte  dell'aliiesti-e  paesello  la  neve  discìolta  si  era  mutata 
in  fanghiglia.  . 

Tutto  era  silenzio  nella  casetta  appartata  do%^e  niuno  dimorava, 
neppure  il  gallo  che  Tonio  e  Manetta  avevano  sagrificalo:  vittima  vo- 
tiva alTabbandonato  dio  Lare. 

La  donna  entrò  tremante  più  di  commozione  che  per  freddo  e 
corse  ad  aprire  la  finestrella  che  guaitlava  verso  il  bosco  ;  nulla  era 
mutato  e  quel  suo  viaggio  di  tre  giorni  le  appariva  come  un  sogno. 
Si,  doveva  essere  un  brutto  sogno!  Si  stro|JÌcciò  gli  occhi  e  [kvì  lì  ri- 
volse  alla  vuota  cuna:  allora  scoppiò  in  pianto. 

Sedette  in  mezzo  alla  stanza  sulFunica  sedia  e  gli  occhi  smarriti 
chiedevano  al  focolare  senza  fuoco,  alla  madia  vuota,  al  letto  privo 
della  coperta  messa  in  pegno  da  Tonio  pi'ima  di  emigrare:  -  Che  cosa 
mai  fanjf  -  Una  sorda  collera  a  poco  a  poco  invase  quella  creatura 
mite  e  con  forza  si  denudò  il  seno  percuotendolo:  -  Inutili,  stolte  mam- 
melle! Avete  rifiutato  il  latte  in  cambio  del  denaro... 

In  quella  si  apri  T uscio  e  apparve  Adele  con  un  involto  fra  le 
braccia.  La  madre  intuì  il  figlio  e  come  una  belva  si  slanciò  su  di 
lui,  lo  soffocò  di  baci,  poi  rìsolotanienle  lornn  alla  sedia: 

—  Santissima  Vergine,  fammi  la  grazia!  Prendi,  bevi,  bevi  I  Ah, 
santissima  benedetta,  eccolo  tornato,  eccolo  lornato! 

Infatti  dal  capezzolo  il  latte  sgorgava  a  liolti  e  si  sentiva  forte  il 
nimore  della  deglutizione:  il  cantino,  in  città,  il  tìglio  della  nutrice 
nel  villaggio,  entrambi  sapevano  per  prova  che  cosa  fosse  la  fame: 
nel  seno  scarno  di  Adele  non  vi  era  latte. 

E  la  iMivera  fìgUuola  congiungeva  le  mani: 

—  Avete  fatto  bene  a  tornare,  Ludovica!  Un  altro  giorno  e  questo 
poveretto  sarebbe  forse  morto... 

Ludovica  rideva,  Ludovica  trovava  semplicissimo  che  al  solo  tocco 
della  boccuccia  adorata  il  fiume  della  vita  fosse  scaturito  nuovamente. 
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l^semTvft  pure  etJe  una  forza  misieriosa  e  benevola  T  aveva 
protetta  e  ^\h  aveva  scordato  o^ui  disagio  ne  più  la  sgomentava  F av- 
venire. 

I>i  fuori  la  pioggia  fredda  .^rendeva  monotona,  inressanle:  nel 
easolare  deserto  non  un  [lezzo  di  legno  per  accendere  il  fuoco,  non 
un  frusto  di  pane  per  calntare  gli  stimoli  dello  stomaco,.,  eppure  la 
letizia  brillava  sul  volto  impallidito  della  madre  mentre  con  orgoglio 
contemplava  il  bimbo  ben  pasciuto  e  placidamente  addormentato! 

A  un  trailo  si  sovvenne  che  aveva  il  denai'o  ricevuto  dal  conte 
e  lo  porse  ad  Adele: 

—  Prendilo,  poveretta,  è  tuoi  soltanto  mi  darai  per  qualche  giorno 
un  poco  del  tuo  pane,  e  poi  Tonio  mi  manderà  una  parte  dei  suoi 
guadagni,  e  lavorerò:  voglio  offrirmi  come  snerva  di  stalla;  poi  laro 
legna  nel  bosco...  tutto,  tulio,  purché  non  manchi  il  latte  al  mio  te- 
soro !  Tulio,  ma  vicino  a  lui,  per  lui,  per  non  lasciarlo  mai  più! 

A<lele  piangeva  sommessa:  ripensava  al  povero  essere  at  ({uale 
aveva  dato  la  vila  e  che  era  morto  appena  aj>erto  gli  occhi  alla  luce... 
anche  lei  per  scrinarlo  avrebbe  lavorato,  sop[»ortata  la  vergogna  e  le 
offese.  L'uomo  clie  Taveva  sedotta  e  abbandonala  era  un  signore, 
ma  egli  nulla  avrebbe  dato  ed  ella  nulla  avrebbe  chiesto. .  Adele  ri- 
prese gli  zoccoh*.  si  copTÌ  il  capo  con  la  sottana  di  panno  e  uscì  per 
scendere  al  liorgo  in  cerca  di  cibo. 

Sola  con  la  sua  creatura  Ludovica  non  aveva  freddo,  non  fame, 
non  sonno:  una  gioia  profonda  le  riempiva  il  cuore.  Non  era  stoffa 
da  nutrice,  lei  !  Vivere  tra  quella  gente  sconosciuta,  scjpportare  gli 
sgarbi  della  cuoca,  senlire  la  voce  di  comando  che  ordimi  va  :  ^  Sedete 
li,  porgete  il  seno  !..,*  Non  era  una  macchina,  non  era  una  capra!  No, 
era  una  madre! 

Tonio  Taveva  maltrattata,  bai  luta,  le  aveva  fatto  soppoHare  la 
miseria,  ma  gli  voleva  bene  perchè  le  aveva  dato  quel  liglit»! 

Ora  voleva  scrivergli,  narrargli  ogni  cosa.  Già  componeva  la  let- 
tera: •  Caro  marito,  se  In  sapessi  !.,.  *  E  chiacchierava  col  bimbettoche 
aveva  spalancato  gli  occhietti  vaghi,  senza  espressione  alcuna  :  -  U  tuo 
papà  è  buono  e  mi  perdonerà.  Che  colpa  ci  abbiamo  noi  se  non  pos- 
Bianio  vivere  divisi^  E  il  signorino  presto  sarà  grande  e  allora  lavorerà 
[lev  la  sua  mamma  e  la  rì[>agherà  fli  ogni  [iena.  II  latte  è  tornalo  apposta 
per  farlo  crescere  e  prosperare...  Caro  latte,  che  si  era  nascosto,  che 
non  voleva  scendere  per  i  tìgli  degli  altri... 

Passava  il  tempo  e  Adele  non  tornava.  Nella  vìa  la  pioggia  ca- 
deva gelida,  monotona,  incessante... 

Ma  Ludovica  non  si  spazientiva,  indifferente  alla  lame  ed  al  freddo. 

A  un  Iratto  risuonò  per  la  via  una  voce  noia:  la  voce  di  Tonio 
che  tornava  a  casa  alquanto  avvinazzato.  Egli  cen*ò  la  chiave  sotto  il 
^Bh^o  e  non  trovatala  apri  la  porta  con  un  calcio. 

Alla  vi.sta  della  moglie  col  bambino  in  grembo  si  fregò  gli  occhi 
e  profTeri  una  bestemmia. 

—  Anche  tu  sei  di  ritorno?  In.  vetli,  ho  avuto  la  fortuna,  cioè  la 
disgrazia  di  perdere  il  laUe  appena  uscita  di  casa:  così,  mi  hanno  ri- 
mandata e  se  avessi  lardato  il  nostro  putìelo  sarebbe  morto... 

—  Meglio  così.  Appena  fosti  lontana  un*  pentii  dì  averti  lasciata 
andare  e  cercando  ancora  mi  è  riescilo  dì  trovar  lavoro  a  Belluno; 
spesso  polW»  tornare  a  cena,  e  se  lu  non  eri  qui  chi  me  Tavrebbe  falla 
la  polenta? 
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Ludovica  congiunse  le  mani  sul  corpicino  fasciato  del  figlio  e  le- 
vando gli  occhi  al  misero  soffitto  sclamò: 

—  Così  il  Signore  ha  fatto  per  noi  un  doppio  miracolo! 

Tonio  si  accostò  a  piccoli  passi,  le  diede  un  colpetto  sulla  schiena 
in  segno  di  affezione,  poi  fini  col  baciarla  sulla  bocca. 

—  Anche  a  luì  un  bacetto!  Come  siamo  felici,  Tonio!... 
Manetta  aprì  1*  uscio  seguita  da  Adele  che  recava  le  provviste:  era 

tempo!  La  matrona  accorreva  con  un  sacco  di  rimproveri  acerbi,  ma 
la  vista  di  quei  due  sposi  seduti  vicini  col  bimbo  in  mezzo  a  loro  la 
disarmò. 

Il  casolare  era  gelido,  vuoto  il  paiuolo,  e  fuori  la  pioggia  cadeva 
senza  posa;  ma  negli  occhi  di  Tonio  e  di  Ludovica  brillava  una  gioia 
purissima. 

—  Contenti  loro  !  -  Manetta  alzò  le  spalle  e  aiutata  da  Adele  si 
mise  ad  accendere  il  fuoco.  Ben  presto  il  paiuolo  cantò  V  umile  can- 
zone del  focolare  domestico  : 

«  Felici  quelli  che  si  vogliono  bene  e  si  contentano  del  poco.  Più 
grande  è  Taffetto  che  unisce  le  anime  amanti,  più  forte  è  il  brontolio 
che  sprigiono  nel  bollire,  lo  sono  Tanima  del  casolare  montanino  e 
mentre  preparo  la  calda  polenta  consolo  e  benedico  quelli  che  inten- 
dono la  poesia  del  mio  canto  ». 

Grazia  Pieraxtoni-Mancini. 
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Duamma  storico  in  quattro  atti 


ATTO  TERZO 


Eedastimie  di  un  giorTuile  indi  pendente. 

SCENA  l. 
Primo  e  secondo  redattore  eiì  Af.TRi  oiornausti. 

^RHio  REDATTORE,  —  lusomma  o\i'/ì  (la  per  tulio  si  parla  deiraeeadulo. 
L*artieolo  del  nostro  giornale  è  coinmeiilalo  dovunque. 

Secondo  redattore.  —  Ho  paura  che  sia  scacco  niatlo  per  i  demo- 
cratìeì. 

pRLMo  REDATTORE»  —  In  Isvizzem...  In  Germania  poi,  appena  81  divul- 
gherà la  cosa  VI  saranno  presto  le  trombe  al  servizio  di  Bismarck 
che  spargeranno  il  fallo. 

Secondo  redattore.  —  ( -he  volete -?!  Questo  Lassalle  è  un  serio  nemico 
del  Bismarck.  Egli  possiede  la  tbi^a  di  annullare  tutte  le  azioni  del 
grande  ministro.  Bismarck  vuol  far  risorgere  la  borghesia,  e  La.s- 
salle  canta  la  morte  della  piccola  ì»ropneÌà.  Bismai^k  vuol  solle- 
vare il  poiK)lo  e  gli  vuól  cojicedere  i  diritti  politici,  ed  ec<'uii  Lassalle, 
con  una  voce  teiribile  come  quella  del  fato,  l'ivelar  le  miserie  eterne 
del  popolo  e  predire  la  sua  cataslrote  morale  e  materiale  se  non 
cambierà  le  cose  da  se... 

Primo  redattore.  —  Il  po|>olesco,  il  demagogo  I 

Secoudo  redattore.  —  Sì,  ma  di  lalcnto.  Egli  va  tra  il  popolo  con 
una  sicurtà  che  non  ebbe  nessuno,  al  mondo,  per  quanto  egli  ikìvH 
guanti  bianchi. 

Primo  redattork.  —  K  con  uguale  t^ìcurlà  si  aggira  tra  le  sottane  ari- 
stocratiche... 

Secondo  reiuttorl.  —  Ah,  che  magnifico  scandalo,  memorabile! 

Primo  redattore.  —  Il  giornale  inlanto  è  andato  a  ruba! 

CrORNALiSTA.  —  Ah,  è  andato  a  ruba*  dunque!  Ah,  io  lo  prevedevo  I 

Secondo  redattore.  —  Che  cosa? 

Giornalista.  ' —  Che  Tarticolo  mio  avrebbe  desiato  l'interesse  più  vivo  ! 

Secondo  redattore  —  [al  primo  redattore).  È  suo? 

Primo  redattore.  —  V'oslro  Far  fi  colo  sul  caso  Lassalle? 

Giornalista.  —  Ma  che  Lassalle  I  Non  mi  occupò  di  polilicanfi   io... 
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Secondo  redattore.  —  E  quale  articolo  allora  ha  prodotto  tanto  ru- 
more e  tanta  vendita  ? 
Giornalista.  —  Il  mio!  Il  mio  sul  poema  postumo  filosofico  di  Allxed 

de  Vijrny  :  T^s  Destineés, 
Gli  altri  —  [ridoìio).  Ih!  ah!  Oh  bella! 
Giornalista.  —  Che  ridete,  se  non  riuscite  a  capire  Timi^rtanza  di 

ciò  che  ho  scritto*? 
SfcCONDO  redattore.  —  Eh  già,  tu  vivi  nelle  nuvole  della  letteratura f 
Giornalista.  —  E  voi  nel  fango  della  |X)litica  !  Già,  anche  la  Svizzera 
ha  finalmente  bisogno  di  una  grande  rivista  letteraria  che  raccolga 
i  migliori.  11  giornale  non  può   tenere  unite  genti  come  noi  di- 
verse!... 
Secondo  redattore.  —  Hai  ragione,  |>er  evitare  che  accada  ad  un  genio 
come  te  di  pigliare  un'altra  volta  un  simile  granchio  e  per  unire 
ancora  della  gente  che  abbia  la  foi-za  di  aumentare  il  numero  degli 
'  sventurati  che  ti  leggono. 

Giornalista.  —  Basta,  Imsta.  lo  sapevo! 

Primo  redattore.  —  Scusatemi:  Ma,  lo  leggete  voi  il  giornale  su  cui 
[  scrivete"? 

!  Giornalista.  —  Leggo  (juel  che  m'interessa! 

(.  Primo  redattore.  —  Allora  leggete  solamente  i   vostri   articoli.   Ma 

jj  come  avete  potuto  non  accorgervi  dello  scritto  contro  I-assalle? 

|j  Secondo  redattore.  —  È  facile  spiegarlo:  la  luce  che  vedeva  nel  suo 

j'  gli  ha  abbagliato  gli  occhi  e  non  ha  visto  tutti  gli  altri. 

]\  Giornalista.  —  Tra  Alfred  de  Vign y  e  Lassalle  non  c'è  da  dubitare  nella 

!!  S(*elta. 

Secondo  redattore.  —  Idiota  che  sei  !  Se  fossi  direttore  io.  ti  cesti- 

nìrei  l'anima. 
Primo  redattore.  —  Infatti  è  la  troppa  anima  che  confonde  il  suo 

cervello  ! 
Giornalista.  —  Ma  quaFè  quest'articolo?  Vediamo,  sentiamo! 
Secondo  redattore.  —  Infliggigli  il  supplizio  di  sentirlo.  Sarà  la  prima 

volta  che  fa  il  suo  dovere  di  collalK)ratore! 
Primo  redattore.  —  Eccolo.  {Legge:)  «  Ferdinando  Lassalle,  giunto 

*  tra  noi  da  ]H)chi  giorni,  non  contento  degli  allori  delle  sue  belle 

*  vittorie   iK)litiche  sulla   gente  malaccorta,  ha  voluto  tradire  la 

*  fede  che  gli  aveva  concessa  la  figlia  di  un  magistrato  tedesco  resi- 
*<  dente  a  Ginevra  ed  a  noi  tutti  noto  per  il  suo  censo.  La  rela- 
«  zione  che  durava  da  tempo  tra  la  signorina  ed  il  democratico  ha 

*  avuto  una  conclusione  che  non  onora  di  certo  il  cavaliere  soste- 
«  nitore  della  nuova  onestà.  Pare  che  la  signorina  abbia  finito  col 
«  gettarsi  fra  le  braccia  del  bel  Lasstille  do|>o  che  le  giuste  oppo- 
«  sizioni  della  sua  famìglia  le  ebbero  im|ìetlito  di  divenire  sua 
«  moglie.  Indi  è  accertato  che  il  Lassidle  abbia,  non  prima  di 
«  averla  tenuta  alcune  oiv  in  casci,  rimandata  la  graziosa  colomba, 

*  col  pretesto  che  egli  non  avrebbe  accettato  mai  più,  se  non  dalle 

*  mani  dei  suoi  oppositori...  ciò  che  gli  era  stato  rifiutato.  Pare 
«  a<iunque  che  il  socialismo,  nella  coscienza  del  signor  Lassalle, 

*  tenga  il  |ìosto  della  o:.està  e  della  nobiltà  dell'animo  e  che  a  tutti 

*  i  mezzi  ricorra  la  |»olitica  di  questa  gente  che  degli  onesti  vuol 
*<  sostenere  i  diritti.  In  quanto  alla  signorina...  » 

Giornalista  —  {guardando  cerso  la  potia   di  sinistra).  Il  direttore! 
Primo  redattore.  —  Eccetera,  eccetera!  {Ripiega  e  ripone  il  giornale). 
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SCENA    H. 
Entra  il  Direttore  aeguito  da  un  signore  uberalk, 

tlOHN AUSTA.  —  (autiando  incontro  al  Direttore),  Vi  ringrazio  di  aver 
pubblicato  fìaalmenle  il  mio  arlicolo  sul  Vigny. 

Direttore,  —  Oh,  di  niente. 

GiORNfAiJSTA.  —  E  sono  lieto  anche  rhe  il  j^iornale  abbia  avuto,  e^nne 
mi  dicono,  una  discreta  vendita. 

Primo  redattore  —  {alValtro,  malign(imenie),  fi  stato  il  .suo  articolo. 

GiORKAUSTA.  —  Ne  preparerò  im  altro,  anzi  ve  lodare  subito. 

Direttore,  —  Ne  riparleremo! 

Giornalista.  —  Uno  d*  altualità  sul  libro  di  Ferdinando  LassaUe  : 
m  La  filosofia  del  melanconico   Eraclito  ^, 

Sficovdo  redattore  —  {alV altro).  Com'è  furf>o! 

[>irettore.  —  Oh,  ne  riparleremo.  Ne  ho  abbastanza  di  questo  L#as- 
siiUe,  Arrivetlerci. 

Giornalista.  —  Sta  bene,  sta  bene  !  {Saluta  ed  esce). 

SfiCONDo  REDATTORE  —  (seguendolo).  Ci  vuole  la  ri  visi  a! 

Direttore  —  (al  liberale).  Accomodatevi. 

Primo  redattore  —  (entra  in  una  stanza  a  sinistra;  e  qualche  volta 
per  il  suo  ufficio  esce). 

Direttore.  —  Che  volete  dunque  dirmi  i 

Liberale.  —  Potete  figurarvelo! 

Direttore.  —  Non  credo  :  [lerciò  allrettatevi  ! 

Liberale.  —  Un  articolo  letto  stamane  sul  vostro  giornale  si  riannoda. 
in  un  certo  mo<lo,  ad  uno  pubblicato  dal  miglior  giornale  liberale 
di  Germania,  or  non  è  molto... 

Direttore.  —  Gioèt 

Liberale.  —  E  a  proposito  di  Lassili  le.  l/articolo  a  cui  accenno  io 
è  ofiera  di  un  liberale.  L' a/Jone  pacificatrice  che  il  partito  libe- 
rale tenta  da  molto  tempo  a  bent^fìcìo  del  popolo,  disse  per  mezzo 
deirariicolista  una  panda  buona... 

Direttore.  —  Concludete!... 

LlRERALE.  —  Ecco,  mi  pare  giunto  per  voi  il  momento  di  incomin- 
ciare una  tattica  |mù  precisa..,  il  vostro  gi()rnalc  indipendente, 
tende  lro|)po  s[ìesst>  ad  aiutare  i  l'ooservatori  arrabbiati.  La  Sviz- 
zera deve  percorrere  una  via  più  lacile.  Voi  potete  accompagnarla. 
La  libertà  che  ora  ci  è  concessa  non  si  potrebbe  meglio  impie- 
gare, che  col  metterla  al  servizio  di  un  ideale  di  giustìzia,  di  pace, 
di  benessere... 

Direttore.  —  Afìrettatevi  ! 

Liberale.  —  Concludo.  La  Francia  ci  dà  reserapio. 

Direttore.  —  Ma  quale  esempio  puòdare  la  Francia  con  Napoleone  111 
imperatore? 

Liberale.  —  Napoleone  111  è  il  fondatore  della  libertà  io  Francia. 
Solamente  egli  non  la  desidera  die  per  una  nuova  generazitme. 

Direttore.  —  E  questa  generazione  secondo  voi  'f... 

Liberale.  —  Sarà  informata  ai  più  alti  principii   liberali. 

Direttore.  —  Ma  non  la  sosterrà  il  mio  giornale  che  è  puramente 
l'organo  della  giustizia.  Venga  tra  noi  liismarck  o  Lassalle,  noi 
diremo  francamente  intorno  a  loro  la  verità. 
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Liberale.  —  La  verità  su  ma  seguita  dalla  discussione  dei  fatti. 

Direttore.  —  Il  fatto  nudo  e  crudo  senza  mezzi  termini.  È  meglio 
colpire  che  ricoprire  il  male. 

Liberale.  —  Ma  nel  caso  di  Lassalle  "? 

Direttore.  —  Lassalle  si  difende  da  se:  conosco  l'uomo! 

Liberale.  —  Oh,  lo  so! 

Direttore.  —  Insomma,  alle  corte.  Voi  non  volete  spiegarvi  chiara- 
mente. Spiegherò  io  voi  !  Ecco.  Tra  voi  liberali  e  Ferdinando  Las- 
salle esiste  ora  un  conflitto  che  non  vi  sareste  mai  aspettati.  Da 
quando  egli  vi  propose  le  sue  riforme  e  voi  non  le  accettaste,  egli 
diventò  un  noioso  pruno  per  i  vostri  occhi  ;  da  quando,  poi,  il 
partito  radicale  lo  ha  seguito,  voi  lo  combattete  terribilmente. 
Ebbene,  voi  vorreste  alleatoli  mio  giornale?  È  impossibile  !  Vor- 
reste il  mio  giornale  più  libero,  sì  da  pubblicare  un  vostro  articolo, 
in  questo  momento,  su  Lassalle  e  in  questa  città?  Non  accetto 
nemmeno.  Capisco  troppo  quanto  un  articolo  potrebbe  esservi 
utile. 

Liberale.  —  Ma,  se  ho  parlato  dianzi  di  giustificazione  ! 

Direttore.  —  Appunto  per  questo  vi  sarebbe  utile.  \^oi  temete  Las- 
salle ed  ora  che  lo  vedete  in  pericolo  per  l'articolo  pubblicato 
dal  mio  giornale,  che  lo  mette  a  nudo  come  politico  e  come  uomo, 
vorreste  giovargli  per  averne  in  cambio,  non  dirò  la  pace,  ma  una 
tregua  che  è  sempre  vantaggiosa.  La  mossa  è  accorta.  Lassalle 
è  mio  avversario  come  politico  e  come  sociologo.  Ma  io  discuto 
le  sue  idee  e  magari  le  combatto,  però  lealmente  ed  apertamente. 
A  me,  ed  alla  gente  par  mio,  non  pesano  sulle  spalle  i  suoi  ter- 
ribili discorsi,  i  suoi  violenti  opuscoli.  Egli  risponde  a  noi  no- 
bilmente. 

Liberale.  —  Se  egli  non  usa  così  con  noi,  non  è  colpa  nostra. 

Direttore.  —  Basta,  lo  credo  che  se  il  vostro  articolo  pubblicato 
in  difesa  di  lui  non   facesse   il  suo  effetto...   un  altro  del  vostre 
partito  trarrebbe  argomento  dallo   stesso  fatto  per  insultare  vio- 
lentemente il  giorno  dopo   lo  stesso   Lassalle.    Non  mi  piace  co- 
j  desta  condotta  e  non  accetto. 

'  !  Liberale.  —  Ma  Lassalle  verrà  da  se  a  difendersi. 

Direttore.  —  Lo  aspetto. 
•i  Liberale.  —  Vorrà  conoscere  l'autore  dell'articolo... 

*  Direttore.  —  Non  lo  saprà  tinche  l'autore  stesso  non  lo  vorrà.  La  re- 

sponsabilità è  mia. 

Liberale.  —  (malignamente).  È  un  piccolo  peso:  il  socialista  non  si 
batte. 

Direttore.  —  Se  no,  a  quest'ora  qualcuno  di  voi  l'avrebbe  levate 
dal  mondo. 

SCENA  IH. 
Entra    Barof. 

Barof.  —  Caro  direttore!  (Gli  stende  la  mano).  Nella  tua  reggia,  ehi 

Per  la  giustizia,  nel  regno  della  verità. 
Direttore.   —  Ti  prego! 
Barof.   —  Bene,  bene,  con  queir  articolo  su  Lassalle,  incominci  una 

guerra  che  ti  onora. 
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JfRETTORK.  —  Relati  va  meni  e  ! 

Barop.  —  Bisogna  andare  in  Ibmlo  però!  Certe  battaglie  devono  aver 
esito  compiuto. 

Direttore.   —  Per  quanto  è  giusto,  eeconii  prunlo! 

Barop.    —  Benissimo:  e  io  vengo  con  dei  fatti,.. 

OlRKTTORE,  —  Il  signore...  e  il  signor  Bamf.  (Li  presenta). 

Barof,  —  Sicuro!  Qua  rientro  siamo  liberi,  se  tu  ci  regni,  di  n[)rìrsi 
a  nostro  agio. 

Direttore.  —  Anzi  li  prego. 

Barof.  —  Allora  ti  dirò  che  quell'articolo  che  tu  hai  pubblicato  nel 
Ino  giornale  slaoiani*  non  è  che  un  preludio,  un  primo  allarme 
di  quello  che  potrebbe  dirsi,  se  1u  concederai,  a  clii  cnnosce  le 
cose,  la  libcrlà  di  parlare. 

Direttore.  —  Anche  tu,  dunque,  sci  deiropinìone  di  continuare.  Ti 
trovi  d'accordo  col  .signore  iaccemm  il  liberale).  Sentiamo! 

Baroi'.  —  Una  donna  lira  l'altra  !  La  signorina  Dònniges  che  il  I^as- 
salle  ha  respinto  dojx)  averla,,. 

Direttore   —  Come  sai  tutlo  questo? 

Barof.  —  Oh,  Tuomo,  amico  mio,  è  seuipre  tiranno,  anche  quamlo 
non  è,  se  ha  la  libertà  di  essf?rlo. 

Liberale.  —  Scusate,  signtire,  il  Lassalle  non  mi  pare  ohe  abbia  mai 
dato  prova  di  essere  come  voi  lo  dipìngete.,, 

Barof.  —  Che  dite?  II  LassfiUe  non  è  un  donnaiolo?  Ma  non  ram- 
mentate lo  scandalo  della  contessa  di  Hatztèld  ?  Non  incominciò 
egli  col  ditenflere  questa  signora,  che  era  fm  la  sua  amante,  la 
sua  carriera  oratoria?  Quest'uomo  è  più  tlebole  di  un  fanciullo 
e  più  vizioso  di  un  ;^MudenLe.  A  noi  deve  premere  di  abbatterlo 
fìerchè  la  sua  debolezza  vuol  sostenere  prineì[>ii  che  seud>rano  alti. 
Tutto  il  popolo  ormai  crede  alla  sua  onestà,  alla  sua  scienza,  e 
lo  segue  e  lo  elegge  da  per  tutto  a  suo  rappmsentante.  Bisogna 
finirla.  VjCho  che  cosa  ti  propongo:  di  ritornare  sofira  a  tpiest'ul- 
timo  suo  scandalo,  tacendo  osservare  un  particolare  che  all'arti- 
colista è  sfuggito.  Ed  è  questo:  mentre  egli  lusingava  la  signorina 
Dònniges  continuava  ad  essere  l'amante  della  contessa.  liceo,  o 
signori... 

Direttore  —  (inferrompendolo).  No,  basta! 

Barof.  —  Non  accelti? 

Direttore.  —  Noi 

Barof.  —  Come? 

DmRTTORE.  —  Non  faccio  (ìettegolezzi,  non  provoco  scandali.  Non 
voglio  combatlere  nessuno  dì  proposito. 

Barof.  —  Ma  egli  è  tuo  nemico! 

DiRETTORK.  —  No,  è  un  uomo  die  lo  rispetto  per  il  suo  ingegno,  per 
la  sua  attività,  per  la  sua  energia. 

Barof.  —  Ma  perchè  hai  incominciato  ad  atlaccarlo? 

Direttore.  —  lo  no  ! 

Barof,  —  E  t^onie  no?  tanto  è  vero  che  egli  è  caduto  dalla  stima  in 
cui  era  quasi  improvvisamente. 

DfRcrTOHE,  —  lo  non  Tho  voluto  uè  cercalo,  Queirarticolo  narra  un 
fatto,  anzi  addita  uno  stalo  della  nostra  scjcietà. 

Barof,  —  Cioè? 

Direttore.  —  Io  crelo  die  la  cotpa  non  sia  di  Lassalle  interamente, 
ma  anche  del  signor  Dònniges. 
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Barof.  —  Ah,  che  dici  !...  li  traditore  è  lui  che  fa  venii-e  in  casa  sua 
una  nobile  fanciulla.  Il  vile  è  lui  che  poi  TofTende  rimandandola. 

Direttore.  —  È  vero  !  Ma  perchè  il  padre  di  lei  non  ha  impedito  che 
tutto  questo  avvenisse  f 

Barof.  —  Ma  questo  è  assurdo,  il  suo  stato  non  gli  poteva  permet- 
tere... 

Direttore.  —  Mio  caro,  è  l'ora  di  abbandonare  tanti  pregiudizi...  E  poi, 
io  non  posso  confondere  con  la  politica  e  con  la  missione  di  un  gior- 
nalista, le  vostre  {Accenna  anche  al  liberale)  idee,  né  la  condotta 
di  Lassalle  !  Perciò...  (Suona  il  campanello)  non  so  come  accon- 
tentarvi. {Giunge  il  servo:  il  direttore  prende  alami  stampati). 
In  tipografìa  queste  bozze. 

Servo.  —  Va  bene.  È  giunto  il  signor  Racovitz  con  un  signore.    Mi 
ha  detto  che  avrebbe  avuto  piacere  di  parlare  a  lei  sola... 
{Al  nome  di  Bacovitz  i  dtie  rimangono  colpiti). 

Direttore  —  {come  per  congedarli).  Signori!...  {Al  servo)  Fateli  pas- 
sare ! 

Liberale.  —  Racovitz  f  11  fidanzato  dell'amante  f 

Barof.  —  L'ufBciale?  È  vero,  scusa,  che  questo  Racovitz  scrive  sul 
tuo  giornale  f 

Direttore.  —  Qualche  volta. 

Liberale.  —  E  che  ne  pensa  egli  dell'articolo? 

Direttore  —  {stendendo  ambe  le  mani  per  congedarli).  Aspetto  la 
sua  visita  ! 

Liberale  e  Barof  —  {escono). 

SCENA  IV. 
Entra  Racovitz  solo. 

Direttore  —  {appena  ha  chiuso  la  porta).  Siete  solo  ? 

Racovitz.  —  No,  è  con  me  il  padre  di  lei  !  Aspetta  di  parlare  con  voi. 

Direttore.  —  Un  momento  !  Debbo  avvertirvi  che  io  non  posso  ormai 
più  continuare  a  nascondere  il  nome  di  chi  ha  scritto  quell'arti- 
colo senza  subirne  aitine  le  conseguenze.  Ve  l'ho  promesso  1  Non 
dirò  il  vostro  nome:  ormai  ho  accettato,  e,  come  uomo  e  come 
direttore  di  un  giornale,  non  posso  smentirmi.  Ma,  voi  pensateci!... 

Racovitz.  —  Ho  già  pensato  e  vi  ringrazio  di  quanto  avete  fatto 
finora.  Ma  non  indugierò,  a  rivelarmi,  più  del  necessario!  Pre- 
stissimo anzi.  Ciò  che  volevo  è  giunto.  Tra  poco  Lassalle  verrà 
qui,  per  reclamare  i  suoi  diritti;  l'ho  saputo.  Per  questo  ho  con- 
dotto il  padre.  Serbate  silenzio  fino  allora  ! 

Direttore.  —  Badate!... 

Racovitz.  —  Oh,  no!  La  mia  risoluzione  darà  certo  fine  al  mio  tor- 
mento ormai!...  Era  tempo,  voi  mi  capite...  perchè  mi  cono- 
scete !...  Adess^o  chiamerò  lui  !  (Esce  per  la  porta  di  destra  e  rien- 
tra insieme  con  D(hiniges). 

SCENA  V. 

Entra  Racovitz  seguito  da  Dòxnioes. 

Racovitz.  —  Vi  presento  il  signor  Dònniges. 

Direttore.  —  Fortunatissimo  di  conoscerla!  (Stringe  la  mano  al  conte 
che  gli  offre  la  sua  amorevolmente). 
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voi  pt^^r  queirarticolu  eiie  riguarda  niia  ti^lia 
e  FenliuaJKlo  Lansalle. 

DjBBTTOae,  —  Parli  pure,  8Ìj?iiore. 

UAirsrioeH*  —  Ho  hi^iogiit*  di  voi,  dii-ettore,  {Pausa),  Voi  avete  pubbli- 
cato 8ul  vostro  periodico,  che  tion  vuol  penionare  a  nessuna,  un 
articolo  che  mi  toctm  ìnliniamenfe...  Avrei  voluto  ebiedervene  im- 
mediatamente ragione,  se  il  pensiero  della  rnia  contlizione  ed  alcune 
rìtleiiHioni  che  il  signor  Uarovitz,  che  è  vosti*o  amico,  nii  ha  aiutato 
tì  tare  non  mi  avess4*ro  trattenuto.  Voi,  lo  so,  non  direte  mai  il 
nome  deirautore  deirartietdo,  ne  io  ve  lo  chiedo  neppure.  Una 
C09^  sola  cinedo  alla  vot^tra  onestà.  {Pausa),  Voj^lio  che  voi  di- 
chiariate la  mia  precisa  opinione  su  questo  tatto,  pubblicando  una 
lettera  nella  quale  dirò  che  io  non  mi  sento  assoluliimenle  obbli- 
gato da  nessun  sentimento  al  mondo  a  rispondei^e  alle  j^Miroledel- 
l*arttcolista,  percliè,  mentre  Tonoratezza  di  mia  figlia  e  il  mio 
nome  non  lasciano  dubbi  sulFinsiniiazione  dello  scritto,  io  sono 
lieto  «*he  si  sapfua  da  tutti  che  io  mi  volli  opporre  recisamente 
a  che  mia  tiglia  divenisse  la  mo^^lie  di  Lassalle 

DiarrroftK,  —  Quando  voi  lo  vogliate  ! 

DOK4S10ES.  —  Mi  basta  questo!  In  cpianto  al  resto  non  me  ne  euro; 
il  sijmor  Hacovitz,  che  scrive  sul  vostro  giornale»  diventerà  presto 
fi}Hmì  di  mìa  figlia.  Questo  dissiperà  ogni  sospetto.» 

!•  tR.  —  Me  ne  rallegro  I 

i'  —  Hiu»arrel)i»e  l'olTesa  che  indirettamente  mi  vien  fatta  da 

Las^^Ue,  dopo  qucirartieolo...  Ma  come  tare?  Per  principi,  egli  non 
Hi  liatte.  IJ' altra  parte  la  mia  lettera  sarà  la  mia  rivendicazione* 

Direttore.  —  Infatti,  egli  probabilmente  sperava.,,  dopo  ehe  vostra 
figlia  era  fuggita  in  casa  sua,  dir  voi...  gliela  daste.,. 

SCKNA  VI- 
Kntra  il  secondo  redattome. 

00  BBD attore  —  (entrando  dice  sottovoce  al  direttore  :)  Fenlinando 
LasgiaUe  desidera  urgentemente  parlare  al  direttore, 
(hRETTORK,  —  CJhe  aspetti  ! 
[ÌAc:oviTZ  —  {che  avrà  tuiito  di  chi  si  parla).  È  luif 

DniETTORE.    —  Sit 

Racovitz.  —  Fttldo  (Missare  ! 

r»  ■  Perchè...?  (Tarha(o)  J5  inutile  tjuesto  ineontro  ! 

I;  Ve  ne  prego,  eoncedetemelo  ! 

Il  -    (tact*   rassegnandosi), 

1  K.  —  Fatelo  entrare  1 


SCKNA  VII, 
Entra  Lassalle, 

aALLE  —  {entroìido  rimane  cnlpito  nel  veder  RacovUz  e  il  D^nniges, 
Pai  ri4ivmidasi:)  Tutti  qui!  Meglio  non  fKdi* va  essere,  (Pat44ia),  Al- 
iata lo  scfipo  della  mia  venuta  sì  cambia!  {Pausa).  Signor  f><'in- 
nigt*i<,  un  giornalista  malvagio  lia  tentato  di  insinuare  nelFopi- 
nione  putdiliea  che  io  ho  disonorato  vostra  Hglia...  {Pausa), 
l/lio  araaltt  con  i  sentimenti  più  puri  ed  onesti...  Posso  adunque 
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esser  lieto  di  troncare  ogni  insinuazione...  chiedendovi  la  mano  di 
vostra  tlglia.  Quello  che  non  volevo  che  accadesse  è  accaduto:  ne 
accetto  le  conseguenze. 

{Durante  le  parole  di  Lassalle  nessuno  ha  badato  a  lui;  dopo,  nes- 
suno risponde), 
Lassalle.  —  Non  mi  rispondete?!... 

DòNNiOES.  —  fi  inutile  ;  non  voglio  ne  giustificazioni  né  ammende. 
Lassalle.  —  Ho  fatto  il  mio  dovere... 

DÒNNIOES.  —  Sarebbe   tardi   anche  se   avessi   voluto  che  voi  la  spo- 
saste. 
Lassalle.  —  Tardi? 

DòNNiGEs.  —  Certo  *  avete  aspettato  che  tutti  lo  sapessero... 
Lassalle.  —  Siete  nel   falso  !  ma   non   importa.   Conoscerete  il   mio 

pensiero  I... 
Racovitz  —  {malignamente).  Sì,  ma  intanto  voi  avete  cercato  piuttosto 
l'occasione  per  il   vostro  giuoco  ;  perchè  la  vittoria  fosse  doppia... 
aspettavate  che  egli  venisse  a  pregarvi  di  sposar  sua  figlia.  Il  gior- 
nalista ha  fatto  male  a  non  diffondersi  intorno  a  questo  punto. 
Lassalle.  —  Ma  che  dite  i  Io  vengo  qua  per  difendere  dalla  calunnia 
una  donna  e  voi,  con  Tapprovazione  del  padre,  la  msultate?!... 
DòNNiGEs.  —  Voi  avete  voluto  offendere  lei  e  me...  la  volevate  come 
un  patto  di  pace,  non  è  vero?...  Mia  figlia  sarà  sempre  più  onesta 
non  sposandovi  nemmeno  ora,  che  divenendo  vostra  moglie  dopo 
la  vostra  condotta. 
Lassalle  —  {colpito  -  reagendo).  Allora,  direttore,  ve  ne  pi-ego,  ditemi 
il  nome  di  chi  ha  scritto  l'articolo.  Kin'ora  non  era  necessario... 
Una  fine  bella  avrebbe  chiuso   l'intrigo   di   questo  nemico;  ma 
ora  debbo  difendere,  io   solo,   (juesta   donna,   per  il   mio*  onore. 
Chi  è? 
DmETTORE.  —  Me  lo  domandate  inutilmente.  Non  posso  dirvelo.  Per 
([ualunque  ragione  sono  ai  vostri  ordini,  fino  a   che  Tarticolista 
non  mi  dia  libertìi  di  rivelare  il  suo  nome. 
Lassalle.  —  Voi?  Ma,  Tavete  scritto  voi  allora!... 
Direttore.  —  Che  dite?  No! 

Lassalle.  —  E  passate  ancora  per  un  uomo  giusto,  oggigiorno?  E  vi 
stimano  come  indipendente  e  libero!  Voi  libero,  che  non  volete 
nemmeno  che  un  uomo  si  difenda?  ! 
DmETTORE.  —  Ve  Tho  detto,  la  resi)onsabilità  è  mia! 
Racovitz  —  (interrompendo  improvviso),  E  che  fareste  se  conosceste 

il  nome  dello  scrittore? 
LassaiJìE.  —  Sotto  quel  nome  si  nasconde  certo  imo  dei  miei  più  vili 
avvei-sari,  che  ha  trovato  il  mezzo  più  basso  per  colpirmi.  Sotto 
quel  nome  è  certo  una  trama  di  disonest«ì,  che  non  osa  di  farsi 
avanti,  che  aborre  la  luce;  v'è  un  uomo  che  integra  tutto  il  peggio 
del  nostro  tempo,  e  si  copre  con  una  maschera,  perchè  trema, 
pei-chè  ha  paura  della  mia  onestà. 
Racovitz.  —  Trema? 

Lassalle.  —  Oh,  magari  sarebbe  lieto,  se  io  volessi  agire  contro  di 
lui  come  fanno  tanti.  Egli  non  si  sarebbe  mascherato  se  avesse 
saputo  che,  scrivendo  ([ueirarticolo,  Tavrei  sfidato  al  duello   so- 
lamente !... 
Racovitz.  —  E  non  gli  chiedereste  soddisfazione  se  lo  conosceste? 
Lassalle.  —  Non  quella  che  voi  credete! 
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LCfiviTZ.  —  Ma  «^^li  Ila  unii  ra^^ione  contm  rll  voi.  non   lo   veiJete? 
N«in  è  chiaro  rlie  vuol  vendit*ar<i? 

LAB««Aixe.  —  Lui?  Ma  la  vendella  è  anche  uoa  nobile  co^a;  ma  che 
parUt  iJi  nobiltà  in  questa  sua  a/Jone  f 

Rai:ovitz,  —  Ma  se  ej^li  slesso  vi  domandasse  ragione? 

T  \  —  (ili  darei  ragione,  ma  pura  ragione. 

l  •  s.  —  K  fK>t reste? 

Là^sALIìE.  —  La  donna  the  e^h  ha  ere<luto  di  offendei^*  non  è  tocca 
dalle  sue  parole.  KHa  fu  giusta  ri  Impilandosi. 

DoNNiGES.  —  Ah,  scrivetelo  così:  allora  se  non  vi  battete  Sfipr-ò  io 
eoitie  obbliKinvì  ad  essere  onesto  una  voltai... 

LA»iAt.LK.  —  Oh,  non  lo  dite,  in  nome  di  vostt-a  figlia  I  Voi  non  la 
potete  flifendei-e  !  Kj/li  saprà  un  giorno  cfie  a  lei  sola  spelta  fiir 
giui^tizia  fra  voi  e  me. 

Racovitz  —  Umprovvisù),  No  !  Altri  farà  giustizia  I  Voi  credete  che 
rarticolo  di  cui  vi  lagnate  sia  di  un  vosh-o  nemico  imlitiro,  d'un 
disonesto  c'oine  dih^?„.  No!  È  scritlo  da  uno  che  vtu  av«*te  tron- 
cato nella  stessei  vita,  a  cui  avete  tulio  la  cosa  jiiù  cara  ;  voi 
one*«^to...  Queirarticolo  ì»  mìo! 

Dd.'vKjni^.  —  Tuo  ! 

Lashalls  —  {è  eolpilo.   Pausa). 

Racovitz  —  {a  LassaUe),  Non  vi  ballerete  dunque  nemmeno  oraf 
sa  pernio  che  quelle  fiarole  le  ho  scritte  io  che  amo  Elena  più  di 
voi.  che  riio  amata  [>riuui  di  voi?..,  (Pausa.  Lassalle  è  perplesso). 
Volete  forse  discutere  con  me?  (o  non  ragiono»  to  amo.  Uno  di 
noi  è  inutile  I 

l^iNKinE^.  —  No,  non  insistere,  se  egli  fosse  apf>ena  un  uomo*  a  me 
loccherel>be  far  questa  giustizia.  L'articolo  che  iu  hai  scrii  to  col- 
pis4*t^  mia  figlia  più  di  lui... 

Racovitz.  —  Questo»  ho  voluto  io,  colpirlo  nel  suo  stesso  amore,  senza 
badare  che  era  ancfie  il  mio,  iA  Lassalle)  Non  vi  sembro  nobile? 
«:h#*  eo^a  fai^^le  ora*?  (I^issalle  tacp).  Badate:  io  non  resseWMli 
n  '\i  mai.  1  miei  mezzi  sarani»o,  coiru*  questo,  peg^^ìori  degli 

r  di  qualunque  provowìzione.  Voi  non  avn^te  mai  uiui 
Ncnsa,  respingendo  le  otì'ese  di  me  che  avete  terito  nel  più  pn»- 
fondo.  (Per  andarsene  col  Donniges)  HÌHpett;ite  la  mia  necessità. 
Il  caso  vi  travolj?e  ! 

SALLE.  -     È  vero,  il  tas*»  ci  travolge:  nidla  mì  salverebbe  più  ne  le 

mie  idee,  ne  la  integrila  del  mio  caraMere.  Non  pi»lrei  più  Hdarmi 

né  al  mio  cui>re,  ne  alla  mia  meute.  se  oramai  non  dessi  a  voi  e 

Il  parenti  di  lei  la  inconcludente  ^KÌdÌsfazione  mondana,  che  la 

lialiUi  n\  impone. 

z  —  {con  aofUlis fazione).  Ah  ! 

K,  —  Sia  come  vuole  la  sorte  1  Ma  che  non  sia  cosa   inutile, 
V  «vierto  t  A  morte  ! 


CALA  LA  TELA. 
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ATTO  QUARTO. 

La  sconu  del  socondo  atto. 

SCENA  l. 
Primo  e  secondo  socialista,  indi  un  servo. 

Primo  socialista.  —  Il  dottore  indugia.  {G-narda  verso   la  porta   ( 

sinistra  che  è  socchiusa). 
Secondo  socialista.  —  Io  temo  assai. 
Primo  socialista.  —  Oh,  (ionie  gli  sarebbe  costata  cara  quella  re 

zione  improvvisa  alle  sue  idee  più  salde! 
Secondo  socl\lista.  —  Kd  a  noi  ?  Io  credo  che  il  nostro  partito  avi 
il  peggior  colpo  che  si  possa  immaginare,  con  la  perdita  di  lu 
Primo  socialista.  —  Eh,  sì.  Egli  è  stato  attivissimo.  Se  la  sua  mani 
di  vivere  tro|)po  in  relazione  con  la  l)orghesia,  non  Tavesse  tr; 
viato... 
Secondo  socialista.  —  Apjmnto  per  questo  egli  è  ammirabile,  p< 
aver  saputo  far  Tuna  cosa  e  l'altra.  Innanzi  che  venga  in  nosti 
aiuto  un  uomo  che  possa  difendere  in  modo  tanto  nobile  la  cauÉ 
di  chi  lavora... 
Primo  socialista.  —  Oh,  del  resto...  La  vittoria  del  proletariato  si 
nelle  mani  dei  lavoratori... 

{Esce  intanto  un  servo  dalla  sf-anza), 
■  I  Secondo  socialista.  —  Lo  so  che  sei  Marxista.  {Al  servo)  Come  va?. 

.':   *  come  valf... 

J  Servo.  —  Egli  è  molto  abbattuto  per  quella  crisi  di  stamani.  Il  dottoi 

\-  ha  detto  che  poteva  morire.  Non  deve  muoversi  dal  suo  seggii 

;■  j  Ione.    La   ferita  al    ventre  è  molto  grave,  la  palla   ha   penetrai 

^*^:'t  profondamente. 

;;  I  Primo  socialista.  —  Eh,  lo  dicevo!... 

•  ^1.  Servo.  —  Non  ci  vogliono  eccitazioni. 

f  Secondo  socialista.  —  Il  medico  è  per  uscire  f 

\".  Servo.  —  Sì! 

Primo  socialista.  —  Lo  aspetteremo! 

Secondo  socialista.  —  E  poi  bisognerà  sorvegliare  perchè  non  acci 
I    '  dano  disordini  in  caso  di  morte. 

i  ■■j'  Servo.  —  lo  non  posso  allontanarmi  un  momento,  né  sentire  le  vot 

|:  :;  che  corrono;  ma  quella  gente  che  da  tre  giorni,  da  quando  tornò 

casii  ferito,  aspetta  sotto  le  finestre  notizie  di  lui,  mi  fa  pensar  mah 
Primo  socialista.  —  Cori-e  la  voce  che  il  Governo  Tabbia  fatto  ucc 

dere. 
Servo.  —  Magari,  se  l'avesse  potuto,  l'avrebbe  fatto  il  Grovemo. 
Secondo  socialista.  — Sì,  sì  ;  intanto  voi  cercate  chele  notizie  siaa 
diffuse  il  più  lentamente   possibile.    Raccomandatelo   anche  al] 
signore. 
Primo  socialista  —  {al  servo).  A  proposito,  dite  :  la  contessa  di  Hat: 
feldt  c'è  ancora? 
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Servo.  —  Si,  è  sempre  a  vegliarlo.  Arrivò  quasi  cooteinponineamente 
alla  sorella  di  Lassalle, 

Primo  socialista.  —  Ah,  arrivò  subito,  appena  seppe  che  era  stato 
ferito... 

Servo.  —  U  giorno  dopo  il  duello.  Ella  ha  per  lui  le  cure  più  amo- 
revoli, 

Secosoo  socialista*  —  È  cofiie  iuììì  parente,  come  una  sorella. 

Primo  soclujsta.  —  Altro  che!...  Lo  ama  ancora... 

Servo.  —  Che  volete  diret 

Sbcoxdo  socialista,  —  Non  jì:1ì  date  ascolto.  È  sempliceoìente  un 
maligno,  il  (piale  trova  strano  che  una  donna  che  deve  alla  sua 
difesa  la  libertà,  la  riabilitazione,  accorra  al  suo  letto  di  morte 
come  la  sorella,  insieme  alla  sorella. 

Priho  ^socialista.  —  Non  sono  io,..  Lo  dicono.,. 

Secondo  socialista.  —  1  sociaUsli  shajjrliatj... 

Servo.  —  Ec^o  il  dottore... 
Secondo  socialista.  —  Aspettiamolo  di  (jua,  gli  parleremo  meglio... 

SCENA  IL 

Dalla  porta  di   sinistra   esce    il    Dottore 
seguito  dalla  Contessa  di  Hatzfeltjt. 

X30TT0RB.  —  No,  sìi^Qora  cont^essa,  io  debbo  essere  con  voi  e  con  lui 
crudele:  non  voglio  che  voi  lo  assistiate.  Nelle  sue  condìjsioni  la 
più  piccola  emozione  può  ucciderlo.  Voi  che  lo  amate  come  un 
fratello  e  che,  presente,  gli  ricordate  il  suo  primo  trionfo,  come 
oratore  e  come  apostolo  delle  sue  idee,  potreste  involontariamente 
distruggere  la  piccola  speranza  che  ci  sostiene  in  quest'ora,  in 
questo  tristissimo  caso. 

Contessa.  —  Si,  sì,  farò  come  voi  dite:  farò  forza  a  me  stessa.  Mi 
basterà  sentire  di  qui  le  parole  che  egli  dirà  a  sua  s<)rella. 

Dottore.  —  SI,  ella  sola  potrà  assisterlo.  Il  loro  affetto  fu  sempre 
uguale,  dolce  e  buono.  Egli  non  avrà  nessuna  violenta  emozione 
vicino  a  lei.  Ma,  per  quanto  è  possibile,  è  bene  che  sia  lascialo 
solo,  che  si  lasci  riposare, 

(loyTEssA.  —  Ah,  dottore  stamani  abbiamo  temuto  di  |ieixlerlo  |3er 
sempre!  Quando  egli  si  è  alzato  dal  suo  seggiolone,  fuori  di  se, 
cercando  con  le  mani  di  afferrare  ciò  che  la  sua  mente  esaltata 
vedeva  di  tanfastico,  ed  ha  fatto  alcuni  passi... 

Dottore.  —  Pensateci,  contessa,  io  credo  che  per  un  miracolo  sìa 
rimasto  vivo.  L'emonagia  interna  può  nascere  per  il  più  fdccolo 
mori  mento.  Es.s<i  [)rodurrebbe  hi  sua  morte  quasi  instiintunea  mente. 

Contessa.  —  Ma  voi  ci  lasciate  con  una  speranza,  non  è  vero?... 

Dottore.  ^  Da  tre  giorni  fa,  quando  egli  fu  ferito  e  curato,  esiste  in 
me  una  S[K*ranza  lieve,  lieve,  signora.  Finché  le  sue  forze  saranno 
c^MÌ  deboli,  ed  i  suoi  nervi  cosi  facilmente  eccitabili,  la  speranza 
noti  s  accrescerà...  Aspettiaou>! 

Contessa.  —  Oh,  potessimo  renderlo  al  niondo!,.. 

Dottore,  —  È  il  mio  desiderio,  e...  il  mio  dovere  I  (lì  dottore  esce. 
La  contessa  l'accompagna  sino  alla  porta  di  sinistra.  Ella  attra- 
versa ora  la  scena  e  si  avvicina  alla  porta  del  ferito.  Da  quella 
esce  cautamente  la  sorella  di  Lassalle). 

5  VoL  CVtl.  Seri»  TV  -  V  MUembre  190S. 
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SCENA  ni. 
Entra  la  sohella  di  Lassa  llb. 

SuRELLA.  —  Riposa,  Il  sonno  lo  solleverà.  Lasciamolo  solo. 

Contessa.  —  Sì,  anehe  il  respiro  potrebbe  destarlo!  Il  riposo  e  la  sua' 
vita* 

Sorella.  —  Noi  resteremo  qui  a  vegliarlo.  Le  im[Kisfe  liella  sua  stanza 
sono  soe4:*hiuse.  Laseianui  aperta  un  poco  la  porla.  È  bene  che  non 
riinanjja  tmppo  al  buio.  (Riapre  toi  pò*  la  porta  che  aveva  quasi 
iutin  chiuisa).  Povero  fratello  mio  ! 

Contessa.  —  Coraggio.  Io  non  disimrcj  al  tutto.  Il  dottore  osa  sperare. 
Egli  me  r  bri  rlello.  Noi  lo  veglìeremu.  Voi  sola  vi  avvicinerete  a 
lui.  lo  no,  ho  troppi  ricordi  da  suscitare  in  lui  Lo  vm^liem 
da  lungi.  1 

Sorella,  —  Oh,  contessa,  quanto  siete  buona!  Di  quanto  vi  sono 
grata! 

Contessa,  —  Infelice,  infelice  lanto,  dovete  dirmi.  Ma  piena  di  fidu- 
cia. Egli  che,  solo,  ha  inteso  un  giorno  la  s^ifferenza  della  mia 
vita  e  mi  ba  sostenuta,  eccolo  ora  là!  forse  destinato  a  morire. 
Io  vorrei  dar  la  mia  vita  per  la  sua.  Egli  ba  salvato  la  vita  dei 
miei  tìgli  e  mi  ba  liherata  da  una  servitù  tristissima. 

Sorella.  —  E<1  io  che  non  vi  conosceva  e  vi  credeva.,,  leggera!  Ma 
ora  noi  dobbiamo  dirci  sorelle! 

Contessa.  —  Sì,  si,  nel  dolore  di  vederlo  in  Ul  modo,  di  non  poter 
far  nulla  per  lui. 

Sorella.  —  Oh,  quanti  oggi  soffriranno  per  il  medesimo  dolore  1 

Contessa  —  Avete  visto  nella  strada?  Tutto  il  popolo  di  Ginevra 
asjietta  1  Egli  aveva  commosso  il  mondo  con  la  parola  e  fazione, 
Pocbi  uomini  furono  come  lui  vegliati  così.  Il  cuore  deirumanità* 
cbe  egli  ba  sollevalo  con  una  parola  di  giustizia,  palpita  ora  tulio 
per  lui.  V'era  bisogno  di  luce,  di  amore  purissimo  nella  nostra 
società  :  egli  V  ha  preveduto  e  T  ha  detto  e  sosteneva  la  sua  pa- 
rola... 

Sorella  —  (tristamenk)  ...e  muoi*e! 

Contessa.  —  No!  Che  egli  senta  almeno  degli  uomini,  cbe  lo  com- 
presero, la  parola  di  gratitudine.  Egli  che  insegnò  T amore. 

Sorella.  —  E  ne  fu  vittima...  fatalmente. 

Contessa,  —  Non  fatalmente!  Chi  lo  ha  colpito,  non  fu  il  caso;  ma 
la  leggerezza  di  colei  che  egli  amò. 

Sorella,  —  Non  so! 

Contessa.  —  Perchè  non  lo  impedi  quella  donna?  Perchè  non  s'è 
accorta  che  egli  non  doveva  finire,  che  era  necessario  al  monilotj 

Sorella.  —  Fu  il  caso  che  lo  colpì.  Noi  non   sappiamo  come   eglif 
rimanesse  vittima,  come  si  lasciasse  trascinare  anche  contro  le 
sue  idee... 

Contessa.  —  Ah,  io  so  questo!  che  non  si  può  lasciar  morire  per  noi 
un  uomo  che  non  abbiamo  abbastanza  compreso. 

Sorella.  —  Forse  doveva  avvenire  cosi.  Quasi  sempre  accade  oo^Ip 
Egli  è  la  vìttima  del  suo  tempo:  tutto  ciò,  cbe  egli  voleva  dislrug* 
gere  |)er  la  sua  idea,  1*  ba  sommei'so  con  un  std  c»olpo. 
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\.  —  No,  anche  nelle  pose  più  strane,  v'è  una  responsabilità, 
(Con  ardore)  Ma  dove  polrei  litiigìarmi,  se  fossi  stata  causa  di 
ciòt  Io  che  ho  altrontato  per  molti  anni,  fino  a  poco  fìi,  chi  mi 
disse  la  sua  amante  |>erchè  ho  continuato  francamenle  ad  ammi- 
rarlo perchè  mi  aveva  salvato  con  tanta  forza  e  tanta  animai 
Come  troverei  pace?  i Pausa.  -  Ella  ascolta.  Le  par  di  udir  ru- 
more  nella  starna  del  ferito).  Oh,  egli  si  muove,  si  agita.  Correte! 
{La  SoRKLLA  entra  nella  stanza.  La  Contessa  ai  avvicina  alla 
porta  della  slama  ascoltando), 

(Contessa  —  (fra  sé].  Paria!  (Alla  sorella  che  rientra  dopo  poco)  Che 
diceva  ? 

Sorella.  —  Ha  pronuncialo  il  nome  di  lei... 
\  Pausa). 

Contessa  —  {come  riffeiiendo}.  Di  quella  che  llta  ucciso^ 

Sorella.  —  Voi  non  isperate  più,  dunque? 

Contessa  —  {continuando  dopo  una  pausa  breve).  Forse  egli  la  rivede 
come  un  tempo  e  la  perdona.  {Improvvisa)  Egli  solo  però,  egli 
solo,  |)erchè  e  tr<*ppn  maj^nanimo. 

Sorella.  —  Questo  rumorel  ìjdile'ì  (Avvicinandosi  alla  porta  di  destra) 
Silenzio  i 


SCENA  IV. 

Entra  Ei,ena  per  la  parta  di  destra,  disfatta^  pallida: 
si  ferma  dinami  alla  Sorella  di  Lassallb. 


Sorella.  —  AJi!  Voi  I 

Elbna.  —  Per  pietà  [ 

Contessa  —  {rivolgendosi  con  impeto).  Sciagura! aL 

Elena.  —  Per  pietà.  11  mio  amore  dìì  spinge,  Hoyinlo  ogni  ritegno  I 

Non  cacciatemi!  /• 

Contessa.  —  È  tardi,  è  tardi,  \'oi  non  potete  vederlo.  Lo  uccidereste  ! 

{Alla  sorella)  Signora,  altonlanatela  dalla  vostra  casa:  ella  è  il 

malaugurio,  la  rovina,  !^o  ucciderà. 
Elena.  —  lot  lo  che  sono  la  sua  vita,  come   potrò   ucciderlo?  Chi 

siete  voi  che  credete  di  impedirmi  di  compiere  quanto  mi  è  troppo 

necessario? 
Contessa.  —  Chi?  Una  che  Tha  amalo! 
Elena.  —  Ed  io? 
Contessa.  —  Ma  io  ho  sofferlo!  Non  Tavele  sentito  dire  da  nessuno 

che  io  fui  la  sua  amante^?  Vostro  padre,  il  vostro    tidans^ato   che 

rha  colpito,  non  ve  l'hanno  mai  detto? 
Elena»  —  Ah,  tacete  per  pietà,  voi  volete  vendicarh>,  col  mio  strazio. 

Io  fui  vittima  come  lui  ed  ora  vengo  a  lui.  io  debhn   assisterlo, 

!        debbo  salvarlo,  perchè  egli  è  mio!  Lasciatemi  !  t  Alla  sorella)  Voi 
che  siete  sorella  di  lui,  che   avete  in  voi  un  ]hi  del    suo  sangue, 
aiutatemi...  Ella  non  m^intendel...  Non  sentite  die  io  debbo  restare? 
Sorella.  —  No!  impossibile,  egli  morrebl>e! 
Elena.  —  Ah,  voi  volete  vendicarvi!  Ma  io  non  uscirò.  Giacche  non 
posso  farvi  intendere  il  mio  dolore,  vedrete  chiara  la  mia  risolu- 
I        zione. 
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Sorella.  —  Ma  egli  morrebbe  al  solo  vedervi.  É  ferito  troppo  gra- 
vemente ! 

Elena.  —  Ma  io  resterò  vicino.  Sì,  egli  non  mi  vedrà,  avete  ragione; 
ma  voglio  sentire  il  suo  respiro:  mi  è  necessario  ed  è  necessario 
anche  a  lui  ! 

Contessa  —  {improvvisamente).  Ah,  impossibile!  Voi  lo  schernireste, 
adunque,  dopo  averlo  ucciso! 

Elena.  —  Ucciso! 


SCENA  V. 

(In  questo  momento  Lassalle  esce  barcollando  dalla  sua  stanza^ 
svegliato  dai  rumori,  chiamato  nel  sonnolente  delirio  dalla  voce  di 

Elena). 

Lassalle.  —  Elena! 

Elena  —  {correndo  verso  Lassalle).  No,  tu  vivi! 

Sorella  —  {spaventata  nel  veder  Lassalle).  Ah,  per  pietà,  fratello. 

Lassalle.  —  Elena!  {Cade  fra  le  braccia  di  Elena). 

Elena.  —  Egli  vive!  Egli... 

Lassalle  —  (piega  la  testa  come  venendo  meno). 

Contessa  —  (cupamente).  Egli  muore  ! 

Elena.  —  Ferdinando  !  No  ! 

(Lo  adagiano  su  una  poltrona). 

Lassalle  —  (fuori  di  sé).  Elena  ! 

Elena.  —  E  sono  io  che  ti  ho  fatto  tanto  male! 

Lassalle  —  (fuori  di  sé).  Vedi,  dicono  che  hanno  creato  quel  fiore 
perchè  non  l'hanno  infranto  nel  loro  cammino!  (Si  preme  con  le 
mani  Vaddoms).  Addio! 

Elena  —  (s'inginocchia  dinanzi  a  lui  piangendo). 

Lassalle  —  (si  prence  sempre  l'addome  contraendo  il  volto,  con  dolore). 
Luce!  Oh,  quanto  dolore  mi  strazia!  È  un  gigante  mostruoso,  è  il 
dolore  umano;  sta  nelle  tenebre  e  batte  le  tenebre...  (iyaccrMce  ti 
suo  spasimo).  Alza  il  braccio  gigantesco  verso  la  luce  e...  non  la 
raggiunge.  Ah!  Aumenta  il  suo  dolore!  Ah!  Come  si  dibattei... 
Fa  pietà...  Un  gigante  che  fa  pietà...  (3fwore). 

CALA  LA  TELA. 
CFineJ. 

Sem  Benblli. 
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La  storia  eli  una  gran  fariiiglia  roniana,  che  incarna  in  sé  le  idee 
di  fierezza  e  di  so\Tariita  partirnilari  ai  baroni  medioevalì  e  ai  principi 
del  Cinquecento,  che  porta  il  nome  di  un  possesso  tendale.  Saraei- 
fiB^ca,  e  il  titolo  di  un  dominio  avito,  Sanf  ìlano,  fornisce  il  princi- 
pale ai-gomento  di  un  ciclo  di  racronli  ad  uno  straniero  nato  e  ormai 
conosciuto  in  Malia,  F.  Marion  Crawford.  Saracinesca,  Sanf  Ilario, 
Don  Orsino,  Corleone  si  svolgono  a  Roma  e  in  Siirilia  fra  il  18fi5  e 
il  18\)(K  Una  donna  vi  brilla  in  mezzo  come  una  p:emma,  e  li  pervade 
tutti  della  sua  bellezza  inesaurildle  e  della  sua  personalità  potente  : 
Corona  Saracinesca.  Ella  è  una  donna  di  velluto  e  d'acciaio,  e  pel  suo 
fascino  unico  par  quasi  naturale  che  sìa  la  sola  donna  della  sua 
famiglia,  e  che  lutti  i  suoi  lif^li  siano  maschi.  La  sua  storia  e  sem- 
plice. Ha  sposiìto  giovinetta  il  vecchio  duca  d'Astrardente  imposbde 
dal  padre  :  non  cercò  consolazioni,  con  gran  meraviglia  del  mondo 
che  dovè  confessare  d>ssersi  sbagliato  nelle  sue  maligne  previsioni. 
Vedova  ventiduenne,  accetta  Tamore  di  (tiovanni  Sant'Ilario,  e,  mo- 
glie di  Giovanni,  nuora  del  vecchio  Leone  Saracinesca,  madre  di  Don 
rOrsino,  suocera  di  Vittoria  sorella  adottiva  dei  Corleone,  ella  passa 
bella,  forte,  superba  e  amante  attraverso  trentanni  di  vita. 

Corona  è  il  centro  dei  quattro  romanzi,  tua  intorno  a  lei  è  adden- 
sata una  vera  folla  dì  persone,  un  continuo  avvicendarsi  d'eventi, 
una  fin  quasi  eccessiva  complicazione  di  fatti.  Noi  vediamo  Corona 
la  prima  volta  ad  un  ricevimento  trambasciala  nelf  inverno  del  1805, 
regnanti  Pio  IX  e  J'Antonelli.  E  veramente,  quello  che  ci  interessa  nel- 
Topera  del  Crawford,  più  che  V  intreccio  del  romanzo,  che  è  spesso 
esageralo,  di  vecchia  ispirazione  e  poco  verosimile,  sono  i  pei'sonaggi, 
^Bon  per  le  loro  singolarità  psicologiche,  tua  in  quanto  vogliono  rap- 

t^ntare  un  atteggiamento  del  ijensiei'o  e  una  esplicazione  della 
(^ien2a  italiana,  o  meglio  Fintuizione  che  uno  straniero  ha  avuto 
della  coscienza  e  del  pensiero  d' Italia  e  il  concetto  che  delF Italia  egli 
£i  è  fatto. 

E  non  si  può  negare  che  spesso  le  osservazioni  del  Crawfoni  siano 
giuste  e  acute,  principalmente  quando  si  tratta  di  giudicare  i  Honiani  : 
si  vede  che  egli  lì  conosce  abbastanza  bene;  ([uelli  che  non  conosce 
altrettanto  bene  sono  gli  Italiaru  nel  loro  complesso:  egli  arriva  per- 
fino a  negare  che  siano  un  popolo  dotato  d'immaginazione  e  di  fan- 
tasia artistica  I 

Giuste  le  osservazioni  sulla  semidicità  originale  del  carattere  ita- 
liano, sulla  combinazione  ili  credulità  e  di  scetticismo  nella  mag- 
gioranza della   nazione,   sulF  adattabilità   sociale  degli   Italiani,   sul 
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gusto  musicale  diffuso  nel  popolo.  Egli  fa  poca  parte  al  paesaggio 
nei  suoi  romanzi,  ma  i  suoi  ambienti  romani  sono  caratteristici,  e 
Tambiente  to^K^no  nelle  ultime  pagine  del  Pietro  GhislerìA^  Basilicata 
nel  Taquisara^  Napoli  e  la  Sicilia  in  altri  romanzi,  anche  in  quelli 
come  r  Adam  Jùhnsìùnes  Son  e  il  With  the  Immortala,  in  cui  i  per- 
sonaggi sono  tutti  stranieri,  e  d'italiano  non  vacche  la  scena,  -  sono 
accennati  con  precida  t^brieta.  Così  purtroppo  sono  verissime  le  osser- 
vazioni di  antipatie  locali  e  di  rivalità  interprovinciali  per  cui  ancora 
oggi  il  settentrionale  disconosce  il  meridionale,  e  il  nayxiletano  diflBda 
del  romano.  Per  conto  suo,  il  Crawford  crede  che,  buoni  o  cattivi  che 
siano,  i  meridionali  siano  veri  uomini,  e  noi  sentiamo  che  egli  è  inti- 
mamente (raccordo  col  suo  marchese  ili  San  Giacinto,  quando  costui 
esclama:  -  *  In  cas<:ì  di  pericolo  preferirei  trovarmi  accanto  un  pesila* 
tore  siciliano,  che  venti  millantatori  piemontesi  o  cento  toscani  inci» 
viliti.  1  siciliani  odiano  Fautoritii  e  perciò  vi  si  ribellano,  ma  la  mafìa 
riesce  a  tenerli  uniti  come  un  uomo  solo...  questa  è  forse  la  ragione 
per  cui  un  solo  italiano  riesce  a  dominar  Tltalia,  Crispi:  buono  o  cat- 
tivo, ei^li  almeno  è  un  uomo».  -  E  altrove;  -  *  Una  rivoluzione  riu- 
scita si  chiama  patriotlisnio  ;  una  rivoluzione  raanc^iita  è  tradimento... 
Noi  alibiamo  bisogno  in  Italia  di  uomini,  non  di  idee,  di  azione,  non 
di  parole,  di  onestà,  non  di  politica.  Non  le  avremo  mai.  -  I/unità 
italiana  è  giunta  troppo  tardi  per  essere  una  rinascenza,  troppi  presto 
per  essere  una  nascita  nuova  ». 

11  Oawt'ord  tollera  il  movimenlo  polii  ico  re>rolare  dell' Italia  nuova, 
ma  detesta  la  rivoluzione  garibaldina  :  ciò  dipende  da  quella  mede- 
sima convinzione  che  gli  fa  invece  giustiticare  e  difendere  la  (>olÌtica 
deirAnlonelli:  però  ammira  sinceramente  \'ittorio  Emanuele  II,  *  la 
cui  (^^randc  intUicn/.a  personale  ebbe  certo  per  la  causa  delTunilà  più 
valore  di  lutti  i  circoli  e  le  organizzazioni  politiche  messe  insieme. 
Egli  era  un  uomo  forte.  Solo  una  volta,  mi  pare,  cedette  alla  pressione 
di  un  moto  popolare,  e  fu  nella  presa  di  Roma  al  ritirci  delle  truppe 
francesi,  violando  cosi  un  trattato  ratiticato.  Ma  la  sua  posizione  era 
dura.  Eìjli  rimpiangeva  Tapparente  necessità,  e  tino  alla  sua  morte 
non  volle  mai  dormire  sotto  il  tetto  del  jialazzo  di  Pio  IX,  Fu  valente 
e  generoso...  * 

Riesce  interessante  vedere  come  la  stessa  Roma  e  gli  stessi  uomini 
appaiano  profonttanienle  diversi  alla  mente  di  due  osservatori  e  scrit- 
tori che  r hanno  vista  e  studiala,  si  può  tlirc,  nel  medesimo  tempo, 
W.  Stillman  non  ha  scritto  nessun  romanzo,  ma  ha  conosciuto  anche 
luì  da  vicino  il  papa  e  il  suo  ministro,  e  ci)nsidera  quest'ultimo  *  la 
vera  e  propria  incarnazione  dell'  intelligenza  maligna  e  senza  scru- 
fioli,  sottile  di  tutta  la  sottigliezza  italiana,  e  senza  scrupoli  come 
un  qualsiasi  brigante  del  suo  paese...  La  faccia  rleirAntonelii  -  con- 
tinua lo  Stillman  -  spiejza va  la  frase:  heauié  da  dlabìe^  poiché  non  è 
possibile  concepii  e  un  [)ìii  pcrtcttcj  tipo  dlnlclligenza  e  di  malignità 
satanica...  egli,  sempre  serio  e  sardonico,  formava  il  i>iù  strano  con- 
trasto concepibile  col  Papa  arguto  e  bonario  ^.  Cosi  la  serenità  del 
sorriso  e  la  maestà  che  il  (-rawford  cattolico  e  devoto  vede  nelle  vesti 
llueutì  del  Gardinal  ministro,  non  suggeriscono  allo  Stillman,  osser- 
vatore, pitture  e  reporter^  che  la  |kk'0  riverente  idea  di  un  Meflstofele. 
in  una  scala  di  toni  rossi,  Ai  notorii  amori  ileirAntcmelli  il  Crawford 
non  fa  che  una  discreta  allusione,  implicando  per  dì  più  nella  frase 
che  adoi>era  un'accusa  alla  società  maldicente  e  una  difesa  delTAnto- 
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nelli.    Difesa   rlie  diveriUi  espi  ittita  quando   il    Crawford   osserva   cìi 
rAntouelli  era  Cardinale  laico,  e  quindi  non  prete  e  non  legato  dall 
castità  votiva,  e  libero  di  condiscendere  a  ciò  che  il   violento  or 
nismo  sembrava  esigere,  come  He  un  voto  più  o  meno  fosse  bastato 
frenare  un  uomo  di  quella  teaipra,  e  come  se  i  preti  che  seguivar 
l'esempio  del  Cardinale  non  avessero  preso  lutti  e  ìiv  i  voti  che  trasf 
divano!  L*Anlorielli  si  |H>trà  auclie  ammirare,  come  vuole  il  Crawfordl 
per  il  fatto  che  tutta  la  sua  fortuna  fu  opera  del  suo  solo  genio,  eli! 
egli  ebbe  il  coraggio  di  una  lunga  ed  ostinata  resistenza  ai  destìr 
inevitabili;  ma  è  poi  vero  che  negli  ultimi  giorni  della  sec4*nda  liom^ 
«  se  fosse  venuta  a  mancare  rautorità  delT  Antorielli.  è  inijmssiliil 
dire  che  male  avrebbe  poi  ufo  seguirne  alla  città,  mollo  maggiore  cer 
eie  ringresso  di  un  regolare  esercito  italiano  per  la  Porta  Pia  »•?  Nd 
certo,  pili  tosto  che  col  Crawford,  siamo  d'accoitlo  con   Corona   San^ 
rilario,  nella  sua  antipatia  istintiva  per  il  subdolo  e  lenacc  prelato. 

La  lotta  i>er  la  teinptmdila  del  Papato  {*are  bella  e  gloriosa  al 
Crawlord,  che  come  lutti  ì  cattolici  iiìglcsi  crede  con  Mgr.  Ireland  nella 
necessità  che  il  Capo  della  Chiesa,  essendo  supranazionale,  sia  anche 
extranazionalc  ed  assoluto  padrone  della  sua  dimo»-a  terrena  ;  e  cred^H 
col  suo  Saracinesca  e  con  altri  suoi  pei-sonaggi  che  1*  italianità  pos.s^| 
essere  un  gian  vantaggio  per  l'Italia  tua  sia  un  grave  danno  [>er  Roma, 
e  lamenta  che  T Italia  nuova  abbia  troppo  progredito  e  trop[K>  jmjco  mi- 
gliorato. ^M 

Ma  egli  non  si  accorge  del  peccato   t)rigìnale   dei   suoi    ragiona^^ 
menti:  non  vede  che  le  cause  da  cui  èritardnfoil  miglioramento  che 
egli   invoca  sono  appunto  dipendenti  dal  sistema  clic  vorrebt>e  reii 
tegrare,  e  sono  quelle  medesime  che   un  suo  connazionale,  Remsei 
Whilehouse,  additava  come  le  remore  incalajlahilmente    polenti    chi 
impediscono  la  rigenerazione  sociale  e  il  progresso  politico  dell' llaliar 
i  secoli  di  tirannide  tvhe  gi'avano  ereciilariamente  sul  jmi|m)1o,  e  il  Va- 
li (*ano. 

Riconosce  anch'egli,  il  Crawford,  che  *  è  maraviglioso,  stufieta 
cente,  quasi  miracoloso  che  lltalia  sia  riuscita  a  fare  ciò  che  ha  fattoi 
in  trenTanni;  tmi  laverlo  fatto  -  aggiunge  -  è  il  grande  errore  cU^ 
nessuna  nazione  civile  tia  mai  commesso,  ed  e  irrevocabile:  ed   i 
sultati  ne  sono  fatali  e  duraturi.  Sojira   la  buona    realta   deirunifìc* 
zione  il  mortai   sogno  di  grandezza  militare  »^  disceso  come  un  soffi*] 
letale,  e  la  mala  visione  del  jK)tere  politico  Ila  inaridito  il  senso 
munc  di  un  popolo  inlcn>,  fc  ima  cosa  esser  noi,  come  una  famiglia 
unita  in   cui  ciascuno  lavora   per  il  suo  bene  singolare  e   per  quello 
collettivo;  è  heji  altra  cosa  e  |)eggiore  l'essere  not  come   un   vasto 
pigro  esercito  clic  sieda  ad  assediare  i  propri  magazzini,  ciascuno  con 
sumando  una  parie  delle  provviste  senza  far  niente  per  aumentarle 
tinche  tutto  è  consumato,  e  la  visione  si  dilegua  nel  destarsi  dal  sogno7 
e  resta  la  nuda  nudità  della  desolazione  a  narrare  la  storia  di  un  errore 
enorme  ». 

Di  questa  megalomania  che  il  Crawford,  come  lo  Zola,  non  cessa 
di  rimproverare  airitalia.  s^li  sembra  esempio  formidabile  il  Palazzo  di 
Giustizia,  risultato  terribile  della  crisi  del  1883-87.  K  appunto  durante 
questa  crisi  egU  fHine  lo  svolgimento  del  terzo  e  penultimo  romanzo 
del  ciclo»  il   Dan   Orsino. 

M  La  presa  di  Roma  nerio  fu  il  colpo  mortale  alla  medioevaUtii, 
e  la  morte  dì   Vittorio  Emanuele  e  di   Papa  Pio  IX  fu  la   tine  del 
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romanticismo  itìiliano,  se  si  può  detmire  così  la  concale na/aone  dei 
grandi  e  piccoli  eventi  che  formano  la  elettrizzante  storia  della  lotta 
per  l'unilà  italiana.  Dopo  la  lotta  per  runìtà  cominciò  la  lotta  per 
la  vita,  più  disperata  e  più  pericolosa,  ma  infinitamente  meno  ro- 
mantica: fra  le  quali  e'  è  la  diflerenza  che  passa  Ira  il  colpo  di  tiorsa 
e  la  pugna  eroica  >♦.  Il  periodo  mitico  d'  Italia  è  passato,  ed  è  comin- 
ciato queUo  che  Claudio  Cantelmo  raitigura  tanto  amaramente  nelle 
Vergini  delle  Rocce:  -  <  Insieme  con  nuvoli  di  polvere  si  propagava 
una  specie  di  follia  del  lucro,  come  un  turbine  maligno,  afferrando  non 
soltanto  gli  uomini  servili,  i  famigliari  della  calce  e  del  mattone,  ma 
ben  anche  i  piiJ  schivi  eredi  dei  majorascati  papali,  che  avevano  fin 
allora  guardato  con  dispregio  gli  ìnlrusi  dalle  finestre  dei  palazzi  di  tra- 
vertino incrollabili  sotto  la  crosta  dei  secoli.  Le  magnifiche  stirpi...  si 
«Abbassavano  a  una  a  una...  le  ricchezze  illustri...  erano  esi>osté  ai 
Lrischi  della  Fiorsa:  sembrava  che  sottìassc  su  llf>tna  uo  venir»  di  liar- 
barie.  La  lotta  per  il  guadagno  era  coinbattula  con  un  accanimento 
implacabile,  senza  alcun  freno.  11  piccone,  la  cazzuola  e  la  malafede 
erano  le  armi  >*.  -  Più  d*  una  volta  si  incontrano  così  nel  rimprovera  e 
nel  rimpianto  lo  scrittore  latino  in  nome  della  bellezza,  F  anglosas- 
sone pur  egli  in  nome  della  bellezza,  ma  tors' anche  più  per  forza 
della  sua  convinzione  politico-religiosa.  -  Era  naturale  che  almeno  una 
volta  il  (Jrawford  ci  desse  rapoteosi  del  vecchio  Pontefice,  che  colpiva 
di  meraviglia  anche  gli  indittei^nti  o  i  nemici  :  Le  Sar  Péladan  che 
dice:  *  ce  n*est  pas  un  f>ontife,  c'est  une  idole  >*  quando  nella  Sistina 
il  prodigio  deirentiià  porititìcale  parve  al  suo  iniziato  *  insondable  *; 
iNÌ  Emilio  Zola  a  cui  il  Papa  in  San  Pietro  sembrava  in  un  reliquiario 
magnitico  un  idolo  dorato  e  appassito  nei  secoli  dal  fumo  dei  sacri- 
tizi.  E  il  grido  formidabile  di  plauso  per  cui  nella  pagina  del  Péladan 
le  femmine  svengono  e  gli  uomini  tremano,  per  cui  nel  romanzo  dello 
Zola  la  folla  fi'cnìe  e  si  [»nistra,  st? rubra  a  Don  Orsino  nel  libro  del 
Crawford  la  solleviizione  dì  un'anima  immensa  di  j>opnlo  che  se  tro- 
vasse pochi  leader s  audaci  sarelvbe  capace  in  quel  momento  d' irrom- 
pere oib^e  il  bronzo  delle  [»orte  papali  a  rifare  di  Roma  la  città  del 
Pontefice. 

L'  intreccio  del  Don  Orsitio  è,  forse,  meno  complicato  e  meno 
ricco  di  episodii  drammatici»  che  gli  allrì  romanzi  di  questo  ciclo,  e 
il  maggior  equilibrio  è  tutto  in  suo  vantaggio.  Drammaticissimo  in- 
vece eppure  intonato  è  il  Corleone,  che  è  forse  T  opera  pirediletta  del 
Crawford.  In  esvso  il  centro  d'azione  si  sposta,  poiché  parie  del  romanzo 
si  svolge  a  Roma  e  parte  In  Sicilia,  »^  rambiente  romano  è  variato 
da  elementi  e.stranei  ed  esotici,  la  napoletana  famiglia  dei  Pagltiica 
d'  Oriani  e  la  ereditiera  americana  alla  cui  mano  aspira  uno  dei  tre 
fratelli  Pagi  luca.  La  narrazione  è  rapida,  concitala,  vibrante. 

In  un'intervista  pubblicata  nel  Munseifs  .Urtf/a^/H^,  dove  apparve 
per  la  prima  volta  Corleoni\  il  Crawford  dicfiiara  d'aver  tratto  dal  vero 
la  tela  del  romanzo,  di  aver  vissuto  in  Sicilia  in  un  vecchio  monasfero 
ridotto  a  fattoria,  osteggiala  pro[uietà  di  un  inglese  inviso  alla  malìa, 
e  di  aver  dovuto  anch'egli  ricorrere  alle  Winchester  per  la  sua  sicurezza 
personale.  -  Nella  medesima  conversazione  egli  dà  ragione  del  tion  aver 
mai  posto  i  suoi  romanzi  nelF  Italia  settentrionale:  -  *  l^a  vera  Italia 
italiana  comincia  al  sud  di  Firenze.  .\l  noi-d  di  Firenze  è  tale  Timmissione 
di  altre  nazionalità  che  gli  Italiani  indigeni  ed  originali  ne  sono 
quasi  iiopraffatti,*.  Mi  è  sempre  parso    che   Napoli  sia   dal  pindo  di 
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viHta  morale  il  contro  di  gravità  della  oorruKÌODe  italiana...  La 
malia  in  Sicilia  non  è  una  Bocietà  segreta,  ma  un*  inclinazione  ad 
uno  htato  di  foscionza  universale,  comune  a  tutto  il  medio  e  basso 
poppilo  della  Sicilia». 

ft  Htata  riraprtiverata  al  Crawford  la  triplice  tragedia  che  stermina 
1  fratelli  PaKlìuc^i,  e  gli  altri  varii  reati  di  sangue  che  si  commettono- 
o  Hi  riconiario  nel  corso  di  Corleone,  Io  cre<io  che  qui  la  tragedia  san- 
guinosa non  Hia,  purtroppo,  fuor  dì  luogo;  rasenta  invece  l'invero&i- 
niile  f|uplla  che  avviene  in  casa  Monle% archi  con  lo  slrangolamenlo  del 
vec<*hio  f»ritKÌpe,  e  possono  a  ragione  parere  eccessivi  il  Pietro  Ghi- 
$hri  e  il  Tnqmjtara,  in  cui  comfraiono  due  gentildonne  avvelenatrici  e 
mflì  naia  mente  omicide. 

Il  (Wimftìvd  sembra  rompiacer»!  troppo  di  questi  spargimenti  di 
Hangue,  Klrani^'olamenti,  avvelenamenti,  ecc.  Tre  quarti  dei  suoi  per- 
Konaggi  duvrehliero  logira mente  finire  in  galera,  se  non  per  il  fatto 
compiuto,  almeno  per  la  buona  intenzione;  e,  se  mai,  in  Italia  sono 
tmdizlouali  solo  le  coltellate  plebee,  rome  quelle  della  mìnente  di  Su- 
hiaco  contro  il  vcc<'hio  Sor  Tommaso,  magistralmente  des(*rilte  in  quel 
ctjrnpIicaliKKinio  Casa  Brurcio,  mentre  il  triste  privilegio  del  veleno  e 
d(*l  fh^lìtto  atroce  è  di  altri  paesi  e  dì  altri  p<i[M>li.  Un  po' di  statistica 
criminale  dei  romanzi  rlf*t  CraAvfnrd  ci  liarebbe  delle  cifre  inopinata- 
mente alte,  e  solu  in  pochi  casi  un  stdido  valore  artistico. 

Ma  il  romanzo  italiano  del  Crawford  che  raccoglie  il  maggior  nu- 
mero fii  sutTragi  b  forse  il  3ffir*/o\s'  Crucifìx,  Questo  non  è  un  ro- 
nuinzu  d'iidrccrio,  ma  jnidlosto  d'ambicnle  e  di  studio  psicologica. 
Mar/Ju  t*  romano,  socialista,  mangiapreti,  et*citahile  e  scontento,  ma 
sopra  tulio  V  prima  di  Intln  artista:  egli  aborre  i  preti  ed  è  innamorato 
della  sua  arte  pcclesiast  ica  di  cTsellalore  :  è  socialista,  odia  il  Governo, 
la  monarcliia,  gli  ansl(*cratici,  masi  leva  il  cappello  al  re  per  la  strada, 
e  paga  le  lasse;  darebbe  fuoru  al  Valicano  e  ìmpicclierebhe  il  collegio 
dei  cardinali,  ma  subisce  rautorita  morale  del  fratello  prete.  La  su- 
bisce reealcilrando,  ma  non  sa  liberarsene,  e  neirirritazinne  di  questa 
consapevoh*zza  trascende  a  un  progetto  orribile:  uccidere  Don  Paolo* 
Unirla  una  Vidta  (*on  qm^sfuonio  odioso  che  domina  lui  e  la  sua  fa- 
miglia, la  luogbe  Luisa,  la  tìglia  Lucia,  la  serva  Sanlarella,  persino 
il  suu  alunno  iirediletto.  etirreligionario  polìtico  e  futuro  i^enero,  (ìiam- 
batlista.  Marzio  adora  un  Crocifisso  ch'egli  tia  eseguito  molti  anni  ad- 
dici ro  con  tntìnito  amore,  lo  adora  non  per  V  idea  religiosa,  ma  per 
reccellenm  dclTarle  che  in  esso  risplende:  davanti  all'opera  stupenda 
lutto  il  suo  twiio  svanisce  e  la  misera  anima  è  invasa  e  redenta  dal- 
l'amoir  della  sua  arte:  il  divino  Crocifìsso,  colui  *  qui  propter  n«»s 
homìnes  ci  proplcr  noslram  siiluleui  descendit  de  coelis  »,  come  dice 
Don  Paolo,  salva  anche  Marzio  dai  suoi  pazzi  e  malvagi  propositi.  Tutto 
il  Uhm  è  una  continua  e  fine  osservazione  dì  cose  e  di  pensieri.  Noi 
viHiiamo  i-ealmenle  le  strade  della  veivhia  Roma,  i  tipi,  le  perstme. 
le  frasi  :  tutto,  nello  studi*»  di  Marzio,  è  (inamente  osservato,  sino  al- 
Tatmosfera  voi  suoi  tnìori  sottili  d'actdaio,  di  cera,  di  pece,  misti  col 
Rimo  della  pi\m  delTarlista  Perfino  le  idee  |K>litiche  Marzio  le  esprime 
eoi  termini  familiari  e  gmfh»i  della  sua  arie:  egli  mettereM»e  i  de- 
putali nel  lìa»;nft  d  acido,  come  lanli  getti,  per  ripulirli  prima  di  ee- 
f^liarli,  e  poi  forsi^  S4iivblH*n>  buoni  a  qualche  cosa. 

•  1  preti  -coutinuH  Marno  nel  suo  sogno  di  rifcirma  -  i  preti  vanne* 
lefmU  lutti  come  galeotti  e  messii  a  lavorar  alle  strade  per  conuido 
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dei  ciltadinì,  e  le  donne,  tutte  a  Massaua  ».  Così  Marzio  va  bronto- 
lando e  interrompendo  il  suo  brontolio  di  più  vìjz^orose  esclamazioni: 
«corpo  d'un  cane!  questi  preti!  »  e  intanto  sul  calice  d*argento,  sotto 
le  dita  esperte  sboccia  la  testina  d'un  angelo.  Tale  è  quest'uomo: 
la  sua  stessa  espressione  tìsica  malaticcia  e  squilibrata  è  messa  in 
rilievo  dal  Crawtbrd  per  giustifìearne  e  intetrrarne  la  disposizione 
morale:  frequenti  poi  i  piccoli  tocchi  magistrali  che  completano  un 
quaiìro  di  perfetta  evidenza. 

Del  resto  in  tutta  Topera  del  Grawford  sono  frequenti  le  macchiette, 
i  profili,  i  bozzetti,  che  in  certe  linee  di  colore  e  in  certi  attegg'iamentì  della 
Ci^se  rivelano  una  conuscenza  e  un'abitudine  della  vita  e  del  costume  e 
deirambiente  italiano,  quale  non  appare  certo  datForganismo  e  dalla 
struttura  dei  romanzi. 

Qualche  volta  l'episodio  è  tragico:  la  scena  di  Orsino  e  Concetta 
è  dì  una  profondità  che  mette  i  t^rivìdi.  Orsino  è  colui  che  ha  ucciso 
Ferdinando  Pagliuca,  ramante  di  Concetta,  ed  essa  non  Io  sa.  Kgli 
ha  pietà  di  lei  e  le  permette  di  vedere  ancora  una  volta  il  cadavere. 
Concetta,  ringraziandolo,  dice  brevemente  :  -  *  Dio  vi  renderà  questa 
grazia,  signore,  E  Dio  renderà  anche  una  mala  morie  al  suo  assas- 
sino ».  -  *'i  (irrandiosa niente  terril)ile  questa  pallida  e  l>rima  Concetta; 
qua  nd' ella  siede  al  piccolo  desco,  la  sera,  e  il  vecchio  padre  te  ri  t^  in- 
durla a  mangiare,  ella  risimnde  sommessamente:  -  <«  Padre  mio,  quando 
il  cuoi*e  ha  sete  *ìi  sangue,  il  corpo  non  lui  {'ame  di  carne  >►.  -  La 
malecifzione  di  Carolina  Pagliuca  contro  Orsino  baia  ferocia  da  belva 
di  quella  famosa  della  Regirja  Marf^raret  in  Shakespeare.  -  Orsino  inter- 
roga un  carabiniere  a  Corleone,  e  riceve  questa  risposta  significcinte 
nella  sua  laconicità  :  -  *  lo  non  so,  signore.  Non  è  molto  che  sono  qui. 
Sono  venuto  a  prendere  il  posto  del  mio  compagno  che  e  stalo  am- 
mazzato la  settimana  scorsa  *.  -  Un  indigeno  è  tornato  al  paei^e  da 
po4*hi  giorni  dopo  una  lunga  assenza  :  -  ^  È  stato  in  America?  *  do- 
manda Saracinesca,  -  *  Già,  in  queir  altra  America  che  si  chiama 
Ponza  *.  gii  vien  risposto.  -  Il  ritratto  del  Moscio,  un  matluso  peri- 
coloso, feroce  come  una  iena,  apparentemente  timido  come  una  ftin- 
riulla.  cavalleresco  a  suo  minio,  ti'aditore  qiiantlo  vuole  quanto  allii 
mai.  qualche  cosa  come  un  Musolìno,  un  Biondine,  o  qualcuno  dei 
famigerali  tipi  di  delinquenli  che  eccitano  e  seducono  la  fantasia  popo- 
lare, mi  pare  un  pitrolo  capolavoro  nel  suo  genere. 

Nel  colloquio  d'amore  di  Orsino  ron  Vittoria  lo  sfondo  è  appena 
accennato,  ma  è  caratleristicameule  romano:  una  villa  patrizia,  una 
lontana  veduta  della  campagna  e  dei  monti  sabini,  una  fontana  di 
travertino  in  cui  un  trìtone  corroso  sormonta  i  muschi  e  le  fjorraccine 
della  vasca.  Tn  Casa  firac^io  una  piccola  descrizione:  il  ritorno  dal 
teatro  per  la  via  di  Tordi  nona,  e  il  trillo  di  Gloria  Dalrymple  che  balza 
nell^oscurità  di  lìoma  ludturna.  come,  altrove,  il  i*aììlo  di  Nino  Car- 
degna  echeggiante  per  la  biomla  conlessina  tcdesra,  nel  silenzio  del 
Pantl>€»on,  sotto  la  luna.  Graziose  feerie  macchiette  di  vecchi  preti:  (juel 
Don  Teodoro  così  devoto  alla  famìglia  Serra,  quel  parroco  d*  Acjuila 
alla  cui  tinestra  ride  una  pianta  di  garofani  in  una  p>entoIa,  l'avaro 
principe  Lotario  Montevarchi,  la  ribelle  e  irrequieta  Donna  Flavia,  il 
vecchio  e  devolo  ser\'o  di  Spicca,  il  tabaccaio  di  Tor  di  Nona,  gli  av- 
v*entori  del  Falccme,  rufficialetto  piemontese  che  si  lusinga  ili  viui-ere 
la  mafia  col  terrore  della  sua  uniforme  e  coll'accuratezza  della  sua  ele- 
gEfìiLà,  il  farmacista  siciliano  complice  e  protettore  tiei  maliosi,  l'im- 
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broglione  cameriere  dì  Del  Feriee,  il  sindaco  grande  elettore  clie  gua- 
dagna la  croce  con  un  opuscolo  sulle  riforme  sociali  ìspiraiogli  dallo 
stesso  deputato  che  ha  bisogno  dei  suoi  voti,  la  massaia  di  Subiaco,  la 
Sora  Nanna  che  porta  le  scarpe  della  figlia  moria  perchè  Sìirebln*  pec- 
cato non  adoperane,  lino  ai  porci  di  Muro  in  liasilicata  che  invadono 
le  vie  del  paese,  -  tutte  queste  macchiette  portano  una  caratteristica 
impronti!  darte  e  d'osservaxione 

È  vero  in  compenso  che  nel!'  Italia  com'  è,  né  Nino  Cardegna 
avrebbe  potuto  prendersi  la  contessina  Edvige  in  moglie  li  per  li  alla  pre- 
senza di  un  sindaco  chiamato  in  fratta  e  furia,  come  un  pastore  evange- 
lico del  wild  West;  ne  Veronica  Serra  avrebbe  potu  lo  cosi  feudalmente 
imperare  a  Muro  ;  né  Tebaldo  PagUuca  oserebbe  in  società  stringere 
la  mano  di  Orsino  Saracinesca;  e,  sopralutto,  nella  Italia  vera  e  nella 
sna  vera  storia,  Garibaldi  non  venne  alle  porte  di  Roma  precisamente 
come  dicono  i  personaggi  del  (irawford.  E  sarebbe  stata  almeno  giu- 
stizia il  contrapporre  a  Del  Ferice  qualche  partigiano  dell  Italia  nuova 
che  non  fosse  un  vacuo  e  vanesio  intrigante*  E  non  limitarsi  alla 
giusta  e  doverosa  ma  scolorila  e  platonica  osservazione  che  Del  Ferice 
è  semplicemente  *  il  tipo  di  una  elasse  depravata  che  mollo  ingiusta 
mente  rappresentava  in  Rou.a  il  partilo  libeiale  prima  del  1870  traendo 
suir  Italia  nuova  un  obbi-obrio  che  essa  era  lontana  dal  meritare  >», 
non  essendo  che  la  schiuma  rimasta  a  galla  quando  sbollirono  gli  en- 
tusiasmi del  '48.  Questa  dichiarazione  non  è  tanto  esplicita  c^me  po- 
trebbe e  dovrebbe  essere,  anzi  lascia  vasto  c^mpo  a  supposizioni  con- 
trarie, e  perciò  il  (Irawfonl  sarebbe  stato  \mì  nel  vero  se  avesse  posto 
qualcuno  degli  onesti  e  dei  prodi  dalla  parte  del  Quirinale,  ed  avesse 
mostrato  più  esplicitamente  di  ammirare,  per  esempio,  rassalto  del 
Cavour  in  pro[>or7Jone  alla  resistenza  dell'Antonelli. 

Insomma  netropera  del  Crawford  domina  la  sua  fede  cattolica,  e 
fin  qui  niente  di  male;  ma  essa  domina  in  forma  intransigente,  e  ciò 
non  è  bene,  quantunque  respressione  di  questa  intransigenza  si  esplichi 
sempre  negativamente  e  non  venga  mai  ad  un'atTermazione  direttcì.  Il 
Crawford,  per  esempio,  non  introduce  mai  i  suoi  personaggi  a  discu- 
tere la  questione  romana  (che  [M*rò,  si  capisce,  è  la  grande  spina  del 
suo  animo  di  cattolico  temporalista),  come  invet^e  fanno  altri  scrittori, 
per  esempio  il  Bngot  nei  suoi  romanzi  romani,  in  cui,  fra  molte  ine- 
sattezze e  nonostante  un  assai  tenue  valore  artistico,  sono  così  interes- 
santi certi  studii  d\imbienle  e  certi  profili  di  persone.  La  maggioranza 
dei  cattolici  inglesi  è  estremamente  ostile  al  Governo  italiano.  Essi 
sospirano  tutti  la  restaurazione  del  potere  temporale  e  la  rivoluzione 
<non  im|x>rta  da  che  partito  o  con  quali  mezzi  venga  suscitata)  che 
caccerà  da  Roma  la  Casa  di  Savoia  e  rimetterà  ancora  una  volta  gU 
Stati  ponlilìcii  sotto  Teffettivo  dominio  del  Vaticano.  A  questa  ostilità 
dei  cattolici  contro  il  Governo  italiano  va  contrap|K>sta  quella  dei  pro- 
testanti contro  il  papato,  dovuta,  come  lien  notava  a  suo  tem|>o  il  car- 
dinale Manning,  alla  inesatta  conoscenza  che  si  ha  in  Inghilterra  del 
Vaticano  e  della  Chiesa  di  Ftoma,  diffusa  per  lo  più  dalla  letteratura 
romantica  e  partigiana.  Chi  ha  letto  le  interminabili  discussioni  scola- 
stiche e  le  elucubrazioni  religiose  quanto  soporìfere  di  Marie  Gorelli,  o 
le  meno  noiose  e  pili  eloquenti  ma  talvolta  scolastiche  pagine  della 
signora  Ward,  saprà  quanto  è  vera  Fosservazione  deirinsigne  prelato, 
e  leggendo  la  conversiizione  dì  Donna  Elena  col  LovatcUi  nel  romanzo 
del  Bagol,  tr^>verà  che  la  questione  romana  vi  è  lucidamente  e  fedel- 
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mente  esposta,  c«sa  che  si  desidera  invano  in  Saracinesca,  in  Cnrlentie^ 
in  Don  Orsino,  in  Sanf Ilario,  e  financlie  nel  Crocifìsso  fii  Marzio^ 
dove  il  protagonista  anarchico  e  rifM*ìle  sì  limita  a  trattare  tutti  i  preti, 
in  fasciò,  <ii  (uinaglia  e  dì  burattini.  Però  da  tutta  Topera,  come  dicevo, 
emana  una  sorda  ostilità  contro  il  nuovo  sistema  di  cose,  che  il  Oawtord 
dipinge  bruito  politicamente  per  la  corruzione  d'ogni  maniera  che  lo 
contamina.  ìnalzcindo  alla  considerazione  più  Illimitata  speculalori  ed 
imbroglioni  come  [*el  Ferice  e  signore  leggiere  come  la  Mayer;  brutto 
moralmente  per  la  miseria  che  si  riversa  sulla  plebe  (appressa  di  tasse, 
con  le  speculazioni  fallite,  cogli  imbrogli  loschi,  con  le  sùbite  fortune 
e  le  rovine  impmvvise:  brutto,  inllne  e  sfjpratutto,  ariislicamente,  per 
r  ignobile  profanazione  della  vecchia  Roma,  delle  sue  ville  gentilizie 
smembrate  e  inquinate  dall' irriverenza  nuova,  delle  sue  vigne  eredi- 
larie  strappale  e  calpestate  senza  pietà  dì  bellezza  e  senza  reverenza  di 
ricordi,  delie  sue  vecchie  strade  sonanti  anc(>ra  di  echi  inunortali  e  ca- 
denti sotto  il  piccone  dei  novissimi  dernoliluri;  brullo  per  la  tristezza 
delle  grandi  case  abbanclonate  al  Testacelo  e  al  Laterano,  ai  Prati  e 
alle  Terme,  febbrilmente  creale  per  la  salute  e  per  Tagiatezza,  len- 
lamenle  deperite  nella  povertà  e  nella  insalubrità  della  popolazione 
immonda  che  le  abita.  E  questo,  da  un  certo  punto  di  vista,  può  pa- 
rere verissimo,  ma  bisognava  anche  dire  quanto  di  brullo  avevano  i 
mstemi  precedenti  e  accennare  a  quanto  dì  bello  ha  illuminalo  Falba 
nUova  d*  Italia. 

L'ultima  accusa,  accusa  di  bruttezza,  di  irriverenza,  di  profa- 
nazione, è  l'accusa  massima  <li  lutti  gii  scrittori  alta  terza  Roma. 
Nella  coscienza  universale  1*  Italia  è  essenzialmente  e  profondamente 
una  terra  di  bellezza:  tutto  è  bello,  è  artistico  ed  estetico  su  questo 
suolo  e  sotto  questo  sole,  anche,  anzi  in  singoiar  mgdo,  la  miseria; 
e  il  ghetto  di  Firenze,  certe  calli  di  Venezia,  certi  labirinti  napoletani 
erano  come  responente  delPefletlo  artisti^  a  cui  può  giungere  quello 
cbe  c'è  di  più  sudicio  sol  lo  la  cappa  del  cielo.  E  il  distruggerlo 
una  nec^Bsità  dell*  igiene,  un*opera  di  carità  e  di  dignità  civile, 
ma  non  si  toglierà  mai  dalla  mente  ili  molli  che  sia  stata  una  dimi- 
oitzìone  della  tradizionale  bellezza  d'Italia.  l.a  terza  Italia,  assumen- 
dosi Tobbligo  di  riordinare  e  di  rijtulire,  ha  niosso  contro  di  sé  le 
ire  dei  trop^^Kj  idealistici  ammiratori  di  tanta  l>ellezza  sudicia  e  malsana, 
ire  tanto  più  dolente  in  quanto  viene  quasi  a  giustiHcarle  il  fatto  che 
nell'opera  di  distruzione,  di  sostituzione  e  di  rinnovazione  si  è  pur- 
troppo molto  mancalo  di  senso  eslcfico  e  di  decoro  artistico  neireditì- 
care,  di  misura  nel  demolire.  Tendendo  a!  moderno  e  air  igienico,  si 
è  tropfK*  spesso  caduti  nel  brullo,  nelf  insignilicanle  e  nel  volgare: 
r  infelicissimo  centro  di  Fireaze  e  certi  raddrizzamenti  di  vie  venete 
ae  sono  una  prova  dolorosa. 

Che  di  ciò  si  quereli  retoricamente  Guida  inorridita,  che  vorrebbe 
un'Italia  scenografica  e  melodrammatica,  f>(3co  c'importa  ;  ma  con  mag- 
gior equanimità  e  con  indignazione  più  sincera  e  sopratutto  più  illu- 
minata lo  deplorano  altri  incomparabilmente  più  seri,  fra  essi  René 
Bozin  che  è  un  buono  e  savio  amico  dell'Italia.  Per  Sa r  Péladan  Par- 
rivo  a  Roma  è  una  delusione:  la  ciltìi  millenaria  (ìare  una  città  di 
ieri,  t»d  ha  edilìcato  accanto  ai  suoi  mille  palazzi  mille  informi  coslru- 
2i<mi  di  pietra;  Roma  nuova  pare  allo  Zola  *  uno  sforzo  burocratico 
fuor  di  jìosto;  un  tentativo  sacrilego  di  mtKlernilà  in  una  città  ec^e- 
adonale  che  avrebbe  dovuto  esser  lasciala  tutta  al  sogni  del  futuro  >►, 
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e  l* impressi one  che  ne  resta  è  «  straordinaria  e  penosa  *.  Per  I 
la  crisi  edilizia  è  stata  *  una  fiammata  delTorgoglio  ereditario  s^iliente 
da  quel  suolo  il  cui  seno  può  fiorire  solo  in  progetti  stravaganti 
poiché  il  sapore  di  Roma  è  quello  dì  un  frutto  dal  quale  si  suj.fge 
lebbre.  Lo  Stillmau  rievoca  una  Homa  tutta  d'arte  e  di  ndigione.  che 
era  ancora  *  decrepita  e  pittoresca,  cojuiuovente  e  maestosa  ^.  Tulli 
così,  per  non  citarne  che  alcuni  dei  più  disparati,  concordano  in  questo 
eoi  Crawt'ord.  E  Gabriele  d*  Annunzio  riassume  ed  ecpii libra  con  un 
senso  alto  di  pietà  e  di  riverenza  alla  ^an  madre  Italia,  alla  dea  Homa, 
Findi^nazione  e  il  rimpianto  di  tutti,  nelle  amai^  parole  tii  Claudio 
Gan  telino. 

Noi  giovanissimi,  ultimi  venuti,  adoriamo  Roma  confella  è,  poiei 
ci  sorride  e  ci  conquista  nonostante  il  Teslaceio  e  i  Prati  e  i  cale 
nacci  di  Porta  Salaria  e  di  Porta  Pineiana,  poiché  non  possiamo  |>er 
nostra  memoria  s^ipere  quanto  alegj^iar  di  sogni  si  levasse  sull'onda 
del  Tevere  non  ancor  costretta  dai  muraglioni,  e  quanto  vanir  di  fan- 
tasmi vedesse  il  sole  nuiltutintj  fra  i  secolari  cipressi  de'  Ludovìsi  e 
degli  Aldobrandini,  dove  ora  Ma  Veneto  e  Via  Nazionale  alzano  vei-so  il 
cielo  latino  quelli  che  il  Nencioni  chiamò  una  volta  *  miserabili  dadi  di 
gesso  *. 

L'ottìcio  dellMtalia  è  quello  di  essere  la  (erra  della  bellezza.  Il 
rigeneratrice.  nelle  menti  umane  slanche  e  disgustate  dal  fragore,  il  al 
turbine,  dalle  volgarità  dei  traflicbi,  delle  immagini  di  bellezza  e 
grazia  che  illuminarono  la  vita  degli  avi;  la  evocatrice  e  la  risebi 
ratrice  -  dinanzi  agli  occhi  offuscati  dal  fumo  e  dal  polverio  delle  ope 
meccaniche-  delle  forme  di  bellezza  onde  s'irradiò  la  vita  dei  secoli: 
lutti  sembrano  convinti  che  questo  e  non  altro,  né  Tinduslria  ne  il 
traffico  ne  la  meccanica,  sia  Totlicio  e  la  gloria  vera  deirftalia;  e 
perciò  Guglielmo  Ferrerò,  quando  vede  nel  suo  sogno  di  forza  e  di 
benessere  un'Italia  popolata  di  fumaioli  e  di  camini,  sonante  di  si- 
bili e  di  paljjiti  metallici,  e  dice  che  il  piano  lombardo  par  crealo  ap- 
posta per  impiantarvi  le  aziende  e  |>erchè  vi  stridano  le  oi>ere  inge- 
gnose, vede  cosa  in  cui  ben  pochi  consentiranno;  e  perciò  René  Bazin 
trova  cosi  pochi  jmrtigiani  de  *<  ies  idées  de  Mr.  Colombo  ».  E  il  Bagot 
fa  una  giustissima  osservazione  artistica  quando  dice  che  altri  paei^ii 
possono  avere  uno  special  genere  di  liellezza  che  può  affermarsi  sotto 
cieli  plymbei  nel  vento  e  nella  tempesta,  ma  che  T Italia  ha  bisogno 
di  sole. 

Infatti  solo  TAgro,  che  io  sappia,  l'Agro  infecondo  interminato 
inebriante,  «  donde  non  sorge  mai  altro  che  fili  d'erba,  germi  di  febbj 
e  formidabili  pensieri  *,  s'accorda  bene  colle  tristezze  dei  cieli  gri 
umidi  di  pioggia  recente,  e  solo  certe  sponde  dell' Adriatico  sono  nella' 
lor  vera  luce  e  acquistano  una  (*articolar  signiticazione  artistica  quando 
le  balte  la  tempesta  e  Fonda  verdeggia  di  sorda  irritazione;  il  resto 
dMtalia  no:  il  resto  d'Italia  ha  bisogno  di  sole,  di  calore,  di  ritle: 
aurei  e  purpurei  sulla  vegelazitme  ettìmera  come  sulla  pietra  secola 
sugli  oliveti  umbri  come  sui  monumenti  romani.  E,  per  intender  Roma,' 
come  lungo  è  lo  studio  e  Famore  onde  la  Dea  dev'essere  onorala! 
Chi  non  l'ha  vista  hieme  et  aestafe,  et  prope  et  procul^  chi  non  Fha. 
desiderata  e  pensata  per  lungo  tempo  e  non  ha  veduto  nel  giungere 
arridergli  i  volanti  angeli  dai  Laterano  come  la  realtà  ollrepossent© 
di  un  lungo  e  profondo  sogno,  non  può  intender  Roma,  Hall  Caine, 
che  ha  tutti  i  torti  quando  la  fa  teatro  di  avvenimenti  impossibili  e 
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grotteschi,  ha  centomila  ragioni  quando  dice  che  si  crede  di  poterla 
conoscere  in  pochi  giorni,  e  in  un  anno  ci  si  accoi*ge  di  non  averla 
i^^ncora  conosciuta.  Ella  è  superba  eii  enigmatica  come  la  storia  dei 

li,  si  rifiuta  a  chi  non  l'avvicina  in  tutta  reverenza  e  dignità:  non 
sì  può  chiedere  a  lei  la  leggera  e  leggiadra  seiluzione  che  Analole 
France  trova  in  Firenze,  o  il  pronto  fascino  dì  Venezia.  René  Bazin 
ha  ragione  quando  dice  :  «  Il  ne  faudratt  pas  visiter  Rome.  Il  t'audrait 
Thabìter,  la  contempler  k  ses  heures  de  suprème  beante,  lui  dire  des 
motH  d'amour  doni  une  ville  a  Fair  de  sourire  comme  une  femme.,.  il 
\'  entre  ci>mme  dans  lous  les  amours,  une  pari  d' inexplicable  ^.  La 
passione  che  iloma  desta  è  acre  e  profonda:  i  Latini  davanti  a  lei  si 
^-sultano:  il  Canlucci  ne  ha  sentito  il  fascino  come  un'esaltazione  eroica^ 
poiché  egli  canta,  dinanzi  al  Foro,  di  gloria,  di  gloria,  di  gloria:  D'An- 
nunzio come  una  divina  follia,  poiché  i  grandi  penisieri  che  la  terra 
arrida  e  sacra  tiene  lo  fanno  insonne.  (Hi  stranieri   invece  sembrano 

T  soggiogati  in  un'onda  di  dolcezza  dalla  virtù  della  terra  latina. 

Per  il  Crawford  unad<lio  a  Roma  è  impossibile,  come  una  rinunzia 
aireteniitii- Gli  anni  passano,  ma  ella  allenile;  le  città  cadono,  nia  ella 
resta:  le  antiche  razze  umane  giacciono  st>ente  sulla  via  che  riimanità 
persegue  senza  posa,  fra  le  tenebre;  inire  Roma  vive,  e  le  sue  mola- 
zioni  non  sono  da  vita  a  morie  come  le  mutazioni  uniane,  ma  da  vita 
a  vita,  divinamente.  Si  può  vivere»  risiere,  sognare,  piangere  con  Roma, 
morire  ai  suoi  piedi  ;  ma  per  colui  che  la  conosce  non  v'è  addio,  poi- 
ché ella  tiene  il  posto  più  alto  nel  suo  cuore;  e  dovimque  egli  vada, 
Roma  è  con  lui.  Essa  è  come  una  donna  bene  amata:  Tacuta  memoria 
^el  distacco  ha  impresso  nel  cuore  virile  ogni  linea,  ogni  ombra,  ogni 
atteggiamento  di  lei,  com'ella  era  nell'ora  del  distacco;  e  linea  per 
linea  egli  la  ricorda,  e  prova  il  desiderio  del  suo  sorriso  e  della  pa- 
rola blanda.  Ma  quando  egli  torna  a  lei,  e  la  ritrova  dov'ella  era,  e 
gli  occhi  di  lei  sMlhiminano  al  suo  sguardo,  -  sia  pur  slato  vivo  il 
ritH>rdo  e  vera  rimmagine  -  egli  si  accorge  di  amarla  nella  realtà  me- 
glio di  quel  che  rauuisse  nel  ricordo,  e  la  ritrova  più  cara  di  quel 
<!!b*egli  t>ensasse.  Allora  balza  il  cuore  che  pareva  calmo;  allora  negli 
occhi  cosi  lungamente  nutriti  solo  della  memore  visione  splende  la 
gioia  della  viva  verità;  allora  Tanima  che  ha  avuto  fame  e  sete 
durante  raspettativa  interminabile  si  sazia  improvvisamente  delia 
gioia  di  vivere  e  dì  aver  credulo.  Così  colui  che  ama  Roma  e  la  biscia, 
la  ricorda  a  lungo  e  bene,  dicendo  a  sé  stesso  che  egli  sa  come  ogni 
pietra  delle  sue  mura  e  delle  sue  vie  gli  apparirebbe  di  nuovo;  ma 
quando  finalmente  egli  torna  a  lei,  e  la  rivede  quale  essa  è,  sta  so-- 
pratlatlo  da  ciò  che  essa  fu,  commosso  da  ciò  che  di  lei  rimane,  e  sor- 
gono nelle  parole  i  pensieri  d'amore  e  di  reverenza,  e  la  maraviglia 
della  sovranità  incomparabile.  *  Poiché  Fuomo  è  divenuto  grigio  e 
stanco  nella  lotta  dì  pochi  anni,  mentre  per  venticinque  secoli  Rouìa 
ha  lottato  e  vìssuto  ;  e  il  gladiatore  della  vita  piega  il  capo  innanzi 
a  lei,  pronunziando  rumiliazione  della  sua  mortalità  innanzi  alF  im- 
manente eternità  di  Roma  :  Ave  Boma  immortalisi  mùrituriis  te  sa- 
lutai  ». 

Cosi  conclude  il  Crawford  il  suo  libro  intitolato  appunto  «  Am 
Roma  Immortali^  ^,  Anche  In  questa  opera  recente  egli  mostra  chia- 
ramente la  sua  avversione  alla  nuova  vita  di  Roma  :  si  direbbe  che 
egli  sia  passato  per  quegli  stati  d'animo  che  ispiravano  Claudio  Can- 
tchui»  e  Pierre  Froment,  onde  per  lui  la  tensa  Roma  civile  e  regale 
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serabra  acldiriltura  sopraftatta  da  queiralha  Homa  leologìcn  e  pa* 
pale,  che  ha  per  sé  le  forze  dei  seooli  e  della  religione,  così  immense 
e  cosi  oltrepolPTili  che  il  nuovo  nr{?anismo  italieo  vegeta  acc4inlo  ad 
esse  come  il  mosebio  effìmero  sul  venerabile  tronco.  Del  resto  assai 
pili  in  questo  libro  che  nei  romanzi,  com'è  naturale  alla  sua  arte  più 
tosto  rappresentativa  di  fatti  e  di  persone,  che  descrittiva  di  pae- 
saggi e  di  aspetti  della  natura,  il  Crawford  lascia  libero  il  freno  alla 
sua  ammirazione  per  la  città  eterna.  Nella  *  Via  Crucis^  (e  cade  cosi 
rosservazione  di  Guida  fondata  su  un  esame  incompleto,  che  il  ('rawford 
non  abbia  occfii  per  la  bellezza  arlistica  della  terra  italiana)  egli  con- 
sacra varie  pagine  a  Roma  qual  era  nel  dodicesimo  secolo,  al  tempo 
di  Arnaldo  da  Brescia  e  della  crociala  di  Luigi  il  Santo.  L'eix>e  del 
romanzo  è  un  crociato  inglese,  Gilbert  Waiiìe.  Costui  giunge  a  Roma 
vibrante  d'entusiasmo  e  pieno  di  sogni,  e  le  canviiane  di  Natale  squil- 
lano quand'egli  prinuì  vede  le  mura  e  le  torri  delT  Urbe.  -  *  Roma 
gli  stava  davanti,  finalmente;  le  mura  aureliane  a  mez/jì  rovinata», 
enormi,  gli  sorgevano  innanzi:  Goti  e  Saraceni  e  Bizantini  le  aveano 
battute,  innanzi  a  lui  torreggiava  la  funebre  fcu-lezza  d'Adriano,  v«i* 
sta,  inespugnabile,  feroce.  Qua  e  là  sopra  le  interrotte  merlature  dei 
baluardi  sorgevano  torri  oscure  e  snelte,  quadrate  e  tonde,  segnando 
1  luoghi  in  cui  dentro  la  citta  s'erano  afforzati  gagliardi  predoni.  Ma 
dal  punto  dove  Gilbert  si  sofTermò  Roma  non  altro  sembrava  che 
una  lunga  rovina  bruna  di  cui  solo  qualche  parte  rimaneva  in  piedi, 
bnina  come  il  resto  sotto  le  vive  profondità  flella  volta  azzurra,  cui  non 
macchiava  alcuna  pur  minima  nul»e,  nella  incomparabile  chiarità  del 
mattino  invernale*  Una  delusione  profonda  venne  su  lui  mentr'egli 
guardava,.,  egli  si  era  costruito  una  città  imagìnaria  di  ineffabile  bel- 
lezza,,. 

*(  ...Là,  nei  suoi  pensieri,  procedevano  compagnie  di  uomini  simili 
al  gran  santo  Bernardo,  splendidi  d'innocenza,  raggianti  nella  spe- 
ranza della  Vita.  Là,  nella  sua  fantasia,  venivano  i  veraci  cavalieri 
della  terra,  purificati  d'ogni  peccato  dalle  veglie  nei  Luoghi  Santi  del- 
l'Oriente a  rinnovare  integri  voti  di  castifà  e  di  carità  e  di  fede.  Là 
nel  suo  sogno  viveva  il  venerabile  Patire  dei  Vescovi,  il  Vicario  di 
Cristo,  il  successore  di  Pietro,  il  Servo  dei  Servi  di  Dio,  il  capo  im- 
macolato della  Santa  Chiesa  cattolica  ed  apostolica  di  Roma.  Là  nel  suo 
cuore  egli  aveva  posto  la  dimora  di  quante  cose  sono  i^ette  e  giuste 
e  perfette  nei  cieli,  e  pure  e  belle  sulla  terra.  Quella  era  la  città  di 
Dìo,  di  cui  la  sua  anima  era  rarchìtetto,  e  di  cui  egli  doveva  diventar 
cittadino  in  una  pace  eccedente  ogni  intelleftual  comprensione...  Ed 
ora  egli  guardava  sulla  città  della  sua  speran/^a,  ed  essa  si  sgretolava 
in  poherose  rovine  sotto  la  sua  mano  stessa.  Egli  stava  sul  suolo  fatto 
reverente  dal  cammino  della  storia  e  santificato  dal  sangue  dei  Cri- 
stiani, ed  esso  non  era  che  un  gran  deserto  selvaggio  di  cui  egli  era 
il  centro.  -  Il  suo  cuoi^  venne  meno  improvvisamente  dentro  di  lui. 
e  le  sue  dita  si  serrarono  nella  tunica  sotto  la  sopravveste,  come  se  il 
dolore  fosse  corporeo  e  reale  ».  In  questa  tristezza  gli  appare  Arnaldo 
da  Brescia,  ^  l'eloquente  italiano  che  editlcava  la  sovrana  città  dei 
suoi  jien sieri  di  idee  e  di  teorie  intagliale  e  formate  a  forma  di  bellezza 
coi  grandiosi  arnesi  della  sua  intelligenza  e  della  sua  parola  », 

lì  ribelle  è  vestito  di  una  corta  tunica  su  cui  pende  un  gran  rosa- 
rio: è  scarno,  bruno,  e  il  volto  pallido  porta  le  tracce  di  un  pensiero 


«he  equivale  ad  una  sofferenza  ;  il  gran  pensiero  che  ha  e^ij^itato  i 
^ramii  cuori  fiei  .secoli,  poiché  anih'rgli  per  puro  amore  e  |R*r  fervida 
•vertenza  ha  (ioirnuulalo  a  Koiiia  ohe  si  ergesse  dal  servagj^io  vergo- 
gnoso, che  seotesse  le  ralenc  di  [»api  e  di  iiaperaiori,  dì  preletli  e  dì 
baroni,  che  smascherasse  1'  uomo  straniero  e  l'uomo  tonsuralo  che 
fO?=ipiravano  ad  opprimerla,  ma  ha  chiesto  invano  :  *  la  signora  del 
inondo  è  fatta  ludihrio  ih  giudei  e  di  usurai  •.  E  noi  rivediamo  quo* 
^t'uomo  deluso,  sconforlalo,  amareggialo,  salire  al  Campidoglio  se- 
guito da  una  Uirha  ehhra  delle  sue  [>arolc.  doniiruito  da  un  ideale 
vasto  ed  implacahile  di  libertà  e  di  giuslìzia,c  vediamo  seui[»n^  gran- 
deggiare, nello  sfondo  del  quadro,  Roma.  -  Xon  sono  molte  pagine  ; 
ma  in  eiise  è  raccolta  la  grandezza  e  il  mistero  della  visione  storica 
di  Roma,  Fesaltazione  eroica  che  ella  induce  in  certi  sj>ìnti,  il  molle 
fasidno  in  cui  ella  sommerge  certi  cuori,  ella,  riinriu'nsi  au^^usla  unica 
Roma  che  irradia  di  sé  la  storia  del  nuuìdoe  la  profondità  delle  anime.  - 
in  lei  il  sogtuiloi-e  cojue  Arnaldo  da  Brescia,  agisce  :  per  lei  l'uomo 
citazione  come  Gilhert  Warde,  sogna. 

Cion  infinita  dolcezza  e  con  tristezza  intìnita  l'Aventino  rifiorisce 
oggi  nel  sole  primaverile,  so[>ra  la  città  rinnovellata,  come  olto  se- 
coli fa,  sulla  disiesa  deserta  e  memore  e  fumigante  ancora  della  ro 
vina  e  delta  strage  de'  Normanni.  L*oscura  onda  del  Tevere  scintilla 
ancora  di  glauchi  baleni  nella  luce  siderale,  sebf»ene  sui  bastioni  di 
Sant* Angelo,  non  più  Irasportato  dallo  scirocco  come  al  tempo  di  Gil- 
bert Warde,  fiassi  in  silenzio  il  maligno  spettro  di  Teuflora.  Ancora 
Koma  ammalia  le  anime,  ancora  nella  incompanibile  cbiariléì  dei  suoi 
largii i  azzurri  si  accendono  e  vaniscono  le  visioni  degli  spiriti  elellì. 
Anc4^>ra  noi,  come  il  Normanno,  amiamo  Roma  più  tosto  per  ciò  che 
nega  che  per  ciò  che  di  sé  ci  concede,  piij  per  i  pensieri  clic  suscita 
che  per  le  cose  visìbili  e  tangibili  che  ella  ci  mostra,  ]>oichè  quello 
che  in  lei  sentiamo  d'ignoto  e  dolce  e  sovrano  supera  iidiii  ita  mente 
la  tristezza  e  roscurità  e  il  danno  in  che  spesso  i  fati  ravvolgono.  - 
Ancora,  quando  sorge  Taurora  priuiaverile  e  spira  Tal  ito  del  dolce 
8110I0  meridionale  e  Roma  sorride  di  nuovo,  le  chiesette  millenarie  ci 
attraggono  su  rAventino;  ancora  le  anime  pie  ascoltano  nella  lìasi- 
lica  massima- oudeggiando  solennemente  il  canto  Gregoriano  tra  le 
vesli  violacee  de*  sacerdoti  e  rincenso  de*  turiboli  -  le  rituali  |iaro)e 
che  sono  étate  familiari  alle  lal)bra  degli  apostoli,  che  sono  familiari 
alle  labbra  nostre  e  saranno  a  quelle  •*  tli  generazioni  ancora  non 
nate,  che  le  ripeteranno  a  secoli  di  generazioni  ^. 

Perciò,  all'uomo  e  airarlìsta  che  tia  sa[>nto  vedere  comprendere  rap- 
presentare reternìtà  e  rimmortal  rinnovazione  di  queste  forme  e  (h*  questi 
atteggiamenti  della  t'ìttà  unica,  noi  potremo  e  dovremo  perdonare 
qualche  nien  che  giusta  coneezione  o  qualche  meo  che  vera  rappresen- 
tazione di  singoli  uomini  e  di  singole  cose  che  sono  per  lui  i  segni 
di  eventi  ostili  alla  sua  convinzione  ed  inferiori  alla  sua  aspettazione. 
Di  fronte  alFideal  concettu  storico  ed  alla  sua  coscienza  religiosa  la 
terza  Italia  gli  è  parsa  minore  dei  suoi  destini  e  invasa  da  una  ge- 
nerazione troppo  incosciente  e  in  gran  parte  indegna  -  quella  gene- 
razione che  il  Carducci  in  un  impeto  dì  sdegno  favoleggiò  *  di  gnomi 
di  cotìoldi,  e  di  pigmei  *  eelelvrante  il  Irioofo  del  brutto. 

Possiamo  noi  logicamente,  sinceramente,  coscieulemeote  ribellarci, 
mentre  che  molta  parte  di  danno  e  di  vergogna  durat 


Voi.  OVII^  Berifl  IV  -  1'^  sotterobr»  IS08. 


BOÌSK  1  r/lTAUA  KKIL  OPBRA   lìl  P.  M. 


lAwrom 


Forse  no,  si  risponderà.  Ma  (jue.sto  almeno  abbiamo  diritto,  piene 
e  saerosanlo  diritto,  di  chiedert'  e  di  esigere:  che  tutti  colom  che  ct-| 
fanno  la  eortet^ia  di  oecuparsi  dei  latti  nostri.  lai>eino  da  paHe  Taria 
di  protezione,  e  la  tiniscano  una  buona  volta  di  reiTÌminare  e  di  ost^er- 
vare,  sia  pure  con  ottima  intenzione  e  a  fin  di  bene.  Il  Crawford,  per| 
esempio,  ama  sinceramente  F Italia,  ma  senza  volere  ci  fa  la  predica 
attribuendoci,  bontà  sua,  dei  torti  e  delle  debolezze  che  non  ci  siamo 
mai  sognati  dì   avere.  E   perchè   dev'essere    permesso  ai    romanzieri 
d'olIrWlpe  e  d'oltre  mare  di  ficcare  in  questa  povera   Italia  tutte   le 
fantasie  melodrammatiche  e  scenografiche  che  parrebbero  assurde  al-j 
trove,  e  assumono  un  carattere  dirrefragabile  autenticità  appena  sono 
gabellale  |»er  mbu  italiana?  Dai  romanzi  anglo-sassoni  che  [tarlano  di 
noi,  e  da  certi  elementi  della  nostra  emigrazione  alFestero,  il  crvile'i 
e  pr*igredito  americant*  riesce  a  farsi  deiritalia  un  eoncello  stupefa- 
cente. Noi  siamo  tanto  simpatici  ai   poprdi  civilissimi,  perchè  siamo 
tanto  ^  inleresting  ».  E  liisogna  sapere  che  abissi  di  sigTiificato  si  na-j 
scondauo  soll<j  r|ijel  mite  aggettivo,  per  tarsi   un'idea   deirapprezza-1 
mento  rorrìspDndenle. 

Ora  è  tempo  i*he  lutto  questo  finisca.  Avremmo  torto  noi  se  nei^ 
discendenti  di  (|uelli  che  *  non  eran  nati  *  quando  «  eravamo  grandi  - 
non  volessimo  ravvisare  dei  p^itentissìmi  fattori  della  civiltà  mondiale^l 
ma  hanno  un  torio  press' a  poco  di  questo  genere  quegli  stranieri  ch©l 
si  ostinaiìo  a  vedere  l'Italia  non  come  essa  è  in  realtà,  ma  come  Tha 
dipinta  ai  loro  occhi  una  falsa  tradizione  romani ica  i^he  essi   non   si 
sono  curati  di  vagliare  e  di  sottoporre  al  contronto  dei  faiti;  come  aj 
loro  può  far  piacere  di  vederla  attraverso  una  coscienza  che  non  è 
nostra,  attraverso  un  prisma  di  prcgiudizii  e  di  preconcetti  che  sonol 
ormai  cose  del  passato,  e  del  lontano  passato,  dato  e  non   concesso  | 
che  abbiano  avuto  un  tempo  un'esistenza  reale  o  almeno  una  giusti- 
ficazione nei  fatti.  E  così  succede  che  finiscano  per  essere  nostri   ne- 
mici e  farci  del  male  o  fraintenrlerci  anche  i  nostri  più  devoli  amici 
ed  ammiratori.  Essi  apprezzanr»,  ammirano,  trovano  interessante  una 
Malia  che  non  è  l'Kalia  vera,  LMlalia  vera  non  è  un'immensa  rapprt*-! 
sentazione  coreografica  di  princi|»i  e  di  artisti,  di  straccioni   eleganti! 
e  di  contadini  arcadici,  organizzata  fra  le  Alpi  ed  il   mare  a  diletto 
dei  colendissimi  sjìcltatori.  No,  Tltiilia  vera  è  un'altra  cosa,  ben  più 
grande,  ben  più  complessa,  ben  (dù  responsabile.  Essa  procede  perla 
sua  ardua  via  con  tranquillo  coraggio  e  con  dignità  sicura,  e  le  rose 
e  i  lauri  che  di  lem  pò  in  tempo,  j>er  virtù  {Iciranlico  suo  genio  rina- 
scente ne'suoì  tìgli  migliori,  le  alìegram»  la  strada  faticosa,  la  rendono^ 
non  dimentica,  bensì  f*iù  profondamente   consapevole   tielle    spine 
degli  ostacoli  che  le  restano  da  superare. 

Non  per  odio  d'altrui  n«^  per  disprezzo  son  fatte  qui  queste  osser 
vazioni.  (ile  P Italia  non  può  e  non  vuole  temere  uè  sollecitare  il  i?iu- 
dizio  straniero,  bensì  può  attenderlo  serena  e  sicura.  Solamente,  mi] 
par  Ix^ne  rìalTermare  il  diritto  che  essa  ha,  di  esser  giudicata  senza 
simpatie  condiscendenti  e  senza  vieti  preconcetti,  i^on  puro  e  auster 
giudìzio,  in  base  ai  risultati  ultimi  deirevoluziruie  che  essa  sta  cM^m- 
piendo  verso  la  sua  perfetta  entità  storica,  civile  e  morale. 
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Neir  imniinenza  del  primo  centenario  AUÌeriano,  a  me  sembra 
di  compiere  cfiiasi  uiropera  alìeltiuisa  verso  il  grande  poeta  tragico 
italiano,  intrattenendomi  a  tliscorrere  di  colei  che  fu  la  compagna 
della  sua  vita  e  ch'egli  amò  con  tutta  la  forza  di  cui  era  capace  l'animo 
jo  nobilissimo.  Io  credo  che  s*  egli  potesse  scegliere  la  forma  più 
radila  delle  onoranze  che  T Italia  vuol  rendergli  -  ora  che  alla  gloria 
del  suo  nome  nessuno  contrasta  -  preferirebbe  quella  che  ha  per  scxjpo 
di  far  meglio  conoscere  la  *  sua  Donna  *. 

ilhì,  sulla  guida  de?'  biografi  e  de'  critici,  desiderasse  tarsi  un 
incetto  esatto  a  riguardo  della  contessa  d'Albany,  finirebbe  per  fier- 
flere  ipjalunque  cognizione  del  vero.  È  questa,  purtroppo,  la  sorte  ser* 
bata  a  coloro  che  tutto  attendono  dai  libri,  specie  (piando  si  tratta 
di  giudic^ire  di  cerli  sentimenti  che  sembra  si  riproducano  senza  di- 
versità ne'  varf  indivìdui,  mentre  Y  esperienza  della  vita  e*  insegna 
be  conservano  il  carattere  assolutamente  individuale,  e  debbono  es- 
ere esaminati  e  intesi  nel  tempo,  nel  modo,  nel T ambiente,  nel  tem- 
peramento, e  non  con  idee  generali  e  con  preconcetti  ciré  abitudine 
chiamare  morali. 

Il  paziente  lettore,  incominciando  dalla  *  Vita  *  delT  Altieri    per 
rivare  a'  più  recenti  libri  che  trattano  di  lui  edelFAlbany,  troverà 
iutlizi  [»iù  disparati,  più  strani  e  contraddittori  sulla  donna  di  \'it- 
Altieri.  Il  lenomcno  non  è  nuovo  nella  crii ica  e  nella  vita:  anzi, 
)lendo  essere  esatti,  non  potreldie  nepimre  esser  chiamalo  fenomeno. 
invece  strano  il  fatto  che  i  recenti    biografi  tlelTAlbany  -  biografi 
IViccasione  più  clie  per  desiderio   loro  -  siano  più   severi  nel  giudi- 
irla  di  quelli  che  ne  scrissero  in  tempi  assai  vicini  al  suo  :  quando 
i  rii'oitli   della   donna,  sopravvissuta   di    venlidue    anni    al   suo 
aante,  erano  più  vivi  ;  e  il  pettegolezzo  spietato  e  volgare  della  so 
eih   tìorentina  de'  primi   anni  del   secolo    xix  «ioveva  ancora  eser- 
tare  il  suo  tristo  eftetto  siilT  animo   degli  scrittori    contemporanei, 
rattenulì  dal  seven»  giudicare  da   considerazioni  di   convenienza 
1*  di  rispetto  verso  superstiti  parenti,  che  FAlbany   lasciò  nel   Kabre 
il  suo  unico  erede  e  de'  suoi  parenti  tedeschi  nessuno  in  Italia  sapeva 
^alla. 

Non  è  il  caso  di  esaminare  minutamente  tali  giudizi.  Oltre  che  il 
ivoro  sarebbe  fuori  di  posto,  dal  farlo  mi  dispensano  in  gran  parte  le 
pubblicazioni  -  relativamente  recenti  -  di  due  egregi  scrittori  :   il  Péiis- 
_8ier  e  il  Bertana  ;  i  quali  aU'Albany  non  sono  benevoh,  anzi  sono  a 
contrarissimi.  Entrambi  questi  critici  si  sono  ingolfali  nelFesame 
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di  tulli  i  documenti  che  hanno  servito  ai  precedenti  biografi 
quelli  ch*é  eostiimanza  di  rhifiniare  umani,  per  ctK)j>erare  alla  rieost 
/Jone  coHcienziosa  della  donna  che  vof^liono  far  rivivere.  Sebl)eiie  a 
parten^aiio  a  nazioni  e  j^uole  diverse.  Topera  loro  può  essere  rironi 
scìuta  perfetta  nella  forma  e  nel  metodo  :  quasi  tutto  esposiiivo  nel 
Pélissier;  esposilivo  e  critico  nel  Berlana.  Ck>ndotta  sempre  con  ri 
spetto  alla  t^eienza,  quest'opera  è  jKjderosa  ed  etlleaee,  e  parrebbe  aneli 
ira|>cirzìale.  Ma  -  come  sempre  accade  nei  critici  che  debbono  ei^prime 
ropinione  loro  •  è  evidente  Tavvei^sione  ch'essi  hanno  per  T/Vlbanj 
Avversione  dichiarata  senza  reticenze,  formatasi  sulla  guida  tU  quei  d 
cumenti  che,  riguardati  von  occhio  meno  nemico,  iiolre^bbcro  anch' 
esser  letti  e  inlerprelali  in  modo  divei*so  dal  loro  e  ricondurre  lanimo 
dei  lettori  a  giudizio  più  si>assìonato  e  più  umano  sulla  compagni 
deirAlfieri. 

Il  passato  è,  in  gran  palle,  per  noi,  un  enimma  non  meno  dif- 
fleile  a  spiegarsi  del  futuro;  che  i  limiti  della  ricerca  non  molto  ditTeri- 
scorio  da  quelli  della  scoperta,  e,  tino  a  un  (*erto  punto,  T  rnimagina 
zione  e  Tinluito  sono  potenti  ausiliari  cosi  per  lo  storico,  che  tenia 
ricostruire  il  vero  tra  le  imperfezioni  e  le  lacune  dei  documenti  di  e 
può  giovarsi,  come  per  il  |K>eta  che.  vaticinando,  fjrecorre  gcà  pensiero 
fecondo  e  chiaroveggente  il  tempo  e  gli  avvenimenti.  Ed  il  passato  ci 
tenta  e  ci  possie  le  assai  più  che  noi  non  cretliamo,  specie  pel  fascino 
deirìgnnto  e  pel  desiderio  ch'è  in  noi  di  ricostruire  la*  verità  sulla 
guida,  spesso  insufficiente,  di  quei  documenti  che  ci  rimangono  per  giu- 
dicare della  vita  di  un  essere  che  non  ha  scritto  sempre  quello  che 
sentiva,  che  non  ha  detto  se  ha  rnoditìcato  né  perctiè  i  suoi  sentimenti 
a  cui  non  tulli  hanno  detto  e  scritto  con  sincerità  il  loro  pensiero 
però,  se  la  storia  delle  nazioni  e  dei  i>opoli  e  dis^'ussfi  e  conlradditloria, 
a  molta  nn'glior  ragione  non  può  essere  ne  spassionato  ne  sicuro  il  giù 
dizio  sulle  persone  e  sugli  atti  psicologici  della  vita  loro.  Quanti 
questa  |>ersona  è  una  donnael'atlo  psicologico  è  T amore,  le  difficol 
crescono  e  si  moltiplicano,  perchè  gli  elementi  del  giudizio  -  a  e 
voglia  formularli  con  prudenza  *  si  fanno  più  jari  e  difficili. 

Questa  breve  {n'emessa    non    mi   è  sendjrata    inutile,  mentile 
accingo  a  scrivere  di  una  donna,  del  sur»  amore  e  di  coloro  ch'ebbero 
con  lei  dimestiehezza  e  corrispondeirza,  accettando    come   principali 
elemento  del  nuovo  giudizio  il  materiale  di  cui  si  sono  giovati  i  bi 
grati  contrari  airAlbany,  specie  quello  proziosf»  e  numerosissimo  e 
il  Pelissier  ha  rlunih)  con  vera  sapienza  di   compilatore   coscienzioi 
e  di  dolio  editore  nel  Porte feuille   de  Ut  comtesse  (VAlbavìf,  in  alcu 
interessanti  opuscoli  e  nel  volume  in  corso  di   (mbblicazione  Leti 
de  madame  d'Alhantj  (1);  e  quello  accumulato  dopo  lunghi  anni 
lavoro,  con  riconosciuto  magistero  di  (*ritica,  dal  Bertana,  in  quel  pi-o^ 
digioso  studio   suir Altieri,  che   onora   allamente    la    letteratura  e   la 
scienza  italiana. 
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(1)  Debbo  alla  cortese  benevolenza  dell' U lustre  prof.  Leon    Cr,  Pt^lisHÌer 
aver  potuto  fisaraiimrt»  aaUe  provo  di  stamim  questa  int<»reHHìiutissiinci  pubblica- 
zione, che  avrebbe  dovuto  veder  la  luce  prima   del   centenario    AlReriano 
che  -  edita  dal  Fontemoing  di  Parigi  *  non  aarà  ritardata  oltre  Tauno  eorren 
Dé^prozìom  documenti  mestiì  a  mia  diapoaizione,  molto  mi  Bono  giovato  e  mol 
più  mi  gioverò  in  un  futuro  articolo.  Intanto  sento  il  dovere  di  ringraziare 
Tamente  il  gentile  e  illustre  prof,  PL^liseier  por  la  grande  cortesia  uBatamì. 
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l^a  eonlest*a  d'Albany  ha  paij^sato  quasi  tutta  ta  sua  vita,  dal  1772 
al  I8d4  -  dagli  sponsaJi  alla  morte  -  in  Roma,  Firenze  e  Parigi,  e  prìn- 
cipaliuenie  in  questa  seconda  città,  nella  quale  ebbe  quello  che  si 
chiama  il  domirilio  fisso. 

Qual'era  l'ambiente  morale,  quali  tarano  le  costumanze^  le  abitu- 
dini della  vita  sfK'iak*  e  privata  in  cpiesle  eittà.  nello  scorcio  del  se- 
colo xvni  e  al  principio  del  xixt  Kiiar  la  storia  di  un  periodo  cosi 
noto,  cosi  vasto,  così  convulsivo  per  gli  avvenimeati  che  seguirono 
in  Italia  e  in  Francia,  non  penso  neppure,  ne  potrei,  ne  saprei  ;  ma 
«[ualctie  spigolatura,  qualche  aneddoto,  una  rapida  corsa  ^  travei-so 
libri  e  opuscoli  quasi  dimenticati,  potranno  ricondurre  alja  memoria 
dei  lettori  la  visione  di  quegli  auni  e  de*  personaggi  dì  quel  singoiar 
periodo  della  società  e  della  storia. 

I  tempi  che  non  di  molto  precedettero  Farrivo  delTAlbany  in 
Roma  sono  stati  ampiamente  illustrati,  ed  è  risa|mto  clie  tutto  non  è 
stato  detto..,  pi  ponr  taiise.  fi  prcsìdeute  de  Brosses  ce  ne  tia  lastàato 
quab/be  [iiccarde  rii'ordd  nelle  sue  leti  ere  tìimi^diari,  scritte  nel  1740, 
mentre  frequentava  ì  saloni  della  società  romana.  Tutto  allora  tbrniva 
materia  al  pettegolezzo,  ma  ognuno  era  liberissimo  delle  sue  azioni; 
bastava  che  lasciasse  dire  e  si  contentasse  di  fare  il  proprio  comodo. 
«  il  n\v  a  aucune  aulre  ville  en  Furope,  plus  agréable,  jdus  commode, 
et  que  J'aimassc  inieux  babiter  que  celle-ci.  sans  meinc  en  excepter 
Paris  -.  Egli  constatava  che  le  donne,  in  pubblico,  avevano  modi  più 
Indecenti  che  lil>eri:  ma  trovava  che  l'indecenza  è  cosa  relativa  e  non 
più  tale  quando  è  conforme  agli  usi  del  paese.  1  mariti  non  si  forma- 
lizzavano della  condotta  delle  loro  niogli,  e  ([ueste  erano  costante- 
mente seguite,  >[>iate.  tiranneggiate  da^li  odiosi  eie  sbei  cl)e  sposavano 
le  signore  dieci  volte  più  dei  mariti.  La  caratleristica  di  queste  unioni 
era  la  costanza  e  -  salvo  rare  eccezioni  -  duravano  dieci  e  venti  anni. 
Xaturalmenle  si  diceva  a  Roma,  come  altrove,  che  la  corte  dei  cicisbei 
era  formale  e  senza  conseguenze, 

II  De  Brosses  accenna  a  varie  unioni  di  questo  genere:  della  mar- 
chesa Ricci  C(^l  }irin(*ipe  Paolo  Borghese;  della  marchesa  fìentivoglìo 
col  marchese  Bevilacqua;  della  principessa  Borghese  -  sorella  del  con- 
testabile Colonna  -  col  cavaliere  Marco  Foscarini,  La  stessa  Borghese 
riceveva  olio  o  dieci  uomini  mentre  stava  in  letto,  e»  conche,  e  gì' in- 
coraggiava a  dare  i  loro  liberissimi  giudizi  sulle  dame.  In  una  di 
queste  riunioni  lo  spiritoso  Legouz,  -  compagno  del  Brosses  -  il  quale 
aveva  chiesto  in  dono  al  Papa,  a  nome  di  una  signora  francese,  la 
tesla  della  stidua  di  San  Pietro,  faceva  elogi  di  Virgìnia  Patrizi  sjìosa 
in  seccmde  nozze  al  conte  Montom,  dicendo  ch'era  troppo  bruna,  troppo 
magra,  un  (>o'  malconcia  dal  vaiuolo,  ma  allegra  e  di  butm  umore,  e 
prometteva  di  tare  timlti  complimenti  al  marito  sperando  che  rinvile- 
pebbe  a  pranzo,  dandogli  cosi  modo  di  corteggiai'  la  signora.  Il  uiarito 
era  presente,  nascosto  da'  cortinaggi  del  ietto  principesco.  Quando  uscì 
dal  nasc%»ndiglio,  al  genlilutmio  francese,  che  forse  credeva  di  doversi 
batter  con  lui.  tece  i  suoi  complimeidi  jjer  esser  venuto  tanlo  ili  lon- 
tano per  far  Telogio  di  una  brutta  donna,  ctregli  peraltro  era  disposto 
a  tenei'si  cosi  come  natura  Faveva  formata,  e  llnvitò  a  pranzo.  Vuol 
KÌuslizia  che  si  dica  che  il  Legouz  vi  andò,  vi  tornò,  ma  si  convinse 
che  ta  contessa  Monloro  nou  voleva  tradire  il  proprio  marito:  almeno 
con  lui. 
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Il  i^inlinale  Alessandro  Albani  era  ramante  della  (irimalm^H 
maritata  ad  un  e-onte  Guzzadini  di  Bologna,  e  il  (Tassettino  di  Roma 
segnalava  gli  appuntamenti  che  il  prelato  dava  alla  bella  signora;  il 
cui  matrimrmio  fu  sdutto  sotto  Clemente  XII  peicìiè  riconosciuto  nullo. 
Era  la  formula  di  moda,  e  se  ne  giovarono,  fra  le  altre,  la  bellissima 
Lanfrcducci,  il  cui  marito  lasciò  credere  ogni  cosa,  mentre  essa  passò 
a  nuove  nozze  con  un  Sampìeri,  liopo  aver  avuto  un  accurato  rappurto 
sulla  salute  di  lui;  e  la  duchessa  di  Tursi,  quantunque  brutlissima, 
6[>osa  da  circa  15  anni,  unica  figlia  del  Doria  di  Genova,  il  quale  voleva 
si  rimaritasse  ad  un  cugino,  nella  speranza  di  averne  nipcìli  I 

Sempre  in  Roma,  nel  1783,  le  anime  pudiche  riuscirono  ad  allon- 
tanare rAltìeri  iìfilla  contessa  irAlbany.  Lo  scandalo  era  grande,  e  il 
marito  di  lei  -  tornato  in  pace  in  Firenze,  dopo  una  lunga  malattia, 
col  canlinale  Iratello  -  ottenne  da  questi  che  ne  fosse  impedita  la  con- 
tinuazione fra  le  mura  di  Roma  santa,  nel  palazzo  della  Cancelleria 
apostolica  e  quasi  sotto  gli  occhi  del  Sommo  Ponletìce.  E  sta  bene. 
*  Ma-dìc«  rAUirri  -non  io  certamente  tarò  Tapoiogia  della  vita  usuale 
di  Roma  e  d'Italia  tutta,  quale  si  suole  vedere  dì  presso  che  tutte  le 
donne  maritate.  Dirò  bensì  che  la  condotta  di  quella  signora  in  Roma 
a  riguanio  mio,  era  piuttosto  molto  al  di  qua  che  non  al  di  là  degli 
usi  i  più  tollerati  in  quella  città  ».  E  diceva  meno  del  vero.  Basta,  per 
esserne  convinti,  attacciarsi  col  Silvagni  ad  un  lice  vi  mento  in  quella 
villa  Colonna  di  Sciarra  -  ora  Bonaparte  -  ne'  pressi  di  porta  Salaria, 
l^nuUi  a  titto  dal  marchei^e  Zagnoni,  ove  conveniva  tutta  la  migliore 
società  romana* 

Colla  guida  preziosa  e  mordace  del  cavalier  Creaiinianì,  governa- 
tore delle  porte  di  Ruma,  vedremo  sfilare  pe*  viali  ombrosi  i  rispettati 
ma  non  rispetlabili  membri  di  ((uesta  società.  Le  dame  sono  condotte 
a  braccetto  daMoro  amanti  e  le  coppie  amorose  s'intrecciano,  si  squa- 
drano, si  sorridono  senm.  vergogna;  le  mogli  salutano  amabilmente 
le  gan^e  dei  loro  mariti  e  questi  i  cavalieri  serventi  delle  mogli. 

Ed  ec^co  le  tre  sorelle  Peracchì,  per  cui  cantò  il  Monti.  Pahnira,. 
Rosalinda  e  Teresina,  che  una  satira  a  lutti  cognita  definiva  :  ^  tre 
cortigiane,..  Corinna,  Aspasia  e  Frine  *,  rispettivamente  servite  dal 
marchese  Zagnoni,  dal  marchese  Vivaldi  e  dal  cavalier  F'alconieri  :  la 
giunonica,  matura  e  non  l)ella  Proverbi,  col  cavalier  Giardini,  al  qnale 
riuscì  poi  a  rapirla  il  Falconieri..,  che  la  sposò;  la  Bensì,  corteggiata 
normalmente  dairambasciatore  veneto  noliile  Zulian  e.  di  seconda 
mano,  dal  cavalier  Santini  c^rnsole  rii  Prussia,  la  quale  mirava  sempre 
a  riprendere  il  ricco  Giovanni  Torlonia,  che  la  gelosia  del  marito  aveva 
allontanato  da  lei;  la  bella  Valdambrini  con  l'abate  Lorenzìni  :  la  ran- 
cida e  alfurnjcata  Remoli  con  monsignor  Capece,  venuto  ilopo  il  conte 
Di  Pietro  e  l'avvocato  Riganti;  la  Phifer  -  adorabil  \'enere.  diceva  la 
satira  -  col  famoso  conte  Rischi;  Ondida  Lc[»ri,  [lassala  dal  marchei^e 
Gioia  al  marchese  Andosilla;  la  Salvi  col  giovane  Digne,  il  vecchio 
Altieri  e  fra  Giacomo  Colonna;  la  Cartoni  con  Pabate  Agnelli;  ma- 
dama Aniaud,  brutta,  secca  e  dalFalito  imporluno.  col  t)anchi€re  Per- 
fetti; la  contessa  Roncompagni  e  le  sue  due  tiglie  col  conte  Arenti, 
amante  della  signora  Cola,  dama  assai  matura.  E  via,  via.  Donna  Ma- 
rianna Borghese,  con  V Adone  I^t^acchi;  la  bella  Randanìnì  col  duca 
Braschi,  nipide  di  Sua  Santità  e  sposo  di  fresca  data;  la  contestabi- 
Icssa  Colonna  col  servente  cavalier  Livizzanl  che  sarà  presto  rimpiass- 
zato  da  monsignor  Altieri  ;  la  Calligola,  presso  la  quale,  oltre  il  marito. 
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h^nno  il  marchese  Vivamla,  il  cavalier  Oìlanlini  e  il  Torionia:  la 

ehesa  Maecaranì  con  monsignor  Belvedere:  la  iluchessa  Lante  col 
marchese  Ottoboni,  e  la  marchesa  Lepri  con  monsignor  Ruffo,  tesoriere 
di  Santa  Chiesa. 

Quet^to  l'ambiente  morale  di  Roma  nel  periodo  in  cui  vi  ebbe 
stanza  la  contessa  d'Albany.  E  mentre  il  brillante  cardinale  Bernis, 
favorito  della  Pou>padour  e  ambasciatore  di  Francia,  strinKOva  fra  le 
sue  braccia,  con  l'universale  consenso  e  Tapprovazione  della  Corte  e 
della  nobiltà*  la  bella  e  provocante  principessa  di  Santacmce,  T ingenuo 
ciirdìnale  di  York,  dopo  aver  ottenuto  che  T Altieri  fosse  costretto  a 
isciar  Roma,  come  vescovo  di  Fva?>va\ì  pvoìhìy a- propter  scandal um - 
5he  le  galline  e  i  galli  fossero  laseiaii  liberi  )iel  jiaese,  attirandosi  ad- 
dosso il  ridicolo  ! 

A  Firenze,  le  accuse  per  la  corruzione  dei  costumi,  specie  per  la 
|ierseveranza  nel  peccato  per  cui  rAlighieri  trovò  nel  settimo  cerchio 
Infernale  Brunello  Latini  e  Francesco  d'Accorso,  non  diminuirono  a 
leta  del  secolo  xvm,  e  ne  troviamo  menzione,  fra  altri,  nel  De  Brosses 
e  nel  He  la  Lande.  Ciò  -  dice  il  De  Brosses  -  a  malgrado  della  bolla 
di  pupa  Adriano  e  della  legge  che  commina  un'amnieiida  dL,,  dieci 
soldi  a  coloro  che  se  ne  rendono  colpevoli,  a  meno  che  non  dimostrino 
che  la  trasgressione  fu  motivata  da  ragioni  di  salute.  E  aggiunge  che 
la  riputazione  dei  tìorentini  non  era  buona  suirarlìcolo  delle  donne.  Egli 
frequentava  la  casa  della  princiftessa  di  Craon.  aperta  ai  forestieri, 
scrivendo  a  madama  de  Neuilly  le  confessa  che  la  principessa,  quan- 
tunque già  nonna,  lo  invogliava  a  far  con  lei  le  pf*lit  due  de  Lorraine. 
ti  De  la  Lande  avverte  che  le  giovinette  quando  erano  fidanzate  actpii* 
stavano  grande  libertà  d'inlraHenersi  co"  loro  fuluri  sposi,  mentre  questi 
non  potevano  con  versale  altro  che  con  esse.  Ma  dopo  il  matrimonio 
doveva  necessariamente  avvenire  il  contrario,  e  se  i  coniugi  si  parlavano 
in  pubblico,  facevano  grave  offesa  al  hon  ton.  Dame  e  damigelle  -  a 
quanto  scrive  il  De  la  Lande  -  ricevendo  i  francesi  li  baciavano  sulla 
bocca,  ^  car  elles  ne  connoisscnt  point  d'aulre  manière  dVinbtasser*. 

Gli  amori  duravano  poco  perchè  gli  amanti  si  tappavano  in  casa 
e  vìvevano  lontani  da  tutto  e  da  lutti,  col  consenso  -  quando  occor- 
reva -  dei  mariti  delle  signore,  e  il  |>ettegolezzo  regnava  sovrano  in 
società.  Tutti  sapevano  nel  1797  che  la  giovane  Maria  Santini  non 
aveva  potuto  sposare  Pier  Pavdo  Medici,  e  quando  la  marctiesa  Santini 
condusse  la  figlia  a  Lucca  per  distrarla  dal  contraslato  amore,  la  ca- 
lunnia giunse  al  punto  da  far  credere  che  rallontanainenlo  fosse  reso 
urgente  da  altre  ragioni,  facili  a  immaginare.  Sembra  che,  più  lardi, 
la  famiglia  Santini  prendesse  la  sua  rivincita.  *  Quella  casa  Santini - 
scrive  il  Chiarini  -  pare  fosse  il  nido  delle  ciarle  maligne  delle  peti  egole 
trUorentiTie  »>  e  il  Foscoln.  sardonicamente:  *  Equi  liacio  la  mano  alla 
iignora  Teresa  Santini,  mailre  di  belle  figlie  e  nonna  di  eleganti  ni- 
poti m.  Se  poi  casa  Santini  non  bastava  per  le  ciarle  e  per  l*allegria, 
c'era  casa  Gavard  e,  dopo,  vedremo  che  ce  n'era  anche  qualche  altra 
dello  stesso  genere. 

Il  Lampredi  fu  Tamanle  di  madania  Harvey.  futura  duchessii  di 
Devonshire;  il  Puccini  i>erdè  la  testa  quando  si  fece  cavalier  servente 
(Iella  HaHolommei,  antica  amante  del  Granduca  Leopoldo  L  Fissa  aveva 
cinquant'anni,  era  tinta  e  dipinta  e  agghindata  in  moda  da  rendersi 
^ridicola,  e  recavasi  in  Galleria  per  farsi  fare  gli  abili  sul  modello  della 
^talua.  La  Altogradi  -  durante  roccupazione  francese  in  Toscana  -  passò 
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fla  un  amore  alTaltro»  sempre  in  onore  itegli  stranieri.  La  famosa  cmfJ-^ 
tesila  Elena  Pandoinni,  moglie  al  cavalier  Nencini,  -  una  (ielle  Oraste 
Fosroliane  -  valendo  compiacere  il  suo  amicro,  indus.se   la    giovinetta 
Isabella  Roneiouì,  fìtlanzata  al  marchese   Hartolommei,  a  scrivere  in 
fondo  ad  una  propria  leUcra  ad  lJ>o  Foscolo:  ^  [Mmenica  verrò  Lun- 
garno e  discorreremo  di  lulto  (luéllo  che  il   vostro  cuore  desidera  *. 
E  sappiamo  che  il  Foscolo  nella  non  lunati  pc^rmanenza  a  Firenze,  oltre  j 
alla  Nencini,  alla  Roncioni  Bartolonimei,  allaQ)inrina  Moeennì-Magiotti,  j 
alla   porlessa  Marìannina  Hosellini -Fantastici,  alla  (llementina    Paga- 
nini, alla  Corsi,  ebbe  altre  amanti.  OiJ^indi»  poi  il  poeta  lasciò  Firenze,  I 
quasi  tulle  si  consolarono  con  .ilìri,  ed  anche   In    platonica   Roncioni 
tini  per  esser  Tamanle  di  Micfiele  Leoni,  mediocrissimo  letterato,  afii- 
moj^lialo  e  amico  del  Foscolo. 

Fino  a^li  ultimi  anni  di  sua  vita  la  Nencini  fu   compiacente  per] 
sé  e  per  gli  altri:  e  il  Gelsi,  nel  beirarticolu  dal  quale  ho  attinto  varie j 
notizie  sugli  amori  Foscoliani,  ci  la  assistere  ai  ricevimctdi  nel  palaz:^ 
di  lei.  Nelle  ampie  e  ricche  sale  armoniosi  concerti  rallegravo  no  la  no- 
bile compagnia  ivi  radunala  e  Fonda  melodica  si  spandeva,  dolcemente 
attenuala,  tino  ai  semi-oscuri  viali  del  giardino,  nel   quale   le   coppie, 
innamorate  scendevano  a  passeggiare,  protette  da'  verdi  boschetti  alla 
rara  gelosia  dei  mariti.  xMa  pur  una  volta  se  ne  trovò  uno  cosi  diversa 
dagli  altri  die  lece  uno  scan  lalo  per  aver  sorpre.^o  hi    moglie   che  si 
hìsrnava  baciare  dal  suo  cava  bere .  Si  vede  che  il  pò  ver' uomo  soffriva 
di  nervi.  Brutto  male  per  quei  tempi,  ed  anche  pei  nostri. 

Ben  dice  dunque  il  D'Azeglio  quando  dichiara  che  nella  società 
tlorentina  del  princifiio  del  secolo  xix  si  dava  po<*a  importanza  a  ce- 
lare  le  fragilitìi  uaiane  e  mrdiebri:  e  più  t^irdi,  il  Bersezio,  quando 
aggiungeva:  *  i  costumi  rjcgli  iinìmi  ìnhacchiii.  se  furono  a n<'ora  lo- 
devoli per  mitezza,  non  poterono  [>iu  dirsi  ammirevoli  per  vìrtfi  *. 

A  l^arigi  la  società  era  più  raffinata,  il  vizio  più  diffuso,  lo  spirito  j 
più  brillante  e  la  cecità  dejL^li  uomini  niagjriore;  che  nessuno,  o  pochi 
de' privilegiati  vedevafio  prima  del  l7Si».  e  forse  del  179;?,  Favanzarsi 
della  rivoluzione.  La  corruzione  aveva  serie  nella  reggia,  e  dalle  Tui- 
leries  e  dai  Triaiurns  s'innalzava  un  cantico  armonioso  alF  adulterio, 
ripetuto  in  tutti   i  saloni  della  nobillà.  L'oro  ammassato  dalla  voracità 
dei  tesorieri  serviva  a  demoralizzare»,  a  demolire;  correva  in  gialli  ri- j 
gagnoli,  senza  pf>sa,  senza  preficcupazìoni  del  dtimani,  al  solo   scotìo  | 
di  dissetart*  una  società  corrotta.  arrr»gante,  oziosa,  non  mai  sazia  dij 
piaceri  e  d'amore;  ma  aft'ascinnnle  per  reles^Mnza,  Inspirilo,  la  grazia,  j 
il  coraggio;  per  tutte  le  qualità  che  rendono  irresistibile  una  dama  e  j 
simpatico  un  cavaliere.  Il  costo  di  tutta  questa  gente  spensierata  e  esi-j 
gente  era  enorme;  tua  tutto  ciò  che  è  bisso  deve  necessariamente  co- j 
star  molto,  e  j^ciu^^tamenle  il  Taine  paragona  la   Sficsa  occorr*ente  per 
mantenere  la  nobillà  francese  riunita  a  Parigi   a  queila  richiesta  per 
Fessenza  di  rose  desi  inala  al  re  di  Pernia:  centomila  rose  per  un'oncia  J 
dì  profumo! 

Chi  contava  gli  amanti  di  una  donna?  clii  biasimava  la  condotta] 
lei?;!iei'a  di  lei?ctiì  credeva  di  essere  disonorato  f)er  il  tradimento  «Iella | 
propria  moglie?  quale  donna  cercava  almeno  tli  nascouilcn*  i  suoi  amori? ^ 
Basta  scorrere  non  le  severe  pagine  delia  storia,  ma  quelle  assai  più 
leggiere  delle  Memorie,  per  aver  completa  coscienza  della  mancanza  di  j 
moralità  e  delFesagerazione  delFimnioralità  di  quel  tem|M>  ne'  perso-j 
naggi  che  riunivano  nei  loro  nomi  la  nobillà,  il  iKitere,  la  riccliezza,! 
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irti  onori,  ilio  ha  fatlo  con  arte  squisita  il  l>u  BIed  ne'  suoi  inte- 
ref*wintis8Ìnii  studi  sulla  società  francese  della  line  del  Setleeenlo.  com- 
pai*si  nella  ìievue  dett  deux  Mondes  da  quali  Imd ueo  qualche  aned<loto, 
più  dtHjuenle  di  qualunque  documenlo  a  provare  la  sincerila  delle 
mie  affermazioni. 

È  il  tempo  in  cui  it  terribile  (ihamlort.  dofio  aver  dieliiaruto  la 
galanteria  mondana  ■  ^  féchanjjre  de  deux  Tantaisies,  le  eontaet  de  deux 
épidermes  »•,  detìuiva  il  malrinionio  Ira  i  j^ran4li:  *  une  indéeence  eon- 
venue  »:  in  cui  il  dura  di  Coi^ny,  in  occasione  del  malrirnonio  di  suo 
figlio  con^  madami jtre Ila  di  (lordlans.  eontessava  al  pa*lre  di  questa  di 
eetsi!re  imbarazzato  non  avendo  mai  soNpé  eon  la  moglie  di  lui.  -  E  nep- 
puit*  io,  rispose  il  marchese  di  Clonllans;  ma  andremo  insieme  e  ci 
aiuteremo  a  vicenda!  -  Intanto  Madama  di  Stainville.  pazzamente  in- 
namorata deirattore  Clair%'al  -  il  quale  era  ramante  dì  Ftiadaniigella 
Beaumesnil  deirOjjéra.  ^'anza  del  sì/^'uor  di  Stainville  -  {/l'in^iunfreva 
di  rec'ai'si  da  lei  soMti  pena  ili  duecento  bastonale  in  caso  di  riti i do, 
e  il  marito  gliene  faceva  pr<»meHere  cento  se  accettava.  -  tlhe  devo 
fare?  chiedeva  (Ilairval  a  (lailloL  -  fJhbedire  alla  moglie,  consigliava 
que^sti  :  c'è  il  cento  fier  cento  da  guadagnare  ! 

l^uzun,  duca  di  Hiron,  -  il  caloroso  generale  c^he  |iiima  di  salire 
le  scale  del  fiatitKdo  volle  terminar  di  mangiare  le  usiriche  e  di  bere 
il  vino  bianco  col  quale  le  irmariiava  -  interrogato  un  giorno  su  ciò  che 
avrebbe  detto  a  sua  moglie,  che  da  vari  anni  neppure  vedeva,  se  gli 
avesse  annunziata  la  paternità  -  cinicamente  risf>ose:  -  lo  le  si*riverei  : 
•  Sono  lieto  che  il  cielo  abbia  aitine  beneilett<»  In  nostra  unione;  cu- 
rate la  vostra  salide  :  verrò  questii  sera  a  larvi  la  corte!  »  -  Mentre 
la  marchesa  de  (lontaut  rappresentava  degnamente  la  numerosa  schiera 
delle  belle  svergognate  che  accettavano  un  amante  per  convenienza, 
lo  tenevano  senza  afiezione  e  lo  ahbandonavanu  senza  rimpianto,  nui- 
damigella  De  Lespinasse  si  lamentava  di  aver  perduto  la  sola  virtù  che 
le  restasse:  quella  dorila  fedeltà,  e  la  riiarclicsa  tlì  M ira br^au  rimetteva 
ai  suoi  amanti  il  cerldìcato  delle  r^^lazioni  avute  con  loro. 

La  marchesa  di  Montes.son  -  sposata  segrelaraente  dal  duca  d'Or- 
leans e  più  tardi  lauto  stimala  da  NafKdeone  -  era  Tamante  del  vi- 
sconte di  \'alence,  mentre  la  nì|K>te  c*>ntessa  di  (Tenlis  lo  era  del  tìglio 
di  lei.  Per  allontanare  i  sospelti  del  getfjso  princi|ic  n*ale.  la  nenlis 
(tette  in  moglie  la  f>nqina  figlia  all'amante  della  zia;  e  la  giovinetta, 
sp<>sa  da  pochi  giorni,  recatasi  dalla  m':rchesa,  ebbe  in  risposta  dal 
cameriere  che  non  poteva  annunziar  nessuno  quando  la  marchesa  Iro- 
rai^asi  col  visconle.  -  V^oi  direte  a  mia  zia,  rispose  la  sposiiui,  che 
^^oiio  dolente  di  non  averla  veduta,  tanto  più  die  il  visconte  è  mio 
marito.  -  E  se  ne  andò. 

Madama  di  Hussy.  alla  quale  il  marito,  desolato  della  sua  fred- 
descza.  chiedeva  in  grazia  di  darle  del  tu,  lo  contentava  subito  dicen- 
<io«U:  -  Ebbene,  vaitene!  -  Un  giorno  nel  salone  dì  madama  Oabciel 
I>€?'1  esseri,  moglie  del  prefetto  di  [ìrdizia,  si  venne  a  parlare  di  Andrea 
<^ili«euier.  e  ognuno  chiedeva  quale  donna  gli  avesse  ispiratn  la  Jriifie 
«*«^fife.  -  lo  posso  soddisfare  il  vostro  desiderio,  disse  il  conte  de  Moii- 
trofid:  è  Aimee  de  (loi;.my,  tij^Iìa  del  conte  di  Coigny,  tralello  mi- 
Bore  dai  duca  di  Coigny.  -  Ma  come  siete  co.sì  bene  informata»?-  lo  ho 
ì$pc»!^to  la  Jeitue  captivel  rispose  il  conte  ai  suoi  attoniti  inlerlocu- 
lt>rì.  «  Aimee  de  tkjigny,  sposò  prima  il  diu-a  di  KleiuT*  dal  quale  di- 
vorzia duninte  il  Terrore  per  maritarsi  c<m  Montrond  :  divorziò  di  nuovo 
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per  avere  maj^giore  liberta.  *  On  ne  fJtnit  pas  les  épouser  fous!  i»- di- 
ceva a  fili  le  osservava  che  il  divorzio  rendeva  inutile  l'adulterio.  A., 
quaratilati-è  anni  faceva  ancora  conquiste,  e  fu  lei  che  sotto  Tlraper 
osò  rìsjx>ndere  a  Napoleone  che  le  dijmundava  se  amasse  sempre  glj 
uomini:  -  Sì,  Sire,  (filando  sono  educali. 

Ripensando  a  quei  tempi  di  sregolatezza  e  d'incoscienza,  socchiu- 
dendo gli  occhi,  è  dato  rivedere  gentiluomini  dagli  abiti  ricchissiuii^ 
e  dame  agghindate  cil  incipriate  danzare  il  minuetto  al  dolce  suonc 
dei  violini  e  delle  viole  accompagnati  dal  clavicembalo  Fra  gì' inchini 
della  danza  i  loro  volti  si  avvicinano:  le  sete,  i  velluti  delle  vesti  e 
degli  abiti  hanno  dolci  tVusrìi,  le  lahlira  si  sfiorano,  gli  occhi  sorri^^ 
dono  e  scintillano.  Intanto  le  mura  delle  sale  dorate  cadono  sotto 
colpi  della  plebe  affamata  e  invadente.  La  scena  si  e^irabia  come 
incanto;  la  rivoluzione  rumoreggia,  tuona,  prorompe,  dilaga  per  11 
Francia;  le  bionde  e  ricciule  ca[Mgliature  delle  dame,  le  bianche  par 
rut^he  dei  cavalieri,  sono  afferrate  d^llc  insanguinale  mani  dei  carnea" 
fìci  che,  per  tagliare  riccioli  e  code,  tagliano  le  teste.  K  le  labbra  più^ 
non  fremono  di  voluttà,  e  gli  occhi  più  non  lampeggiano  di  desiderlc 
ma  neppure  la  morte  può  strappare  da  quelle  labbra  illividite,  di 
quegli  occhi  spenti  la  gaiezza  e  il  sorriso.  Si  trema  e  si  ride,  ni  muore 
e  si  ride.  E  si  trema  e  si  ride,  si  ride  e  si  cade,  si  ride  e  si  vinc 
si  ride  e  si  serve  durante  il  periodo  Napoleonico.  Glie  cosa  è  la  virtù  1 
È  lo  spirito,  t^he  cosa  è  il  coraggio?  L*audacia,  Che  cosa  è  la  vilal 
Il  goilimento.  Che  cosa  è  la  morale?  L'amore.  Solo  la  restaurazione 
produce  la  reazione  e  rie^sce  a  far  rimpiangere  il  Terrore  e  la  guerraj 
solo  il  ritorno  agli  antìctii  regimi  peggiorati  e  non  correli i  ha  la  forza 
rendere  gli  nomini  taciturni  e  le  donne  beghine.  Ma  per  poco:  chi 
le  cospirazioni  j>er  la  conquista  della  lìt>ertà,  intravveduta  nel  sangui 
e  affogata  nel  sangue,  prepareranno  l'èra  novella,  riaccendendo  le 
forti  passioni  e  incoraggiando  i  l'omantici  amori. 


Luisa  Slolberg,  poi  contessa   d'Alhany,  quindi    più   che   amant 
-  nel  senso  volgare  che  a  questa  parola  vorrebbesi  attribuire-  moglieJ 
amica   devota,    ispiratrice  delF Alfieri,  infine  compagna   o,  piuttosto^ 
signora  del    Fabm,  dev'essere   giudicata  ne'  varii    periodi   della    sua 
vita,  ed  esserlo  con  sincerità,  avendo  bene  pi-esenle  le  condizioni  del 
tempo  in  cui  visse  e  che  mi  sono   studiato  <ii  ricordare  brevemente. 
In  que^t  articolo  il  giudizio  verrà  limitato,  in   quanto  è  possibile,  ai- 
periodo  matrimoniale  e  ai  venticinque  anni  nei  quali  fu  unita  ad  Alì| 
fieri;  ctiè  in  ^igniirdo  airamicizia  e  alla  convivenza  col  grande  tragico 
italiano  essa  ha  avuto  il    eosi  detto  onore  della  celebrità.  Mi  riserve 
peraltro   di  completare   -   giovandomi    de'    più    recenti   documenli 
l'esame  della  intera    vita  di  lei.  E   il  Bertana   -  arrivato   per  ultimo^ 
e  con  grande  maestria  a  narrarcela  -  sarà  la  nostra  principale  guidi 
per  il  periodo  che  chiameremo  Alfieriano. 

Luisa  StoUierg,  -  primogenita  dì  nobilissima  ma  non  ricca 
miglia  -  airetà  di  otto  anni,  mediante  le  grandi  agevolazioni  fattele 
da  Maria  Teresa  d'Austria,  fu  messa  dalla  madre  -  che  avrebbe  desi^ 
derato  in  sua  vece  di  avere  un  figlio  -  nel  capitolo  di  S.  Wenduc  d| 
Mons,  dove  compi  quella  che  si  chiamava  e,  purtroppo,  si  chiame 
ancora,  con  ['rase  mm  rispondi'itte  alla  verità:  l'educazione  d'una  gic 
vincita,  Ne  uscì  a  sedici  anni  per  frequentare  allernativamente  il  mu-' 
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Hflsfèro  e  la  società.  Il  Berlana,  riportando  quanto  più  Urdi  T/Vlbany 
scriveva  in  profjosito  alla  Teresa  Regoli  Moc«rini,  e  cioè  che  la  madre 
volle  colloc*arla  in  un  istituto  che  le  costasse  poco  e  dove  non  imparò 
la,  dice  che  Luisa  fin  da  giovinetta  fu  bugiarda  o  Io  fu  più  tardi, 
;at'^'liè  quello  di  S.  Wenduc  era  uno  dei  più  ricercali  e  stimati  isti- 
tuti di  educazione  del  Belgio.  E  sta  bene:  ma  io  inclino  a  credere 
[ììù  air  alunna  del  secolo  xvm  che  ai  critico  del  xx  ;  o,  meglio, 
desidero  di  credere  al  critico,  il  quale  ^  volendo  smentire  quanto 
rAltìeri  scrisse  nella  *  Vita  »  a  ris?yardo  della  conoscenza  che  TAlbany 
aveva  tli  varie  linf^ue  -  dice:  «  figuriamoci  la  perizia  nelT  inglese  e 
nei  tedet^co  dalla  fnivche^za  nt^r  italiano  e  nel  francese!...  11  fatto  è 
che  la  dotta  signora  morì,  senz'essei'e  riuscita  mai  ad  imparare  nes- 
suna lingua  ».  Ora,  miglior  dimostrazione  di  questa  per  giudicare  pes- 
sdmo  ristiluto  in  cui  Luisa  compì  il  corso  de*  suoi  studi,  non  saprei 
trovarla,  visto  che  tutte  le  accuse  potranno  farsi  e  sono  state  fatte 
a  lei,  meno  ipjeila  che  fosse  una  sciocca,  priva  d' ingegno  e  avesse  poca 
volontà  d'imparare. 

Ella  visse  lontana  dalla  madre,  ch'era  un'egoista,  e  fuori  della 
famiglia.  Qi^p^^^  *^^  '^  sorte  delle  giovinette  ricche,  specie  se  nobili  ; 
ne  le  madri  in  un  secolo  e  mezzo  hanno  cambialo  di  molto  il  loro 
aiMema.  l  monasteri,  gì' istituti,  sono  fatti  per  toglier  loro  il  dovere, 
la  cuni,  la  soddisfazione  di  educar  la  prole.  Oggi,  che  siamo  in  vena 
di  Ulantropia.  le  buone  signore  si  daiicano  alla  carit^i  peripatelica  e 
lamano  le  figliuole  -  quando  le  hanno  vicine  -  alle  istitutrici,  por- 
tando l'opera,  la  pietà  ed  il  consiglio  nei  dispensari,  negli  orfanotrofi 
e  negli  ospizi  dei  [Kiveri. 

«  Elle  m'a  marie,  pour  se  défaire  de  inoi,  à  Thomme  le  plus  insup- 
portable  qui  a  janiais  existé  ».  E  la  maritò  a  venti  anni  ad  un  uomo 
di  cinquantadue,  del  quale  vedremo  ajtpresso  le  qualità  tìsiche  e  nio- 
mli  ;    ma  anche   in  questo   il  severo  critico   osserva  :    *L'amore  non 
c'entra  e  non  iK)teva  entrarci  ;  e  se   vanità  ed   interesse   unica  mente, 
indussero  la  madre  ad  accettare  per  genero  un  uomo  di  cinquanladue 
anni,  di  Siilute    incerta  e  di   reputazione   non   intera,  solo   i^erchè  la 
Francia  assicurava  a  quest'uomo  una  rendita  cosfucua  e  dava  qualche 
speranza  di  futura  restaurazione  sul  Irorif»  diM  suoi  maggiori,  non  di- 
verse ragioni  d'accettarlo  in  isposo  ebbe   la  figlia.,.  *    Sianio  iiojanìl 
Luisa,  come  tutte  le  ragazze  della  sua  dà,  ignara  del  numdo,  cliiusa 
<lair infanzia    in  un    monastero,  donde  usciva  a    intervalli  per  portar 
faffa'icinante  grazia  della  sua  persona,  del  suo  spirilo  e  del   suo  ta- 
lento in  qualche  salone  di  Mons,  accettò  a  venti  anni  lo  sposo  desti- 
Xìatole<lalla  Corte  di  Francia  per  consìglio  df'l  duca  ili  Aiguillon.  senza 
averlo  veduto,  senza  averci  parlalo  neppure  una  volta,  convinta  dalle 
non  affettuose  parole  materne  che  non  doveva  ricusai'e  un  partito,  e, 
for»4»,  la  corona  d'Inghilterra, 

Siamo  umani  anche  con  questa  madre,  non  dissimile  in  ciò  da  tante 
all.re  migliori  di  lei,  e  non  facciamole  colpa  del  suo  egoismo,  della 
*^a  vanità*  Ma  conveniamo  con  la  povera  Luisa  che  quel  niatrimonio 
fiJ  un  reato,  perchè  tale  è  sempre  T unione  di  flue  esseri  cosi  ignari 
lanuti  atTaltro,  cosi  differenli  dì  dà,  di  gusti,  di  carattere,  di  senti- 
menti: jierchè  non  è  lecito  di  sagritìcare  la  giovinezza  più  gioconda 
rilu.  vecchiaia  anticipata  dai  vizi  e  divenuta  gelosa  e  brutale. 

•  L'amore  non  poteva  entrarci  »  e,  quasi  ciò  non  t)asiasse  a  rendei*e 
odiosa  e  ripugnante  1*  unione,  ralilo  j>estiferodeirubnaco  sfiorava  il  bel 
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Vólto  <iel!a  giovineHii  gaia  e  jj-entile.  e  sulle  biaiifh  issi  ine  spalle  di  lei  ca- 
lava qualt;he  valUx  il  haslone  del  Prelendenle,  eui  mancava  la  enltura  e 
r  ingegno  che  soli  riescono  a  far  perdonare  qualche  volta  anche  i  vizi 
pin  riprovevoli.  Ma  il  Bertana  -  interprete  in  ciò  di  tutti  coloro  che 
hanno  vafrheggiato  per  rAllìeii  uiiadonnadivei^isada  quella  ch'egli  volle 
sciegliei*8i  e  si  tenne  per  tutta  la  vita  -  ci  dic-e  come  TAlbany  avrebbe 
dovuto  comportaisi  col  marito:  *  La  leggenda  epica  dell'impresa  di  Sevi- 
zia, ch'egri i  raccontava  tanto  volentieri  e  tanto  spesso,  come  narra  il 
Bonstelten,  !a  infastieìiva;  e  il  pensiero  generoso  e  gentile  di  consolerà rsi 
alla  redenzione  morale  di  queli*  uomo,  che  aveva  delle  splendide  pagine 
nel  suo  passato,  che  aveva  moHo  patito,  e  accennava  ne'  primi  tempi 
del  suo  mafrimonioa  moderarsi  del  turpe  vizio  del T ubriachezza,  a  cui  la 
sventura*  più  che  un'indole  bassa,  Tavevaìio  spinto,  non  le  passò  nep- 
pure per  la  mente  *. 

Il  Pretendente  non  solamente  era  un  beone  brutale,  ma  -  come 
risulla  dalle  scluetic  diclina  razioni  del  Bertana  e  dalle  testimonianze 
di  coloro  che  lo  avvicinarono  -  tin  terribile  ciarliero  seccatore.  Prima 
di  sposarsi,  per  ohtìedir  al  comando  giuntogli  di  Francia,  era  già 
conosciuto  per  tale,  ed  era  stato  scacciato  dalla  Francia  nel  1770 
pen:^hè,  clùatnatu  a  Parigi  dal  ministro  Choiseul  nella  speranza  di 
rimetterlo  sul  trono  d'ingliilterra,  dopo  essersi  fatto  altendere  oltre 
un*ora  airappuntamento  datogli.  \i  giunse  in  stato  di  completa 
ubbriachezza.  Nel  177i^,  lo  sposo  di  Luisa  era  moralmente  e  fisica- 
mente una  rovina.  Ce  lo  dice  il  Bonstetten  e  ce  lo  confermano  nume- 
rose e  non  sospette  testimonianze.  Egli  non  abbandonava  un  istante 
la  moglie,  non  le  poteva  dare  nessi uia  soddisfazione,  non  era  capatv 
di  stimarla,  di  farsi  stimare,  di  ottenere  da  lei,  in  cambio  delFamore 
al  quale  non  fjoteva  pretendere,  Tamicizia  cui  avrebbe  potuto  aspirare; 
non  aveva  F ingegno,  la  coltura,  la  simpatia  dei  modi,  non  la  forza 
di  reggersi  in  piedi  e  doveva  esser  sorretto  da  due  domestici:  il  suo 
umore  era  pessimo  :  s'  irritava  sempre,  ed  era  insf»pportal>ile  in  ogni 
luogo,  specie  nella  propria  casa.  La  sua  smania  tli  bere  -  secondo 
quanto  diceva  un  antico  domestico  del  cardinale  d'York  -  giunse  a 
lai  grado  da  lasciare  addietro  quella  di   un  facchino  dì  strada! 

E  questo  è  Fuomo  che  una  gi*>vìnetta  bella,  sini[uitica,  intelligente, 
innamorata  delFarte  sotto  ogni  sua  più  alta  manifestazione,  nata  per 
vivere  e  ]»rinieggiare  in  mezzo  tuì  una  società  colta,  t^apace  ili  dai'si 
intera  alTuomo  superiore  che  sapesse  comprenderla,  avrebbe  dovulo 
riabilitare  innanzi  a  quel  mondo  che  Taveva  gÌMdicato,  dìsprezzalo. 
ahbancionafo  [»er  sempreV 

George  ISiuid  lia  messo  in  boera,  non  so  più  a  qimli  personaggi 
d'una  sua  novella  ([uest^»  dialogo: 

—  «  Sapete  che  vi  sono  degli  uomini  che  Imltono  le  loro  mogli? 

—  «  Questo  non  è  niente:  ve  ne  sono  altri  che  le  fanno  morir 
di  noia!  » 

Ebbene,  Carlo  Edoardo,  per  trenladue  anni  di  età  maggiore  della 
moglie,  col  fisico  (hslrvrtlo.  le  gamlie  incapaci  di  sorregiiei lo,  la  testa 
vuota,  lo  spirito  ottenebralo,  e  solo  Torgoglifi  vivo,  traboccante  come 
inutile  schiuma  da  un  vaso  pieno  di  li cp lido  in  termentazione,  Carlo 
Edoardo  che  batteva  e  annoiava  la  moglie,  -di<*eil  Fìertana  e  dicono 
quasi  tutti  i  d'itici  italiani  che  l'iruuilzano  per  abbassar  la  contessi! 
d'Alban y  -  *  se  avesse  trovato  in  Luisa  la  donna  coraggiosa  e  devola, 
capace  di  compiere  il  sagriMeio  della  sua  giovinezzii  eonsacraìido^i  a 
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lui.  circoiKlamlolo  lìi  cure  amorose,  ìspinintlnjtfH  fiducia  e  gratllydirie,.. 
sarebbe  stato  salvo!  »  E  tutti  portano  ad  esempio  la  caritiitevole  as8Ì- 
tìtenza  falta  all'ingrato  geiutore,  all'eguisla  (al)l>andonaln,  in  seguito 
ai  cullivi  Iratlaiuenti,  da  Clementioa  Walkinsliow  sua  anianie).  dalla 
buona  e  rassegnata  Carlotta,  la  figlia  naturale,  di  eui  si  ricordò  alla 
tìne  della  vita,  quando  tutti  ei-ano  fuggiti  (tal  suo  fianco,  per  farne 
una  duchessa  «fAlbany,  ma  anche  Tunica  infermiera  della  sua  precoce* 
e  non  rispettabile  vecchiaia,  I/assistrnza  della  Itirlia  durò  limpie  anni, 
e  fu  dolce,  affettuosa,  angelicamente  compassionevole.  Carlotta  tiiivò 
il  corfK)  disfatto,  la  volontà  scomparsa,  la  mano  ìnca|)ace  di  afìVrrvim 
il  bastone  e  il  bicchiere:  essa  dovette,  seppe  e  volle  esser  pietosa 
verso  chi  le  aveva  dato  la  vita  e,  sulTorlo  del  sepolcro,  le  dava  il 
titolo  di  duchessa  e  quel  [>o'  d'affetlo  di  cui  era  capace.  Ma  il  Freten- 
denle  non  fu  e  non  poteva  essere  sottratto  uè  da  lei,  ne  da  Luisa, 
né  da  ali  ri  al  suo  destino,  Kglì  mori  senza  corona,  senza  famiglia, 
^*nza  compianto,  pervhè  non  s>ra  mostrato  degno  dì  conquistar  la 
in-andezza,  Taftetto,  le  lagrime.  L'episodio  di  CulUxlen  non  basta  per 
illustrare  una  vita:  è  di  certo  una  splendida  promessa,  ma  i  forti  le 
mantengono  o  muoiono.  Papa  l^runliertitii,  il  quale  cnrmst^eva  lui  e  il 
fratello  cardirìale,  disse  che  non  lo  stupiva  che  gl'Inglesi  avessero 
volulo  sbarazzarsi  d'una  razza  cotanto  noios*i!  In  queste  parole  dello 
s|ririlosi>  Benedetto  XIV  e  liencvolmente  sintelizzata  anche  la  vita 
del  Pretendente. 

Per  due  anni,  in  Roma,  Luisa  ceiw  di  adattarsi  alla  convivenza 
matrimoniale  ehe  Tera  stata  offerta;  ma  *lopo  il  non  breve  periodo  di 
prova,  comprese  di  (^ert(»  che  sarebbe  stala  insopportabile  per  leL  A 
Firenze  si  conforlAva  con  lo  studio^  con  la  lettura  «li  Montaigne  e  di 
Rousseau,  della  tristissima  vita  che  menava,  e  sospirava  d'amore, 
t^ignava  di  esseri»  amata  dal  lontano  fìonstelten,  sentiva  il  Itisogno  di 
darsi  a  un  Ui^mo  molio  ainffoiare  per  rimarlo  per  sempie.  Nel  1775 
sperò  di  rimaner  vedova,  Due  anni  dopo  conobbe  e  amò  T  Altieri.  Cosi 
anche  il  destino  di  lei  si  compiva. 

Ed  ora,  prima  dlnlraprender  Tesarne  della  vita  che  Luisa  passò 
o  neiramore  deirAltìeri  o  al  suo  tlanco,  è  bene  accertare  un  fatto 
iportanie:  essa,  ne'  quattro  anni  durante  ì  quali  fu  unita  a  Carlo 
ioardo  prima  di  conoscere  T Altieri,  potè  esser,  pel  suo  spirito,  per 
là  sua  grazia  e  pel  suo  talento,  regina  di  cuori,  ma  rimase  fedele  al 
vecchio  marito;  potè  sognare  di  trovar  un  uomo  degno  di  lei  e 
dVv^ser  essa  stessa  degna  di  lui;  potè  scherzare  per  lettera  col  pudico 
Bonslelten  resiflenle  in  Svizzera,  ma  le  lettere  ch'ella  gli  scurisse 
e  il  Pélissier  ha  pubblicato  per  primo,  son  documenti  assolutamente 
Hegalivi  e  tolgono  qualunque  sospetto  sulF in  fedeltà  coniugale  di  lei. 
Se  la  mia  dichio-razione  non  bastasse,  rifìorfo  queste  parole  del  Ber- 
lana  :  *  ...noi  non  abbiamo  nessun  documento  decisivo  che  accusi 
lì\]<ri  Stolberg  d'intVdcltà  prima  de*l  suo  incontro  con  rAlfìeri.  È  ve- 
i*--ìino  *.  Ma  il  chiaro  crMico.  troppo  pessimista  nel  giudi(*ar  la  con- 
tessa e  r Altieri»  non  sapendo  come  insinuare  il  sospetto,  accenna 
ile  lettere  delTAIbany  al  Bonstelten  e  ad  un'altra  dignota  data, 
le  quali  rimando  con  animo  sereno  lo  scettico  letlore. 


Luisa  e  V'ittorio  fin  dai  primi  giorni  della  loro  conoscenza  intui- 
to d*t;sser  fatti  per  intendersi  e  per  amarsi. 
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*  Q>uando  allo  sguardo  .svogliato  e  stanio  della  contessa  d*  Alban 
-  serive  la  signora  Rosniunda  Tomei-Finainore,  anche  lei  eontrarissimaj 
alla  Stolherg  -  apt^arve  queir  ardita  e  manSdiia  figura  dai  rossi  capelli., 
ella  fu  scot^8a  ».  Veramente  gli  occhi  della  contessa  non  avevano  lue 
svogliata  e  sbianca;  ma  il  *  dolce  focoso  ^  lampeggiava  nella  nera  pu- 
pilla. Di  certa  il  trovare  in  mezzo  agli  eunuchi   un  uomo,  e  un   uom 
singotare,   inlelligente,   votato  «Ila   gloria,   quale  elbi   sempre    avevi 
sognahi  di  poter  amare,  deve  averle  cagionato   un  grande   conlorlu 
ispirato  il  coraggio  di  far  quello  che  fece  jier  non  disgiungersene  mai, 
«  Un  alto  amore,  o  una  sublime  amicizia -dichiara  Silvestro  Cenlofanti 
in  quel  suo  prezioso  ragionamento  storicoeritico  preposto  alle  Iragetiie 
Altieriane^  da  cui   derivano  quasi  tutti  i  lavori  sulla  vita  e  le  open 
dell'Astigiano  -  erano  necessari  airAlfierì,  conregli  p4Ù  cnuidibe  jiei 
esperienza,  a  poter  esercitare  con  pienezza  dì  eflVtH  Tingegno.  Cuo 
e  mente  volevano  essere  vicendevolmente  eccitali  e  soddisfatti,  sicch 
le  creazioni  dell'artista  fossero  purissima  e  larga  fonte  ai  compiaci-^ 
menti  delTuomo,  e  nella  contentezza  delTuomo  le  forze  deirartista 
ritemprassero  a  nuovi   lavori  ^.    Ed  egli,   il  poeta  e  Tuomo  leale,  h 
lascialo  scritto:  *  lo  non  amo  che  me  stcssn.  e  gli  filtri    per  (juanl 
jjossono  contribuire  a  questo  amor  proprio  liestiale  ^. 

Ebbene,  in  questa  dichiarazione  a  me  sembra  di  trovare  la  prin 
eipale   ragione   deiramore  dell'Altieri    per    TAlbany  e  di  ricoDOsc^ 
l'altissimo  ^rado  a!  quale  assurse  -  anche  per  spontaneità  di  tempera* 
mento  -  quello  deirÀlbany   per  lui.  Ma  non   basla.   Chiunque  abbia 
seguito  con  Tinteresse  che  meritano,  e  lo  studio  del  Bertana  e  quelli, 
precedenti,  dell' Antonini  e  del  Cognetti  de  Martiis,  sul  carattere  del 
rAItìeri  :  chiunque  abbia  letto  attentamente  la  *  Vita  >*  autografa  e  l 
lettere  e  le  slesse  poesie  di  lui,  non  può  non  aver  rilevato  ciò  che  si 
intravvede  fra  le  linee  ma  ancora  non  mi  sembra  sia  stato  dello  chia 
ramente  da  alcuno:   Vittorio  Altìeri,   per  ragioni    lisiche  e  morali  cbei 
potrebbero  esser  documentale  e,  in  parte,  lo  furono,  era  tutt'altro  che 
un  aauitite  ardente.  Egli  aveva  bisogno  di  credere  nella  sua  forza  come 
nel  suo  genio;  aveva  bisogno  di  er^sere  incoraggiato  nell'amore  t*ome 
nel  lavoro:  aveva  bisogno   d'una  donna  e  non  d*una  amante;  d'una 
donna  buona,  affettuosa,  prudente,  capace  di  riscaldarle  Fanima  e 
aver  cura  del  suo  fragile  corpo;  capace  di  lunghi  silenzi  e  di  lungh: 
riposi:  desiderosa  di  vederlo  telice  e  tranquillo,  in  una  casa  tiepid 
lieo  ordinata,  ospitale  e  (ìiscreta;  di  una  donna,  di  un'amica  sempre 
pronta  ad   ascoltare  ì  suoi   versi,   sempre   in   grado  di  formulare   un 
giudizio;  innamorata  deirarte,  lieta  di  far  quanto  era  in  lei  |>er  ag^ 
volargli  il  cammino  verso  la  gloria, 

Alta  è  la  fiamma  che  il  mio  cuor  coasuma; 
Ma  chiarità  di  sangue  non  è  tuola 
Ca^on,  per  ciii  eoo  sì  roljiista  piuma 
Donna  su  Taltre  com^aquila  vola. 

Così  cantava  rAItìeri,  e  aveva  piena  ragione  e  piena  coscienza  dì 
ciò  che  diceva. 

Ma  lorniamo  alla  vita  dei  due  amanti.  Dal  1777  al  178C»e88Ì  vi 
sero,  secondo  il  costume  del   tempo,  filando   il    perfetto  amore, 
mille  tentazioni  che  il  brio,  la  gaiezza,    la    freschezza   della   giovani 
signora  potevano  destare  nel  suo  animo  (deir  Alfieri)  facilmente  a<*ci 
sibile...;  Tamor  che  la  signora  portava  ai  libri  e  il  suo  cinguettare 
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Rlo60fia  e  di  letteratura,  servirono  ad  attizzare  il  fuoco  ».  (-osi  il  Ber- 
tana.  E,  di  fatto,  il  fuoco  divampò  a  segno  di  non  poter  esser  più 
contenuto  nei  limiti  del  cicisbeismo. 

Liberta  ci  voleva  f>er  i  due  giovani  innamorati,  libertii  al  di  sopra 
delle  leggi,  delle  consuetudini  e  del  convenzionalismo,  più  immorale 
della  colpa,  più  repugnante  della  menzogna.  11  marito  di  lei  o  non  »i 
adattava  a  sostenere  tranquillamenle  la  parte  del  terzo  incomodo,  o 
niddoi>piava  ne'  maltrattamenti,  o  era  sempre  più  preso  dal  vizio  del 
bere,  o  faceva  tutte  queste  cose  insieme.  L'Altieri  sentiva  pietà  per  la 
infelice  signora,  desiderava  di  averla  p^r  se,  interamente;  e  la  pietà, 
l*amore,  il  desiderio  si  avvicenclavano  neiranimo  suo  fiero  ed  irato. 
Luisa,  slanca  ile*  tormenti,  delle  scenate,  della  schiavitù  cni  la  con- 
dannava il  marito,  giunta  al  punlo  cnlminanle  del  disprezzo  e  della 
ripugnanza  pel  vecchio  e  geloso  beone,  non  poliva  continuare  a  lin- 
uere  ed  a  soflVire;  e  l'amore,  il  dolce  amore  ìntravveduto  e  non  mai 
raggiunto  nella  sua  giovane  esistenza,  le  sorrideva  da  vicino,  al  di 
fuori  della  triste  casa  del  Pretemleiite.  Egli  fu  giuocato,  senza  scru- 
p<ili.  dalla  moglie  e  dalFAlfìeri:  ma  ì!  Granduca  di  Toscana  non  si 
san*l>be  dì  certo  prestalo  a  proleggere  e  legittimar  l'abbandono  di 
Luì^,  ne  il  Papa  le  avrebbe  scritto  riconoscendo  che  il  ritiro  di  lei 
e  la  separazione  dal  marito  erano  causale  *  da  una  serie  di  strane  e 
tristissime  vicende,  sopportate  a  lungo  con  pazienza  *,  se  tutta  Firenze 
non  avesse  saputo  che  se  11  movxmle  [irincipale della  fuga  era  T Alfieri, 
i  maUraltamenti,  le  busse  che  la  gentile  Luisa  riceveva  dairebro  ma- 
rito,  erano  un  fatto  che  precedeva  di  molto  la  relazione  della  con- 
tessa col  fulvo  poeta. 

Fresca,  vermiglia,  mattutina  rosa, 
Dal  suo  cespo  felice  or  dianzi  tolta, 
Che  Taria  fa  <Ìi  sé  tutta  odoroBa» 
E  beata  la  mano  che  Tha  colta: 
Chi  può  non  pianger  nel  vederla  ascosa^ 
Entro  a  rio  lezzo  fetido  sepolta? 
Chi  può  veder  cosi  d*amore  il  regno 
Sconvolto  tutto,  e  rattener  suo  sdegno? 

tinche  la  Tomei-Finamore,  pur  non  accettando  rinvilo  deirAltìeri 
di  pianger  sulla  sorte  dell' Albany,  considerando  la  vita  di  lei  col  Pre- 
tendente, arriva  a  scrivere:  *  Non  potremo  tare  a  meno  di  provare 
un  sentimento  di  compassione  per  la  disgraziata,  avvinta  ad  una 
catena  che  solo  la  morte  può  sciogliere  >,  Per  fortuna  seppe  e  volle 
romperla  Tamf^re*  e  alla  line  del  1780  Luisa  si  rifugiò  nel  monastero 
«ielle  Biancheile  in  Firenze  e  pochi  giorni  dopo  -  inconlrata  dalla 
carrozza  del  Cardinale  di  York  in  cui  erano  i  monsignori  Lascaris  e 
Manlica  -  giunse  in  Roma  e  prese  alloggio  in  (jnel  monastero  delle 
Orsoline  in  via  Vittoria  che  aveva  aUH*rgato  Maria  Cristina  Sobieski, 
madre  di  Carlo  Kdoardo,  s{>entasi  a  trentatrè  anni,  vittima  del  mal 
(li  (ietto  e  dei  dispiaceri  domestici.  Gli  Stuart  erano  cattivi  mariti  per 
atavismo. 

L'Altieri,  -c^me  si  sa  -  rimasto  per  poco  in  Firenze,  si  avvicinò 
«Ila  donna  amata  recandosi  a  Napoli:  poi,  non  potendo  più  resister 
alla  lontananza,  corse  a  Roma  e  tanto  seppe  adoperarsi  per  avvici- 
narla in  mcxio  risjM.dtoso  e  decente,  che  stette  al  tìanco  di  lei  -  allog- 
giala nel  palazzo  della  Cancelleria  in  casa  del  ctjgnato  Cardinale  -  tino 
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ni  giorno  in  cui.  nel  1783,  come  abbiamo  visto,  credette  o  dovette  allon- 
tana i*Beno  per  non  eoin prometter  la  signora  L^oiitro  cai  reclamava  il 
marilo  al  fratellr)  e  al  Papa. 

La  Tomeì-FiiìJiinore  -  e  il  Beriana  ne  cita  le  imnde  -  avi^ehhe  de- 
siderato che  i  due  amanti,  ttn  dal  l>el  firiiieipio  della  loro  relazione, 
invece  di  ricorrere  agli  intrighi,  avestsero  scelto  un  allro  partite»:  quello 
cioè  della  tuga,  della  rottura  con  grinteressl,  i  pregiudizi  e  le  con- 
venienze. ^  Perchè  a  quel  partito  non  si  ricorse  ?  a  qual  dei  due  amanti 
mancò  il  coraggio  di  dar  cun  (piell'atto  Tunica  consacrazione  die  il 
loro  amore  potesse  ricevere:  la  consacrazione  di  un  ardimento  e  di  un 
sagritizio-f  lo  non  io  so;  nm  parnii  che  se  TAltieri  avesse  voluto^  forse, 
almeno  in  quel  momento,  la  Stolberg  ne  sarebbe  stata  capace  »,  A  me 
sembra  che  anche  facendo  quello  che  fecero  i  due  amanti  dimostrarono 
di  non  curar  molto  i  pregiudizi  e  le  convenienze,  Quanto  alllnteresse, 
non  avevano  nulla  da  temere;  che  Tuna  e  Taltro  in  fatto  di  so.4anza 
non  dipendevano  da  nessuno.  In  ogni  modo  e  bene  constatare  che 
Luisa,  a  parere  d'una  non  betievphi  appre/.zatriee  della  sua  qualìtii, 
sarebbe  stata  disposta  a  tutto  fare  pur  di  liberarsi  del  brutale  maritt» 
e  di  darsi  interamente  alT Altieri. 

Quando  questi  abbandonò  Roma,  la  contessa  si  rilini  a  Genzano 
e  vi  si  trattenne  dal  setlcnd)re  a  lutto  Tottobre  1783, 

Da  quel  ridente  pacsellt.  in  riva  al  Lago  di  Nemi,  Luisa  scriveva 
a  Siena  lettere  appassionate  airiiniiro  ilei  suo  Vittorio,  il  Gori  (Jan- 
dellini«  presso  cui  s'era  rifugirib>  rAiticH.  Dichiarava  eli  trovar  solo 
conforh)  nella  lettura  e  nella  musica;  e  studiava,  e  im|iarava  a  suo- 
nare l'arpa  perchè  sapeva  clic  ramante  sarelibe  contenlo  di  sentirla 
suonar  bene.  *  La  sua  felicità  -  scriveva  Luisa  -  è  prima  della  mia. 
vorrei  sagriticare  tulio  perchè  fosse  telice,  tanto  ramo.,.  -  Ho  avuto 
gran  piacere  deWAfjanteìììione  che  è  ben  stampato,  la  carta  è  bella  e 
riio  letto  con  un  [>iacere  grande  e  il  primo  che  fio  provato  da  maggio 
in  qua...  -  Li  sagrilichei-ei  mia  vita  se  li  |>otessi  esser  utile  e  potessi 
eontribuire  alla  sua  felicità...  ».  Ella  si  augurava  anche  -  e  glielo  ad- 
debitano a  delitto  -  che  rostacolo  maritale  scomparisse;  ma  quantunque 
il  Pi'eleiKlcntc  fosse  malandato  e  maialo  di  inalai lia  schifosa,  credeva 
che  ancora  per  vari  anni  le  avrebbe  imiiedito  di  vivere  coirAlfieri. 
Un'altra  dontuì,  ne'  suoi  panni,  avrebbe  avuto  lo  stesso  desiderio, 
solamente.,,  non  l'avrebbe  manifesUilo,  E  allora  la  mancanza  di  sin- 
oerità  avrebbe  tatto  credere  alla  delicatezza  del  sentimento.  Spesso  la 
furberia  sembra  virtù. 

NelTaprile  del  17S4,  in  seguito  ad  accordi  fra  i  re  di  Franeia, 
di  Spagna  e  di  Svezia,  il  cardinale  di  York  e  la  contessa,  Carlo  Edoanlo 
accettò  la  separazione  legale  dalla  moglie  ^  que  ìes  circoìistances  et  fios 
malheurs  communs  remlaieni  nécessaires  et  utiles  pour  noits  deux  ^  - 
scriveva  rinimaginario  re  legitiimo  d'Inghilterra.  E  notevole  che  la 
contessa,  la  quale  rinunziò  in  favore  del  marito  al  suu  spillatico  e  alla 
pensione,  cioè  a  7Ó,tKKj  lire  annuali,  per  provvedere  alla  miglior  st»rte 
del  marilo  e  alla  sua,  rimase  in  corrispondenza  cordiale  col  re  di  Svezia, 
€he  fu  il  principale  negoziatore  della  separazione,  e  che  non  riportò 
favorevole  opinione  de'  due  fratelli  Stuart,  non  uniti  clairaffelto  neji- 
pure  fra  loro. 

«  Questo  amore  -  dice  il  Reumonl  -  cominciato  in  tali  condi- 
zioni che  non  è  possibile  giustiHcare,  rinvigorito  e  nobilitato  dagli 
ostacoli  della  separazione,  dalle  pri\'azionì  e  dai  dispiaceri  reciproci. 
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ilivenlò  quasi  fuoco  puritiealore,  dal  quale  Villorio  AUìeri  miglioralo, 
pili  soddÌBlatlo,  pili  franco,  più  conscio  dì  sé  e  del  suoscofK),  si  slaneiò 
più  coraggioso  sulla  vìa  della  fauui  non  peritura.  La  donna  aniata 
diventò  il  fine  dellt*  sue  as|>i razioni  *  (io  direi  inveee  il  me^zo  per 
ingiungere  H  fine),  *  gli  Tu  sorgente  di  quiele  e  di  eonlentezza  ^.  E 
U  Centoranli;  *  Illegittima  adunque  fome  le  altre  già  da  lui  concepite, 
era  questa  pascione  amorosa  del  corde  Altieri,  ma  io  qui  non  debljo 
giudicarla  da  moralista..,  Ablnanio  già  riprovato  le  parli  di  (juesla  ami- 
€!Ìzia  clic  ai  più  relij?iosi  osservatori  della  morale  senìbrassero  condan- 
nevoli.  àMa  T Altieri  iiarla  sempre  <lella  sua  arnica,  come  i  nostri  anticlu 
p«>eti  j^iarlavano  della  donna  loro:  e  mu  ora  doblnamo  considerarla  sic- 
come una  t'orza  pertezionatrìce,  aggiunta  alle  altre  forae  delTuomo»  e 
comc^  una  condizione,  senza  la  quale  la  scurii tore  non  sa|>esse  piena- 
mente esercitare  la  propria  aite  •*.  E  il  Bertana  :  ^  yucslo  merito 
dVssei*e  un'amica  ragionevole  e  lUscrela,  ((uale  occorreva  appunto  a  un 
iellerato  che  non  volesse  sagri tìcare  lo  studio  e  la  gloria  alFamoie,  la 
Stollierg  l'ebbe  dì  certo  i^.  E  il  poeta,  dopo  aver  proclamato  : 

M?i  non  sa  il  volgo,  a  cui  mal  noti  siamo, 
Che  il  cor  tuo  puro  è  d^onestaile  il  seggio, 

méulre  era  da  lei  lontano  cantava: 

Privo  di  lei  Bon  privo  d'intelletto... 
Scontento  il  cor,  la  fantasia  si  a«?|jjhuiccia 

Tutta  la  storia  delia  pmduzione  poetica  deirAltìen'  -  [uù  convin- 
cente degli  arzigogoli  della  critica  -  è  chiara  dimostrazione  che  così 
esprimendosi  il  poeta,  ruomo  non  mentiva. 

Dopo  la  divisione  dal  marito,  Luisa,  nel  maggio  del  1784,  recavasi 
in  (icnnania;  V^ittorio,  die  subito  avrebbe  potuto  raggiungerla,  non 
lo  fece.  «  Strano,  inesplicabile  con  legno  ti?nne  allora  T  Altieri  ^,  giu- 
stamenle  osserva  il  Bcrtana;  e  tale  parve  anche  alla  sua  donnu,  che 
lo  rimprtiverò  di  poco  amore  e  l'accusò  di  iirefcrire  a  lei  i  bei  ca- 
valli inglesi,  ch'egli  menava  seco  in  Toscana...  *  Già  neirK3,  Iranno 
delle  più  calde  smanie  i^er  la  donna  sua,  egli  aveva  occasione  per  Jiia- 
drigaleggiare  per  un'altra...  »  E  fu  costei  senza  dubbio  quell'Alba  Ven- 
4ranun  Corner  alla  quale  scriveva,  dopo  aver  civettato  con  lei  alquanto: 
«  Che  le  posso  dir  dunque  io  altro,  se  non  che  da  sei  anni  in  qua 
ella  è  la  donna  sola  ch'io  sia  slato  costretto  a  fuggire,  che  m'alibia 
lasciato  sorgere  il  pensiero  che  altra  donna  esistesse  al  mondo  chela 
miaT..,  Se  io  avessi  conosciuto  lei  prima ^  non  cadrebbe  dubbio  nessuno 
neWanimo  mio..,  »  La  costanza  -  aggiunge  il  Berlana  -  va(illò  nel 
petto  deirAltleri;  e  se  vacillò  ueiranno  memorabile  delFiS^i,  non  e  te- 
merario supporre  che  vacillasse  anche  prima  di  qticiraltre  Iarde  infe- 
deltà, di  cui  in  seguito  ».  Parole  d'oro!  da  cui  risulta  cbe  Vittorio 
Altieri,  nel  suo  grande  e  vero  amore  per  TAlbany,  lece  -  come  la 
maggior  parte  degli  uomini  tixnno  -  qualche  strappo  alla  fòdellà. 

Egli  peraltro  ha  dichiarato  di  aver  indugialo  a  raggiunger  subito 
la  sua  donna  fH?r  rispettar  le  convenienze  e  per  non  doversene  poi 
subita»  sejìarare.  «  Desiderava,  temeva,  sperava,  voleva,  disvoleva:  vi- 
csende  tutte  l>en  note  ai  poctii  e  veraci  amatori:  ma  vinse  puj*  fìnal- 
mente  il  dovere,  e  l'amore  di  essa  e  del  di  lei  decoro,  più  che  di  me  ». 
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A  guardar  bene  le  cose  e  a  voler  spie^^'are  i  talli»  senibrerebt 
poter  elassilìcare  T  Al  fieri  *  cosi  intraprendente  a   parole,  così    tanì 
all'azione  -  fra  gli  amanli  timidi.  Egli  aveva  qna^JÌ  paura  di  correre  ia] 
braccio  alla  felicità;  e  tjuando  il  17  agosto  1784  giunse  finalmente 
Colmar  e  tu  slretlo  da  due  braccia  che  dovevano  avvincerlo  e  sosl 
nerlo  per  tnlla  la  vita,  si  stupisce  quasi   di  sé  stesso,   rimane  mut 
dalla  gran  gioia.  Poi,  con  la  conquista  deiraniore,  gli  rinasce  in  cuo 
la  speranza,  la  fede  nel  lavoro  e  quella  nell'avvenire,  Rhen  ce  lo  aveva 
detto  nella  *  Vita  •  :  *  Tna  stranissima  cosa  però,.,  si  era,  che  io  non  mi 
sentiva  mai  ridestare  in  menle  e  nel  cuore  un  certo  desiderio  di  stud 
ed  un  certo  Impelo  ed  elTerves^cenza  d'idee  creatrici,  se  non  in   quei 
tempi   in   cui   ini   trovavo  il   cuore  t*ortemcnte  occyf>ato  d'amore;  il 
(fuale,  ancorché  mi  distornasse  tla  ogni   mentale  occupazione,  ad  un 
tempo  stesso  me  ne  invogliava  :  onde  io  non  mi  teneva  mai  tanto  capace 
di  riuscire  in  qualche  ramo  dì  letterahira,  che  allorquando  avendo  uti 
oggetto  caro  ed  amato  mi  parca  dì  [loler  a  quello  tributare  anco  i  frutti 
del  mio  ingegno  j*. 

Dopo  due  mesi  di  vera  luna  di  miele  i  due  amanti  dovettero  se- 
pararsi e  la  villa  di  iMartiiisbnrg  rimase  per  lungo  tempo  deserta.  iMa 
nel  settembre  del  1785  vi  tornarono.  L'Albany  vi  si  trattenne  fino  at] 
dicembre  e  ne  fìarti  quindi  per  recarsi  a  Parigi;  rAllieri  vi  rimase  a 
lavorare  con  l'eblyrile  ardore  tutto  rinverno  e  la  primavera  seguente, 
Ciadde  allora  malato:  e  (juando  nell'agosto  le  fu  di  nuovo  vicina  la 
sua  donna,  tutti  i  mali  scomparvero  quasi  |K?r  incanto.  D'allora  in  f>oi 
le  loro  sejuiraxioni  furono  pio  brevi  ;  insieme  soggiornarono  a  Parigi 
e  tornarono  in  Alsazia  e  di  nuovo  e  più  a  lungo  si  fermarono  nella 
capitale  della  Francia,  e  sì  rec-arono  nel  1788  in  Inghillerra,  dopo  la 
morie  ili  Carlo  Edoardo.  Tornati  a  Parigi,  ne  furono  cacciati  dalla  rivo- 
bizione  ed  a  gran  pena  giunsero  vivi  a  Firenze,  donde  più  non  si 
mossero  clie  per  andar  in  villa. 

Che  cosa  fece  durante  quegli  anni  TAlbany,  mentre  il  suo  Alfieri 
conquistava  la  gloria  ?  *  L'amò  !  nel  senso  più  alto,  [*iù  raro,  più  no- 
bile della  parola:  l'amò  per  lui;  gli  dedicò  la  vita  e  rese  felice  quanto 
poteva  esserla  quella  di  lui.  Kssa  non  poteva  e  non  doveva  intromet- 
tersi nell'opera  letteraria  deiramico,  e  non  lo  fece  ;  ma  cerco  con  lutti 
ì  me^zi  di  agevolarla;  fu  sempre  pronta  ad  ammirarla  ed   abilissima 
nel  farla  annnirare  dagli  altri.  Seppe  e  volle  so[>portare  il    Ciirattere 
variabile,  irrequieto,  misantropo,  esigente  delF  Altieri,  e  ne  rispettò  loj 
stravaganze  che  molle  altre  donne  o  avrebbero  deriso  o  avrebbero  cer- 
cato di  combattere.  < Compiacere  Tann'co  non  era  facile,  ch'egli  -  come 
osserva  il  Heumont  -  univa  Testro  poetico  col  fare  metodico  ed  anche 
minuzioso,  Egli  aveva  bisogno  di  molle,  di  troppe  cose,  e  l'Antonini 
ci  avverte  che  «  a  nuilgrado  delT  armatura  di  ferro  di   cui    sembrav 
essere  rivestito,  aveva  nn  bisogno  assoluto  di  sentirsi  Faninu)  appog 
giato  e  sorretto  da  qnalcbeduno  che  lo  polesse  eccilare  al  lavoro., 
e  completamente  affascinato  dalFAIbany  ne  subiva  la  suggestione  » 
Il  Berlana  poi  dichiara:  *  Egli  seppe  anche  esser  savio   fin    troppo; 
secondo  la  sua  non  equilibrata  natura  che  lo  faceva  oscillare  in  ogni 
cosa  tra  gii  estremi  op[K)sti.  Dalla  prodigalità  cadde  più  d'una  volta 
neiravarizia,  e  la  cc^ntinenm  fu  in  lui  tanto  [>crfetta,  quanto  può  esseri 
in  un  uomo  fornito  di  qualità  erotiche  negali  ve...  » 

Ed  ecco  TAlbany  che,  dopo  la  donazione,  da  lei  ignorata  durante 
le  non  poetiche  trattative  -  donazione  che  il  BerUina  ha  pel  primo dl-j 
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Irala  ««sere  stato  uu  afTan?  non  tasi  generoso  crome  vorit»hbe  mv 
Della  «  Vita  »,  fatto  dall^Altìrri  con  la  j:«)rella  Giulia  e  il  cognalo 
Oumìana  -  provvech^  da  ^  saggia  contessa  •,«la  -«(  pratica  ed  ac- 
donna  »,  sicuiro  impiego  a  una  parte  deirorumai  *  non  più  larga 
tunA  delTamante  ».  È  sempre  il  Bedana  che  ci  fornisce q ueste  no 
izie,  e  sempre  coll'idaa  di  metlere  in  cattiva  luce  la  Stolberg.  Ma  essa 
|[aleva  far  vita  comuiia  e  felice  con  rAitìeri,  e  Tamore  di  luì  e  dì  lei, 
in  un  palazzo,    qtjaBi  in    un   simulacro   di   reggia,    non    [K»teva 
in  una  cafwinna.  L'amore...  (isiologico  *  per  usare  la  fnifteologia 
|HT>fe.-4sr»r  lielor  del  Moufif'  oì(  Von  s  pìinui  del  PiMllerori  -  non  vive 
di  fraisi  ardenti,  di  care^ite  e  di  Imci;  l'amore  che  tutti  conosciamo, 
•sogno,  per  resist^i-e  alle  contrarietà  della  vita,  agli  assalti  delia 
Ira  e  *legll  uomini,  di  parie  e  di   companatico:    e,  oramai,  quello 
Je  ìinìì/ji  c^ijgenze  quotidiane  imperanti,  non  si  trova  più  neppure 
le  ap(x*ndici  dei  giornali  popolarissimi. 
L'auKu^  dcirAltleri  aveva  bisogno  di  palazzi,  di    ville,  di  cavalli, 
v«^,  di  buoni  libri,  e  però  TAlbany,  anche  lei  abituala  a  tutte 
-■^'  che  apprezzava  senza  ostentazione  al  loro  giusto  valore, 
re  di  non  far  mancare  airamicociò  di  cui  egli  non  avrebbe 
aU>  iiire  a  meno.  Soltanto  nei  momenti  ditìicili,  quando  le  strette 
rivfdiizione  obbligavano  a  far  molti  sagritìci,  essa  e   TAlfieri  si 
ttamno  alla  nuova  vita  ;  ma  tonian>no  -  come  tutti  i  mortali  -  molto 
lUeri  airantica,  più  comiMla  e  agiata. 

A  Colmar,  nel  1787,  rAUìeri  -  convalest^^nte-  stava  con  la  contessa 
i  villa  di  jMoprielà  della  baronessa  di   Malzen,  Il  Reumont 
irlicolo   V,  Alfieri  in  Ahasìa  *  riporta  da  una  lettera  indi- 
li ^)  novembre  di  quelPanno  dal   l'tetTel  ad  un   altro  poeta 
n,  Jacohi  di   Dnsscldorf  -  questo  strano  racconto:  ^  La  d'Albany 
cliemva  da  amorino  una  bambina,  la  collocava  sopra  un  tahouret 
ioli  a  un  sotà  dì  damasco  gialli»,  al  lìisopra  del  quale  pendevano 
ie  deirihlesso  colore  a  guisxt  di  Ironc».  La  |)ri nei  flessa  (cioè  la  St oi- 
di cui  il  IM'effel  credeva  che  l'Altieri  fosse  il  maggiordomo)  e  varie 
lan^  erano  seilute  air  intorno,   mentre  1*  Altieri  -  invaso  da  furore 
leo  -  declamava  dei  passi  delle  sue  tragedie.  La  bambina  (M,  A.  di 
I  [»aura;  K Altieri  -  coperto  di  pelliccia,  quantunque 
Eli  >u»  era  slanca  T  acconif «ignava  a  casa  guidando 

feiecton  tirato  da  due  t»ellissinn  cavalli  >*.  Con  (juante  donne  il  poeta 
l?tibe  (niluto  tare  altrettanto  senza  tader  nel  ridicolo? 
Lii  nonte>isa  d'Albany  a  Parigi  e  a  Firenze  circtnidòrAUieri  d'una 
<*he  rara,  nella  «piale  s'ella  trovò  un  line  godimento 
fde  e  umanic  della  corufia^nia  eletta,  il  suo  insefwi- 
lle  cumpagno  ebbe  aridci  e  ammiratori  non  ptìvhì,  ne  inutili. 

Tutte  tìù^  ma  le  uiolte  ore  del  giorno 

Stur  Molo  io  hnuao,  e  mio  tinger  non  parmi-  * 

h^ni'ft  Y  Alfieri  ;  ed  anche  in  ciò  Tamica  mia  -  e  non  è  poc^  -  lo 

i:  ma  quando  sortiva  dalla  siditudine,  trovava  intorno  a  se, 

..*  della  contesÈu^,  a  Parigi:  i  persiìnaggi  più  illustri  della  Corte: 

ibilrt,  tome  Nei^ker,  de  Montmorin,   de   Lamoignon,  il  maresciallo 

illy,   monsi^fuor  Dugnani,  nunzio   |ìimlitlcio,   rambascia- 

!cys  de   Argcntrau,    il    marchesi*    (brdon,   amlwisriatore 

nnntc  di  S^ilmour,  invialo  di  Stt^isonia,  e  quello  di  SvezÌ4t, 

.1  HmM.  in    t-<u  MarmonteL  Laharix?,  Tabate  Barllirli'niy, 
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Beaumarebaìs,  ì  due  Chónier,  la  viscontessa  dì  Boauharnat»  Giu«c(j 
pina  Tascher.  futura  moglie  di  Napoleone,  madame  rie  Itoc^ige,  la  eud 
tessa  de  Genlis.  la  marchesa  de   Boufflères.    A   Firenze:    Lorenzo 
gnotti,  medieo,  storico,  e  poeta,   Ani>elo  Mario  Bandini,  l»ibliote4*arid 
della  Laurenziana,  Giovanni  den^ll  Alessandri,  pr^sidenledeirAc<*4^d^ 
mia  di  belle  arti,  Tommaso  f'uceini,  direttore  della  Galleria;  t|uc 
ed  allri  molli  quotidianamente;  e  abitualmente  tutta  la  migliore 
cietà  di  Firenze,  lutti  ì  juù  illustri  italiani  e  stranieri  che  passavac 
per  la  ^'enfile  capitiile  della  Toscana,  il   Mazzatinti,  benemerito  de^ 
studi  Altieriaru  e  della  letteratlua  nostra,  ha  Irugato  con  s^ipiente  cuij 
fra  le  carte  del  poeta  a  Montpellier,  rintracciando  le  tessere  d'invi^ 
a  quelle  Jìecite  privak*  che  nel  17(>4  si  davano  in  un  teatrino  apf 
tamente  fatto  costruire  nel   palazzo   Giantigliazzi  che  tutti   conosc 
vano  come  la  Casa  d'Alfieri.   Vi  si  ra[>presenluvano  il  Saul  e  il  lìnt^ 
primo,  e  l'autore  con  grandissima  soddisfazione  sua  sosteneva  le  par 
dei  protagonisti.  1  nomi  sulle  tessere  sono  di  pugno  delT  Alfieri  e  bastj 
scorrerne  la  nota  per  convincersi  che  più  eletto  e  intelligente  pubblic 
la  contessa  non  poteva  procurare  al  suo  amico. 

La  Casa  d\il fieri  !  così  chiamavasi  il  palazzo  sul  Lungarno  abitai} 
da'  due  amanti;  e  ciò  dimostra   che   la   contessa   si  accontentava' 
com'era  giusto  -  dì  rimanere    in  seconda  linea,  lieta  *  come  scrivev 
più  tardi  alla  Mocenni  -  di  essere  la  prima  passione  del  poeta,  e  1^ 
sciando  che  la  seconda  fosse  ora  quella    dei  cavalli,  ora   quella    d( 
libri.    Inlalli,  durante  i  venticinque  anni    di    amoit?,  dì  amicizia, 
convivenza  con  T Altieri,  assai  p<x*o  si  parlò  delTAlbany,   illuminat 
ap{>ena  di  luce  ri  (lessa.  Essa  non  lo  abl»andonò  mai,  ne  soi»pi>rtn  g| 
accessi  d'ira,  le  conlinne  contraddizioni,  le  minuziose  esigenze.  Moli 
non  solo  a  Firenze  ma  pure  in  Inghilterra,  credevano  ch'egli   la  ma 
tratt-asse  ed  ella  lo  temesse,  e  forse  le  sole  cagioni  di  momentanei  dia 
sensi,  che  esistono  in  ogni  famiglia  e  non  potevano  mancar  fra  i  nosi 
amanti^  avranno  avuto  orìgine  dal  (^attivo  earnltere  del  |ioeta,  |>er  i 
e^li  stesso  si  confessa  tanto  spesso  intrattabile.  Ma  V  umore  grande 
l'afiFetto  costante   e  amichevole  che   doveva    esserne  la  consegiiena 
nell'età  matura  e  corse  sempre  fra  l'Altieri  e  rAlImny,  credo  che  priia 
cipalmente   possa  essere   dimostrato  dalla  ivalc  mancanza  ili  prove  | 
ahimè  quanto  accuratamente  ricercale!  -  per  stabilire  il  conlrario. 
invano  i  critici    tentano   di   giovarsi    de'  volgari    pettegolezzi  e  dell 
vaghe  accuse  latte  alla  donna  «leirAlfìeri,  da  una  società  malevola] 
pettegola,  mentre  il  poeta,  in    i\ne\V Akesie  seconda,  dedicai  col 
nello  che  tutti  conoscono  airAlt»any,  nel  171JS  -  la  dala  conta  (»er  qualelì! 
cosa  in  questo  ragionamento  -  alludendo  a  colei  che  le  era  slata  voi 
lungamente  tida  e  aflettuosa  compagna    e  virgolando   perlino  alcur 
parole  perchè  il  senso  non  ne  sfuggisse  ad  alcuno,  fa  dir»'  jhI  Frcok 

. . .  Aacosa  stassì 
Sotto  cotest-o  velo  alta  helt^irle  ; 
E  via  più  bella  ancor  l'alma  si  asconde 
Sotto  le  dolci  spoglie:  «  un  puro  cuore, 
«  Con  sublime  intelletto;  umil  costmnet 

«  Iq  r^gal  ftan^ue  >  :  i  pregi  tutti  In  Hominii 
Che  in  den  di  donna  il  Ciel  mai  racckiudease 

mentre  potè  scrivere   al  Caluso.   quand*era   vicino  a  morire,   in  qtS 
momentOt  cioè,  in  cui  anche  gli  uomini  fdfj  bassi  e  filti    vili  ces 
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ctsilln  mon^ofzriu  :  «  ìa\  pevHnnn  eli*  io  sovra  h^nì  eosu  al  mondo  ho 
veneralo  i*  amalo,  vi  potrai  poi  un  gionio  niàrj'Ure  di  boera  le  circo- 
stanze dfU  mio  male  \'i  supplico  e  vi  scongitibc  Ili  fare  il  iK)ssihile 
per  rivolerla  e  ronsolarhi  »,  Kgli  era  eerto  di  e^ere.  glalo  amalo, 
LMime  lo  era  di  csi^irrc  rìmpiaiilo.  E  lo  tu.  V;*'  - 

C\w  C4»sa  fece  ixVIbany  per  FAItieri  ?  Il  Bertana  dicbWa  :  5  Se  la 
Slolbcrg  fece  qualcosa  per  la  fama  tìeìVamico.,,  se  lo  ftVe,  badiamo* 
non  lo  feci*  mai  dì^Interei^Halamente;  perchè  nella  fama  deiKnmfeQ 
eesa  ìm\ù,  «pecie  ne^li  ultimi  auni,  soddisfaziotie  a  quella  a-*  i  "^ 
femf!MMÌb%  che  non  jHiteva  allora  essere  meglio  s(xltiì^^tatta  altrinicj 
E  11:  -  La  Slolbcrj^  possedeva  -  non  tulle  in  eiufual  j^^ado  -  ir 

litti.  ,  I  dule  dal  Caluso^  ch'era  placido,  cquitabile,  saggio,  senza 
nervi,  moderatore  dolce  ed  acuto  degli  impeti  altrui,  sereno,  colto  ed 
Amabile?!  nel  conversare  *.  Ma,  dopo  poche  pagine  ce  ne  da  questa  defi- 
nizione :  *  ...  Quanta  (>arle  deirAllieri...  viveva  nciranimo  della  si- 
gnora sceltic^i,  pettegola,  l>eflan  la»  utilitaria,  maledic-a  ?..,  Uniche  sue 
doti,  la  superticialità  intellettuale  d  una  regina  da  salotto,  un'arte  di 
conveTsore  consumala,  una  natura  morbida  e  serena,..  »  Finalmente: 
«  I^a  Sioiberg  fortilicò  in  lui  la  vocazione  letteraria,  ma  non  il  cuore. 
Di  un  cuore  senìplice,  puro,  forte,  costante,  di  un  gran  cuore  di  *h>iuia, 
imHimnia,  egli  avrebbe  avuto  bisogno  veramente  per  ricrearsi^:  e  la 
Sioiberg  (|)u^to  ch'egli  l'abbia  mai  cercatu)  non  fu  in  grado  di  dar- 
gUeln  ». 

E  11  f?i*vern  criltco,  il  quale  ha  pur  trovato  parole  per  attenuare  e 
^'u^are  la  brutlura  morale  di  quella  lasciva,  scostumata,  ripui^nanle 
«  tenui  i^te  ^  che  serid)ra  fosse  la  marchesa  Gabriella  Kalletti  di  Vii- 
lafalletto»  non  trova  in  tutta  la  vita  della  Stulberg  un  solo  momento 
di  bontà  f 

Ma  il  Centofantì  ci  ha  lasciato  scritto  questo  giudizio  ch'io  mi 
|it>rroelhi  di  credere  assai  fuù  rispondenle  ai  fatti  di  quello  precedente: 
«  '  <iuel  che  mansueta  virtù  di  donna  gentile  p(»leBse  ope- 

rai ♦'  impero  a  miglioramento  dì    caro  compagno,  ella    sul- 

Tanlmo  del  conte  Altieri  pai  e  che  Toperasse.  Nei  feroci  sensi  gl'in* 
Irodusi^  uno  spirito  di  [)ietà  att'elluosa  che  ne  mitigasse  la  nativa 
éBprexxa:  gli  sconsigliati  inìpeti  ne  moderava;  adirgli  il  vero,  sempre 
oj-  I.  ne  dall'ascoltarlo    ripugnanle  :  ad  avvalorarlo   nell"  ardue 

fi*  sinla  e  aml»ita  gloria,  sempre  etlìcace.  Ins4jm ma,  separato  da 

lei,  rgii  era  quasi  un  delicato  fanciullo  :  nella  presenza  di  lei,  e  nella 
f?oniiiipevolezza  di  potersene  confortare  senza  difllcoltà,  ritmvava  il 
|irnlula  uomo,  con  pienezza  di  (H^nsamento  poteva  alla  |»osterìta  co- 
ai»  i  Laonde  a  rivederlo  tutto  negli  intermessi  studi  è  neces- 
f$«ii  rio  prima  rianimato  dagli  amorosi  sguardi  e  dairangelica 
fw»  dt-lia  sua  donna  », 

Hf*  il  <)ent<»tanti  -  che  fu  giudice  riservato  e  prudente  ma  non  fa- 
viimvole  deirAllmny  •  sembrasse  troppo  lontano  dalla  critica  tMlierna 
e  ì  'te*  nuovi  documenti  sui  4]uali  essa  si   basa,  dirò  che  anche 

eii  ffi  qnf*sti  giorni  hanno  lodato,  come  merit4i,  l'opera  pode* 

h'  i  perfetta  del  Hertana.  non  hanno  i>otulo  a  meno  di 

nU i  troppo  pessimista,  specie  nel  rappresentare  rAlfieri 

uirmo,  e  -  alcuni  •  hanno  constatata  rantit»atia  esagerata  che  ha  per 
Li  '  '  [H*eta,  Fra  questi  ciitjci  valentissimi,  ricordo  il  Liizio, 

il  ti  Holierti.    Il  Pelissier  invece  divide»  ccd  B«Ttana  e 

niù  atln  I  utiitjmtta  |»er  TAIbany:  la  divide  fino  alla  contraddisdone. 
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Egli,  neiropuacolo  d,i  5?lii.dovm  occujmrmi  in  un  prossimo  arHo4ìlrn 
ricordando  die  la  coi^s'prmdenza  della  contessa  con  Antonio  Canova, 
cominciata  a  pn>p<ìkitt>'deLla  tomba  innalzala  da  lei  al  i^iio  amante, 
fini  con  la  storia^-deì  monumento  eretto  da  altri  a  suo  marito  e  alla 
famii^lia  divliii>,"aggiunj2:e  :  <  la  famille  ^lorieuse  et  déchue  où  ell<? 
étaiteptréft  èi  bù  elle  n'avuil  eu  ni  rintelli^ence  ni  la  dignite  de  ^ranler 
sa  placis  ».  Sembrerebbe  quindi  che  se  la  conlessa,  invece  di  i«e{juir 
riiiijTHlsfrV  del  suo  cuore  e  di  sfuggire  alla  impossibile  convivenza  col- 
Fetif'^   marito,    fosse  rimasta  con   lui,  avrebbt^  avuto    Tappr-  i»^ 

d^trillustre    crìtico.  Ebbene,  no!    nello  stesso  opuscolo,  a  j>i  •» 

(ieiramoi-e  manifestato  dal  Canova  per  madama  Minette(la  baronessa 
d'Armendariz)  e  da  questa  per  lui.  constatantlo  clie  -  specie  per  me- 
rito delfAlbany  -  la  virhì  della  liuona  signora  non  soffri  offesa  ♦' 
ch*essa  tornò  al  focolare  flooiestico.  i>resso  un  marito  l)uom)  eaffel- 
tuoso,  osserva  :  «  La  plaloniqne  nìaitresse  de  Canova  est  si  bìen  rt^ 
coneiliée  avee  la  vie  conjugale  qu'elle  va  8*accoucher  :  dénuement  houf' 
geow  (Vun  épisodf  romantiqtie!,..  Cesi  ainsi  que  cette  grand*;  pnsnion 
pkitonique  se  termina  per  Vouhìi  le  plus  hanaL  et  par  le  dénouemmi 
le  plus  f tati  ale  mtmf  tonjutjal  *.  E  scusate  s*è  poco  per  biasimare  quel 
mancato  abban<lono  coniugale  che  tanto  e  in  così  iliverse  condizioni 
BÌ  rimpiovera  alFAlbany  1  La  quale,  scesa  dai  gradini  di  un  trono. 
sia  pure  immaginarlo,  finì  per  dedicare  la  sua  esistenza  ad  un  grande 
poeta  e  ìnfelicissiino  uomo,  adattandosi  anche  a  copiare,  non  senica 
iatica,  i  versi  di  luL  Almeno,  dal  putito  di  vista  del  romanticismo, 
una  simile  donna  ineriterebt>e  qualche  riguardo. 


È  ora  di  chiudere  questo  sludio  sulfAlbany  amante   dell* Alfieri, 

constatando  che  nessuna  accusa  formale  edocumenlata  s'è  potuta  fare 
airinledella  di  lei  ne'  venlieinque  anni  della  sua  relazione  c<d  poetA. 
Essa  non  era  sensuale,  e  trovava  il  mag!i:iore  godimento  nella  cocn- 
pagnla  eletta  che  s'era  scelta,  nella  lettura,  nello  studio,  nelfarte. 
Poco  o  nulla  badava  alla  moda,  e  se  voleva  le  coinodilà  della  vìla  non 
curava  rinufile  lusso.  Poteva  quindi  esser  fedele  anche  per  lemj>e- 
ramento. 

Ma  tutte  le  accuse  mosse  contro  di  lei,  negli  ultitni  anni  della 
Illazione  sua  con  F Altieri,  si  riducono  alla  probabilità  che  amoreg- 
giasse col  Fabr-e  -  messole  in  casa  dalf  Alfieri  -  prima  che  questi  mo- 
risse. Finché  mancheranno  le  prove  dì  questa  infedeltà,  è  lecito  anche 
supporn*  che  il  Fabre  sostituisse  in  modo  assai  diverso  FAltieri  dopo 
la  morte  di  lui;  ed  io  mi  auguro  che  -  specie  jjer  merito  del  Pé- 
lissier  -  in  temp<i  non  lontano  la  verità  venga  a  luce:  ma  nxzaràare 
un  giudizio  sulle  supposizioni  e  sui  pettegolezzi  d'una  società  poco 
imlila,  credo  sia  contrario  alle  leggi  della  criti(*a  storica  e  a  quelle 
della  critica  umana.  Tolta  di  mezzo  -  almeno  per  ora  -  FinfeileltÀ 
col  Fabre,  riconosciuto  che  nulla  di  concreto  fu  dello  contro  questi 
lauto  odiata  donna  (parlo  d'odio  di  critici)  e  che  il  Hcrtami  ha  dovuto 
commentare  e  chiosare  con  arte  tinissima  una  lettera  dell' Altieri  alUi 
sorella  Giulia,  nella  quale  si  parla  del  licenziamento  del  servti*f>adruntj 
Elia,  voluto  dalla  conlessa,  per  lasciar  supporre  che  nel  tTSó,  c»r^^  fn 
piena  luna  di  miele,  la  cotilessa  avesse  paum  delle  caluunie  d 

rAKieri  pure:  conchindendo  che  il  servitoi*e,  }*ebl>eue  istigato  da  i i, 

pel  timore  di  perder  la  pensione  non  aveva  detto  nulla  (come  m  ri 
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Ssse  un  mezzo  qualuiujiie  per  far  tacere  un  tiervitore  rlie  sa  i  fatti  della 

adroiia!»:  che  cosa  remila  da  formulare  contro  la  iHinilolta  nì«>rale  del- 

[Albanyf  Nientemeno  che  questo  terribile  racconto  del  Polidori,  che 

ì*ej?re!ano  dell' Alfieri  e  laseiò  scritte  parecchie  bugie:  *  Una  sera  la 

_  >nles8a  domandò  al  eonte  perchè  le  coseie  del  j^egrelario  erano  rotonde 

e  le  i^sue  schiacciate.  -  Sciocchezze  !  replicò  IWltieri.  -  Ma  dopo  quella  sera 

l^olidorì  non  fu  più  invitato  alle  convei-sazioni  *.  E  proprio  qucsh» 

m  stupido  e  insi^milìcanle  aneddoh*,  di  eerto  non  esatto  per  rinvilo 

ìon  rinnovalo  al  PoUdori,  ha  lornito  occasione  ad  un  illustre  sep:uace 

della  scuola  loinl)rosiana  dì  dare  il  fatto  come  prova  -  Tunica  -  della 

issa  sensualità  delTAIbany, 

Povere  donne  quarido  -  a  questi  lumi  di  scienza  sperimentale  - 
?bbono  essere  giudicate  con  lauta  su|)erflcialità  da  chi  non  le  conoece 
non  entrerà  mai  nel  secreto  della  hiro  anima! 

Gli  ultimi  mesi  della  vita  di  Vittorio  Alfieri  furono  penosi  per  lui, 
clorosi  per  la  contessa,  che  vedeva  spej;»nersi  man  mano  Tnomo  ch'era 
ito  il  conforto  e  rorgoglio  della  sua  esistenza. 

Se  fosse  possibile  il  farlo  qui,  sarebbe  agevole  dimostrare  co' do- 

jmenti  di  cui  tutti  possiamo  disporre,    che   TAlbany   continuò   fino 

'ultimo  a  prodigare  opnì  cura,  ogni  aflelto  alFamico,  distruggendo 

)sì  la  leggenda  della  soliluflìne  nella  cfuale  era  lasciato  il    poeta,    il 

aale  voleva  lavorare  tranquillarneutc  e— rome  sappiamo  -  desiderava 

esso  di  uscire  solo,  per  fantasticare  e  sogruu"e  a  suo  talento. 

Ma  i  critici  hanno  alle  volle  il  difetto  de'  calzolai;  i  quali  imma- 
lano  una  forma  di  scarpa  secondo  il  loro  gusto  e  pretendono  di  llc- 
irvi  dentro  i  piedi  dei  clienti.  Così  alcuni  critici  lumno  sognato  per 
[Alfieri  -  insolTerente  di  ogni  giogo,  anche  alTettuoso  -  una  donnina 
[>t^piro8a,  sentimentale,  tormentosa,  ìnsisteole;  una  pittima,  una  san- 
jìsuga,  una  di  quelle  donne  che  tolgono  la  pace  e  la  pazienza  anche 
santi;  e  dicliiarano:  ecco  quella  che  ci  voleva  per  lui  1  come  se 
"Alfieri  non  avesse  potuto  e  safnito  scegliere  a  suo  modo  e  secondo 
i  suoi  gusti:  come  se,  essendosi  sl)agliato  da  princìpio,  non  ave-sse 
"  :)luto  cambiare  per  trovar  meglio.  Egli  peraltro  c<mservò  iualterato 
zìi  anni,  anche  in  mezzo  alle  (H>ntrarietà,  ai  piccoli  litigi,  alle  infe- 
ità  sue,  -  poche  anche  queste  -  Faffelto  e  la  riconoscenza  per  la  *  sua 
nonna  »  per  il  •  degno  amore  »  della  sua  vita. 

Quando  TAlfieri,  dopo  aver  vaneggiato  per  efletto  delFoi^pio  tutta 
notte  dal  7  alFS  ottobre  1803,  *  rivedeva  le  cose  passate  e  ()ìù  viva- 
mente impresse  nella  sua  fantasìa  -  cosi  scrisse  il  Caluso  -  e  nella 
lente  gli  ricorrevano  gli  studi  e  lavori  suoi  di  lrent*anni,  e  un  bu<jn 
hume»"o  di  versi  greci  del  (H'iocìpio  d'Esiodo  *,  la  conte.ssa  le  sedeva 
_a  lato.  Mi,  che  sempre  aveva  guardata  serenamente  in  faccia  la  morte* 
Ilora  non  la  sentiva.  Alle  sei  del  mattino  prese  sonno  e  Famic^  lo 
fi^Ut  rìfM^sare.  Ma  due  ore  dofìo,  richiamata,  lo  trovò  morente.  Egli 
levò  dalla  sedia  a  braccioli  nella  quale  era  adagiato  per  dirigersi 
*rso  il  letto,  sul  quale  appoggiatosi  spirò,  fra  le  braccia  della  donna 
mala,  inconscio  della  line,  sognando  forse  in  quegli  ultimi  momenti 
dolce  sogno  della  sua  vita  :  la  gloria  ;  alla  quale  Taveva  sapiente- 
[ienle  incoraggiato  la  fedele  compagna  datale  dalla  sorte. 

Pochi  hanno  sintetizzato  meglio  del  prof.  Piazza  Fazione   eserci- 

^ta  dalFAllmny  sulF Alfieri:  *  Intur  ella,  forse,  diedi  tanto  piii  degno 

budo  avi*ebbe  difeso  sé  medesima  e  la  propria  sua  colpa,  quanto  più 

ì^ublinie  avesse  saputo  indirizzare  il  pensiero  e  levar  la  fama  di  luì  ; 
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e.  benché  straniera  airn^lia»  della  quale  pure  apprezzava  la  pa.ssala 
grandezza,  la  bionda  refjmn  dei  citoH  esentilo  intero  il  suo  fascino 
suiranirjio  del  ruvido  ììgìUt  del  Piemonte;  e  riiist*ì  a  maturare,  a  inte- 
grare in  lu!  quel  pieno  ri  volgimento,  che  uè  il  DWeuna,  né  il  Calus4>. 
ne  il  Gori  avevano  [K>tulo.  Per  lei  cadono  datali  occhi  del  poetai  veli 
che  gli  offuscavano  la  vista:  t)er  lei  ìì}\  si  mostra  in  viva  luce  ciò  ch'ei 
può  diventare,  e  ciò  che  può  fare  per  la  patria  schiava,  prostrala.  -  E  a 
lei  devono  i>er  non  poca  parte  [?r  Italiani  (se  ben  disc<*rno)  il  riscallo 
intellettuale  e  morale  del  loro  poeta:  il  primo  dopo  Dante  che,  uscendo 
dalia  caligine  del  suo  tempo,  addita  ìì\iIì  Italiani  il  sole  delle  età  future  ». 

Tale,  per  unanime  consentimento  della  critica,  ravrebbero  rico- 
nos(*iuta  ^V  Italiani,  se  P  Albany  avesse  avuto  la  disgrazia  di  essere 
infelice.  Ma  ♦  on  tn»uve  que  le  rooian  si  inléressani  au  débout  par  les 
ìnfortunes  de  PhéroYne.  li n issai t  trop  vi t  e  tropbien  i* -osservai!  Siiin te 
lient^-Taillandier  -  e  qui  è  il  segreto  della  antipatia  che  molti  nutrono 
per  lei,  considerandola  come  una  eroina  mancata,  come  un'amante 
che  ha  avuto  il  torto  di  sopravvivere  di  molto  al  suo  amico  e  alla  sua 
bellezza,  tiuasi  come  una  vedova  che  si  rimarita. 

lo  non  eredo  alla  perfezione  e  immagino  che  I^uisa  Stolberg  con- 
tessa d'Ai  bany.  come  tutte  le  creature  umane,  i>er  dirla  con  una  frase  tli 
Anatnle  France.  sarà  slata  mediocreinente  buona  e  mediocremeide  cat- 
liva  ;  son  certo  che  avrà  avuto  le  sue  collie  e  i  suoi  diletti  e  quel  fondo 
di  inevitabile  egoismo  che  si  trova  in  tulle  le  esistenze,  anche  nelle 
più  elette  :  son  certo  che  avrà  piante»,  sognato  e  rin^pianlo,  perchè  non 
v'ha  condizione  al  inondo,  né  dolcezza,  uè  gioia  <^he  non  ammetta  il 
pentimento  e  non  consenta  le  lapiime.  Ma  nella  vita  iloldiìamo  ri<x>- 
nnscere  un  complesso  di  azitmi  spesso  indefinibili,  di  contraddizioni,  di 
sentimenti  opposti  e  in  lotta  tra  loro  ;  e  a  volerla  tutta  analizzare, 
scrutare,  determinare  sulla  guida  dì  tlocumenti  incomj>leti  sì  rischia  di 
giudicare  gii  uomini  dalle  intenzioni  che  nt>i  allribuiamo  loro,  non  dai 
fatti  de' quali  ci  manca  la  conlinuifà  e  la  ragione.  Più  ci  addentriamo 
nella  scienza  e  più  dolihiamo  convincerci  della  necessità  di  non  esage- 
rarne la  portata  e  contentarci  di  essere  umani,  osservando  ì  risultati 
cnì  giunsero  coiropcra  degli  anni  le  persone  delle  quali  esaminiamo 
la  vila. 

L'Alliany  -  legata  voloidarianjenìe  per  venticinque  anni  alPAllieri  - 
ne  fu  la  compagna  l)uona,  atfetluosa,  inrlispensabile  ;  ristigatrice  co- 
stante al  lavoro,  rammiratiice  convinta  e  entusiasta  del  suo  talento; 
così  ch'essa  ha  contri buitr»  alla  gloria  di  lui  e  gli  ha  procurato  quella 
felicità  clic  ftel  suo  poco  invidiabile  carattere  gli  era  dato  di  godere. 
Faì  è  mollo  :  e  questa  spontanea  missione  basta  a  nobilitare  resistenza 
di  qualunque  donna,  e  non  soltanto  di  una  dointa  del  secolo  xviir. 

E  però,  mentre  di  questi  giorni  il  pensiero  di  quanti  amano  la 
patria  e  i  grandi  ctie  la  illustrarono  corre  reverente  dalle  dolci  e  uber- 
tose colline  d'Asti  alla  città  de'  liori,  per  cercarvi  una  tomba  su  cui 
P Italia,  rappresentata  dal  genio  di  Antonio  Oanova,  ancora  piangola 
perdita  ttel  grande  tragico  e  del  poeta  civile:  al  pietoso  pt^llegrino,  che 
s'inchinerà  innanzi  all'urna  in  cui  è  composta  la  sidma  di  Vittorio 
Altieri,  è  permesso  di  visitare,  di  lì  jm)C(j  discosta,  un'altra  toml>a  assai 
yuù  modesta,  nella  quale  riposa  da  anni  molti  la  spoglia  di  Luisa 
d'Albany, 

Nel  silenzio  del  gran  tempio  italico  lo  spinto  s'innalza  serena- 
mente  al  cospetto  dell* immortalità;  le  cose   del    mondo,   al    paragone 
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deirantica  grandezza,  diventano  piccine,  incomprensibili,  quali  sono 
di  fatto.  Solo  la  pietà  ingigantisce  nella  mente  e  nel  cuore  e  rende 
gli  uomini  migliori.  Anche  le  memorie,  affinandosi  per  effetto  della 
lontananza,  raggiungono  quasi  l'altezza  della  leggenda.  Al  nostro 
sguardo  non  si  presenta  più  la  vecchia  dama,  dimessa  negli  abiti, 
che  passeggiava  solitaria,  con  passo  incerto,  dal  Lungarno  alle  Ca- 
scine; ma  la  bella,  la  dolce  signora  da' biondi  capelli,  dagli  occhi 
neri,  dalle  bianche  mani  affusolate,  quale  il  poeta  nostro  la  conobbe 
e  ramò,  purificata  dalla  morte,  come  in  vita  lo  fu  dall'amore  per 
Vittorio  Alfieri.  A  noi  sembra  che  le  sue  labbra  mormorino  ancora 
una  volta  le  parole  vergate  in  una  delle  tante  lettere  dirf^tte  alla  Te- 
resa Mocenni,  nella  quale,  ricordando  i  sonetti  amorosi  scritti  per 
lei  dall'Alfieri,  diceva:  ^  Il  y  en  a  où  le  poéte  m'a  un  peu  flatté;  il 
m'a  vu  avec  les  yeux  de  son  imagination  poétique.  Tant  qu'  il  parie 
de  mon.  coeur,  il  n'en  peut  pas  dire  assez  ;  je  le  crois  bon  et  capable 
d'amitié  pour  le  personnes  qui  le  méritent  !  » 

In  queste  poche  pjvrole  ella  ha  tracciato  il  suo  ritratto  morale. 

Adolfo  Sassi. 


L'OPERA  POETICà  DI  GABRIELE  D'ANNUNZIO 


I. 


Dal  <  Canto  Novo  *  alle   «  Laudi  » , 


«  Una  è  la  natura  degli  uomini  e  degli  dèi,   e  si  gli  uni  che  gli 

altri  nascenmio  dalla  Terra*  CI  separa  la  potenza,  che  p:li  iiuiuini  s^om» 
periUirì,  mentre  il  bronzeo  cielo  accoglierà  senipi'e  gl'immoHali.  Ma, 
sebbene  ci  rimanga  ignolo  quanti  giorni  e  quante  notti  conceda  il 
iiestiuo  alla  nostra  vita,  pur  ci  nuistrianH»  per  la  grandezza  cleiranima 
nojr^lra  e  per  la  nobiltà  della  Jialuiu  simili  in  qualcbe  cosa  agli  dèi 
irìjniortali  »,  Così  cautava  rindaro  ad  Aleimida  Egineta^  fanciullo  lot- 
falore;  e  forse  queste  parole,  come  altre  del  tebano,  come  altre  di 
Leonanlo,  di  Nietzsche,  degli  spiriti  suoi  tutelari  furono  nel  cuore  di 
Gabriele  D'Annunzio  pnma  che  nella  sua  memoria,  iuron  prima  sen- 
tite da  lui  elle  sapute. 

L*ode  ferrea  del  Cai-ducci,  inimo  nutriniento  della  sua  fantasia»  lo 
trascinò,  ancor  vergine  di  cuore,  fra  i  teuipli  e  le  fonti  saere  agli  dèi, 
fra  le  aurore  vediche  e  le  colonne  romane,  e  la  visione  della  bellezza 
antica,  onde  un  desiderio  non  vano  tremava  nei  distici  di  Enotrio, 
liberata  d'ogni  scoria,  puri  ti  cala  d'ogni  menzogna  in  una  fatica  ven- 
tenne, fresca,  semplice  e  niaschia  s'offerse  agli  occhi  non  contaminali 
del  collegiale  pratese.  Dura  giovinezza  del  Carducci!  che,  nato  in  una 
terra  ove  pur  nelF imperversare  del  ronianlicismo  di  Francia  e  di  Mi- 
lano sì  seguiva  con  passo  malfermo  il  canunino  dei  grandi  e  si  ado- 
rava con  deboli  occhi  il  sole  deiraolichità,  dovè  battere  penoeamenle 
motto  del  suo  binm  ferro  nativo  suir  incudine  del  Monti  e  adorare  i 
piccoli  dei  marmorei  del  (]anova  e  lungamente  lottare  per  tener  lon- 
tani  dal  suo  spirilo  gli  amorini  armati  e  bendati  e  i  cinti  di  Veni 
e  i  talari  di  Mercurio  e  tulle  le  |>omale  e  le  polveri  c^ju  cui  la  mi 
logia  arcade  lisciava  i  sonetUni  dalle  guance  paftVle.  Il  Foscolo  era 
passato  come  in  una  tempesta,  celebre,  esallato,  discusso  dagli  am* 
miratori  e  dai  nemici,  nìa  ucm  compreso  ne  da  se  nò  da  altri,  che  a 
]K>chi  era  perspicua  la  diffeienza  del  classicismo  tbscoliauo  da  quello 
del  Ahjnti,  a  nessuno  forse  poteva  apparire  il  Foscolo,  mentre  ira  i 
moribondi  imperava  il  Giordani  e  Ira  i  vivi  il  Manzoni,  come  uno  di 
quelli  che  -  lungi  dal T affannarsi  a  salvare  i:iò  che  e  condannato,  i  *' 
sare  in  un  ultimo  canto  le  forme  e  le  fantai^ie  che  la  marea  tra\<  _ 
continuano,  innovane»,  annunciano. 

Da  qualtr€>ccnlo  anni  |>oeti  e  lelterati  in  Italia   si  pmslernav.ino 
innanzi  all'antichità  classica,  ma  forse  adoravano  il  vitello  d'or 
crt^devano  Iddio.  La  Grecia  dei  Greci,  di  Kschìlo,  di  Pindaro,  di  i  juj.* 
era  lor>tana  dalla  loro  fant.L'^ia,  ed  i  miti,  gli  dèi  e  gli  croi  erano 
essi  noli  in  ((uella  fonila  breve  ed  elegante,  quasi  civettuola  «  tiilvn! 
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un  po'  sentimentale  in  cui  li  avevano  costretti  gli  Alessandrini,  quelJi 
d'Alea^iandrìa  e  quelli  di  Huma,  <Ui  Callimaco  a  Properzio.  Come  gli 
alberi,  le  frutta,  i  tlnrì  e  gli  auiiuali  nei  testoni  e  nelle  volute  decora- 
tive erano  quegli  dèi  e  quei  mill  sminuzzati  e  stilizzati,  atti  ad  occupar 
poco  0  molto  s{>azio  isecondo  la  voionta  dell' artefice  e  ad  accoppiarsi 
armonicamente  in  mazzetti,  in  ghirlande,  in  caducei  per  le  porte  ed  i  pie- 
destalli, in  triangoli  per  le  melof»!  dei  I  empietti.  Erano  poeti  ilecoratori, 
e  dei  miti  fecero  la  mitolugia,  della  Natura  un  iliziona!Ìetto  tascahiie. 
Ora  il  P\)scolo  jìrimo  tia  noi  volle  risalire  dalla  mitologia  al  mito, 
dair  Alessandria  tolemaica  e  dalla  Roma  augustea  all'Atene  diTemistocle. 
E,  mentre  gridavano  morto  il  classicismo,  la  poesia  nostra  classica 
da  sì  lungo  tempo  invrH'ata  nasceva,  e  se  ciò  clie  meritava  dì  morii-e - 
IVAiradia,  1m  [Kn^sia  d^H'uraliva,  la  mitologia  \H*r  online  alfabetico  -  si 
i*faceva  rapidamente,  si  jn-eparava  con  fatica  molta  una  lìoesia  alla  ad 
intendere  la  natura  serenamente,  Tuomo  superbamente.  Ugo  Foscolo 
fu  il  primo  atmuncialore.  Tutta  la  poesia  del  Leopardi  è  una  lolla 
disperata  tra  la  sua  fantasia  classica  e  il  suo  sentimento  romantico. 
Ma  non  prima  di  (liostie  Carducci  fu  possibile  un'espressione  serena 
e  compiuta  di  questo  ideale  secolare. 

Ma  fu  dura,  io  dicevo,  la  sua  giovinezza.  Neirincomprensibile  tur- 
hinio  elle  agitava  allora  la  nostra  vita  letteraria,  egli  fu  animato  dal 
sofllo  dei  suoi  grandi  [jn^cursorl,  ma  senti  anche  il  grave  piombo  della 
retorica  e  della  pedanteria,  che,  non  mai  iulcramente  uccisa  in  Italia, 
teneva  dominio  meno  contrastato  die  altrove  in  Toscana,  Onde  a  Un 
non  fu  ris()armiatii  la  fatica,  che  da  nudtì  armi  era  necessariamente  im- 
posìa  a  lutti  i  grandi  ingegni  dltalìa,  ai  quali  non  toccava,  come  già  a 
Dante,  al  Petrarca,  airAriosto,  di  trovar  già  bello  e  compiuto  un  uni- 
verso poetico  ricco  delle  sue  aspirazioni  e  delle  sue  forme  verbali  cbe 
£ion  aspettava  ormai  se  non  lo  sjj^uardi»  del   pocla   di    genio,    ma  era 
imposto  il  duro  travaglio  dì  pui'itìcare  le  stalle,  entro  cui  j)er  malvagia 
^orte  nascevano.  E  di  questi  Rracli  purificatori  di  stalle  molti  s'ebbe 
la  nostra  letteratura,  dal  Goldoni  all' Alfieri  al  Parìni,  e  tutti  parvero 
cM>nsumare  molta  parte  di  sé  neiringrato  ofTicio   e  conservare    |>er  la 
•ne  voionta,  forza  e  genio  minori   di  f|uello   ctie  avean   dovuto 
iere  purificando  la  loro  anima  ilalla  nebbia  cilal  fango  dei  tetupi. 
M^  anche  il  Carducci  dovè  distruggere  per  venti   lunghi  anni   e  coni- 
toatteri»  contro  i  cruscanti  che  Toppri movano   p  contro   i  barbari  che 
«iorninavano  J*  Italia  e  contro  Jieinc  e  Victor  Hugo  che  sbrano  annidati 
:Mnel  8Uo  cervello  e  lo  tenevan  lontano  dalle  euritmiche  concezioni  che 
Mo  fecero  grande.  Linighe  ed  aspre  Ijattaglie  costarono  le  Odi  barbare^ 
^  ^il volta  il  [>oeta  s>ra  aperto  da  se  la  strada  nella  roccia  dura. 

Ora  Gabriele  D*Ainìunzio  fu  uno  di  quei  felici,  che  sorgono  quii mio 
mjn  cielo  poetico  già  ricco  fi'aslri  non  aspetta    che    uno   sguardo   per 
inlere  tutto.  La  Grecia  e  il  Lazio,  le  selve  e  i  mari  tremanti  didivi- 
ii(&,  clic  bearono  gli  occhi  gravi  del   Foscolo,  del  Leopardi,  del  Car- 
ducci dofx)  veglie  affannose  e  giorni  lacrinujsi  e  miserie  indicibili  cbe 
dovevano  oscurare  nella  Ioni  fantasia  anche   ì    pepli  delle  dee,  appa- 
rirono nella  sua  atiiina  fresca,  quando  gli  occhi  erano  ancor  ciliari  per 
I guardare  e  il  cuore  [>otente  per  battere-  Prima  cfj'ei  s'appressasse  ai 
templi  e  alle  orli,  alle  statue  e  ai  libri  gravi  dei  [lopoli   ctie  i  nostri 
unlenali  amarono  sempre,  si  senti  vicino  ai  loro  cuori  giocondi    e  si 
conobbe  figlio  del  sole.  La  lettura  di  Enotrio  lo  fa  amico   di  Orazio; 
\o  fa  anche  appressare  ai  due  fanciulli  amorosi,  a  Catullo  e  a  Tibullo; 
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pur  non  se  ne  appaji:a,  e  cerea  grinni  omerici,  nei  quali  le  dee  apjwiri- 
seono  agli  uomini  per  amare.  E  diviene  poeta  subitaineiife,  e  spanile  i 
distici,  le  aleaiehe,  le  asdepiadee,  le  pirriclie,  tutte  le  strolV  più  snelle 
e  più  veloci,  e  non  ama  la  saltìca  che  è  l'orse  troppo  malinconica  e 
grave.  Ne  m'accadde,  quasi  mai,  di  sentire  in  quella  tempesla  giovanile 
alcun'eco  della  sorridente  pacatezza  oraziana;  e  non  i  tìlosofl  tranquilli 
e  gli  orti  irrigui  amici  del  venrjsino  vi  sono  celebrati  con  imroie  digni- 
lose,  ma  già  vi  Ireine  il  desiderio  dei  mari,  dei  fiumi  vorticosi,  delle  selve 
Qorae  dai  cenlanri  #  dei  deserti,  in  rui  canta  il  paziente  cammelliere. 
Forse  ììn  d'allora,  amando  Orazio,  gli  tlispiaeeva  quel  suo  proclamar 
savio  il  mediocre  e  folle  col*ji  clic  tentasse  avvicinarsi  a  Pindaro, 

Si  vide  allora  questo  giovinetto  vivere  nel  mito  con  passione 
furiosa,  e  non  più  cantai^  gli  dèi  e  gli  eroi  ma  sentinsì  ad  essi  vicino. 
La  leggenda  eroica  <'he  era  divenuta  una  raccolta  di  motivi  ornamen- 
tali nei  tardi  poeti  detranlichità  e  nei  rhissicisti  itcUiani,  ed  una  tacile 
vescica  allegorica  che  serviva  con  indìflerenza  ad  ogni  softio  nei  gra%*i 
poeti  tilosoli  del  dotto  secolo,  era  per  questo  tancìullo  la  vila  mtHle- 
sima  e  la  l'aviihi  del  mondo.  Subì  egli  anche  il  dominio  dello  Stecchetti 
-  chi  allora  non  fu  per  un  momenlo  sleccliettiano'/  -  ed  osò  parago- 
nare il  volto  della  luna  a  quello  di  una  pacchiana,  e  cantò  le  strane 
bimbe  dagli  occluoui  errardi.  e  si^ilteva  con  IVasluono  le  persiane  fit^r 
far  volgere  in  su  la  eresiai na  che  passava,  e  che  poi,  infelice!,  morì 
all'ospedale.  Ma  la  lettura  del  Primo  Vere  e  del  Canio  Novo  non  lascia 
che  pochissime  visioni  di  questa  umiltà,  ed  io  intendo  la  sorpresa  con 
hi  quale  turouti  atTolti,  se  penso  che,  forse  inconsciamente,  vi  senti- 
rono ì  lettori  attraversf)  le  imilazitjui  metriche  e  verbali  il  respiro  di 
un  nuovo  iietto,  la  freschezza  di  uno  sguardo  nuovo  in  poesia.  V'era 
in  questo  fanciullo  un  amore  furilMjntlo  per  tutte  le  cose  che  eran  date 
in  pascolo  ai  suoi  occhi  e  alla  sua  anima;  non  era  solamente  quella 
*  di  gloria  e  ifamor  febbre  foi-ente  »  ctie  avea  prc»clamalo  tiel  suo 
lacrimare  sulla  toml)a  della  cara  nonna,  era  ramore  selvaggio  della 
Natura  nel  Canio  Novo.  Il  mare,  la  selva,  la  spiaggia,  le  slornellatrici, 
tutto  ei  guarda  con  lo  slesso  desiderio:  e  quando  ei  parla  al  mare, 
air  Adriatico  dei  poeti,  all'Oceano  che  gli  tempra  nervi  e  canzoni,  il 
suo  cuore  balte  con  una  violenza  che  quasi  lo  spezza.  Non  gli  basta 
chiamarlo:  -  O  Mare!  o  Mare  !  »  con  Tampie  silhilie  italiche:  lo  invoca 
(ton  la  lapida  panda  ditirambica  th*i  Greci:  *<  Thalatta!  Thalatial  »  e 
falcaica  ne  riml^alza:  vede  uelFOceano  infecondo  vivere  una  strana 
famiglia  di  tìorì  violenti,  abitare  divinità  occulte  in  palazzi  salini, 
navigare  le  alighe  come  bisce.  E  con  tal  forza  ama  le  creature,  che  a 
tutte  vorrebbe  rlonar  la  vita  superiore,  e  gli  alberi  s'animano  sotto  il 
suo  respiro,  si  che  le  foglie  cadute  somigliano  ad  attoniti  occhi  di  grandi 
carpe  e  i  pioppi  sono  cinerei  boa  eretti  sulla  coda  e  i  tronchi  dei  velrici 
somigliano  najadt  rosse  prese  albi  chioma,  pendute  sopra  facqua. 

Sentiva  dunque  palpitare  una  vita  universale  erdro  tutte  le  cose. 
anche  nelle  cose  che  al Tocctrio  comune  appariscono  insensibili,  morte. 
Pan  era  tin  d'allora  il  suo  nume. 

Udiva  venir  col  venh»  dai  vichii  boschi  una  nielf»dia  di  tlauto: 

era  farse  il  rustico  Pane 
modiihijite  ne  l'omttra  i  suoi  canni? 

Ma  v'è  in  quella  sua  poesia  un  l'an  più  grande  e  più  |)otjente  del 
caprino  «Ho  delle  egloghe;   v'è  il  Pan  di  ciu'  ora   sentiamo  cantar  le 
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I^udì.  la  spirilo  uno  delle  cose  diverse,  il  creatore,  Fani  malore,  eului 
rlie  parla  dai  tronehi  e  dalle  rive  e  il  cuore  dei  mortali  che  Tode  trema 
di  relij^ioso  terrore.  Era  T  unità  delle  cose  veduta  da  uno  tapiri  lo  pnmio 
a  iHTcepìr  le  simiglianxe,  alteoto  a  cogliere  il  respiro  della  i^rraiule 
anima  sotto  le  apparenze  varie.  L\iUiero,  il  fiume,  la  foj^lia,  Tuomo 
sono  fratelli,  f\g\ì  della  medesima  Terra,  animati  dallo  ste8S4»  respiro, 
ansiosi  di  eonumicai-e.  Or  questa  unità  panica  deUc  eose,  che  gli  an- 
tichi sentirono,  quando  tra  i  tronchi,  i  ti  unii,  le  fonti,  le  sielle,  ^ìi  ani- 
mali videro  tale  fraternità  che  uomini  e  dei  lassavano  agevolmente 
<lairmia  airaltra  torma,  questa  unità  che  era  fondamento  di  talune 
o[»inioni  religiose  degli  Indiani,  questo  spirilo  terrìbile  e  ilolce  che 
accouiuna  nel  terrore  e  nella  musica  tulle  le  cose  \i venti  ed  era  la 
signi (ica/Jone  profonda  dei  miti  e  delle  melamorfosi,  rimase  occulto 
a  Ovidio  cantore  di  metamorfosi,  come  a  tnlti  i  i^octì  alessandrini  e 
romani,  se  ne  togliamo  Vergi  1  io.  Ed  ecco  essa  rivive  nel  Pani  ma  di 
questo  i>oetii  fanciullo.  Per  lui  il  mito  non  è  mitologia:  egli  non  s'in- 
diislrìa  a  costringere  in  vei-si  politi  Ir  favole  lette  nei  libri:  egli  narra 
di  se,  E  narra  come  lo  tenesse  il  sonno,  e  come,  pur  non  senlemhi 
le  mani  e  il  tiato  della  sua  amica  carezzevole,  sentisse  serpere  per 
tutta  la  persona  una  virtù  ignota.  Ed  ecco  i  capc^lli  vigoreggiano  come 
un  cespuglio,  i  nervi  si  tafuio  radici,  il  sangue  fibrille,  ed  ticco  dal 
cuore  sale  la  linfa  veiinigiia  fino  alla  cima. 

Allor  nel  sole  fuor  dalle  rosee 
gemme  proruppe  subita  a  Taure 
rinfanzia  gentil  de  le  rame; 
e  da  le  rame  le  foglie,  i  fiori: 

lucide  foglie,  oltreinirabili 
fiori,  corolle  ampie  di  porpoi'a 
che  ardendo  rendevano  odore 
come  urne  piene  ài  fuoco  e  aroma. 

E  Faibero  miracoloso  spandeva  la  sua  onit>ra  carica  di  profumi 
suirarnica  del  poeta;  ed  essa,  bevendola,  cantava  in  una  divina  ebrietà. 

Cantavi  come  in  una  favola, 
ixicoronata  d'oro.  I  miei  calici 
purpurei  s'empivano,  come 
d'una  rugiada,  de  la  tua  voce. 

Ebra  cantavi  le  metamorfosi 
miaterioae.  Ed  io  immemore 
de'  fati  umani  era,  e  d^ogni  altra 
cosa  mortale,  nei  mio  fiorire. 

E  il  canto  e  il  liore,  prodigio  duplice 
sagliente,  il  cielo  sommo  attingevano... 
Ali*  tutta  ia  gioia  del  mondo 
nel  tuo  cantare,  nel  mio  fiorire! 

Sfrana  e  pur  mirabile  lantasia,  che  diffìcilmente  potrà  obliare  chi 
rabbia  letta  una  volta,  così  è  profonda  l'intuizione  dei  fiori  e  delie 
foj/Iie  viventi  una  vita  umana  e  piene  del  dolce  canto  1  E  questa  pros- 
simità a  tutte  le  potenze  della  natura:  questa  concordia  Ira  il  baltito 
del  suo  cuore  e  il  ì*espiro  dei  mari  e  il  fremilo  dei  boschi  era  in  lulta 
la  vita  deir adolescente;  ond'egli  adorava  le  memorie  e  le  divinila  dei 
Greci,  che  gli  davano  i  nomi  e  le  parole  per  dire  i  suoi  sentimenti. 
Naviga  nell'alba  di  maggio  pe^ì  golfo,  Cfirne  un  buon  nauta  sannite. 
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e  pensa  agli  amori  d'una  dea  con  un  mortale  nelle  profondità  marine, 
nelle  selve  di  rossi  coralli,  nei  prati  fioriti  di  astree,  di  madrepore, 
tra  le  chiome 

fu/yi;genti  di  meduse  con  ^orffoglio  lieve. 

Hanno  grandi  musiche  i  boschi  terrestri  ;  pure  queste  nozze  mute 
valgono  un  inno. 

Amato  nel  profondo  silenzio,  godete  d'arcani 

connubii,  o  creature  meravigliose;  ed  io 
scenda  nel  profondo  mistero  a  congiungermi  in  gioia 

con  la  Immortale,  io  fatto  splendido  come  un  nume. 

Ma  ecco  il  sole  vince,  la  fantasia  marina  si  dilegua.  Ora  il  poeta  ode 
i  fremiti  degli  alberi  sulle  colline  e  li  sente  nel  suo  cuore  palpitante, 

...  e  una  strofe 
è  ogni  fremito,  una  divina  strofe 
che  vola  a  l'immenso  poema  di  tutte  le  cose. 
Io  -  grida  entro  una  voce  -  non  son  io  dunque  un  nume? 

E,  altrove,  vorrebbe  con  la  sua  donna  attingere  i  profondi  cieli,  avere 
per  talamo  la  nube,  e  Lilia  vede  tra  lo  stuolo  femmineo,  in  un  peplo 
candido,  con  la  fronte  coi-onata  di  papaveri  tìammei.  e  a  Nemesi  chiede 
se  nell'ampia  solitudine  di  alberi  e  d'acque  non  siano  essi  giovani 
genii  che  amino  selvaggiamente. 

Oh  inni  squillanti  dal  petto  per  l'ima  boscaglia 
tra  l'alenare  di  mille  verdi  vite. 

Egli  cavalcava  allora,  nelle  albe  di  maggio,  sur  un  poledro  vivace, 
e  sentiva  sotto  la  coscia  il  palpito  dei  tianchi.  tiepidi,  sentiva  nelle 
nari  l'odore  della  criniera  ;  si  tendevano  i  muscoli  e  i  nervi  come  archi 
d'acciaio 

...  e,  tutte 
date  le  briglie,  andavam  tra  la  polve...  -  Salute 

dicean  cortesi  li  alberi  -  o  centauro! 
Salute  I  -  dicean  frementi  a  la  guazza  li  atleti, 

tutti  di  germini  vivi  a  l'amor  del  sole. 

E  forse?  cavalcava,  non  pensimelo  solo  ai  bei  versi  ed  ascoltando  le 
[)arole  degli  atleti  verdi,  ma  con  sogni  di  grandi  battaglie  e  di  con- 
quiste e  (ii  navigazioni  gloriose.  Un  aspro  desiderio  di' gracidi  imprese 
lo  traviigliava  :  vi  era  già  nel  fanciullo  biondo  cantore  delle  vergini 
fìesolane  e  delle  brune  stornellatrici  baciate  dal  sole  una  cupidigia 
folle  di  tenere  nel  suo  pugno  il  mondo  ;  ei  parlava  dell'avvenire  con 
grande  e  feroce  baldanza,  e  forse  si  sentiva  egualmente  atto  per  la 
penna  e  per  la  spada,  e  i  suoi  sogni  infantili  erano  forse  stranamente 
misti  d'arte  e  di  battaglie,  come  quelli  d'un  condottiero  erudito  dei 
Rinascimento.  Chiuse  il  Cavto  Xovo  con  un  sonetto,  in  cui  proclamava 
di  affrettarsi  alle  pugne  e  già  si  mostrava  sprezzante  delle  turbe  che 
guardano  e  gridano:  ^  Chi  è  questo  altiero  fanciul  che  passa?  » 

A  tratti  a  tratti  diritto  in  arcioni 

io  sto  in  ascolto  con  feroce  angoscia 

se  rechi  il  vento  clamor  di  battaglia, 
ed  a '1  cavallo  pianto  gli  speroni 

senza  pietà  giù  ne*  iianchif  e  a  la  coscia 

provo  la  punta  de  la  mia  zagaglia. 
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non  canta  più  ^Vi  ei-oi,  gli  dèi,  i  cenUiiri,  ì  pfoerrieri:  egli  stesso 
è  eroe,  nume,  centauro,  giierriero.  È  un  po'  Don  Chìseiutte,  anche; 
ma  non  »appiarao  ormai  che  tutta  la  poesia,  tutta  l*aHe,  tutta  la  vita 
moderna  è  fatta  di  un  eterno  contra.sto  fra  i  Don  Chisciotte  e  i  Cer- 
vantes, fra  coloro  che  sanno  sognare  e  coloro  che  sanno  ridere  f  II 
dono  di  sorridere  dei  proprii  sogni  non  fu  dato  che  a  Lodovico  Ario- 
sto; e  fu  dono  divino,  ma  gli  tolse  il  (lolere  di  piangere  e  di  tremare. 
Or  Gabriele  D'Annunzio  fu,  anche  fanciullo,  tra  coloro  che  sanno  sognare 
-  è  questa  la  sua  grande/.za  -  e  non  è  mai  stalo  tra  coloro  che  sanno 
riden».  Sognò  tutto  *  e  tanto  era  Tanlore.  che  il  sogno  eguagliò  Fatto  ». 
Di  tutto  ciò  che  conobln*  si  nutrì  così  pr'i>fondamente  che  le  fantasie, 
i  nomi,  ì  simboli,  le  parole  degli  altri  |»o[k>Iì  e  degli  altri  jxjeti  diven- 
nero carne  della  sua  carne.  Non  cantò  mai  nulla  come  estraneo  a  sé 
stesso,  ma  tutto  trasfuse  in  sé,  e  di  ogni  conce/jone  si  lece  centro; 
è  C4>4?ì  sinceramente  centauro  nel  Canio  Novo,  eoinè  fiorentino  nel- 
V Isotteo  e  italiano  nelle  Odi  Xavali.  Fant^iulio,  amò  tanto  gli  anticlii 
eroi  barbari,  cbè  si  credè  divenuto  un  antict»  erue  barbaro,  e  volle 
lutto  compiere,  tutto  sapere,  tutto  cantare.  ^  Ciò  che  l'uomo  ama, 
questo  Tuomo  è  ^,  sentenziò  Maestro  Eckhardt,  e  pochi,  come  Galjriele 
D' Annunzio,  ebbero  il  dono  di  trasformarsi  in  ciò  che  amavano.  Amò 
gli  dèi,  e  sì  credette  dio  egli  slesso,  *  Non  son  io  dunque  un  uumef  * 

E  Pindai*o  gli  ris|»ondcva:  ^  Una  è  la  natura  degli  uomini  e  degli 
dèi  ;  e  si  gli  uni  che  gli  altri  nascemmo  dalla  terra  ». 


Sicché  egli  volle  cantare  vastamente  la  Term,  la  Natura,  la  Vita, 
k  madre  comune  degli  uomini  e  degli  dèi,  e  pensò  le  Laudi  del  Cielo, 
del  Mare,  della  Terra  e  degli  Fj-oì,  che  sono  come  un  tempio  Urico  del 
grsi^jn  dio  Pan.  Come  ì  poeti  antichi  di  Atene  e  di  Tebe  celebrarono 
cori,  terrore  il  Fato,  la  grarìde  Causa  instnente  e  cieca  sovrapposta  a 
(ut  le  le  c^se  viventi,  quella  che  spariva  intine  dal  cielo  della  poesia 
col  i^ita  dalla  b€*stem»iia  del  Leopardi  che  ne  senti  il  dominio  come  un 
&lilK>  meno  paziente;  come  i  poeti  medioevali  di  Firenze  ed'lnghil- 
terrai  cantarono  la  Provvidenza,  la  grande  Causa  veggente  e  amorosa 
tna  pur  sempre  esterna  alla  Natura,  una  terza  schiera  di  poeti  da 
G*»^the  a  Shelley  a  D'Annunzio  ha  veduto  nelle  cose  stesse  viventi 
dell-i  terra  la  loro  divinità,  la  loro  causa,  la  loro  fine.  Come  grindiani 
delle  Upanishadi  vedeano  nelle  selve,  nei  fiumi,  nel  mare,  il  grande 
Br«thma,  Tunità  indefinibile  di  tutte  le  cose,  vedono  essi  in  ogni  appa- 
renza della  Natura,  in  ogni  gesto  della  gran  faccia  terrestre,  in  ogni 
con  trazione  dei  intmti,  in  ogni  bisbiglio  della  Ibresta  il  palpito  di 
Cfii^sta  terribile  divinità  univer*sale,  che  è  il  senso  della  Terra. 

Or  non  sarà  arduo  intendere  il  valore  che  hanno  1  miti  e  le  roe- 
moi-ìe  della  i-eligione  ellenica  in  ciucsto  nuovo  culto  del  gran  dio,  né 
riuscirà  oscum  Tamore  folle  che  legò  il  poeta  di  Elena,  che  legò  il 
lrìjL|^e«lo  di  Prometeo*  che  lega  lannunciatore  della  det*ìma  Musa 
simta  Eliade.  Tutti  i  poeti  del  set** do  scorso  ramarono  e  rado- 
no profondamente  e  la  cercarono  nei  libri  e  nei  musei  e  vi  pere- 
iTartmo  e  vi  morirono,  e  chi  non  si  rivolse  ad  essa,  cercò  rOrieide, 
t*»rra  di  Omar  e  del  Cantico,  giunse,  come  Alessandro,  alle  porte 
Il 'India  furitmnda,  che  io  ho  ricordata  come  Tal  tra  terra  sacra  alla 
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Avvenne  anzi  rhe  Tlntlìa,  nel  Tini  ri  ra  f a  ^el  sa  dei  miti  brafimanic 
non  si  disperse,  ì?iiardò  entro  di  se  e  fuori  di  ^è,  comprese  il  mister 
delle  mie  creazioni  fantastiche,  e  nel  maranglio&o  Labirinto  delle  apfK 
renzG  innalzò  Tara  per    la  sola,  grande,  vera,  unica  divinità,  TUnitl 
vivente  rlell' Universo.  K  non  di.^trusse  i  suoi  dèi:  poiché  invero  tutt 
le  apparenze  sono  illusioni,  poiché  non  esistono  ne  Talbero  né  il  l'onte" 
ne  il  mare,  ma  tutto  il  mondo  non  è  che  Fapparizìone  delFUno  nel^ 
tempo  e  nello  spazio,  prdremo  noi  afìerniare  che  Talbero.   il  fonte. 
mare  vivano  più  lealmente  delle  formazioni  ilei  nostro  spirito?  Solle 
vati  alla  contemfdazione  delle  cose  ullime,   neghiamo  resistenza  de 
monti  e  delle  acque   come   quelle  de^li  dei  e  dei   mostri:   ma,  fìnchj 
viviamo  nel  fugace  regno  delle  apparizioni  sensibili,  le  larve  dei  noslr 
s<?nsi  non  vivono  meno  realmente  che  le  larve  della  nostra    tantasiaJ 
la  realtà  non  è  meno  vera  della  le^itrenda,  Tuomo  che  io  incontro  per* 
via  non  esiste  meno  delle  divinità  oceaniche.  Poiché  non  ammettevano^ 
come  sensibile  alcuna  esistenza    reale,    poiché  proclamavano  incono-^ 
scibile  il  noumeno,  T  essenza,  la  verità   del   mondo,  essi   non  avevai 
erilerio  per  distinguere  il  vero  dal  falso  nella  vita  dei  sensi  e  delTa- 
nima;  tutte  le  apparenze  erano   reali  nella   vita   fenomenica.   Cosi  la 
nej^azione  religiosa  s  integrava  con  ri*iealismo  piì»  vasto  e  più  potente, 
con   Faccettazione  e  robbiellivazione  di   tutti   i  fantasmi   delTanima^j 
con  la  celeltrazione  delle  apparenze  multifornii  e  multanimi  che  sonoj 
la  grandezza  ilei  la  poesia  indiana.  Pareva  che  quei  titani  cantori  cer-' 
cassero,  coirampliare  e  molliplicare  smisuratamente  le  aiit^arenze  fenol 
menicbe  delF  Uni  verso,  di  mostrare  a  sé  medesimi  la  vanitìi  del  feno 
meno  e  giungere  alla  contemplazione   della  pura  essenza  tlel  mondo^ 
InfrangeiT  le  impcissibilità,  distruggere  i  freni,  oltrepassare  il  limite^ 
esercitare  la  tirannia  strapotente  dei  sensi  sulle  cose  sensibili  e  della 
gigantesca  fant*i,sia  sui  sensi,  ccistrurre  per  distruggere  come  dèi  aniant 
dei  (!aos,   fu  la  legge  sine  ìege  dei  terribili   poeti   e  degli   ineredibil 
novellatori.  E  solo  coloro,  che  non  hanno  orecchie  per  ascoltare, 
sono  stimar  casuale  il  continuo  irrompere  della   coltura   indiana  nel- 
TEuropa,  che  cnnfinoa   da  un  secolo  e  continuerà.    Dovrà  \ix\   luturo 
poeta  ripetere  solFlndia  domala  dalFEuropa  e  fecondatrice  deirEuropa 
le  famose  parole  oraziane  sull'Eliade  e  Roma? 

Or,  se  r India,  prima  di  precipitare  da  questa  visione  conoscitiva' 
deir  Universo  in  ima  religione  em[)irìca  e  morale,  raggiunse  una  cosi 
compiuta  coscienza  di  sé  e  dei.  suoi  miti,  talché,  jiur  nella  fede  aitisi- 
sima  e  irriducibile  dell' unità  non  fenomenica  delle  cose,  vivevano  U 
creature  delFinunaginazione  come  puriticate  apparenze  sensibili,  comi 
voci  ed  anime  ancor  molteplici  ma  jmr  fraterne  del  mondo,  date  di 
uno  spirilo  creatore  ansioso  di  vivere  nelFAttnan,  nel  gran  Tutto; 
questo  don*»  fu  negalo  dairOccidenle,  1  miti  non  crebbero  di  signiti- 
eazione  e  d'ampiezza,  non  mirarono  ad  aggrupparsi  intorno  ad  uti. 
Sole  unico  di  conoscenza,  masi  frantumarono  mìseramente,  si  disper 
sero  nel  vuoto,  si  mummificarono  nelle  biblioteche  egizie.  Non  vi  tu"^ 
dio  né  eroe»  che  non  entrasse  tutto  intero  nel  distico  di  qualche  iiae^uido 
granmialico  o  neirarticolo  di  qualche  onnisciente  lessicografo.  In  un*e- 
poca  dì  riiìessione  matura  e  ili  ragione  critica  il  mito,  creato  libera- 
mente e  gioiosamente  dMa  razza  nelFatlm  dei  sensi  e  dei  sentimenti; 
non  sopravvive  se  non  è  fuso  e  giustificato  in  una  filosofia  superiore,| 
Or  questa  sorse  neir India  e  uiancò  neirOccidenle:  la  storia  del  pen- 
siero  greco   è  venata   di  tendenze  avverse  al   mito  e  alFanimazionc 
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fantastica  dell'Universo,  e  quella  parte  della  speculazione  pialo  lica  che 
mirava  a  ricreare  le  divinità  e  le  leggende  porlandole  alla  sublimità 
delle  sue  intuizioni  complessive  dell'Universo,  rimase  senza  eftieacia, 
finché  alcuni  lilosotì  tardivi  e  fatic^^si  già  solcali  ueiranima  dalle  nuove 
con^nti  proclamarono  la  tolate  unità  (iella  visione  pagana  e  costrui- 
rono un  altare  al  Tutto  immortale  ed  infinito,  quando  i  popoli  non 
ascoltavano  ed  ì  poeti  non  nascevano  e  il  gran  Pan  era  morto. 

l  |w>poli  che  non  facilmente  (mrdono  le  qualità  della  loru  anima, 
ritornarono,  in  Occidefde  e  in  Oriente,  a  guardare  il  mondo  con  gli 
antichi  occhi,  un  po'  velali  (e  i"u  quel  velo,  come  la  cecità  degli  antichi 
aedi,  che  curvò  i  nostri  poeti  verso  le  v(xn  interiori).  Buddha  emigrò  nel- 
reslremo  Oriente,  e  riconquistò  T India  un  bramanesirao  corrolio  e 
imputridito;  il  puio  cristianesimo  piissò  ai  barbari,  e  i  latini  cattolici 
v'onservarono  gli  antichi  dèi,  ma  impoveriti  e  mascherati.  Pure  un 
jH>eta  orientale  troverebbe  ancor  oggi  gli  anliclii  nomi  e  sotto  quelli 
polrehte  ridestare  aninie  sopite  e  nuove  anime  accendere,  mentre  chi 
«lì  noi  cantasse  in  tutta  la  loi-o  signitlcazione  i  santi,  le  feste,  i  riti, 
i  misteri  del  cattolicìsrnu  sarebl>e  eieiieo  senza  divenir  pagana*.  Seb- 
bene, a  che  indagare  le  possibilità  1  Troftpo  è  noto  che  gli  Uf»mini  di 
genio  non  temono  alcuna  Cassandra,  e  non  io  vorrò  negare  la  possi- 
bilità di  una  grande  poesia  cattolica  futura,  nella  quale  tulli  gli  ele- 
menti del  cristianesimo  latino  balzino  alla  luce  senza  stridori  e  con- 
trasti d'impossibile  composizione.  Quella  che  già  fiorì  nelT  Italia,  la 
IHrhta  Commedia^  seppe  anche  raptìreseMlarc  miraliilmente  quel  che 
la  Chiesa  romana  mostrava  allora  di  antico,  e  fu  rappresentazione 
inc4)nscia,  sorla  dalle  più  profonde  oscurità  dello  spirito,  e  perciò,  a 
mio  parere,  raeraviglio.sa.  Pure  il  Tartaro  commisto  alT  Inferno,  Giove 
apparentato  con  Cristo  a  quanti  non  sembrò  grottesco  !  FI  certo  v'era 
alcunché  di  simile  alle  tìgurazioni  dei  capitelli  gotici  nel  paganesimo 
di  Dante:  né  quei  reiienttni  accoppiamenti  divenivano  sofieribili,  dacché 
il  Rinascimento  ristabiliva  gli  antichi  dèi  nei  loro  lem[>lì  minati  e  la 
Riforma  strappava  la  Chiesa  di  Roma  dalle  sue  radici  classiche  e 
pagane. 

Forsie  avrebbem  i  poeti  nuovi  udito  le  parole  di  gioia  e  di  grati- 
tudine verso  la  Natura  che  sono  in  taluni  riti  delle  campagne  meri- 
dionali, avrebbero  veduto  nei  volli  e  nei  gesfi  dì  alcuni  santi  la  traccia 
del  gran  nume  che  amavano,  -  e  Goethe  amò  la  pompa  esteriore  del 
cattolicesimo  -  ma  le  fatiche  di  cpiattro  secoli  oflìivano  loro,  in  tutta 
la  purità,  gli  eroi  e  le  memorie  antiche,  e  ad  ogni  santo  Winckelmann 
opponeva  una  statua,  ad  ogni  preghiera  gli  einiditi  opponevano  un 
inno.  Conosciuta  quella  semplice  unità  di  concezione,  (juelle  forme 
limpide  dalle  quali  tras[Kiriva  una  visione  senza  nebbie  e  senza  ombre, 
doveva  sembrar  faticoso  e  inutile  ricercare  le  forme  e  i  nomi  per  una 
contemplazione  sublime  deiresislenza  nel  vasto  pantano  della  tradi- 
zione popolare,  nelle  apparenze  intricate  d'una  mitologia,  come  la 
cattolica,  non  purificata  e  innalzata  alla  trasparenza  tleir espressione 
che  raggiunse  il  mito  ellenico,  reso  perfetto  da  una  schiera  incompa- 
rabile di  artisti,  che  sembrarono  tutti  intenti  ad  una  sola  bellezza,  ad 
una  sola  idea,  come  fabbri  uniti  dalla  speranza  del  comune  edifìcio.  1  miti 
cristiani  conservavano  ancora  la  rozzezza  deirorigine,  la  tumultuaria 
convivenza  di  elementi  cozzanti,  il  dissidio  tra  la  signi  lì  cazione  pagana 
e  panica  che  serbavano  nel  profondo  e  il  superhciale  adattamento  ad  una 
ben  diversa  interpretazione  del  mondo,  che  isola  Fuomo  nel  culmine  del- 

g  Voi.  CVU,  Berte  FV  -  l"  Rattembi-e  1908. 
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r Universo,  nega  altra  vita  ehe  la  materiale  alle  crenliire  inferiori  ed 
alle  forme  della  vita  lerrestre,  inlernHiipe  la  rispon(ieii7.a  tra  ruotnu 
e  la  natura,  anzi  li  pone  In  contralto  e  stabilisce  il  principio  delle 
cx>se  viventi  ai  di  fuori  e  al  «li  sopra  eli  esse,  con  un  Dio  che  rimane 
distinto  dalla  sua  creazione 

Ora  nessuno  ailetice  si  sottopone  volente  a  quella  fatica  enpuìea 
delle  stalle  di  Au^ia,  di  cui  ehiii  a  [larlare  poc'anzi  :  la  sopportano 
con  dura  [>a/jenza,  (juaurre  necessario,  ma  amano  scolpire  il  liuon 
marmo  che  trovanr)  ^rià  puro  e  bianco  anziché  disperdere  la  loro  energia 
creatrice  nel  brutale  dirozzaniento  della  materia  e  preferisc^ono  recare 
airuUima  perfezione  una  fantasia  già  lungamente  carezzata  dal  popolo 
e  dagli  artisti  alFinutile  gloria  d'inventare  o  di  ricercare  materie  ver- 
gini e  di  dura  tiljra.  Non  è  sola  Tainhizione  die  induce  i  grandi  poeU 
a  ncantare  ciò  che  altri  prima  di  loro  cautarono. 

E  così  i  poeti  che  sentirono  risorgere  nel  loro  pelto  l'adorazione 
fervida  per  la  grande  anima,  unica  e  multiforme,  della  Natura,  Gcjethe, 
Shelley,  Swioburne,  ('aniuc(i,  IT  Annunzio  amarono  qual  più  qual 
meno  le  leggende  degli  antichi,  e,  abiurata  la  religione  materna,  si 
dissero  adoratori  di  Persefone  e  di  Apollo.  Scjtpero  anche  delle  gigan- 
tesche divinità  dell'India,  ove  visse  il  [>opolo  di  più  vasta  anima  che 
sia  Horito  sulla  terra  e  dove  Tidentità  delle  infinite  creazioni  della  fan- 
tasia  con  la  hnale  unità  delT Universo  tu  sentita  con  tal  profondità 
neirArle  e  proclaniata  C(»n  tal  rhiarezza  nella  filosofia  che  non  la 
Grecia  giunse  a  lanto;  ma  il  vento  di  quella  sterminata  selva  poetica 
raramente  agitò  i  loro  cuori»  Ei  vedevano  le  divinità  e  la  natura  panica 
qual  fu  celebrata  sulle  rive  delFEgeo.  più  vicina  ali*  ullima  bellezza, 
e  sentivano  qual  distanza  li  separasse  dalle  abitudini  sfùriluali  di  quei 
lontani  ucjmini.  E  la  parola  dei  Greci  sonava  ant^ora  nelle  loro  oi*ec- 
chie,  palpitava  ancora  nelle  loro  vene;  <^d  essi  sa|>evano  come  da  lunghi 
secoli  la  lenta  e  continua  marea  tlella  coltura  classica,  sebbene  non 
infrangendo  la  vecchia  scorza  uè  j}ervadendo  le  profondità  <lella  vi  la 
e  del  pensiero,  atteggiasse  favorevolmente  alla  nuova  parola  le  intel- 
ligenze, e  crune  il  mito  ellenico  facilmcnk'  dovesse  ardere  nelle  anime 
europee,  che,  sotto  un  velo  non  arduo  a  slnijiftarsi,  serbavano  la  vi- 
sibile fiamma  di  Vesta.  E  così  i  poeti  del  gran  Tutto  furono  nei'essa- 
riamente  greci  e  romani,  e,  quando  si  proclamava  la  morte  degli  ilei, 
e  si  iKittezzava  il  romanticismo,  sorse  tinaimcntc  quella  grande  pi>esia 
classica,  che  era  da  cinque  secoli  V  ansia  segreta  e  palese  dell'  Italia 
e  delle  letterature  che  ne  seguivano  il  destino. 


Ho  io  reso  perspicua  la  significazione  del  nuovo  paganesimo?  Essa 
è  tutta  neir Annunzio  che  precede  le  Laudi  : 

,..<ial  culmine  dei  cieli  alle  radici  del  Mare 
balenò,  risonò  la  parola  solare: 
«  Il  gran  Pan  non  é  morto!  » 

Non  è  morto,  che  anzi  da  ben  poco  è  apparso  nella  fvoesia  occi- 
dentale e  non  mai  cosi  mani  festa  niente.  E  n(jn  è  un  ritf>rno  airantieo, 
poiché  nulla  \mò  ritornare  :  e  non  è  una  ripetìzjone  vana  di  torme 
morte,  essendo  che  queste  forme  tendono  ad  esprimere  una  visione  del 
mondo  e  deiruomo,  che  fu  rinvìsibile  meta  dellarte ellenica,  ma  non 
mai  fu  raggiunta  e  s'è  oggi  svelata  nella  fantasia   di  alcuni  poeti  in 


seguito  a  una  lempesla  d'idee  m<idenìissìma.  Rifiutala  la  gran  Causa 
muta  e  ct'^^a.  il  Fato  dei  travedi  ateniesi,  rifiutata  la  gran  Caiisii  prov- 
videnziale, si  proelaniò  l'idenlitii  delle  Cause  con  le  Cose   e  si  cerca- 
rono nel  mondo  stenso  le  sue  leggi.    E  V  Universo  fu  lutto,  principio 
di  sé  medesimo  e  fine  a  sé  medesimo,  variabile   nelle  sue  apparenze 
com'è  variabile  il  fiume  del  nostro  spirito,  e  nella  sua  essenza  inco- 
noscibile. Fraternamente  con  queste  tendenze  tìlosofiche  sorse  la  poesia 
idealista,  che,  ponendo  centro  del  mondo  la  coscienza  delFuonu),  do- 
veva rivendicare  il  dominio  della  fantasia  e  accettare  le  creazioni  dello 
spirito  come  verità  superiori  alla  reallà  sf>erim entrile.  E  il  mito  rien- 
trava litiera  mente  nel  Pope  ra  d'arte,  non  già  come  uuitivo  stilizzalo  per 
rornamcnto,  ma  come  creazione  pura  e  spcuitancri  deirinfclletlo,  che 
si  IbgjnHva  i  suoi  lantasnii  lil)ero  ila  qualunque  scliiavitù    e  scompo- 
neva e  componeva  a  8Uo  piacimento   le   leggende,   arbitro   e  signore 
assoluto  deirOlimpo.  I  elai^sicisli  potevano    lungamente   guerreggiare 
in  Italia,  perchè  il  cavalier  Marino  avea  coti  l'uso    V  idra  di  Lerna  ccd 
leone  Nemeo.  mentre  i  nuovi  classici  non  saprebbero    lare  acre  ram- 
pogna a  WoHango  Coethe  di  avere  editìcato  un  castello  mediovaie  con 
Sansoni  e  Normanni  presso  alla  Sparta  di  Menelao,  uè  a  Gabriele  D'An- 
nunzio di  aver  fatto  generare  un    decima    Musa  dal   seno  delle  nove 
Oistalidi  morenti.  Che  vale  se  il  poeta  non  ha  tede  neircsistenza  reale 
del  suo  Ulisse  e  del  suo  Zeus?   Non  Shakspeare   credeva    in    Ariele, 
non  Ucinte.  io  penso,  in  Cerbero.    Per  il  jioeta  idealista  -  e  facile  mi 
sarebl>e  mostrare  che  ne  T Occidente  né  TOriente  hanno  avuto  grandi 
poeii  non  idealisti  -  ogni  figurazione   della    libera  fantasia    vive  più 
intensameTite  flegli  uomini  e  degli  animali  che  cotidiananiente  teriscono 
ì  suoi  sensi,  e  vive  in  quanto  è  il  nome,  la  {ìarola,  la  sillaba  eterna 
che  tissa  e  scolpisce  un'onda  fugace  della  sua  vita  interiore.  Non  forse 
il  di-annnaturgo  sa,  purch'egli  abbia  tlcn*  di  ragione,  che  il  nome  storico 
eli*ei  dona  a  un  suo  ]>ersonaggio  è  solamente  una  tìnzione,    con    cui 
egli  ha  reso  più  facile  a  se  medesimo  V  esaltazione  creatrice,  più  co- 
pioso neir  ascoltatore  il  coutluire  tV  immagini,  di  ricordi,  di  enìozioni 
onde  imsce  T approvazione  cone-orde  verso  un'o|>t»ra  dì  [niesia  ■/  Nomina 
tiumina,  potremmo  ripetere.  Or  come  il  tragedo,  anche  s'ei  crede  in- 
genuamente di  rivelarci  Hiccardo  III  o  Nerone,  quali  realmente  furono, 
non  fa  che  accrescei-e  la  violenza  del  nostro  turbine  interno  con  quei 
sentimenti  ch'ci  sa  necessiiriamenle  suscìiali  nello  spirito  degli  spet- 
tai tori  dai  grandi  nomi  e  dalle  grandi  tìsonomie  storiche,  t^)sì  Gabriele 
r>*Annunzio,  nomirmndo  Zeus  una  sua  creazione  ideale  e  sentimentale, 
non  ha  ricreato  Fan  tiro,  -  che  questo  ne  a  lui  ne  ad  altri  è  dato  -  ma 
ha  res*ì.  con  Faiuto  di  reminisc^enze  atte  a  muovere  ogni  anima  ncm 
interamente  rude,  più  armoniosa  e  compiida  la  sua  creatiu'a,  più  facile 
rassentìmento  estetico  dei  ledori.  Nomi  e  lai'olc  antiche  sono  le  divi- 
nità dei  nuovi  classici,  che  racchiudono  idee  e  sentimenti  non  morti, 
non  fatti  polvere,  ma  appena  ora  ruìti  e  ricchi  ili  lanla  freschezza  che 
sembran  declinali  a  una  gloriosa  vita  e  ad  un  lungo  cammino. 

Non  dun([ue  il  poeta  invoca  nella  f^nns  Vìkte  il  ritorno  di  Afro- 
dite e  di  Zeus  come  altri  stoltamente  opinò,  ma  sitd>ene  Favvento 
ilella  sua  Afrodite  e  ihd  suo  Zeus,  che  sono  in  verità  moHo  diversi, 
e  lo  vedremo.  Né  è  possibile  che  sia  inteso  questo,  come  ogni  altro 
monumento  di  quella  che  io  cliiamavo  la  nuova  poesia  classica,  ne  le 
fónti  del  Cliìunno^  né  i  Sepolcri,  né  VAlalnìita  in  Caìrfdon^  se  non 
da  chi  abbia  tanti  sincerità  di  cuore  ctu*   gli    permetta  di    go<ler    la 
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poesìa  senza  affannai-si  intorno  alle  sue  significazioni  reconditje  o  da 

chi.  volendo  criHeamente  rendersi  ragione  di  ciò  che  è  da  ammirar-e, 
sappia  inttuidere  il  mito  idealmente.  Oggi,  come  sempre  nella  storia 
del  pensiero  più  recente,  la  guerra  è  fra  idealisti  e  positivisti,  fra 
classici  e  romantici.  Poiché  poeta  classico  non  è  colui  che  c<inta  di 
Era  dalle  ijianche  braecia  e  dell'ara  su  cui  furaa  rolTeHa  sacrificale, 
né  romantico  è  quegli  che  verseggia  di  alte  lunari  e  piange  la  pace 
che  dal  suo  cor  t'uggì. 

Lasciamo  la  distinzione  così  intesa  fra  le  due  cozzanti  visioni  del- 
l'Universo al  facile  umoiismo  dei  gazzettieri.  Ma  il  proteiforme  roman- 
ticismo -  non  è  colpa  mia  se  adopero  la  parola  che  a  molti  dispiace, 
poiché  la  cosa  sopravvive  ed  è  spesso  amata  e  celebrata  da  (fnelli 
stessi  che  lianno  in  odio  il  nome  -  or  palesemente  or  nascostamente 
fu  ed  è  respressìone  ai-tistica  del  realismo.  E  da  questo  trae  le  sue 
qualità  principali,  poiché  ammessa  c*>me  ultima  verità  quella  raggiunta 
per  via  deiresperienza  e  tolto  «lalla  base  del  mondo  Vio  creatore,  ne 
segue  fatalmente  ravvemtone  alle  costruzioni  pure  dell' intelletto  e 
della  J'anlasia,  e  prima  è  respinto  il  mito  dalla  creazione  poetica,  poi 
la  storia  che  neirarte  è  necessariamente  trasformata  e  \iolata,  sinché 
si  proclama  come  unica  salvezza  il  verismo  puro  e  nudo,  il  documenU^i 
umano,  il  romanzo  sperimentale.  E  come  l'esjK;rienza  empirica,  ammessii 
come  ultima  verità,  fa  dell' uomo  un  frammento  quasi  trascurabile 
nell'immensità  deir  uni  verso  meci^nico,  e  lo  tadetmle,  soggetto  a  neces- 
sità, e  ad  as|)ii"azioni  puramente  materiali,  im[>otente  contro  Fordine 
determinato,  -  Fato  più  terribile  deirantieo  -  sorge  anche  nel  roraan- 
licisuK»  la  concezione  |»essi mista  della  vita  e  deiruomo.  Negato  il 
dominio  dello  spirilo,  che,  secondo  l'idealista,  è  signore  e  creatore 
della  carne  e  tlella  nuiteria,  veniva  [>er  i  cristiani  e,  generalmente,  per 
gli  spiritualisti,  l'idea  del  conlraslo  proclamato  essenza  di  tutta  la  vita, 
della  lotta  continua  tra  la  luce  e  il  fango,  tra  Fanima  e  la  carne  dalla 
quale  sorgeva  il  dramma,  espressione  verace  del  tempo  nostro,  e  dramma 
non  solamente  di  potenze,  d'idee,  di  persone,  ma  battaglia  di  pamle 
e  di  sillabe  Ireraendameule  armate  l'ima  contro  l'altra,  che  raggiunse 
la  sua  maggiore  ferocia  in  Victor  Hugo  :  i  non  cristiani,  gli  atei^  i 
positivisti  raggiunsero  T unità,  preeipitando  nel  naturalismo.  Ma  tutti, 
cristiani  o  atei,  tendono  necessariamente  a  negare  alla  natura  una  vita 
spirituale  propria  e  la  cantano  come  inanimata  e  perciò  duramente 
nemica  dell'uomo  o  le  attribuiscono  pit*cote  gioie  e  piccole  i>ene,  qual 
può  sotirire  o  godere  il  misero  uomo  ch'ei  rappresilo  tano.  Senza  duhbio 
il  poeta  t'iassico  dona  egli  stesso  la  sua  vita  alle  cose  del  mondo,  ma 
poiché  egli  tende  agli  alti  pensieri  e  ai  superbi  sentimenti,  può  obliai-e 
*sè  stesso  e  cantare  in  sé  Funi  verso  Pan: 

Tutte  le  creature  tremarono  come  mia  sola 
foglia,  come  una  sola  goccia,  come  una  sola 
favilla,  sotto  il  lampo  e  il  taono  della  parola. 
*  Il  gran  Pan  non  è  morto  !  » 

Tremare  per  la  fulminea  riapparizione  della  divina  Unità  del  Mondo 
è  così  vasto  sentimento  che  noi  possiamo  per  un  istante  dimenticai-e 
il  neeessarìo  soggettivismo  del  poeta  e  intuire  una  reale  commozione 
della  vasta  anima  universale,  mentre  se  un  poeta  -  e  vi  fu,  e  non 
ignobile  ne  meschino  -  fìnge  che  la  viola  primaverile  faccia  la  ioUette  per 
apparir  bella,  il  ridicolo  auiropomorlLsmo  ferisce  subito  la  nostra  faulasia. 
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Cosi  il  romanticismo,  espressione  estetica  di  ciò  che   in   filosofia 
realismo,  appare  t*onie  un'Erma  quadrifronte,  che  or  si  rivela  come 
Imismo,  or  come  verisnin  materici  lista,  or  come  anlitesi  cristiana 
la  materia  e  lo  spirito  e  quasi  sempre  con  quella  ch'io  chiamerei 
la  visi<me  interessala  della    Natura.   La    visione,  intendo  dire,   nella 
quale  il  poeta  non  dinientlea  mai  se  stesso,  poiché,  riconoscendo  al  di 
ori  della  sua  coscienxa  esistenze  reali  puramente  materiali,  sa  di  non 
animarle  se  non  per  ariifleio,  e  quindi  fa  che  gli  occelli  pensino  come 
piccoli  uomini  ignari  e  timorn^i,  e,   se  è   perseguitato   politicamente 
dair Imperatore,  si  fa  consolarp  dalle  eloquenti  onde  marine;  laddove 
ii  pcMita  idealista,  che  sente  tutte  le  apparenze   esterne   vivere   come 
onde  del  suo  oceano  interno,  necessariamente  obbiettiva  ogni  sua  crea- 
zione e  la  rappresenta  serenamente,  sicché  egli,  creatore  del   mondo, 
sembra  vivei'e  inditt'erente  e  tranquillo  nel  centro  deirimmensa  creji- 
zione  che,  appena  compiuta,  egli  guarda  con  occhio  estraneo  e  pacato. 

I Potrei  dire,  per  rendere  più  perspicuo  il  mio  pensiero,  che  i  realisli^ 
^er  i  quali  le  cose  esterne  vivono  cosi  come  son  date  dairesperienza 
leienlifìc^  sprovviste  di  vita  interiore,  se  non  vogliono  rappresentarle 
nella  loro  cruda  e  vuota  materialità,  devono  animarle  coi  loro  senti- 
menti,  ed  i  classici,  per  cui  ogni  apparenza  esteriore  è  una  manife- 
stazione dello  spirito  uuìano,  [jusi^ono  sognar  di  vivere  della  vita  di 
tutte  le  cose.  Avviene  cosi  stranamente,  poiché  il  risultato  estetico 
(  (lare  in  disaccordo  rrm  la  signiJicazJone  tilosofica  delle  due  visioni,  che 
quelli  sembrano  eliiudere  tolto  il  mondo  in  se  stessi  e  questi  sembrano 
pandere  se  stessi  in  tutto  il  mondo. 

Il  profondo  idealismo  di  Oabriele  D'Annunzio,  che  in  tutta  la  sua 
è  evidente  ma  non  mai  s'avvicina  alla  pura  affi^rmazione   filo- 
come  laddove,  celebrando  gli  eroi  della  Sistina,  canta  leonarde- 
mente  che  -  ciascuno  la   sua    ossatura  -  creato   avea   dalTinterno 
del  suo  spirto,  artetìce  ardente  -  del  suo  simulacro  vitale  )»,  otfre  di 
nello  che  io  ho  afTermato  un  esempio  chiarissimo   in    quella    strofe 
Annunzio,  che  ho  due  vrdte  ricontate  e  che  ricordo  ancora,  poiché 
i  sembra  uno  dei  punti  essenziali  dell'opera. 

Tutto  era  silenzio,  ]nce^  forza,  desio. 

L'attesa  del  prodigio  gonfiava  questo  mio 

cuore  come  il  cuor  del  mondo. 

Era  questa  carue  mortale  impaziente 

di  risplendere,  come  se  d'un  t^angue  fulgente 

l'astro  ne  rigasse  il  pondo. 

La  sostanza  del  t^ole  era  la  mìa  costanza. 

Chiarissima  è  in  tutti  questi  versi  la  volontà,  sia  pure  inconscia, 
affermare  Tidentìtà  della  coscienza  che  percepisce  con  la  cosa  per- 
?pita:  Funità  di  colui  che  ama  con  la  cosa  amata.  Ora  questa  afler- 
lazione  erompe  subitamente: 

Erano  in  me  i  cieli  iidiniti,  l*al>ondanza 
dei  piani,  il  Mar  profondo 

In  me:  Taninm  del  poeta  è  essa  medesima  TUnivei-so. 

E  dal  culmine  dei  cieli  alle  radici  del  mare 

balena,  ridonò  la  parola  solare; 

«  Il  gran  Pan  non  è  morto I  »► 

Tremarono  le  mie  vene,  i  miei  capelli,  e  le  Belve, 

le  messi,  le  acque, Je  rupi,  i  fuochi,  i  fiori,  le  helve: 

*  Il  gran  ¥nn  non  6  morto!  > 


>pera 
>fica 
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Aneora  il  mondo  appar  quasi  uoa  finzione  dell' anima  del  fK>ela, 
che  sembra  a^iti  insieme  le  sue  vene,  i  suoi  capelli  e  le  selve  e  la 
veste  della  Terra,  Ma  già  nella  prevalenza  dei  nomi,  eoo  eui  il  crea- 
tore e%^oca  gli  aspetlì  delle  cose  esterne,  si  annuncia  vicina  robbiei- 
Livazione,  la  separazione  delF  anima  individuale  dall'  Univei-so  mul- 
tiforme : 

Tatte  le  creatore  tremarono  corae  una  noia 
foglia,  come  nna  sola  goccia,  come  una  sola 
favilla,  sotto  il  lampo  e  il  tuono  della  parola: 
«  Il  gran  Pan  non  è  morto  », 

Tutte  le  creature,  che  non  sono  più  in  me  com'erano  poc'anzi  i 
cieli,  i  piani,  il  mare,  ma  vivono  esterne  e  libere  dalla  mano  del 
creatore.  Cosi  in  breve  giro  di  vei-sì  abbiamo  veduto  t'  affermazione 
più  pura  dell  Idealismo,  che  è  la  natura  ini  ima  dì  *|uesla  j>oesia,  e  il 
suo  resultato  più  costante  nelT  Arie,  F  obhicttiviiii  serena  delF  in- 
tuizione. 

Gcjsì  Tuomu  ed  il  poeta  è  ancora  quale  tu  canttilo  dal  divino 
Shelley  : 

Man,  one  harmonioug  soni  of  many  a  soni 

whose  nature  i«  its  own  divine  control, 

where  ali  things  flow  to  ali,  as  rivera  to  the  ae.a, 

*  un'armoniosa  anima  di  molte  anime«  a  cui  la  sua  natura  è  unica 
legge,  dove  tutte  W  cose  contluiscono  nella  «rrande  unità  come  i  fiumi 
nel  mare  ».  Dalla  visione  delTunità  del  mondo,  di  cui  è  centro  invio- 
labile Findividuo,  sorge,  come  vedremo,  tostile  e  la  IVjrma  di  Gabriele 
l>*Amiunzio,  sorge,  com'è  tropjjo  chiaro,  la  fede  nella  potenza,  nella 
liberìà  deU'uomo  e  nella  sua  signoria  sul  mondo  e  perciò  la  lieta  se- 
renità, la  cara  ai  tireci  :fOJì'^?mv  rpi/ia,  [a  tranquillità  heni^-na  madre 
di  bei  pensieri.  E  se  FUni verso  è  uno,  se  la  tianmia  e  la  semenza, 
Falveare  ed  il  i^'rcgge,  FoceantJ  e  la  luna,  la  Tuoulagna  ed  il  pomo 
sono  le  membra  del  Sjgnoi*e,  le  acque  delF  Eterna  Fonte,  molto  noi 
dobliiamo  conoscere  e  vivere  per  comprendere  e  adorare  la  grande 
Unità  panici.  Noi,  viventi  nello  spazio  e  nel  tempo,  non  possiamo 
raggiungerla  nella  sua  (jurezza,  ed  e  quindi  nella  diversità  che  pos- 
siamo seni  irla.  E  la  dìveisità,  variamente  chiamala,  ora  detta  la  Si- 
rena del  moutlo,  ora  la  Vita,  tira  la  decima  Musci  che  ha  i  nomi  di 
Euplete,  di  Euretria,  di  Rnergèia,  la  ben  piena,  quella  che  tulio  com- 
prende e  che  ha  tutte  le  forze,  la  Miver-silà  re;;na  divinità  massima 
nel  poema  ed  e  fin  dal  princi|»io  invocata  con  parole  grandi. 

Poiché  il  critico  fa  pensiero  di  ciò  che  nel  [loeta  e  intuizione, 
e  dolorosamente  quando  è  persuaso  della  superiorità  che  [)er  Fimme- 
diata  apparizione  del  mondo  collodi  la  poesia  al  sommo  delle  t'acoltà 
umane,  io  ho  voluto  mostrare  che  il  mito  vive  nella  moderna  lette- 
ratura come  pura  fi  >rma  tantastica,  rispondente  sebbene  con  nomi  vecchi 
a  pensieri  nuovissimi;  che  la  nuova  poesia  pagana  celebra  le  cose  del 
Mondo  come  apfiarenze  delFuiiità  essenziale  e  inattingihile,  che  il  Pan 
di  (tabriele  D'Annunzio,  api>ena  affermato  nella  lìlosolìa  greca  ma  non 
mai  compiutamente  intuito  dalla  [>oe^sia  antica,  è  questa  unità  ed  è 
collegato  col  Braman  o  Atman    degli  Indiani  e  col  noumeno  dei  filo- 
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soft  lucenti,  che,  infine,  classii-ìsmo  è  idealismo.  IjMio  poi  stoncauienle 
coUe4<at()  eoli  la  ininterrotta  progressione  del  secondo  elemenlo  della 
vita  italiana,  il  paganesimo  classico  -  sorto  quando  il  cristianesimo 
aveva  già  dato  ilsuo  capolavoro  impareggiabile  -  il  quale,  lungo  molti 
secoli,  dal  Pelrarca  al  Foscolo,  al  Carducci  fu  lentamente  e  pertina- 
cemente condotto  dalla  superficie  al  fondo,  dal  latino  medievale  al 
latino  romano  e  dal  latino  romano,  rmalrnenle  e  faticosamente,  al  greco; 
e  ha  anche  voluto  accennare  alle  sue  relazioni  con  i  poeti-tilosotì  del 
secolo  seoi-so,  dai  quali  egli,  oltre  che  da  se  medesimo,  ha  tratto 
ramorc  per  la  [mesia  eroica  dei  Gi-eci,  per  la  tragedia  e  la  lirica  ce- 
le t>ra  tri  ce,  che  era  ancor  raro  da  noi,  se  il  Foscolo,  pur  nudrito  di 
profonda  coltura  ellenica,  ehbe  cara  la  poesia  omerica  ma  non  amò 
tropjKi  intimamente  Farle  di  Atene  e  fu  ancor  caldo  di  qualche  sim- 
patia per  gli  Alessandrini,  e  se  il  (^«irducci,  nudrito  di  polpa  più  ro- 
mana che  greca,  si  mantenne  sempre  vicino  a  Orazio  meglio  che  a 
Pindaro.  Ojsì  il  naturale  svolgimento  della  [poesia  classica  italiana  e 
la  subitanea  ed  effìmera  poesia  filosofica  oltremontana  contluiscono  in 
questa  Laus  Vitne,  che  è  poema  di  forma  pagana  e  di  significazione 
idealista  e  panica.  Panica  dirò,  per  non  usare  Famhigua  parola  pan- 
teistica  che  potrebbe  trar  parecchi  in  ernìre. 

Sappiamo  così  in  rpial  modo  sia  sorto  e  qual  luogo  occupi  nella 
storia  della  poesìa  questo  puenm,  non  che  cosa  valga  e  in  che  si 
distingua  da  quelle  opere  cfie  li»  pi'ecedettero  con  intendimenti  fdoso- 
fici  non  profondamente  dissimili.  Poiché,  se  il  nuovo  poema  non  di- 
cesse una  parola  nuova,  se  non  portasse  una  intuizione  freschissima 
delle  cose,  se  in  altri  termini  non  mostrasse  il    suggello  indelebile  e 

jeomunicabile  della   forma,    vana   sarebbe   ogni    esegesi   filosofica  e 
rica;  chi  veramente  non  è  capace  d'ideare  un  poema  con  orgogliosi 

stendimenti  Hlosofìci  ? 

Ora  questa  parola  intendimenti  filosofici  mi  suggerisce  una  delle 
cpialità  singolari  della  Laus,  di  quelle,  dico,  che  la  tanno  un  orga- 
nidiiio  iJK>eUcò,  Etl  è  che  la  Laus,  se  differisce  dal  Pmmelro,  dal  Man- 
fredo, dal  Fausto  e  |»er  la  foiiiia  esteriore  e  j>er  il  sentimcnlo  e  i>er 
molte  altj*e  qualità,  differisce  soprattutto  per  la  profonda  e  completa 
sommersione  del  pensiero  nella  forma,  GF intendimenti  fiiosotici  che 
ho  tentato  di  ijorre  in  luce  non  sono  visibilissimi,  e  tuTse  ho  errato 
parlando  dlntendimenti  e  dovevo  dir  meglio  significazione.  Il  D'An- 
nunzio è  incapace  ili  vet-siticare  un'astrazione,  un'idea  pura  al  mixlo 
di  Ciroethe,  o  una  nuissima  morale  a  modo  di  Pindaro,  cosicché,  se  la 
ricchezza  di  un  poeta  rleve  misurarsi  dalla  quantità  dei  versi  che  si 
possano  bellamente  disporre  in  una  raccolta  di  sentenze  auree  per 
i  giovinetti,  nessun  poeta  fu  mai  più  misero  di  colui  che  scrtsst»  la 
Laus.  Tanto  è  rara  la  massima,  il  consìglio,  ramnumimenlo,  che 
allorché  appare  nella  gran  selva  ilelle  immagini  scuole  e  accentle  come 
una  subita  luce  : 

E  cosi  parlò  la  paura 
della  solitudine  in  me 
per  la  mia  liaccliezza.  L^eroe 
fisso  era  in  ben  altra  rancura. 
<  Sii  solo  -  rispose  egli  a  me  - 
sii  tìolo  de  Uh  tiui  specie, 
e  nel  tuo  cammino  sii  soln^ 
dii  solo  neirultima  altura». 


1^) 
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L'ammonimento  morale,  appena   pronuncialo,  si  risolve   neiriru- 

macine;  ora  vedremo,    nel  resto   della   medesima   strofe,    ripetersi  la 
medejsima  imperiosa  dominazione  del  sensibile  sull'astratto  : 

Il  cuore  é  il  compagno  più  forte. 
Tre  volte  i  gxierrieri  Ron  pari: 
liberi  davanti  al  dolore, 
liberi  davanti  al  periglio» 
liberi  davBoti  alla  morte. 
E  ciascune  e  pronto  a  sé  stesso, 
ciascuno  a  m  stesso  é  fedele: 
un  arco  che  ama  il  yno  dardo* 
un  dardo  che  brama  il  suo  segno^ 
ntì  segno  che  è  sempre  lontano. 
E  la  libertà  é  lo  squillo 
d'oro,  il  clangore  che  incendia 
il  cielo  antelucano. 


!1  euore  batte  per  Fimpetuosa  violenm  del  consiglio  detto  in  un 
ritmo  alati),  nel  quale  Iriplicì  e  iluplìci  onde  si  rincalzano  e  si  afforzano; 
ma  la  tantasìa  non  è  tradita,  ne  lasciata  deserta;  che  la  prediletta 
imma^n'ne  del  guerriero  che  trac  Tarco  e  rasrcnsione  verso  Fallnra 
nella  solitudine  e  l'alba  ehiarainente  sonora  sono  tali  visioni  da  riem- 
pierla affannosamente. 

Or  l'onie  noi  amiamo  ricercare  le  origini  di  quello  che  ci  mera- 
viglia, io  volli  moslrare  tin  da  principio  qnal  fosse  la  vita  fantastica 
dei  IVAnnunzic*  fanciullo,  poicbe  in  essa  è  il  germe  di  ogni  suo  ulte- 
riore svolgimeiìlo.  Era  utile  |>er  far  sapere  a  quelli,  che,  avendo  leggic- 
chiato fra  sonno  e  veglia  qualche  ballatelta  del T /^^.>/ieo  e  qualche  pagina 
del  Piacere,  pensano  che  il  D'Annunzio  celebratore  di  eroi  e  di  volontà 
è  una  recente  formazione  arlificialc  dovuta  ai  consigli  dei  crìtici,  come 
ogni  poeta  vero  porli  in  se  le  leggi  del  suo  svolgirneido  e  se*  cambia 
rimanga  pur  lo  stesso  a  siraiglianza  del  sole  aìius  et  idem  celebrato 
da  Orazio  e  come  il  Canto  Novo  sia  più  vicino  alFaspi razione  delle 
Laudi  che  generalmente  non  si  pensi.  Era  anche  utile,  fìer  ritrovare  nella 
|)ueri/Ja  del  poeta  la  sua  qualità  più  essenziale,  rimixjssibllità  di  versi- 
ficane il  p€*n siero  astrattcK 

Accennai  brevemente  alla  formazione  del  Cardocci:  del  Goethe 
dello  Shelley  e  degli  altri  poeti  idealisti  enropei  tutti  sanno  come  sor- 
gessero fra  tendenze  avverse  ed  opposte  e  come  nel  loro  spirito  stesso 
i  diversi  amori  del  secolo  lungamente  co  in  bai  tesseri»  e  come  la  riso- 
luzione finale  del  cor.nitto,  se  jinr  vi  fu,  tosse  dovuta  in  gran  parte 
alla  ragione.  Furono  spiriti  gravi,  nudiiti  intimamente  di  Hlosotìa  e 
di  politica,  e  il  pensiero  astratto  fu  spesso  il  regtjlalore  delle  loro  erea- 
zioni artistiche*  Cosi  avvenne  che  nel  Faust  entrarono  in  iscena  le 
nude  e  pure  idee  e  che  non  solo  le  opere  ancora  iinpei'lette  dello  Shelley, 
cotne  la  Regina  Mah,  ma  perfino  il  tenibile  Prometeo  consti  in  non 
piccola  parte  di  ignudo  pensienj  mirabilmente  verseggiato.  Così,  j>er 
un  esempio,  parlano  gli  Spirili  della  Ment^*:  ^  Oa  età  immemorabili 
noi  siamo  le  benigne  guide  e  i  custoili  della  Mortalità  i>ppressa  dal 
Destino.  R  noi  animiamo,  senza  turbarla,  l'atmosfera  delFumano  fien- 
siero  *  e  il  Demogorgone  chiude  la  trageflia  proclamando  il  regno 
della  Gentilezza,  della  Virtù,  della  Sapienza  e  della  Pazienza. 
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Soccorre  al  divino  poeUi  la  potenza  nieravìt^liosa  di  donare  il  suo 
spiriU»  alle  cose  del  mondo;  per  il  che,  se  non  raramenle  avviene  che 
nude  astrazioni  pronuncino  nella  sua  poesia  pure  teorie,  più  spesso 
un*immagine,  una  parola  suggerita  dalie  più  profoncie  intimità  delFa- 
nìma  crea  una  visione  rapida  ed  improvvisa,  che  non  dileguerà.  Dice 
una  voce  dalle  Montagne:  *  Per  tre  volte  trecentoniila  anni  noi  stemmo 
sulla  superficie  dei  terremoti:  spesso,  come  uomini  convulsi  di  paura, 
tremammo  nella  nostra  moltitudine*: 

Oft,  as  men  conviilaed  with  fears, 
we  trembled  in  our  mtUtitiide-, 

Una  pura  nozione  scientìfica  s'è  subitamente  tramutata  nella  più 
vasta  intuizione  immaginosa  clif^  sia  nel  Prometeo,  Or  questa  lacoltà 
di  ridurre  fuliìiineamente  il  rooeetto  in  visione  non  ablmndona  mai 
Gabriele  D'Annunzio,  perchè  egli  tu  classico  prima  d'esser  classicista, 
visse  nei  miti  prima  di  Ciìnuscerii,  amò  la  potenza  dell' nomi»  prima 
di  pnx^iamarla.  La  sua  poesia  inUintile  lo  dimostra,  io  credo.  Fin  dal 
Canto  Novo  e  torse  fin  dal  Primo  Vere  celebrava  e  cantava  in  sé  stesso 
tulio  il  mondo;  onde  non  ebbe  bisogno  di  alTermar  come  lo  Shelley 
che  *  l'uomo  è  un'anima  armtjnìosa  di  molte  anime,  nella  cui  unità 
tutti  i  torrenti  contluiscono  *.  puichè,  prima  di  saperlo,  lo  senti.  Nella 
sua  [ìoesia  mancaix»no  quasi  Ifvtalniente  i  eonllitti  e  le  Ibrmazionì  rifiesse; 
come  intuizione  lieir Universo  essa  nacque  tutt'una,  d Improvviso,  non 
jrià  conquista  faticosa  del  giovinetto  poeta,  ma  dono  regale  offertogli  da 
una  schiera  laboriosa  di  predecessori,  (ri  un  lo  a  maggiore  coscienza 
della  sua  opera,  egli  non  canta  Tanioui  dclF  Universo  come  un  concetto 
losolìco,  ma  come  un'immagine,  come  quel  dio  Pan  bicorne  dal  pie 
prino  suonatore  del  ztifoh)  di  sette  fóri  che  riappare  mirabilmente 
ingigantito,  ma  che  è  pur  sempre  l'agreste  Pan,  a  cui  nella  sua  lan- 
ci uUezza  offriva  non  melagrane  e  tichi  e  miele  e  nardo  e  focacce,  come 
Tarcade  Lamone,  ma  i  sette  calami  arguti,  invocandolo  largo  di  frutti 
nella  breve  stagione  ai  suoi  piaceri  ed  alla  dolce  Ospite. 

Tra  i  filosofi  predilesse  Federico  Nietzsche,  il  ilisfruttoie  di  idoli 
e  creatore  d'immagini,  lo  scrittore  turbinoso  e  dovizioso,  colui  die  ^  se 
pure  ad  alcun  tedesco  somiglia  -  è  vicino  al  (ioethe  per  l'orgoglio  sti- 
Ìi,stitH>  e  ad  Arrigo  Heine  jier  il  ghigno  sardonico  meglio  che  al  Kant  o 
allo  Hegel  |>er  il  rigore  della  de<inKÌnne.  l'antore  di  tpiel  Zarathustra 
che  sembra,  e  non  solamente  per  il  titolo,  i)ìù  simile  a  un  poema  orien- 
tale che  ad  un  sislema  di  filosofia  eurn[>ea:  trai  filosofi  insomma  [ire- 
dilesse  un  poeta.  Ed  anche  in  Fiatone,  altro  suo  culto,  amò  di  prefe- 
renza i  Incedi  miti  allegorici  e  non  i  sottili  ragionari  e  la  contraddizione 
incalzante. 

Agevolmente  dunque  s'intende  per  quale  disposizion  naturate  -  che 
è  poi  la  qualità  r-omune  ora  in  maggiore  ora  in  minor  grado  a  tutti  i 
poeti  -  il  D*Annunzio  tenda  a  rafipresentarc  e  le  cose  sensibili  e  le 
cose  dello  spirito  sotto  una  forma  vivente.  Egli  tende  a  dar  vita  in- 
dividuale anche  alle  idee  più  generiche  ed  astratte.  Pensa,  per  dire  un 
esempio,  che  la  felicità  è  a  lui  venula  non  chiamata;  e  per  l'abitudine 
lirica  delFin vocazione,  le  si  rivolge  chiamandola  : 

Felicità,  non  ti  cercai. 


L'invocazione  è  già  qimsi  una  personificazione;  Fidea  che  la  felicità. 
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pur  non  cercata,   viene  e  sì  dona,  suggerisce  il  ricordo  d'una  donna 
amorosa  : 

Felicità,  non  ti  cercai, 
che  soltanto  cercai  me  stesso, 
me  stesso  e  la  terra  lontana. 
Ma  nelPora  meridiana 
tu  venisti  a  me  d'improvviso, 
coi  piedi  scalzi  e  col  viso 
velato  d'un  velo  tessuto 
di  quei  fili  che  talora 
brillano  impalpabili  all'aere 
opere  d'aeree  fusa. 

Ecco  un'immagine  individuale  poeticamente  definita  con  alcuni 
di  quei  particolari  che  uccidono  irreparabilmente  l'astrazione:  viene 
nell'ora  meridiana,  scalza  e  velata;  è  una  fanciulla,  una  tìmida  amo- 
i*osa  che  ha  nome  Felicità,  non  la  Felicità  in  apparenza  di  donna  be- 
nigna. Per  pochi  versi  il  poeta  si  risovviene  del  nome  che  ha  dato 
alla  donna: 

Tu  torni  e  tu  tornerai, 
come  l'aura  intermessa, 
che  manca  perchè  va  più  lungi 


...  a  vestirsi 
di  freschezza  novella 
da  recare  a  colui  che  l'ama. 


Ecco  torna  l'amore,  e  l'immagine  della  fanciulla  cui  diede  nome 
Felicità  è  nuovamente  carezzata  e  arricchita  di  espressioni  più  nuove 
e  profonde  : 

Il  mio  cor  non  ti  chiama 

né  ti  attende.  Tu  repentina 

entri  e  mi  guardi  con  occhi 

negri  d'un  negrore  velluto 

come  quel  degli  occhi  onde  occhiuto 

é  il  fìor  della  fava  nel  mese 

di  marzo  tra  pioggia  e  chiaria. 

E  tu  m'assempri  l'iddia 

parrasia,  Carmenta  dai  lunghi 

riccioli,  che  portava 

fi:hirlanda  di  foglie  di  fava. 

Gli  dispiace  anche  il  nome  di  Felicità,  che  ricorda  troppo  una  si- 
gnificazione intellettuale,  per  questa  divina  giovinetta  e  gode  di  nomi- 
narla con  un  nome  divino,  e  assomigliarla  quasi  ad  un'agreste  Pri- 
mavera. Essa  ha  il  primo  odore  dei  campi  di  marzo,  ha  i  denti  di  brina, 
la  prima  peluria  della  mandorla  nova  è  men  dolce  della  sua  guancia, 
le  sue  dita  chiuse  sono  come  lo  spicanardo,  i  petali  dei  giaggioli  non 
si  piegano  con  la  grazia  dei  suoi  capelli  pettinati  dal  vento,  il  suo 
seno  verginale  è  mosso  dal  suo  fiato  profondo 

. . .  come  il  nido  alcionio, 
che  palpita  a  fiore  del  sale 
col  palpito  lento  e  infinito 
di  tutto  il  mare  placato. 


1.  ,111.4  1  Tpalura  di  meravigliosa  iloleezza,  e  da  oìrniiua  delle  linee 
cui  il  imeta  Tha  dipìirta  s«*inl)ra  trasparire  un'anima  int'anlile  e, 
'▼0rrpi   '  /iirrina.  Ora  il  {M>eta  si  ricortla  e  ci  ricorda  ancora  che 

quella  i.i  r  la  Felicilà,  è  ia  veste  slniliolica  di   un  eont^Uo  : 

Di  coge  fugaci  e  S6^i*ete 
nei  fatta,  di  silenzi 
e  di  murmuri... 
o  Felicità  del  cor  prode. 

Ma  noi  non  dimentichiamo  la  dolce  inimaj^ine  eheci  era  appai'sa,  e 
}s«ìamo  quasi  che  il  poeta  abbia  volukn  chiiiinandola  F^/rri7à  <W  cor 
nlé»^  lodare*  la  sua  KÌovinelta  amante,  come  altri  la  direbbe /V*ij/a«Y» 
a  didcM^zzn  o  ri»  c/*e  al  del  condtite  o  turrts  eburnea.  Il  s^ignificato  del- 
rallngoria  diviene  solo  una  attribuzione  della  creatura.  E  nemmeno 
U  {Kieta  oblia  la  sua  Carnienta  co»T*nata  di  fiori  di  lava,  e  tinge  che, 
mimtr'ella  ^iun^re,  la  oda  la  Musa  e  si  volj^ca,  la  Musa  che  la  somifrlia, 
[fle  non  4*l»e  ha  negli  occhi  il  colore  marino* 

Che  ci  porti  '  i£uali  bei  frutti 
di  paradisa  insulare 
per  invogliarci  a  largare 
novameate  le  vele 
umide  ancor  di  tempesta? 
Che  ascondi  nella  tua  vesta? 

Ch9  a9€midi  nella  tua  vesta?  Cosi  F ultima  lìnea,  che  con  questo 
irem  i*i  chiude  Tinno,  determina  e  compie  ancora  la  diletta  figura 
faDOitnea,  che  ha  nome  Felicilà.  Tale  è  la  mobilità  deirallegi»ria  dan- 
QUtissiana,  la  quale  mentre  eleva  la  vita  delle  sue  ligure,  pur  la  man- 
ne intagra  e  completa  e  nettamente  determinata,  né  la  turba  con 
ricerca  di  una  esatta  corrispondenza  tra  le  apparenze  «Iella  figura- 
^one  e  la  sostanza  del  figurato.  Disse  il  Me  Sanctis,  e  col|iiva  nel 
HKIcno,  che  rallegorìa  medievale  è  falsa  poeticamente  per  il  suo  rigore 
Ifkgica  ehe  ucxride  le  creature  e  ne  fa  mostri,  fì  ancxira  poetica  la  lupa 
«  i!bp  rlt  tutte  brame  semhiava  carca  nella  sua  magrezza  »,  ma  il  con- 
otiU*  nudo  e  puro,  inestetico  dunque,  t>alza  nel  versai 

ts  molta  genti  fé'  ^ik  viver  t^rtune, 

enme  non  ha  significazione  estetica  il  veltro  che  si  ciba  di  sapienza 
r  amore  e  virtuile.  dosi  Dante  diveniva  [Mieta  grande»  quando  lil>em- 
mente  animava  le  sue  creature  ineuranh*  della  hirtKsìgnitiiazióne  ideale 
die,  pur  mentrVgli  la  dimenticava,  ingrandiva  smisuratamente  il  va- 
lofc  della  sua  immatrìnazione;  e  Wulfangolìoethe  non  era  certo  grande 
creatow,  quando  rappresentava  il  fanciullo  Eutbrione  carpin*  una  ver- 
gine e  questa  divamj>arc  e  flantmeggiam  nello  spazio,  ne  quando  lU 
Elrr..i  Immagine  della  bellezza»  cosi  |>arlare:  «  lo  jmrto  ovun<|ue  lo 
w^  •  in  iMsno  agii  uomini,  di  guisa  che  essi  non  tengono  più 

laiMjf'i  ai«  uno  di  se  stessi  ne  di  nulla.  Per  via  di  rapimerdi,  (li  se<lu- 
xloni,  di  combattimenti,  i  semidei,  gli  eroi,  si  anche  i  demoni  nu  hanno 
fii4irviala  qua  e  là  nelle  tenebre.  Unica  e  semplice  torma  jmjsì  a  soq- 
quadro il  monilo.  sottf»  duplice  aspetto  feci  peggio  antora;  ora,  sotto 
una  trìplice  e  quadrupla  sembianza,  reco  danni  su  danni  ».  Un  pen* 
deni  cimile  lia  (tabriole  D'Annunzio,  e  per  lui  la  bellezza  none  Elena 
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ma  Ippodamia,  la  progenitrice  degli  Atridi  nefasti.  La  vede  nel  rotto 
fronte  del  tempio  giacente 

. . .  sola 
tra  Pelope  e  i  quattro  cavalli, 
orrendo  virgineo  silenzio 
chiuso  nella  gravezza 
del  dorico  peplo.  Constretta 
nelle  pieghe  rigide  come 
nelle  ferree  dita  del  Fato 
eri,  0  figlia  d'Enomào. 
Ma  il  pensier  tuo,  sotto  i  folti 
riccioli  simili  alle  uve 
della  bimare  Corinto 
méta  alla  corsa  fatale, 
immobile  vivea 
nel  flammeo  soffio  dei  quattro 
corsieri  già  pronti  col  carro. 
E  non  ebbe  il  Cillene 
non  il  Taigeto  un  abisso 
terribile  come  il  tuo  grembo 
intatto  che  Pelope  amava. 

Fin  qui  Ippodamia  non  è  che  la  sposa  di  Pelope,  la  madre  degli 
Atridi,  terribile  per  le  oscure  fatalità  che  racchiude  nel  suo  grembo, 
già  ingrandita  nella  fantasia  del  poeta  dalla  previsione  deiriromagine, 
ma  pur  non  turbata  nella  sua  lìbera  esistenza  :  la  Bellezza  non  sta 
fra  Pelope  e  i  quattro  cavalli,  non  ha  il  capo  ornato  di  riccioli  simili 
alle  uve  di  Corinto.  E,  quando  appare  l'immagine,  il  simbolo,  come 
altri  direbbe,  essa  non  entra  a  far  parte  del  carattere  d' Ippodamia, 
ma  è  dal  poeta  espressa  indipendentemente,  come  vivente  solo  nel  suo 
spirito.  Si  chiede:  «  Perchè  di  sùbito  amore  anch'io  t'amai,  genitrice 
d'Atreo?  ^ 

L'imagine  in  te  ritrovai 
della  perigliosa  Bellezza 
che  di  sé  m'accese  e  m'accende, 
virginea  nel  rigore 
del  suo  vestimento  ordinato, 
urna  di  tutti  i  mali, 
profondità  di  dolore  e  di  colpa, 
remota  cagione  di  lutti  infiniti, 
funesto  silenzio  ove  rugge 
ebro  di  lussuria  e  di  strage 
rumano  mostro  nudrito 
d'inganni  pe  '1  labirinto 
dei  tempi. 

Ippodamia  non  è  la  Bellezza,  non  è  Elena  che  dice  d'esser  passata 
da  unica  a  duplice  e  a  triplice  e  a  quadrupla,  ma  una  creatura  vi- 
vente di  vita  sua  la  qual  suggerisce  al  poeta  quell'immagine  con  la 
quale  egli  dà  sostanza  ad  una  sua  concezione  intellettuale.  Ma  questa 
immagine  -  bene  è  insistere  su  questo  punto  essenziale  -  non  turba 
e  non  uccide  la  creatura,  anzi,  in  quel  punto  ove  noi  leggiamo  urna 
di  tutti  i  mali^  remota  cagione  di  lutti  infiniti^  possiamo  pensare, 
come  già  avveniva  per  la  Felicità,  che  la  Bellezza  sia  un  attributo  e 
un'immagine  di  Ippodamia,  non  già  Ippodamia  un'immaginedi  quella. 
E  subito  dopo  l'eroina  ritorna  qual  semplice  creatura:  la  significazione 
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profooda  rimane  come  presupposta  e  cìn^e  di  ombra  e  di  terrore  ia 
tigura  nefasta,  senza  impedirle  di  essere  la  madre  deslinata  di  Tieste 
^  di  Atreo,  la  vergine  nata  ad  una  fecondità  spaventosa, 

E  il  tuo  padre  in  segreto  ha  fame 
di  te;  e  il  Tantalide  è  certo 
di  premerti,  al  tramonto 
del  sole,  nudata  e  superba 
gopra  le  sue  pelli  rli  belve. 

Non  la  Bellezza  è  desiderala  dal  padre,  né  è  premuta  dallo  sposo, 
al  tramonto,  sulle  pdU  ferine. 

Per  questo  allorc^hè  Cìabriele  D'Annunzio  dà  persona  alle  nozioni 
e  alle  idee,  quasi  sempre  è  creatore  di  miti  e  non  di  allegorie,  di  per- 
sone e  non  di  concetli.  d*immagini  e  non  di  ragionamenti.  Le  sue  per- 
^K>n  iti  eazioni  non  sono  mai  generi,  sibbene  indivìdui.  Nel  bel  mezzo 
della  sinfonia  silvana  ilella  Versilia  sgorga,  eome  una  polla,  un  breve 
motivo  ritmico  che  sembra  cantal o  da  un  oboe  solo  : 

Ora  scende  da  Pietrapana 
il  lesto  Settembre  col  flauto. 

Lesto,  col  flauto,  da  Pietrapana;  perchè?  Non  è  questa  un'allegoria, 
elle  Tallegoria  è  un  preciso  traveslimenlo  sensibile  deirastratlo;  e  qui 
Settembre  è  veduto  come  un  giovinetto  silvano,  in  un  certo  atteggia- 
mento e  in  una  certa  via,  che  non  corrispondono  atfatto  alle  qualità 
generali  del  primo  mese  d'Autunno,  1  sogni  cinti  di  corone  danzano 
sotto  *  i  belli  archi  alti  e  leggeri  >.  Alia  fine  della  Lati8  VUae  viene 
al  poeta  il  Silenzio: 

Ecco»  venir  veggo  pel  prato 
deirerba  il  selvaggio  Silenzio.» 

.selvaggio,  jiel  prato  delTerba  :  è  questo  il  Silenzio?  ma  ilStlenxio  non 
è  necessariamente  selvaggio  e  non  viene  dai  prati,  0  non  è  piuttosto 
un  divino  fanciullo  silenzioso? 

A  me  venir©  ijiial  cauto 
satiro  su  piede  caprino 
eoo  occhi  sì  chiari  che  sembra 
lucergli  tra  i  cigli  tremore 
qual  di  linfe  tra  colocasia. 

Eccovi  del  Silenzio  fatta  una  creatura  vivente.  Ed  ora  ne  udremo 
la  leggenda  : 

Ei  fece  pur  ieri  il  suo  flauto 
secondo  la  norma  del  dio 
tegéo^  ma  del  pollice  soffre 
per  una  scheggetta  di  canna 
che  vi  s'infisse,,. 

Secondo  molti  eruditi,  ogni  mito  non  è  se  non  il  travestimento  sen- 
sibile d'una  nozione  astratta  ;  ma,  se  pur   questo  è  accettabile,   non 
:!iò  il  mito  vien  confuso  con  rallegoria,  essendoché  la  persona  mi- 
ica  ha  vita  dipendente  dal  concetto,  di  cui  sarebbe  respressione.  Un 
&mpio  evidente  è  nelle  celebri  personitìcazioni  greche,  Kris,  Thanatos^ 
"Tyche,  Eros,  Eos  che  pur  rappresentando  la  discordia,  la  morte,  la  for- 
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Ulna,  l'amore,  l'aurora  non  furono  ne  dai  poeti  né  dagli  statuarìi  raffigu 
rati  coti  quei  soli  altributi  ohe  fossero  trasferibili  al  eoneetto,  e  la  Nike 
di  Samotraeia  è  eedamenle  la  Viltoria,  ma  è  anelie  un'alala  figura  fem- 
minile. (Questa  è  la  profonda  distinzione  tra  il  m^ito  e  l*allegoria:  cbè 
rallej^oria  e  puramente  razionale,  e  tiuìndi  fuori  delTArte,  mentre  il 
ndto  -  e  mito  è  o^nì  grande  creazione  di  fresia  -  è  insieme  individuo 
e  universiile.  La  Nike  di  Samolracia  è  insieme  la  Vittoria  ed  è  sé  stessa: 
la  Nike  dì  Samotracia;  cosi  come  Marbetli  è  insieme  F ambizione  ed 
è  se  stesso  :  Tueeisore  di  Doiiean. 

Onde  avviene  ehe  Tallegoria  è  sempre   t>ersi)ieua,  rimanendo 
puro  f'oneetto  logieo,  laddove  il  mito,  complessa  elalnirazioue  poetica. 
si  presta,  se  non  v'è  un  nome  rivelatore,  ad  intej'pretazioni  arbitrarie, 
Facilmenle  comprendiamo  cbi  siano  Eros  e  Thanatos:  ma  per  ledivi 
nifà  i  cui  nomi  sono  men  facilmente  intelligibili  ferveranno  sempre  U 
lotte  ira  gli  crioliti:  e  nella  storia  dell'Arte  sarà  ditlìeile  un  acconl 
sulla  significazione  della   Primavera   botticelliana.   appunto   perchè  il 
dolce  Sandro  dipinse  nu  mito  non    un'allegoria,  disse  una  leggend 
non  una  parabola. 

Così  avviene  in  Gabriele  D'Annunzio,  dominato,  coni' io  notavo? 
da  una  tendenza  imperios<i  a  rìdune  il  pi^nsiero  in  immagini;  laluni 
suoi  ver-si  rivelano  a  un  occliin  acut**  complesse  elalKjrazioni  d'idee,  m 
sono  poesia  in  quanto  lo  rivelano  in  forma  sensibile  e  vivente.  Noto 
che  egli  vede  nella  Bellezza  la  pacificatrice  del  mondo,  la  nemica  d) 
dolore  turbinoso  cbe  non  ha  posto  nella  grande  poesia:  idea  non  nuo 
e  cbe  fu  cara  a  Federico  Schiller.  Ma  questi,  come  tutti  i  poeti  di  Gè 
mania,  fu  troppo  amico  della  filosotìa,  e,  come  compose  odi  sugrideali 
ed  altre  nelle  quali  logicamen le  spiegò,  inve(*e  d'intuire,  reurilmia  del 
danza,  cosi  espresse  anche  questo  pensiero  in  una  forma  teorica.  H^i 
disse  neW  Estetica:  *  Possiamo  porre  al  culmine  dell'ideale,  quella  cai 
piena  di  serenità,  quella  felicità  inalterabile  die  attinge  nella  gioia  d 
suo  essere  una  natura  cbe  basta  a  se  medesima  e  di  se  meilesima  èsod 
disfatta.  Ogni  creatura  itleale  nell'arte  ci  apparisce  come  una  divinità  fe- 
lice ».  E  Scbiller  proclamò  con  tono  non  profondamente  diverso:  *  Nelle 
limpide  regioni,  ove  abitano  le  pure  Forme,  non  irrompe  la  torbida  tem- 
pesta  del  dolore  ».  Or  Gabriele  D'Annunzio  nella  Laus  Vitne,  pincbè 
ha  invocab»  da  Zeus  un  segno  [>er  vincere  i  mostri  multiformi  interni 
ed  eslerni  contro  i  quali  egli  combatte,  ode  dal  suo  indovino  quest 
resp<m80  ; 

Combattere  e  viuGere  i  moatri 
noi]  ti  varrà  «n  la  Terra 
.He  trastigiirarli  non  sai, 
Aedo,  in  faDciuUi  divini. 

Enlro  quesla  immagine  è  il  pensiero  di  Scbiller  e  di  Hegel,  ma  l'im- 

magine  è  poesia  e  il  pensiero  non  è. 

11  j>ensiero  si  trasforma  in  immagine  e  i  concetti  generici  appa- 
riscono sensibilmeole.  ('ome  gli  antichi  più  visibilmente,  ma  in  ve- 
rità tulli  i  popoli  artisti  e  tutti  gli  artehri,  tecero  degli  Elementi  e 
delle  Passioni  statue  marmoree  e  immagini  di  pande,  troviamo  nella 
LauH  il  Silenzio  e  la  Felicità  rli  cui  già  bo  parlato,  il  Rischio  dagli 
occhi  irretorti  e  il  Crimine  irto  e  le  Manie  meridiane  delle  città  ter- 
ribili erranti  col  passo  degli  sciacalli  cogli  occhi  gialli  di  sanie  < 
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lie  e  ver-    ! 


raig:li  di  cuore  pronte  a  scagliarsi  come  doghi  e  il  fosco  fanciullo  Tlia- 
oatos  ed  Eros  che 

triste  t'ome  un  rogo  consunto 
ascolta  per  entro  a'  capegli 
che  sono  un  unguento  stillante; 
languisce  in  un  freddo  sudore; 
poi  vuota  la  tazza  che  gli  offre 
la  morte,  ove  tutti  i  piaceri 
spremuti  fanno  un  sol  tòsco. 

E  mille  ancora  vi  sono  di  queste  personificazioni  mitiche,  simili 
alle  divinila  chiaramente  simboliche  delle  antiche  religioni.  Ove  Tiii- 
terpretazione  del  mito  non  è  nella  parola  slessa,  piace  al  lettore  di 
ricercarla,  non  già  per  vnota  oziosilà,  ma  percln*  una  profonda  signi- 
fìcAZÌt»ne  altribuita  alla  creatura  del  jioeta  la  più  intensa  la  commo- 
zione e  raccoglie  e  collega  le  impressioni  disperse:  per  qiial  ragione 
altrimenti  gli  uomini  s'aH'annerehbcro  tanto  ad  interpretare  le  an Oche 
le^i^ende  è  le  moderne  afK\re  d'arte,  dalla  Primavera  al  Fausti  Perciò 
ad  Enrico  Coct'hia  piacque  di  ricercare  ingegnosamente  -  troppo  forse 
tngt*gnoi?amente  -  una  tela  allegorica  nella  Cffià  Morta,  ed  io  amo  ve- 
dere in  Francesca  IMlalia  anjorosa  e  poetica  del  Rinascimento  che  sorge 
Ira  le  armi  e  dalle  arnd  è  uccisa,  e  un  mio  amico  legge  nei  due  versi 
del   tA^mmiato 

il  enne  irto  nel  turbo  della  sorte 
cui  ricompose  la  divina  Isotta 


im  altra  immagine  della  lran(|tnlla  Bellez/a  ordinatnce.  Ma  nella  Fjau^ 
fioehe  sono  le  occasioni  a  simili  fantasie,  poiché  i  miti  hanno  quasi 
8eiii[>re  la  loro  spiegazione  ben  chiara.  La  veccliiezza  di  Elcna  è  forse 
Teìiempio  più  cospicuo  del  modo,  in  cui  questo  poema  allea  natural- 
mente il  signitìcato  superiore  delta  rappresentazione  con  la  inviolata 
dif^iendenza  di  (|uesta. 

In  un  lupanare  di  Patre.  il  poeta  rlona  la  dramma  ad  una  vec- 
cliis^i^ima  lena,  orribile.  Oia  senlianio  ch\dla  ha  una  profonda  signi- 
fìcazione  tragica,  quando  il  poeta  ci  dice  di  se  :  *<  i  millenni  d'  onta 
di  Ititto  -  oppressero  il  cuor  mio  vivente  ?*  e  della  lena,  poich'ebbe  ri- 
cevuto la  dramma:  *  la  grande  sua  bianca  criniera  -  si  dileguò  nella 
notte*.  Davanti  alla  meretrice  di  Pirgo,  uno  dei  cari  compagni  avea 
ricordalo  sanlorncamenle  Omero,  ed  ora  dice  al  poeta  : 


Aedo,  tu  desti  la  dramma 
a  Elena  tìglia  del   Cigoo, 
che  fatta  è  serva  millenne 
d*una  meretrice  di   Pirgo. 


^^        K  Jid  connubio  nacque  Alessandria.  Or  ecco,  il  mito  è  interamente 
^^^  rivelato:  la  lena,  la  vecchia  Elena,  è  la  ligura  della    Grecia  corrotta. 


Allora  il  poeta  pensa  a  Paride,  desideroso  d'Rìena  spartana: 

E  disse  il  compagno:  <  L'estremo 
Eroe  cui  ella  soggiacque 
nomavasi,  come  l'idèo 
rapitor  suo  primo,  Alessandro  ». 
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Pur  non  cessa  di  rimanere  sé  stessa.  Il  poeta  ha  parlato  di  un  con- 
nubio tra  Alessandro  e  la  Grecia;  or  sentite  come  lo  descrive: 

E  ven  negli  Elena  per  Tacque 
dai  lidi  argivi  incurvati 
secondo  la  forma  del  labbro 
ledèo  ; 

e  se  venne  dalla  Grecia,  non  era  la  Grecia,  ma  Elena  creatura  reale 
di  poesia  : 

. . . venne 
recando  nel  cinto  il  profumo 
delPEllade  caro  al  signore 
dell'Asia   E  il  Macedone  scosse 
la  figlia  di  Zeus  nudata 
su  le  fondamenta  fatali. 

Poi  narra  che  fu  contaminata  dai  centurioni  di  Roma,  e  fu  conta- 
minata come  donna  e  non  come  simbolo,  se  le  ispide  barbe  punsero 
il  suo  dolce  corpo  e  se  la  sua  lingua  lambì  le  calcagna  ai  violenti. 
E,  corruttrice  di  tutti,  soffiò  dovunque  il  suo  fiato  pestifero,  e  finì  nel- 
l'ultima vergogna: 

spezzò  il  suo  ultimo  dente 
per  rodere  gli  ossi  ed  i  tozzi 
contesi  alla  cagna  scabbiosa. 
Or  tu  la  vedesti  alla  porta 
di  quella  femmina  elèa, 
crinita  di  grande  canizie. 

Elena,  la  vecchia  Elena,  la  Grecia  di  Paride  di  Achille  di  Ales- 
sandro di  Roma  dei  Turchi  è  pur  sempre  rimasta  la  serva  della  me- 
retrice di  Pirgo,  in  tutta  1'  integrità  del  suo  carattere  materiale  e 
spirituale.  Solamente  la  sua  vecchiezza  è  resa  leggendaria;  la  significa- 
zione del  mito,  con  un  senso  di  amara  ironia,  è  sulla  bocca  del  com- 
pagno e  non  entra  a  far  parte  della  rappresentazione;  il  mito  man- 
tiene la  sua  vita  singola  pur  non  celando  il  suo  valore  universale,  la 
serva  del  lupanare  è  la  Grecia,  una  terra,  un  popolo,  una  storia,  e 
pur  rimane  la  vecchia  femmina  senza  cigli  dall'artiglio  proteso  a  chie- 
dere la  dramma. 

Giuseppe  Antonio  Borgese. 
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Mantmia  Fanti  Uene  poslu  noi>ilÌ88Lijiu  Ira  j^li  uoiiiìiiì  più  eminenti 
della  Kiiìiiia  ed  ha  legato  il  suo  nome  lU^islre  alla  storia  tlel  Hisorgi- 
m^iita  tiuzionale.  Ma  la  sua  vita  è  peno  nota,  né  intorno  al  suo  nome 
iltus$tre  è  iTeseiuta  la  fioritura  delle  Ìno*J!:niHe  (IL 

Amico  di  diro  Menotti,  eominriò  eoii  lui  a  Moflena  nei  Pwnieri 
la  Hiia  avventun)sa  vila  jMillUe^i  e  militare;  jmjì  ì^^xìI  il  generale  Zucchi 
nei  moti  delle  Romagne  del  18^11,  e  presto.  Irasrormatosi  in  Manfredo 
A'  ■',  firP8e  la  via   dell'ei^ilio  per  isfuggire  i  Irihnnali  slalari  elie 

\  ido  IV,  reduce  dalia  tuga  precipitosa,  ordinava  rontro  i  pati'ioti 

rivoluzionari  rapitanatì  da  Ciro  Menotti. 

A  Piirigi  A  rugo  lo  seeise  [>er  lavorare  nelle  forti  ti  razioni  dì  Lione 
Holto  il  (renerale  Fleury,  Mazzini  lo  otiiamò  nel  183:^  per  la  spedizione 
lì'  '  i.t,  la  Spagna  lo  ine(»ritorò  nello  stato  mntjgiorf*  dell' esereito 
4  male  e  rimpieg*»  nei  lavori  delle  tortifìe^izioni,  tinehè  il  1S48 

iobie  il  giovane  e  valoroso  colonnello  dalT  esen'ito  sjiagnuolo,  che 
efii*?se  r  aspettativa  dopo  l^  anni  di  brillardi  e  apprezzati  servizi  e 
c*f>rse  al  Tirino»  anelante  alla  patria. 

Io  ero  Halito  ni  primi  gradi  e  cuori  dell*  armata  ^pagnuola  ovvero  cono 
f£^'   -       1  j^uj^^Q  i>erché  vi  avevo  combattuto  più  di  sette  anni  per  la  libertà* 

I  j«j  Hi*la  la  mia  vita  uua  giovane  npona,  un  bambino  e  la  famiglia 

•  I      LJ.1  iJM»glier  che  mi  a^lorava.  e  mi  faceva  gotlere  di  tutti  gli  agi  poaeibili 

1' i.i  vitjt*  Tutto  questo  io  abbandonava  e  con  piacere,  con  entuaiaemo,  per 
cufT«re  a  prestare  Topera  mia  pel  l^ue  della  mia  patria* 

Oisi  H*TÌve  egli  slesso  nelle  sue  memorie. 

\t*minato  generale  dai  (ioveriio  [irov visorio  loml»ardo  (aveva  48 
auilÌK  fu  inviato  al  blot*c4)  di  Mantova  e,  dopo  la  battaglia  ili  Custozu, 
mUa  difesa  di  fire4»cia:  e  fu  fMii  ehiamain  al  Comitato  di  difesa,  e  dopo 
ti  4  airoiito  IH4H  e  lo  sgombero  di  Milano,  richiamato  in  Piemonte* 


TtiiTlnufi, 


li 


(rrdty  Fanti  -   Crnm   hiografiri    i  Unnin*  ra^tt   KdUrlce 

Vitn  di  MtìHfrrdo  Fanti,  pubbli imIa  h  cura  tiol  ll^H 

Manfredo  Fanti,  m'Ha  storia  dei  Ri^ar- 

iHKT,   Mm  sonienir»  (Pari»,   1901Ì  Plun 

Vnl.   t'Vll.  Hnrlr  IV   .  V  «Ptirnihm 
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Eletto  deputalo  nel  1849  di  Nizza  Mun ferrato  alF aprirsi  della  c^m" 
pagna.  dovette  supplire  alle  deficienti  atUludini    del  coraandanle  su- 
premo generale  Hamorino  e.  malgrado  la  uoliilfà  della  vita,  sopportare 
fM)i  accuse  ed  uoiiliazionì:  esser  collocato  in  disponilHlità,  sentirsi  sosf>et-i 
tato  da  ogni  jKirte  con  opposte  e  conlraddittorie  accuse  e  intìne  sotlo-j 
posto  a  un  Consiglio  di  guerra! 

Mentre  in  Italia  Tanimo  nobilissimo  del  patriota  incontrava  tanta 
amarezze,  la  Spagna  1<»  richiamava  con  ofterte  ragguaitievol!»  fi  Fanti 
volle  restare  in  Italia  in  attesa  di  giorni  migliori,  studiando  e  lavo-| 
rando  oscuramente. 

Vienne  la  stn^'clizione  di  Crimea  e  il  Fanti  fu  spontaneamente  richia- 
mato in  servizio  dal  Governo  piemonlese  che  gli  affidò  il  comando  di 
una  brigata  e  lo  conservò  poi  nell'esercito,  dove  acquistò  altissima  stima 
avvalorata  dalla  pubhiicazione  del  suo  studio:  Pensieri  sul  modo  di 
comhaUere  in  Ikiìta  wwo  guerra  contro  f  Austria  essendo  il  Piemonte 
alleata  con  la  Francia. 

Scoppiata  la  guerra  come  quel  libro  aveva  previsto,  nella  campagna 
del  1859  Mantredo  Fanti  ebbe  parte  attiva  brillante  e  ammirata,  combattè 
eoi  suoi  valorosamente  a  Magenta  e  il  '24  giugno  a  San  Martino,  poi 
passò  air  attacco  di  Peschiera  e  assunse  il  comando  supremo  delle^ 
quattro  divisioni  sarde  dopo  Farmistizio  di  Villafranca. 


L'ofiera  politica  e  militare  del  Fanti,  circondata  ormai  da  generale 
estimazione  in  Italia,  si  esplicò  con  ardite  iniziative  e  con  lìen  altre  e 
maggiori  responsabilità  durante  il  periodo  in  cui  le  Romagne,  T Emilia 
e  la  Toscana,  con  le  dittai ure  di  Farìnì  e  di  Ricasoli,  salvarono-  bisogna 
ben  dirlo  -  V  indi[>endenì?ra  e  V  unità  d'  Italia  di  cui  Napoleone  III 
pareva  d'improvviso  o  sfiduciato  o  sgomento  o  pentito, 

Bologna,  Ravenna,  F(*rlì,  Parma,  Modena  ave\^ano  proclamata 
sollecite  la  loro  indipendenza  e  Fannessione al  Piemonte;  Vittorio  Ema- 
nuele mandò  come  conmiissari  regi  Azeglio  a  Bologna,  Farini  a  Modena 
e  le  truppe  per  Fordine  pubblico.  Ma  il  trattato  di  Villafranca  Fob- 
bligò  a  ritirare  e  truppe  e  comniissari.  Luigi  Carlo  Farini  non  esitò  un 
momento  e  scrisse  a  Michelangelo  Castelli  la  famosii  lettera  che  iliceva: 
«  Senza  gettar  giù  Parma  e  Modena  e  senza  impiccar  me,  qua,  per  Dio^ 
non  ritornano  uè  preti  ne  granduchi  !  ^  i 

Lasciò  Fuilicio  di  conunis.stirio  rej^io  piemontese  e  si  fece  procla- 
mare dittatore  di  Parma  e  di  Modena:  Bologna  scelse  Leonello  Cipriani* 
la  Toscana  Bettino  Ricasoli.  Il  Farini  pensò  subito  alle  armi  e  non 
dimenticò  Famico  suo  che  in  quella  terra  aveva  avuto  i  natali:  chiamò 
Fanti  e  col  Fanti  si  consigliò  intorno  a  una  Lega  tra  i  vari  Stati  del- 
l'Italia Centrale.  Nelfagosto  del  1859  Fidea  entrava  nella  vita  pratle<i, 
e  il  FanlL  per  invito  di  Farini,  Hicasoli  e  Cipriani,  ritornava,  do|>a 
tanti  anni  di  esilio,  nella  sua  Modena  per  assumere  il  comando  di 
tutte  le  forae  militari  della  nuova  Lega,  senza  voler  acct^ttare  il  grado  dt 
generale  d'armatii.  Giuseppe  Garibaldi  accettava  Futllcio  di  comandante 
in  secondo  e  Carlo  Mezzac<ipo  ipjello  di  cai>o  dello  Stato  maggiore* 

È  nota  e  giustamente  apprezzata  Fopera  militai-e  del  Fanti,  che 
intuì  primo  e  cominciò  ad  attuare  un  grande  sistema  difensivo  terri- 
toriale d'Italia,  onlinando  le  coscrizioni  con  savi  criteri,  fortificando 
Piacenza  e  Bologna  per  difendere  il  Poe  la  Toscana,  creando  a  Parma 
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un  opificio  per  la  riparazione  delle  armi  e  un  laboratorio  a  Modena, 
dove  istituì  la  Scuola  militare,  collocandola  proprio  in  quel  palazzo  che 
riconìava  i  suoi  anni  di  Cadetto. 

È  meno  nota  la  parte  del  P'anti  nella  questione  con  Garibaldi,  che 
era  il  comandante  in  secondo  deirescreito  della  Lega  e  voleva,  con  ispi- 
rilo patriottico  insofferente  di  indurì,  occupai'e  le  Marche, 

Il  Ouerzoni  racconta  i  fatti  nel  suo  miral>ile  libro  su  Garibaldi 
cosi  come  erano  apparsi  alla  mente  del  Generale  ;  io  credo  nlile  ilare 
ai  lettori  deW Antologia  notizia  dì  alcuni  dticumenli  ioedilie  imporlan- 
tissirni  tolti  dalle  carte  preziose  del  dittatore  dell' Emilia,  che  la  famiglia 
sua  volle,  onorandomi  di  sì  delicato  utticio,  attidare  a  me  per  la  pubblì- 
eazione.  Ai  rapporti  del  Farini,  mirabili  per  sentimento  patriotticf»  e 
per  intuito  politico,  premetterò  alcune  lettere  del  Fanti  che  mostrano 
la  condizione  degli  animi,  le  ^speranze  e  la  preparazione  alla  difesa. 


Lettere  del  Fanti  al  Farini  (1). 


COMiJimO  GENERALE 

II   DlVJSIONB 


{N.  1). 


Caro  Farinif 


CAlGinstOf  82  Gingilo  69« 


Vi  scrivo  per  tre  cose; 
1*  Per  rallegrarmi  con  voi  e  col  mio  paese  nativo  perla  vostra  scelta. 
2**  Per  dirvi  che  vostro  figlio  [Domenico]  sta  benone  e  che  mi  assicurò 
di  aver  scritto  alla  famiglia  più  di  una  volta. 

S"  Per  insimiarvi  che  dovreste  chiamare  presso  voi  Achille  Menotti 
(che  abita  sempre  in  Torino  via  della  Chiesa  n.  2  in  Borgo  nuovo)»  nomo 
austero,  d'ingegno,  e  ottimo  patriota.  Voi  lo  conoscete,  se  non  lo  chiamano 
non  darà  un  passo»  perché  spinge  su  questo  punto  la  delicatezza  a  un  punto 
favoloso,  e  di  danno  per  la  stessa  causa  che  egli  ama,  e  ne  desidera  il  trionfo. 
Ieri  parlai  a  La  Marmerà  perchè  avesse  a  istitaire  subito  delle  Scuole 
militari  a  Milano,  a  Parma,  e  a  Modena,  dove  vi  sono  i  locali  e  il  perso- 
nale a  proposito. 

Scrivetene  anche  voi  a  Cavour»  e  che  si  faccia  subito. 
Gli  Austriaci,  come  saprete,  si  sono  ritirati  tino  al  Mincio,  abbandonando 
tutte  queste  pjosizioni  da  loro  tanto  conosciute,  senza  tirare  nn  colpo. 

Penso  che  noi  moveremo  domani  o  dopo  verso  il  Mincio  perche  a  mio 
credere  bisogna  portarsi  là  il  più  presto  possibile. 
StAte  bene» 

A  miro  affamo 

M.  Fanti. 

Ho  una  sorella  di  nome  Metilde,  maritata  in  Modena  coiring.  Bonetti  : 
mandategli  i  miei  saluti  e  ve  ne  sarò  grato. 


(1)  Lt*  h>tiere  del  Farini  al  Fanti,  che  io  rìchit^si  alfamieo  Gt^norale  CamìUo^ 
non  ai  conservano  nelle  carte  della  famiglia  Fanti.  !M anfibio  hiHciò  le  sue  carte 
jil  Generale  Bortolo -Viale. 
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COMANDO 
Il    Divisione 


(.V.  21. 


Hftpnio,  12  Liiirllr»  50. 

Pregiatimi' mo  amieo . 

Passando  per  Desenzano  lio  veduto  vostro  figlio  che  va  as.sai  beoe:  ed 
ho  a%^to  il  piacere  di  riverire  la  vostra  Signora. 

Siccome  voi  siete  nuovo  nel  mio  paese,  dove  il  Sanfedismo,  come  sapete, 
aveva  la  sede  principale,  cosi  voglio  inforuiarvi  di  una  cosa  per  vostra 
norma. 

L* ingegner  Paliani  8i  trova  ora  Delegato  ai  Lavori  Pubblici  e  so  che 
trova  degli  inciampi  nella  sua  missione. 

Per  vostra  norma  D.  Pagliani  fu  mio  coramilìtone  nei  Pionieri,  e  mio 
intimo  amico  -  integi-o,  liberale  indi]>endente  fin  dai  primi  anni,  so  che 
non  ha  cambiato  mai.  Del  suo  talento  non  ne  parlo  perchè  conosciuto  da 
tutti*  -  Or  bene»  iidatevi  in  luit  secondatelo,  proteggetelo  e  farete  opera 
bnona,  italiana*  patriotica.  Frattanto  abbiatemi  sempre  per  vostro 

Aff'jnio  amico 

P.  S,  Non  vi  parlo  di  ciò  ehe  sta  passando  perchè  ne  sarete  già  infor- 
mato. Siamo  in  armistizio.  Io  che  mi  trovavo  a  mezzo  tiro  di  cannone  da 
Peschiera  dove  si  riuniva  il  posto  d'ussedioT  ho  dovuto  cedere  il  posto  ai 
francesi  e  ritirarmi  sin  qui  a  é  miglia  italiane  da  Brescia.  A  me  pare  che 
siamo  piuttosto  alla  pace  che  alla  ripresa  delle  ostilità,  a  meno  che  TAustria 
non  faccia  la  testarda. 

Di  progetti  suirassestamento  futuro  delVItalia  se  ne  dicono  molti,  ma 
io  penso  che  siamo  tutti  al  buio.  Ciò  che  per  me  credo  gli  è  che  gli  Ao- 
«triaci  dovranno  andarsene  da  tutta  V  Italia;  Tha  detto  Napoleone,  lo  tia 
ripetuto  recentemente  Wolsky  e  la  stessa  cosa  ha  scritto  pubblicamente 
Cavour. 

Come  si  accomodera  questa  indipendenza?  Cosa  daranno  al  Piemonte? 
Come  rimarrà  la  Venezia?  Il  Papa?  La  Toscana?  Insorgeranno  torbidi  a 
Napoli,  in  Ungheria»  o  in  altre  parti?  Cosa  rimarrà  la  Savoia?  E  i  trattati 
del  15  aai-anno  modificati  o  no?  E  ie  frontiere  del  E.eno  verranno  in  que- 
stione o  no?  E  la  grossa  questione  dell'  Oriente?  Molta  legna  vi  ó  al  fuoco- 
È  vero  che  i  borsisti  son  là  con  le  secchie  d'acqua  per  ispegnerlo,  ma  ci 
riusciranno  essi? 

Io  confido  intie  l'affi  ente  in  Napoleone  e  nel  nostro  Re  e  nei  grandi 
talenti  di  Cavour,  -  Cosa  vi  pare  delle  cose  di  Romagna?  Se  avete  un  mo- 
mento di  tempo  scrivetemene. 


COMANDO 

peULA 

II    DlVLatOKB 


(.V.  3}, 


A m  ico  carismi m a. 


BrMela,  2S  ìngUo  itOk 


Mi  l'allegro  assai  che  il  mio  paese  si  scuota.  Io  credo  che  siamo  io  tempi 
che  chi  tien  fermo  ha  ragione. 

Qui  nell'armata,  che  io  comando   provvisoriamente,  si   danno   con 
ai  volontari  di  oltre  Po,  a  quanti  Io  domandano.  L'ordine  fu  diramato  ier- 
compreso  ai  corpi  di  Garibaldi, 
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rria 
ttec 
par 


I  Toscani,  al  dire  di  Montanelli  che  venne  qui  avanti  ieri  mandato  da 
Garibaldi,  avrebbero  desiderato  di  partire  con  armi  e  bagaglio,  ma  il  Go- 
verno» che  ba  consultato  in  proposito,  non  ha  creduto  bene  di  dover\n  acce- 
der© per  ragioni  facili  a  capirsi* 

Temo  che  difettiate  di  armi,  e  sopratutto  di  qualche  pezzo   d 'artiglie- 
ria :  anzi  sarebbe  bene  averne  quanti  è  possibile,  perché  i  volontari   sonc? 
Die  coraggiosa,  ma  mancano  sempre  di  ordinanza,  e  perciò  sarebbe  bena 
^mpensarli  con  artiglierìa* 

Capisco  che  vi  sarà  difficile  di  provvedere,  ma  ai  tempi  in  cui  siamomi 
pare  che  sarebbe  indispeni^abile  di  fare  una  lega  con  Parma,  Modena,  le 
Romagne  e  FeiTara. 

Infatti  di  dove  può  arrivare  il  ccftnune  nemico?  Da  Roma  e  dal  Po^ 
Da  Roma  mrk  poca  cosa,  dal  Pr>  il  Duca  vestirà  tirolese  col Tn ni  forme 
delle  sue  truppe,  e  fra  una  cosa  e  Taltra  pofa'ebbe  caderci  addosso  con  5 
o  (>  mille  nomini. 

Di  dove  verrà?  Pel  territorio  lombardo  ceduto  al  Piemonte  no;  pel 
territorio  ferrarese  neanche:  dunque  passerà  il  Po  fra  Borgoforte  e  Bon- 
deno  :  forse  ad  Ostiglia» 

Ora  il  nemico  si  avanzerà  o  per  Mirandola  o  per  Reggio  o  per  Carpi. 
Per  Reggio  non  gli  conviene,  perchè  non  é  sicuro^  che  da  Parma  gli  ca- 
dino  alle  spalle:  lo  stesso  dite  per  la  Mirandola,  se  i  Bolognesi  concentras- 
sero alcune  forze  al  Bondeno,  o  a  Castelfranco  (qualora  non  volessero  en- 
trare nel  Mcnienese  prima  della  invasione  del  Duca);  finalmente  se  vengono 
per  Novi  e  Carpi,  come  è  più  probabile  (per  tenersi  lontano  dai  confini  di 

Parma  e  delle  Legazioni)  allora  portate  le  vostre  forze  a  Carpi,  avanzan- 

HLdole  di  là  a  Fossoli,  perchè  da  Fossoli  a  Novi  la  strada  passando  per  le 
^Hm^^i^  viene  ad  esaere  uno  stretto:  la  via  da  Novi,  a  FonaoU  quindi  van- 
^^■p^giosa  per  voi  altri,  e  svantaggiosa  pel  nemico. 

^^^  Addio,  salutatemi  Ribotti,  e  tenete  fermo.  Ricevo  in  questo  momento 
lettera  dal  Ministero,  che  la  1"  Direzione  (Durando)  che  era  stata  desti- 
nata a  lasciare  la  Brigata  Granatieri  a  Milano,  e  la  Brigata  Savoia  a  To- 
rino, si  radunerà  tutta  in  Monza»  Vuol  dire  che  Durando  rimari'à  incari- 
cato del  comando  dell'Armata. 

Vostro  aff'^mo 
M.  Pahti. 


COMANDO 

f>Kl.Uà 

Il   DlVlS^lONE 

Caro  Fari  iti, 


(N.  4), 


Br&ìM^U  2  Agofito  &S>. 


Massimiliano  Menotti  m'ha  fatto  la  vostra  comissioue 
Se  fate  una  lega  militare  fra  Bolognat    Firenze,    Modena  e  Parma:  se 
mi  chiamate:  e  se  il  Ministero  me  lo  permette,  accetto  il  comando  che  mi 
proponete  pel  tempo  che  le  circostanze  esigono. 

Un  Uffic.  reduce  da  Verona,  e  che  io  avevo  colà  spedito  al  Maresciallo 
1^\^^  per  varie  reclamazioni,  mi  dice  che  nel  Quartier  generale  di  Verona 
xi  crede  a  una  reazione  nei  Ducati,  e  che  lo  stato  attuale  sia  effetto  di 
.jiia  piccolissima  minoranza*   Dunque  occhio  alTerta  sui  Dachisti, 

Non  prendiate  a  burla   quello,  che  vi  dico:  sono  Fless,   Weldens,    che 
così  la  pensano,  perchè  sicuramente  c(uioscono  grintrighi. 

Non  credo,  che  dobbiate  temer  una  intervenzione  Austriaca  e  meno  Fran- 
cetje,  sebbene  questi  ultimi,    che    dovevano    fermarsi    solamente  io  Milano 
con   tre  Divisioni  di  Fanteria  ed  una  di  Cavalleria,  vanno  ad  occupai*©  anche 
Pa\^a,  Piacenza  e  Casal  maggiore. 
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Di  un'altra  cosa  devo  avvertirvi  e  si  è,  che  fanno  venire  a  Verona  ' 
i  volontari  viennesi,  tirolesi  e  dicono   (Pleas  e  comp.")   che  eia   per  licen- 
ziare quelli  che  lo  desiderano,  e  formare  cogli  altri  dei  nuovi  battagliou 
di  Cacciatori. 

Di  detti  volontai'i  ve  ne  sono  già  molti  in  Verona,  e  1*  Utìficiale  mi 
dice,  che  si  80s]>etta  rhe  molti  di  essi  possino  essere  ceduti  al  Buca. 

Le  truppe  estensi  pare  che  siano  in  Legnago,  ma  veramente  rUtficiale 
non  me  lo  ha  assicurato. 

Da  oggi  a  domani  mi  si  deve  prertentare  un  iitìiciale  austriaco  (nativo 
italiano»  disertato  avanti  ieri.  Porse  saprò  qualche  cosa  da  lui,  e  in  queeto 
casoy  ve  ne  scriverò. 

Addio. 

Vostro    aff,*" 
M.  Fanti. 


II 


COMANDiJ 

DXLLA 

Divisi  OK  E 


(AT. 


Caro  amicot 


7  Aj^mto  -  Brescia  •  1^68. 


Vostro  figlio  parte  oggi  coria  sua  compagnia  da  Lonato^  e  và  a  Pizzi- 
ghettone  di  presidio. 

Farò  la  vostra  coniissione  col  figlio,  ma  dabito  assai  che  in  questi  mo- 
menti  possa  ottener  un  permesso  di  un  mese. 

Il  mio  comando  interinale  dell'Esercito  cessò  col  1°  corrente  e  allesso 
oltre  la  mia  Direzione  (2J'*)  ho  il  comando  della  Direzione  territoriale  di 
Brescia,  e  delle  truppe  di  Garibaldi;  qui  sono  incaricato  dei  reclami,  cor- 
rispondenze col  Quartier  generale  Austriaco  in  Verona. 

Quest'ultima  incombenza  mi  pone  in  grado  di  raccomandarvi  di  tene 
ben  d'occhio  alle  mene  duchiste. 

Mi  si  scrive  che  il  Duca  aveva  il  suo  quartier  generale  alla  sua  vili 
del  Cattajo,  e  che  le  sue  truppe  in  immera  di  3,6tX)  con  mezza  batteria,  un 
equipaggio  da  ponti^  e  dei  volontarj  viennesi  (non  mi  si  dice  il  numero  di 
questi  ultimi)  erano  a  Villabona,  villa  Bartolomeo»  Carpi  (sulT  Adige)  e 
"Castagnaro  in  vicinanza  di  Legnago,  Mi  si  aggiunge  che  vi  sono  mol 
intelligenze  duchiste  in  Ctuastalla,  Mirandola,  Carpi,  Finale  e  Sanfelico. 
che  il  Vescovo  di  Modena  era  uno  dei  Caporioni. 

In  quanto  alla  mia  elezione  da  deputato  non  so  come  potrei  accettarla, 
»tantechè  nei  momenti  attuali,  mi  sarebbe  impossibile  li  muovermi  neppur 
24  ore.  Vale  dunque  meglio  che  sciegliate  un  altro  ed  io  vi  ringrazio  del» 
l'interesse  che  vi  siete  preso  per  me  a  questo  riguardo. 

Addio. 

Vostro  afflino 
M   Faoti. 

Bravi  -  state  fermi*  Chi  dura  la  vince.  Occhio  aperto  -  ed  ordine 


BreAPi»  88  A«iMto  tl69. 

Amico  Caì\niOy 

Voi  mi  avete  scritto  da  tempo  che  sarei  eletto  Deputato  a  Modena:  ed 
a  questo  io  vi  risposi  che  era  dispiacente  di  non  poter  accettare. 

Tre  giorni  fa  ebbi  altra  vostra  annunciandomi  Tarrivo  di  Minghetti  e 
ripetendomi  che  sarei  eletto  Deputato. 


M 
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Ànchci  per  Ricttsoli,  che  andando  da  Brescia  a  Firenze  doveva  abboc- 
carsi con  voi  al  passare  per  Modena,  raccomandai  clie  sì  elegease  altri. 

Non  é  certo,  che  io  non  ne  fossi  ambizioso  di  quella  preferenza,  ma 
non  voleva  esser  notato  manrnnte  come  è  avvenuto  perchè  nou  posso  aii- 
solutamente  abbandonare  il  posto  che  occupo.  Per  altra  parte,  quantunque 
io  ritenga  vera  la  mia  elezione  perché  annunciata  da  tutti  i  giornali,  pure 
io  non  ho  mai  ricevuto  ravviso  ufBciale  del  Comitato  elettorale,  né  da  altro 
Corpo.  Ad  ogni  modo,  amesso  per  vera  la  cosa  vi  spedisco  una  lettera  di 
ringraziamento  pei  S.  S-^  Elettori,  che  (essendo  vera  la  mia  elezione)  vi 
pr^go  di  passare  a  chi  spetti  e  nello  stesso  tempo  farla  pubblicare  nella 
<5*Ketta. 

Veniamo  a  Minghetti.  Voi  sapete  che  quando  cominciarono  le  pratiche 
tra  me  e  voi  circa  l'assumere  io  il  comando  delle  truppe  della  lega,  ei  par- 
tiva dal  principio  eli  avere  il  consentimento  del  nostro  Governo,  ossia  che 
per  me  era  una  pura  comisnione  temporanea.  Adesso  la  sarebbe  diversa  la 
cosa  perchè  dovrei  dare  la  dimissione.  Su  queste  diiEcoltà,  il  modo  di  ri- 
mediarle» le  ragioni  mie  prò  e  contro  ve  le  dirà  Minghetti,  perchè  sarebbe 
lungo  il  contarvele.  Ritorno  alla  mia  elezione.  Benché  io  non  posi^ia  accet- 
tare, mi  sarà  però  assai  grato  Tavere  la  dichiara  della  mia  nomina,  alla  quale 
ripeto,  che  faccio  la  qui  unita  risposta.  Bisogna  che  la  dichiara,  come  é 
naturale,  sia  anteriore  alla  risposta  (lascio  in  bianco  la  data,  che  mi  favo- 
rirete di  mettervi). 

Cialdini  vi  prega  di  dirgli  o  di  dirmi  se  abbiate  ricevuto  una  sua  (con- 
tenente altra  per  un  suo  zio)  che  egli  vi  scrisse  giorni  sono. 

Addio. 

Vostro  affano 
M  Fanti. 

(iV.   7). 
Manfredo  Fanti  agli  Elettori, 

Ringrazio  i  S,  S.'  Elettori    di   Modena    che;    vollero   eleggermi  a  loro 
J)epntato,  e  li  prego  a  dispensarmi  di  tanta  onoranza,  a  cui  mi  é  forza  ri- 
lanciare per  le  bisogne  del  servizio. 

Io  apprezzo  altamente  quelFinslgne  attestato  di  stima  e  di  benevolenza 
[per  parte  dei  miei  Concittadini,  come  la  maggiore  delle  ricompense  a  cui 
Ao  potessi  aspirare  pel  mio  operato  nell'avvicendarsi  di  una  lunga  vita  pò- 
[litica  e  militare. 
,  ^  I  miei  caldissimi  voti  sono  per  Tunione  delle  nostre  Provincie  al  Pie- 
nte e  non  dubito  che  il  mio  paese  sarà  pronto  ad  ogni  sacrifizio  di  sangue 
Ai  fortuna  per  l'Italia  e  pel  E  e  prode  Vittorio  II,  che  propugna  V  indi- 
^pendenza  della  Nazione  con  tanto  senno,  con  raro  valore  e  con  sublime  co- 
stanza cosi  sui  campi  di  battaglia  come  nel  consigli  dell'Europa. 

Bre»cì«,  lì  , . . .  Agost.>  1859. 

lì  LuùgJ*^  Generale 
M    Fanti. 


Caro  Fariìiiy 


{N.  8), 


GheooT«.  1*  iwltembrc"  59. 


Sabbato  arrivo  a  Torino,  domenica  a  Milano,  lunedi  a  Brescia,  ove  ri- 
marrò due  o  tre  giorni.  Sarò  dunque  a  Modena  dall' 8  al  10, 

Interessa,  che  si  sospenda  ogni    promozione    nell'Armata    fino    al    mio 
arrivo.  Badate  bene  che  in  questi  momenti  irinterrrgno  si  usa  fare  il  testa' 
mento.  Dunque  alt  ad  ogni  promozione  da  sotto  tenente  a  generale. 
Addio. 

Vostro  aff'^mo, 
M.  Fanti. 
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Pel  DUiaiore, 


as  ottobre  50, 


1**  Se  non  sareUfie  possiìnl©  iar  ritornare  a  Modena  i  carabinieri  on^ 
riparare  allo  scandalo  della  diserzione  dei  coscritti,  che  si  aumenterà 
misura  dell -impunità* 

2*"  Decreto  del  Dittatore  ijerché  i  Comuni  aiano  tenuti  per  due  mesi 
dall'entrata  di  «n  coscritto  in  un  reggimento  -  a  rimpiazzarlo  con  altro  qui 
lora  diserti. 

B"  Proposta  del  Luog/*  Gol.'^  Saverio  Scodili k  professore  di  lingio 
tedesca  ai  figli  di  S.  M.  e  presso  TAccademia  militare  di  Torino.  Deinidei 
di  rientrare  in  8er\'Ìzio  e  ne  ha  fatto  domanda  specialmente  per  una  scuoi 
Le  informazioni  mi  sono  giunte  ottime  da  varie  parti. 


M,  Fakti. 


Caro  Farinit 


Torino,  H  settembre  59, 


vTm 


Sono  oltremodo  sorpreso  di  leggere  nei  giornali  d*oggi  il  vostro  D« 
creto  per  la  demolizione  di  gran  parte  delle  oi>ere  di  Breacellop  Io  avi 
creduto  che  da  Voi  e  dal  sig»  Coli'  Frapolli  si  avrebbe  tenuto  conto  de 
mia  opinione,  che  era  pur  quella  di  Garibaldi,  che  si  dovesse  cioè  studiai 
assai  la  questione  prima  di  venire  ad  una  decisione.  Vi  dico  poi  che  se 
misura  è  precipitata,  il  motivato  è  assurdo  perchè  se  quelle  opere  na 
avevano  altro  scopo  che  quello  di  agevolare  agli  Austriaci  il  passaggi 
del  fiume  dall'una  al  Tal  tra  sponda,  adesso  che  la  Lombardia  è  del  Pi 
monte^  iì  mettere  ostacolo  a  quel Tage voi ezza  distruggendone  le  opere 
rebbe  contro  il  Piemonte.  Vi  dico  poi  in  tesi  generale  che  qualun([ue  test 
di  ponte  sul  Pò,  in  sii  di  Borgoforte,  sarà  sempre  utile  al  Piemonte  -  spet 
che  manderete  sul)ito  sospendere  la  decretata  demolizione.  Mi  avete  and 
detto  che  in  San  Pier  d'Arena  si  fondevano  dei  cannoni.  Io  mi  vi  ci  sol 
portato  sul  luogo  e  non  ho  potuto  incontrare  traccia  di  Mimile  cosa. 

Vi  ho  scritto  che  mandaste  ordine  di  sospendere  immediatamente 
sino  al  mio  arrivo,  ogni  promozione  o  nomina:  e  ve  lo  ripeto,  perché  quesi 
mi  risparraierà  di  disfare  delle  cose,  che  è  sempre  male.  Vi  dico  anche  i 
tesi  generale,  che  nulla  è  più  riprovato  dai  militari,  quanto  quello  di  fi 
distruggere  delle  fortificazioni  prima  di  un  profondo  esame  sulla  sua  m 
cessità.  Anzi  in  linea  politica  puzza  sempre  di  rivoluzionario  senza  aiutai 
di  un  atomo  la  rivoluzione. 

Io  vi  parlo  schietto  perchè  vi  sono  amico,  e  perchè  desidero  il  bei 
della  causa:  ed  io  vengo  perchè  siamo  rimasti  di  accordo  che  avrei  m 
solo  il  comando  delle  truppe,  ma  la  direzione  dei  Ministeri  della  guerra 
é  stati  ed  io  solo  e  nessun  altro  potrà  fare  e  disfare  cose  militari,  Sen 
questa  ternilnaiite  Citn(fi::lonr  non  avrei  mai  accettato,  ed  oggi  stesso  bench 
io  abbia  dato  la  mia  ilimissione,  preferirei  il  ritirarmi  da  ogni  ingerenza 
di  quello  che  farmi  ridere  dietro,  e  quel  che  è  peggio,  lasciare  che  le  coi 
andassero,  come  mi  sembra  di  travedere* 

Bisogna  che  io  metta  ciasenno  al  .mo  posto  e  che  si  facciano  triipp 
pel  Re  e  non  per  la  rivoluzione^  Aspetto  una  sollecita  vostra  risposta  i 
Brescia^  dove  sarò  domani  sera  e  vi  rimarrò  due  giorni- 

Vostro  aff'.mo 
M.  Fakti, 


MA!7PREDO  FANTI,   OARTBAtOI  E  LVIOI  C.    FARINI 


CZrOMANDO   GENERALE 

KBU^K    rttt'1i»l*IC   tiRLLÀ    LSStìX 

dkll*Itaj.ia  Ci<:ntraus 


(y.  10). 


a«Miwllo  n,   10 


t^iinrtler  OvnerftlA  fli  Modoan 


Ordine  del  Giorno: 
N.  2, 


Visti  gli  articoli  2*"  e  3^^  del  Regolamento   pel  Comando  in  capo  delle 

TiTrnppe  della  Lega  finnato  li  18,  20  e  26  del  corrente  «nese  dai  Capi  dei  Go- 
"^i^'erni  eli  Toscana,  delle  Komagne,  e  di  Modena  e  Parma,  destino; 

1'*  Al  Comando  in  2'  delle  Trnppe  della  Lega  dell"  Italia  Centrale, 
m  1  Luogotenente  Cienerale,  Sig,  Giuseppe  Garibaldi,  conservando  il  Comando 
^Sella  Divisione  Toscana. 

2**  A  Capo  di  Stato  Maggiore  del  Comando  Generale  delle  Truppe 
^:^.ella  Lega  il  Sig,  Carlo  Mezzacapo  Luogotenente  Colonnello  di  Stato  Mag- 
priore,  sostituendolo  nella  Carica  di  Capo  di  Stato  Maggiore  della  Diviaione 
3^®^3cacapo  il  Sig.  Federico  Torre  Maggiore  di  Stato  Maggiore. 

Il  Luogotenente  Generale 
M.  Fanti. 

Prego  la  S.  V,  a  voler   comnnieare  il  prenente    Ordine  a  tutti  ì  Corpi 
^    dipendenze  di  Guen*a  che  si  trovano  nel  Territorio  di  codesto  Governo^ 

Al  Siff.  Direttore 
gf^lla  Sezione  della  Guerra 
di  Modena  Parma 
Modena. 

(.V.  li). 

Caro  Far  ini  y 

Ho  detto  a  Frappolli»  che  t*arel>be  bene  che  offrietiimo  la  nomina  di 
£ji>lonnello  del  Regg.  Uw^jari  di  Piacenza  al  Principe  ereditano  di  Piemonte^ 
^e  parleremo  al  mio  ritorno. 

Ho  pensato  e  ri  pennato  sul  grado  di  vantaggio,  che  ci  offre  la  compra 
dei  tacili  inglesi»  e  mi  pare  che  bisogna  ancora  riflettervi»  Eccovi. 

V  quei  fucili  sono  belli  e  buoni,  ma  costano  il  doppio  degli  altri,  a 
non  sappiamo  se  quelli  che  ci  offrano  siano  o  nò  i  più  perfezionati,  e  tì^X 
gettarsi  8U  una  spesa  cosi  enorme,  bisognereljbe  anche  deciderni  pei  migliori. 
2'*  vi  è  pure  la  difficoltà  delle  raunÌKÌoni  pel  suo  diverso  calibro  da 
tutti  qnelli  che  si  usano  nelle  armi  da  fuoco  dell'  Armata  Piemonteae  e 
Francese. 

W^  se  domani  incorporati  noi  al  Piemonte,  qnesti  adottasse  una  nuova. 
Anna  diversa  JalTinglese  sarebl>e  stata  la  nostra  compra  una  spesa  gettata 
&J  vento- 
Credo  dunque»  che  se  anche  dopo  mature  riflessioni  ci  decidessimo  per 
Ja  compra  dei  fucili  sud*,  basterei ibe  prenderne  h,(%t\  per  armare  il  1"  Batt.' 
di  ogni  Regg."\ 

Per  queste  rillessioni.  e  perchè  mi  manca  tempo,  non  ho  mandato  Ber- 
goli a  Torino»  il  quale  mi  accompagna  a  Bologna,  e  nel  caso  che  sia  neces- 
«^rio  anderÀ  dopo. 

Vostro  aff,*" 
M,  Fanti, 


PREDO   FANTI,   GARIBALDI   E  LUIUI 


[N.  Ì2\. 


MES^ISTEHO  DELLA  GUERRA 

TOSCANO 


Pln»iuie.  9b  SfitiAniT.j 


IlLmo  ed  Egregio  Sig,  Generale^  [Fanti] 

n  flign.  Colonnello  Parrino  non  ha  accettato  Tofferta  che  questo  mini- 
■stero  gli  faceva  quando  ignorava  che  egli  trovavasi  in  rapporti  poco  amc^ 
revoli  presso  la  S.  V.  Riesce  quindi  aupertìiio  ogni  altra  osservazione  o 
proposta  per  parte  mia. 

Vengo  ora  ad  esprimerle  il  desiderio  di  volermi  ritornare  le  lettera 
intercette^  aottoBcritte  dal  Vezaani  che  le  comunicava  confidenzialment 
l)ene  che  se  ne  eia  prevalso  per  andare  sulle  tracce  e  scoprire  potendo  qu  i 
fatto,  ma  il  Governo  Toscano  non  desidererebbe  assolutamente  che  ne  fosse 
fatta  comunicazione  a  chichessia,  e  verrebbe  avanti  nella  marcia  ;  coordi- 
nandosi quelle  lettere  a  molte  altre  che  unite  a  varii  rjocumenti  gli  é  neces* 
jdario  avere  nelle  mani  per  servirsene  a  suo  tempo.  La  prego  ad  un  lemix» 
4i  volere  aggradire  gli  atti  della  mia  particolare  devozione* 

Dev.mo  ed  Obb.mo 
R,  Caih>rna- 


Jdl^S^ISTERO  DELLA  GtTERBA 


iA\  U). 


Modc^uji  15  8.b  185!l. 


Eccellenza,  [Farini] 


Qui  unito  troverà  una  lettera  dii*ettami  dalla  Direzione  delle  Poste, 
-da  cui  appare  che  il  Capo  Stazione  di  Piacenza  invece  di  consegnare  un 
plico  mio  col  bollo  del  Comando  dell'Armata,  diretto  al  Ministro  La  Mar- 
mora  in  Torino^  e  raccomandatogli  dalla  suddetta  Direzione,  lo  ha  qui  rimau- 
4ato  a  Modena, 

la  non  so  qualificare  un  tale  atto,  e  la  prego  di  provvedervi  con  la  sua 
aoHta  autorità  ed  efficacia^  perché  dal  ripetersi  una  consimile  mancanxtt 
potrebbe  occorrerne  pei  momenti  attuali  delle  conseguenze  incalcolabili* 

Mi  si  è  voluto  far  credere  che  quel  Signore  dicesse  e  io  non  sono  il  ser* 
vitore  di  alcuno  »  e  voglio  pensai'c  che  questo  sia  una  dalle  solite  dicerie: 
jna  non  è  men  vero  che  il  caso  successo  é  assai  grave,  e  merita  che  sia 
ben  chiarito,  e  che  oltre  al  castigo  che  possa  meritarsi  T  impiegato,  non 
^bbia  mai  più  a  succedere. 

Il  Comete  in  Capo  V Armata 
M.  Fanti. 


COMANDO  GENERALE 

tiCL.L.lC   TKI1*I«1C  IIRLL.A  LKfiA 

t)ELL'  Italia    Obktralb 


(A.  Uh 


Caro  Farinif 


(jfujirUer  G«nttriil6  di  Modellili 


Vi  mando  qui  unita  una  lettera,  che  é  venuta  dentro  altre  carte  a  me 
•dirette.  Sono  carabinieri  Parmensi  che  implorano  di  essere  considerati  p«r 
le  paghe  e  vantaggi  dal  piede  di  guerra,  come  asseriscono  trovarsi  quelli 
<lel  Modenese. 


WAXFRITOO  riXTT,  riARIBAtDI  E  LriOl  C.  FARIXI 


139 


vta  militarmente  la  *<»rebbe  da  parte  loro  una  gru  ve  mancanza 

V  i\  ricorrere   del  modo  che   fanno,   ma   ia    questi  tempi   anor- 

i>n*ognii  neppnr  chiudere  le  orecchie.   Leggete  e  provvedete  se 

1  k  mi  raccomanda  da  parte  vostra  il  figlio  del  Signor  Armani 

^à  1'  .  dei  lavori  pubblici. 

Biaogaa  che  faccia  la  sua  domanda  e  uniì^ea  i  documenti  richiesti  dalla 
lìa  circolare,  e  se  ha  le  condixioui    richieste   certamente    sarà   ammessOf 
Icrimenti  mi  garebbe  impossìbile,  perchè  questo  condurrebbe  a  tante  e  tali 
slaniAsioEii  da  non  saper  come  uscirne 

Avrei  bisogno  che  Ribotti  venisse  qui  a  Modena^  non  fosse  che  per  due 
tre  ore.  perché  avrei  da  trattare  con  lui  di  molte  cose  del  serviaiOi  sulle 
ili  imrebbe  speso  di  motto  tempo,  e  forse  inutilmente,  ne  volessimo  trattar 
co?4e  con  lettere. 

In  quanto  ai  bilanci  che  domandate,  la  cosa  tocca  allMmpossìbìle:  vi 
dira  all'ingrosso  le  cose,  ma  null'altro.  Voi  che  siete  stato  Deputato  sa- 
ptr  ch«*  in  Piemonte   (paese   oréfauizzato  da  secoli i  vi   hanno   voluto  pa- 
lchi •ntù»   Noi  nuovi  affatto,  e  ttttti  nuovi,  vi  domando  se  é  possibile. 
Addio. 

Vostro  affamo 
M,  Fasti 


Hu  s(^ritto  ieri  a  hamarmora  insistendo  perchè  aumenti  i  Pie- 
ftoatesi  ia  Parma  lino  a  2(KK),  e  non  sono  lontano  dal  credere,  per  quello 
bé  mi  ha  scritto  ultimamente,  che  possa  farlo. 

In  quanto  al  Batt."*  del  3"  Hegg,  (B<ju vicini)   che  è  ia    distaccamento 
ae«sat  frazionato  nella  Provincia  di  Parma,  bisogna  assolutamente  che  lo 
iiiii«ca  e  lo  ritiri  a  Reggio  coi  primi  dell'entrante. 
Sa  questo  non  posso  assolutamente  cedere  di  nessun  modo. 

SS,'   Parmigiani  che  mobilizzino  900  U.',  e  che  li  mandino  a  rilevare 
ItV   Cosi  hanno  fatto  i  Modenesi  a  Breccullo, 
Panziigian:  perchè  non  hanno  da  fare  lo  stesso? 
E  poi  il  meglio  sarebbe,  se  fosse  iwssibile,  mettere  dei  Carabinieri* 
Quattro  L'arai)  in  ieri  in  quei  luoghi  valgono  più  che  BO  soldati. 
Noi  abbiamo  t^isogno  indispensabile  di  tener  le  truppe  concentrate  per 
"      irlt5  e  istruirle»  altrimenti    non    avremo   mai    soldati,  e  Voi  uè  io 
-  vorn'i  mai  ciò.  Un  soldato  non  lo  è  perché  ó  vestito*    armato,  e 
iU^ii uUi.   I  soldati  si  fanno  nelle  Caserme  e  in  piazza  d'ai'mi. 


IH. 


Il  dissidio  con  Garibaldi  -  L.  C.  Farini  al  dittatore  Ricasolt. 


>ppia1j>  il  dissidio  tra  (ìarìbaldi  e  Fanti,  il  Farini  diede  opera, 

Talta  lntelli(cen%a  e  la  grande  autoritìi,  a  comporlo,  e  a  volgere  le 

*'  ►  »c*opo  ^iuprenin  tlelT  ìndipendfMiza  e  dt^irnnifa  nazionale.  II 

towexinu  dlflidava  della  politit*a  inìlitare  di  Garibaldi  che  cre- 

|H    j^  <fb>sa:  ed  erro  che  iscriveva  utlìeiahiieiile  il  Fanrn  al  Hii-a,Ki>H, 

liliali  la  tinezza  politieit  spiegasse  e  ^iuslilicusse  le  varie  lemlenxe 

calmare  le  anme,  e^^aj^erale  fon^,  deirilliis?tre  politico  toscano. 

pudere  Tofiera  di  (faribatdi: 


MAXPRKOO  PANTr,   OAREBÀLD!  B  LUIOI  €,  FàUWI 


GABmETTO  DEL  DITTATORE 

ruOVINClB  MODENESI    E   l'ARSIEKKI 


ModoiMt  ili  oHobi*  1 

Ervelleuza^ 

Ho  ricevuto  la  Nota  del  27  corrente  ottobre  che  l' E.  V.  mi  ha  fati 
Toiiore  di  indirizzarmi.  T  dispacci  telegrafici  dame  spediti  a  Fiienze  avi-antl 
reso  noto  al  Governo  Toscano  quale  sia  il  mio  modo  di  vedere,  quale  la  vj 
che  Bono  disposto  a  seguitare  per  quanto  ha  rapporto  alla  vertenza  che  coli 
cerne  la  condotta  del  generale  Fanti  e  del  generale  Garibaldi,  e  ali©  ìb 
portanti  conseguenze  che  trarrebbe  indubitatamente  seco  una  quistione 
quale,  più  che  personale,  prenda  V  aspetto  di  una  %'era  e  vitale  quistìon 
politica. 

Certamente  io  riconosco,  d'accordo  colf'  E,  V.,  che,  nelle  presenti  coij 
dizioni  politiche,  i  Governi  e  le  popolazioni  del  l'Italia  Centrale  non  hann 
altra  politica  a  tenere,  fuorché  quella  sinora  fruttuosamente  pratioata,  no 
hanno  che  a  seguitare  il  contante  sviluppo  di  quel  penniero  che  dettò 
nora  i  notrì  atti  politici,  senza  esagerarlo  e  ^enza  diminuirlo,  ma  pros 
guendolo  con  ferma  energia,  con  ordinata  disciplina,  e  col  savio  giudizi^ 
delle  vere  condizioni  dcdla  generale  politica  Europea. 

Ma  io  credo,  nel  tempo  stesso,  che  i  nostri  Govami  sai^anno  tanto  pii 
pnidenti  quanto  juù  saranno  disposti  a  considerare  la  qaistione  non  da  i 
lato  sole*  ma  complessa,  come  si  trova  essere,  nei  suoi  rapporti   interni,  i 
cagione  delle  forze  disparate,  delle  quali  si  compone.  Quello  che  può  es^ 
cauto  e  legittimo  se  si  tratti  di  Governi  posti  in  condizioni  normali,  pu 
air  incontro  riuscire  imprudente  e  malaccorto  dalla  parte  di  Governi   ci 
hanno  fondamento  e  diritto  in  un  movimento  popolare   che  Essi   reggon^ 
ma  dal  quale  sono  sostenuti.  Questo  moto  è  costituito  di   elementi   che 
per  somma  ventura  d'Italia  concordano  nello  scopo,  pure  sono  notabilment 
diversi  di  natura,  di  tempra,  di  innate  tendenze.  Nnllameno  TE,  V.  apprezi 
quanto  altri  mai   gli  inestimabili   henetìzii    della   concordia  e   il   grande 
nuovo   vantaggio  che  ritrae   la  Patria  dal  tenere  unite  tutte  queste   fon 
sotto  una  sola  bandiera,  coordinandole  ad  una  meta  comune,  invece  à\  ve- 
derle scindersi  e  fare  reciproco  .strazio  di  so  medesime.  Oltre  a  questa  di* 
versitàdì  elementi,  TE.  V.  vorm  pure  riconoscere  la  diversità  di  condiftion 
e  direi,  di   ambiente  morale  nel  quale  si  trovano  le  popolazioni  dei  var 
centri  della  nostra  Lega  politica  :  quelle  disposizioni  morali  che  prevalgon| 
in   Toscana  non  possono  a  cagion  di  esempio  esattamente  compararsi  ali 
disposizioni  morali  che  prevalgono  fra  i  popoli  delle  Romagne,  i  quali  no^ 
hanno  il  loro  Principe  escluso  dallo  Stato,  ed  inerme,  ma  sild>ene  sedent 
nella   propria  capitale  e  circondato  dal   prestigio  della  Autorità  cattolici 
non  sono  rassicurati  da  violenti  assalti,  né  rattenuti  nei  contini  tradizionali 
di  una  particolare   autonomia,  ma  vegliano  sopra  una  frontiera  tittizia 
minacciata  che  li  separa  da  altre  popolazioni  strette  a  loro  con  più  iutim| 
comunanza  di   rapporti,  di    consuetudini,  di  vita   materiale  e    morale,  ne 
quali    infine   una  Amministrazione  deplorata  da  tutto  il  Mondo  civile 
deposto  maggiori  germi  di  violenza  e  di  lotta. 

In  tale  condizione  di  cose  noi  tutti  sappiamo  quale  sia  il  prestigio  chi 
seco  porta  il  nome  del  Generale  Garibaldi,  la  presenza  del  quale  diHarmi 
i  sospetti,  affida  le  impazienze,  e  rappresenta  un  ragguardevole  elemeot 
della  desiderata  concordia,  NelTapprezzare  Timportanza  di  questo  fatto,  li 
E.  V,  vorrà  concedermi  di  rammentare  che  i  nostri  Governi  sono  «orti  di 
un  moto  che  hanno  missione  di  moderare,  e  che  il  Governo  Sardo,  alta  vi 
gilia  della  guerra  della  Indipendenza,  quando  stava  per  pi*endt*re  una  inìJ 
ztativa  alla  quale  nessuna  Setta  Italiana  poteva  porre  fusibile  contras^ 
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putava  oypoi'tuno  di  chiamare  il  General  Garibaldi  sotto  alle  bandiere  di 
e  Vittorio  Emanuele»  spegnendo  uno  di  quei  consigli  ne*  quali  l'appurente 
rditezza,  non  è  per  chi  ben  la  counideri  che  meditata  prudenza. 

Io  sono  disposto  a  riconoscere  la  giustezza  delle  osservazioni  che  muove 
il  Governo  Toccano  intorno  ad  alcuni  atti  e  fatti  parziali,  ma  contesso  che 
la  loro  importanza^  prevalente  in  tempi  normali,  non  puh  tarmi  superare  il 
concetto  dei  gravi  e  forse  irrimediabili  pericoli  ai  quali  si  potreijbe  andare 
ncoutro  con  risoluzioni  terminative,  quali  è  lecito  prevedere  dalle  dispo- 
lÌKioni  attuali  del  Governo  Toscano.  Rattenere  i!  patriottismi»  del  generale 
ìbaldi  nei  limiti  della  necessaria  prudenza,  adoperando  quei  mezzi  che 
possono  essere  senza  eiEcacia  sulTanimo,  è  questa  un'opera  alla  quale 
no  pronto  ad  asnociarmi,  ma  non  posso  a  meno  di  oppormi  coìi  tutte  U 
*orz€  di  una  profonda  conrimione  a  qualunque  misura  che  in  faccia 
Ila  pulìblira  opinione  possa  parere  un  deliberato  disegno  di  sacri ftrare 
tì  ffcnerafe  Garihaìdi,  e  possa  auere  per  effetto  di  giustamente  irritarne 
nnimot  e  condurlo  a  rifirarsi.  Le  conseguenze  di  una  tale  misura  ^a* 
hhero  in  ogni  modo  fatali,  e  potrelfhero  segnare  una  fase  decisiva  nello 
volgimento  del  nostro  Moto  Nazionale.  Se  il  ritiro  del  Generale  Garibaldi 
dovesse  destare  nelle  Romagne  tale  malcontento,  e  tale  agitazione  da  so- 
verchiare le  forze  di  quel  Governo,  e  da  rendere  più  irrefrenabili  i  iemeraiii 
purtjti,  il  movimento  dì  quelle  provincie,  mutando  carattere  e  condotta  e 
iu«  Iteudosi  sa  di  una  via  per  la  quale  sarebbe  impossibile  seguirlo,  distrug- 
gerebbe la  compagine  della  Lega,  offrendo  cosi  il  destro  per  potere  in  se- 
guito più  agevolmente  isolare  la  Toscana  dai  Ducati,  in  favore  di  quelle 
separate  soluzioni  delle  quali  siamo  purtroppo  minacciati.  Che  se  una  tale 
mì:siira  potesse  effettuarsi,  ciò  non  avverrebbe  senza  rattiepidire  molte  illu- 
sioni, e  senza  grave  scapito  deirentusiasmo  popolare,  ed  io  non  credo  savio 
partito  il  fiaccare  cosi  e  per  opera  nostra  quelle  forze  che  danno  maggior 
credito  alle  nostre  parole,  quando  ci  mostriamo  parati  a  sostenere  con  riso- 
luti cimenti  quello  che  legittimamente  e  moderatamente  dimandiamo  :  quelle 
ibrze  che  é  difficile,  ma  non  impossibile  il  moderare,  e  che  pure  costitui- 
^cùno  una  non  inutile  minaccia  pei  nostri  nemici,  un  non  inutile  eccita- 
xnento  pei  nostri  tiepidi  amici. 
^K  Che  se  ho  creduto  opportuno  di  esporre  apertamente  il  mio  pensiero 
Plper  ciò  che  riguarda  il  Generale  Garibaldi,  rEcc."  V,  vorrà  far  conto  di 
«guanto  mi  parrebbe  esiziale  alla  nostra  causa,  il  privarci  degli  eminenti 
servigi  del  Generale  Fanti,  il  quale  per  la  sua  alta  riputazione  militare 
^affida  i  Governi  intorno  alla  condotta  delle  nostre  giovani  Truppe.  Pe^  suoi 
sintecedenti,  per  le  atte  qualità  come  soldato,  e  come  cittadino,  il  Generale 
"Fanti  rappresenta  quelTordine  e  quella  disciplina  militare  che  sola  può 
^'oli^ere  ad  effettiva  potenza  l'entusiasmo  e  l'energia  dei  Volontari,  e  assi* 
<jurarci  di  possedere  delle  vere  forze  di  guerra;  pel  grado  e  per  la  posizione 
<:he  prima  occupava  nello  esercito  sardo.  Egli  rappresenta  quella  autorità" 
«z^he  sola  può  mantenere  fra  i  nostri  Capi  militari  la  Gerarchia  e  Taccordo. 
X>a  dimissione  del  Generale  Fanti  dopo  cosi  breve  tempo  da  che  fu  inve- 
^itito  del  comando  supremo,  sarebbe  universalmente  giudicata  come  tristo 
^5 intomo  di  una  dissoluzione  dalla  <iuale  la  Lega  nostra  già  parrebbe  essere 
^mvagUata.  Le  istruzioni  date  dal  Generale  Fanti  al  Generale  Garibaldi 
x»on  sono  un  programma  politico  da  Ksso  emanato  in  violazione  della  sua 
ji>  urti  col  are  cerchia  d'autorità,  ma  la  espressione  di  una  necessità  militare, 
^^  mi  sia  anche  lecito  aggiungere  di  una  necessità  che  deriva  dalla  condi- 
zione medesima  delle  cose,  perchè  non  so  fino  a  qual  punto  sarebbe  possi- 
bile che  i  Popoli  rimanessero  spettatori  inerti  di  una  rinnovazione  dei 
lUassacrì  di  Perugia. 

Se  non  riconosco  la  convenienza  politica  delle  comunicazioni  fatte  al 
Oenerale  Fanti,  TEcc/'  Vostra  mi  permetterà  di  aggiungere  con  quella 
ira nche zza  che  é  la  migliore  guarentigia  della  concordia,  che  tanto  meno 
po€i&o  approvare  le  forme  adoperate,  specialmente  dal  Governo  delle  Roma- 
o&v  forme  che.  secondo  Topinione  del  Governo  Modenese,  assumono  aiiche 
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un  aspetto  di  illegalità.  Infatti  il  Comanda ate  SnpreiDo  delle  for»e  delll 
Lega  nominato  dai  tre  Governi,  non  può  dipendere  che  dalle  loro  concordi 
deliberazioni  in  tutte  le  questioni  militari,  che  implicano  anche  una  que- 
stione di  politica  generale,  e  riflettono  iiuei  mezzi  di  difesa  contro  il  coraune^j 
pericolo,  i  quali  sono  appunto  l'oggetto  della  Lega.  Se  un  solo  Governo 
potesse,  in  cose  che  riguardano  V  interesse  generale^  impartire  ordini  prò 
prii,  esso  romperebbe  il  naturale  equilibrio  della  Lega,  e  impegnerebbe  ; 
di  là  del  proprio  diritto  l'azione,  e  la  responsabilità  degli  altri  Governi. 
Le  presenti  difficoltà,  e  queì^ta  discussione  di  competenza  e  di  diritto  mi 
convincono  sempre  più  che  non  per  vana  tenacia  ho  proposto  con  viva  insi^^^B 
stenza,  che  al  Governo  Toscano  potè  sembrare  soverchia,  la  convocazion€^J 
intorno  al  supremo  Comando  Militare,  di  Commissarii  governativi  incari- 
cati di  rappresentare  la  Lega  politica  presso  il  centro  della  Lega  Militare» 
Ad  ogni  modo  io  non  posso  convenire  nella  opportunità  di  ritirare  le 
truppe  nostre  da  Rimini.  Questa  misura  può  condurci  a  conseguenze  di- 
verse ma  egualmente  pericolose,  perchè  o  provocherà  una  immediata  occu- 
pazione dalla  parte  dei  mercenari!  pontitìeali,  e  noi  avremo  provocata  quella 
lotta  che  int-endevamo  evitare,  oppure  le  popolazioni  abbandonate  si  appi- 
glieranno ai  mezzi  di  difesa  imposti  dalle  necessità  della  rivoluzione,  e 
cercheranno  di  aumentare  le  loro  forze  promuovendo  T  insurrezione  delle 
finitime  provincie. 


La  Ecc." 


conosce  a  quesVora  come  i  rapporti   fatti  a  Torino   sai 


conto  del  Generale  Fanti  e  del  Generale  Garibadi  hanno  talmente  allarmato- 
ed  oifesa  la  loro  suscettibilità,  che  essi  non  solo  minacciano,  ma  manten- 
gono l'annunciato  proposito  di  dimettersi  dai  rispettivi  Comandi.  Un  tal 
fatto  che  verificandosi  ci  priverebbe  di  due  nomi  i  quali  rappresentano  per 
r  impresa  nazionale  una  guarentigia  di  stabilità  e  di  concordia,  mi  par- 
rebbe tanto  dannoso  al  successo  della  Causa  comune,  che  io  sento  il  dovere 
di  formalmente  declinarne  la  responsabilità. 

Il  Governo  Toscano  colla  sua  usata  sagacia  e  con  quella  prudenza  della 
quale  ha  dato  tante  prove,  vorrà  giustamente  librare  i  danni  e  i  pericoli 
di  questa  situazione.  Esso  vorrà  riconoscere  la  necessità  di  un  temx»era- 
mento  che  riconduca  l'accordo  degli  animi  e  delle  forze. 

Se  questo  tenperamento  è  ancora  possibile,  il  Governo  Toscano  non  u'v 
fatto  inutile  assegno  stil  concorso  della  opera  mia,  perché  unendo  gli  sfor 
comuni»  si  riesca  a  stornare  la  Crisi  dalla  quale  siamo  minacciati. 

Voglia  l'Eccellenza  Vostra  gradire  i  sentimenti  della  mia  diatintiesÌD 
Gousiderazione. 

Farihl_ 
A  Sua  Eccelìetiza 
Il  Presidente  dei  Ministri 

FiRBNZe. 


IV. 
Bettino  Rìcasolì  al  dittatore  Farini. 


SEGRETERIA  GENERALE 

GOVKRNO    DKLLA   TOSCANA 


Eccellenza, 

Ricevo  il  Dispaccio  Riservato  che  l'È,  V.  mi  ha  fatto  Tonoi"©  d* iDdl- 
rizzarmi  da  Modena  sotto  la  data  del  31  Ottobre  ultimo  decorso. 

Sono  lieto  di  costatare  innanzi  tutto  che  il  modo  di  giudicare  dell'E.  V^^ 
delle  condizioni  nostre  nella  loro  generalità  non  differisce  easenzinlment 
da  quello  del  Governo  della  Toscana;  il  che  mi  fa  sperare  che  nelPatto  praJ 
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Kìa  pur  trovArsi  Agevolmente  la  maniera  dì  comporre  le  vertemse  miBCt- 
iìm  Ici^ittime  preoccupa?5ÌonÌ  del  Governo  Togeano* 
\J  K-  V.  ha  ragione  di  tlire  che  la   vert^^tiza   circa  i  Generali    Fanti 
iiAlfiì  in  «e^iito  al  mio  Di  tipaccio  dftl  27  Ottobre  decorso,  e  alle    sue- 
ve   comunicazioni    telegratìcbe  tra  noi,  é  piuttosto    nna   vera  e  vitale 
tioo©  politica  che  nnii  questione  personale:   poiché  ditaiti  il  Govei^no 
Toscana  motivava  i  huoì  reclami  dell'abbandono  che  i  prefati    Gene- 
f»eev]ino  della  linea  politica  stabilita   dai   Governi    collegati  per  get- 
in  lina  politica  che  1'  E.  V.  mi  permetterà  di  chiamare  venturosa. 
Kiconlerà  I'  E.  X-  che  nel  mio  citato  Dispaccio  de'  27  Ottobre  io  invo- 
1  Tfi  ff.fjtietiza  deir  E,  V.  meritamente    esercitata   s^sui    nostri    Generali, 
sse  a  moderarli  in  un  contegno  che  a  noi  sembrava  per  alcuni 
;j.-vole,  per  altri  pericoloso;  e  in  ciò  vorrà  T  E.  V.  riconoscere    lià 
nel  Governo  Toccano  di  non  deviare  dai  patti  giurati  della  Lega^ 
r»  stesilo  di  mantenere  fra  i  Governi  Collegati  una  preziosa  con- 
ili mancare  intanto  a  quei  riguardi  che  si  convengono  a  due  illu- 
tunt'rali  come  Fanti  e  Garibaldi. 

TI  Governo  Toscano  pero  non  era  minimamente   rassicurato   dalle  sua 
■'K  anzi  erano  queste  aumentate  dalla  certa  notizia  che  acquietava 
l>  ioni  date  dal  Comando  Supremo  della  Lega  al  Generale  Coman- 

le  nostre  truppe:  istruzioni  che  non  contente  di  prevedere  i  limiti 
ini  della  difesa,  tendevano  alla  vera  e  propria  e  non  provocata  offesa: 
r§lrQitioni  avvalorate  da  cambiamenti  di  comandi  e  traslocamenti  di  truppe 
t^li  da  far  credere  al  deciso  intendimento  di  comprometterle  in  un  colpo 
idi  mano,  nel  quale  la  Toscana  per  la  presenza  quasi  esclusiva  delle  sue 
forse  sarebbe  stata  condotta  dove  non  crede  prudente  adesso  impegnarsi, 
In  questa  urgenza  di  cose  il  Governo  della  Toscana  comunicò  per  via 
tfele^rafica  al  Governatore  delle  Romagna  Tordi  ne  al  Comandante  Supremo  le 
forse  della  Lega  di  revocare  (jnelle  istruzioni  :  lo  comunicò  al  Governatore 
"  appunto  perchè  vi  aggiungesse  la  sua  adesione,  raccoman- 

-.amente  di  ottenere  anche  quella   deìT  E»  V*  aflinché  fosse 
lij  rivestito  di  legale  efficacia.  Nel  che  fare  non  crede  il  Governo 
na  di  aver  mancato  ad  alcun  riguardo  pel  la  forma,  mentre  l'ur- 
iiTavità  del  caso  non  gli  permettevano  né  ritardi  né  transazioni* 
ijrrebbe  al  Governo  Toscano  se  si  fosse  ingannato  nel  far  conto 
ella  ccHi|jérazi('ne  delTE.  V*  in  questa  opera  di  moderazione  coi  Capi  dell& 
fonte:  e  gli  giova  credere  che  la  neceaBaria  concisione  delle   comu- 
ioDÌ  telegrntìche,  o  qualche    malinteso    nelTadempimento  delle  forme 
Dlt  abbia  pututo  indurlo  in  un  concetto  non  abbastanza  esatto  dello 
inzionL  Le  quali    brev^emente  si  possono   riassumei'e  in  una  frase; 
strettamente  i  patti  della  I^ga^  Noi  siamo  forti  nei  nostri  con- 
1  e  nella  nostra  difesa  perchè  difendiamo  i  legittimi  voti  legittimamente 
i|ifieiiii  dai  Popoli:  fie  saremo  assaliti,  allora  si  allargheranno  neoesearia* 
ite  1  limiti  della  difesa^  e  potrà  forse  divenire  offesa;  ma  quésta  Gontiii- 
dev'aacHer  giudicata  dalla  jwlitica  dei  Governanti,  non  dalla  volontà 
iva  dei  Capì  milit-ari.  Sarà  frattanto  salutare  consiglio  mantenere  il 
ro  kI  chi*  nella  stessa  attitudine  difenditrice  sia  una  minaccia  che 
gli  aftHalitori,  faccia  pensare  l'Europa,  ma  guardiam<:ici  dal  soffiare 
ma  latente,  perché  non  divampi  in  un  incendio  che  prima  con- 
che i  nomici. 

penila  il  Governo  Toscano  che  facciano  i  soverchi  eccitamenti 

Garibaldi,   che  non  ne  abbisogna;  eccitamenti   avvalorati  da 

formali  istruzioni,  che  il  Governo  Toscano  dimandava  fossero  rivo- 

iM^-Mtii    fi#ATis^f»  che  facciano  i  discorsi  e  i  proclami  incessanti  che  il 

ntta  in  mezzo  appunto  a  quelle  popolazioni  Romagnole 

>  m*  i  come  le  meno  frenabili. 

che  non  sia  necessario    assicurare  TE.  V.  che  il  Oo* 

'  non  ha  mai  avuto  in  mente  di  privarsi  degli  eminenti 

<  Fanti,  né  di  sacrificare  il  Generale  Garibaldi*  Il  Go- 
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verno  della  ToscaBa  pregia  Hoinmamente  le  qualità  dì  ambedue;  nò  crfiidf 
che  Tulio  o  l'altro  deliba  adoutarai  «e  fticendo»  e  per  buone  rrti"'"  "*^  '^''i- 
dizio  disfbrtne  dal  loro  sullo  stato  delle  cose,  domanda  la  co  i 

Governi  alleati  ed  amici  per  condurli  a  più  sani  concetti.  Jj*tvp  si   i  . 
eero  prevalere  liberamente,  e  al  di  fuori,  .se  non  contro  il  cnnsìglio  * 
torità  dei  Governanti^  allora  la  Dittatura  militare  si  verrebbe  n 
all'azione  regolare  e  prudentemente  efficace  del  (roverno  civile;  e 
che  que.sto  reputi  utile  V  E.  V.  né  questo  domandi  chi  vuole  TadempluieLW 
delle  nostre  aorti. 

Nemmeno  è  nostro   consiglio  che  hi  ritirino   le  trnppe  della  Lega  da 
Rimini;  domandiamo  solo  che  le  truppe  destinate  alla  difesa  della  tVontieni 
siano  prese  da  viuelle  di  tutti  gli  Stati  della  Lega;  che  il  Comandant 
premo  disponga  con  èiagace  prudenza  i  corpi  echi  li  guida,  contempi 
le  loro   qualità  colla    indole  dei  luoghi  e  degli  uomini  ove  sono  posTi 
verso  i  Genei-ali  degli  altri  corpi  faccia  piuttosto  uiHcio  di  moderatoit  .  ». 
d' istigatore;  che  libero  nelTazione  militare,  pensi  dover  dipendere  dai  Uo- 
verni  dove  l'azione  militare  diviene  azione  politica;  che  il  Genei*ale  Gari- 
baldi penetrandosi  del  concetto  difensivo  della  Lega  aia  sobrio  neiri4\Teii* 
turare  parole  minacciose,  alle  quali  la  sua  popolarità  e  il  suo  eroismo  guer- 
resco pijtrebbero  dare  una  elìica^ia  prematura  e  quindi  dannosa. 

Ad  ogni    modo*  poiché  i  capi  dei  Governi  e  i  capi  delle    milizie    soticv 
buoni  e  schietti  Italiani»  e  ninno  ha  ragione  di  dubitare  della  lenltik  del- 
PaltrOt  confido   che   dopo   queste    spiegazioni  si  comporrà  per  il  me^' 
presente   vertenza;  tanto  più  che  stando  le  condizioni   nostre  per   en 
con  buoni  augiirii  in  una  fase  migliorei  confidiamo  sia  per  togliersi  cacume 
ad  ogni  differenza  per  Tavvenire. 

Voglia  intanto  aggradire  1"  E,  V.  i  sentimenti  della  mia  disti uiìssii 
considerazione. 

Firouio  11  2  Novembre  1809. 

//  Presidente  del  Consiglio  dei  Minist\ 

RlLASOLJ. 

A  S,  E,  il  Diftatore 
delh  Provincie  Modenesi  e  Parmensi 

Mor»ENA. 


V, 


La  relazione  di  Luigi  Carlo  Farini  a  Camillo  Cavour. 


Eccslìenzaf 


Motlt-^tui  addi  22  no v ombre  fM 


Vostra  Eccellenza  conosce  le  gravi  e  numemse  difficoltà  colle  qualiJ 
ebbi  negli  scorsi  giorni  a  lottare.  Il  Governo  di  queste  Provincie  dovet 
affrontare  una  crisi  della  quale  ora  solo  sì  può  con  soddisfazione  accerti 
Tea  ito  favorevole. 

Questa  crisi  io  da  lungo  tempo  la  prevedevo,  e  V.  E.  mi   permeit 
^i  ricordare  i  dispacci  che  da  Parma  e  da  Modena  ho  avuto  l'onoi-a  di  in^ 
rizzare  al  Governo  del  Re:  dispacci  dei  quali  è  mio   deV>ito  ricbianinrr»  ^ 
memoria  perchè  come  sono  un  testimonio  di  quella  leaì' 
continua  norma  di  condotta,  cosi  sono  anche  una  prova  ^ 
8ibile  eforzo  per  stornare  il  pericolo  prima  che  si   pregentanfio,  e  che  il  l| 
guaggio  che  io  mi  credeva  allora  in  obbligo  dì  tenere,  non  era  già 
di  esagerata  apprensioni,  né  rivolto  a  esercitare  una  indiretta  pres^ia 
confiigli  della  Coi*ona«  ma  eiii  Ì>6n8l  il  franco  adempimento  di   nn 
ed  esprimeva  un  calmo  «  npai^sionatu  giudisio  della  aitnasiono  politica*] 
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quìstìone  preveduta  e  latente  era  posta  apertamente  in  campo  dal 

fio  Toscana,  il  q\mle,  appunto  in  quei  «tponii,  prinia  eoe  dispacci  tele- 

e  poi  con  note  esplicative,  mi  esprimeva  energicamente  il  suo  mal- 

itx)  per  la   condotta   del    Generale   (Tariluìldi   e    del    Generale    Fanti^ 

il  primo  di  compromettere  la  politica  dei  Governi  coi  suoi  Pro- 

ll*accettare   la   Presidenza    della    Società  Nazionale,  il  secondo 

delle  istruzioni  che  in  plicavaiio  problemi  politici    sui    quali    i 

i  non  erano  stati  interpellati. 

Governo  Toscano  minacciava  di  prendere  qualche  assoluta  determi- 
le  in  proposito» 

non  ommiBÌ  pratica  per  far  dividere  al  Governo  Toscano  la  convin- 
mia  su  questo  ^rave  incidente,  che  cioè  in  tanta  incertezza  di  coudi- 
éra  imprudente  provocare  una  erisi,  e  che  gli  inconvenienti  accennati, 
i  si  potevano  attenuare  e  prevenire  ne'  loro  etìetti,  non  erano  cosi 
come  il  pericolo  che  nasceva  dalla  dimissione  dei  due  Generali,  cia- 
de*  quali,  per  diversi  rispetti,  semhravami  rappresentare  un  elemento 
lario  della  nostra  situazione  politica, 

^Governo  Toscano  credette  invece  d'accordarsi  con  quello  delle  Eo- 
li col  quale  era  su  tale  quìstione  una  quistione  di  convenienza  e  di 
Isa,  poiché  la  sua  antecedente  posizione  ^li  assicurava  l'autorità  ne- 

a  a  mantenere  raccordo  Ira  i  capi  delle  nostre  milizie^  le  sue  qua- 
ilìtari  ci  accertavano  che  sarebbero  stati  osservati  quei  principiì  di 
re  organizzazione  senza  i  quali  non  si  possono  sperare  vere  e  stallili 
ìi  guerra. 

osanno  più  di  me,  e  Tò  ampiamente  dimostrato^  desiderava  la  presenza 
?n.  Garibaldi  nelTItalia  Centrale,  per  quelle  istesse  ragioni  che, 
►rosaimarsi  della  guerra,  indussero  il  Governo  del  Re  a  chiamarlo 
ercit^ì  e  che  ora  si  aumentarono  di  tutto  il  maggiore  prestigio  che 
lerale  acquistò  nella  passata  campagna.  La  sua  presenza  rappresentava 
Sordia  dei  partiti  sotto  una  stessa  bandiera,  affidava  l'entui^iamo  dei 
li.n.  costituiva  una  non  inutile  minaccia  per  la  diplomazia, 
i  il  Governo  non  poteva  transigere  sulla  salvezza  del  paese.  Perchè, 

un  lato,  un  rivolgimento  popolare  deve  governarsi  con  que'  mezzi  e 
I  forze  che  ad  esso  sono  proprie,  dall'altra  è  por  certo  che  se  il  moto 
alia  Centrale  disconoscesse  que^  limiti  che  gli  sono  imposti  da  una 
inabile  necessità,  se  egli  si  tacesse  rive  1  azionario  e  propagandista, 
pua  d*Italia  sarebbe  certa.  Io  non  potevo  dunque  consentire  che  il 
ìaribaldi  rappresentasse  le  aspimzioni  del  partito  più  audace,  capo 
e  supremo  di  tutte  le  forze  militari»  stretto  dagli  obblighi  della  sua 
>ne  politica  potesse  nn  giorno  fare  tal  contrappeso  alTautoritu  civile 
rerchiarla,  in  nome  d'una  miuoritiV.  poiché  colla  politica  dei  Governi 
re  Topinione  della  gran  maggioranza  di  queste  popolazioni,  le  quali 
groppo  soUerto  per  troppo  arrischiare. 
minaccia  non  era  forse  molto  lontana.  Il  Ge.i.  Garibaldi  aveva  con- 
nali  impegni,  colle  cospirazioni  esistenti  nelle  Marche,  ed  era 
alle  sue  naturali  inclinazioni  a  credervi  imminente  un  moto  gè- 

a  spontaneo   Certo,  se  rio  fosse  avvenuto,  era    dilHcile    pretendere 

popolazioni  libere  del  centro  d'Italia  assistessero  impassibili  alla 
astone  degli  eccidii  di  Perugia.  Ma  non  toccava  a  noi  il  provocare 
almente  un  passo  che  ci  avrebbe  trascinato  incontro  ad  imprevedi- 
,  ignote  conseguenze.  Le  esatte  informazioni  che  riceveva  il  Governo 
curavano  invece  che  gli  elementi  di  una  prossima  ed  importante 
l^ione  non  esistevano  nelle  Marche  e  che  gli  uomini  coi  quali  ai 
fi  in  rapporto  il  Gen,  Garibaldi  non  avevano  altra  speranza  che  di 
icere  qualcuno  di  que'  fatti  parziali  che  una  mano  di  audaci  cespi* 
pa<Ì»  sempre  provocare  e  che,  esagerato  nelle  sue  reali  proporzioni, 
e  mosso  Tentusiasmo  del  Genemle  e  de'  soldati  a  varcare  il  conline, 
lacio  di  una  insurrezione  nelle  Marche  mi  fu  per  telegrafo  mandato 
o  dal  Generale»  disposto  a  credere  a  un  fatto  il  quale  rispondeva 

Voi    OVU,  Seri©  IV  •  1"  «olleuibw  1903. 
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ai  BUOI  intimi  deaiderii.  Il  Governo  si  trovava  in  quella  condizione  la  quale 
e  incompatibile  con  ogni  principio  di  ordinata  politica,  ad  esao  manciiviila 
certezsia  del  dimani  e,  qnasi  direi*  la  podestà  dei  propri  intendimenti^ 
poiché  unanotÌKia  attesa  e  temuta  ad  ogni  igtante,  lo  poteva  gettare  in- 
contro a  casi  dei  quali  non  era  dato  misurare.  Il  Governo  doveva  guaren- 
tirsi da  c|uesto  pericolo  contro  il  quale  il  Gen.  Garibaldi  non  gli  aveva  m«i 
volato  dare  alcuna  positiva  guarentigia  e  fu  allora  che  il  Gen,  Fanti  im- 
partì ordini  suoi  particolari  ai  capi  dei  coi7»i  stanziati  presso  la  frontii  ra. 
Il  ritiro  del  Oen*  Garibaldi  tu  mia  necessità^  ma  una  necessità  doloro!*», 
una  nuova  guarentigia  di  moderazione  data  all'Europa  a  prezzo  di  una  di- 
minuzione di  lorza,  e  di  una  pericolosa  crisi  fatta  Hubire  allo  spirito  pub- 
blico: il  Governo,  cbe  non  desiderò  questo  evento,  lo  accolse  senza  ralle- 
grarnene.  Non  ó  duopo  ch'io  spieghi  a  V.  E.  le  ragioni  di  questo  linguaggio. 
Il  Governo  temeva  che  questo  fatto  potesse  rompere  la  conconlia  dei  par- 
titi, creare  un  altro  programma  olti-e  quello  della  sua  politica»  temeva  infine 
che  questo  sacrificio  non  si  potesse  ottenere  dalTopinione  popolare  sema 
indurla  a  tale  tranquillità  da  rendere  poi  difficile  il  risuscitare  in  essa  al 
giorno  del  bisogno  le  forze  troppo  sopite  delTentusiasmo  e  della  passione. 
Fortunatamente  lo  spirito  publico  di  queste  Provincie,  nel  su|>erare 
la  prova.  *liede  segno  di  tale  solidità  da  vincere  le  piii  favorevoli  asj.»etta- 
zìoni.  Alcuni  utliziali  superiori  personalmente  legati  al  Gen,  Garibaldi 
hanno  data  la  loro  dimissione,  ma  del  resto  può  dirsi  che  essi  consiglia- 
vano ai  soldati  l'ordine,  la  disciplina  e  che  fra  gli  elementi  che  circonda- 
vano il  Generale  non  si  mescolarono  nei  tentativi  d*agitazione  fuorché  quelli 
che  ponno  francamente  chiamarsi  di  meno  accettabili.  La  dimostrazione 
di  Bologna  consistè  in  ur.a  cozzaglia  di  quaranta  o  cinquanta  individui 
con  alcuni  volontaria  frammischiati,  sciolta  appena  fu  radunata.  La  popo- 
lazione non  vi  prese  alcuna  parte;  la  Guardia  Nazionale  accorse  tutta  sotto 
le  armi  come  una  unanime  protesta  dello  spinto  cittadino.  Nei  corpi  mili- 
tari non  si  manifestò  alcun  sintomo  di  dissoluzione.  II  Governo  d'altronde 
non  avrebbe  mai  consentito  uè  a  transigere,  uè  a  trattare,  per  alcuna 
ni  era.  coi  moti  di  piazza. 

10  non  devo  por  termine  alla  presente  relazione  senza  notare  coi 
durante  tutto  questo  periodo,  il  Governo  di  (pieste  Provincie  Italiane  abbia 
dovuto  constatare  gli  inconvenienti  che  nascevano  dal  non  essere  sufficien- 
temente informato  o  per  lo  meno  non  officiai raent«  informato  delle  pratica 
che  il  Governo  del  He  teneva  nel  medesimo  tempo  e  sul  medesimo 
mento  coi  due  comandanti  della  Lega. 

11  Governo  modenese  à  dovuto  più  volte  deplorare  questo  fatto  che  pa 
ralizzava  l'opera  sua  ed  esponeva  le  sue   pu'evisioni  ad    essere   contrade! 
da  imprevisti  incidenti. 

Forse  è  permesso  credere  che  un*azione  meglio  concertata  avrebbe 
tuto  porre  o  più  pronto  o  più  felice  termine  alla  crisi. 

L'È,  Vp  non  vorrà  tenere  soverchio  questo  linguaggio  quando  pe 
che  i  Governi  del?  Italia  Centrale  anno  bisogno  di  conservare  intera 
loro  autorità  per  potere  fare  fronte  a  difficoltà  sempre  rinascenti.  Da  questo 
punto  di  vista  specialmente  io  ò  dovuto  deplorare  l'ultimo  ordine  del  giorno 
pubblicate  dal  Gen.  Garibaldi  e  sono  certo  che  il  Governo  Sardo  se  ne 
avesse  conosciuto  l'esistenza  non  avrebbe  tralasciato  mezzo  per  antivenirne 
la  pubblicazione. 

Il  ifensiero  infatti  cbe  à  dettato  quell  ordine  del  giorno  si  connette 
alla  attitudine  ed  al  linguaggio  tenuto  dal  (len.  Garibaldi  durante  tutta, 
questa  vertenza.  Io  non  ò  d*uopo  di  respingere  da  me  le  accuse  di  slealtà, 
ma  non  posso  ammettere  che  il  Gen.  Garibaldi  si  ponga  al  di  sopra  e  al 
di  fuori  dei  Governi  attestando  di  appoggiarsi  su  una  Augusta  volontà  U** 
È  facile  vedere  quale  scapito  d*  Autorità  subirebbero  i  Governi  delT  Italia 

(1)  Il  Generale  Garibaldi  alludeva  nel  suo  ordine  del  giorm  a  intelH^ 
col  Be  Y,  E.  U. 


I 

omS! 


I  pa- 

exJi 

la 


k 


MANFREDO   FA-NTt,  OARIRALDI    E  t.UIOI  C,  FARINI 


147 


Ccntfmlc,  «»«  i  popoli,  nella  loro  naturale  e  legittima  impazionzai  venisBero 
tu  piirsimeione  che  i  Govemi  fannot  colla  loro  i)olitica.  inciain|>o  alle  gene- 
rose ii«pi ragioni  del  Re. 

Una  r   '  iiione  coBtitxiirebbe  un  vero  pericolo  pel  re*?ol are  sviluppo 

disi  moiri  ìe*    È  questa  pei    Governi  dell' Italia   Centrale  una  qui- 

Bttone  ili  li  autorità    alla   quale   ìÌ  Governo    del    Be   non    prende 

oerto  un  .  minore  di    quello   oho   prendiamo   noi   stessi,  poiché  si 

tratta  di  couaet  varei,   nella    loro    r  e    nella  loro   efficacia^  i  meszì 

jhe  ci    rieflcono    indispensabili  a  r  >5    queir  indìrizsto   politico   che, 

iittc4ito  con  buon  frutto  si  noni,  ci  è  unico  pegno  di  tavorevole   riuBcita. 
Oi^dincii  VK  V.  i  sentimenti  della  mia  più  dÌBtiuta  considerazione. 

Farìhu 


VL 


S&lre  s'inauRiira  nella  nativa  ÌAìV[n  il  nionumenlo,  unde  la  pietà 
dm  tiHaiiiiiì  vuol  onorare  la  memoria  illin^tre  e  buona  di  Mantretlo 
Paniì  che  T Italia  riunita  a  tiaziont^  vrdle  già  ricordalo  nel  solenne 
montimcnto  ili  Firenze,  lio  credulo  bene  |jylihlìctin' «ilcunl  documenti, 
inediti  e  iprnoli.  relativi  al  periodo  più  affilato  e  dillìcile  della  vita 
deirilluHtre  Italiano,  nei  f<^iomì  in  cui  come  generale  in  capo  delFeser- 
cito  della  ì^ya  deììlialin  Centrale  si  trovò  in  dingidìo  col  suo  co- 
mandante in  seconda  che  si  chiamava..,  Giuseppe  Garibaldi.  Le  re- 
lazioni del  Fari  ni  che  oggi  V  Avtoìogia  pubblicai  eh  la  ri  srf  >no  le  cose 
pai!iisate.  Dai  biografi  del  Fan  li  poche  notizie  si  apprendono  intorno 
al  diM^idio  tra  Fanti  e  (ìariltKildì  e  poche  dai  biograti  del  Farini  che 
ricordano  w>lo  la  frase  classic^imenle  foggiata  dei  romagnolo:  esser 
fMirato  a  far^i  gettar  giù  dal  palazzo  ma  non  a  cedere  tlavanii  a  se- 
dl/Joni  militari.  U  («arandini  cita  gli  orrlinì  di  Ciprianì  e  di  Ric^soli 
J  Fanti  |ierchi^  inrpedisse  alle  tru|ipe  (jualomiue  interveido  nelle 
arche  dove  doveva  seopfdarc  la  Hvcduzione  per  iniziativa  di  Gari- 
b&ldt«  e  ricorda  come  il  t^inti  rispondesse:  *  Non  ricevo  ottlini  che  da 
In?  < inverni  riunili  «►,  Il  Farini  era  d'accordo  col  Fanti  e  credeva  forne 
alla  rivoluzione,  llCUprianì,  reputato  fautore  di  un  movimcnlo  jK»litico 
;i  centrale  inteso  a  favorire  il  l\  \af>olet»ne.  fu  chlamatiMlavMntì 
nhlea  delle  R<imagne  a  dar  ragione  dei  fatti.  Il  Gìpriaru  si  «li- 
e  L*  C,  Farini  Tu  chiamato  al  (ìoverno  anche  di  Hologna,  Ha- 
tmtia  I*  Forti,  Gosi  eblie  orìgine  la  fornuizione  a  Slato  unico  delle 
prDvinrie  dell'umilia  con  a  ca|K)  (tovernatore  generale  il  Farini, 

La  Lega  dell* Italia  centrale  veniva  cosi  ricom|K)sta  in  due  Stati: 
Emilia,  e  Toscana. 

Qaritialdi  intanto,  persuaso  da  agenti  e  da  amici  suoi  della  rivo 
i^Ir^v  •  -    pro5*8Ìma  nelle  Marche,  aveva  ordinato  i  pre|mrat!vi  intesi  alla 
ine   Gli  ><torìci  ilei  nostni  risorgimento  ricordano  il  colloquio 
a  •  M.  Fanti  e  Farini  nel  ()alazzr»  di  Modena,  presentì  La  Fa* 

na.       ,       iella  Società  nazionale,   e  il   generale  Sfdaroli,  aiutante  di 
ranip'i  del   He. 

Garibaldi  parve  [persuaso  che  il  movimento  delle  Marche  era  an* 
com  privo  di  ba»*e  e  promise»  ma  jk)ì,  nella  sera  stessa,  telegrafTì  da 
I'  *  la    rivoluzione    nelle  Marche  era  ^<  ^  e 

<  iu/eorrere,  come  aveva  jinunesj^o.  ii  rso 

ilei  patnolti.  farini  e    Fanti  dovettero    allora   deeitlersi.  Quale  loì3»e 
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ranirao  del  Parini,  amante  delle  audaci  risoluzioni  e  devoto  a  Gari- 
baldi, risulta  evidente  dalle  sue  lettere,  dalle  sue  relazioni.  Ma  era 
dittatore  dell' Emilia  e  doveva  agire  di  accordo  col  Ricasoli  incerto,  e 
col  Governo  Toscano,  e  bene  sapeva  che  le  Marche  non  erano  disposte 
a  insorgere.  L'autorità  personale  e  politica  del  Fariui  e  del  Fanti  eb- 
bero molta  efficacia  nel  dissuadere  le  milizie  a  seguire  Garibaldi.  Ga 
ribaldi,  sdegnato,  diede  allora  le  dimissioni  con  una  lettera  molto  dura 
che  si  conserva  nelle  carte  del  Farini. 

L'abilità  politica  e  la  grande  autorità  di  quegli  uomini  impedirono 
che  scoppiassero  moti  per  le  dimissioni  di  Garibaldi.  La  sede  del 
Governo  dell'Italia  centrale  fu  portata  a  Bologna,  l'annessione  fu  pro- 
clamata, col  plebiscito  diretto  dal  Farini,  e  applaudito  da  tutta  Italia. 
C.  Cavour,  chiamato  a  formane  il  nuovo  Ministero,  tenne  per  Fanti 
il  portafoglio  della  guerra  e  per  Farini  (|uello  dell'interno.  E  Fanti  e 
Farini  dovettero  subito  preparare  l'occupazione  delle  Marche  -  essi  che 
avevano  dovuto  trattenere  Garibaldi! 

E  Fanti  assunse  il  comando  delle  truppe,  e  Farini,  dopo  presen- 
tato a  Re  V.  E.  il  plebiscito  imponente  dell'Emilia,  e  prima  di  as- 
sumere il  portafoglio  dell' interno,  dovette  recarsi  da  Napoleone  III  -il 
suo  antico  commilitone  del  1831  -  a  strappare  il  famoso  «  Faites^  mais 
faites  vite  >►  e  accompagnava  il  Re  e  l'esercito  nelle  Marche  e  scriveva, 
in  nome  di  Vittorio  Emanuele, quel  mirabile  proclama  alle  popolazioni 
che  parve,  e  pare,  un  inno  tonante  alle  fortune  d'Italia 

Nobili  e  cari  ricordi  della  storia  nostra  che  il  monumento  di  Carpi 
deve  rinnovare  nei  cuori  ! 

Luigi  Rava. 


AUSTRIA,  ITALIA  E  VATICANO 


.  Le  parole  pubbliaite  dal  Freméetthiaft  hitorno  al  conie^no  che  il 

^—Jjovenio  austro-iingark'G  avrebbe  iattu  tenere  in  Conclave  ai  cariiinali 
^Khe  lo  rappresentavano,  sembrerebbero  contratldire  a  quanto  s'è  qui 
^HeUo,  nello  scorso  faj^cicolo,  a  pro[josjto  dellV\^crfi5/rf(  (IK  Ma  quelle 
^Hparole  -  non  uRicialK  del  resto,  sibbene  di  nna  oftiriosità  relativa- 
^Hranno  jK)ste  in  relazione  con  nn  altro  incidente,  passalo  quasi  inav- 
^Brertito.  cbe  pure  le  spiega  perfellatnenle  e  da  loro  il  vero  signiOcalo 
1      in  cui  dovevano  essere  intese. 

^m  Di  tutti  i  cardinali  austriaci,  il  8olo  che  V  Imperatore  abbia  rice- 
^^Viitu  dopo  il  Conclave  è  il  Puzynu,  arcivescovo  di  Cracovia,  mentre 
^  sarebbe  stalo  tanto  più  naturale  che  egli  ricevesse,  o  solo,  o    primo, 

M*l  tìruscha,  arcivescovo  di  Vienna,  o  il  Vas7.ary,  Primate  d'  Un^rberia. 
)ra,  basta  meltere  in  relazione  cpiesto  fatto  con  quanto  si  è   saputo 
leglì  incidenti  intervenuti  in  ('oncia ve,  a  persuadersi  che  il    Puzyna 
fu  ricevuto,  piuttosto  per  scusarsi  consti  bearsi,  che  per  rendere  conto 
di  una  missione  ch'egli  avesse  adempiuto  esalta  mente  ed   abilmente. 
^^       Ormai  si  può,  infatti,  assicurare,  e  non  solo  per  induzione,  die  i 
^Bardinali  austro-ungarici,  al  pari  di  altri  appartenenti  a  diversi  Stati, 
^^k  diverse  nazionalità,  dovevano  limitarsi  a  far  sentire  il  desiderio  che 
si  provvedesse  alia  elezione  di  un  Pontefice  il  quale  nf»n  rappresentasse 
la  continuazione  pura  e  semplice  del  Papato  di   Leone,  desse  affida- 
mento di  tare  f)re valere  la  religione  alla  politica,   e  non  raccogliesse 
intorno  a  sé  quelle  avversioni  e  quelle  preferenze  che  avrebbero  potuto 
IL^are  alla  sua  scelta  un  carattere  internazionale  partigiano. 
^H^      Si  dà  per  certo  cbe  il  tiroscba  si  era  attenuto  a  questo  contegno, 
^il  quale  non  disdiceva  ai  cardinali  austriaci  più  die  ai  germanici,  al- 
l'americano, airirlandese,  al  porli ighesc.    al    belga,    e    che   invece   il 
Puzyna.    fraintendendo    gli  accordi  presi,  sia  per  mancanza  di  tatto, 
*iia  pel  desiderio  di  primeggiare,  sia  per  cpialcbe  suo  personale  risen- 
timento contro  il  Rampolla,  abbia  ecceduto  in  modo  da   compromel- 
■Bere,  oltre  a  sé  stesso,  il  suo  Governo.  Tanto  è  vert»  cbe,  dopo  la  sua 
^Bìchìarazione.  fuor  di   misura   e  di  tono,   fu  messo  in    una  specie  di 
^■(uarantena  da  tutto  il  Sacro  Collegio,  i  suoi  colleghi  compresi  ;  che, 
j^^ppena  riaperto  il  (.Conclave,  se  ne  partì  ìmraediataujenle  senza  vedere 
|uù  alcuno,  convinto  lui  slesso  di  avere  errato,  dal  succ€»sso  che  aveva 
attenuto:  tanto  più  che  la  sua  tattica,  cosi  sbagliata,  aveva  condotto 

(I)  Nuora  Ànhhgia,  Itf  agosto  1^08:  Vetemne  di  Pio  J. 


150 


alla  elezione  di  uno  fra  i  cardinali  che  dovevano  riuseire  meno  grat 
all'Austna,  t^orae  quello  che  passava  per  essere  lanto  quanto  intinto] 
della  pece  deirirredentisnio. 

Ora,  seontessare  del  lutto  Ti  in  prudente  non  si  poteva,   di    fronte' 
al  chiasso  che  aveva  provocato  il  suo  malauj^^urato  intervento  anche 
nella  stampa  internazionale.  Conveniva,  d'allronde,  far  bonne  mine  ù 
mauvais  jeu  dinanzi  airelezìone  del  Sarto.  D'onde,  insieme  alTudieny^i 
acc^ordata  dall'Imperatore  al  Puzyna,  per  ascoltare  le  sue  spiegazioni, 
le  parole  del  Fremdenbiafi,  intese  a  mettere  bene  in  posizione  il  Governo^ 
austro-ungarico,  sia  di  fronte  al  nuo\o  Papa  che  di  fronte  air  Italiani 
Poiché  evidente  è  T  interesse'  delf  Imix^ro  di  procedere  d'accordo  sia^ 
coir  una  che  coll'altro,  tenuto  conk»  delle  sue  condizioni  interne  e  dei 
riguardi  inlernaziooali. 

Che  le  ei»se  non  sieno  proc^ute  diversamente,  e  che  nella  eomu- 
nic<izione  del   Puzyna   tutto    il   Sacro  tlollci^^ìo  abbia    visto,   più  die 
altro,  un  errore  individuale,  anche  per  dichiarazioni  ufficiose  de^^^li  altri  ^ 
cardinali  austro-ungarici,  è  dimostrato  pure  dalla  pastorale  indirizzata] 
al  clero  ed  ai  fedeli  della  sua  diocesi   dal  cardinale   Richard,   andv€ 
scovo  di  Parigi,  Di  una  esclusiva  formale,  ufficiale,  etTettiva  dell*Au*^ 
stria  (H:)ntro  il  Rampolla,  i  più  scoltati  avrebbero  dovuto  essere  i  car 
dinali  rappresenlaiitì  la  Francia,  tavorevoli  o  no  che  fossero  per  loroj 
conto  alla  iwlitica  ranipoUiana.  Ora,  il  Richard  si  è  espresso  inve 
in  modo,  non  solo  ossequentissimo  ed  afìlettuoso  vei^o  il  nuovo  Ponte-' 
lice  -  il  cfie,  per  la  forma,  era  naluialissimo  -  ina   tale  da  smentire 
implicitamente,  con  apposito  inlento,  le  voci  già  sparse  intorno  alla 
elezione  del  Patriarca  di  Venezia. 

Egli  ha  infatti  tenuto  a   fare  rilevare  e  a   far  credere  che  « 
quattro  giorni  della  Santa  Assemblea  erano  scorsi  nel  raccogliraentc 
e  nella  preghiera,    in   quelP  uni<me  spirituale  che  Leone  XIII   aveval 
auspicata.  Perciò,  lo  dici(fìtìo  con  hhu  profonda  couìiolasione,   il  car^j 
dinaie  Sarto  è  davvero   reietto  della  crisi iaHìtà^   non    è    T  eletto 
questo  o  di  quello  Stalo;  le  questioni  di  nazionalità,  che  si  esagerafi 
volentieri^  in  occasione  de!  Conclaiw^  scompaiono  nella  grande  unionà 
della  società  cristiana.  Cerio,  i  |iopol!  rduservano  il  loro  carattere   6^ 
la  loro  missione  parlìcolare,  come  ciascuno  di  noi  conservala  propria 
individualità,  Tatti  vita   propria;    ma,   al  disopra    delle    individimlUà 
niizionali,  esiste  la   Chiesa,   che   unisce   le   nazioni  in   una   sola  ft»^È 
miglia  », 

*  Aoi  amiamo  di    ripeterlo  -  insisteva   il    Richard  -   relezione 
di   S,   S,  Pio   X  ci    sembra  esprimere    questa    unione    della   »ocieià^ 
cristiana  ».  V 

Ora,  lutto  questo,  che  sarebbe  stalo  altrimenti  ozioso,  anzi  fuor 
di  luogo,  e  una  rispovsta,  ed  anche  esplicita,  a  coloro  i  quali  preten- 
devano che  relezione  del  Sarto  fosse  dovuta  indirettamente  a  pres- 
sioni straniere  al  t-onchive,  a  pressioni  del T Austria,  la  sola  di  cui, 
appunto  per  riguardo  alle  voci  corse,  il  Richard  non  faccia  il  nome, 
E,  a  confortare  i  motivi  di  compiacimento  che  anche  la  Francia  avrebbe 
per  reiezione  del  Sarto,  il  cartlinale  di  Parigi  si  rallegrava  poi  che,  col 
nome  assunto,  il  nuovo  F^cndelirc  ald>ia  voluto  rendere  omaggio,  non 
solo  a  Pio  VII,  il  Papa  del  tloncnnhilo,  ma  a  Pio  IX,  *  qai  rendii^ 
popalair^  par  mi  noas  la  Papa  ale  età  qui  la  Franee  donna  jjénéreuse^ 
ment  ses  richesses  et  ses  enfants,.,  » 
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Che  è  quanto  «lire  il  Papa  della  Legione  d'Antibo,  il  Papa  degli 
Zuavi,  il  Pa|»a  di  Mentana,  il  Papa  inHne  di  quel  De  Gharetle,  il 
quale  sempre  si  considera  idealmente  tome  il  generale  in  capodell'eser- 
dlo  ponliHdo,  e  che,  appunto  come  rappresentante  di  questa  potenza, 
ima^inaria  ma  tradizioncile,  è  venuto  a  Roma  per  assistere  ai  funerali 
(li  Leone  XIM,  alPelezione  di  Pio  X,  ali*  incoronazione,  e  per  dirigere 
ai  suoi  soldati  un  relioante  maaitesto. 

Era,  del  resto,  abbasianza  naturale  che,  al  pari  del  Governo  au- 
striaco, il  c<»rdinale  di  Piirif?i  tentasse  di  tirare  dalla  propria  il  nuovo 
p^pa.  Tuttavia,  come  vi  sono  quelli  che  sllludonn  addirittura  di  avere 
fl^l  papato  di  Pio  X  quello  di  Prete  Pero,  e  vedono  la  Chiesa  rifor- 
(ji^ta  e  ritornata  i>er  lui  alle  origini,  ausi  vi  sono  altri  che  vedono 
gj^  diiicussae  risoluta,  in  virtù  di  Pio  X,  fra  il  Vaticano  e  la  Burg, 
liM     t(U6f^tione  della  visita  imperiale  a  Roma. 

Ora.  tutto  questo  è  bene  un  voler  firerutere  ì  propri  desideriì  per 
l^  realtà;  e  il  lro[n>o  atTrettarsi  nelle  speranze  e  nelle  deduzioni,  ad 
altro  non  può  condurre  che  a  quella  delusione  cui  già  dettero  luogo 
1,*  prospettive  infondale  sul  contegno  che  avrebbe  tenuto  da  Papa  il 
cgj^jrdinale  Pee<*L 

Ciò  non  significa  che  non  sarebbe  un  atto  di  abile  politica,  da 
pd^rte  di  Pio  X.  togliere  il  veto  opposto  dal  suo  pi-edecessore  alia 
v€i:rjuta  in  Roma  dei  capi  di  Stato  cattolici;  tanto  [)iù  abile,  in  quanto 
i  oapi  di  Stato  cattolici  veramente  importanti  ormai  si  riducono  a 
duie:  il  Presidente  della  Repubblica  francese  eP  Imperatore  d'Austria: 
e,  per  ciò  che  riguarda  il  signor  Loubet,  è  già  bene  stabilito  e  bene 
noto  che,  piaccia  o  non  piaccia  al  Vaticano,  egli  restituirà  a  Roma 
la  TÌsìta  che  il  Re  d'Italia  gli  farà  il  mese  venturo  a  Parigi;  perciò 
ctie  riguarda  Francesco  (riusepi»e,  è  certo  che  duole  ancor  più  a  lui  di 
non  essere  venuto,  che  agli  italiani  di  non  averlo  visto  nella  loro 
CXI.  pi  tale 

Benché  la  restituzione  in  Roma  dclhi  visita  fattagli  dai  Reali  di- 
talia  a  Vienna  non  fosse  ne  stabilita  ne  sottintesa,  il  vecchio  Impe- 
imiere  è  un  gentilnomo  troppo  squisito  per  non  sentire  ciò  che  la  non 
restituzione  ha  avuto  d'imbarazzante,  ed  un  lro[»po  cs|)erto  diploma- 
tico t>er  non  avere  avvertito  llnlluenza  negativa  esercitata  da  quella 
mancanza  solla  cordialità  dei  rafqjorli austro-italiani.  Tanto  più  che, 
ripeliamo.  TAustria  ha,  oggi  più  che  mai,  interesse  a  che  quei  rapporti 
sia^no  eccellenti,  con  V  Italia  da  un  lato,  dall'altro  col  Vaticano,  per 
qviel  complesso  delle  sue  contraddittorie  condizioni  interne,  che  non 
potrebbe  e^sei-e  più  difììcile  ed  intricato. 

Quanto  al  Vaticano,  può  ben  dirsi,  è  vero,  che  T interesse  è  recì- 
proco; e  questo  potrel>be  ìnnuire  a  renttere  il  nuovo  Pontehce  più 
fliO-Ueabile  nella  questione  della  visita.  Il  movimento  religioso  che  si 
veHtìc-a,  infatti,  in  queste  e  quelle  parti  della  Monarchia,  non  è  meno 
diffìcile  del  movimento  che  pone  le  une  contro  le  altre  le  varie  na- 
zionalità. 

L'apoteosi  latta  da  Leone  dei  Santi  Cirillo  e  Metodio,  le  con- 
cessioni fatte  allo  slavismo  a  detrimento  della  italianità,  non  sono 
va.lse,  non  solo  ad  attrarre  verso  il  cattolicesimo  gli  ortmiossi.  ma 
neppure  ad  assicurarsi  l'animo  degli  slavi  cattolici  austriaci.  K  bastato 
<*hLe  nella  questione  di  San  Girolanio  il  Vaticano,  per  compiacere  il 
Honlenegro  protetto  dalla  Russia,  dopo  aver  ceduto  all' Austria,  sosti- 
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tiii8se  per  la  ibtidazìone  gerouiinìana  la  qualifica  pift  vasta  di  prò  illyrka 

a  quella  già  adottata  di  prò  crouika  gente,  perchè  iu  iiiolli  croati 
sorgesse  l'idea  di  vendicarsene  con  im  passiiggio  in  massa  airorhKlos.siii. 
e  nella  sola  Zagabria  un  centinaio  di  famiglie  subito  abbraceìaséae  la 
religione  greco-orienttde. 

Si  fece  propaganda  per  nuovi  aderenti,  iniziatori  gli  studenti,  le 
persone  colte,  i  patrioti  più  in  vista,  e  se  i  risultati  non  furono  ec% 
eessivi,  il  niovì mento  è  tuttavia  importante*  non  solo  pel  V'atie^no,  ma 
per  FAustria,  in  quanto  chi  dice  orlodossia,  dice  Russia;  quella  [(ussla 
verso  la  quale  tutti  gli  slavi  dell' Austj'ia-Ungheria  volgono,  poco  o  tanto. 
Io  sguardo. 

Ne  il  jjericolo  ortodosso  è  it  solo  pei  due  poteri:  prima  ancora  di 
quello,  si  era  annunciato  e  svolto  il  pericolo  pciliticamente  p;inin^r- 
manieo,  al  quale  si  unisce  la  propaganda  protestiinledeWo^  ro»/ 
propaganda  riuscita  in  breve  tempo  ad  un  ingente  numero  di  co, 
sioni.  E  intanto  gli  czechi  sentono  rlnTerdirele  loro  simpatie  pei  i^ecdit 
caiiolici^  non  interamente  spenti  col  Doellinger,  e  da  Praga  si  fanno 
sentire  sino  a  \'ienna. 

A  tutte  queste  varie,  opposte  tendenze,  concordi  solo  nel  minare 
la  fede  cattolica,  il  Valicano  ha  senlito,  come  i>er  ramericanesirnoja 
necessità  di  fare  concessioni.  Ma  viene  il  punto  in  cui  il  cedere  ancora 
equivaiTebbe  a  suicidarsi.  Ed  è  perciò  che  esso  ha  bisogno  dell' ai> 
poggio  del  Cioverno  austriaco  per  Funità  religiosa,  come  il  Governo 
austriaco  ha  interesse  di  essere  sostenuto  dal  Vaticano  per  Fimìta  po- 
litica. 

Unità,  tanto  per  dire.  Si  tratta  dì  una  Monarchia  dualisla;  mail 
peggio  è  che  mai  il  dualismo  è  slato  in  tanto  pericolo  come  ora,  dal 
di  che  Deiik  lo  fece  accettare  agli  ungheresi  e  Napoleone  IH  a  Francesco 
Giuseppe.  Fsso  e  ìntiitli  minacciato,  non  solo  dalle  pretese  delle  altre 
nazionalità,  chiedenli  privilegi  e  giurisdizioin  r^^ntbnni  a  quelli  oltenuti 
dai  magiari  ;  non  solo  dal  contlillo  fra  le  due  maggiori  parti  della  mo- 
naicliia,  FUngheria  e  l'Austria,  che  si  erano  assunte  di  rappre.seT>tw 
tutte  la  altre:  ma  da  quegli  stessi  eccessi  degli  ungheresi,  che  pn 
riuscire  dannosi  all' Llngtieria  per  la  prima.  E  che  intanto  rendon 
la  condizione  interna   dello  Stato,  che  questo   ha  tutto   V  inter* 
mantenere  nei  migliori  termiin  la  sua  condizione  internazionale  verso 
quei  suoi  vicini  con  cui  può  essere  più  in  liiseussioue,  con  la  tiusnia* 
cioè,  e  con  F Italia. 

Per  la  Russia,  il  (toverno  dì  Vienna  ha  provveduto  con  (luelFat"- 
cordo  circa  alla  jjolitica  balcanica,  pel  quale  le  due  potenze  s<»no  riu- 
scite ad  ottenere  la  rappresentanza,  più  o  meno  assoluta  e  com|»leta,  di 
tutta  l'Europa.  Per  l'Italia  sarebbe  ben  tempMj  che  Falleanza  lellerale 
e  formale  si  trasformasse  in  un*amicizia  eflettiva.  alla  quale  po1reld)e 
bene  conlribuire  la  cessazione  di  una  fra  le  cause  della  freddezata  attuale, 
la  visita  reale  non  restituita. 

Ma  la  visita  di  Francesco  (iiuseppe  a  Roma,  combinata  da  Vii 
da  un  lato  col  Quirinale,  dall  altro  col  Vaticano,  non  poti^hbe  *.     , 
nire  con  frutto,  se  altre  questioni  politiche  non  avessero  cambiato  fisio- 
nomia, e  qualche  questione  et^onomica  non  fosse  risoluta.  Avveìi 
dopo  tanto  temjK)  e  dopo  tante  discussioni,  per  essere  accolta  in 
con  8im|>alicn  e  fecondo  calore,  e  non  rapiiresentar*e  una  sempli* 
malità  di   (*orivcnierr/a  scTiza  alcini  clT<4tn  positivo,    dcnrcldn» 
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(nire.  ad  eseiupio,  un  muttinienlo  dì  contef^no  verno  releinenlo  italiano 
deirimpero  :  ronc^ssiooi  -  k'gitlimamenle  cliieste  «la  timlo  tempo  -  latle 
fmalmente  ai  Trentini  per  l'aiilorioniia  :  una  [lolitira  più  razionale 
adottata  a  Trieste  e  nelT Istria;  il  rispetto  della  giustizia  dimostrato 
verso  grìtaliani  della  Dalmazia. 

E  in  altro  ranipo,  una  considerazione  dei  rapjìorti  commerciali 
più  conforme  alla  realtà  :  dalla  quale  risidta  ctie  del  trattato,  della 
filli  denunzia  ha  preso  riniziativa,  T Austria-Ungheria  si  è  avvantag- 
giata più  deir Italia,  Tanto  e  vero  che,  anche  a  considerare  soltanto 
il  ìiiif^  dì  fronte  al  llKJl,  la  bilancia  commerciale  si  chiude  con  un 
aumento  di  più  che  sei  milioni  di  corone  nella  esportazione  austro- 
ungarica in  Italia,  di  fronte  alla  esportazione  italiana  nel T Austria-Un- 
gheria; e  la  dilTerenza  fra  le  due  esportazioni  si  è  quasi  raddoppiata 
a  favore  deirauslro-unfiarica  durante  H  decennio  JS*>Ì-1^J>1.  special- 
mente per  la  diminuita  importazione  dei  vini  italiani,  avvenuta  mal- 
grado quella  famosa  cktHsoìa^  contro  cui  è  ins4:>rta  fUngheria  ancora 
più  dell'Austria,  L'Ungheria,  la  quale,  decisanienle,  sembra  congiu- 
rare contro  se  stessa  coi  suoi  scandali  governativi  e  parlamentari: 
olire  che  pel  suo  atteggiamento  verso  le  altre  parti  della  Monarchia  e 
verso  le  nazionalità  non  magiare  soggette  al  tiei^nio  di  Santo  Ste- 
fano, la  romena,  ad  esempio,  e  la  croata, 

Già  abbiamo  qui  vetiulo  come  il  conte  Khuhen  Xederwary  si  fosse 
reso  impossibile  come  Bano  di  (Iroazia,  Scelto  dal  He  come  presidente 
del  Consiglio,  sia  per  toglierlo  da  ffuel  posto,  sia  per  V  insuccesso  di 
ogni  altra  combinazione  ministeriale,  eccolo  caduto  nello  siandalo  della 
tentata  corruzione  parlamentare,  mirante  a  far  tacere  rostruzionismo 
imperversiinte  alla  (limerà,  s|)ecialmente  in  seguito  a  quelle  leggi  mili- 
tari che,  approvate  dal  Parlamento  austriaco,  non  potevano  avere  la 
sanzione  sovrana  senza  Tapprovazione  del  i*arlamento  ungherese.  Ma 
quelle  leggi  erano  state,  se  non  addiriltura  il  pretesto,  la  semplice 
occ4isione  di  uno  scopjHo  ihn  ulo  a  complesse  qu<*stioni  :  quella  del- 
resercito  nazionale,  quella  della  qHfda-parfe  nelle  spese  comuni,  quella 
dei  rapporti  commerciali  e  doganali  ;  questioni  che  tutte  si  fondono 
in  quella  organica  della  indipendenzci,  volula,  invece  del  dualismo,  da 
molti  ungheresi,  i  quali  s'ingannano  prol)iU>ilniente  sui  vaidaggi  che 
se  ne  attendono» 

Omiunque,  il  tentativo  di  corTUzione  a  cui  si  era  ricorso  per  ri- 
prendere il  eorso  della  vita  parlamentare  è  fallito;  e  benché  siasi  ejer- 
cAto  di  dimostrare  che  il  Khuhen  vi  era  estraneo,  egli  non  vi  e  nau- 
fragato meno  ilei  lo  Szajmry,  Tagente  diretto. 

Il  conte  Lariislao  Szapary,  uomo  poco  equilibrato,  hencliè  non  |mvo 
d'ingegno,  imparentato  coi»  la  più  alta  aristocrazia  ungherese,  giù  ad- 
detto airAmhasciata  di  Ijondra,  ha  dovuto  dare  le  dimissioni  da  (Jo 
vernatore  di  Fiume,  |»osto  clu^  occupava  da  sette  anni,  nominatovi  dal 
llanfìfy,  quasi  per  iliritto  ereditario.  Ma  la  sua  scomparsa  dalla  scena 
politica  non  risolve  la  situazione.  La  quale  è  grave  in  Ungheria,  non 
solo  per  tutte  (pi  est  e  conq>licazicmi  politici!  e,  ma  anche  per  la  questione 
dei  contadini,  che  il  Governo  ba  sin  qui  Irattalo  con  la  repressione, 
ma  che  tìnirà  pure  coir  imporsi. 

L'Ungheria  ha  dato  si  meravigliose  prove  di  genialità  politica  ed 
economica,  ctie  non  è  adulai'la  esprimere  il  convincimento  che  saprà 
e  vorrà  uscire  trionfante  da  tutte  queste  fUtììcoltii.  Ma  irdanto  queste 
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sono  difficoltà  enormi  per  l'insieme  della  Monarchia,  e  sono  anche  ine- 
vitabilmente destinate  ad  accrescersi,  quando  ad  ammorbidirle  man- 
cherà l'autorità,  il  prestigio  personale  di  Francesco  Giuseppe.  La  scom- 
parsa del  quale  -  che  è  da  augurare  la  più  tarda  possibile  -  complicherà 
anche  la  questione  della  successione,  avendo  l'arciduca  Francesco  Fer- 
dinando avuto  un  Aglio  maschio  dal  suo  matrimonio  morganatico  con 
la  contessa  Ghotek,  figlio  che  non  potrebbe  a  suo  tempo  cingere  la 
corona  imperiale  a  Vienna,  mentre  nessuna  disposizione  costituzionale 
lo  escluderebbe  dalla  corona  di  Santo  Stefano. 

Per  tutto  questo,  e  per  molto  altro  che  si  potrebbe  aggiungere  -  e 
basterebbe  accennare  alle  condizioni  del  Governo  e  del  Parlamento  au- 
striaco, che  sono  le  peggiori  del  mondo  -  la  condizione  delF Austria- 
Ungheria  è  tale  da  renderle  preziosa  ed  indispensabile  la  sincera  e  cor- 
diale amicizia  deir  Italia. 

Nulla  di  meglio  se  -  quali  che  sieno  le  attuali  e  prossime  disposi- 
zioni del  Vaticano  verso  di  noi  -  l'elezione  del  nuovo  Pontefice  avrà, 
comunque,  dato  l'occasione  allo  Stato  vicino  ed  alleato  di  mostrarsene 
praticamente  convinto. 

XXX 
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^QlWlfr  rnn  crepido...  * 

Ami»  i  —   Kurt  Mart^fi*  - 


—  Un'esoursiotit^  di    botunki  —  Ulta    «ouolti   di 

-  Berlioz  —  Lt4toratufrt    o    riforma    Jtgniria  — 
L'opera  mumcalt*  ìUlltma  —  Varit% 


m  Quamvis  aeterna  creptdo.,.  » 

D^   Tito    Flavio   Domixtano,  tene- 
hr  -1    fra    lu    splendore  di 

go  II  nella  Roma  imperiale, 

dissero  alcuni  e  contemporanei  e  dì 
età  fioco  più  tarda  «  ma  d'un  unico 
terìtiore  sono  le  notizie  intorno  al 
colossale  monumento  che,  qua^si  a 
prova  della  tracotans^a  e  vanagloria 
di  cui  narra  Svctonio,  il  successore 
di  Tito  volle  gli  fosse  eretto  nel  luog^o 
sarro  ai  Romani.  Nel  dar  principio  a 
quelle  sue  brevi  e  piacevoli  Selve 
dallo  «variato  arjfomento  e  dagfli  scor- 
revoli versi,  lungamente  soffermasi 
Stazio*  CUI  tanto  in  ^mie;  lodi  tributa 
l>antr,  a  elorificare  (e  immani  figure, 
la  doppia  eccelsa  mole  che  di  sé 
tatto  ricQlma  il  F'oro  latino.  Chiede 
il  po€ta  se,  compiuta  in  cielo,  ne  sia 
dbccsa  Topcra  mirabile,  ovver  Tab- 
bian  fogliata  Stcropc  e  Bronte  o  le 
divine  mani  Palladic.  E  vuole  che 
tecmi  b  fama  del  cavallo  Trojano 
•ocivo  e  traditore,  essendo  questo 
clipei  caotB»  enorme  cosi  che  anguste 
tpli  riuscirebbero  le  mura  di  Pergamo, 
Iffiuto  a  freno  da  mite  cavaliere  a- 
mante  di  pace.  Sta  il  bronzeo  co* 
lOMO.  miigginrr  pf^f  ogni  aspetto  al 
BiMon'  )?Ii  occhi   al- 

VkfTf^  sorge  dal Tun 

b'  '\  basilica  che 

t"  >  e  ne  scorge 

Concordia. 
I     il    destriero 
«ottanta.  K  'omisiano  e  s'erge 

lf^.-«^^.K.^  ,    .:«>    da    clamide    e 

Cir  I  li.  oltre  i  templi   mt!de- 

iifiiv,  wfui-indo  airingiro  ;  sollevala 


destra  e  regge  coli 'altra  la  vergine 
Tritonia,  cui  più  ambita  sede  non 
può  essere  concessa. 

Le  ampollose  lodi  già  tributate  al 
cavallo  imperiale  non  pajono  bastare 
al  poeta  che  nuov'amente  s'afìfannaa 
dire  della  abbondante  criniera»  del 
vigore  d'ogni  membro»  degli  ampìs- 
mi  fianchi  di  cui  ognuno  paventa. 
Ad  innaUare  l'eccelsa  sublime  mole 
volonterosa  accorre  la  gioventù  Ro- 
mana e  pei  sette  colli  si  ripercote 
l'assordante  fragore.  Per  Tallo  mug- 
gito del  Foro  è  desto  Curzio  e^  co- 
ronata la  fronte  della  quercia  vene* 
randa,  sorge  il  [«rode  olocausto,  cu- 
stode del  luogo»  e  tre  volte  trepido 
per  timore  st  ritrae.  Ravvisa  infme 
Domiziano  e  si  rincora  e  pronunzia 
copiose  benevoli  parole  che  danno 
agio  al  poeta  d'adulare  com'ei  suole. 
Cosi  Stazio  verseggia»  e  se  alle  ser- 
vili pompose  espressioni  che  il  timore 
ispirava  o  Pan  imo  grato  per  il  palese 
favore,  non  dobbiamo,  malgrado  ogni 
asserto  di  narrar  cose  vere,  prestare 
fede  cieca,  n  ^  credere  che  alPingenie 
peso  soccombesse  anelante  la  terra 
e  fosse  la  mole  alta  qual  monte  e  tale 
che  per  e^sa  cederebbe  Atlante,  non 
di  soverchio  esagerali  possiamo  rite- 
nere i  tratti  principali  della  poetica 
descrizione. 

Ce  lo  provano  ora,  luminosamente. 
le  recentissime  ricerche  nel  Foro. 
Perchè  la  dove  esplorasi  la  voragine 
di  quel  Marco  Curzio,  di  cui  narran. 
fra  gli  altri,  e  Livio  e  Valerio  Mas- 
simo e  Dionigi,  apparve»  a  poco  più 
di  un  metro  dall'odierna  platea,  va- 
stissima sostruzione  in  pietrisco,  K  lie^ 
vementc  piti  alti,  ire  blocchi  in  tra- 
vertino che  per  le  centrali   quadrate 
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incassature  pajono  aver  retto»  a  mezzo 
di  aste  verticali  metalliche,  le  poderose 
zampe  dì  un  cavallo  che  gli  oppor- 
tuni raffronti  provai!  sei  volle  mag- 
giore del  vero.  Sono  i  blocchi  disposti 
in  modo  che  due,  paralleli  all'asse 
del  Foro,  formino  base  ad  un  trian- 
golo e  ne  segni  il  vertice  un  terzo. 
Così  che  dovè  T  animale,  ins  stendo 
sulle  zampe  sinistre  e  sulFavanzata  de- 
stra posteriore,  sollevare  Taltra  quasi 
in  atto  di  slancio.  Vediamo,  infatti,  che, 
al  dire  di  Stazio,  rimpeluoso  qua- 
drupede promette  appunto  la  corsa. 
Nessun  dubbio  che  ai  tre  lustri  nei 
quaH  va  racchiuso  l'impero  del  cru- 
dele tiranno  deb  basi  attribuire  l'ere- 
zione delle  celeberrime  sta* uè.  E  forse 
ripensando  come,  a  parer  d'autorevole, 
fossero  presso  che  tutte  le  Sehe  com- 
poste dall'autore  della  7ef>aide  negli 
anni  supremi  della  brevissima  vita, 
e  come,  soggiogato  dalla  subita  scon- 
fitta, nel  94  cL  C-  egli  corresse  al  luogo 
natio  per  non  più  dipartirne,  e  come, 
infine,  nella  prefazione  al  libro  1, 
dettata  fra  il  90  ed  il  92,  meni  vanto 
il  poeta  d*aver,  per  subito  inca- 
rico» entro  un  sol  giorno,  compiuto 
i  versi  in  onore  dell 'appena  innal- 
zato colosso,  par  sì  possa  ritenere 
che  precisamente  in  quei  due  anni 
s'arricchisse  il  h'oro  di  latito  cospi- 
cuo ornamento. 

Ma  le  augurali  parole  di  Curzio, 
che  al  simulacro  profetava  lunghis- 
sima, eterna  vita,  non  dovevan  sor- 
tire compimento j  e  già  forse  nel  94, 
quando  cioè,  in  un  anno  medesimo, 
al  tiranno  ed  al  beneviso  scrittore 
mietevano  la  vita  il  pugnale  del  li- 
berto e  la  cagionevole  salute,  decre- 
tava il  Senato  che,  come  gli  altri  nu- 
merosissimi e  splendidi,  fosse  pur 
l'immane  ricordo  del  Cesare  nefasto 
rovesciato  e  distrutto. 

Un'escursione  botanica. 

Un  vecchio  cultore  della  più  mite 
delle  scienze  è  passato  nella  nostra 
redazione,  reduce  da  un'  escursione 
sulle  Alpi,  per  cui  era  partito  dall'altra 
estremità  d^ Italia,  11  professor  L,  Ni- 
cotra  ci  fece  una  descrizione  della 
graziosa  Ciarmsia,  la  creazione  di  un 
botanico  eremita,  mantenuta  ai  con- 
fini della  vita  vegetale,  oltre  i  due- 
mila metri. 


ina    I 


La  Società  botanica  i  tal  tana,  nelO 
gresso  tenuto  a  Palermo  l'anno  pas- 
sato, stabiliva  di  fare  una  gita  alpina, 
profittando  del  rinvilo  che  l'abate  Cha- 
noux,  rettore  dell'ospìzio  del  Piccola 
San  Bernardo,  le  mandava  per  via  del 
chiarissimo  presidente  di  essa,  corniti, 
S.  Sommier 

1  soci»  si  dettero  convegno  ad  Aosta 
pei  primi  di  agosto,  riunendovisi  a 
quelli  del  sodalizio  attivo  ed  intelli- 
gente che  ivi  ha  sede  e  che  s'è  pro- 
posto d'illustrare  sempre  meglio  ta 
flora  valdostana,  geografi  cani  ente  im- 
portantissima, come  quella  che  é  atta 
a  spiegare  le  comunanze  botanichr 
fra  Svizzera  e  Savoia,  e  la  rìccheiza 
floristica  di  questi  paesi  esistente  vi- 
cino alla  relativa  povertà  della  catena 
del  Monte  Bianco. 

Vi  convennero  anche  botanici  svij 
zeii  e  francesi,  convinti  di  questa  im- 
portanza e  desiderosi  di  conoscere 
personalmente  i  confratelli  italiani.  St 
compì  l'ascensione  di  varii  picchi 
montani,  si  percorsero  valli,  si  visi- 
tarono ghiacciai,  si  raccolsero  molte 
bellissime  e  rare  piante,  si  tenne  una 
seduta  della  predetta  Società,  cui  pre- 
sero parte  ì  botanici  forestieri,  met- 
tendo a  contributo  il  loro  studio  per 
una  più  esatta  conoscenza  di  quella 
porzione  della  flora  d*  Italia,  e  mo- 
strando che  il  culto  per  la  scienza 
è  possente  causa  di  concordia  e  di 
universale  fratellanza. 

Duci  espertissimi  nelle  escursioni 
furono  il  Rev,  Henr>',  presidente  della 
Società  botanica  valdostana,  e  l'inipa- 
reggiabile  giovane  professore  Lino 
Vaccari,  che  conosce  la  flora  di  Val 
d*  Aosta  come  meglio  noi  potrebbe  un 
vecchio  studioso  di  essa,  e  per  Tìl- 
lustrazione  della  stessa hagia  publicato 
splendidi  lavori,  e  ad  altri  ora  attende 
alacremente. 

Più  che  altro  in  questa  escursione 
furono  oggetto  dì  studio  e  dì  ammi- 
razione i  giardini  alpini,  che  pare  vo- 
gliano pigliare  incremento  presso  nol- 
Si  sono   osservati  e  lodati  i  due  do- 
vuti alle  cure  dell'Henr^^  e  dello  ChA^ 
noux  ;    il    primo    impiantato    pressoi 
Courmayeur,  il  secondo  presso  l'ospi-- 
zio  dei  Piccolo  San  Bernardo,  Ad  ont 
delTopìnione  di  alcuni  che   non  ve- 
dono  utilità  in    queste  istituzioni, 
prof.  Cavara  ha  cominciato  a  stabili; 
un  giardino  alpino  sull'Elna.ene 


icalò  in  questa  riunione  ì  riiiul- 
.uttosio    felici  ti n    qui   ottenuti. 
però  convincersi    dell'utilità 

fi  nirxzi  perla  botanica,  quando 
che  la  scienza  abbia  sempre 
|copo  le  leggi  dei  fenomeni,  a 
r  le  quali  la  sperimentazione 
fii  che  la  semplice  osservazione, 
iiendovi  più  rapidamente  e  più 
pente  Ora  i  g^iardini  alpini  si 
ho  alle  sperimentazioni,  e  sono 
[non  solo  di  studio  sistematico. 
fehe  di  ricerca  fisiologica, 
fcajirabile  Cianusia,  ossia  il  giar- 
^^no  creato  dall'abate  Cha- 
I  conta  pochi  anni  di 
fcd  DtTre  intanto  una 
Ione  straricca  di  pian - 
[trovano  adatto  riparo 
!  specie  proprie  alle 
kr  montagne,  vi  tro- 
In 'altezza  convenien- 
E  (2200  ni.),  tutte  le 
fli  necessarie  e  una 
nixione  duplice,  cioè 
jlta  secondo  le  esi- 
biologicbe  e  secondo 
trio  geografico. 
%  il  venerando  abate» 
^  44  anni  attende  nel 
boetico  ospizio  alTa- 
pel  prossimo,  proteg- 
f  i  pellegrini  fuorviati 

nevi  di  quel   passo 

attende  anche  a  sal- 
vila   degli    esseri 
che  tappezzano  il 
monti  eccelsi   L'anima  sua, 
ingenua  a  un  tempo,  viene 
I  dalla  vista  di  ampii  e  sublìmi 
(iti  e  nutrita  dal  sent  mento  della 
;  e  mentre  palpita  delle  più  vive 
>ni  estetiche,  si   educa  per  via 
ticntia  amabiiis  al  culto  del  vero, 
irla  del  suo  religioso  ministero 
ta  una  carità  eroica;  sicché  egli 
fiie  in  se   i    più   puri   e  nobili 

e  rappresenta  il  tipo  completo 
daio  interiore t 

la  sctiola  dì  giornalismo* 

giornali  inglesi  riproducono  il 
anima  proposto  da'  professore 
,  del r Università  Harvard  (Mas- 
ssetis)  per  la  scuola  di  giorna- 
che  vuol  fondare  il  sig.  Pulitzer, 
etano  del  IVor/d,  giornale  di 
"owk.  Il  signor  Pulitzer  ha  dato 


alTuopo  due  milioni  di  dollari,  ossia 
dieci  milioni  di  lire.  La  nuova  scuola 
sarebb-  aggiunta  al  TU  ni  versi  là  di  Co- 
lumbia, Ecco  il  programma  in  pa- 
rola: 

«  Amministrazione  dei  piornali.  Or- 
ganizzazione degli  utììci  d'un  giornale, 
funzioni  dell' editore,  servizio  della 
vendita,  servizio  degli  annunzi,  ser- 
vizio di  rtpor/aj^e  :  le  finanze  del  gior- 
nale, servizio  delle  notizie  locali,  re- 
gionali e  straniere  si  articoli  editoriali, 
letterari,  finanziari,  sportivi,  ecc.  (I 
metodi  d'esecuzione  pei  tutti  i  ser- 
vizi sarebbero  probabilmente  l'oggetto 


L'abate  Chanoux 
In  uà  sDgolo  del  nuo  giardino. 

d*uno  studio  generale,  sotto  la  il  ire* 
zione  dell'amministrazione,  ma  anche 
d' un'esposizione  dettajzliata  e  ripar- 
tita in  parecchi  corsi  speciali). 

«  Manutenzione  del  giorn  de.  Pro- 
cessi d'impressione,  inchiostro,  carta; 
processi  elettrotipicì  e  stereotipici  : 
composizione:  macchine  da  comporre, 
macchine  da  fondere  i  caratteri  ;  pro- 
cessi di  riproduzione  delle  i  lustra- 
zioni, sistema  di  ripiegatura,  d'im- 
pacchettatura e  di  spedizione. 

«  Legislazione  del  giornalismo.  Di- 
ritto di  proprietà,  pubblicazioni  in- 
giuriose al  civile  e  al  criminale,  pub- 
blicazioni sediziose,  diritti  e  doveri 
dell»  Stampa  nei  resoconti  dei  pro- 
cessi giudiziari,  responsabilità  del  di- 
rettore, redattore  in  capo,  reporter s  e 
collaboratori. 

«  Etica  del  giornalismo.  Interpre- 
tazione della  responsabilità  degli  au- 
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lori  d'articoli  di  fronte  al  pubblico. 
In  quale  misura  le  opinioni  del  redat- 
tore in  capo  o  del  propri  elari  o  del 
giornale  devono  influire  sul  modo  di 
presentar  le  notizie  ?  Relazioni  del 
redattore-capo  e  dei  reporters  sotto  Ìl 
rapporto  della  libertà  delle  opinioni, 

«  Storia  del  jjiornalismo,  libertà 
della  Stampa,  ecc. 

«  Forma  letteraria  dei  giornali.  Usi 
adottati  per  la  p  un  inazione.  Torlo- 
grafia,  le  abbreviazioni»  i  segni  tipo* 
grafici,  ecc. 

«Sviluppo  delle  materie  già  esposte: 
lingua  inglese,  reportage,  corrispon* 
danze,  rassegne,  artìcoletti,  artìcoli  di 
fondo;  storia, studio  profondo  della  sto- 
ria, politicai  geografia  contemporanea; 
scienze  politiche  ed  economiche,  studio 
profondo  dei  problemi  economici  e 
deiramministrazione  finanziaria  ». 

Il  prrsidenie  Eliot  aggiunge:  «  Il 
giornalista  ha  bisogno  più  che  ogni 
altro  d'essere  spìnto  coi  migliori  me- 
todi a  conoscere  la  ver  tà.  Il  prin- 
cipal  difetto  dei  giornalisti  mediocri 
d*oggi  è  la  lor  manifesta  indifferenza 
per  la  verità  e  il  fatto  ch'essi  igno- 
rano perfino  le  difiìcoltà  che  esistono 
nel  verificare  e  valutare  i  fallì  storici 
e  ì  fatti  contemporanei.  11  giornalista 
dev*es.sere,  quanto  al  mezzo  della  sua 
professione,  uno  scrittore  nato,  dotato 
da  natura  e  perfezionatosi  colla  rifles- 
sione. Ma  saper  esporre  bene  non  è 
nulla  La  coltura  deve  costituire  la 
sua  fatica  continua  e  nessuno  ha  più 
bisogno  di  studiare  sempre,  fino  alla 
fine  della  vita,  quanto  il  giornalista  ». 


Il  giubileo  di  Pietra  Rosegger. 

Pietro  Rosegger-  l'autore  del  Mae^ 
stro  di  scuoia  delta  Foresta,  e  di  tanti 
altri  romanzi  -  la  cui  biografia  fu  al- 
tra volta  riassunta  in  questa  mede- 
sima rubrica,  è  entralo  nel  suo  scs- 
santesim'anno  e  in  quest'occasione  i 
suoi  amici  ed  ammiratori  vollero  fe- 
steggiarlo in  modo  speciale,  Kssi  gli 
dedicarono  un  numero  straordinario 
del  Hcimgarten,  periodico  fondalo  e 
diretto  già  dal  grande  scrittore  sti- 
riano  :  collaboratori  al  numero  sono  i 
più  grandi  scrittori  moderni  tedeschi, 
Spielhagcn,  Hauptmann,  Maria  von 
Ebner  Kschcnbach»  ecc.  Alcuni  gli 
ciedicano    versi   o    prose,    idtri    stu- 


diano le  sue  idee  pollticlie,  fdlgfio 
e  sociali. 

Il    fascicolo    contiene    < 
lettere  scritte  or  son  trenta  i.  ,  . 
ad  un  amico  del  Rosegger  e  ci  ùkt 


Pietro  Ho8oggt?r, 

preziose  notizie  sulla  sua  attività  le 
teraria  di  quel  tempo*  sullo  svilup 
della  sua  personalità  e  sulle  sue  rel^ 
zioni  intellettuali  e  sociali. 


Il  centenario  di  Berlioz. 

La  città  di  Grenoble  ha  celehr 
testé  ìl  centenario  dalla  nascila 
Ettore  Berlioz,  il  più  grande  music 
sia  della  Francia^  con  rìnaugurazìofl 
di  un  monumento  e  tutto  un  progran 
ma  di  feste  musicali.  I  giornali  it 
liani  recarono  in  quei  giorni  dei  teli 
grammi  in  cui  si  diceva  che  ire 
cietà  italiane  avevano  riportalo 
primi  premi,  e  queste  Società  erail 
tulle  e  tre  dì  Torino, 

C*è  forse  qualche  relazione  U»^ 
carattere  piemontese  e  la  disciplifl 
che  richiede  la  musica  corale.  Stai 
fatto  che  questa  solo  a  Torino  iìoif 
sce  spontìincamcnie»  mentre  altroii 
in  Italici  non  attecchisce  se  non  ina 
fiata  di  sussidi  governiitìvi.  Sta 
fatto  che  a  relelif^re  un  tfrande  v^% 
sicjsUi  fr:T 
mente  deli» 
abbiamo  a<ldiuuo  ud  «ìt)à:ui^iu  \'AA 
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'  *    Stejano   Tem- 

pia^ i^  .   d'innainoniti 

delim  niusiuì,  uumini  e  donne,  uniti 
tponiiuieainente  e  gratuitamente,  mae- 
«ri  eil  allievi,  con  un  semplicissimo 
utatuto.  (JuestA  Società  tende  piutto- 
sto m  farsi  udire  nel  Nord,  e  traversa 
Voi' ntitrì  la  frontiera,  spingendosi 
•  v  '  -1  Parigi:  forse  perché  vi 

k   -"^ ^n  ascoltata.  Ma  ho  fiducia 

ch'csxa  vcTTebbe  ormai  iKne  accolta 
-.,^1,^.  Iji  Italia,  fuori  della  sua  prò- 
i  e,  per  esempio,  anche  a  Roma« 
fi\  1  .irrhbe  domandare  al  pubblico 
eh  r  ri.  ^r  TAccadcmia  di  Santa  Ce- 
cilia *  Sonato, 

J  V  'U^  ^on  pieni  di 

L'  rt.  che  do- 

I  "  il  V  pre- 

V  ,u  nji*»tc  (cori   compo- 

donne)  diede  un  con- 
nclla  Cattedrale t  ove 
.pressione  profondissima 
Tu  fs  Petrus  di  Palesirina  le- 
r-  f'.T.-f.i.  ^i^^i  deiringrgneri,  un 
L'Ilo,  ed  altri  pezzi  clas- 
it\s.  y  in.uu  corali  di  Delfino  Ther- 
ftlfrnon  (ex-direttore  dell'Accademia) 
urtarono  il  sentimento  moderno. 
Altri  premi  ottennuro  V Armonia, 
<€0«npQifiia  ìli  pane  di  coristi  teatrali 
che  iono  il  sosiej^no  delle  ben  disci- 
plinate masse  del  Kepio,  e  la  Sc/to/a 
€ant€frìim  della  Chiesa  del  Sacro  Cuore 
(ticmiinì  e  fanciullij,  le  quali  Società. 
Ile  titifi  «ono  le  sole  in  Torino,  di- 
rintmno quanto  sia  colà  collivutu  que- 
ccccHcnlc  fattore  di  solidarietà 
•ocìatc  che  è  la  musica  corale. 


Letteratura  e  ^ Riforma  agraria  ». 

Ut!  rilaxUo  ìMV E^oeU:iìa  Sfampa  mi 
3ft«  un  curioso  artìcolo  francese  in 
vi  trovo  as&ociale  quc*!te  due  cose  che 
DO  nel  titolo:    hanno    dunque 
flthf  relazione  fra  loro?  È  una  gra- 
ssione  alla  dottrina  del  ma- 
..ij    itorico.   os§ia   alla   teoria 
\èaif  d£  tutù.  La  meraviglia  dì- 
quando   oì^scrvo  che  Tarti- 
intitolato    L*avemr  de  tltaiie, 
Ila    Répubhque  Franìai^t     l'or- 
tleirex •ministro  M«  line. 

due    O[itnioni, 
t,    il  quale    ha 
'pui4>.icalv  sull  ,lUunaetim  «  une  ^lude 


assez  pessjmjste  *  su  la  letteratura 
italiana  d'oggi  ,  e  le  opinioni  otti- 
miste delTon.  Maggiorino  Ferraris 
sulla  finanza  italiana.  Tutti  conosco- 
no la  prosperità  della  finanza  italiana: 
g;i  amici  francesi  che  vengono  in  Ita- 
lia e  ricevono  98  lire  in  luogo  dei 
loro  cento  franchi,  lo  ripetono  a  sa- 
zietà. 

Il  giornale  fa  elogi  dell'on»  Fer- 
raris, ai  quali  alludo  qui  una  volta 
per  eccezione,  poich*  egli  è  assente, 
com'è  suo  solito  in  questi  mesi  del- 
fanno,  per  studiare  all'estero  lo  svi- 
luppo e  raflfermazione  delle  riforme 
che  propugna  in  Italia.  «  Il  Ferraris - 
dice  Tarticolisia  -  non  vuole  che  sì 
stia  paghi  di  cantar  vittoria.  C'è,  se- 
condo lui,  tra  le  finanze  italiane  e  la 
situazione  economica  del  paese,  un 
contrasto  sorprendente  e  deplorevole, 
che  deve  aver  fine.  Le  finanze  sono 
più  prospere  che  in  ogni  altro  paese 
d*  Europa,  e  nondimeno  la  situazio- 
ne economica  non  potrebbe  esser  piCt 
miserabile.  I  coltivatori  non  hanno 
né  credito  agrario,  ne  credito  ipote- 
cario, né  organizzazione  cooperativa. 
I  servìzi  pul>bHcì,particolarmentequel- 
lo  delle  ferrovie,  sono  mal  tenuti.  Al- 
l'estero, il  movimento  de^li  affari  è 
facilitato  dal  telefono  interprovinciale» 
che  incomincia  ad  esistere  appena  in 
Italia.  Bisogna  valersi  degli  avanzi  del 
bilancio  per  rimediare  a  questo  stato 
di  cose  »,  ecc.  ecc. 

E  qui  lo  scrittore  riferisce  le  opi- 
nioni su  la  letteratura  odierna  di  Guido 
Biagi,  il  quale  confessa  dover  affer- 
mare che  l'Italia  non  ha  né  romando 
né  teatro. 

L'Athataatm  è  una  vecchia  e  au- 
torevole rivista  settimanale  inglese, 
la  quale  a  mezza  estate  ogni  anno 
consacra  un  numero  ai  som  mari  i  della 
produzione  letteraria  di  tutti  i  paesi* 
Ottima  idea,  se  non  fosse  tropixj  li- 
mitata nel  suo  sviluppo,  non  esHcndo 
ccm cesse  ai  critici  più  di  quattro  o 
cinque  colonnine:  altro  inconveniente 
viene  dal  fatto  che  lo  scrittore  è  co- 
stretto a  fare  un  arido  elenco  di  opere 
e  rischia  sempre  dì  ometterne  delle 
importanti.  Cosi  il  Hiai^i  omette,  ad 
esempio,  i  versi  del  Pastonclii,  le  pro- 
duzioni teatrali  notevolisitime  del  Bei^ 
tolazzì,  del  Simoni,  del  Butti,  citao- 
do  molte  cosette  di  l>en  minor  valore. 
Ci uìdo  Biagi  nota  che  c'è  qualcJie  prò- 
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gresso  nel  senso  della  fusione  del  re- 
spressione  letteraria  delle  regiotii  ita- 
liane, Og^gidi,  secondo  luì,  aiifhe  i  no- 
stri giornali  e  i  libri  per  le  scuole  sono 
scrini  in  lorma,  se  non  elegante,  al- 
meno chiara,  precisa,  in  italiano  Per 
merito  delle  scuole  secondarie  e  delle 
università  la  cultura  generale  progre- 
disce: giovani  insegnanti  abili  si  span- 
dono per  la  penisola  e  Tanalìsi  crì- 
tica non  va  disgiunta  dal  culto  deU 
l'arte. 

La  produzione  critica  ha  supe- 
rato neir  annata  quella  letteraria  ed 
artistica,  «e  II  romanzo  in  Italia  non 
ha  trovato,  e  non  trova»  terreno  pro- 
pizio, e  r  esempio  di  Manzoni  con- 
ferma Tasserzìone.  Anche  il  teatro  ha 
incontrato  fra  noi  le  stesse  difficoltà. 
Abbiamo  dei  romanzi,  abbiamo  delle 
commedie,  ma  il  romanzo,  il  teatro 
non  ci  sono  v. 

È  la  solita  affermazione  che  si  ri- 
pete e  si  oppugna  da  anni  e  che  in 
fondo  bisogna  riconoscere  per  vera. 
Che  dobbiamo  piuttosto  augurarci 
il  romanzo  italiano  e  non  cinque,  dieci 
grandi  romanzi  non  contraddistinti  dal- 
la impronta  nazionale,  non  oserei  dire, 
Maraffermazione  del  Biagi  dà  modo 
di  concludere  allo  scrittore  della  Ré- 
ptiÒlìque  Frauiaist%  che  soltanto  la 
lenta  evoluzione,  la  fusione  dei  co- 
stumi arriv^erà  a  mettere  in  armonia 
i  contras  ti  fra  le  provi  nei  e  da  una  parte, 
fra  le  Provincie  e  la  capitale  dalTal- 
tra.  Avremo  allora  una  capitale  reale 
ove  si  concentrerà  la  vita  italiana  e 
4Ìov'  ella  prenderà,  per  mezzo  della 
letteratura,  coscienza  della  sua  intima 
unità. 

«  Questo  tempo  non  è  venuto.  Ma 
i  progetti  di  riforme  ciie  propone 
Toh.  Ferraris  ne  aftVetteranno  forse 
la  venuta.  Se  le  diverse  province  en- 
trano, mediante  la  loro  attività  mate- 
riale, in  rapporti  più  strettì  le  une 
colle  altre,  non  è  assurdo  supporre 
cheledifferenze  locali,  pur  sussìstendo 
nella  loro  ricca  diversità,  non  impe- 
diranno più  il  lento  fiorire  d'un  tipo 
ideale  d*umanità  che  sia  comune  a 
tutta  Italia;  e  vedremo  forse  crearsi 
a  poco  a  poco  quella  specie  di  am- 
biente astratto,  quella  sorta  d'atmo- 
sfera ove  i  grandi  spiriti  respireranno 
più  ilberaraente  e  eh* è  necessaria  allo 
svolgersi  d'una  tetteraturà  veramente 
Aaj;ionaÌe  ». 


Amiel. 

<<  Henry-Frédéric    Amiel    fu," 
tante  la  sua  vita,  professore  all' Ui 
versità  di  Ginevra.   Egli  vi  ìnseg 
senza  grande  rumore,  Tesietica 
prima,     poi     la   filosofta.     Fubblic 
senza  grande  successo,   qualche  \i 
lume  di  versi  lirici.  Mori   nclfapr^ 
del  1881,  alTetà  di  sessam'anni,  l 
suaso  che    il    suo    nome    naufraghe 
rebbe  irreparabilmente  colla  suaviO 


H.  F.  Amiol. 


in    quell'immenso    stagno    deirobllfl 
che  stende  le  sue  acque  immobili  si) 
milioni  e  milioni  d'anime  umane  sp 
rite,   Il  caso,  queirirontco   caso    clK 
si  compiace  ad  ornar  éi  lauro  le  lon 
be  insensibili  dei  morti  ed  a  coprii^ 
di  ferite  i   teneri    cuori    dei  vi  veni: 
ha  decìso  diversamente.  Amiel  avev 
serbato  dalla  gioventù  il  gì  sto, 
la  manìa  del  giornale    inlimo.    Flod 
al  suo  ultimo  mese,   fino  alle  sue  ci(| 
ti  me  ore,  egli  aveva  mi  mi /iosa  meni 
notato  i  minimi  passaggi  del  suo  penJ 
siero,   i  capricci  del    suo    amore*    IC 
sfumature  mutevoli,  limpide  otÌ  oscti^ 
re,  del  suo  cielo  morale.  Ciò  fornuivil 
una  lunga  e  diffusa  monografia  dcJ« 
l'esistenza  d'un'anima,  ma   una  me 
nografìa  d'un  incomparabile  camtier 
d'autenticità;   e    siccome  quesi'anim^ 
era  alta  e  nobile,  T interesse  del  dr<i 
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jjj^  che  in  essa  si  svolse  parve  ab- 
^y^^^ìanzsi  generate  agli  amici  del  de- 
^,jr»to  perchè  fossero  tentali  di  dare 
^1  pubblico  qualche  frammento  almeno 
jjl  questo  giornale.  Così  apparv^ero 
gg^^  suU'iàUro  due  volumi  accompa- 
ffj-a^^ti  da  una  notevolissima  pre faccione 
ij^tlo  Scherer. 

^^  Un  anno  appena  dopo  la  pubblica- 
{Ì4>vte,  ecco  che  Amiel  è  celebre.  Egli 
l^a.    avuto  r onore  di  provocare  nume* 
ro^^  studi,  alcuni  iirmati  dai  più  acuti 
niorjjlisti  della  nostra  epoca,  uno  dì 
H-    Caro,    un    altro    di    M.    Ernesto 
R^nan,    Molli    lettori    hanno    rifatto 
con  lui  mentalmente   il   melanconico 
carutnìno  della  sua  maturità  e    della 
su»   vecchiaia.  Sì,  l'oscuro  professore 
di    Ginevra,  lo  sconosciuto  poeta  di 
j&ur  è  Jour  e  delle  Etrangèresk  ce- 
lebre. Egli  lo  resterà,  come  lo  è  dì- 
venuto  «  dapprima  a  causa  della  sin- 
cerità   inesorabile    della    sua  confes- 
sione, e  anche  perchè  egli    presenta 
un    compiuto  esemplare    d'una  certa 
specie  d'anime  moderne.  Quest'uomo 
supcriore  e  paralizzato,  capace  delle 
più  ardile  speculazioni   e    inabile    al 
jitinimo    sforzo    quotidiano,    insieme 
esaltato  ed  incerto,  frenetico  e  pusil- 
laniiiie«    questo  Amleto    protestante, 
malato  come  l'altro  d'esitazione  e  di 
scnipoli  tragici,  rappresenta  uno  degli 
inoumcrevoli  casi  del  duello  fra  Tin- 
leUigenza  e  la  volontà.  Egli  incarna, 
con  un'intensità  sorprendente,  questa 
malattia  del  secolo  che  sembrò  gua- 
f\ta  v»so  il   1840  e  che   oggi   riap- 
pare sotto  forme  nuove,  fra   gli  ac- 
adenti più  complicati.  Per  colui  che 
va   studiando    attraverso   la    lettera- 
tura presente  gli  sparsi  tratti  della  sen- 
sibilità contemporanea,  questo  gior- 
nale di    Amiel    costituisce    un'espe- 
rienza psicologica  tutta  annotata,  del 
più  prezioso  vaJore.  Le  influenze,  in- 
fatti, che  pesarono  su  questo  isolato 
sono  fra  quelle  che    pesano    ancora 
su  molli  Francesi  del  nostro  tempo. 
Come  Taine  e  come  Renan,  egli  fu 
imtievuto  di  idee  germaniche  e  tentò 
di  accomodarle   alle    esigenze    della 
sua  educazione  latina.    Come  Stend- 
hal, come    Flaubert,    come   Baude- 
Uìre  e  tanti  altri  uomini  illustri,  egli 
abtiso  dello  spinto  d*analisi  e  se  ne 
avvelenò  il  cuore.  Come  Lecomte  de 
Lìsle  e  Baudelaire  tentò  fuggire  nel 
sogno,  avendo  troppo  sofferto  della 
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vita.  Solamente,  condizioni  special 
d'ambiente  e  di  temperamento  fe- 
cero si  che  queste  tendenze  diverse 
non  avessero  in  Amiel  ilcun  contrap- 
peso, di  modo  ch'egli  lasciò  esage- 
rare in  sé  fino  alla  malattia  e  lo  spi- 
rito germanico  e  l'analisi  e  Tamor 
del  sogno...  ^ 


Cosi  nel  1884  principiava  Paul 
Bourget  il  suo  saggio  su  H.  F.  Amiel, 
che  sì  trova  ora  in  fondo  al  i"  vo- 
lume di  Critica  delle  sue  CEut^es  com- 

In  Italia,  il  Jon mal  Intime  di  Amiel 
non  è  popolare  :  due  anni  sono,  allor- 
ché ne  comparve  Tolta  va  ed  arricchita 
edizione,  presso  Georg  e  C.  di  Gi- 
nevra, non  ricordiamo  che  ne  ab- 
bian  parlato  più  di  due  otre  giornali. 
Non  è  qui  il  caso  di  ricercar  le  cause 
di  quest'  indifferenza  nostra  verso 
uno  spirito  che  ha  improntato  di  sé 
gran  parte  della  letteratura  francese 
degli  ultimi  ventanni.  Basti  il  de- 
plorarla oggi  che  nella  patria  di 
Amiel  si  tributa  a  lui  l'onore  di  un 
monumento,  e  che  la  Rn'tte  B tette  ha 
publ>licato  delle  Lettres  de  Jeunesse 
che  completano  in  certo  modo  il 
Giornale,  dando  notizie  sugli  anni  da 
lui  scorsi  ad  Heidelberg  e  a  Berlino, 
studiando.  Forse  Teco  di  questo  ri- 
sveglio della  pubblica  attenzione  in 
Svizzera  e  in  Francia  sul  profondo 
e  squisito  pensatore  e  poeta,  potrà 
incitare  taluno  a  far  la  diretta  cono- 
scenza con  quell'opera  unica  eh 'è  il 
Journal  Intime.  Fu  detto  che  la  let- 
tura di  esso  era  malsana,  e  infatti 
nulla  è  più  morboso  della  malinconia 
intellettuale,  della  stanchezza  deri- 
vata da  un'  inesorabile  introspezione 
per  chi  sia  predisposto  a  tali  in- 
fluenze.  Ma  chi  ha  forti  i  nervi  e 
nitida  la  visione  personale  d'una  vita 
trìonfatrice  non  può,  al  contrario,  che 
sentirsi  incoraggiato  alla  lotta  dinanzi 
allo  spettacolo  di  lenti  suicidi  per  man- 
canza d'energia.  In  Amiel  la  dia* 
gnosi  del  suo  male  è  straziante,  ma 
imperiosamente  istruttiva,  oggi  più 
che  mai  che  nella  gioventù  serpeggia 
il  bisogno  di  certezze ^  la  brama  di 
azioni  semplici  e  feconde. 

Le  Leftres  de  j€u?iesse  ora  venute 
in  luce  hanno  il  maggior  interesse 
nei  fatto  che  mostrano  l'inizio  di  quel 

VoL  CVn,  Serie  r\^  -  1"  settembre  1903, 
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processo  psicologico  che  fece  poi  dì 
Amiel  unosventurato»  A  cinquant'anni 
egli  scrisse  :  «  Hélas  !  avec  un  peu 
plus  d*ambiuon  cu  de  bonheur,  il 
y  avait  à  tirer  de  toi  un  homnie  que 
tu  n'as  pos  étè,  et  que  ton  adoles- 
cence  iaissatt  entrevoir...  »  Queste 
lettere  danno  ragione  alla  frase  me- 
lanconica: in  una  d'esse  il  giovine 
studente  esclama:  *x  Que  n*ai-je  plus 
d'ambition  et  moins  d' ìnsoucìance 
paresseuse;  peut-ètre  pourrais-je  faire 
quelque  chose  de  bon.  J'en  ai  le 
besoin  sinon  la  force  ».  Egli  svela 
il  fondo  del  suo  temperamento  al 
lontano  amico  prediletto,  come  farà 
più  tardi»  per  un  bisogno  invincibile, 
col  suo  giornale.  Dice  i  suoi  gusti, 
la  sua  passione  per  la  musica  e  per 
la  poesia,  la  severa  disciplina  a  cui 
costringe  T  Intel  letto  fantasioso,  la  sua 
cura  per  formarsi  e  mantenere  uno 
stile  òkn  francais,  accenna  ai  suoi 
viaggi  nel  Nord,  dà  rapidi  giudizi  su 
vicende  politiche  o  artistiche,  con 
quella  tranquillità  un  po'  fredda  che 
distingue  il  critico  anche  negli  anni 
maturi  e  ne  limita  la  personalità 
quando  si  attenderebbe  di  vederla 
abbracciare  l'universix  Egli  che  ha 
il  culto  degli  eroi  e  per  Victor  Hugo 
è  capace  d'accendersi  d'entusiasmo, 
parla  per  suo  conto  della  libertà  in 
questi  termini  meditati  :  <*  Il  gran 
male  del  secolo  non  è  di  non  saper 
conciliare  la  libertà  con  altra  cosa, 
ma  dì  averne  un'idea  falsa.  La  libertà 
è  un  idolo  ch'esso  adora  senza  do- 
mandarij:lì  che  cosa  sia.  Li  sua  li- 
bertà è  un'astrazione»  una  forza  pu* 
rame n te  distruttiva  e  negativa,  un 
arido  dissolvente  che  attacca  ogni 
forma,  condizione  stessa  della  mani- 
festazione della  libertà,  e  che  è  in- 
capace di  nulla  costruire  *».  Studiava 
allora  la  filosofia  della  religione.  Tro- 
vava nella  contemplazione  il  massimo 
bene  della  vita:  ma  i  momenti  ti 
felicità  ch*essu  offre,  scriveva,  non 
sono  che  lampi,  purtroppo!  «  Felice 
colui  che  può  avvilupparsene  come 
d'una  catena  elettrica,  attendendo  il 
momento  m  cui  il  lampo  si  fisserà 
e  diverrà  luce  !  ^  E  qualche  mese 
dopo  :  «  Coraprcndre  ne  vaui  pas  pro- 
dui  re.  mais  comprendre  est  eneo  re 
une  jouissance  divine  et  à  supposer 
que  je  do! ve  resier  róduit  à  ce  ròte, 


je  ne  serai  pas  si  malheurcux,  Jc  ne 
donne  donc  pas  la  panie  perdue  i^. 
Egli  cerca  così  per  sé  stesso  di  fef 
tacere  il  presenlìmento  del  suo  de- 
stino, mentre  si  prepara  alla  rinuncia, 
che  sarà  poi  la  norma  di  tutta  la  sua 
vita*  «  Mon  bonheur  et  mon  malhem 
c'est  de  m' intéresser  à  tout  #,  Noo 
avrà  mai  il  sollievo  della  scelta,  delk 
decisione,  non  sarà  mai  del  tutso 
soddisfatto  di  sé  stesso,  colui  che  m 
una  delle  sue  prime  lettere  gicximìli 
definiva  pertanto  profondamente,  ri- 
gorosameme  così,  la  felicità:  «  U 
bonheur  c'est  Taccord  avec  sc«- 
mème  », 


Abbiam    detto    che    Ginevra  vuoi 
elevare  un  monumento  ad  Amiel   ma. 
cosa  strana,  ecco  in  che  con 
monumento,  di  cui  Pottima  *s 
li  iterai  re   riproduce    il    tioz^eiiu   dv*- 
vuto  allo  scultore  de  Niederhauscrn: 
sopra   un    largo   zoccolo   che  ha  in 
fronte  il  medaglione  del  grande  scrit- 
tore, si    eleva  una  figura    femminile 
che  ha  nella  sinistra  imbracciato  uno 
scudo    e    nella    destra    inalbera   un 
vessillo.  Gli  è  che  il  mite  gìnr-  -" 
è  anche  l'autore  dell'inno  rì\ 
nario  svizzero:  Rouiez,  tamboury    e  .^ 
un  dipresso,  come  se  il   monumcnt*^ 
delle  Cinque  Giornate  a  Milano  fosse 
dedicalo  ad  Alessandro  Manzoni  I 

Il  ritratto  che  qui  presentiamo  per 
cortesia    della     Stmaine    iittéraire   e 
che    regaliamo  ai    lettori   come    una 
rarità  è  la  riproduzione  d*un  pastello 
eseguito  da    Berta   Vadier,    la  quaJc 
mantenne  coli 'Amici  delle  relazioni  di 
grande  amicì^cìa.  Ci  si  ritrova  la  testa 
espressiva    e    pensosa   del    po^^'     '' 
quale,  essendo  stato  il  più  modi 
gli  uomini,  non  dubitava  punuj  t  n- 
le  sue  note  scritte  giorno  per  giortio, 
ov'esso  s'interrogava  e  si  raccn; 
gli  avrebbero  dato  una  fama  ii 
tura,  e  meno  ancora,  che  le  sur 
marziali,  cosi  poco  in  tono  con 
opera  di  sognatore,  gli  avrebbero  valsa 
un  monumento, 

Kurt  Martens. 

Al    giovane    roman/iere    e    Anton* 
drammatico    tedesco    Ktirt    M; 
nella  Litterarischf   ^r^      K  i-r 
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von   Weber  dedica    un   articolo  che 
presenta  moka  chiaramente,  dello 
ri uo re  abbastanza  in  voga,  la  figura 


U 


■\  r-jT  r.^f'ja. 


K  <  lì»  incominciò  a  rendersi 

nolo  uHLi   inni  or  sono  pubblicando 
un  volume  di  novelle  intitolato:  AW- 
t^rt    chf   afiandano  ;  sono  esse    gli 
lUimi  aneliti    ri'  un  idealista   deluso. 
ri'  scene  di  prosa 

lei  va  un  suo  dram- 

iit.>;t)<>  ili  hoia  per  T originalità 
lei  .s*>g:,.:t.uo  :  Come  si  spegne  un  rag^ 
ftdf\  E  poco  dopo  altre  novelle  pub» 
ilicò  il  Martcns:  A f^mt-  esaitate,  no- 
elle,  come  tutte  le  sue,  dalla  forma 
ìnietica*  compatta»  analitìcht;  fin  quasi 
Ito  scrupolo.  Infine  uscì  di  lui  un 
icuu:i  die  fece  itssai  rumore:  Un 
mstf  (Ulta  deciidensa:  in  questo 
^atilort  esamina  e  seg:ue  lo  spirito  dì 
un  giovane  vivace  e  pronto,  che  ar- 
riva u  furia  di  analisi  al  nihilìsmo. 
A  breve  dinianxa  seguirono  il  dor- 
ile d'una  òaronessa  di  Trento  t*  il 
^manxo;  La  Perfezione,  In  quest'ul- 
ifiio  si  seguono  le  leorit--  del  Nìetz- 
hr  :n!orno  a!  sommo  grado  delta 
\Ì  rfeziont', 

*  qui  il  noto  fatto  di 

ronac.i  di  quella  sig-norina  tedesca, 

iitain    dalla  lettura  del    filosofo  di 

K:irA! hu**tra.  che  alla  vi^rilia  delle  nogze 

ff.'    •        -     1  .u  ..tri»  detto   aver   com- 

[l  <è  il  caso  di   chia- 

nari"  un  gì mmi  convinta  che  il  Nietz* 

che  cr»i  nel  vero   col  dire  :  Al    mo- 

'men lo  in  cui  li  pare  aver  rafi:giunto 

il    mii«HÌmfi  w'rado  di  felicità,  ucciditi! 

il  romanzo 

^Tiista»  dopo 

>j    nelU  vita    quanto  di 

ti  if>uto  e  dopo  aver   dato 

>  iti r  educazione  ed  alla 

|t  1   figlio   (vedi  il    Nietr- 

I  do  non  aver  niente  altro 

lu;  -  -ri '►>     -1   i\h   tranquilla' 

Mite  e  e  la  tnorte.  Più 

]A   d*.Ma    j-»_j  ,_^tiiue    non    ai    va» 

!  oofi  V*  è  altro  dopo  la  felicttA... 

11  MArteiu  è  autore   anche   dt   un 

Jlro   dramma,   Gaspar  //a user ^  e   di 

lllft    Uvori    in  prosii,  nei  quali  tutti 

i  siudiosu   grande  ed  appas- 

delle    cune    della   vita.    Egli 

nella    fjfffrxiri^che    Echo    ab- 

^  ^  ntorno   alla  sua 

IO  questa  parte 


che  per  il  suo  carattere  eminente* 
mente  tedesco  riuscirà  grata  ai  lettori; 

*  Tutt*  altro  che  avventurosa,  -  dice 
il  Martens-ma  assai  varia  è  trascorsa, 
da  j 3  anni  a  questa  parte,  la  mia  vita, 
tutta  la  mia  vita.  Senz'  essere  un 
vero  e  proprio  altruista  io  vivo,  fin 
dair  infanzia,  più  nelT  anima  del  pros- 
simo che  nella  mia.  Fino  al  mio  de- 
cimo anno  dì  età  ruppi  i  miei  gio- 
cattoli per  veder  com'eran  fatti  dentro. 
Ai  giocattoli  successero  le  persone 
che  mi  circondavano*  Indovinare  e 
scoprire  quello  che  i  volli,  le  parole, 
le  azioni  degh*  altri  nascondono,  sen- 
tire con  gli  altri  segretamente,  ten- 
dere con  loro  ai  medesimi  fini  è  sem- 
pre stala  ed  è  ancora  la  mia  occu- 
pazione prediletta. 

«  Siccome  sono  il  figlio  d*  un  con- 
sigliere di  Dresda  e  da  parte  di  madre 
discendo  da  una  famiglia  patrizia  di 
Lipsia,  s'  intende  bene  che  quan- 
d*  ero  bambino  non  mi  sì  raccontò 
mai  nulla  di  avv^enturoso.  Tranquil- 
lità, ordine,  decenza  erano  le  mag- 
giori virtù  della  nostra  casa.  Esse  mi 
furono  inculcate  tanto  vigorosamente 
nell'animo  che  nemmeno  oggi  posso 
liberarmi  da  una  certa  av\'ersione 
contro  ciò  che  è  un  po'  dissoluto  e 
irregolare,  tunto  da  non  saper  nem- 
meno giustificare  nella  loro  vita  i 
miserabili.  Del  resto,  quando  la  virtù 
e  piena  fino  alla  gola,  il  vixio  comin- 
cia a  mangiare.  E  sulla  virtù  oramai 
non  e*  è  quasi  più  nulla  da  dire  di 
nuovo:  essa  dal  tempo  dei  sette  savi 
a  oggi  ha  riempiuto  di  se  V  umanità 
nelf  arte  e  nella  vita.  Ma  il  vixìo  è 
ancora  terra  incognita.  Il  poeta  che 
aspira  a  uniformarsi  al  sentimento  co- 
mune trova  subito  nel  vixio  un  largo 
e  inesplorato  campo.  Egli  non  deve 
nemmeno  temere  di  essere  accusato 
di  fare  opera  patologica^  perchè  \  li- 
miti tra  il  malato  e  i!  sano  non  sono 
meno  incerti  e  mutevoli  di  quelli  tra 
il  bello  e  il  brutto,  tra  il  buono  e  il 
cattivo.  Perciò  io  ho  sempre  rivolto  la 
mia  mente  verso  la  parte  che  stn 
neir  ombra  o  piuttosto  alla  parte  in- 
teriore della  nostra  società. 

<■  La  mia  educazione  si  compi  in 
varie  scuole,  alloggiato  in  diversi  isti- 
tuti e  convitti.  A  Putbus  (Rugen)  ot- 
tenni la  licenza  e  studiai  poi  successi- 
vamente ad  Heidelberg,  a  Lipsia,  a 
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Berlino,  filosofia,  storia,  giurispru- 
denza e  qualcos'altro:  intanto  pub- 
blicai il  mio  primo  volume  di  novelle, 

«  L'avidità  di  conoscere  ì  miei  com- 
plicati contemporanei  il  più  che  fosse 
possibile  nelle  loro  varie  funzioni 
sociali  mi  spìnse  a  girare  di  circolo 
in  circolo. 

*  Così,  mentre  a  Berlino  praticavo  ì 
rivoluzionari,  a  Lipsia  entrai  in  un 
corpo  universitario  ^  e  poiché  dopo  due 


Kurt  31  or  tene. 


mesi  le  costumanze  degli  studenti  già 
m'eran  famigliari  mi  misi  a  viaggiare. 
Visitai  più  volte  Roma»  Napoli,  Parigi 
e  la  Riviera,  senza  lasciarmi  troppo 
sedurre  dall'  estero.  Per  entrare  nei 
circoli  degli  ufficiali  feci  V  avanhigeur 
in  un  reggimento  di  ussari.  Ma  sic- 
come presi  poco  sul  serio  i  miei  do- 
veri, o  per  lo  meno  non  tanto  quanto 
i  miei  superiori,  i  quali  alla  lor  volta 
trovavano  troppo  urtanti  le  mie  no- 
velle, mi  ritirai  \n  buon  ordine  dopo 
aver  appreso  molte  cose  dal  nemico. 
«  Per  una  certa  disposizione  d'  a- 
nimo,  ma  più  ancora  per  curiosità 
artistica,  mi  convertii  dopo  due  anni 
al  cattolicismo,  impresa  alla  quale, 
benché  me  ne  venissero  grandi  im- 
pressioni, dovè  seguire  immediata- 
niente  il  disinganno. 


«f  Divenuto    poi    referendario,    \\ 
vorai  come  tale  alcuni  mesi:  abb, 
donai    il   servizio    dello    Stato    do 
la  fondazione  óeW  ^^ssocias ione  /e/i 
rana  in  Lipsia  per  dedicarmi  sempi 
ed  esclusivamente  ai  miei  studi  ed 
miei  scritti. 

*  Dopo  lo  scioglimento  del  la  Società 
mi  stabilii  a  Monaco,  dove  ora  sto  e 
da  dove  mi  reco  ogni  anno,  inverno 
e  estate,  a  Loschwitz,  presso  Dresda^ 
la  mia  patria. 

**.  EJa  quattro  anni  sono  ammoglisi 
e  mi  rallegro  della  mia  famiglia  cn 
un  qualunque  tedesco  dabbene;  m*i 
magino  di  possedere  la  piti  perfei 
di  tutte  le  mogli  e  il  bambino  p 
bello.  Così  in  questa  vita  ordina 
oh,  anche  troppo  borghese,  vivo  coi 
gente  colta,  amici  e  colleghi  di  talento. 
Frequento  V  osteria  piena  di  fumo 
dove  trovo  Franck  Wedekind  che 
mi  diletta  coi  suoi  paradossi,  oppure 
il  salotto  della  signora  H eiene  Bóh- 
lan  dove  porgo  P  orecchio  alle  fiabe 
allegoriche  di  un  bello  spirilo.  Poi 
tomo  a  respirare  a  Dresda  aria  d*ìm 
piegati,  sassonica;  accompagno  si- 
gnori anziani,  gente  buona  e  di  faci 
contentatura,  che  sono  superiori  ai 
zìngari  di  Monaco  non  solo  in  fatto 
dì  moralità»  ma  in  molte  altre  cose, 

m  Con  tutte  queste  figure    amabili 
mi  conforto  anche  quando   mi    si  fa 
capire  che  sono  soltanto  un    povero 
ed  in  utilissimo  letterato  tedesco,  ci 
scrìve  per  pochi  e  non  commuovo 
mai  profondamente  il  grande  ed  ali 
grò  pubblico,  perché  si  ostina  a  n^ 
volersi  adattare  ai  gusti    della  mag- 
gioranza >. 

L^opera  musicale  italiana 

moderna. 

Cogliamo  l'occasione  che  un  bue 
articolo  ci  porge,  per  salutare  // . 
monte ^  un  nuovo  giornale  lettera 
settimanale  che  vede  la  luce  a 
luzzo.  Se  esso  riuscirà  degno  del  fic 
nome  che  porta,  noi  tutti  avremo 
lodarcene.  Vorremmo  che  in  ciascun 
delle  nostre  regioni  più  vivaci  per" 
tradizioni  e  per  odierna  operosità 
sorgesse  uno  di  questi  fogii  volanti, 
che  ci  portasse  feco  della  vita  gio- 
vanile* In  questi  fogli,  di  cui  si  la- 
mentò altra  volta  la  pletora  e  ch^ 
ora  son  divenuti    troppo  rari,  si  ad 
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destra  la  frtoventù  e  si  prepara  a  cose 
maggiori. 

Altra  volta  ì  ^ornali  ebdomadari 
servivano  di  guida  a  chi  vuol  co- 
le tendenze  giovanili  e  gli 
diret  ori  delle  grandi  riviste 
guardavano  gradatamente  crescere  e 
fortificarsi  quelli  che  sarebbero  stati 
di  poi  nelle  grandi  riviste  i  più  va- 
lidi elementi  della  coltura  nazionale. 
\oi  dunque  non  abbiamo  paura  dei 
fogli  giovanili,  anche  quando  si  pro- 
pongono di  dare  aspriss'nie  battaglie. 
Vorremmo  anzi  che  i  lottatori  cre- 
scessero e  perdurasse?  o.  D'ordinario 
si  è  lottatori  soltanto  per  arrivare. 
Chi  ha  buona  tempra  non  si  stanca, 
specialmente  se  lotta  per  un  ideale 
molto,  ma  molto  lontano.  Ed  ecco 
rartìcolo, 

È  di  L.  A.  Villanìs.  un  fecondo 
studioso  di  cose  musicali,  e  ci  offre 
un  quadro  assai  giusto  delle  condi- 
zioni in  cui  versa  l'opera  musicale 
italiana. 

4  Se  diamo  uno  sguardo  anche 
distratto  alla  produzione  che  affan- 
nosamente si  accumula  sul  mercato 
della  scena  lirica  italiana,  e  ne  ten- 
tiamo il  confronto  con  quella  d'un 
decennio  scorso,  slamo  colpiti  dal- 
rimprovvisa  mutazione  di  ideali,  dal- 
Tarientazione  diversa  degli  spìriti,  da 
ima  ancora  inconscia  ma  già  potente 
evoluzione.  [  Turiddu,  gli  Alfio,  le 
berrette  isolane  e  le  scene  Impron- 
tate ad  un  preteso  verismo  scom- 
paiono, lasciando  traccia  della  loro 
varuitù  soltanto  nella  vacuità  delle 
forme  musicali:  e  rarmamentario  del 
vecchio  dramma  sentimentale  e  ro- 
mantico per  la  seconda  volta  trionfa 
con  re  e  principi  e  sacerdoti  e  guer- 
rieri, sconfessando  apertamente  il 
vangelo  del  verismo  e  vagheggiando 
negli  stessi  titoli  degli  spartiti  Tideate 
d* altri  tempi. 

«  Vediamo  alcuni  esempì.  Adriana 
Lefom*renr   di    Cilea    ed    Oceana  di 
Stnareglia  costituiscono    senza  alcun 
dubbio  i  due  maggiori  tentativi  lan- 
ciati nell'ultimo  periodo  con  fortuna 
sulla  (jran  scena  lirica   milanese:  ed 
entrambi   non   solo    si    scostano  dal 
tema  verista,  ma   segnano    ancora  il 
ria vvi ci namento  a   quelle    forme  ro- 
he    o    simbolicamente    ideali- 
da  cui  è  ora  posseduto  il  no- 
^^Q  leJ^tro  dì    prosa.  A  quel   modo 


che  il  pubblico  abbandona  la  sincera 
descrizione  dei  fatti  quotidiani  per 
accarezzare  le  creature  evanescenti 
del  dramma  simbolico  o  per  correre 
dietro  alle  azioni  di  cappa  e  spada, 
così  il  romanticismo  di  un' Adriana 
è  riuscito  ad  imporsi,  e  i  contorni 
sfumati  della  leggenda  hanno  sog- 
giogato gli  spettatori  attraverso  alla 
solida  tempra  musicale  dello  Smare- 
glia.  Successo  maggiore  è  più  dura- 
turo quello  df^W Adriana,  quale  lo- 
gica conseguenza  del  dramma  umano 
che  palpita  sotto  alla  veste  roman- 
tica delibazione:  .successo  tuttavia  di 
serio  musicista  anche  quello  di  An- 
tonio Smareglia»  cui  il  pubblico  mi- 
lanese fu  costretto  a  rendere  giusti/Ja 
nelle  rappresentazioni  alia  Scala, 

Il  Villanis  parla  del  Franchetticome 
d*un  compositore  che  «  per  molti 
punti  si  connette  con  le  tradizioni 
dell* arte  meyerberiana:  poiché  an- 
ch'egli  tende  ad  una  magniloquenza 
decorativa  dì  forme,  ad  una  prepon- 
deranza nel r impiego  delle  masse,  ad 
un'architettura  ma.ssiccia  ove  l'effetto 
si  cerca  talora  a  scapito  della  since- 
rità ».  Egli  vede  trionfare  nel  Fran- 
chetti  spesso  le  teorìe  dì  Wagner  sul 
«  Giudaismo  nella  musica  ».  Il  Fran- 
chetti  ha  una  meravigliosa  facoltà  dì 
adattamento  Dopo  essersi  presentato 
superbamente  con  Asraet  ^  con  l'alto 
2*  del  Cristoforo  Cohmòo,  e^^li  alPap- 
parizione  del  Falstaff  tentò  //  sigfwr 
di  Pourcegnac.  Poi  segui  Fior  d*Alp€^ 
i  n  fine    Germania. , , 

«  Ora,  quando  egli  si  trovava  a 
Napoli  per  curare  l'andata  in  i scena 
di  Germania  al  San  Carlo,  parlò  a 
lungo  di  un  nuovo  lavoro,  ove  V E- 
dipo  a  Coloni),  T elemento  episodico 
dei  Sette  a  7 eòe  e  V  Antigone  avreb- 
bero ispirato  il  Fontana,  suo  libret- 
tista: inoltre  si  diceva  pronto  a  svol- 
gere su  poema  di  Angiolo  Orvieto 
risto  ria  di  Girtei^ra  e  Lancillotto  cui 
la  figura  del  Re  Artù  e  l'ambiente 
della  Tavola  Rotonda  darebbero  nuovo 
risalto, 

^  L'evoluzione  segnata  dalla  scelta 
di  questi  .soggetti  nel  campo  del 
dramma  musicale  è  evidente.  Senza 
preparazione  speciale,  senza  contrasti, 
per  sola  forza  de^.^lì  avvenimenti  si 
torna  all'antico:  e  molti  fra  i  lettori 
non  sapranno  forse  trattenere  un 
senso  di  meraviglia  apprendendo  che 
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V Edipo  a  Colono  rappresenta  il  ca- 
polavoro del  nostro  Sacchini  nel  1786, 
che  gli  episodi  dei  Sette  a  7 eòe  co- 
stituiscono la  trama  di  moUi  libretti 
sei  te  centi  sii,  e  che  finalmente  V  An- 
tigone  dì  Casali»  insieme  con  quelle 
di  Pampani  e  di  Misliveck  il  boemo, 
appassionarono  il  pubblico  del  Regio 
Teatro  di  Torino  negli  anni  1752, 
1757,  1774:  mentre  V Antigone  del 
Gluck  trionfava  a  Roma  nel  1755. 
Insomma,  la  bancarotta  del  piccolo 
dramma  verista  è  proclamata  su  vasta 
scala:  il  pubblico,  sempre  desideroso 
dì  mutazioni,  spinge  i  maestri  a  cer- 
care nuove  speranze  nel  T  inno  di 
quella  greca  bellezza,  che  per  un 
istante  librettisti  e  compositori  ave- 
vano abbandonato  * . 


«  Né  qui  solo  -  continua  il  Villanis- 
st  manifesta  il  ritorno  airanuco»  poi- 
ché tutta  la  coorte  degli  operisti  si 
affanna  a  ribadire  questo  stesso  con- 
cetto. Mentre  Puccini  con  la  Buttcrflv 
ci  promette  una  nuova  edizione  di 
quel  piccolo  mondo  sentimentale, 
figlio  dell'opera  comica  francese  e 
come  esso  amante  dei  ritmi  marcati 
che  potrebbero  far  classificare  la 
Bohème  fra  le  filiazioni  della  danza, 
il  Leon  cavai  Io  fa  parlare  in  lungo  e 
in  largo  del  suo  Rolando,  ove  ci  tro- 
veremo ricondotti  agli  intrecci  del 
passato.  Contemporaneamente  -rau- 
tore  dei  Pag  Hoc  ci  annunzia  Afrodite 
e  Le  rose  di  jVatate  e  si  lascia  tra- 
scorrere a  indiscrezioni  circa  un  Ca- 
valiere di  Hlon  chVglì  musicherebbe 
forse  su  libretto  di  Enrico  Cain  e 
del  defunto  Armand  Silvestre.  11 
soggetto  poi  sarebbe  fornito  da  un 
celebre  spadaccino  del  secolo  xvin, 
che  nella  carriera  delle  armi  giunse 
ad  alto  grado  e  le  cui  avventure  a 
Londra  e  Parigi  suscitavano  coro- 
inenti:  e,  se  Tautore  manterrà  le  pro- 
messe, si  tornerebbe  con  nuova  ri- 
cerca dì  varietà  alfambìente  della 
schietta  opera  buffa  italiana,  cui  sembra 
ancora  indirizzarsi  Gaetano  Coronaro, 
autore  della  Creola  e  del  Tramonto, 
con  una  breve  opera  in  un  atto  tolta 
da  Un  curioso  accidente  di  Carlo  Gol- 
doni. 

«  Né  qui  si  arresta  il  moto  di  rea- 
zione contro  il  passato  verismo,  la 
ricerca  di  soggetti  eroici  o  romantici. 


coir 

cai^H 
ely^ 


Col  nome  di  Pasquino  il  Dall  OI! 
annunzia  un'opera  in  un  prologo 
due  atti,  tratta  da  //  pane  altrui  del 
Turgheni eff  per  opera  del  Golisciani: 
La  Sirena  del  Baci  sorge  col  fascino 
d'un  titolo  leggendario  a  solleticare 
la  curiosità  del  pubblico  sovrano: 
L.  M.  Tedeschi,  nuovo  alle  scene  ma 
già  noto  per  la  cattedra  che  egli  oc- 
cupa nel  Regio  Con ser\^a torio  di  Mi- 
lano, si  prepara  alla  battaglia  con 
un  lavoro  in  quattro  atti  che  fo 
si  presenterà  sulle  scene  del  Cai 
gnano  di  Torino,  nel  prossimo 
nevale.  ed  ove  il  tìtolo  di  Jocelj 
ricorda  l'apoteosi  romantica  del  prete 
tentata  dal  Lamartine.  Del  Gallignani, 
direttore  del  Conservatorio  di  Milano, 
si  esegui  alla  Scala  una  cantata  co- 
rale dal  tìtolo  Quaref  ed  è  essa  un 
soliloquio  delTuraanità  in  traccia  del 
vero  eterno,  in  perfetto  contrasto  coi 
cori  e  coreitini  di  pochi  anni  fa,  tes- 
suti su  poemetti  veristi.  Lorenzo  Pe- 
rosi,  se  le  voci  sparse  non  traggono 
in  inganno,  attenderebbe  ad  un  Giu' 
dizio  Cniiersale  destinato  ad  accn 
scere  la  serie  non  indifferente  d* 
suoi  oratori:  e  ia  nuova  opera  strom- 
bazzata di  Giordano,  cui  la  sce! 
nostra  deve  i  tentativi  veristi  di  u 
canzone  della  bicicletta  innestata 
Fedora,  sta  per  regalarci  gli  orrori 
d'una  Siòeria  vista  attraverso  agli 
ideali  del  romanticismo  sentimentale 
più  marcato  ». 

Qui  il  Villanjs  rifa  la  storia  del 
romanticismo  traverso  Beethoven, 
Schubert,  Mcndelssohn,  Schuman. 
Chopln,  Bellini,  Donizzetti,  Berlioz. 
Verdi,  Wagner.  Il  positivismo  porta 
il  naturalismo  e  questo  il  verismi 
italiano  e  la  *  giovine  scuoia  ». 

*  Non  era  via  nuova,  poiché  Bizet 
con  Carmen  sin  dal  1875  aveva  san- 
cito  il  nuovo  connubio  tra  gen« 
leggeri  e  dotti,  creando  quella  eh 
si  potrebbe  chiamare  «  la  grande 
operetta  tragica  »,  Non  era  progresso 
nella  verità,  perchè  questa  stona  sui 
palco,  ove  il  convenzionalismo  im- 
pera. Non  progresso  nell'i spirazionej 
perchè  il  repertorio  italiano  conservi 
modelli  assai  più  nobili  e  ricchezza 
armonica  e  strumentale  troppo  mag- 
giore. Eppure  l'apparente  novità  s'im- 
pose: e  queirambiente  che  a  poco  3 
poco  si  era  venuto  saturando  di  let- 
ture   stecchetteggianti    e    di    pretese 
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veriste,  accolse  la  nuova  parola  come 
un  verbo  nuovo  e  redentore. 

«  Fu  una  corsa  pazza  in  tutto  quel 
microcosmo  della  musica  a  forti  tinte 
la  cui  costituzione  debolissima  rive- 
lava tosto  all'osservatore  la  sua  effi- 
mera esistenza:  onde,    se    per  pochi 
anni  la  cosidetta  «  giovane  scuola  » 
italiana    potè    raccogliere     allori     e 
quattrini,  tosto  sembrò  intuire  la  pen- 
denza ruinosa  su  cui  si  era  pedestra- 
mente  avviata.    Nella    reazione  vio- 
lenta contro  un    passato  dogmatico, 
l'arte  aveva  accolto    T elemento  pas- 
sionale inteso  alla  pura  e  momentanea 
emozione.     Questa    alla    sua    volta, 
spinta  dal  positivismo  e   dal  natura- 
lismo aleg^gianti   nelle    coscienze,   si 
volgeva  ai  casi  materiali   della  vita, 
tentando    attuare    i    nuovi    principii 
per  quel  tanto  che  le   scarse   attitu- 
dini della  musica  e  l'ancor  più  scarsa 
pj^eparazione  scientifica  dei  librettisti 
g   cJei  maestri  valessero  ad  ottenere. 
^g-ano  carbonai  luridi    che    amoreg- 
giavano con   «  cocottes  »    da  caffè- 
coocerto,  i>overe  donne  che  si  asfis- 
siavano in  scena,    corbellerie  ambu- 
\s,t%tì  nelle  vesti  di  soprani,  baritoni 
e     tenori.    Finché   ai    giorni    nostri, 
chitJSO  il  periodo  febbrile    e  brevis- 


simo, un  nuovo  fatto  dalle  coscienze 
passa  nella  produzione  musicale:  ma- 
nifestandosi con  una  tendenza  mistica 
e  spiritualista  che  ci  ricorda  il  «  ri- 
sveglio dell'anima  *  tanto  vantato 
nell'ultima  letteratura  ». 


Ecco.  Io  non  vedo  molto  netta- 
mente questa  diretta  reazione  contro 
il  verismo  nei  nostri  compositori. 
Vedo  che  cercano  altra  cosa:  quello 
che  cercano  precisamente  né  il  Vil- 
lanis,  né  essi  stessi  potrebbero  dir- 
celo. Io  vedo  soltanto  una  gran  con- 
fusione. Tra  V  Antigone  e  la  Butterfly 
e  Un  curioso  accidente  non  so  quali 
rapporti  si  possano  stabilire. 

Gli  é  che  aspettiamo  invano  il  genio 
che  ci  soggioghi  e  l'opera  che  s'im- 
ponga, sia  essa  di  carattere  roman- 
tico o  verista  o  classico.  Uno  fa  la 
sua  strada  diritta  ed  è  Perosi,  comun- 
que lo  si  giudichi.  Gli  altri  cercano, 
cercano.  Troveranno?  Speriamolo  una 
buona  volta! 

Ma  che  bel  campo  sgombro  e  fa- 
cile per  chi  sopravvenga  ed  abbia 
qualche  cosa  nel  cranio  e  nei  precordii  ! 

É  vero  che  bisogna  far  i  conti 
con  gli  editori.  Ah  miseria  nostra! 


Nemi. 
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ITALIA. 

Il  minifttro  Nawì  deliberò  che  fossero  fatte  ricerebe  «ìateraatielie    nel    Ilio 
in  cui  (in  dai  secolo  xvi  «?raiit>  ^tati  acoperti  gli  uvaazi  deWAra   Fads  AuffU-^iftwi 
inalzata  dagli  amici  di  Augusto  por  co mmom orare  Tavvenutn  pucificazione  della f 
Germania,  della  Gallìa  t^  della  Spagna,  Le  nuovo  ricerche,  dirette  ad  accerturo] 
il  luogo  ove  rÌHiedeva  Tarn,  è  a  ricuperarne  i  pezzi,  ai  eseguincono  sotto  la  di- 
rezione del  prof.  Angiolo  Pasqui  o  del  prof,  Peterseti,  e  colla  eooperaziono  del- 
rarchitetto  Mariano  Caiinizziiro.  Il  sig.  Eiioardo  Almiigià.  proprietario    del    pa- 
lazzo Fiano,  ha  concedutn  lìberuniienie  p4?r  le  ulteriori  esplora/sioui  l'area  del  »uo 
palazzo,  e  non  Bolo  offrì  atlf3  oollezioai  dello  8tato^  in  Roma,   tutto    quello    oli^ 
t?i  potrà  trovare  come  appartenente  iiWAra  Pacìs,  init  volle  ancora  faro  unn   co»| 
epieua  off«.n*ta  per  aiutiiro  le  indagini. 

—  Kelle  esplorazioni  che  procedono  attivamente  al  Foro  Romano  sotto  la 
fiapionte  diressi one  dì  Giacomo  Boni,  è  venuta  in  h»ce  la  eostruasione  della  graudM 
statua  equestre  di  Domiziano  che  ha  grande  importanza  per  la  topograna  del 
Foro  Romano  nel  1*  secolo  deJlTinpero.  Il  colossale  basamento  di  pietrisco  della 
statua  equLfstre  di  Domiziano  sta  un  metro  e  mezzo  sotto  il  livello  del  lastricato 
della  platea  del  Foro;  misura  quaranta  piedi  di  lunghezza,  venti  di  làrghe«ssa,  e 
dieci  piedi  di  gross€*zza  finora  riconosciuta:  qualcosa  più,  vale  a  dire,  che  Fin- 
terà sostruzione  dell  arco  trionfale  di  Tiberio.  8ul  piimo  del  basamento  omor- 
gono  tre  blocchi  di  travertino,  a  ino^iNsature  quackate.  dentro  ciascuno  dei  quali 
sombra  che  st  iniiestiissoro  le  antenne,  che  scendevano  dìille  zampe  del  cavitilo 
attraversando  per  tutta  laltezza  hi  muratura  del  piedistallo. 

—  Nel  principio  di  agosto  ricorreva  il  centenario  della  moderna  nooien- 
datura  delle  strade  di  Roma.  Prima  del  WM}  t»ss<*  non  avevano  nomi  ufliciaU  J 
fissi,  e  nemmeno  le  cai5e  erano  numerate.  Lia  Rf^ pubblica  Romana  del  17ÌJ8  feoel 
un  primo  tentativo  dì  nunieraì^ione  delle  casc^  e.  ritornato  ìl  Governo  pontificio, 
il  Presidenhi  delh'  stradi*  sott^)  Pio  VII»  monsignor  Locatnlli-Orsini,  decretò  nel 
mese  di  agosto  del  1803  la  nuova  denominazione  delle  strade,  e  la  numerazione 
delle  case»  non  pin  divisa  per  Rioni,  ma  per  strade  e  piazze,  ed  ogni  proprie- 
tario di  ejise  fu  obbligato  a  pagare  8  baìocclii  per  ogni  Uirghetta  dì  numeri  cho-j 
gli  occorreva. 

—  Il  professore  Schidte.  deirUniversitfl  di  Bonn,  ha    rinunziato  alla    dir©-"5 
alone  deiristiluto  Storico  tedesco  in  Roma,  ed  ò  designato  a  succedergli  il  pro- 
fessore Kehr,  dell' U ni versitfi  dì  Gottinga. 

^  E  stato  bandito  ìl  concorso  al  pensionato  nazionale  di  scultura.  La  prova 
di  ammìssionu  si  farà  nei  giorni  14,  lo  e  10  di  settembre:  il  "27  settembre  avrà 
luogo  la  prova  f.r /£fwi/;(?/r,  ed  il  2H  iueomineerà  l'eaecuzione  del  saggio  di  con- 
corso* Il  concorso  avrà  luogo  negli  iHtituti  di  Boma,  Bologna,  Carrara^  Firenae, 
Lucca,  Modena.  Milano»  Napoli,  Palermo,  Parma,  Torino  e  Venezia.  Il  termine  ' 
utile  per  Fammisaione  al  concorso,  al  quale  sono  ammessi  gli  artisti  italiani  cli€ 
hI  1"  agoHio  corrente  non  abbiano  superato  il  trentesimo  anno  di  età.  seadfl 
il  10  aettombre. 

—  Durante  i  lavori  di  restauro  e  di  conipletam«3nto   che  si  esognono  attua 
mente  nella  chiesa  dì  8an  Francesco  a  Torino,  per  opera  deirarchitetto  VittonaJ 
dono  venuti  In  luce  i  resti  deirantico  chiostro  di  San  Francesco,  del   secolo  xvj 
0    5», —  Nel  pjUazzo  gotico  di  Piacenza  sarA.  tra  breve  inaugurato  il    Museo    Ci 
vico,  istituzione  cui  ha  datr*  occasiono  la  copia  di  oggetti  pregevoli  raccolti    la* 
quella  citt^  per  la  mostra  di  arte  sacra  dello  scorso  anno. 

—  Nei  primi  mesi  del  prossimo  anno  si  inaugurerà  a  Sion»  una  MoAlm 
deirantiea  arte  senese. 

—  Il  ministro  dei  culti  ha  elargito  nn  snsHidio  di  L  ^XM>  per  i  lavori  di  restaura., 
che  si  vanno  compiendo  allu  tnormmeutale  abbazia  dì  (irott^i  ferra  la,  in  preparaxìonfi 
bielle  feste  per  la  ricorrenza  del  IX  centenario  della  fondazione  dell'Abbazia. 
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^^T^^^t*»  ru«^o  Gregorio  Stroffanoff  hn  doaaio  ni  Mìnistoro  deiri!^triizìon»3 

taYolutta  in  avorio  appartenente  alla    famo$ri    cattoiim    ili    Masisimiano    di 

iiivoro  tt  hii98oriUovo  del  ac^colo  vi.  Il  pregevole  dono  è  sUto   inviato 

^^Wtt'iifltkta  tomba  è  venuta  in  luce  ix   Monteleone  Calabro,  durante  alcuni 
1*«^«NÌ  di  fognatura  t-Ue  ai  *?iieguivano  mA  Corso  Umberto  L 


commo monizione  di  Shelley,  eh©  doveva  aver  luogo  a  Viareggio    il  16 
I,  è  slata  rimandata  al   settembre. 

—  fiologna  ila  inaugurato  con  grande  sotuniutfk  un  monumento  ai  cadati 
^àifW^  agosto  \UH. 

—  Un  monumt^nto  ìu  memoria  del  senatore  De  Biasio  è  stato  collocato  a 
i'aaaeafcl^ìadii. 

—  Tr*  breve  sarà  Imuigurato  n  Molfetta  il  monumento  delfabate  Vito  For* 
uarL  Tin**:  _^        :    toro  doli»    Vìfn  di  Cristo. 

—  Il  MMiKitti  (lar illaidii  figlio  primogenito  di  Giuseppe  Garibaldi.. 
hac!«««Mtoui   >!>iiM  a  Roma  11  22  agnato. 

—  R  morto  a  PTapoli  il  conto  Eduardo  LuceheHì-Palli.  Riiccoglitor**  appaa- 

Wo  di  pubblicazioni  teatrali,  opuscoli  e  giornali  di  tutte  le  epoche  e  di  tutte 
cì*ìy  no  fnrnK'j  una  prozio^isaima  bibliot^^ca,  che  poi  regalò  allo  Stato,  e  che 
locata  prosHO  la  Biblioteca  Nazionale  di    Napoli. 

—  Apprendiamo  ed  aonunìsìamo  con  dolore  la  morte  del  nostro  egregio  eol- 
lnhfiratore  ed  amico  prof.  Carlo  Uioda,  avvenuta  il  4  agosto  a  C*-re80 le  d'Alba. 

—  Tommaso  Salvi  ni  è  stato  assai  festeggiato  in  occasione  del  compimento 
del  ft**i*Bante^imo  anno  di  vita  artistica.  In  questa  occasione  ti  ministro  iVasì  ha 
fatto  coniare  e  gli  ha  donato  una  grande  medaglia  commemorativa  in   oro. 

—  T#n  Fi,  Accademia  dei  Lincei  ha  approvato  le  elezioni  dì  Giuseppe  Dm  Ila 
Vi*df  Una  Maccari,  Carlo  De  Stefani,  Antonio  Borzì,  (ìiulio  Fano  e  An* 

Brjjelo  a  HOC!  nazionali,  e  quelle    di    David    Hilbert,    Giovanni    van  der 

■^MTiUiUl,  (iiauumo  Thomson,  Enrico  Bequerel,  Riccardo  Lvdeker,  Edmund  Beecher 
HnTiljton.  Teodoro  Scbioesing,  Paul  Soraurt»s  e  PMlix  Marchand  a  soci  stranieri 
^4l*41a  cIaaso  dì  scien/e  fisiche,  matematiche  e  naturali. 

—  Ija  H.  Accademia  medico-chirurgica  di  Napoli  ha  approvato  le  elezioni 
M  «ici  emeriti  di  Francesco  Durante  e  Angelo  Maffucci. 


Nei  giorni  21,  25  e  2t>  settembre  ai  terrà  a  Udine  li  CoiigreBSO  annuale  doìla 
>€  t>ftiit4*  ÀUgbieri  •, 

—  L'Ennofiizione  Agraria  Veneta  di  Udine  è  stata  inaugurata  il  i"  agosto. 

—  Ad  Alba,  il  \ì  agosto,  sì  è  aperta  un'Esposizione  Agraria  Industriale,  sotto 
TiUto  fMitronato  di  S.  M.  il    He. 

—  IMI  nmggio  al  settembre  1904  si  terrà  a  Brescia  una  EspoBÌ»ione  regio' 
nmlt*  di  pnxiotti  industriali  ed  agricoli,  che  sarà  nasdonale  per  la  bachicoltura, 
i*apic(illura.  il  caseificio  e  per  altri  rami. 

~        —  li  15  agoato  fu  inaugurato  a  Sassiiri  il  II  Congrt»8so  agrario  regionale  sardo , 


Al  teatro  Commemia  di  Milaiìo  é  stata  i*appr*»sentata,  la  sera  del  18  agosto» 
\  fiQAva  commedia  di  R.  Si  moni,  f'arlo  GozìSl  II  successo  è  stato  assiU  luainghiero. 

—  Su   hi  Uftssìa  e  i  fatti  dì  Kiscinrff  ha  tenuta  una  conferenaa    in    Boma 
MtiTnnr.t  Tartarini  {Rossana},  conferenza  ch«^  ò  stata  pubblicata  In  elegante  edi* 

•*«o  V,  A  madori,  a  Rema. 
;.-i  Faa:  è  11  titolo  di  un  periodico  quindicinale  obo   uaeirà    a    Genó'i'm, 
riHlo  da  K«in  Bartolini 

—  L'ottima  rivinta  Minerva  aaituni&ia  che  tra  breve  oomiiicorà  1»  pubbUca»ionq 
fmotalt*  di  uno  dei    più  bwl  romansi  di  Clara  Wieblg,   Pie   Warht   nm  Rhein 

Guardia   :tt    RenoK 

^  /'  ■  >/  6  il  titolo  di  un*ode  che  Luigi  Chiarelli    ha    pubblicato    in 

urte  df  Ili  (lioma,  Tipografìa  Industria  e  Lavoro), 

veilrit  la  luc«*  prr<««so  De*ioI«'e  6i  Lefebvre  La  vitti  di  Patite^  un 

fior    AgesUno    Jìiirtollni,  che  sta  anche  compilando  un    Diiin* 

^r^^  Ricordiamo  qui    come    il    dotte    prebito,  i  fiìlo 

■hi,  abbia  ritrovato  un  ritratto  dì  Dante  noli  >  1*4- 

M  ne  abbia  scritto  m^l  (liùrnate  At*cadico  «lei  i     ntit  /o  di 

utre  ferveva  la  pi»lemica  per  il  preteso  ritratto  di  Danio 

fai/«  n.'iia  «  ajip.  M.i  Stronzi  in  Hanta  Maria  Novella  di   Firenze. 


170 

Giovan  Antonio  Bnxii  (U  Sodomii),  di  CESARE  FACCIO.  Vercelli,  G/ 
LAHDi  <*k  Ugo,  pH|Kg-  3(M3.  L,  IO. —  L'urtiì^ta  dì  cui  discorro  questo  libro,  dop 
avere  toccate,  nel  secolo  in  cui  dipitì|;evano  Raffaello  e  Leonardo  da  Vinci 
le  più  alte  dme  deirarte;  dopo  L^swere  stato  ricolmo  di  titoli  e  di  onori  da  Leone 
o  fla  Carlo  V,  cadeva,  poco  dopo  hi  morte.  Botto  la  penna  nemica  di  un  illuRti 
bÌOjpn*afo.  il  Vasari,  che  cercò  di  *limìiiuire  llmportanza  deiropera  delFartist 
e  di  oitra>rgiarne  la  memoria.  Dovevano  trascorrere  tre  «ecoli  prima  che  comin-^ 
ciaBBe,  per  opera  di  8tudiot^i,  come  il  Della  vai  le,  il  Lanzi,  il  Degroj^orj,  il  ^fo- 
rolli,  il  Frizioni,  il  Milanesi,  il  BruziWL  il  Dinnìnotti.  ed  altri  ancora,  quella 
restaurazione  della  sua  fama  artistica  e  morule  che  doveva  condurlo  a  ripren- 
dere, a  poco  a  poco,  il  suo  po«to  glorioso.  Portare  un  contributo  a  quest'opem 
di  restaurazione  del  pittore  vercellese,  raccogliendo  con  amorosa  cura  lo  notizi^M 
di  quanto  rimane  delle  opere  sue  e  dei  fatti  della  8ua  vita,  cosi  da  gìun^erefl 
a  prò  varo  la  infondatezza  delle  avverse  affermazioni  del  Vasari,  è  quanto  si  è 
proposto  Fautore  di  ([uesto  libro,  scritto  con  coscienssa  e  con  amore.  Il  volume 
è  in  edizione  assai  elegante  e  ricco  di  hellissime  incisioni 

I  tempi,  la  vitsi  i  costumi,  gli  amici,  le  prose  e  poefiie  scelte  di  Fran^- 
Cesco  Saverio  Arabia,  per  LUIGI  ANToNIt»  VILLA  RI.  Firenze,  Lemonnikb, 
pai^g.  SlW.  L,  5,  —  Consigliere  di  Cassajcione,  accademico  n  senatore,  Frauceeco 
Saverio  Arabia  fu  uomo  dottissimo  o  di  versatili'  incigno.  L' opterà  di  lui  è  lutata 
con  lodevole  intendimento  raccolta  ibi  L.  A.  Villari  in  questo  volume,  con  una 
Btudio  di  dueci'nto  papa  e  tratto  dai  ricordi  di  F.  S.  Arabia,  che  e  un  prege%*ole 
quadro  della  Napoli  letteraria  dal  1820  al  18<R*.  f>ltre  a  questo  studio  storico 
critico,  il  volume  contiene  jetII  scritti  migliori,  in  prosa  e  in  verso,  delPArabia, 
quelli  cioò  nei  quali  il  suo  ingegno,  la  sua  cultura  e  la  sua  personalità*!  moglio 
si  rivelano.  Il  volume  non  contiene  nt^  le  Monotf rafie  giuridkhe,  nò  le  seen^ 
Tommaso  Campanella,  né  alcuni  del  racconti  appartenenti  alla  serie  intitolata 
Sòrrenio.  Speriamo  di  vedere  tra  breve  riempita  questa  lacuna 

I  martiri  di  Belfiore,  dì  mnus»  L.  M^^VKTINL  Pagine  scelte  e  annotate  diw 
G.  MANZONI,  —  Vn  lihro  buono  e  bello,  que^^to  di  mons.  Martini,  interessante 
più  di  un  romanzo,  e,  so  prato  Ito,  fiobiliswìroe.  Mons.  Martini,  che  aveva  recato 
restremo  conforto  ai  martiri  di  Beliìore  nel  1851,  52  e  55,  aveva  scritto  un'opera» 
in  due  volumi,  il  Confortatorio  di  Mantova,  pubblicata  nel  1868  e  nuovamente 
nel  1H70:  in  essa  il  sfarti  ni,  spettatore  doloroso  del  martirio  ili  tanti  eroi,  aveva 
raccoltt^  e  ordinate  le  memorie  di  quei  tragici  episodi.  E  ora  G.  Mazsjoni  pensò 
che  doveva  riuscire  assai  utile  alla  gìoventfi  presente  di  conoscere  a  traversò 
le  parole  fervide  e  appassionate  di  mons.  Martini  le  ultime  terribili  vicende  di 
queireroico  manìpolo  mantovano.  Egli  pertanto  condensò  i  due  volumi  del  Mar- 
tini in  uieno  di  3U0  pagine,  nelle  quali  ci  b  dato  scorgere  a  volta  a  volUi  gli 
ultimi  giorni  e  le  esecuzioni  capitali  di  Ziimbelli,  Scareellini,  TazzoH,  Canal.  Poma, 
Montanari,  Grazioli,  Tito  Spori,  Fruttini  «*  Pietro  Calvi. 

II  movimento  operaio:  Origini  -  Forme-  Sviluppo,  per  ACHILLE  LORIA. 
Sandron.  L.  2    —    Il  chiaro    l'conoiniMa  ha  considerato  in  qu»'sto  volumetto  il 
movimento  operaio,  tanto  storiL'amente,  quanto  nelle  sue  conseguenze  e  HnnlitÀ 
èconoraiclie.    Volendo   rire    opera  dì    volgarizzazione,    egli  non  ha  approfondito 
la  discussione  delle  raolteplici  (lueslìoni  sollevautihì  intorno  al  uiovimenlo  ope 
raio  e  non  ha  voluto  dare  una  larga  documentazione  storica  e  liìbliogratìca  dell 
opinioui  esaraìnatM  e  dt>i   fatti  indicali    II  libro  sì  divide  in  tre  parti:  la   prim. 
tratta  ilei  movimento  unionista  e  ne  studia  h.'  origini,   i  lini,  i  metodi*  reflicaci 
e  lo  sviluf'po  nei   principali    Stiiti  ;  la  seconda  si  occupa,  in  due   capitoli*  dell, 
cooperazion*^:  e  hi  terza  del  socialismo. 


FRANCIA 


A  Grenoble   b  stato  inaugurato    solennemente,  il  15  agosto,  il    monument 
A  Berlioz 

—  A  Kouen  si  o  t*^nyto  nella  prima  quindicina  di  agosto  il  XXIV  Con- 
greBSO  delle  Socìeb^  geograliehe. 

—  Un  gruppo  di  artisti,  capitanati  da  Henri  Ferri n,  àAV Odèon,  hanno  fon^ 
dato  a  Parigi  un  nnovo  teatro  d'arte,  eu\  nome  di  Ksa^^r. 

—  8i  è  costituita  un  Comitato  per  innalzare  un  monumento  a  Puvis  de  Cha- 
vannes.  Le  sottoacrissioni  si  ricevono  presso  M.  Dubufe  a  Parigi  (43»  Ave^nae 
d©  Villier»). 
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^^IjH  Caftan  oilitrìpr»  Calm{infi-L<^vj^*  ha  cominciiito  tiim  nuova  serie  intfto- 

«  KocnrL*<llt«  Co U* action   Iflstorìquo  %  a  4  friitichi  il  volume,   TI  primo  volume 

niparso  il  12  ji^osto,  è*  Chmsrul  à  Home  -  Lritrfs  et  me  moire» 

di  M^iurico  ^'•iilr>%  con  un*introiluzìone  di  Andrt^   Hnllavs. 

—  L.,  Colin  iiii  nit'Hso  in  vt^ndiUi  hi  ftefandit  serie  dello  riprod azioni 
[Colorì  *1  ^lebri  dfi  principali  mnsot  d'Europìi,  «."Iil*  sono  raccolte  sotto 
I  titolo  Lt-  .,'*t,ns  de  tu  Pi'intun\  La  seconda  serie  comprende  lo  tavole  dal 
'  »J1W  f  ionia  40  franchi, 

—  fCsU>'^     i**iOfir^s  et  fnbulatwnfJi  d'an  jrnne  plumitif,  è  il  tUolo  di  un  nuovo 
rnmunsto    ^  Tho\*rìet  de  T  A  calderaio    Fran<,*aÌ9o.  Il  volume  è    adorno  di 

compoM      ;    ^Vrdinand  Pau  <Lamm,  fr,  3.r)0). 

—  (JL'dìfie  *'t  ir  SphinA\  triì^edia  in  tre  atti  di  Péladan»  rappresentata  il 
[ili  jigofttn  III  Teatro  Antico  di  Grange,  è  Htata  m^esa  in  venilita  in  volume  dal 

loreure  d<»  Franco  •   CI   fr). 

-   11  deputati»  dt?lla  Senna,  Charles  Benoist,  ha  acritto  un  volume:  Soure^ 

-  ììommes  d'Etat  •  Hommes  d'Ef/lisr,  che    ò  in  vendila  presso    la  Soci«^té 

unCsifR*  d*lmprimerie  et  de  Lìbrairie  (fr,  *:150|.  In  qut^slo  libro  vi  è  anche  uno 

idfo  éu  LtM»ae  XIIl^  kuI  cardiuate  Rampolla  e  sul  funzionamento  del  Conclave^ 

—  Il  10  a^i»*ito  è  Htatn  pubhUnito,  presso  la  Gaiette  de^  Beaux-Arts,  Le 
wmifr  LiPre  Xtfhffrn/dfìgue  Itulien,  del  prìncipe  d^£e«ling  ifr.  10).  Il   volume 

tavolo  fuori  lt*sto  in  fototipia  e  HO  illustrazioni  nel  tosto. 
Fm  I  nuovi  libri  usciti  préKso  Fif*lix  Ak^n  ei  sembra  specialmente  im- 
iioU}  un  vohime  intitolato  L'KdHcntioH  de  la  Dómocraiie  |6  fr.)^  in  cui   sono 
reolU  «ttufli  di  Ernest  Lavisse,  Alfred  Croi  set,  Charles  8eignobas^  P.  Malapert, 
lj«ii«oti  e  J.  Hudaniard. 

Il  Fiffftro  iliuMn^  dedica  dì  tanto  in  tiinto  un  ntimero  completo  a  qual- 
i^lai  moderno.  Il  numero  di  a|i:oBto  si  occupa  di  Ignacto  Zaloa^a  (3  fr.i. 
lì  numero    di  settembre    della    rivista    L'Art  du  Théàtre  i*    interaiuento 
Iterato    a    E^lmond    Uostand.  Esso    sarà  messo   in  vendita  il  15    settembre^ 


La  AUison  de  Victor  Hugo.par  ARSENE  ALEX  A  T«fDRE.  Hac  hette.  Fr.  20,— 
l»ro  (H  altimlilA,  poiché  eotupare  in  occasione  «leirnpertura    al  pubblico  <ielhi 
Im  Victor  Uu|ro  •.  Esso  non  è  soltanto  una  ^nida  informata  e  sicura 
le  preasiose  curiositi  della  Casa  della   Piaci*  Royale,  ma  è  commento 
♦  ìm  ad  <*i:ni  niudio  sulla  vita»  »uirop*>ra  e  sui  tempi    di    Victor    Hufro. 
[>va  riunito  luUo  ciò  clu^  le  creazioni  ci  la  persona  dì  Victor  Hugo  hanno 
di  canilli*rÌNiieo  all'arte  o  airindustria,  dai  ipiadri    di  Louis  Boulanfrer 
ni  di  Toa>    Johaunot,  di  Cèlestin    Nanteuil,    fino    ajjjii    f>g^etti    da    due 
ipo  o  cartoline  politali,  boccette  tla  inchiostro  o  scatole  da  lìammiftTÌ,  che 
anitJb  dei  piccoli  arlit;ianì  parÌLdni  diffusi»  ìu  corte  epoche   uella  capital© 
Vi  si  troveranno  inoltre  più  dì  settanta  disegni  dì  Victor  Hugo  stesso. 

Hlfiloire    dett    llttératurcs    comparées:    Des    Orlgines    au    XX*    SÌcgIc,   par 

tftl>RRlC  Lf  ìLifiE,  Dki^aììRavk   Pr.  3,  M).  —  1/autore  ci  mostra  chianiniente, 

(ue»tt»  movimento  della  letteratura  di  tutti  i  popoli,  come  le  ideo  si  preparino^ 

sviluppino  e  sì  comjdetino:  »*i*coudo  quali  correnti  esse  passino  da  un  pa«3s** 

un  altro;  per  quale  a/ioriH,  dopo  aver  superate  le  frontiere  della  loro  patria 

Eiitiva,  Mfcwii  vi  ri««ntrino  o  vi  si  facciano    consacrare.    Egli    descrive    fellce- 

[||<9  gli  slant'i  in  avjirtli  e  lo  reazioni*    le  inf1uen;ee    rivali.    Io    alternative    dì 

Amcnt<i  e  di  projjresso;  si  compiace  a  mettere  ìn  evidenza  il  modo  ìmper- 

[eoo  cui  i   veri  gi-nl  si   identilicano,  non  senza  però  riconoscere  in  essi  una 

rsonalità  rÌKp<*tto  al  loro  pai-se,  al  loro  tempo,  ali*  inti*»ro  genero  umano, 

bel  libro  na  scritto  la  prefazione  M.  Oréard.  di'lTAcadémie  Franvaìsm 

CorreispondAncc  Inèdite  de  Lo  Fayctte  (I7931801):  Lettres  de  prison     Lei- 
In  d^TH.   Prt'réd/'o  d'une  «Hud*»  psychologiquo  jmr  JULES  THOMAS.  CnAU- 
r.  Fr.  7.•V^  —  Abbiamo  qui  sesiiantasei    tra  h'fter»'    e  documenti 
iH^nti  ad  un'opoca    poco  conosciuta  della  vita  di   La riiyette.  quella 
;£Ìcinla  in  Ocrmania  e  del    suo  esilio  dal     17113  al   IHOl,  durante'  la 
lt*tto  Mui  principi  della  sua  condotta,  propara  per  l'avvenire  la  sua 
"li*  MUa   ttdc'siotjo  al   reagirne,  qualunque  i^sso  sia  pt^r  eiiseré»  che  chiù* 
Il  conflitto  fra  hi  Itivoliuione  e  la  Monarchia.  Una  grande  {Mirto  di  quelle 
lem  Ptata  raccolta  <hil    kuo  aiutante  di  campo.  Louis  Rommif.  yiumti  fu 
l<>l  1^]^    alla  Moscova*  e  l'incartamento  da  lui  preparato  rimase  pro4Mio 
^fuBllgUa,    e  \ede  oggi  la  luce,    Per  il  periodo  di   prigionia   (l7V*IWf7K  al» 
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cune  dell*?*  lettore  sono  aegjrete,  giunto  agli  amici  di  La  Fftyetto  ad  ontai  doli 
«orveglianaa  dei  carcerieri:  altro  sono  aperte  e  permesee  dui  Governi  prua 
siano  etì  austriaco  ;  ma  in  queste  bissogna  leggero  tnx  le  righe.  Per  Ìl  perìod 
deiresilio  aono  lettere  alla  moglie  ed  agli  amici  che  possono  aiutarlo  a  riea^ 
trare  in  Francia. 


INaHILTERRA  E  STATI  UNITI. 


Col  principio  dì  ottobre  comincerà  le  sue  pubblicazioni  un  nuovo  organ 
menftile,  di  carattere  forlemente  progresfiivo,  intitolato  The  ì ti  de  pende  fi  t  Revìen 
Promotori  ne  nono  un  gruppo  di  giovani  che  si  occupano  della  riforma  «ociale, 
<?he  hanno  alta  educazione  letteraria^  coBicehò  tale  rivista  si  oreuperii  anche  di 
lettere,  arti,  religione  e  scienze  oltre  che  di  questioni  politiche  e  sociali.  Editor 
ne  Bara  Mr.  Fisher  Unwìn 

—  Idr.  Bodb:*v%  che  ha  di  recente  dato  in  luce  \xn  volume  «ulF Incoronazione' 
di  Edoardo  VII,  t*  ora  ritornato  al  lavoro  cui  attendeva  da  prima  e  che  aveva 
piovuto  ìnterrorupf^rt',  sulla  Francia  contemporanea.    Il  rtUirdo  di  un  anno  nog 
rappresenta  uu  danno,  poìchc*  «i   sono  in  questo    frattempo  svolti    avveniraenll 
iinportantÌ88Ìmi  nel  campo  ecclesiastico,  dei   mia  li    troveremo  hirgo  resoconto, 

—  Mr.  W.  n*  Pìnk  sta  compilando  un  Dìrtionarti  of  Affmhers  of  Purità* 
meni  <  J4ò*ó-170Sj  notevole  per  erudizione  e  per  la  ma^sa  di  ricerche;  ma  noif 
può  comiuciar»'  la  stampa  del  suo  lavoro  tinche  non  abbia  assicurato  un  cert< 
numero  di  s  ottone  ripieni. 

—  Il  Rev.  J,-P.  Jlahaffy,  del    Trtnìty  L'oll^gL^  di    Dublino,  è   stato    eleti 
membro  corrispondente  della  R.  Accademia  dei  Lìncei  dì  Roma. 

—  Una  nuova  traduzione  di^ìV  Inferno  di  Dante,  ili  Edward  Wilborforc€ 
Master  of  the  Sublime  Court,  è  stata  messa  in  veudìtii  dn  Macmillan  &  Co.   ifis.] 

—  Una  nuova  serie   di   libri  intitolata    «  Little  Bookw    on    Ari  *    sarà    tr« 
breve  cominciata  dairedìtru'e  Methuen.  Questi    volumi  saranno    piccole    mono*l 
graiìe  dì  '2(10  piigine    eirea,  con    iìO    a    fiO    illustraìfiioni,  e    eosteranno    ciascuna 
28,  G  d.  Mr.Cyrìl   Davenport  avrà  la  direzione  di  questa  serio,  che  ooroincierà 
con  Romneff»  di  Ueorge  Paston 

—  Darreii  of  fhe  Bkssed  ìsks  (Methueu.  tis  )  è  un  nuovo  romanzo  di  Irving 
Bacheller,  autore  di  Eben  Holden  ohe  ebbe  un  suceesso  straordinario  in  InghU- 
terra  ed  in  America, 

—  Della  splendida  opera  The  Xafion's  Piciure^,  eìie  »*♦  una  raccolta  di  ripro- 
duzioni a  colori  delle  più  belle  pitture  moderne  che  flirurauo  nelle  Gallerie  pub- 
bliche della  Gran  Bretagna,  sono  giù  usciti  tre  volumi:  il  quarto  vedrà  la  luoef 
nel  prossimo  autunno.  Ogni  volume,  che  t^  completo  di  per  su,  continne  4^8  quadri J 
accompagnati  da  un  lesto  descrittivo  e  costa  15  scellini  (Cassel  tV  Co,). 

—  Vii  importante  contributo  alla  gninde   coutroversia    liscale  che  si  agitai 
attualmente  in  Inghilterra  v^drà  tra  breve  la  luce  presso  Fìsher  Unwin,  sotti 
il  titolo  British  ìnda>itries  under  Frte    Trade.  Questa    pubblicazione,  diretta    da 
Hr,  Harold  Cox,  segnatario  dui    Cobden  Club,  conterrai  una  serie  di  monografìa 
scritte  dai  rappresentanti  delle  pii  nei  pali  industrie  bri  ta  a  niella,  quali,  ad  esea 
pio,  quelb*  della  tela,  della  lana,  del  cotone»  del  carbone,  del  le,' uà  me,  ecc.; 
scrittore  esporne  i  progrf'S.^i  della  sua  itidustrìa  sotto  il  regime  del  Free  Trade. 

—  Il  ztì  agosto  r*  stato  messo  in  vendita  un  nuovo  romanzo  di  Hetirj 
Seton  Meni  man,  lìarhìineh  of  ihe  ^riittrd  (Smith,  Elder  &  Co.  6.  8.), 

—  È  uscito  presso  Loagnians  &  Co.  ìl  quarlo  volume  delTopera  magistrak 
di  Samuel  Rawson  Tiai  diner,  Hìsfor^  of  Ihe  Commonrcfìilh  nnd  Prolfciorate  (5  sS 

—  Tra  i  liiu'i  ch<>  l'uditorL^  Metliueu  ha  in  preparazione,  vediamo  annun^ 
^iato  Thf  Pive  Nafìons,  un  volume  dì  vorsi  di  Rudvanl  Kipling 

—  Lord  VVolst^bn-,  Fìeld-Marshal,  ha  finalmente  eompletute  le  suo moraorieda 
lango  tempo  atlosu.  Esse  u-*oi ranno  nel  principio  del  venturo  autunno  preaao 
Consta bl e  &  Co,,  sotto  il  titolo:   Tfir  Siorv  of  ft  Soidifir^  Lift'. 

—  Le  carte  di  famìglia  di  Mr.  Wliistler  ed  altri  manoscritti  e  documentii^H 
che  lo  riguardano  sono  stati  affidati  a  Mrs  Pennell,  che  scriverà  la  biograHa^l 
di  lui.  Nel  frattempo  anche  5lr,  Mortimer  Menpes  sta  lavorando  intorno  ad  un^n 
libro  su  Whistler. 

—  Mr.  liuskin  House  sta  curando  rtMÌÌ5done  delle    lettere  che  Lord    Acton 
scrisse  a  miss  Mar;r  Gladstone,  ora  Mrn  Drew.  L'editore  Alien  crede  di  pot 
mettere  in  vendita  il  volume  fra  sei  mesi,  simultant^aninute  in  Lnghìlterni  ed  in' 
America,  c^ttnsta  serie  di  lettere,  che  comincia  dal   1870,  e  piena  di  brillanti  cri- 
tiche di  storia,  letteratura  e  polìtica. 


•toi|^ 
:>t4i«H 
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—  liVtììkirt*  Constablf'  annunzia  ima  tratliizioni'  inc^leBO  del  libro  di  Gre- 
BPóTìus:  Lf  tombe  dei  Papi,  li  voliiiiie,  clie  avrà  iJluplrazionì  raffiguranti  ì  più 
plobrl  Qionuinentì  funebri  dei  Papi  in  Roma,  eonttjrr?!  anche  aJc-nno  notizie 
bII»  BiÀg^or  parte  dei  Papi  dopo  il  ritorno  da  Avignone  delia  fttido  pontificia. 

—  Annun'AÌaiiio  con    dispiacere  che    gli    editori    Dodd,  Mead  k    Lo»  haano 
ci80  di  sospèndere  la  pubblicazione  dell'eccellente  periodico  The  Bibliographer, 

!>al  gennaio  1902,  quando  esso  nacque,  fino  ad  oggi,  net  erano  usciti  15  fascicoli, 
ma  sembra  che  una  buona  rivista  pnrainente  bìbliogralìa  difficilmente  riesca  a 
matit^fnersi  in  vita  eia  in  Inghilterra,  sia  in  America. 

—  Mr.  John  Murray  pubblicherà  in  settembre  una  nuoTa  edizione  della 
celebre  opera  di  Cro^^  e  e  Cavai  caselle,  Hisiortf  of  PaiìitÌHg  in  lialìf  La  prima 
«•dizione  fu  fatta  nel  18(>  ì,  e  da  albrà  lu  richiesta  per  quel  libro  *'•  andatn  sempre 
aumeriUindo,  La  edizione  che  ora  uscire  contiene  molte  aggiunte  fatte  dagli 
autori  stessi^  e  note  pregevolissime  di  Mr.  Langton  Douglas^  che  ha  ciu*alo  la 
risiampa. 

—  Da  lungo  tempo  sì  sentiva  la  mancanza  dì  nna  buona  edizione  dei  drammi 
dì  Dryden.  Ora  Fìsher  Unwin  annunzia  che  ne  pubblicherà  alcuni  scelti,  nella 
eerie  «  Mermaìd  ».  Saranno  due  volumi,  curati  da  3Ir.  Saintabury,  che  scriverà 
anche  T introduzione, 

—  La  vita  di  Lord  Beacon^field,  intorno  alla  quale  Mr.  Wilfrid  Me;^TiGll 
ha  lavorato  per  quasi  un  anno,  è  già  finita  e  l'opera,  che  consterà  di  due  vo- 
lumi, uscirà  nel  settembre. 

The  Ms.  in  a  Red  Box.  A  novel.  John  Lane.  6b.  —  Questo  romanzo,  il 
cai  autore  non  si  è  rivelato,  ha  ottenuto  fin  dal  wuo  primo  apparire  nn  huccosbo 
gtraordinario,  ed  ha  svegliato  un  coro  di  altissime  lodi,  tjinto  che  alcuni  critici 
banno  perfino  detto  che  esso  è  il  miirUor  romanzo  apparso  dopo  Lorna  Doone, 
Eppure  la  storia  È»  abbastanza  semplice,  e  i  caratteri  dei  personaggi  non  sono 
troppo  elaborati,  ma  risaltano  vivi  dall'azione  «tessa.  Mettiamo  dunque  in  evi- 
decca  davanti  agli  occhi  dei  nostri  lettori  questo  libro  che  dì  tiinte  eccelle 
sulla  masBa  dei  romanzi  che  vedono  continuamente  la  luce  in  Inghilterra  ed  in 
America.  L'azione  si  svolgo  nellisola  di  Axliolme,  ai  tempi  dì  Carlo  I,  che  ha 
conceduto  ad  nu  olandese  una  patente  per  prosciugare  le  paludi  che  si  trovano 
elfi  sola,  opera  molto  sospettata  dagli  abitanti,  che  vi  si  oppongono  con  lutti 
mi^^Ej^i.  L*upn  del  colore  locate  e  deirincidente  storico  è  cosi  maestrevolmente 
amministrato,  che  a  ci 6  si  deve  principalmente  il  trionfo  dell'ignoto  autore. 

Victoria,  Qucen  and  Ruler,   by    MRS.  EMILY  CRAWFr>RD.    SiMi^KlK  À 

3{.AR8fiALL.    ^  Mrs,    Emily    Crawford    ha  cercato  di  mettere   insieme  un  libro 

«ipecìalmente  frt*sco  ed  interessante  per  i  lettori  di  media  cultura.   Non  è   preci- 

^uimonte    quel  lavoro  che  il  titolo  farebbe  supporrò,  poiché  si    occupa  piuttosto 

«iei  primi,  che  degli    ultimi  anni  del  regno  di  Vittoria.  Pure  le  pagine  snlFin- 

«i^oro nazione  sono  nuove  senza  voler  con tr adibire  ciò  che  fu  Bcritto  da  Mr.  Bodley. 

^Sorvolando  rìnevitabile  argomento  deirimperialisrao  durante  la  seconda  parte  del 

:An>^o  della  Regina  Vittoria.  Mrs.  Crawford  è  riuscita  nondimeno  brillante,  e  ani- 

^DUitn    da  spinto  di    modernità.  Per  il    pubblico  cui  è  diretto,  questo  libro  può 

^2Bre  caldamente  raccomandato. 

i    Histor>^  of  the  Pentnsular  War.by  CHARLES  OJIAN.OxroHD  University 
^■^Bss,  Voi.  Il  146,  —  La  pubblicazione  di  questa  Storia    della  guerra    penin- 
,are  costituisce  un    a%^venimento  dì    pri maria  importanza  per  il    mondo  degli 
storici.    Quest*  opera,  quando    sarà    finita^    rappresenterà    ciò    che    vi  è  di    più 
mpleto  intorno  a  qucdla  lotta  grandiosa.  Il  secondo    volume,  ora    pubblicato, 
lomprende  il  periodo  dal   gennaio  al    settembre  del    IHIH)  ^  va  dalla    battaglia 
li  Corunna  alla  fine  della  campagna  di  Talavera. 

AUSTRIA  E  OERIMANIA. 

La    prima    Conferenza  internazionale    radiotelegrafica  fu  aperta    a  Berlino 
m    l  4  di  agosto. 

—  HI*  ottobre  sarà  inaugurato  a  Berlino  il  monumento  a  Wagner,  opera 
Sello  scultore  Eberlein.  In  quell'occasione  saranno  date  grandi  feste  musicali, 
■Ile  quali  assisteranno  delegati  di  tutti  i  paesi. 

—  In  sostituzione  del  prof.  Kirchhoff  è  slato  nominato  il  prof.  Wilamowitz 
I3l0UendorfX  per  dirigere  redizione  della  collezione  di  iiacrizioni  greche,  che 
^Accademia  di  Berlino  sta  pubblicando. 
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—   È  morto  dì  recente  in  etfi  di  «otta»  Uiqiiti  Uro  annilo  BcHitori*  rli  rOfl 
storici  pt>polttrì    Cnkar  Meding,  luoglio  noto  sotto  il    pst^udonimo  -^  GregOrl 
marow  ».  Quasi    ogni  anno  uftciva  un  huo  nuovo  libro:  fra  i  migliori  va  rie 
dato   Um    Szcpter  and    Kronen,  Meding    studiò    giurìaprudonza    a  Berlino  i*»  \ 
Hotdolbprg.  o    sorvl  por  alcuni  anni    neiramniìnintrazione  civile  del    Regno  i 
Prui=i8Ìa,  HUihilitosi  noll'Hannovort  fu  nuindato,  prima  d^lla  guerra  dol  lw(3'»,( 
Ri?  Glorio  V  prosao  il  Granduca  dì  Assia  od  altri  prìncipi  todeacUi  por  otì 
nero  cho  hì  unissuro  per  faro  argino  contro  Ta vangata  dèlia  Prussia    Nella  (*a^ 
pagna  contro  la  Pru^ftia  acrompaguA  it  rieco  Re,    e  lo  segui  neir Egitto    U%y^ 
la  guerra  franco -germanica,  tornò  a  Berlini»,  easundo  rìontrato  in  buoni  rappnd 
col  GovMrno  prussiano, 

—  L'ultimo    numero  doUa    Dtulsche    Randnchau    contiono    un   articolo 
libro  di  Karl  Brandi,  Die  Renaisfiance  in    Flon^nz  and  Rum,  n  la    prima 
di  uno  studio  di  Max  Huttner,  Etne  NeuphilologeHfahrt  nach  Koniika- 

—  Un'importante    piibblicayJfino    d'arte   ò  <iuel!a  che  ha  in  cor«o   IV^iit- 
Schenck  di  Vienna  (ScìimalzhofgaHee  5),  E^wa  h  intitola  HandzeÀchnuniien  alf^ 
Mttsier  ans  der  Albertina  and  andere  Sammìanqen    Ora  sta  uscendo  l'ottavo 
lume,  di  cui  è  già  comparso  il  settimo  fascìcolo,  che  contiene  1  piCi  bei  dls 
del  Museo  Razionalo  di  Stoccolma.  Il  prezzo  del  volume  è  di  fr.  45 

—  Leggiamo  nel  Deutsche  LiÙeratur - Zeitunff  che  Cari  Enders  Bonn  pu^ 
blicherà  tra  firevo  una  edizione  crìtica  ed  una  biogratia  dì  Johan  Chrii^ttan  GlLallii 

—  La  vedova  del  pouta  e  wtorìco  di4la  letteratura  Wilhelm  Hertz  ha  dj 
nato  allo  Scbiller-MaKeum  la  nezione  di  storia  dt*lbi  letteratura»  comprenditu^j 
circa  700  volumi,  della  biblioteca  del  suo  d**fanto  marito, 

—  A  Coluirgo  HÌ  6  costituito     uno  Schiller -Bund  fra    cultori    delia    naoH 
letteratura  tedesca.  Prebìdente  ne  ò  il  Dr.  Beck, 

—  ^ella  casa  in  cui  nacque  T^'odoro  Moramsen  nella   cittadina  di  GarrUd 
nello  Schleswìg-HolAtcin  è  stata  collocata  una  lapide    commemorativa. 

—  Xei  giorni  3  e  4  dì  ottobre  »ì  terrà  in  Berlino  la  rittnione  annualo  dellj 
Oe^ellschnfi  fUr   Verbreitang  con   Voik'shiidang. 

—  La  raccolta  di   saggi    di  Alfred  Klaar     Wi'r  und   die  Humanitiit  è    bìi 
proibita  in  Russia. 

—  La  Gesrllschaft  fUr  rowis/ii^JcAe  Z///^ra/«/*  è  un'ausociassione  interiiAiiionji 
r'i  amici  del  lÌl)ro,  che    ha  sede  a    Dresda  e  hì  propone  di    dare  in  luce    op 
Inedite  o  qua^ì  nel  campo  delle  letterature  romiinze,  cioè  francese,    provena 
italiana,  spagnuola  u  portoghese.   La  pubblicazione  di  quest'anno,  curata   da 
Clangei,  i>  Henia    ron  Àfrfs  -  Vorgedicht    der  Lothn'ìiffer  (reste   -  Band  f:   7>jc 
(tnd   Varianten, 

•  —  L'Interessante  libro   di  Frantoi  Punok- Brentano  Le  Drame  dea    PoLton 
scrìtto  dopo  acMirate  ricerohe  negli  archivi  <b'lla  Bastiglia,  è  stalo    tradotto 
tedesco,  e  messo  in  vendita  dair^ditore  Albert  Laugeu  dì  Monaco  (M»  4V 

—  La  grande  edizione  weìmariiiua  delle  opere  di  UoeUie  è  ora  comph*tn  co 
Tuscita  d«*l  tn'dicesimo  vohime.  1  primi  cinque  furono  editi   per  cura  di  C,  A* 
BiU'ckbardt  *♦  J.   VV^ihle;  i  rimanenti  per  oura  di  F.  F,  Heìtniflller,   1  lavori  ] 
questui  ìmporiantissima  edizione  hanno  duralo  ben  sedici  anni. 

—  Tia  luHel-Verlag    di   Lipsia  ha  preparato  in  bellii^ì ma  edizione  la  tindll 
rione  todewca  del  libro  di  Balzac.  PhìfsiQlogie  da  Mariagem  Traduttore  è  H.Co 
rad  (M.  5), 

—  Il  nuovo    dramma  di  Adolf  Wilbrandt    Timandra  è  «tato  pubblicato 
volume  dalla  ditta  Cotta  di  Stuttgart  iM,  2), 

Nervcn.  von  GEORG  FREIHEBH    VOX  OMPTEDA  lierlin.  Eoon   Plb 
8CBEL  Al  Co.  M.  5*  ^  La  parte  più  importante  di   questo  volume  è  coHtituittt 
tre  lunghi  racconti  drammatici  nei  qiiulì  Parte  delTOnìpte  da  nielm^a  al  di  l 
del  livello   raggiunto   nelle  altre  sue   novelle.   Elaborati    con  raoltu   ttnezz^i^l 
ratteri  ne  risultano  pieni  di  vita  con  tutti  i  loro  pregi    e  le  loro  «lebf»h»/.ao. 
prima  novella,  che  dà  il  nome  al  volume,  Ompteda  tratteggia  con  maestria  la  lo 
un   nomo    contro  i  suoi  *  nervi  »  e  mostra  questi    conflitti  con  tale  verit 
nioltt  dei  suoi  lettori  riconosceranno  di  averli  essi  stessi  eombattuU.  NoUel 
due  maggi(»rì    novelle  che  trattano  dei  malintesi  deUji  vita  miitriinoniale, 
toro  ha  sapulo  ricavare  nuovi  motivi  dalle  scene  della  vita  quetìiliana.  Ii(*  ua3 
velie  che   formano  il  volume   sono:  Xenen  -  Der  Kiish  -  Uumski  -  Da»  .la'a4 
mobìl  *  Ut/  -  Diìs  h'ind  -  Dee  Storch  -     VorfrtkhlìngHtatj  -  Frteden,    Esse  «m^ 

fraasiosi  ed  umorìstici  studi  della  liocietà  odierna  e    ricordi    della    viui  mìlttj 
«iiraut^iro  In  questo  libro  egli  ha  oonferroato  la  »ua  alta  fama  di  deriUonau 
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mciUì  tt  LoBatifi»  il  primo  ftisctcolo  iriimi  nuova  Rivinta  iHimtriitii  in  i^ijui 

L*t  h*uSHte.  ìli  qutili»  uscirjfc  ot!:iiÌ  diooi  giorni  e  non  altro  si  propone  elio 

"'" -^'Hn*  \n  vitii  piii>l>li4.'a  e  priva L»  ìIlAUì  Husbiìi  al   monde»  etirom^o,  In 

'  fttHcicolo  ini  k*  altro   buono   ooro   v*  ba  un  importanti*  studio  t^iil 

^^^^.      il  un  iirtieolo  pieno  di  cnrionìtà  e  d'tntm'oaso  sul  contadino  noi  ru* 

[lAMo    I»i  poHtioa  e  In  Hioria  T*hanno  il  loro  posto  d*  onore   t*  11  tutto  è 

di  huonù  ilhistnizioni, 

—  lì  CongrogHo  Rioniatn  m  v  t(>niUo  a  BiiHiJea  dal  27'}  al  28  fi^ftto. 
.  *-  Un  manumonto  a  Rodenbacli  ò  Htato  dì  rooonto  iujvui^urnto   a    Gand,    o 

«tinultiin  OH  mento  un  g^ruppo  di  amici  del  poeta  Imnno  pubblicalo  un'aiito- 
dcvi  «uoi  vithì     U  monumento  è  opera  dello  Hcultoro  belga  Mioano. 

—  Vn  grande  CongreAHo  «_•  torneo  internuxlanale  di  {^innjiatica  ha  avuto  luo^ 
Aitvi^rsa  dal  14  al  l^  aj^osto, 

—  D  17  iteU*'rabre  Bj  riunirai  ad  AmBtGrtUiui  V  ABsociastiono  internazionale 
i*.*r  la  protezione  della  proprietà  tiiduntriile.  (Questa  riunione  avrii  un  interetifie 
karU  IN  ita  re,  p<Tcht^  il  problema  delta  prote-^iono  dcdle  invenzioni   non   è  ancora 

risoluto  in  <  blanda 

—  Il  ooncorwo  bandito  quest'anno  dalla  ciltii  di  AmMterdain  per  una  poesia 
liittna  claHMìct»  è  «tato  vinto  da  P«'titr  Helbar  I)ara!4tè  ili  l*treelil,  rolbi  pot»6Ìa 

Variar  affi  tirar. 

—  Il  ptttoro  novcrp;eae  Gudo  è  morto  a  Berlino  il  18  di  agosto. 

—  nj«rn«on  ha  stabilito  che  lo  somme  pervenute^jrli  in  dono  In  occasiono 
M  suo  70*  compleanno,  le  quali  accendono  ii  circa  2l,M.X>  coroni%  HÌauo  devolato 

'ri^tuadoni  di   pubblica  utiHti\»  quali  le  wcuole  popolari 

~[  —  Nel  proKsimo  inverno  hi  terrA  in  Alt^Sisandria  d'Eifit-o  un  Congresso  giù- 
ittt^^raaseìonaio    Va  Comitiito  ai  è  cosiiiuito  per  i  lavori  preparatori. 

OLI  ITALIAMl  ALLXSTERO. 

La  FacoitJ^  di  lettere  deirFniverHità  tll  Héidelbertr  fm  nominato  dotton*  honoris 
il  co  min.  t-arlo  Fiorili»,  direttore  generate  delle  antichità    e  bielle  arti    al 
|er»j  di«lla  Pubblica  IwtrH/.ioné.  ]ja  Facoltà  di  Rclenxe  delta  HtcHua  LTnivermtà 
Dftdnatiì  dottore  per  lo  jìIi^sno  titolo  il  M4*natore  Staidc^lao  ('anrii'/)iaro 

X*'H'oiij«:rewHo  int«*riiuzionale  delle  iRcietii^.e  tenutosi  quer^t^inno  ad  AiiLférn, 
«detto  prcftid*'nte  onorarlo  della  seziono  di  libica  il  prof  Angelo  iiattelH, 
pinr  ni  vetrai  tJt  dì   Pi  «a, 

drammaturgo  Il<$nato  Simon!,  autore  della  commedia  Carlo  Goisi,  rap- 

in  (|ue«ti  giorni  a  Milano,  ha  accettato  1"  invito  di  l'omniemorare  nel 

Autunno  il  centenario  di  Vittorio  AHierl»    al    teatro  Fiiodrammittko  di 


—  Ooii  vìvo  piacere  notiamo  eomt*  i  lavori  degli    Hcrittorl    italiani  trovino 
un  favore  ogni  giorno  crt*Hcente.  Il   (iti  Blntt  iniìsìa  Ja  pul)lilìca;elene  di 

Li  hjrosti  di  Rovntla,  facendola  precedere  da  un  wairuio  critico  Muirautiire; 

JuMir^ai  fii'H  Itébttts  ha  in  appendice  Les  Frmmrs  liofflcifr^,    trudii/jone    ilello 

tM'iffMff  di  <)Uvinri  Snngiacomo,  ^lAogiiiùi  da  (^harle^  IÌ4*yiuond,   «^  intanto  la 

0Ìf  Paria  porta  un    articolo   dì   Ernest  Tì?»8ot:    La    rie    mililairr    iìaiirNfH' 

IrM  Homunn  dr  M,  Ir  Vap^  A.  OH  rie  fi  Sn/tiparoma.  l'na  novella  di  Orazio 

li,   f.r  Po^ir,    è  uhc  ita  nel  fascicolo  del   P  agosto  d^tUa  Hrrnt!,  che  pubblicò 

[  •t4.*Miu  scrittore  anchn   Lr  (-/itinf  tir  Ìu  Faim^  ch»i  ebbiM>ltÌmo  rtUccewi*o,  e  la 

Bleue  «tu  pubblicau«Ìo  La  Mère  dti  ftraffsAttttr  Uomualdo,  di  Knrico  Castol- 

M  <  5.  .M.i..f,i,i  jji  [ietttsrhr  A^i^/T'/^rr //ri// dì  Hi^ttembre  contiene  la  traduzione 

radili  l)ol«M|ila,  /  giuochi  della    ritte    e    Ira    breve    U    lìrrhnrr 

.     lìi  la  iiubiilicadone  in  apptmdice  del  romanzo  Fungaia  di  Cla- 

fnik  Europi,  la  grande  rivista  di  Pietroburifo,  ha    pubbliciito   noi 
ugno  e  luglio  un  lavoro   di  Francoaco  Parcnoo    su    Lr  Umivfr»ità 

—  *  on  d»wTid4>  del  IVlncipe  (finrgio  sarA    reso  obbligatorio,    a    cominciaro 
tttjovfì  jumo  ^f*olai*tic!o.  lo  studio  d-Ua  lingua  italiana  per  '^2  alunni  ^Ììm  duo 

toi*i. 

tlm-rtHo  re«Ie  antorixxa  i)  prelevamento   di    TiO  tnìl»  Hrw  dal 
Hpeai*  lmpr(5TifltOf  pttr  In  pjirtecipaziono  detritallH  airBupo. 

L.a  òfmitifif  Lifti*raire  dì  (linevra  ha  un  «articolo    del   lettt^rato  (ivÌjist*ro 
Uù  RibAULK.  Intitolato;  Xel  paesf  del  *   Pìeroto  Mondo  antico  •, 
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ÌJlUmi  sn(ff/i.  Problemi  dì  religione,  di  i>olitiea  e  di  letteratura,  di 
Gaetano  Ne(ìrl  —  Milano,  Huepli,  |mgg.  410.  L.  5.50. 

Su  per  l'erta.  Noie  critiche  di  Pietro  ìMastri.  —  Bologna,  Zani-" 
chelli,  pagg.  38().  L.  4. 

La  stella  tklCamùv  patn'ù,  per  Giovahki  Faldella.  —  Vercelli,  1903,  Giil_ 
ardi  &  U^o,  pitgg.  10. 

Nodi  i^chUzi  dali  Adria,  li  Da  S,  Marco  a  S,  Giusto,  per  Giuseppe  Stradhkr* 
Voraioni:'  dal  iod«>sco  di  ATTILIO  Stepaki.   —    Trieste,  1903,   Libreria  Editrice» 
F.  H.  Sehmipff,  i>agg,  ÌTy\.  ^| 

L  idealità  spirituale  in  Dante^  Mitton,  Kìopstocic,  Goethe,  Miekiein'rs.  Confe-^ 
renae  di  Pietro  Raveool  —  Firenze,  ITKìS,  Osvaldo  l*aggi,  pmzg.  100,  L.  1, 

Con  Dante  attraverso  la  letteratura  moderna,  por  Adolfo  Egumi,  —    AJas- 
8Ìo,  1903,  8tiibiliiiioiUo  lipop^rafìco  AlaBsino,  pagg.  46.  L.  1. 
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CON   L'ITALIA 


I  j^randi  popoli,  eome  i  graudi  geni,  quand'  anche  iibbicuio  la 
fOì^rienza  della  Um}  forza,  non  riescono  a  intendere  Intera rnenle  le 
Uilluenze  laselnalriei  che  esercitano  nel  mondo.  Il  che  ha  qualcosa  di 
(jrovvìdenziale:  altrimenli  insuperbirehlx^ro  tropiMì  e  lavorerebbero  meno 
a  protltto  loro  e  deirumanitii  !  Ili 

L' idea  che  V  Europa  ha  della  meravigliosa  evoluzione  eeonoraica 

ilegU  Stali  Uniti  d'Ameiiea  supera  quella  che  jj^li  Americani  del  Nord 

si  ìataginano.  come  t^i  trae  dalle  pubblicazic>ni,  dalle   inchieste,  dalle 

lein^i,  dal  provvedimenti  che  hanno  provocato  negli   Stali  d'  Kuropa 

e  dalla  |mura  che  se  ne  mostra  nei  Congressi  internazionali  (t>).  Osiamo 

dìrp  rhe  gli  Atnericani  del  Nord  non  banno  scrilto  su  loro  medesimi 

uulla  che  valga  ciò  che  ne  scrissero  gli  Kurof^ei   Essi  coinjHono  le  cose 

straordinarie  anche  nell'ordine  econrunico  ;   t^'li  ^iltH   I^  ìllusirano!  È 

meglio  vincere  una  battaglia  eiie  farne  il  oiìglior  commento;  è  meglio 

aver  creata  la  costiluzione  degli  Siali  L'niti  che  ilhisfrarla  mirabilmente 

<tmie  fecero  Tocqueville  e  Bryce.  È  anche  questa  una  siiecie  di   divi- 

ìiioiu^  del  lavoro,  fi>rse  n<:«'essaria, 

Qiiando  intorno  al  1H79  a[*parvero  nel  eoniinenle  europeo  a  prezzi 
ha*^i  e  e^jlla  sicurezza  della  concorrenza  viUoriosa  i  carichi  regolari 
del  frumento  americano,  essi  preparavano  e  contenevano  una  rera  rivo- 
luzione agrana.  Oli  etìetti  si  fecero  in  lire v issi mo  tempo  |»alesi  da  per 
avvenne  come  se  dei  terreni  più  fertili,  più  prodnllivi,  meno 
I  e  immensi  si  fossero  aggiunti  ai  terreni  della  vecchia  Europa 
ph  tutti  frugati  in  ogni  angolo  e  colli  vati  colla  fdù  alta  spesa.  Sì  rove- 
mì  la  formula  della  rendila  di  Ricardo,  Il  pane  sì  mangiò  a  f)iù  buon 
im^rcalo,  si  passò  rlairalinìentazione  inferiore  alla  superit»re,  la  pre- 
ìl\\u*n\  evangelica  del  da  noht,<i  paììcm  ciffidianum  Unì  più  facile  dal 
vwm  e  dal  labbro  dei  miseri  :  ma  cangiarcelo  la  condizione  loro  i  prò- 
IHietari,  le  rendile  si  svilirono,  e  quasi  da  per  lutto,  per  scemarne  la 
cimirtenza,  si  introdussero  e  si  alzarono  i  dazi  proiettori  sui  grani, 
mezzi  più   ovvi,  se  non  più  efficaci,  di  difesa  che  quelli  d'intensili- 

0)  BingrasJamo  TilluBtrè  nostra  collaboratone    Luigi    LuKzattl    pt^r   iivt*ri.'!i 

-it  di  dare  ni  noi$U-E  lettori  il  testo  untontieo  de!  suo   surittu  apparso  nella 

American  Review. 

^à\  All'ultimo  Coiif^roH^*o  ìntwnazioiiak'  degli  M^ricohori  di  Roma,  nfUTapnle 

ili  {int^rantia,  i  rappreAcnUunti  déy;li  agraii  lodi?sehi  avevano  proso  parte  eoll'in- 

ti-nto  di  orgattisrzare  una  lega  di  Stati  oiiropei  fontro  la  contforren/a  detjU  Stati 

Tnili.  Il  ehr-  Ho  impedito  o  me  ne  allieto  ancora.  Ma  di  oiò  si  dir.^  in  apprendo. 

p_>  Voi.  C^TI,  Serie  IV  -  l«  «ettembiv  liMKÌ. 
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care  e  di  variare  le  coltura,  di  sowcìiiirle  con  iucoraggiamenli  t^enera 
e  speciali. 

Fu  la  più  grrande  rivoluzione  economica  eompiutaì^i  nel  ciclo 
pochi  anni,  poiché  quella  del  .secolo  xv  e  xvi  per  la  scoperhì  dei  mei 
preziosi  delF  America  impiegò  un  maggior  lenipo  ad  avvertirsi. 

Ora,  di  fronte  iilla  meravigliosa  prosperila  industriale,  che  va 
pari  passo  con  la  agraria,  di  fronte  alla  misteriosa  organizzazione  d»* 
itusfs  polentemente  aiutati  dalle  tariffe  daziane  Ibrlemenie  proiettive 
di  froiìle  al  sorgere  di  una  marina  da  guerra  e  mercantile  egualmeni 
poderose,  gli  Kuropei  si  domandano  ansiosi  ^e  non  !^iamo  alla  vigilia  ( 
una  nuova  rivoluzione  economica  non  meno  formidabile  della  prìnij 
avvertita  nel  187U  pel  grano.  E  i  Governi,  gli  ecotiomisli,  i  produttoii 
spiano  e  tendono  lo  sgiiaido  come  se  si  fosse  in  presenza  di  un  inm 
nenie  pericolu  ! 

1  più  spensierati  o  interessati,  e  i  più  temerari,  già   lanciano  il 
grido  di  mohilizzarp  V Europa  economica  contro  TAmerica. 

E  invero  le  forze  degli  Slati  Uniti  fumno  qualcosa  di  nativamenij 
incoercibile,  come  le  forze  primitive  e  non  esauiiliili  della  stessa  nalur 
essi  sono  potvuskilmcnie  forti  come  V  Europa  ;  ne  ci   vorrebbe  mene 
percbè  la  minaccia  di  fronteggiarli  fosse  seria,  di  una  lega  europea! 

La  più  grande  diversità  dì  climi  e  di  produzioni,  dai  metiiUi  pii! 
nobili  ai  più   utili,  dalToro,   dall'argento,  dal   fen*o  al  carbone,  dal 
petrolio,  dal  coloue  ai  prodolli  più  vari  della  terra  e  delle  manifattur 
un  territorio  grande  come  TRuroim,  saldato  e  abì>reviato  da  un  niaggid 
numero  di  cb  ilo  mei  ri  di  ferrovìe...  K  la  fiorente  gioventù  del  mondo  \ 
della  rifa,  di  cui  parlava  Lucrezio,  cbe  si  annunzia  e  sorge:  lata  florid 
noritas  muìtdi! 

Gli  economisti  eui'opei  della  scuola  classica  manchesterìana  rìt 
provcrano  al  regime  protettore  dì  assonuam  gli  ingegin  dei  protlutlofi 
di  frenare  Timpeto  delle  applicazioni  scientìliche  alla  terra  e  alle  od 
cine,  di  assopire  le  tacollà  inventive.  Ma  gli  Americani  del  Noni  paion 
destinati  a  disdir*^  !e  dotlriue  economtcbe  meglio  assodate  colla  potenB 
originalità  deìlc  loi'o  opere.  Essi  banno  tratto  dal  sistema  protettiva 
la  sicurezza  e  il  tempr?  occorrenli  a  intensificare  nel  njodo  f)iù  stupend 
lea[>plicazioni  della  scienza  alla  proti uzione.  Il  da^io  di  protezione  inve<j 
di  raltrappire  ha  ditto  le  ali  alla  U^ro  faiitasin  inrenlivn.  La  nazic 
americana  applica  nìeglio  delF  Ingliilterra  e  della  Germania  gli  utensili 
le  maccbine,  la  tìsica,  la  cbimica  ad  abbreviare  e  migliorare  i  pnjces 
della  produzione.  M  che  rende  possibile  rincremenlo  successivo  dell 
mercedi  in  modo  ntm  conosciuto  neppure  dalT  Ingbilterra,  colLince^ 
tivo  dei  pi-emi  ai  migliori  lavoranti  e  delle  |»artecipazioni  ai  i»rotlti 
delle  azieiule.  Basi  protettori^  frustai,  perfezione  tecnica  della  prt^di^ 
siove,  aumento  massimo  delie  mercedi,  questi  termini  cbe  pare^ail 
eonlraddiMorl  in  Europa,  turano  riconciliati  tra  loro  negli  Stati  Unii 
per  effetto  di  singolari  compensazioni  del  bene  col  male,  poco  avvc 
tjte  e  iiperanti  quiisi  spontaneamente.  Ben  si  può  dire  (io  slesso  no 
giurerei  di  non  averlo  insegnato  ancbe  ffer  cura  dei  miei  pudori  mìei 
tìfici)  che  la  sapienza  tecnica  degli  Stati  Uniti  ha  eliminato  gli  efrel| 
deleteri  e  inliacchitori  dei  dazi  protettivi  !  Queste  sono  distiuzioui 
fonnole  che  yrnssono  appagare  i  dottori  sottili,  reggere  f»er  la  scnjo)^ 
ma  non  contano  per  la  realtà  della  vita,  la  quale  |>er  ogni  pofxdo 
le  pmprie  interpi^tazioni  originali,  ben  più  alle  e  complesse  che  quel] 
date  dai  libri. 
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n  fallci  1*  che  cigjri  V  Kiiropa  altencie  V  Invasion/'  ìminifaUnrieì'a, 
TeblM*  già  V invasione  agraria  e  vi  si  è  accomodata:  i  dazi  prò* 
ìri  l'ìoneordati  coi  irnslÉ  e  <*oUe  altre  combinazioni,  che  pernietionn 
remli-^rc  a  (liù  alio  prezzo  nell  immenso  mercato  interno  degli  Staiti 
ili.  Hi  trasronnano,  alla  loro  volta,  in  premi  di  escita  (t).  K  m«dti  si 
tiandano  in  ICunjpa  come  si  possa  provvedere  a  una  difesa  propor- 
lala  al  iiericolo»  e  non  soltanto  gli  agrari  tedeschi  al  Congresso  di 
Roma,  ma  non  ptyeìn  uomini  di  Stato  autorevoli,  fra  i  quali  il  mini- 
aunlro-^ungarico  degli  afTari  esteri,  il  Golukowskì. 
L*na  cosa  clic  non  si  riesce  a  intendere  agcvolnitmie  è  come,  fra 
|ir(idigio^<o  Horire  di  for/.e  economiche,  gli  Stali  Uniti  moslrino 
Ita  t^sitaxione  a  battem  nel  loro  mercato  coirEunipa  o  ad  allargarvi 
abueno  uti  pic^'olo  spiniglìo  di  libera  concorrenza  alquanto  moderando 
j  ìFie  s4_*miproibitivu.  Noi  pei»8Ìan*o  che  non  va!  la  pf na  di  essere 
ulti  agii  occhi  del  mondo  per  averne  una  cosi  scaisa  coscienza  ! 
mio  Presidente  Mac  Kinley,  che  certo  non  era  un  lilieio  cambista 
lideniva  con  grandi  reslrizioni  i  problemi  doganali,  cuncluse 
[indo  la  eiezione  quarta  della  iarifta  Uingley  dei  Irattali  di  com- 
Lici  lidia  Francia,  coli' Argentina,  colla  (Jiamaica  ipvl  tramile  del- 
lillerra),  ere  ecc.  Nonostante  la  tirma  del  Mììc  Kinley,  che  deve 
l^i>ggidi  più  che  inai  sacra,  questi  trattati  dormono  da  ainii  negli 
delle  Commissioni  del  Senato!  Sono  lutt*altro  che  la  esprrs- 
le  del  Ubero  cambio  quelle  convenzioni,  non  [ìolendosi,  cornee 
per  la  legge  doganale  del  \W1  dìniinulre  i  dazi  altissimi  della 
iffa  l>ingley  oltre  il  ^0  |»er  cento.  Óra  non  si  sa  spiegare  una  siltalla 
lliizione,  non  si  ga  conccjHrc  rome  un  poppilo  tanto  torte  abbia  paura 
ima  cosi  lieve  iliminuzione  di  dazi,  che  non  darebbero  certo  facile 
poco  albi  viltoriosa  ronr^orrenza  europea,  E  infatti  il  Meline  al  re- 
Ile  CongTcsso  di  Horaa  fece  pubblie  he  riserve  in  nome  suo  e  dei  suoi 
ci  »4iiirafuettazÌoiìe  dell'accorilo  anche  per  parte  del  l'arlameido 
ìmIo  le  noie  timidità  dciranima  coJberliana  della  Fran- 
jjnale. 

Ho  crwluto  di  spiegare  nella  seguente  maniera  questo  Mato  iVanimo 

^    T-tyta/r  degli   Amt^rirani  dei   NurtL  Da  una  parte  vi  e  la  coscienza 

'    exfiortazioni  dagli  Stati  Uniti,  per  tutti  i  paesi  del  mondo,  ab- 

-a  dì  fatale,  di  inevitalMle,  che  cresceranno  sempre  più, 

.»rio  essere  ostacolate  dai  dazi  esteri,  come  i  fiumi  in  piena 

I  trattengono  da  piccole  dighe,  dome  si  può  rìlìular*^^*  il  pane  dagli 

xi  quali  occorre,  il  jietrolio.  il  cotone,  ecc»?  Come  ribulare  le  mac* 

«i^rrarie  più  ingegnose  o  quelle  più  necessarie  e  ablirevialrici  della 

J'^'Mji  ■    ■     ».  parte  la  diminuzione  dei  dazi  potrebbe  forse  avere, 

**aliijr  .1,  quale  primo  filetto,  la  ilinunuzione  dei  salari,  e 

fa  «I  iTMo/r;  su  questo  punto  vi  è  una  specie  di  nania  alleanza,  ironie 

>cv>kjiiii^  logicai,  fra  il  capitale  e  il  lavortj,  nel  regime  pmtettivoamt»- 

%,  Smt  iiiuditQ^  espongo  e  par  mi  di  esporre  emtttnmenie.  Non  giu- 

■  iio  mi  sento  meno  timido,  mi  pare 

t  un  americano  del  Nord! 
jHÌ  cl*e  negli  Stati   Uniti  di  America  la  coscienza  degli  ol>- 
"'  w;aziouali  è  meno   squillante,    meno    sc{uisìta   che   nei  ilo- 
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verni  metodici  n  più  riUmli  delFEuropa.  Da  no!  quando  un  Minì^ten 
stipula   un  trattato  di  comuiereio  è  uiipcKssìbile  rtie  i  Parliinìenti 
rifiutino   di  esatuiiiaiio  e  rare  volte   sì   osa  resiunj^erlo.  Au/J  questi 
esempio  della  repulsa  di  un    trattalo   di   commereio    iti   questi  ultiii 
tempi  non  T  ha  dato  die  quallro  volte  la  Camera  dei  deputali  tranrei 
dopo  il  1878  (repulsa  del  Iratiato  di  commereio  coli' Italia  v\\e  io  of 
aliai  nel  1877  eolla  Franeìa:  repulsa  di  un  trattato  di  navij?azione  CfH 
ritalia:  repulsa  di  un  trattato  di  commercio  eolla  Grecia  e  di  un  altr 
colla  Svizzera).  Per  contro,   ne;jfli  Slati  Uniti  vi  è  un   mnro  divhor 
tra  il  Presidente  della  Re|ìubblica  e  il  l'arlameuto;  oj<nuno  fa  il  eun 
luto  e  il  comodo  suo  e  il  rifiuto  di  disctdere  dei  trattati,  che  in  Europ 
avrebbe  procurato  crisi  di  Governo  o  licenziamenti  di  Camere,  pai'e 
cosa   più   naturale  nefrlì  Stati  Uniti,  dove    la  Costituzione  esclude 
crisi  di  Gabinetto  e  le  tiissohizioni  «ìel  Pariaiuento.  Fissi  sono  itiviol^ 
bili,  inafìcrrabiii,  tanto  per  la   loro  forza  tudurale  die  per   la  nonet 
ranza  sponimiea  delle  forme  <liplomaticbe  !  Ciò  che  per  tutti  gli  aJl 
Stali   europei   jKiriebbe    una   del>olezza    per  loro   assume  l'apparen 
della  su[»erì<nità.  A  un  popolo  giovane  che  non  lia  storia,  tranne  quell 
che  si  è  fatta  da  se.  vivente  fuori  ila  Uè   Lrf*lf>i^<^  *'  dalle   etichette  delj 
l'Europa,  mrdto  è  perdonato:  e  se  qualdie  Governo  di   Europa  serh 
del  rancore,  gli  Stati  Uniti  si  perdonano  e  si  assolvono  da  sé  niedesiniì! 
Ma  se  gli  strali  degli  agrari  tedeschi  non  hanno  punte  cosi  acuminalej 
da  far  paura  agli  Stati  l'niti,  essi  però  devono  pensare  sul  serio  a 
esame  di  coscienza  doganale  [ler  risparmiare  delle  moleste  rappi^esagllj 
e  delle  tnquietardi  discussioni  sul  loro  conto  ! 

II. 


Popò  questo  preambolo  non  è  tacile  discfurere  dei  nt|>porti 
merciali  fra  gli  Stali  Uniti  e  la  mia  patria,  Tltalia. 

Una   grande   preoccupazione  nostra  è  il   modo   con   cui  gli   Stai 
Uniti  at^plicano  la  formula  del  trattamento  della  nazione  più  l'avori^ 
iigli  accordi   commeriiali.    fi    ciò  che  differenzia    il   loro  metodo 
quello  dell'Europa,   In  Eun»pa.  tranne  alcune  eccezioni  pel  tratflro 
confine,  estese  talora  sin  trop|)o  e  con  larga  interpret^izione  fra  alcnj 
Stali  a  esclusione  degli  altri,  il  prindpìr»  della  nazicìue  più  favorìla  u(] 
ha  limiti*  Uno  Stato  tratta  con  un  alli'o  soltanto  su  cerio  numero 
t'ocf,  ma  sa  chele  nuove  tM>ncessioni  che  saranno  fatte  ad  altri  pae 
su  quelle  iwci  doganali  o  su  altre  si  estenderanno  anche  a  lui.  ft  ut 
specie  di   comunione   nei    beneticì,    la   quale   esclude  assolulamentej 
dazi  diOerenzìalì  nel    jirescnle*  e  nel  futuro,  sinché  durino  i  trattati. 
inutile  dire  che  nel  eorso  dei  negoziati  tutto  questo  si  stima  e  nou 
insiste  per  aver  un  ribasso  di  tai'ifte  pagandolo  con  conn)en$i,  quttn<| 
si  presume  probabile  che  altri  Governi  lo  otterranno.  È  una  delle  ab 
lità  iaitiche  che  si  spiegano  sul  campo  di  Imltaglia  delle  negoziazioc 
Questo  metodo  ha  f  inestimabile  benefieio  delia  fiarita  \M  Iratlanient 
di  ammettere  a  ctmdizioni  tignali  la  corieorrciiza  di  tidti  (jutdli  coi  qui 
si  sono  negoziati  <iei  trattali.  Conferisce  una  specie  di  iiMi/d  moM<Ìt<i 
alla  concfirrenza  legittima.  Cosi  non  intendono  la  cosa  gli  Stati  Uni( 
Essi  domandano  e  (dtengono  il  tratlaincnto  delta  nazione  più  favor 
dagli  altri  Stati,  in  Europa,  per  est'm[)ìo,  nei  limili   del  i^ 
nei  limiti  in  rui  si  Ci»nee<lelte  a  essi  sinora  cf>n  grand**  1 
non  consentono  la  recipnK'anza* 
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V  .  iifcrli  ulili,  come    sogliono   fare   laiilo  spesso   anrbe  in 

altre  -ipplicazione  della  lorinuJa  delFegual  trallaiiiento.  ma  non 

la  Lx>mti(Mni(kmo  a  ea^i  luro!  Neirultimo  negozialo  conehiiisocoirilalia 
1*8  febbraio  UH  IO  su  Ha  se/Jone  1 H  della  taiilTa  Dingley.  gli  Stati  llniU 
ehìe««eiTi  ed  ebbero  dall'  Italia  rillimilalo  trattamento  della  nazione  più 
fcvoriln.  (^osiecliè  si  vantaggeranno  di  tutti  i  ribassi  di  tariffa  che  noi 
abbiamo  fallo  nei  nonlri  nego/Jali;  ma  essi  riuri  T  hanno  conceduto  a 
Doi!  Ignoro  se  il  negoziatore  ilaliane)  Tabbia  chiesto;  ma  se  lo  chiese, 
U  iieicoziatore  americano  gli  avrà  sicuramente  risposto  che  certe  cose 
gli  Stali  Uniti  le  domandano  agli  altri,  rna  non  le  t^neetlono. 

Tulio  è  lecito  ai  forti,  che  protessano  dì  non  aver  principi  econo- 
mici p  sono  difesi  dairopinione  pubblica,  questa  grazia  sovrana  del 
popolo  sostituita  a  quella  ili  Dio. 

li  fallo  e  che  la  mancanza  di  siffatta  formula  negata  dagli  Stati 
Uniti  airitaUa  cagiona  at  mio  paese  una  grande  preoccupazione,  ed 
è  bene  chiarir  la  cosa  nei  suoi  [mrticolari  tecnici  anche  per  inlen<lei*e 
U  diflicoltà  in  cui  mettono  i  loro  amici  quando  devono  difenderli  da 
cwti  allaechi*  neirordine  tecnico  tutl'altro  che  poco  fondati,  come 
avvenne  a  me  di  recente  nel  t'ongre.sso  internazionale  degli  agricoltori 
in  Ronia,  rispondendo  agli  agrari  tedeschi. 

L.4iiH*^Liindo  da  parte  gli  altri  negoziati,  i  due  accordi  stipulati  dal 
Pn»iileute  della  Repubblica  degli  Stati  Unili  colla  rrancia  e  colla 
Ciiatnaica  hanno  un  grandissinu»  interesse  per  F  Malia.  La  Francia  ha 
ottenuto  [wr  135  categorie  di  merci  ril>assi  di  dazi  fra  il  5  e  il  ^0  per 
eento  a  tenore  della  sezione  IV  della  tariffa  Dingley;  f  Inghilterra  ha 
olleiitito  per  la  Cììamaica  un  ribasso  di  dazio  del  ^i»  f>er  cento  sugli 
agrumi.  S<*  il  Parla mcn lo  americano  ratitìclierà  il  frallato  colla  Francia 
COtiehJu»^*  il  "^ì  luglio  ÌXS¥A  e  pron^galo  poi  pei  suoi  **ITcl li  di  stipula- 
zione, un  grave  danno  ne  avrebbe  T Italia,  in  cambio  della  conces- 
di  una  parte  della  sua  tariffa  oìinima  faltn  a  certi  prodotti 
iif  HI  i-america  ni,  la  Fraru'ia  ottenne,  c*Kme  fu  detto  sopra,  per  Giocate- 
(rr*rte  clelle  sue  merci  una  riduzione  di  dazi  «*lìe  sia  Ira  il  ')  e  il  40  \ìer 
esilici.  La  Fra I» eia,  sec*»ndo  è  dimostrato  nella  mia  n*l azione  alla  Ca- 
mera italiana  dei  disputati,  ha  fatt<*  un  eccellente  aflare,  poiché,  non 
c^iii*t*dendo  in  cambio  che  una  parte  della  sua  tariffa  minima  già  tanto 
alta  (tu  tratta,  per  ':ìxì  milioni  di  men^i  degli  Stati  VnìW  esportate  in 
Francia  a  tariffa  minima,  ili  una  economia  di  tlazi  dì  p<^ce>  fiiiì  di  un 
IT  seguito  per  quasi   157  milioni  ili   merci  fraru^esi  ven- 

•  1  j     tnili    Ufrecoufunia    di  <iazi    per   lite  5,'i!IO,tl'J4.  Ma 

o  f»  il  meno.  Poiché  si  riferisce  a  prodolli  francesi,  che  ora  anche 
*■!*■.  paes^i  (e  fra  gli  altri.  T  Italia)  inviano  negli  Stati  leniti,  e  a  que^^ti 
efmi  non  applicano  la  formula  del  tiallamenlo  della  nazioiu'  [>iù  favo- 
~'  'ofie  colla  Francia  si  risolvcrebb**  in  dazi  difìerenziali 

IO  di  essa  e  a  ^rantle  danno  degli  allri  pat^si,  Percor- 
>en(io  alla  tramerà  dei  de|mtati  ilaliana  ì  dazi  ridotti  olterudi  dalla 
Francia*  ne  indicai  parecchi  che  iuteres8iino  il  commerci*»  italiano,  il 
quale.  **«♦  non  pote^w*  ottenerli  anciresso  con  i  negcjziali  in  corso, 
mti  t  poro  f'scinHu  dal  ut  e  reato  degli  Stati  /'»m7i*  fier  effetto 

il'  orrenli  inviali  dalla  Francia  a  dazio  minore.  Nei  t^jm- 

riii^tibiit,  a  mi*  di  psemfno,  la  Frant  ìa  ha  ottenuto  le  seguenti  lidiizioui  : 
IO  j»»r  cento  pr»   )'*  'nuservedi  legumi,  pisidli,  ecc,  compresi  i 
funghi  ; 

1(1  per  cento  per  le  pa^te  alimentari; 
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^i)  [ìer  cento  per  le  noci  ; 

10  per  ceoto  [>er  le  prugne; 

15  per  cento  per  gli  oli  eli  oliva: 

10  pt-^r  cento  per  i  liquori,  ecc.  ecc. 

E  rispello  ai  prorlolti  manulaUi  francesi  che  possono  far  conoojj 
renza  agii  italiani  sul  mercato  degli  Slati  Uniti  notiamo,  fra  le  ali 
le  seguenti  riduzioni  di  dazi  ottenuti  dalla  Francia: 
^0  por  centi»  per  le  piume  non  lavorate; 
11*  per  cento  per  i  cappelli  di  feltro; 
10  per  cento  per  le  treccie  e  per  i  cap|)elii  di  paglia  : 
5  per  cento  per  i  tìori  artiticiali; 
li*  per  cento  i)er  i   mobili  in   le^'no; 
10  fier  cento  per  la  carta  e  pei  prodotti  di  carta: 
ìiì  per  cento  per  i  cementi  e  le  ambrogette; 
10  per  cento  per  i  guanti; 
5  \>eT  cento  [hm*  le  seterie,  ece*  ecc. 

Sarebtie  la  decadenza  di  «presti  traffici  italiani  negli  Stati  l'ulti 
deliberata  per  violenza,  cioè  per  la  fallita  applicazione  ilella  formuk 
equa  della  nazione  più  favorita,  ove  fosse  approvato  il  trattato  colla 
Francia,  senza  estenderne  i  bnnctìcì  all'  llalia.  Cosi  dicasi  pegli  agrun 
della  Giamaica,  ai  quali  si  consentirebbe  il  40  per  cento  di  nl»ttsj 
di  dazi  a  <)anno  degli  agrumi  italiani! 

Olì  Stati  Uniti  restringeret^bero  per  tutti  i  prodotti  accennati  sopi 
la  loro  t»otenza  di  acquisto  e  si  obbligberebbero  a  comprarli  in  Prandi 
nella  (Hamaica  per  il  privilegio  del  dazio  minore.  11  cbe  nt4ocrrrf$fi 
ai  loro  CftnsHmatori,  seìfza  giovare  ai  loro  p  rari  attori,  che  setti  irrf the  fi 
la  concorrenza  concentrata  dei  prodoUi  dei  paesi  favoriti.  Ora  prrc^ 
nuocere  ai  consumatori,  che  so  fio  anchessi  anitnali  viventi  e  degni 
qualche  riguardo,  quaniuniiue  la  economia  protezionista  li  considé 
come  deifìi  esseri  pia  Ikìssì  dei  produttorit  quando  non  »i  può  giovai 
egtf  a  t  m  e  n  te  a  i  p  ro  dn  ito  ri  ? 

Lasriaoio  Iranquillo  il  produttore,  sacro  ed  inviolabile:  ma  doj 
lui,  percliè  togliere  ai  consumatori  la  facoltà  della  scelta  in  clher 
uuTcati  a  condizioni  eguali*? 

Nel  trattato  colla  Francia  le  si  consente  il  trattamentt»  della 
zione  più  favorita  per  lutti  i  riliassi  ulb^iori  cbe  si  farebbero  ad  alt 
Stati  sui  135  dazi  già  attenuali.   K  poicbè  la   Francia   non  è  riuscì^ 
a  ottenere  riiluzioni  jmrticolari  sui  vini  moHsseujt  e  sui  prodotti  d^ 
r  industria  laniera,   ebbe  almeno  T  impegno  dal  Governo  degli  St 
Uniti  ili  partecipare  al  benefìzio  della  riduzione  del  dazi  cbe  su  qué 
prodotti  si  facessero  ad  altri  Stati,  È  un'altra  varietà  o  novità  neiriu- 
teì'[>retazionc  delle  restrizioni  arfnirarie  del  traiiamenlo  della  naziù'l^ 
pili  favorita. 

Quando  sì  applica  Tarbilrio  invece  che  le  formule  generali  min' 
sono  più  limili  alle  eccezioni  e  alle  eccezioni  delle  eccezioni. 

Il  (roverno  italiano  apf>ena  ebbe  nolizia  della  corivenziofie  fral 
Francia  e  gli  Stali  Ihiiti  io  la  ebl>e  lardi,  (piasi  un  ann<i  <b)|)u  la  sti[ 
la/ione  1)  intavolò  subilo  dei  negoziati  sulla  sezione  quarta  della  tari^ 
Dingley  col  fine  di  ottenere  le  stesse  C4^mc<5ssioni  fatte  dagli  Slati  Vt 
alla   Francia  e  alla  (tiamaica  e  di   tutelare  alcune  sue  espor 
(marmi,  formaggi,  mandorle,  essenze,  mateiie  sericlie,   ecc. 
Hguanlano  |dù  particolarmente  F  Italia. 
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Diremo  più  innanzi  di  questi  ne;<r>zìati,  rhe  staio  ancora  in  corso, 

Lj,iitinuano  sempre  e  non  si  conchiudono  ruail...  Ma  intanlo  qnal  niera- 

Lì^lia  se  gfinterei^si  italiani  si  agitino  per  chiedere  agli  Slati  Uniti 

y.i4fj(iri?m»>ri   di   irnilnmvnift  colla   Francia    e  colla  Giamaica?   Quale 

'pri* viglia  se  al>lùann  talvolta  espresso  persino  il  volo  lil^erticida  che 

Loh  polendo  rilatia  ottenere  il  trattanierito  fatto  alla    Frarieia  e  alla 

t|ii;ifiiaica,  morissero  diiuenlieati  e  inonorati  quei  trattati   nelle  Com- 

^^iti^ioni  del  Senato  americano^ 

Il  Cambon,  già  ambasfialore  francese  a  Washington»  che  mi  onora 
^eVU^  ^"^'  amicizia,  più  volte  mi  ilìsse  che  e^rli  consiilerava  il  Iraltalo 
fjauco-amerieano  come  una   sjjecie  dì  ii vanguardia;  se   passava  ess(» 
pel  pi'imo  nel  Gooirresso  di  Washington  passerebi^ero  poi  ^li  altri.  Era 
mia  osservazione  tìnissima  e  degna  di  lui,   uomo  di  primo    ordine  e 
,vvero  eminente;  ei  metteva   intanto  in   salvo  Topera  sua.  Ma  non 
(iolgci  se  il  punto  di  vista  italiano  è  diverso  dal  suo,  se  noi  temiamo 
(he  dove  con  tatica  riesc^i  a  passare  Tavant^uardia.    rimanga    prigio- 
riit'ro  poi  e  senza  Iransito  il  reslo  dei  traltici  internazionali!  Il  nostro 
timore  insomma  è  che  se  la  Francia  pel  fascino  che  possiede  sempre 
nes^li  Stati  Uniti,  alla  cui  indipendenza  ha  contribuito,  riuscisse  a  far 
Hasì^are  il  suo  trattato,  lo  stesso  (  jingresso  opponga  poi,  con  una  mo- 
ne u  con  una  le^rge,  una  diga  antir-ipata  contro  la    (*(»iìeliisione  di 
Itri  tratUiti  sulla  i>ase  della  sezione  quarta,  allegando  anche  il  motivo 
die  sono  wadidi  omai  i  poteri  del  Presidetite  per  stipularne  di  nuovi, 
allora  l*  Italia   rimarrebbe  coi  dazi    differenziali,  tagliata    fuori  dal 
n'alo  degli  Stati  Uniti. 
Per  il  Iratticó  internazionale  orcorrono  dazi    ctpd  e   dazi    egttali ; 
e  i  dazi  forti  gli  sono  meno  infesli  dei  d;izi  differpvzinU.  Il  che  age- 
volmente si  intende. 

Ma  a  qucd   punto  sono  i  negoziati  in  corso  fra  l'Italia  e  gli  Siali 
rniliT 

S*)no  a  un  |Junlo  eh  e  richiederebbero  una  pronta  definizione,  con- 
iiirieraiido  i  recifiroci  interessi  che  si  devono  tutelare. 

[|  commercio  speciale  fra  gli   Stati  llniti  e  T Italia  è  afligiirato  nel 
uenle  prospetto,  da  cui  si  trae  che  neirultimo  anno  VMH  le  par- 
;e  si  vanno  avvicinando  e  1  due  paesi  ci  trovano  lo  stesso  interesse 
svolgere  il  loro  traffit^o. 

Commercio  speciale  fra  uli  Stati  Uniti  e  l'Italia. 


liMportiisioii«  nBgiì  Siati  Uniti 
dBXYItalìa 

IiDportuione  in  Italia 
dagU  Stati  ITHlti 

StAtiliUCfl 

lUllnnii 

Statifitk*a  AinerlemiA 

StHlifitI«ll 

ftnllmm 

8UtIfitli?«  amerlennii 

iw.   .  .   ,   ,   .    . 

m.  ,     .  ,  .  , 

9J^MÌ,00i:» 
107,21*1.000 

ii8jir>,oot> 
i2i,ni,mio 

177,028.000 

20,ltt5,H1JO 
21,*«Jf7.lOO 
2«ì,4r>y.400 
/:  ,051, 101» 

33,612,900 

Lire  |Ulifui»< 

104,1KW,l»<H) 

n»,ooo,oo(i 

i:i7JMMì,(MMI 
140,0<N),(NJ*I 
Ì4.X0(W,0UO 
174,O«0,IK»O 

Lire  liAlIma 

r24,H8fi,<lO<J 
166.175,000 
ir,H,449.(MI0 

2ao,ani,uo(» 

gS4,846,000 
ail,liM9,000 

Dultu-i 

21,:m,7«M> 
24,BTS,m 
2r).763,t(m 

36,7a  1,700  1 

84,O46,S00 

33,1^,000 
dì 

110,000,000 
12f7,OU0»«O0 
i:ì:i,(M»0,tìOO 
IHll.ll^lUJHN) 
I7B.«00,00tì 
17a,<IOO,000 

(1 


«ÌJ«  cifrs  dot  iii'iml  <IìbcÌ  nwn    («ptr  rttimo   fltM'ftle  lOOS^dOB,  Il  eommtìircio  ccimpleKi- 
■'    *  "   *  *       "Ita]  ■  '  ..  .       -.      


ftsgU  Stati  UnUt  «  rhalia,  4Ììvihm  quawi   pur   MÌQt«Ui  jhq  A,  fiilirii  a  72  iidllo  <1  di  doUart 
a  STI  tnilto  li  di  ii*v9iro  lrri*v  lì  .;ho  ni  do^ii  anche  a^Ll  emtgraU  llallani»  magulfli?!  volcnU 
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L'utilìià  di  curare  da  una  parte  e   dall*  altra   lo   svolgimenio 
questi  commerci  non  può  essere  dubbia    e    hisusfna    farlo  njii    tuffi j 
mez/.i  [>ossihiii>  I  dazi  di  eonflne  devono  diminuirsi. 

L'Italia  chiede  a^li  Stati   Uniti  il  trattamento  di  tavore  che  si  eolj 
tiene  negli   accorili    slipulati    eolia    Pniriria  e  coIT  Inghilten-a  per 
Gianiaica,  chiede  che  per  i    f)rodotli,  in  quegli  aceonli  indicati. 
ulteriore  ribat>so  di  dazi  sulla  tariffa  americana    sia  esteso   «ineiie 
r Italia:  chiede  intine  il  ribasso  del  "ito  per  cento,  se  davvero  non  si 
otlcn^'rc   tli    piti,  sui  dazi  registrati  nella  quarta  sezione  della  tari! 
Dingley  pei  manni.   pel   formaggi  e    |ier   alcuni   altri    dei    suoi   sp 
ciati  prodotti  ^ìh  indicati  sopra,  DalKaltro  canto  T Italia  è  dÌ8|)ostÀ| 
far  delle  giunte  concessioni  nel  suo  regime    doganale  per  i  lanlì, 
granone  bianco,  per  le  macelline  agrarie;  e  lo  scrittore  di  que^stoj 
li  colo  non  esiterebbe  anche  a    farne    sui    petroli    americani,    con 
raggiosi  rilmssi  sul  dazio  italiano,  che  è  ora  di  48  lire  ìi  quintale 
più  alto!),  propot*siont4lmenie  ai  eorrìapettivi  comi>ensi  che  otÌer9*eMn 
le  merrf  t  tal  in  ne  nel  mercato  tinte  rtcano. 

In  queste  Ix^n  bilanciate  [»roposte  vi  sarebbe  davvero  il  oirati 
deireqnita,  la  sola  guida  i>ossil>ile  negli  acconti  di  siffatta  speel( 
L'Italia  non  sa  figurarsi  ìl  colosso  econcunico  degli  Stali  rnili 
tante  ad  accogliere  quel  po'  di  merci  che  manda  a  essi,  non  sa  rendeH 
conto  di  questi  timori  degli  onnipossenti.  Anche  senza  bisogno che^ 
potere  passi  da  una  maggioranza  reindìblicana  a  una  democralid 
trattasi  di  ipiella  specie  fli  cigev*»lezze  che  temperano  appena  il  regio 
[iroiettivo  e  non  obbligano  il  parlilo  repubblicano  alTabìura  dell 
sua  lede  economica.  Il  Alac  Kinley,  di  benedetta  memoria,  lo  avrl| 
pienamente  compreso. 


IIL 


Ma  gli  Stali  l'niti,  concedendo  siffatte  legittiuje  soddisfazioni  .ille^ 
nazioni  europee,  non  solo  coopererebbero  con  esse  a  un  compilo 
civiltà,  ma  arriverebbero  anebe  a  diminuire  quel  senso  di  inquiniti] 
dine,  dì  malumore  e  di  allarme  che  ogni  di  [uù  dìtTondono  coU'esernpiil 
della  loro  giovanile  fiotenza  ed  esuberanza.  Perchè  non  pensano  i\ì\l 
possibilità  del  perictdo  che  tutti  gli  alfrì  (loverni  si  accordino  jHTit 
mani  ditese  doganali  contro  Topera  dei  trasis  combinala  coi  pi^mi  ' 
uscita  generati  per  indiretta  via  da  un  cosi  asi>ro  sistema  protettivo? 
Anche  gli  onnipoicvU  devono  cercai-e  di  scongiurare  queste  eoa li/Jortìj 
sponlnnee  che  rinteresse  e  la  dis|ìerazione  suggeriscono  ai  meno  lorli.j 
E  quando  la  regola  deircquità  si  abbandona  nei  cambi  interniizionalÌ,J 
regola  che  equivale  al  reciproco  tornaconto,  che  altro  rimane  ^ 
hi  rassegnazione  umiliante  o  Facula  ricerca  dMufliggen^  del  danni  rtftit^ 
vatenli  o  maggiori  di  quelli  che  si  son  ricevuti '■ 

Ora  la  rassegnazione  nell'attesa  che  i  popoli  protezionisti  sin)U| 
vetiano  al  libero  cambio  è  una  virtù  praticata  ancora  nelmondij^'* 
tiinto  dalla  nazione  inglese,  consigliata,  più  che  dalla  cura  contempla*! 
Uva  dei  principi  economici,  dal  senso  intuitivo  del  proprio  torna(xmt>»J 
K  anche  in  Inghilterra,  come  lo    pn>van<ì   la    minacciata    (>olìlirii 
rap|>resaglia  contro  i  (Hemi  per  gli   zuccln^ri,  i   cosi    detti    ^ 
menti  igienici  per  rinlroiluzione  del  bestiame  estero  e  11  \n 
dì  CtiamberlaùK  ^i  va  perdendo  la  pas^aenza... 
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Tutte  le  altre  nazionL  con  ma^^^iore  n  minore  acredine»  non  esi- 
^iQiio  H  ricorrere  alla  vendetta  economica,  alla  rappresaglia,  alla  pena 
M'ionese  e  biblica  rie!  taglione:  occhio  per  occhio^  dente  per  denie^ 
'co^ii  gridano  e  cosi  vanno  facendo  gli  Stati  piii  progrediti  nella  pie- 
neic^'*  della  loro  vantata  civiltà  ! 

I  traviamenti  dei  più  torti  assolvono  o  scusano  (jucllì  dei  più  de- 
hf">Ii  ^  P^^  1^*  lubrica  china  del  protezìunismo  si  alterano  sempre  in 
p^^^io  i  rapporti  economici  delle  nazioni. 

II  l'alto  è  che  le  tre  Americhe  sono  cinte  tutte  di  fortilizi  doga- 
n€M^Ìì  che  ogni  dì  più  si  armano  ai  danni  dt^l  coiiimcrcio  degli  altri 
pa^si,  i  quali  considererebljero  un  atto  di  det>oiczza  il  non  seguirne 
l'c^^^'inpio.  Infatti  in  questa  furia  fli  nuove  tasse  doganali  scatenatasi 
dalla  Francia,  dalla  Germania,  dalla  Svizzera.  dairAnstria-Ungheria, 
da^lJa  Russia,  i  pn'testì  principali  allegati  per  così  acer  tìi  inasprimenti 
!^i     ^[H  toga  no  nel  pericolo  americano. 

Il  timore  può  più  dciramore.  la  paura  più  del  coraggio  ! 
Da  una  parte  si  invitano  le  genti  umane  alle  Esposizioni  univer- 
lIì  di  Chicago,  di  Parigi,  di  Saint-Louis;  i  rappresentanti  di  lidte  le 
^ligioni  mormorano  a  Chicago  con  trepida  enitrzione  la  stessa  pre- 
grtii^ra  del  Pater  Xoster,  ricercata  dì  comune  acctirdo  nel  vangelo  di 
S^un  Matteo,  e  per  queste  vie  mìstiche  si  innalzano  j^li  animi  alla  su- 
bì ime  unità  della  fratellanza  universale!  In  siffatte  ore  di  aìduuidono 
deslizioso  sono  sinceri  i  palpiti  di  soliciarielà,  schìelti  gli  atlìdamenti 
e  i  giuranienli  di  collatx>rarc  insieme  alFopera  del  progresso,  che  ì  po- 
poXi  si  scambiano  fra  loro.  Ma,  con  strane  contradtiizioni,  ncm  è  meno 
ev^'i aleute  Io  spettacolo  ilegli  egoismi  nazionali  i*he  sempi'c  più  si  rin- 
cri.1  discono,  ileirimperialismo  conquisili  lo  re,  delle  dogane  isolatrici. 

Il  Dio  del  hene  e  il  Dio  del  male  pare  quasi  che  si  siano  ricon- 
eiUi^ti  nelle  nostre  coscienze,  essendosi  messi  di  acconto  fra  loro 
p€?r  dividersi  tranquillamente  le  ore  di  reciproca  e  indisputata  azione 
ne^lle  giornate  dei  pofwli,  ì  quali  rit^etrmo  colla  tilosotia  dell'  Eeele- 
^i-aé^te:  tempo  di  amare  e  tempo  di  nccidere,.. 

Uno  studio  sulle  dragane  ci  ha  tratto  in  siffatte    divagazioni  filo- 

sc^fiche.  le  quali  però  meno  che  mai  ci  paiono  lontane  ilal  nostro  tema, 

È  tempo  di  tornare  veridici  e  sinceri  e  di  mettere  d'accordo  le  mani- 

r^  -  *        ni  dei  nostri  sentimenti  con  gli  alti,  ì  princìfJÌ  colle  opere,  0  le 

t,  >HÌ  ani  versali  cctchranti  le  olimpiadi  dei  lavoro  n  HI  e  pacifiche 

ttmulasioìii  della  scietfza  e  dei  traffici  o  ie  .stupra ffa^iotìi  delf  imperialismo^ 

U    rappresaglie  do(faììalÌ,  le  hrafali  viltttrie  delia  forza  sul  diritto  (l). 

L'unii  o  Taltro  di  questi  metodi    ha  il    merito   della    franchezza;  ciò 

elie  non  dovrebliesi  tollerare  è  T  equivoco  di  miscele  di  barbarie  e  di 

nviltii,  che  ci  fanno  arrossire  e  non  sono  più  conq>atìbÌìi  cojjli  stadi 

di  perfezione  ai  ipiali  asfiiia  elevarsi  la  coscienza  umana. 

Oh!  se  gli  Slati  Uniti,  come  ne  hanno  la  possanza,  avessero  la 
volontà  dì  convocare  alla  prossima  l^]s[M>sizione  internazionale  di 
Saint  Louis  un  grande  Cottviìio  Kcamenico  delle  Nazioni  con  la  mis- 
sione di  dettare  alle  genti  i  nuovi  canoni  di  equità  doganale,  il  mondo 
farehlK?  un  passo  gigantesco  nelle  vie  trionfali  della  civiltà  e  ci  sor- 

il)  Da  tjaeeto  punto  eli  vifltn  cofiBÌderatL  hanno  ragione  i  fabbri  cnn  ti  di  ferro- 
'  ili  fa2i«!ehìno  deltit  Germaniii,  i  qiittlì  doelinarono    [invito    lii    prendere  parte 
*lk  £s|)06ii3tìone  di  ISuiut  Louis,  HincJiò  i  (l4i/.i  iimHrk-ani  sono  il  45  o  il  50  per 
cenin  cj(..j  valore  dei  prodotti  aiderurgici  e  delU*  tnaccbJne. 
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riderebhero  rlalfalto  dei  tildi  le  ombre  a  ustei'e  di  Cristo  foro  Culoiiibo 
e  di  Giorgio  Wasiiinj^lon ,  die  diedero  alle  Americhe  l'alio  utlicìo 
di  eongìungere,  non  quello  di  dividere  le  genti  umane. 

Ma  per  tornare  ad  ar^^omenti  più  ninìH,  poiché  ho  troppo  volato 
eolia  taiilasia.  io  mi  volgo  a^di  nomini  dirij^enti  dv^ìì  Stati-Uniti  perche 
pensin<»  in  quali  condizioni  e^si  mettano  i  loro  amici  in  Europa. 

Quando,  alcuni  mesi  or  sono,  il  15  aprile,  io  solo  a  viso  aperto, 
al  Gongress^o  internazionale  degli  agricoltori  di  Koma.  leniki  le^ta  agli 
agrari  hMeschi  e  ungheresi  che  domandavano  una  lega  di  Stati  eunjpei 
contro  i  prodotti  degli  Siali  Uniti  e,  se  la  lega  fra  Stati  europei  non  era 
[lossihile,  almeno  accordi  Ira  Slati  europei  a  difesa  con uin e  contro  gli 
Stati  Uniti  e  per  imporre  la  reciproca  riza  segnata  meri  le  nei  limili  del 
trattamento   della  nazione  più  lavorita,  e  li  vinsi   poiché  raggiorna^ 
mento  al  [jrossimo  Congresso  fu  un  modo  cortese  di  seppellire  le  lo 
propostemi  passarono    peri*  anima    le   immense   tratte  di   emigni 
italiani,  tiore  di  noslio   gentil    sangue    latino,    a  cui    gli    Stati  Uni 
danno  fruttuosa  ospitalità.  E  poiché  nessun    americano   del  Noni  ei 
al  Congresso,  mi  parve  degnf>  sostituirlo  per  atti  di  provvida  solida- 
rietà che  le  democrazie  devono  compiere   fra  loro.  Mi  \'u  facile  dimc^- 
strare  che,  date  le  divisioni  <loganali  delF  i^uopa  così  inasprite  dalle 
nuove  farìiì'e  e  a|)parecchiatrici  di  iiuitlese   difficoltli  alla  eonclusion* 
dei  trattati  di  conunercin  ormai  scaduti,   come  fosse  vana  la  minacci 
di  nazioni  discordi  per  combattere    il    giovane  gigantt-,  E  invitili  g: 
obineltanti  a  parlare  degU  Stati  Uniti,  coiramrairazione  che  ispira  I 
grandezza,  colla  modcslia  che  la  forza  concorde,  formidabile  non  pu< 
non   suggerire  alle  genti  divise  d'Kuropa. 

E  mi  sapeva  male  cliectdoroche  avevano  assunta  la  maggior  re^pon- 
sabilità  in  queste  divisioni  doganali  «ielle  genti  cu rop*?c  [M»rlassero  ali, 
leggera  in  un  Congresso  pacìfico  d* agricoltori  messaggi  di  lotta  vanì 
la  più  grande  nazione  del  mondo,  che  è  la   fusione  di    tutte   le  al 
genti,  la  (uova  rlelT unità  morale  e  materiale  del  genere  umano 

Ma  con  la  schiettezza  del T amico  che  lui  dato  recenti  prove  della 
sua  affezione/  io  dico  alle  classi  dirigenti  degli  Stati  Uniti  d' Amerio 
che  se  persistono  nei  propositi  di  tutti  i  traviamenti  e  di  tutti   i   g 
pricci  doganali  non  sarà  più   possibile  il  difenderle  dagli  eccelsi  d< 
mali,  e  dalle  confusioni  che  esse  preparano  potrebbe  uscire  persino 
miracolo  della  necessità    di  certi  accordi  fra  gli   Stali   d'Eurof^Ki.    A' 
cordi  non  desiderati  uè  desiderabili   perchè   gli  Stali  Uniti  non  soik 
che  un'espansione  delle  genti  delT Europa,  dei   fratelli   lontani,   e  i 
queste  materie  dei  traffici  ìnteinazionali  è  SLÌVmtifà  mondiale  che  bi 
sogna  aspirare  e  non  a  mettere    il   continente  europeo  contro   Tanie^ 
ritmano. 

Certamente  gli  Stati  Uniti  possono  alla  loro  volta  ritorcerci 
accuse,  dimostrare  che  i  trnsts  e  le  eomhinazioni  dei  prezzi,  comi 
feci  al  Congresso  di  Roma,  sono  anche  malattie  europee  e  malaltli 
europee  sono  i  premi  di  esportazione  che  escono  da  quegli  artifld 
Peccammo  e  pecchiamo  lutti  e  perriò  dovrebbe  riescii-ci  meno  illtì' 
Cile  un  pfifime  di  coacicma  dog(iHalf\  accompagnalo  da  un  principi 
di  iKìntimento  comune.  Certo  è  che  i  più  avvertono  in  Eut*o[ia< 
non  si  può  non  avvertirlo  anche  negli  Stali  Uniti,  che  senza  lu  fii 
tesa  iperbolica  tli  passar  <lal  protezionismo  più  rigido  ili  Iil>ero  cam 
bio,  senza  riruirìziarc  alle  proprie  autoncimie  ecoiuuuiche.  è  nmtuin 
il    momento    [kt   H^ue   revisioni   di    trattati    di    commercio    fon 
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^i^ila  reciprocità,  su  formule  più  sicure  e  più  stabili  pei  trattamento 
^^lla  nazione  più  favorita  e  sulla  convenienza  di  impedire,  per  quanto 
^  fM>ssibile,  che  i  trusts  degenerino  in  vere  macchine  infernali  per 
l^«f  inprovviso  abbattimento  degli  uni  a  vantaggio  degli  altri. 

L'ultimo  effetto  di  tanta  luce  della  nostra  civiltà  e  di  mezzi  di 
^^^inunicazione  così  stupendi  e  così  rapidi,  che  sono  divenuti  anch'essi 
^iP'^menti  di  precisione,  non  può  esser  quello  di  una  specie  di  trappola 
xx^i  traffici  intemazionali  che  gli  Stati  più  forti  inventano,  a  reciproco 
4Ìa,riiio  e  a  danno  dei  più  deboli.  Tanto  bene  non  può  produrre  dei 
i0a.li  così  volgari  e  così  indegni  dell'alto  livello  di  scienza  e  di  umani 
^^stumi  a  cui  ogni  dì  più  si  eleva  la  nostra  civiltà. 

Luigi  Luzzatti. 


crudeii  inìprecazìorii,  scritte,  siccome  dianzi  aceeonaramo.  con  islrani 
e  iiiìstiTÌosi  caratteri  su  laminette  di  ftioniho,  cui  si  assegnava  un 
virtù,  per  dir  cosi,  distruttiva.  E  però  [irocoravasi  (ti  placare  i  Man 
per  via  di  sacritici,  di  liie  viene  a  far  fede  la  singolare  iscrizioni 
della  villa  Pamltlj,  posta  da  un  Aurelio  Festo  alla  figliastra  Furei 
Flavia,  dalla  quale  iscrizione  chiaramenle  risulta  la  comune  con vinzion 
che  ove  i  Mani  non  t'ossero  rattenuti  ria  particolari  riguardi,  cioè  dall 
celebrazione  ih*\\e  parenialia  ivi  iìeiìe  sollemnùu  cercassem  di  uceidere^*^ 
i  superstiti  loro  parenti.  Quiufti  più  fai*ilrncnte  couìprendesi,  come  ac^  j 
essi  si  potessero  consficrare  le  anime  dei  vivi,  qualora  se  ne  desiderase^^^ 
la  morte  o  la  rovìua  (1). 

La  tbrmola  consueta  per  mezzo  della  quale  le  anime  venivano  vc^-^^ 
late  ai  Mani  <li  ffueì  morii  slessi   nei    cui    scfìolcri    sì  fatte  lamine  si 
rinvengono,    invita    le    potenze   sotterranee,  quando   a   far   perire    ì^ 
sola  perstma  votala  o  con  essa   tutta   la  sua  posterità,  quando  a  lorw-_ 
turarla  o  inabilitarla,  sia  nelle  qualità  mentali  sia  in  quelle  tisiebe,   ^ 
pervertire  insieme*  tanto  i  sentimenti  che  essa  prova  quanto  quelli  clit:^ 
ispira,  L'im[>recazioue  lanciata  andava  a  destare  rattenzione  ed  eccilarf*^ 
le  voglie  delle  invocate  divinila,  conlererido  loro  sulla  [ìcrsona  o  sull^^ 
cosa  volata  un  diritto  che  non  avrebl>ero  voluto  oc  ptjluto  altrimenti 
esercitare.  Una  lunga  serie  di  leggi  emanate  a  Homa  contro  gli  autore 
dei  maleficii,  dal  lenipo  delle  Xll  Tavole  sino  al  Basso  Impero,  paleso*,^ 
mente  attesta  quanto  mai  fossero  diffuse  tali  supei*stizìose  cre*lenze    ^ 
quauto  a  lungo  persistessero. 

Abbìanio  iferotioties  greche.  Ialine,  osche,  sannifiche  e  persin^^ 
etrusche,  sebbene  alcuni  dubitino  non  potersi  quest*ullime  annov-«^_ 
rare  tra  quelle  d'indole  imprecatoria. 

Una  lamhuMta  dì  piombo,  scritla  in  latino,  ripiegata  in  due  e 
trapassala  ila  un  chiuder  si  rinvenne  nel  circourlario  di  Traetto,  ^f- 
Ussii  solfo  il  cranio  di  uno  sctielelro,  dentro  di  una  lonitìa  formata  cii 
tegole.  PZssa  ne  offre  un  cuiioso  esempio  di  defìxio  con  lunga  enuiiit*- 
razione  delle  diverse  parti  del  corpo,  e  la  legge  solenne  di  ogni  in- 
cantesimo vi  è  scrupolosamt^nte  osservata  con  la  triplice  invocazioB:ie 
ai  numi  infernali.  Pare  si  tratti  di  un  sortilegio  direlt«>  contiT»  uv:La 
doniui  [ter  nome  Tiche.  moglie  di  un  ("arisio  ('^).  Alla  quale  defìac^ia 
possono  servire  di  riscontro  quattn»  lamiuelle  plumbee  recentemente 
ricuperate  in  una  delle  tomtie  romane  presso  Mentana,  due  delle  qu^^li 
presentano  del  pari  una  specificata  e  minuta  enumerazione  di  tutte  le 
parti  dei  corpo,  che  si  vogliono  ad  una  ad  una  a  fiat  turala  (3), 

l^u'allra  simile  larnineita  pìumbea,  accartcìcciata  e  chiusa  mediaiiml* 
un  tilo  di  ferro,   fu  dissolterrata  in  una  vigna  vicino  a  lioma.  L'is<-:«"i-\ 
zione  ne  insegna,  come  un  tal  Soterico  cercasse  di  porre  in  salvo       l^,i 
propria  moglie  Kutit*hia,  contro  le  malizie  della  defunta  Danae,  cui  ot 
una  qualsiasi  ostia  pregando   che   la   voglia  aggradire  e  consum 
riscattando  cosi  l'anima   della    moglie  in  luogo  della  (fuale  vien  da 
il  sacrifìcio,  (iolesla  laminetta  sembra  essere  slata  deposta  nella  toni 
della  defunta,  quasi   per  avvis^irla  del   siicritìcio   che  ad   essa  er* 
fatto  (4). 


(1)  Corpus  inserì  pi   latina  rum,  TI,  n.  13101. 
(2^  Bull.  InsL,  188U,  piigg.  IHH-UJL 
(3)  Nothit'  degli  ncavù  U^^ìl.  pugg.  '2^Y1.^UI 
H)  Bnll.  /Hst\,  1849.  pag.  IK 
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Rironlerenin  vouìe  a  Cnido.  nel  reririto  di  im  tempio  sacro  a  De- 
^^ier,  ['ei^sefone,  PluloTir  e  ad  altre   divinitìi  dello   slesso  online,  i^i 
^.^y^m^e  una  collezione  di  lamineHe  apparlenenli  torse  alla  metà  del 
►^-omìo  secolo  avanli  Fera  nostra,  nelle  (jiiali  eiò  4"tie  havvi  di  piùsin- 
j>laire  è,  senza  dubbio,  la  ininnta  indicazione  delle  offese  che  provoca- 
^^fTOgli  anatemi.  Coloro  rtie  le  fledirarono,  per  la  Tnas.sinia  parte  doline. 
g^l    vendicano  dei  ludi  ricevuti,  non  solo  dernniziando  a«jli  Dei  internali 
la    fX^i'^ona  contro  cui  è  lanciala  la  nialedi/Jone,  ma  tacendo  del  lutto 
.^r   dannarla  agli  interi.  Nella  lun^a  lista  dei  delitti  speciticati  incon- 
tra^' "11^  curiosa  miscela  di  furti  e  di  perfidie.  Una  donna,  per  esempio, 
den^^^i^  la  persona  die  Fha  deroliata  del   braccialetto  o   fìa  trascu- 
rato di  restituirle  le  vesti  :  un'altra  si  (|uercla  elu*  si  e  veduta  ra[un* 
l'iifft-'tto  dello  sposo:  un'altra  tinalmente,  senteriftosi  idtrafr^nata,  niale- 
iVict*  colei  che  l'ha  incolpata  di  aver  voluto  avvelenare  il  proprio  ma- 
itlo.  e  <^o&ì  via  discorrendo  (1). 

Alla  classe  delle  esecrazioni  apparten^'cmo  puie  quelle  lamine 
plundxH*  accartocciale,  rio  verni  le  più  di  un  mezzo  sectdo  adtìietro  nelle 
olle  cinerarie,  secondo  si  vutde,  di  un  cok^utiario  della  via  Appia, 
laniinelle  di  origine  gnostica  e  quindi  spettanti  probatdlmente  al  se- 
t'omlo  se<*olo  dell'era  volgare,  albutpiando  Bjiecialmente  fiorivano  le 
sètte  jniosliche.  Sono  quasi  tutte  scritte  in  |JÌccolissime  lettere  greche 
e  ei>n  istrane  ligure  di  magiche  su[»erstizi(uii  :  una  di  esse,  alquanlo 
djvcrsii  dalle  aitile  j»er  a<'cnppiare  alle  magiclie  etiigie  e  greche  lettere 
mia  lunga  e  minutissima  scrittura  corsiva  latina,  contiene  formole 
e  %"ocaboli  nuovi  d'  imprecazione  concernenti  malattie  e  vari  modi 
di  morte.  Al  defunto,  jier  nome  Vittore,  nel  cui  sepolcro  tu  posta  la 
lumina,  viene  deferito  con  magici  scongiuri  il  mHttfhti<t  di  consegnare 
hi  |i4*rsona  dell*  impreca  tu  Preseticio  tomaio,  tlìmorante  m'Ita  nona  re* 
^one  di  Roma  e  tigliuido  di  Asella,  a  Plutone  prefetto  dei  morti  nel 
cupo  regno  deirinferno  (2). 

Della  stessa  natura  è  anche  una  laminetta  in  argento,  scHIta  con 
lettere  grec*he.  che  dal  museo  Caoqmna  fu  trasterita  a  qnelh>  del 
Louvre  a  Paritri.  Ijo  scongiuro,  dopo  alcuni  se«z:nì  cabalistici,  invoca 
M>ntro  le  malattie  e  gf  incantesimi  il  gratìde  e  sunto  nome  del  vivente 
Sigtiore  Dio  Bamnananeo  e  Adoneo  e  Jao  e  Sabaoth  appellazioni  divine, 
di  origine  giudaica,  quali  |iiù  quali  meno  fret]uentementc  usate  in  sugli 
amuleti  superstiziosi.  Scti:ue  poscia  un  esorcismo  che  stimiamo  su}h*H1uo 
riprmIuiTe. 

Torna  invece  più  opportuna   la   ricordanza,  tanti»  di   una  lamina 

pitambea  scoperta  a  Pozzuoli,  con  Ibrmola  gnostica  e  pertinente  allo 

i<oorc*io  del  secondo  secolo  o  ai  primordi  del  terzo  (3),  tpianlo  dì  un'altra 

iu    rame,  questa  tuttavia  forata  per  essere  sospesa  al  collo,  sulla  quale 

è   inciso  uno  scongiuro  din  dot  e  ;2:iudai  co-cristiana  (4). 

Al  qual  proposito  non  sarà  inutile  ratnmetdare,  sebtjene  alla  sfug- 
git^,,  rome  l'uso  delle  formole  .suì>erstiziose  e  degli  scongiuri  di  natura 
ù     o  meno  giudaica  e  cal>alistica,  rimproverasse  il  l!risostomo  a  molti 
i^tiani  e  come  altiTSÌ  le  formole,  le  iniagini  e  i  nomi  espressi  sopra 


CI)  Sal    Beinach,   Traik*  d'épiqrnpkie  greeque^  P«?g-  151-152. 
C^^  BulL  Inst.,  1880,  pagg.  0^* 
<3|  HuELSKN,  Bìeitafel  mit  Vtnrunschtintfsfì^rmelH. 
4  ^  Db  Xlo^sit  Bmll.  CnaL  xmK  pag.  02.  
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gli  amuleli  fossero  condaiinafi  dai  Padri  e  dai  Conrili  quali 
boliclie  ed  ernfiit'lii  i(li*lulrirhe  **  pvi*s\ì\2;ìe  lua^icn-giiHlairhe, 

Il  su<do  tunisino  sembra  essere  parlieolarinenle  ricco  iu  dcx'utuei 
di  tal  genere.  In  un  stdo  cimitero  si  raccolse  circa  uaa  ifuarantia 
di  devotionea  tutte  pregevoli  e  contenenti  il  medesimo  nuscugljo 
superstizioni  orieulah,  egiziane  ed  ebraiche,  due  delle  quali  si  riN 
scono  ai  giuochi  del  circo.  Vi  Irovianiodi  latti  i  coccliieri  <1Ì  una  faziofl 
acceiuiarc  noruìnabnente  alle  potenze  dcU' in  Terno  e  votare  ad  oj^ni  soH 
di  accidenti,  tanto  gli  aurighi  t|uauto  i  cavalli  della  fazione  avversii  <1 

Conforme  a  questa  è  una  lamìnetta  rinvenuta  circra  un  dieci  ani 
addietro  a  Susa  nella  TuYiisia,  dentro  una  tomba  del  primo  al  seconé 
secolo  delfèra  volgare.    1    nomi   segiìativi   son   quelli   dei   cavalli  cl_ 
dovranno  correre  nel  circo  di  Atb'umeto  e  la  cui  caduta    porterà  p«T 
c^jnseguefiza  la  disfatta  dei  loro  aurigbi,  ivi  pure  menzionati  coi  propj 
nomi,   i  quali  soprattutttj  ìnipoHa  di  offrire  alla  collera  dei  demoq 
Vengono  poscia  di  bel    nuovo   noniinati   ad   uno  ad   uno  i    rìspetif 
cavalli,  radtloppiamlo  conlro  di  essi  le  maledizioni,  cadati  vertuL  frai 
gai.  mah  tjiref^  ìH'tinìtt^  nec  iHììcanf,  nec  frenin  andirt^  passini,  nec  lai 
ieneani,  nec  ar/ìiare  possinf,   ttcc  reiinere  equos  postini  {t\ 

Un'altra  devoim  plumbea  in  greco  della  metlesima  specie  fu  tixjva 
a  Gaiiagine  in  una  tomba  romana  del  cimiteni  di  Hir-el-Ciebbana,  ^p 
tante  agli  offiriaìe».  R  il  sortilegio  di  un  auriga  conlro  i  suoi  avveif 
del  circo,  cui  da   principio   un'invocazione  airanima  del  defunto  i^ 
sepolto,  percbè  serva  di  mcdialrice  tra  il  supplicante  e  le  divinità  sotbì 
ranee,  alle  quali  essa  deve   trasmettere  le  sufipliche  e   le   preci 
viverdi  (lì).  S'è  va  qui  dimenticata  una  piasira  con  sopra  una  ^nmi 
lana  rap[Kcsentanza  del  circti  di  Cartagine,  posta  iu  mezzo  da  due  lisj 
di  cavalli  dentro  una  cornice  di  lettere  magiche.  accom|tagnata  da  uH 
invocazione  al  demone  della  lomba  (4). 

Anche  in  Roma  abl)iamo  esempi  di  esecrazioni  che  coi  giuochi  d^ 
circo  hanno  relazione.  Hasti  rammentare  un'antica  tavoletta  di  piomlx 
scritta  in  gi-eco,  di   ìui'età  tuttavia  mtjlto   bassa,  con   istranì   dise^ij 
di  serpi  e  di  una  testa  di  asino,  nascosta  in  un'anfoia  contenenle 
ceneri  di  un  cadavere.  Scopei'ta  Tanno   1870,  nello  sterro  della  xoiij 
espro(*riata  della  villa  Aldotirandini  al  Quirinale,  in  una  delle  stani 
di  opera  laterizia,  nelle  quali  si  è  creduto  jìoter  riconosc^ire  le  X  T«^ 
f/ernae  della  VP  regione,  colesta  lamina  è  appunto  una  devoUo  u< 
crazione  dì    un  auriga  circense,  appartenente  alia  setta  gnostica  dflj 
Setbiani.  Il  quale  si  pcrisava  von  tal  mezzcMii  [loter  im|)edire  il  suo  con 
pelitore   Kuclierio   nelTesercizio  d^'li'arte  sua  e   renilerlo   incapace 
conseguir  la  viUoria  nelle  coi*se  che  «love vano  aver   luogo  il   dì 
guente  airese<Tuzione,  nel  circo  di  Roma.    E  poiché  con  tale 
zione    r  ignoto   auriga    inlentleva    di    consegnare  il   competitore  Kui 
eherio  ai  demoni  deiriirfeino,  e  che  ad  ottenere  simili' cITetto decorrevi 
deporre  la  lavoh*tla  in  un  lungci  consacralo   a   cotesti    numi,   co<\ 
detto  auriga  si  servi  dì  un  sepolcro,  quantunque  di  strana  costruzioD*^ 
vale  a  dii-e  di  un'anfora»  ent rovi  le  ceneri  di  un  morto.  Di  fatti,  rielM 


(il  Volkctions  du  Mmée  Alaom,  pr#>ml«'T€»  at-rie,  p^ig.  <t2. 

(2i  ArnoLLKNT,  I^ote  sur  une  nomeUe  «  Tabella  dvrQtionis  •  tr^wif  à  S9M^ 

(3»  Mémaii^H  Se  la  S&ciélé  de^  ÀnUq.  de  France.  ISOft»  {wgg.  :^12-ilO. 
l4)  Carpuif  tt^cHfil.  latinarmn^  Vili,  ii   12504. 
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i^jj^Lscdina  parte  dei  c^si,  vegliamo  gli  esecraati  riporre  le  lamine  ini- 
px**H'alorie  nelle  tombe,  come  luoghi  a(laUatii>simi  tille  pratiche  della 
jj3^Ua  (1). 

Ma  di  ciò  si  è  detto  ahbastanza  ;  ora  piuttosto  si)endererao  qualche 
p^^iyola  intonio  a  quelle  lamine  magiche  che  anialurie  potrehliero  esser 
^j^:^.  iamate,  in  quanto  si  allengono  airamore  ed  ai  sentimenti  che  ne 
d^^  »vano. 

IMle  quali  alles?lieremo  anititutto  la  devotio  proveniente  dal  sur- 

1^  ^^"S^rilo  cimitero  di  Bir-el'Oebhana  a  Cartagine,  che  mia  sì   straordi- 

ln^^^xia  quaiitttii  ili  tabelìae  devotìonis  di  ogni  genere  ci  ha  fornitu.  La 

'la.  *:3iina  a  cui  accenniamo,  spelta  ad  un'amante  intetice  per  nome  8uc- 

^.^s-^^^.  V'i  figura  a  capo  il  nome  di  colui  contro  il  quale  è  gittato  il 

,j^,^^leficio  e  vi  si  desidera   che  egli  si   strugga  di  amore  e  di  brama 

ilente  [>er  cotesla  Successa  (^i. 

Abbiamo  una  laminetta,  dissotterrata  pure  a  Cartagine  e  conservata 
^  museo  di  Saint-Louis,  diretta  contro  una  liiulia  Faustilla,  cui  slm- 

p^^-^E?i'a  di  andare  prestissimo  alle  regioni  infernali  nel  numero  dei  dan- 

i».  *  (3). 

l>all*antica  necro|)oli  di  Adrumeto,  tornò  parimente  in  luce  una  di 
^5(^^#-iili  lamine  di  concettt)  amatono.  Compilala  in  greco  e  pertinente 
1^        secondo  secolo  dopo  Crislo,  essa  ha  di  particolare  che  alle  già  note 
g^i^^jierstizioni  mescola  lorniole  egiziane  ed  ein'airhe.  Ne  è  autrice  una 
j^^^^-ta  Settima  figlia  di  Amena,  la  ijuale  se  la   prende  con  Sestilio,   il 
^j^lio  di  Dìonisia.  Ma  essa  è  meno  crudele  cb,*  noti  siano  gli  altri  nelle 
^^^desirae  circostanze;  perocché  non  domanda  che  Sestilio  venga  dan- 
otB.  tu  a  morte,  ne  gitta  speciali  malie  sulle  diverse  parti  del  corpo  di  lui, 
Q^    vuole  che  divenga  simile  a  un  cadavere:  essa  si  contenta  che  con- 
siAunato  dal  desiderio  e  dalTamore  di  lei  non  possa  più  dormire  (4). 
In  un  sepolcro  di  Cumu,  all' incontro,  si  rinvenne  una  di  coleste 
Va¥^iÌD«^tte,  scritta  in  greco  e  contenente  una  ben  pili  terribile  impreca- 
zione, contro  una  Valeria   Codratilla,  genei'ata   da  Valeria   Eunoia.  È 
lan^'ì****^*  secondo  ogni  apparenza,  da  un  marilo  abl>andonato  e  Iradilo 
da  colei  appunto  che  deve  venire  in  odio  agli  uomini  ed  agli  Iddii  ed 
in   oblivione  di  quello  stesso,  a  cagione  del  quale  ei^sa  probahihnente 
e»>FnrDÌse  la  colpa,  vale  a  diredi  Betrubio  Felice.  Lesi  augurano  puni- 
zioni estreme,  perchè  ebbe  in  dispregio  il  propiio  marito,  denomijjabj 
jinch'esso  Felice.  Circa  il  tempo  ila  assegnarsi  a  tale  laminetta,  oltre 
che  i  nomi,  evidentemente  di  libertijii  romani,  attcstano  essere  stala 
falla  sotto  gli  imperatori,  i  caratteri  altresì  la  riportano  al  secondo  o 
brzo  secolo  dell'era  cristiana  (5).  Alla  quale  dt'CfAio  può  allegarsi  in 
conlmnto   Taltra,  estratta   dalle   rovine  di    antichi  sepolcri   della   via 
L'itina,  ma  di  un'età  più  renu>ta,  spethualo  essa  id  settimo  o  forse  oliavo 
^^ooio  di  Roma,  il  cui  detlalo  non  è  se  non  una  imprecazione  amaloria, 
0  alalia  anti-erolica,  diretta  a  un  tal  Licinio  Fausto.  Vi  si  desidera 
'^he  Rodine,  certamente  la  donna  amala,  sembri  moria  quauflo  è  ftresso 
*  Licinio  Fausto  e,  a  siniililudiiie  del  morto  ivi  sepolttj,  non  [xjssanè 
fe^'fll  !re  né  ragionare  e  non  riesca  accetta  né  agli  uonuni  ne  agli  Bei  ((>). 


*ì\  WONsrtL  Setht'anische   Verfluchunffstafeln  uus  Rom,  pagg.  50-52. 

{2,  Col/ri h'oHs  fin  Mnst*€  Alnoiii,  i^viòmiiìT^  8<M"ie,  pag.  IB. 

{3|  Ephtmeris  tpiffrofica,  V,  ii.  455» 

(^)  CiiUecHons  da  Mnnée  Àluoui,  prumitiru  st^ie,  pag.  5^^. 

(5^  WllNsc»,  Defixioiium  tnbetUw  atticac,  pag.  xv. 

(6)  BuiL  ÌHsU  185-J,  p*igg:.  20.2*7. 

13  Voi.    CVn,  Sprie  IT  .  16  wtlembrt^  1903. 
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Né  taceremo  la  tavoletta,  da  ascriversi  al  secondo  o  iei/A'  >"» 
dopo  Cristo,  djbìuinata  dalla  ])iù  volte  citala  necropoli  di  Ailrunield 
rae<liaiite  cui  una  donna  per  nome  Domiziana,  li^dia  di  Caudida.  tcnB 
nrondiirre  a  i?è  rinfedcle  Urbano,  j^enerato  da  Urtiaua,  nella  CJLHft  Ai 
quale  essa  agojzna  di  entrare  nposci.  La  formola  dello  scongiuro  e*=JortlÌs 
con  un  appello  allo  spirito  demoniaco  qnivi  giacente,  cioè  It»  s*pirilo  rlfl 
morto  rinchiuse*  nella  tomba  ove  il  mago,  che  compose  il  sortile^i^ 
de|xjKe  la  tavoletta  (1). 

l  pajiiri  irretì    tieirKgitto  ci  hanno  conservalo  parecchie  delle 
cette  adoperate  per  prepai-are  cosi  fatte  laminette  mistiche;  essi  inoli 
raccomandano  di  scegliere  a  prejerenza  la  tomba  di  una  pers^ona  |KtHÌ 
di  morte  violenta  o  in  età  giovanile.  La  qual  cosa  non  deve  far  niaravigij 
ove  si  rifletta  alla  credenza,  comune  a  tutti  i  popoli  antichi  e<l  anoh 
moderni  dell*  Oriente,  cioè  che  ad  ogni  anima  essendo  stato  sin 
principio  predestinato  il  tempo  preciso  da  vivere,  ove  per  un  quahinqij 
aceìdeute  o  per  una  ([ualsivoglia  causa  questo  venga  raccorciato,  l'aniii 
dovrà  compiei  lo  sia  nello  stesso  sepolcrn  presso  le  ceneri  sia  nelle  adii 
cenze  di  esso.  Quindi  per  essere  tali  anime  meno  lordane  dagli  uotaifl 
che  non  fossero  quelle  già  emigrate  nel  mondo  di   là.  si   reiiu lavai 
pili  accessibili  agli  incantesimi  e   lavorevoli  ai   maghi  o  incantatoci 

lii  un'indole  al  tutto  diversa  dalle  precMenti  è  invece  la  laminel 
plumbea  rinvenuta  in  una  tomba  di  Cuma,  dalla  cui  iscrizione  ricavaa 
come  Barcatbes  liberto  di  i\L  Dassio.  insieme  con  lo  stesso  M,  Hassi 
e  M.  (.allìo  (Verdone,  colendosi  premunire  contro  la  malefica  ìnflueni 
di  un  loro  nemico  f»er  nome  Quinto  (lava,  al  quale  un  certo  C^io  \1 
trasio  aveva  insegnato  la  formola  imprccatoria,  si  ^duce^^sero  tutti  l^ 
da  un  ignoto  scongiuratore,  che  diede  a  ciascuno  di  Ioto  Tesempla 
dì  una  laminetta  protìlattiea,  per  servii^sene  allorquando  Quinto  Ca^ 
avesse  proferito  l'imprecazione.  È  da  ci*edei^  die  tale  laminetta  fos 
destinata  ad  esser  i»ortata  aiidosso.   e   forse  fu  reseuqdare  posseduJ 
dal  peregi*ino  Barcathes,  come  si  può  argomentare  dal  vederla  ridirti 
in  princìpio  (2). 

Tanto  poi  perchè  attinenti  al  nostro  stjggetto,  quanto  [»cì  uia^ 

compimento,    aggiungeremo   alle   sopra    ricordate   esecrazioni    le  de 

seguenti.  Vale  a  dire,  e  la  ta vedetta  ricuperata   in  uiui  tond>a  pre 

Atene,  anteriore  forse  alla  ilominazione  romana,  che  raccljinde  uri 

tremenda  formrda  onde  un  cerb>  Ctesias  e  la  famiglia  di  lui  sono  danu 

alla  vendetta  infernale  (3);  e  uiui  lamina  magica  plumbea  raccolta  nell 

fonte  di  Poggio   Bagnoli   vicino  ad   Arezzo.  Spettante.  S€»condo  o^ 

appai'enza.  al  secondo  secolo  incina  dclF  Impero,  questa  venne  sea^ 

dubbio  gittata   nelle  atptae  ferf^eHtes  di  quella  fonte,  per   la   ragioti 

che  da  alcuni  punti  di  essa  esalavasi  un*aura  mefitica,  capiice  cer 

mente  dì  arrecare  la  morte  (4), 

# 
*  » 

(fià  pili  indietro  avvertimmo  come  il  superstizioso  costume  di  In 

ciare  fiere  imprecazioni  e  nas(*ondere  poscia  nei  se|Kjlcri  le  himinetlj 

che  le  contenevano  avessero  pure  gli  l!]truschi  e  i  Sanniti,  la  qual  crw 

ne  vien  confernmta  da  parecchi  esempi. 


ii\  ColIeeiio/tM  da  Mnsre  Alaom,  firemi'KVr©  f^vi^  ^^%%  ini-ltr' 

(2)  yatigffi  degli  scafi,   18«  •,  pftir,  U7. 

(3)  WllsBCH,  DefixionMm,   iabeltae  uttifm\  jw^.  20* 

'4     Periodico  di  ttumÌKmaiim  e  sfragittHca,  U*  ]Migg.  50-5tì, 
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ivn«>  iahulue  dfifixionum  etnische,  basti  toccare  di  volo  e  quella 
f,i  iVala  (la  ini  ip<>i^eo  di  Volterra  (Ik  e  l'altra  proveniente  da 

un  ,1X1  delta  necropoli  di  Monte  l*iUi,  nel  comune  di  Camptglìa 
Hariilinm,  le  cui  tombe  spellarlo  per  la  maggior  f  hi  rie  al  te  rz*»  secolo 
avanti  dri^^fc»  liSK  In  i|uanto  alle  osche  o  sannitiche,  ci  limilerenio  ad 
all**srare.  sì  la  lamìnella  scopeila  in  un  anUeo  sepdcro  di  Santa  Maria 
di  tH>n  la  quale   un    Lucio  Ottavio   impreca  a  Vellia   N^ìvello, 

Bu..  .  di  non  jwiter  più  parlare,  ma  di  esser  anche  privo  della  sejX)l- 
lura  <3»  ;  e  si  quella  antichissima  del  museo  di  Berlino,  In  cui  un 
1"  '    ^"     to  augura  la  morte  aCn,  Numidio  Astraf?alo,  insieme  con  tutti 

Md  4'erlamcnle  |)iiì  defila  di  nota  riesce  la  tavola  osca  di  esecra- 
^iom*  rinvenuta  neirantica  Capua,  e  per  Tappunto  nella  horgala  di 
lliirtì.  Hi  (ratta  di  una  mak^lizione  contro  Paquio  Cluazio,  flj^lio  di 
falrtnn.  e  tutti  quelli  di  sua  famij^Iia.  L'  impr*ecante  li  consacra,  senza 
muariit*  alruiio,  alle  rlìvinità  infernali,  ed  a  Paquio  (Cluazio  in  ukhIo 
p.  i^'ra  i  più  raflìnatì  tormenti,   cornea  dire  fame.  Imiti- 

iti  ,    le,  ecc.  ecc*  A  ministra  di  sì  t'aiti  supplizi,  prende  Vibia 

Ai|uia^  au«,nirantlosi  che  essa  abbia  piena  liberlà  di  esperi mentarli  tulli 
itìì  Paquio  (Iluazio,  fif^lio  di  Valenui  (5k 

K  qui  faremo  osservare  cr*me  in  tutte  c^oleste  lamine  dMmprecazione 
f^in  7?empre  la  madre  deirimiirecato  alla  quale  si  accenna  e  noti  mai  al 
pndn*  :  uso  senza  fallo  derivato  dalla  sicura  {/uarentigia  che  dava  sul- 
:  -  COS'I  a^ssolutamente  necessai'ia  nelle  esecrazioni  -  della  per- 
,.,,..  '  ,..4la,  renunciare  in  modo  pretriso  la  (irovefuenza  materna,  maler 
ri«Hii  ceria^  fuiter  inrerius.  La  qual  opinione  noi  troviamo  espi^essa  in 
«*)(!►  verso  dì  Kuripide,  ove  è  detto  come  la  madre  ami  più  che 
pìuln*  i  pmfU'i  ItgUuoli,  |>er  la  semplice  ragione  che  non  può  dubi- 
tate eKS<*r  questi  veramente  suoi  <(j). 

K  forse  non    per  altro    motivo,  e  ciò  sia   detto  di    passjiggio,   gli 

FJImN!liÌ  t«olevano  mentovare  nelle  loro  iscrizioni  soltanto   la  cliscen- 

rnìca  nialerna  :  e  i  Licii,  al  dir  di  Ercnloto  (7),  si  distinguevano  non 

ik  itil  nome  del  padre,  ma  sì  bene  lon  (jucllo  della  iria*ln\  Onde  se 

kuno  dimandava  airaltn»  chi   fossi*,  questi  gli   rispimdeva  essere  il 

iifdn  dì  questa  o  di  quella,  sciorinandogli  ad  un  tempo  fuMii  una 

Illa  dì  nomi  delle  jiroprie  progenitrici, 

"lindo  alle  devoiiones  o  lamine  magiche,  che  consarrav  ano 

*''**  '  internali  t*alon>  i  cui  nomi  eranvi  inscritti,  queste  |K>tevano 

iurale,  ove  in  lenqMi  venissero  allontanate  dai  luoghi  che 

^ano.  Valga  a  provarlo  il  st*guente  fatto. 

i  vìiUi  etrusca  di  Tuder,  uno  sibiavo  pubblico  erasi  un  giorno 

^^jémnu  di  adoperar-e  un  est»crando  aHitlcio,  nascondendo  dentro  una 

una  tavola  (lortanle  i  nomi  di  lutti  i  decurioni  della  citta,  p«'r 

li  ai  numi  dell'  inferno.    S"  Ufui  che  il  dio  supremo  cfui  la    sua 

'^^^n»  aveva   portalo  in   luce  il   ilclìtto  e    fatto  coudarmare  Fautore 


Il  FAaasm.  CV^««  tntrript,  ittUkanim,  luv,  XXV,  n  314 

l)  Xi.tr.  Tolti».  EirtiHk,  OeitrUgft,  ì\^  piii^g,  112-117. 

lì  BbIL  ^ap.,  nuora  nerica  V,  png.  lUJ 

1}  Bmll   ìi9BÌ..  IHHO.  i>agg.  2r>2'2r*3. 

''    '*         U  Lv  iatolti  osca  di  eserrano/t45  iNnpoll,  IHIM). 

mitf,  XLIX  iSN;ìi    I  Sninnli  Nogliuiio    (lo8Ì);njirf>  Ogl^dl   lei   prO|Cn- 
WÌU*    Uiro   irUHi;  od  a  ohiiinciiio  no    dninAndl  lii    rn- 
i     iimdre  nono  tilcurU  non  co^l  del  padre. 
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al  meritato  castigo,  liberando  in  tal  modo  l'intera  colonia  dairappren- 
sione  dei  seri  pericoli  che  la  minacciavano.  E  però  un  liberto,  singo- 
larmente onorato  dalla  città,  fece. un  voto  perla  prosperità  di  questa, 
del  Consiglio  municipale  e  di  tutta  la  popolazione  di  Tuder,  a  Giove 
Ottimo  Massimo^  Custode  e  Conservatore  (1), 

Di  cosi  fatti  maleficii,  naturalmente,  non  incontriamo  traccia  nelle 
tombe  dei  Cristiani,  i  quali  da  ogni  atto  di  magia  aborrivano,  anzi  li 
combattevano  per  virtù  di  esorcismi.  Tuttavia  Tanno  1871  venne  per 
la  prima  volta  scoperta  nelle  vicinanze  della  città  di  Traù  nella  DiaJ- 
mazia  una  lamina  plumbea  cristiana,  scritta  da  arabo  i  lati  in  latino 
corsivo  e  destinata,  come  appieno  lo  palesano  i  fori  dei  chiodi  ai 
quattro  angoli,  ad  essere  affissii.  Non  è  né  magica  né  malefica,  ma 'sì 
bene  anti-magica  ed  esorcismo  contro  i  temuti  maleticii  dello  spirilo 
immondo  (i.), 

E  con  questo  faremo  punto,  tanto  ])er  non  abusare  della  pazienza 
de'  nostri  lettori,  coir  addurre  in  proposito  altri  esempi  tutti  espri- 
menti più  o  meno  il  medesimo  ordine  d'idee,  quanto  perchè  troppo  a 
lungo  ci  porterebbe  il  trattare  a  fondo  sì  fatto  argomento.  Intorno  al 
quale  uscirà  di  i)rossimo  in  luce  un  completo  lavoro  del  signor  Augusto 
Audollent,  già  membro  della  Scuola  Francese  a  Roma  e  presentemente 
professore  all'Università  di  Clermont-Ferrand. 

Ersilia  Caetani  Lovatelli. 


(1)  Corpus  inscript.  latinarmn,  n.  40!i9. 

(2)  De  Rossi,  Bull.  Crisi.,  I?i71,  pagg.  38-40. 


DON   GIUSTO 


L 

Le  stelle  irìipallidivano  a  poco  a  poet);  ima  striscia  giallastra  al 
lembo  estìtniìo  deirorizzonte  aniìuiiziava  ravvicinarsi  dell'alba.  Don 
^liusta  sedeva  sulla  sua  poltrona  di  cuoio  accanto  alla  finestra;  aveva 
li   occhi  socchiusi,  la   lesta  china  sul   petto,  le  mani  lunghe,  c^ree. 
Itili  intrecciale  sulle  ^inocctiia:  era  avvolto  nella  sua  tonaca  nera: 
portava  in  capo  una  calotta  pur  nera,  dagli  orli  tlella  quale  spunta- 
vano rari  c<i pelli  d'argento  che  la  brezza  mattuUna  gli  agitava  lieve 
^lieve  sul  fronte, 

^K        Da  mesi  egli  pativa  d'insonnia  e  negli  ultimi  tempi  all'insonnia 
^n*era  aggiunta  una  dìtticoUà  di  respiro  clie  gli  rendeva  insopportabile 
^^  letto,  e  lo  costringeva  ad  alzarsi  nel  cuor  delia  notte,  a  girar  per  la 
camera,  a  s^mlancare  le  iinj»oste,  ad  affacciarsi  alle  tìncstre  per  racco- 
filiere  quanto  più  ossigeno  poteva  ne'  suoi  polmoni.  Allora  si  sentiva 
un   po'  sollevato,  si  adagiava  sulla  poltrona  e  riusciva  a  trovare  un 
I      breve   riposo...  Anche  di  giorno,  alFombra  del   vecchio  ip|)ocastano, 
nel  cui  tronco  era  stato  scavato  un  sedile  e  ov'egli   passiiva  un  paio 
d'ore  del  pomeriggio,  anche  di  giorno,  vinto  dalla  stanchezza,  gli  ac- 
cadeva sovente  di  assopirsi  lasciando  scivolar  dalle  ginocchia  Tuno  o 
rallro  libro  che  aveva  portato  con  se.  Ma  non  era  mai  un  sonno  ri- 
^wgitoratoi'e ;  di  li  a  qualche  minuto  si  svegliava  in  sussulto,  ripreso  dalla 
^Ksua  ambascia. 

^H         —  Dormirò  tutto  in  una  volta.,,  presto...  senza  bisogno  delie  sue 
^Bicettc  -  egli  aveva  detto  ieri  al  dottor  Fioresi  che,  venuto  a  visitarlo, 
insisteva  per  fargli  |jrendere  11  bromuro  e  la  digitale. 

Un  sorriso  sfìon»  il  labbro  di  don  Giusto.  Perchè  egli  si  ricordava 
che  dopo  essersi  liberalo  dal  niedit-o  aveva  dovuto  far  ben  altra  fatica 
a  liberarsi  dalla  serva  Kutemia,  la  quale,  visti  inutili  i  suoi  sforzi  per 
indurlo  a  curare  il  corpo,  aveva  pensato  di  volgere  la  sua  eloquenza 
a  fini  più  nobili.  S'egli  era  proprio  deciso  a  morir  prima  del  tempo, 
vedeeM&e  almeno  di  mettersi  in  regola  con  Dio.  Lo  sapeva  delle  voci 
che  corife  vano  in  paese"?  Lo  sapeva  che  molli  lo  accusavano  di  essere 
un  ere:5Ìarca  ed  un  tratn massone;* 

—  Cara  Eufemìa.  -  egli  aveva  risposto  -  le  chiacchiere  della 
K^nte  non  mi  l'anno  ne  caldo  ne  tVeddo.  E  in  quanto  ai  miei  conli  con 
Dio,  io  spero  di  regolarli  senza  bisogno  d'intermetiiari. 

Alzando  le  braccia  al  cieln,  l*Kufemia  s'era  allontanata...  per  tornar 
subito  dopo  alla  caiica  con  una  proposizione  insidiosa: 

—  Don  Fulgenzio  lo  vedrebbe  tanto  volentieri... 
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E  don  Giusto,  culmo  ma  risoluto:  ^^ 

—  Siete  pur  noiosa.  Eufemia!...  Quante  voile  devo  ripidi 
don  Fulgenzio  ed  io  non  siamo  nati  |>er  intendei-d*/ 

—  Un  così  gran  predicatore!...  Anche  oggi.,,  se  avesse  sentiM».. 

—  S^^ommetto  che  vi  ha  parlato  deiriiiferno. 

—  Come  lo  sa"? 

—  Me  lo  immagino...  Non  paria  d'iiHro. 

E  in  fatti  quello  era  il  tema  favorito  di  don    Fulgenzio,  pmlica- 
tore  violento  che  incatenava  l* attenzione  del  suo  uditorio  con  la  viìoe 
tonante  e  con  la  terribilità  delle  descrizioni,  DelT  Inferno  |)areva  flit* 
egli  conoscesse  a  menadito  la  topogratia,  le  leggi»  i  tormenti,  tant'c^m 
la  sicurezza  con  la  quale  egli  ne  evoc<iva  la  visione  dluan/4  ai  ffnieli, 
che  pendevano  dalle  sue  labbra.  Erano  tormnti  di   lava,    vampe  ìiltej 
come  montagne,  tiunii  d'olio  bollente,  pestifere  esalazioni  di  zolfo  iiJ 
mezzo  a  cui  sgambettavano  diavoli  dagli  artigli  apuz/i,  dalle  rornaap-l 
puntile  e  dalla  coda  ritorta.  Una  sensazione  di  fritto  e  d'arrosto  cor-I 
reva  di  banco    in    banco.  strap|)ava  fremili    ai    masc^hi    e  grida   altfl| 
femmine,  scolorava  di  f>aura  le  guaniie  e  le  labbra  ai  fanciulli...  CJid 
I>er  effetto  di  queste  prediche  si  coinmettessei'o  nella  parrocchia  minor 
peccati  è  cosa  che  non   si  potrebbe  affermare,  ma    non    v'  lia  dubbi»'' 
che  c'era  un  maggior  fervore  dì  penitenza,  e  che  quei  buoni   villici 
frequentavano  le  chiese,  s'affollavano  al  confessionale,  pa ricci pavanoj 
ai   pellegrinaggi  con   l>en  altro  xel(ì  die  ai  tempi  del  iirerleccssoit*  (ii| 
don  Fulgenzio,  sacerdote  di  umor  gioviale  e  di  manica  larga. 

—  E  di  cfie  cosa  dovrebbe  parlare?  -  aveva  ri batt utt»  1* Eufemia. - 
Non  c*è  niente  che  prema  di  più  che  di  non  esser  dannati. 

—  Mettetevi  il  cuore  in  pace,  che  non  sarà  dannalo  nessuno. 
Ck>n  queste  |>arole  eterotlosse,  don  Giusto  aveva  congedato  la  servjj 

troppo  zelante,  e  percirella  non  si  chetava  Taveva  accompagnata  gen*^ 
tilraente  fuori  della  camera  chiudendole  T uscio  in  faccia,  senza  poter 
impedire  però  ch'ella  gridasse  dalla  stanza  attigua: 

—  Ma  c'è  rinfeiTio!  Ma  ce  T  Inferno! 


IL 


—  L'Inferno!  T Inferno!  -  borlioltò  don  Giusto  che  aveva  ancora  oel| 
rorecchio  le  giaculatorie  della  povera  contadina  ignorante...  E  rìt^ipdHI 
lo  spavento  che  questa  parola   scura   e   misteriosa   gli    metteva   net 
Fanìma  quand'era  bambino,  quando,  dopo  una  tirata  del  |iadrL»canlr 
t  preti  e  la  Ghiesa,  la  sua  mamma,  ch'era  una    fervida   cattolica, 
faceva  cader  ginocchioni   e  pregare  con  lei  per  cpiclli   che    non   ave 
vano  timor  di  Dio,  per  quelli  che  accecati  dalla  loro  superbia  si  espori 
gono  alle  pene  eterne.  Ah,  quei  feroci  dissidi  tra  i  suoi  genitori  ci 
influenza  avevano  avuto  su  lui,    quante  decisioni   contraddittorit!  gf| 
avevano  fatto  prendere,  quale  inquietudine,  calmatasi  soltanto  al   H 
mitare  della  vecrhiezza,  gli  avevano  inoculata  nel  sangue!  FanciullQ 
adolescente,  uomo  maturo»  egli   era    stato   sempre    slmllottato    tra 
idee  della  madre  e  quelle  del  piidre,  era  slato  angti.^tinto  dal  rimor 
di  aver  con  la  sua  condotta  olTeso  Fuoo  o  Taltro  dei  due.  Pefidi'eni^ 
Fono  e  l'altro  sinceri  nei  loro  convincimenti  e  avevano  amlddue 
porlato  sulFunico  figliuolo  Famore  ardente  che  li  aveva  stnitli  agl'I 


iuro  fimlninumo  e  clie  non  era  |>ututo  sopruTvivere  ai  dissensi 

Tutto  il  dntnnnu  intimo  delia  ^ua  vita  si  svolgeva  quella  mattina 
itiemorìa  di  don  Giusto,  mentre  la  luc*e  msea  della  l*ell'all*a  di 
rio  ricac-eiava  Tombre  in  tondo  alla  valle,  e  nel  cielo  |  in  risasi  mo  8i 
ivano  le  cime  dei  monti  liariale  dai  primi  raj^gi  del  s^olé.  E  don 
la  pentiva  ai  tempi  i(»ntairi  in  cui  aveva  sali  to  quelle  cioie,  aveva 
lieato  quei  gioghi,  non  mai  sa^io  delle  sorprese  che  dà  la  monlagiia; 
ti  il  .HUO  occliio  slaiico  guanlava  las^^ù  come    si   guarda    alle   cose 
lille  per  sempre,  come  wi  guarda  agli  amici  che  noi  ricorrila mo  e 
i<?  non  ci  riconoscono...  K  rome  avrebheixi  potuto  riconosc*erlos*egli 
fA  Uiuto  mutato  1 

>u  ili  unto  non  era  nato  in  quei  luo;?Tit,  ma  sin  da  fanciullo  usava 
irvi  le  vacanze  presso  uno  zìo  malerno  che  vi  collivava  con  in- 
lig«iiza  un  suo  podere,  e  godeva  duna  larga  agiateicza.  Lo  zio  Felice, 
ilio  più  giovine  della  solfila,  era  uomo  di  scarsa  cultura  ma  di 
aoa  crilerio  e  di  carattere  gioviide  ed  eqtianime  e  a|u*iva  volentieri 
casa  e  le  sue  braccia  al  ni|>ote, 
' —  Qui  non  sentirai  discutere  di  religione  -  gli  «liceva  commise- 
iolo.  -  Povera  creatura  !  Ti  poteva  toccar  di  [►eggio  che  vivere  fra 
due  ùBsèssi  ? 
«li  levava  gli  8erujK>li  circa  ai  magri,  ai  digiuni,  alle  penitenze 
randre  grimponeva  di  nasc*oslo  del  marito,  anzi  [fcer  espiar  le 
marito,  tantoché  ogni  volta  che  quest  ì  s'era  lasciato  scap- 
un'eresia  tmppo  grossa,  il  figliuolo  doveva  diiv  che  aveva  bru- 
di  fitomaco  e  rinunciare  al  vino  e  alla  frutta. 

—  lo  •  seguitava  h*  zio  Felice  -  ho  tutte  le  disfiense,  perme  eper 
luelli  ci  MI  con  me.,.  Non  mi  credi?...   Te    lo   ripeterà   il    mio 

lieo  <i-  inUL 

L^amìco  don  Andrea  era  il  (wirroco.  il  quale,  nell'autunno,  aveva 

lictlio  stabile  nelluct^llatoio,  e  si  mostrava  più  sollecito  di  prender 

hjdole  e  i  lordi  che  di  tener  s4^»tto  la  sua  disciplina  le  anime.  Anzi, 

^a  nel  suo  ca^winno,  non  amava  che  lo  disturbassero,  e  meno 

I  che  venisscm  a  consultarlo  su  argomenti  spirituali.  Ma  per  lo 

Felice  faceva  uri'etx'^zione. 

—  Sicuro.  sicun>,  hai  la  dispensa  perchè  sei  debole  di  stomaco. 

—  iVncbe  mio  nifiole.., 

--  Luì  poi,,,  Qon  ha  ueppur  Tobbligo  alla  sua  età*..  Tss!   tss!,«. 
momento... 
Airap[)elhj  dei  fringuelli  e  dei  merli  gli  uccellini  si  calavano  guar- 

linghi  enln>  il  ricinlo,  e  allora  «lon  Andrea  tirando  con  un  colpo  secco 
inA  fiiainglia  faceva  iM\ittar  roniorosamente  alcuni  fantot^ci  e  spaveu- 
ìe  r  '      'Uioìi"  che  f>a/ze  dì  terrore  si  precipitavano  verso  le 

[le  '  io  impigliale  nelle  reti.  A  volle»  nel   calor  delfa- 

ione,  il  catvialon*  appassionato  gettava  contro  i  fuggenti    perfino    il 
Ilo  zuct^hetlo  da  prete  ed  egli  aveva  notato  che  nessuno  spuuraccblo 
più  effic^ii?  di  questo. 

—  t'  '      hai  sentito t  -  diceva  lo  zio.  -  Puoi  seri ven* a 
Ha  mail  Ire^  ti  disiien.s^i... 

—  K  I  Ili-  lo  dispenso...  Un  ragazzo...  Nostro  Signore  non 
il»*  <  ti»    •  i  ,  ;      .,!amo  delle  trilx>lazionì  inutili...   O   ne   sono   già 

ixa  a  qucfiio  mondo.,.  Tss!  b^él  Una  quitglia...  Ah  maledetta,  è 
»  *  «espilare...  Lo  so  io  che  biiMigoerebbe  non  aprir  mai  becco... 


DON   GIUSTO 

Nondimeno,  a  patto  dì  tacere.  Giusto  otteneva  licenza  di  star  qiJÉ 
che  ora  neirucceiJatojo  e  di  mettere  a  posto  le  gabbie,  di  (larda  ma 
giare  alle  civette,  e  di  verificare  se  le  reti  erano  ben  tese  all'intorad 
Ma  il  suo  maggior  divertimento  era  di  accompagnare  lo  zìo  FeUc 
sulla  montagna,  quand'egli  seguito  dai  suoi  cani  e  col  suo  bravo  fi^ 
Cile  ad  armarollo  andava  a  caccia  di  galli  selvatici.  E  clie  giorno  tric 
fale  per  Giuslo  tu  quello  in  cui  egli,  egli  slesso,  potè  uccidei^e  uno  i 
questi  animali  con  una  carabina  regalatagli  dallo  zio  che  aveva  fede 
nella  sua  mano  ferma  e  nel  suo  occhio  sicuro  !  La  sua  vittima  fu  poi 
imbandita  stjlennemente  in  una  cena  alla  quale  intervennero  il  parroco, 
il  dottore,  il  farmacista  e  altri  nolabili  del  villaggio,  e  ove  si  manglM 
e  si  bevette  lauto  che  il  ragazzo  non  aveva  un'idea  precisa  del  cocdl 
la  faccenda  fosse  terminata  e  solo  si  ricordava  d'essei-si  svegliato  assai 
tardi  nel  suo  letto  la  mattina  dopo, 

Oimè,  agli  ultimi  di  ottobre  la  baldoria  finiva  e  Giusto  se  ne  te 
nava  a  casa  sua  podiindo  seco,  insieme  con  parecclu  regalucci,  ui 
lettera  chiusa  dello  zio  alF indirizzo  della  tjenìilisshna  signora  Conceii 
Galandi  naia  De  GiorgL 

E  la  lettera  tlieeva  ogni  anno  presso  a  poco  cosi; 

*  Cam  soreìki, 

*  Ti  limando  tuo  figlio  grasso  come  un  tordo  e  ti  prego  di   ni 
€  ridurlo  magro  come  un'acciuga  a  t'orza  di  digiuni,    di   macerazic 
n  e  di  esercizi  spiriluali.  Non  conviene  esiigerare  in  nulla,  e  il  nost 
«  parroco  don  Andrea  eh' è  benissimo  viste  »  dalla  Curia  è  perfettamente 
«  della  mia  opinione.  Del  resto,  per  tua  tranquillità  e  con  buona  pace 

*  di  quel  mangiapreti  di  mio  cognato,  Giusto   non   ha    mai    mancato 
<t  alla  messa  della  domenica. 

«  Se  tu  e  Gaetano  verrete  (uno  per  volta)  a  trovannì  vi  vedrò  ^ 
«  piacere.  Ma  già  colpisco  clie  voi  siete   attaccati    come   ostriche   al 
«  vostra  città  e  preferite  «li  star  sempre    insieme   per    bisticciarvi 

*  mattina  a  sera  sulla  rivelfizione  e  sulla  iransfibstanziazione. 

*  Che  il  Signore  Iddio  benedetto  v'illundni  e  vi  persuada  a  nij 
<t  disturbarlo  troppo,  uè  prò,  né  contro. 

*  Affano  fratello 
«  Felice  >*. 

*  P,  S.  —  Giusto  vi  porta  due  galli  cedroni  che  manofierete  in 
<t  onore  *. 

III. 


Tra  i  fastidi  di  queste  lotte  dt*mestiche  e  i  lucidi  intervalli  del 
vacanze  Giusto  Galandi  era  arrivato  ai  vent'anni.  Egli  aveva  ast^o^ 
senza  gloria  ma  in  mmlo  onorevole  ^li  studi  classici  ed  era  mairic 
litio  nella  Facoltà  di  Icgiic  all' Uni  versila  quando  accadde  un  fatto  sirai 
dinario.  indimeutic^bile.  Per  la  prima  volta  nella  sua  vita  egli  vij 
i  suoi  genitori  (luasi  d'accordo. 

R  vero  che  il  fatto  intimo  si  collegava  ad  avvenimenti  pubblici  di 
ben  altra  importanza.  Era  il  marzo  del  1848.  e  tutta  Italia,  m 

dal  Cenisio  alla  halza  di  Sicilia  W 

auspice,  pareva  allora.  Pio  nono,  insorgeva  contro  lo  straniero.  Infìani" 
malo  dell'entusiasmo  comune,  anclie  Giusto  si  arruolò  volontario,    i 
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^im 


I  la    ^^^  iiiarania,  cuceodogU  la  croce  sul  petto,  gli  disse  fra  le  lacrime 
^    X  singhiozzi  : 

—  Va,  va,  figliuolo  mio.  È  una  guerra  santa,  una  guerra  benedetta 
jjl^l   Papa, 

Dal  canto  suo,  il  padre,  pur  ridendosi  della  benedizione  e  affer- 
i^^^Mido  ebe  dei  Papi  non  si  doveva  fidarsi,  soggiunse  : 

—  La  guerra  è  santa  davvero   percbè  si  tratta  delFindipendensia 
Italia,  e  vorrei  aver  la  tua  età  per  venire  con  voi. 

La  luna  di  miele  fra  V  Italia  e  il  Papa  durò  poco,  e  non  ebbe 
^j^^^^gior  durala  quf^lla  tra  i  coniugi  Galandi.  Giusto  non  lardò  ad  ae* 
,  ei>r^^'^^°^-  ^^^  scriveva  sua  madre  in  tlala  dei  ì>rìmi  di  maggio:  ^ Torna, 
^^^na  a  casa...  Ne  son  tornati  tanti,..  Hai  un'eeeeìlente  ragione  per  avere 
^\  f.tio  congedo...  Sei  figlio  unico,..  Torna  per  amor  mio...  Dacché  il  Si- 
j^j^c^renon  è  più  con  voi,  lu:>  i  più  tristi  presentimenti...  La  vostra  guerra 
it|i'era  santa  è  diventata  sacrileira...  Torna,  torna  ». 

K  il  padre  scriveva:  ^  Pio  nono  ci  ha  l radili.  K  io  me  F aspettavo, 
io  lo  sapevo,. ,  Cretini  quelli  che  si  son  fidali  di  lui!,..  Meglio  che  le 
co^^  sian  messe  in  chiaro...  Ora  più  mai  vorrei  es^er  in  grado  di  pren- 
dei*^  ^^  fucile...  ora  combatterei  di  gusto.,.  Coraggio,  figliuolo  mio... 
Coraggio,  e  non  dar  retta  alle  giaculatorie  di  quella  povera  donna  di 
iust  madre  che  ascolta  tre  messe  al  giorno  per  espiare  i  tuoi  peccati 
di    patriottismo  ». 

Delle  due  voci  contrarie  Giusto  ascoltò  la  più  virile  ed  ardita, 
quella  che  meglio  rispondeva  al  pensiero,  al  sentimento  dt?lla  gioventù 
italiana  nelPora  tragica  e  solenne.  Xon  solo  non  toran,  ma  alle  nuove 
disperale  sollecitazioni  materne  giuntegli  dopo  V  armistizio  Salasco 
rit4f>ose  col  frasario  del  tempo:  *  Oggi  che  i  re  vili  e  spergiuri  hanno 
ri{>i<^ato  la  loro  bandiera»  oggi  noi  alziamola  nostra  su  cui  sta  scritto 
/>*o    e  popolo.  Con  questo  segno  vincerenio  *. 

—  Bravo  !  -  esclamava  il  signor  Gaetano.  -  Finalmente  riconosco 
il  i3:xio  sangue. 

Ma  la  signora  Concetta  si  umiliava  a  tutti  gli  al  lari  e  accendeva 
candele  a  lutti  i  Santi  per  l'anima  di  questo  suo  figliuolo  traviato. 
Fi^rxiriamoci  nel  ÌH¥,\  quando  lo  seppe  a  Roma,  nelhi  città  eterna  da 
cui     il  Papa  era  dovuto  fuggire! 

Giusto  GalarHÌì  visse  quei  mesi  come  [n  un  .sogno,  subendo  il 
ftt!Stc?ino  di  Giuseppe  Mazzini  e  di  Giuseppe  Garibaldi,  il  triumviro  au- 
stera dalla  pallida  fronte  d'asceta,  il  duce  bello  e  terribile  dalle  foggie 
drci  ne  e  fantastiche,  dal  viso  luminoso  d'arcangelo.  E  Giusto,  eroe 
inctonsciente.  partecipò  ai  maggiori  combattimenti,  il  30  aprile  a  Porta 
Sa  TI  Pancrazio,  il  !i  giugno  al  Vascello,  il  ^1  ai  Monti  Parioli.  il  30 
a  Villa  Spada,  vtMlendosi  cadere  a  fianco  morti  o  feriti  i  compagni, 
illeso  sempre. 

In  un  timido  risvegliarsi  deirantica  fede  egli  diceva  tra  se:  -  Sono 
le  preghiere  della  mamma.  -  E  una  lacrima  gli  spuntava  sul  ciglio 
nel  pensare  a  lei  che  si  struggeva  lontano,  a  tei  che  forse  egli  non 
avrebbe  riabbracciato  mai  più. 

Durante  quegli  estremi  aneliti  delLi  liherlà  romana  gli  era  giunta 
una.  leltem  dello  zio  Felice,  il  quale  gli  annunziava  d'aver  visitato  la 
creila  e  d'essere  ancora  sotto  Timpressione  dolorosa  di  quella  visita. 
ia  fx>vera  donna  deperiva  di  giorno  in  giorno  ed  egli  lenieva  che,  con- 
tinuando di  questo  passo,  ella  non   avrebbe    resistito   a    lungo.    Non 
^veva  una  malattia  ben  determinata,  ma  non  prendeva  cibo*  non  dor- 
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niìva,  non  aveva  un'ora  di  ]>ace.  Aspettava  ron  ansietà  le  Jettere  del 
iigliuulo  e  iloiK»  averle  lirevnle  piombava  in  nuove  disperazioni,  sia 
j>er  qtiello  ehe  poteva  essergli  (oecato  neir intervallo,  sia  pei  lierieoli 
d'altra  natura  a  vnì  efrli  era  esp(»sto.  Giuslo  sapeva  le  idee  della  sua 
inamnia,  sapeva  compila  jt^iudic^ss^e  i  casi  di  Roma  e  gli  uoTuìnì  ehe 
vi  avevano  parte,  K  poteva  anehe  immaginai  si,  conoscendo  il  carat- 
tere e  le  opinioni  (>aterne,  quale  fosse  T  aml>!ente  domeslico.,.  No, 
bisognava  convenirne,  non  riaveva  nessun  rìguanto  per  un'ammalata. 
Perciò  lo  zio  Felice  esortava  il  nipote,  appena  Roma  fosse  caduta  (e 
pur  troiani  non  era  sperabile  evitar  la  catastrole),  a  ottenere  per  lo 
meno  un  congeda  che  gli  pernietlesse  di  fare  una  coi-sa  a  casa  svu 
prima  elie  fosse  tardi. 

Con  questo  spino  nel  cuore,  dopo  cbe  FAssernblea  costituente  ebbe 
decretato  la  fine  della  resistenza.  Giusto  Galanti  non  ebl3e  elie  itt 
)>ensicro.  riverler  la  sua  mamma.  fl 

E  il  i2  luglio,  quando  Garibaldi,  adunate  le  milizie  in  Piazza  San 
Pietro,  pronunciò  le  parole  clie  suoneranno  nei  secoii  :  -  Citi  vuol  con- 
ihìuare  la  guerra  contro  lo  atraniero  venga  con  me,,.  Gli  offro  fame^ 
sete,  marcie,  hattatjlie,  morte,  -  Giusto  non  fu  tra  quelli  cbe  si  prof- 
ferirono al  supremo  cimento.,.  La  sera  medesima,  per  porta  San  Gio- 
vatuii,  usciva  in  silenzio  il  manipolo  degli  eroi...  Egli  pi*endeva  un 
altro  cammino.  La  via  <lella  gloria  non  era  più  la  sua  via. 
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—  tìh  Cf insto!  -  gli  disse  la  madre  baciandolo  e  riljaeiandolo,  -  La 
Madonna  Ira  fatto  il  miracolo,.,  lo  non  credevo  che  tu  saresti  tor- 
nato, o  cbe,  tornando,  mi  avresti  trovata  viva,..  Ora  muoio  conlenta... 

—  No,  mamma,  non  morrai...  non  devi  morire  -  rispondeva  iltì- 
gliuolo-  Ma  la  sua  voce  tremava,  ma  il  suo  sguardo  tradiva  un'  im- 
mensa ansietà.  Ella  gli  leggeva  nel  cuore. 

--  Vedi  come  sono  ridotta...  La  paura  di  perderti,  le  angOvScie  per 
la  salute  della  tua  anima...  certe  scene  di  famiglia...  hanno  logorato 
il  mio  organismo  come  non  avrelibe  potuto  nessuna  malattia...  Non 
importa,.,  ti  ho  qui  con  me...  tu  mt  chiuderai  gli  ocehi,..  non  senza 
|>rima  avermi  promesso  d'essere  un  buon  cristiano,  un  buon  c<ittolico... 
Oh,  Giusto  mio.  il  nostro  povero  f>aese  dovrebbe  aver  imparato  ciò  che 
significa  mettersi  in  lotta  con  la  Chiesa...  L'indipendenza,  la  lil)erià, 
belle  cose...  ma  bisogna  saper  meritarsele...  l*er  ora  c'è  tanto  da  espiare,.. 
Tu  però,  non  è  vero,  tu  non  tiai  dimenticato  nemmeno  laggiù,  fra  quegli 
iconoclasti,  gF  insegna  menti  della   Ina   nwmnui'^ 

F]gli  la  rassicurava,  difendeva  timidamente  gViconoclc^ii.  la  sup- 
plicava  di  non  jìcnsar  che   a  guarire.  ^_ 

La  signora  Concetta  tentennava  il  capo:  ^| 

—  Guarirei...  Ci  vorrelibc  un  secondo  miracolo,  ^^ 
11  secondo    miracolo   avvenne.  La    jiresenza,  TatTetto,  le    carezsc 

del  lif?litj,  la  speranza  di  ricondurlo  sul  retto  sentiero  furono  per  Tam- 
malata  assai  più  etììcaci  del  medico  e  delle  medicine.  Ella  riebbe  a  grado 
a  grado  il  colore,  T appetito,  le  forze:  a  braccio  del  suo  Giusto  potè 
prima  tentar  qualche  passo  per  la  camera,  |>oi  provarsi  agiraTi>erlii 
casa,  e  intìne  andare  in  chiesa  a  ringraziare  il  Signore.  E  che  orgoglio 
fu  il  suo  di  vedere  il  tìgliuolo  inginocchiato  accanto  atei,  unito  nello 


d 


lìON  ©irsTo 

inientu,  tornato  alle  pregliiere  che  ella  ^ìi  aveva  apprese 
^.jtubmo!  Kgli  l'aveva  rìi-onquistata  alla  vita,  ella  lo  rieotiquistava 
all^  fetle 

Non  ella    sola.  Come  i    iTiusroli    lnn>po   tesi    si    allentano  e  alla 

^^futtà  dello  sfonso  sueeede  la  v**Iiittà  del  riposo,  eosi  Giusto  Galandi» 

dc?|^**  le  lotte,  le  l'aticrhe,  ^\ì  entusiasmi,  i  pericoli,  i  disinganni  di  qnel 

^,-ììkIo  fortunoso  tlella  vita  italiana,  provava  una  stanchezza  infinita, 

]^^     bisogno    invincibile   di    quiete  e  trohlio.   [I    fulgido  sogno  d'una 

pili  ria  risortcì  era  dileguato;  la  fiaccola  della  lil>erlà  aveva  dato  i  suoi 

^jlifiii  guizzi  a  V'enezia:  Fombra  e  il  silenzio   regnavano  da  un  capo 

j^^^i^Uro  della  penisola.  Che  fare  ormai?  Che  sperare?  La  religione  offriva 

mi    |wrto  ai  sujiei-stiti  del  gran  naufragio,  un  asilo  ai  vinti  della  gran 

Yijit taglia...  Giusto,  sllduciatti  deiravvenire,  vi  cercò  la  pace  delFaninia. 

Ironia  delle  cose!  A  risospingerlo  verso  le  credenze  e  le  pralicfie 

gjiticbe  contribuivano  singolarmente  i  modi  e  il  linguaggio  paterno. 

Buon  galantuomo    ma  di    cervello    ristretto,   fanatico    a  rovescio,  il 

sigiK)'"  tiaetano  era  sin  dal  principio  rimasto  male  vedendo  Giusto  più 

pmi»**"^**  ^^^  acceltare  i  rimproveri  amorevoli  della  madre  che  le  sue 

lodi  *iperlicate  e  ditirarnbiclie  per  le  gesta  die  aveva  ccuiipiute  in  quei 

mei^ii  0  che  dunque  il  difensore  di  Roma,  il  soldato  di    Garibaldi  si 

Barehbe  iK*ntilo  dell'opera    propria,  avrebbe    pensato  a   rimettei*s!  in 

grazia  «lei  papalini  e  dei  san  feri  isti?  E  lo  punzeceliiava  senza  }>cìsa  e 

fingeva  di  credere  che  a  Roma    mentre  gli  altri   rischiavano  la  pelle 

egli  fu^^e  w  una  chiesa  a  battersi  il  pelfo  e  a  confessare  i  suoi  pec- 

csiì  a  qualche   reverendo. 

Giusto  subiva  rassegnato  i  motteggi  e  gli  scherni  fin  che  colpivano 

lui   solo,  ma   quando  il    signor   Gaetano  si    voltava   contro  alla   sua 

mamtaa  egli  si  schiei'ava  decisamente  dalla  parte  di  lei.  P(nej"a  mamma 

^ua!  Come  aveva  egli  [>otuto  alil)andonarla  [>er  tiiiito  tf^mpo,  cosi  esile, 

così  delicata  di  ti  lira,  come  aveva  potuto  lasciarla  alle  prese  con  quel- 

renergumeno  dalle  larghe   spalle  quadrale,  dalla    voce  tonante,  che 

|M>rtava  nelle  dispule  tutta  la  forza  de'  suoi  polmoni  e  in  mancanza 

<iì  miìiliori  argomenti  tirava  i|uaflro  moccoli»  e  dava  sulla  tavola  mi 

pUfi^o  da  tar  tintinnare  stoviglie  e  bicchieri?  Qual  maraviglia  ch^clla 

^i  f^»sse  ridotta  in  tìn  di  vita?  E  che  sarebbe  accaduto  s'egli,  il  figliuolo, 

*Ve^e  differito  ancora  il  ritornar/  K  che   accadrebbe   oggi   s'egli  non 

^o^^m  sempre  li  pronto  a  difenderla? 

T<»rmentato  da  questa  idea  fissa,  (fiusto  aveva  l^ìensi  ripreso  gli 
*tu(li  legali,  ma  li  seguiva  j)rivatamente.  recandosi  nella  vicina  città 
'*iriiversitarìa  solo  per  le  inscrizioni  e  gli  esami.  Gra,  durante  una 
4€?lle  sue  brevissime  assenze,  gli  capilo  un  dispaccio  cli'egli,  presago 
%MnBi  sventura,  aperse  con  mano  tremante. 
Son  conteneva  che  cinque  parole  : 


Vieni  subito. 


«  La  tua  mamma  ». 


—  Ah!  •  fu  il  primo  pensiero  del  giovane.  -  Non  dovevo  lasciarla.* 
sua  guarigione  non  era  che  af «pareri te...  Sarà  bastata  una  scossa... 
ci  mala  parola...  Quel    benedetto  uomo  non  si   inodeia...  Dio,  Dìo, 
lehe  ri moi'sol 

Però,  nientre  leggeva  il  dispaccio  laconico,  gli  venivano  dei  dubbi  : 

—  È  lei  che   lo  manda...  Pare   almeno...  Chi    può   saper  niente 

tm  dispaccio?...  A  ogni  modo,  se  fosse  agli  eslrenu...  no,  no...  non 
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dev'essere...  Ma  allora!,,.  E  se  invece  si  Imitasse  del  babbo?..  M  babbo!,^ 
Un  Ercole,  T  immagine  della  salale!...  È  un'ipotesi  assuttia. 

Alla   stazione  d' arrivo  trovò   un   conoscente  di  famiglia  cfie 
aspettava. 

—  Ebbene?...  Mia  madre f 

—  Sono  incaricato  da    lei... 

—  Ma  cbe  cos'è  successo"?    Per  amor  di   Dio,  non  mi   tengai 
queste  afigoscie... 

—  Ecco,  il  signor  Gaetano  s'è  sentito  male... 

—  Il  babbo?...  Dica,  dica  la  veritit...  È  morto? 

—  No...  sta  male... 

—  Che  nialef...  Se  non  ha  mai  avuto  un  dolor  e  di  rapo?...  Comi 
successo  ? 

—  Venga  dalla  sua  mamma...  venga  a  casa... 

—  Si...  Ma  inlanta  mi  spieghi...  non  abbia  paura...   È  sialo 
suicidio?... 

—  No,  sulla  mia  parola  d'onore... 

—  Un  colpo  apopletico,  dumiueì' 

—  Sembra  appunto  che  si  Iratti  d'un  attacco  d'apople-ssin... 

—  Oh,  è  morto,  è  morlo. 
L'altro  rispomleva  più  nioUemenle  dì  no.  finche  giunlo  alla  |M»rlir 

di  casa,  stimò  inutile  di  continuar  la  commedia,  e  confesso  che.  piir_j 
tmppo,  il  signor  Gaetano  era  morto  d'apoplessia  fulminani^ 


La  signora  Concetta,  singhiozzando  tra  le  braccia   del    (igliuo 
raccontò  il  tragico  evento. 

—  Slava  benissimo...  Aveva  preso  il  suo  caffè   e  latte   e   vote 
uscire...  Poi,  a  proposito  d'un 'inezia... 

—  Ci  fu  una  delle  solite  scene? 

—  Niente  di  grave,  te  lo  giuro  |ier  tutti  i  Santi.   C'era   pr 
la  donna...  La  chiamo...  Annetta.  Ann.,.! 

—  No,  mamma... 

—  Suonavano  le  cainpaiìe  alla  parrocchia  vicina...  per  un  pn 
cbe  cantava  la  prima  messa.,.  Egli  urlò  contro  le  campane,  le  riie.*^ 
i  sacerdoti.,,  lo  replicai...  mollo  calma...  credilo,  tiiusto...  mollo,  iiioB 
calma...  Ma  certe  cose  non  posso  lasciarle  dire...  Lui  seguitava  a  prt 
dicar  contro  la  gente  religiosa...  E  ch'eravamo  lutti  ipocriti,  echf  « 
la  scusa  di  amar  Dio  ci  dispensavamo  dai  nostri  doveri  verso  i  nu 
simili,  verso  le  nostre  famiglie...  e  cirio  gli  avevo  poHato  via  il  tfl 
cuore...  e  che  cercavo  ili  lai'  di  te  un  bacia f àie. ,.  e  che  questo 
non  me  lo  avrebbe  mai  peidonato...  lo  tacqui.  Uiusto,  taruttl  «uTpri 
denza...  l'Annetta  m'è  testimonio...  Dov*è? 

—  Lasciala  in  (»ace.  mamma.  Non  ho  bisogno  di  lei  [»ri  ri'Mkf 

—  Graxte,  Giusto...  lo  tacevo,  ed  egli  s'irritava  del  mio  sileOJiÌf>»l 
A  un  tratto  lo  vidi  barcollare,  impallidire,  appoggiarsi  alla  s|willi<5 
d*ima  sedia  ..  Mi  precipitai  vei^so  di  lui...  -  Cos'hai,  Gaetano?-  Non  ' 
nulla  -  egli  rispose  con  una  voce  che  non  era  la  sua..-  Khì  leumrl 
un  Istante  immobile,  rigido  come  una  verga  di  term...  I*oi  sIn 
occhi  con  un>spressione.  .  oh  cbe  es|)ressione  strana,  lerribileJ 
la  dinienltcberò  mai...  respressione  di  uno  cbe  .sente  mancarsi  liTl 
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,5^f^lo  ì  piedi...  Aveva  rapito.  Giusto,  aveva  capito  ehe  moriva..,  L'An- 

^^ttta  ed  io  fumino  api>eoa  in  tenipo  di  sostenerlo,  dì  trascinarlo  fino 

j      canapé»..  Io  gridavo...  e  non  c>ra  ne^uno...:  -  Un  medico,  un  me- 

jl^:-yo!  *  Egli  scosse  il  capo,  borbottò  :  -  È  inutile,  -  Rd  eJjbe  la  forza  dì 

^^^^giungere...  in  quel  itiuniento  !  -  Non  voglio  preti...  -  Intanto  ì  vicini 

•^rano  mossi...  Venne  il  dottore,  venne  don  Uiacomo,  il  paiTOCo.., 

—  Anche  don  Giacomo  ? 

^  Sfido  iu  !...  Non  dovevo  chiamarlo  ? 
U  giovane  disse  tlubitosameute  : 

—  S>gli  non  voleva... 

—  Oh  Giusto,  -  esclamò  la  nuìdre  congiungendo  le  palme.  -  Sei  tu 
^\%^  Rfli  cosi...  Ma  se  uno  vuole  allògure  non  aUbiaim»  Tubbligo  sacro- 
gj^  f^lodi  tentar  di  siilvarlol..  Non  avresti  fatto  Io  stesso  al  mio  posto!.. 

—  Può  darsi  di  si,  man:ma  -  rispose  Giusto  in  tuono  sommesso. 
£    chiese;  -  E  quando  il  medico  e  il  parroco  sono  arrivati?... 

La  signora  Goncetla  si  torceva  le  mani. 

—  Era  tinitc»..,  pur  troi>iH),  Il  medico   tastò   il    polso,    ascoltò   il 
cuore,  tentennò  la  testa  e  mi  prese  per  un  braccio  per  tirarmi  via... 
Iq   lui  J^vincolai,  mi  gettai  ginocchioni  a  piedi  del  morto,  invocai  Tas- 
^istenza  di  don  (jìacomo...  Per  lui  no,  non  era  finito...   Egli  accennò  al 
dottore   di   non  insistere.  -  La  lasci  stare,  la  lasci  pregare. -tlìc  |>roV' 
videnza    fu  don  CJiiJCumo  \]vv  me!...  Quand'io  gli  riferii...    ero  come 
[m22a...  Tordine  sacrilego  di  quel  poveretto,  egli    mi    rispose:  -  Una 
ragione  di  più  per  raccomandarlo  al  Signore.  -  Dunque  lo  salveremo 
^  io  gridai  -  lo  salveremo  suo  malgrado?  -  La  misericordia  del  Signoi^e 
è  infinita  -  disse  don  (iiaconio  aprendo  il  suo  lireviario   e   accingen- 
dosi a  recitare  le  orazioni  dei  defunti  -  e  nor:  sarà  questa   la   prima 
volta  die  IMnteiTessione  dei  buoni   avrà  .salvalo    un    [leccatore.  -  Oh 
che    i?ianP  uomo  !  Un    altro   avrebbe    potuto    ritiutarsi...  avrebbe   po- 
tuto sollevare  delle  ohl»ìezioni  pel  funerale...;  cj^li  no,   egli  disporrà 

r-rcliè  tutto  si  tàccia  al  modo  stesso  che  si  farelibe  per  uno  die  fosse 
F^empre  vissubj  in  regola  con  la  Chiesa...  Sarà  una  consolazione  nella 
nostra  disgrazia. 

L*a  signora  Concetta  seguitava  a  parlare,  ad  ubbriacarsi  del  suono 
dellii  8ua  voce,  interrompendosi  apf>ena  di  tratto  in  tratto  per  strin- 
(^rsì  al  i>etto  il  tigliuoto.  per  baciarlo  sui  caj>elli,  sulle  ninni,  sul  viso. 

—  Mamma,  -  etrli  scongiurava  ~  calmati...  Prendi  yn  po'  di  ri[>oso. 

—  Hip<»sarn\ì?...  No...  perora  oo...  Bisogna  pregare,  pregare  per /»/. 
E  ogni  tanto,  a[>poggiala  al  braccio  del  suo  (ìiusto,  tornava  nella 

camera  ove  il  defunto  giaceva  rigido  sul  letto,  con  un  crocetisso  di 
ehano  fra  le  mani...  Quattro  ceri  accesi  spandevano  intorno  una  luce 
runic>«a;  vagava  netraiia  Todoi*  grave  del  ginepro  e  della  morte;  una 
i^uorti  jiallida.  smunla.  tutta  vestita  di  nero,  immobile  come  una  statua, 
♦"^ra    i «ginocchiata  in  un  angoh». 

—  L*ho  tatto  porlar  nella  mia  camera,  sul  mio  letto  -  susurrava  la 
*^u<>va  che  dormiva  sohi  da  quindH-i  anni.  E  c*era  nel  suo  accento  iJ 
45e^reto  trionfo  della  donna  che  lia  ricon((nistato  il  marito.  .Ma  subito 
<l*»po,  quasi  vei*gognosa  ili  questi  pensieri  protani.  ella  si  Insciava  ca- 
dere   iu  ginocchio  lipdendo:-  Bisogna  pregare...  jircgare  per  lui. 

Anche  Giusto  pregava  accanto  alla  madre,  dominato  dalla  potenza 
<1|  quei  dognn,  di  quei  riti  che  s  impadroniscono  del  fanciullo,  sav- 
Vi/i^hiano  alt'nomo,  e,  quatido  pure  egli  viene  a  liberarsene  in  vita, 
^  niiilferrano  suo  malgrado  sul  suo  letto  di  morte. 
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VI. 

Air  esaltazione  dei  primi  nioaienti  successe,  nella  signora  Caì 
cella,  un  breve  ppriodtj  di  ralma,  durante  il  quale  ella  parve  di «j>os 
ad  aeeellare  rinvilo  del  fratello  Felice,  che  la  sollecitava  ad  andar 
passtire,  insieme  con  Giusto,  qualche  settimana  da  lui. 

Ma  alla  vijjrilia  della  parlenza  ella  si  jienti,  e  non  ci  fu  veii^ì 
rimoverla.  (Jiusto  poteva  benissimo  andar  solo.  In  quanto  a  lei,  ìv 
voleva  iuterriimpere  le  sue  visite  al  cimitero,  non  voleva  non  assistei 
alla  messa  che  faceva  dlt-e  ogni   mattina   in   sutTrajjio  delTanima  di 
derunto. 

Il  marito  con  cui,  da  un  pezzo,  ella  uon  aveva  j*emiiHie  tin'iil 
il  manto  con  cui  ella  era  usa  a  bislii-eiarsi  tre  o  ipiattro  volle  al  ^'iorn 
occupava  ora  lutti  i  suoi  pensieri.  FJFaveva  una  missione  da  coinpie 
quella  di  salvarlo  con  le  orazioni,  con  le   penitenze,  con    la   rìnuns^ 
alle  lusinglie  del  mondo.  Foi^e  Tamore  soffocato  nei  quotidiani  oo] 
trasti»  tbn<e  grìsljnti  per  sì  lungo  (enq>Q  Tuortitlcali  e  coni  pressi  piglij 
vano  la  l(jro  rivincita  in  questa  forma,  con  questa  devnzitme  esigen 
tornienlosa,  non  mai  jiaga  rli  se. 

—  Se  non  ci  fossi  tu -diceva  la  signora  Concetta  al    figliuolo 
ijualcbeduno  di  que  suoi  accessi  as<?eUei  -  io  mi  chiuderei  in  un  coi 
vento.  Li  almeno  non  c*è  nulla  che  ci  disturbi  dalla  preghiera 

Così  jìassarooo  i  giorni,  le  settimane,  i  mesi.  La  signora  ConeetJ 
s'immergeva  sempre  più  nelle  pratiche  religiose,  non  aveva,  fuori 
casa,  altra  mèta  che  la  chiesa  o  il  cinìilero,  in  casa,  non  riceveva  ci 
don  Ciiacx>mo  e  due  o  tre  beghine  della  parrocchia.  Giusto,  dal  ean 
suo,  continuava  i  suoi  sludi  privati,  tactmdo  alF Università  le  rarissii 
apparizioni  che  potevano  bastar'.4i  per  essere  anmiesso  agli  esami. 
trovava  a  disiigio  fra  i  suoi  coetanei,  sfuggito  dai  tinìidi  a  cui  da 
ondrra  la  compagnia  d'un  volontario  di  Homa,  guardato  con  diftìdeti! 
anche  maggiore  dai  generosi,  che,  non  tiaccati  dai  disastri  del  184H-I 
si  preparavano  alla  terza  riscossa  e  pendevano  dai  cenni  di  Giusepi 
Mazzini,  0  come  mai  egli.  Giusto  Galandi,  che  aveva  avuto  la  fori 
di  udir  la  parola  inspirata  del  tribuno,  egli  che  aveva  visto  rotear  f 
Gianicolo  la  spada  fiammeggiante  di  tiaribaldi,  come  nmi  non  era  0| 
uno  dei  loro,  e  si  picchiava  il  pt*tto  davarrti  agli  altari  e  nei  coni' 
sionalit...  Alla  larga,  alla  larga  dagli  apostati,  dai  gesuiti!  Gius 
sentiva  ciò  che  v'era  di  falso,  di  equivoco  nella  sua  posizione,  e  gli 
derivava  un  profondo  disgusto  di  se  stesso  e  degli  altri,  un  desidei 
intenso  di  solitudine,  un  anelito  inquieto  verso  qualche  cosa,  vei 
quab'he  segno  che  gli  additasse  ima  mèta,  una  via. 

Ora.  neiranno  in  cui  egli  avrebbe  dovuto  prender  la  laurea,  par 
davvero  che  un  raggio  di  luce  brillasse  nel  suo  cielo  grigio.  Il  lili 
docente  di  cui  egli  fret|uentava  le  lezioni,  Tavvocato  Leardi,  rima 
vedovo  giovanissimo,  aveva  una  ligliuola.  uscita  quelTanno  appun: 
dal  Snero  Cuore,  una  l*ruuel!a  fresca,  vivace,  leggiadia.  In  collegi 
s'intende,  non  aveva  imparato  nulla,  Iranne  che  a  cinguetlare  un  p 
di  francese,  a  ballare  con  grazia,  a  far  bene  la  riverenza,  a  sonar  ni 
il  pìanotbrle.  a  non  esser  mai  schietta  e  sincera.  Portava  poi  con 
una  civetterìa  innata,  una  curiosità  malsana  destinata  a  diventar 
rìcolosa  a  lei  stessa  o  a^li  altri,  secondo  ch'ella  si  fosse  imbattuta  ; 
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/lif^f  ù  negt*Tn penili.  Quando  Tavvocalo  spieiprnva  le  pandette  o  il  di- 
f'iito  canouieo  ai  suoi  qiialtro  o  eiiiqiie  scolari,  all' Krsilìa  Leanli  non 
^j^ncavano  i  pretesti  di  dare  una  capatina  nclli>  studio  paterno:  o  pei- 
j^^carvi  una  chiave,  o  per  chiedere  istryziuni  sui  desinai*e,  o  per  an- 
0i^*^2iare  cti'era  tornata  a  casti,  o  per  avvertire  che  andava,  con  la 
Lj^.-^%.'ernante,  a  lare  una  visita.  Ella  conosceva  dunque  tutti  quei   ^io- 


hir^ 


otti  e  scambiava  con  essi  sorrisi  e  saluti.  Ma,  inconlraslat>il mente. 


lil  |:^relerilo  era  Giuslo  (la laudi.  Non  solo  c!la  dedicava  a  lui  le  sue 
o*r^*^^'**^  più  lunghe,  aia  trovava  uicmIo  d'esser  nella  sala  d'ingresso 

I  ji^j.^:>rch'egli,  prima  dei  suoi  compagni,  arrivava  per  Tusata  legione,  e 
j5^  l'avvocalo  non  c'era  lo  intro/luceva  lei  nello  studio,  indugiandosi 
yijiimlche  minuto  a  discorrer  di  cose  insi|j:uifìcanti.  Neiracconiiuiatarsi 
jyll     stendeva  la  mano,  e  nierdr  e^di  la  striuKeva  nella  sua  con  un  t're- 

Ìmitc»,  ella  notava,  compiacendosene  come  d'un  ambito  trionfo,  il  tur- 
ba cnenlo  che  gli  scolorava  la  taccia  e  gli  velava  la  voce. 
L'n  giorno  egli  giunse  a  casa  Leardi  sotto  un  acquazzone  Ibrmìdabile. 
—  Oh,  signor  Galandi  -  gli  ilisse  l'Ersilia-  In  cbe   stalo!,..  E  ho 
^tira  che  abbia  fatto  la  strada  per  nulla...  Il  babbo   e  al   Tribunale 
^t*    una  eausa  che  forse  non  tinirà  cosi  presto...  A    ogni    modo,    con 
qu^isto  tempo.,.  Vede  ch'è  solo...  1  suoi  compagni  sono  meno  zelanti, 
tniharazzato,  confuso.  Giusto  quasi  si  scusava  d'esser  venuto,  vo- 
|ev£&  subito  tornar  sui  suoi  \ms^ì. 
L'Ersilia  s'oppose: 
—  Ma  no...  Piove  anche  più  di  prima...  8e  aspetta  un  poco  chi  sa 
cli«    abbia  a  smettere...  Intanto  entri,  entri  ..  È  fradicio,  si  rasciugherà. 
E  lo  spinse  nel  salottino  tejudo  ove  la  governante  attizzava  il  fuoco 
caminetto. 


nel 
modi 


>tìdo!  S' acco- 


Non  si  accendeva  da  due  seltinuine,   ma  oggi... 
via... 
Gli  porse  ella  stessa  una  sedia.  Poi  diede  un  ordine   in    francese 
alL^    governante  che  uscì  dicendo:  -  Th?*^  de  snite. 

—  Ma  segga  dunque  -  ripetè  l'Ersilia  vedendo  che  Giusto  non  si 
d©cfi<ieva.  -  Sej^ga,  allunghi  le  gambe  verso  la  tìaniiiìa.  Così.. 

Per  dargli  il  buf»n  esempio,  la  ragazza  gli  sedette  accanto,  alzò 
Tulio  dopo  l'altro  i  suoi  piedini  ben  calzati  oflrendoli  al  mite  calore 
dell^  vampa. 

—  In  verità,  si  gela...  benché  siamo  in  principio  d'aprile,..  E  lei 
abit^  lontano,.,  lo  so,  lo  so.  è  una  mezz'ora  di  strada... 

—  Non  creda,  signorina... 

—  Per  lei  non  sarà  tanto...  lei  è  avvezzo  alle  marcie  forzate.  -  Si 
pi^^sri>  verso  il  giovine  che  arrossiva,  e  soggiunse:  -  Le  conosciamo 
le  *^ue  gestii.,.  Ma  voglio  che  una  volta  me  le  racconti...  Oh,  mio  padre  è 
uItF-;iitTonservatore,  ma  io  son  patriota,  diavolo,  e  mi  piacciono  gli  eroi... 

Giusto  si  schermì: 

—  Non  mi  dia  i|uesto  titolo...  Non  lo  merito... 

—  Ti-oppa  modestia...  Tss! 
Ton»ava  la  governante  con  una  matassa  di  lana. 

—  VoHà. 

—  Pfts  du  toui,  Mademoiselk  '  rìmbet'vò  T  Ersilia,-  Vous  vons  éfes^ 
irum^mpéè  de  couleur,  Cette  laine  est  rouge  et  fai  dit  ros^...  rose,,,  rose.,, 
ÌV##  ^Ues  remonter  encore  une  fois,,,  cela  routt  réchauffera. 

—  Le  C4ÌS  éiait  prévu  -  rispose  con  calma  olimpica  la  governante 
Uni.  lido  fiiori  altre  tre  o  quattro  matasse  dalla  lasca  del    vestilo  che 
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pareva  quella  di  un  prestigiatore.*  Voilà  le  rose^  et  tiTj^mn^^i 

et  le  blen. 

La  Irancese  s^cioriiiò  le  varie  melasse  sul  lavolino  da  lavoro  e  se- 
dette tranquillamente  su  una  jtoltrona. 

—  Aii!  -  fece  FErsilia  moMeudosi  le  labbra,  e  sbirciando  il  gìorid 
che  le  stava  a  fianco, 

L* incanto  era  rotto.  Dopo  aver  guardato  fuori  della  finestra,  OÌu 
disse  : 

—  Piove  meno...  /.  meglio  che  me  ne  vada. 
Malgrado  le  occhiate  ammonitrici  di  Mademoiselle,  l'Ersilia  lo  i 

compagno  nella  saletla  d'ingresso  e  senza  chiamar  nessuno  dalla 
Cina  volle  aiutarlo  ad  intìlarsi  il  soprabito. 

Come  trasportalo  nel  mondo  dei  sogni,  egli  si  difendeva  tiaccamenl^ 
balbettava: 

—  No.  signorina.-,  per  carità,.. 

—  È  un  onore,  *  replicava  la  ragazza  tra  seria  e  schei'zosa-è 
onore  il  servire  un  eroe. 

—  Non  mi  canzoni...  Non  insista  su  questo  epiteto. 

—  Sì...  sì...  Mi  racconterà  un  altro  giorno. 
ElFera  ritta,  immobile  davanti  a  lui,  con  un  sorriso  provocjilu 

sul  labbro* 

Giusto  aperse  la  porta  della  scala  con  mano  trt^uiante. 

^  Buon  giorno»  signorina...  Grazie  di  tutto...  E  mi  saluti  il 
l'essore. 

—  Sarà  fatto  ..  Buon  giorno  -  gli  gridò  dietro  T Ersilia  mentr*ejili 
scendeva  a  precipizio  le  scale.  E  la  bella  vocina  squillante  soggiuc 
con  un'intonazione  un  pò*  ironica:  -  Però...  a  Ruma  deve  aver  avqfj 
più  coraggio. 


Sempre  più  invasata  dalla  mania  religiosa,   la   signora   Conceti 
s*accorse  appena  di  un  mutamento  avvenuto  nei  modi  e  nel - 
del  suo  figliuolo:  appena  un  pai*»  di  volte,  vedendolo  preoccn^ 
stratto,  gli  cliiese:  -  Che  liai  ? 

Egli  si  schermiva  dal  rispondere  non  osiindo  metlerla  a  jiarte^ 
suo  segreto.  Già  sentiva  ch'ella,  in  cuor  suo,  gli  rimproverava  di  m 
pensare  abbaslanza  alla  povera  anima  che  poteva  forse  esser  redenti 
dalle  loro  pregliiere.    iUmìe   avrebbi^   ella   accolto    le  sue  contideux 
Qual  giudizio  avrebbe  tallo  di  lui.   che»  non   finito  ancora   Tanno 
lutto,  apriva  ranìiiio  alle  lusinghe  d'amorel..  E  avesse  egli   alnn?J3 
letto  chiaramente  denlro  di  se!  Fosse  stato  in  grado  di  din^  «e  li 
silia  Leardi  era  degna  della  sua  simpatìa,  se  lo  ricambiava  davver 
o  se  non  piuHosl()  si  divertiva  alle  sue  sfmtle! 

L'Ersilia  era  un'enigma.  Quandegli  la  rivide  dopo  il  giornci  m\ 
moral)ile  in  cui  era  sta  tu  accolto  con  tanta  espansione  nel  suo  j^alG 
tino,  ella  non  pareva  più  quella.  Invano  egli  s'era  recato  alla  leaM 
dieci  minuti  firiina  elei  tempo  nella  speranzaì  d'aver  un  iniovo  coMoqu 
con  lei:  ella  si  limitò  ii  sahilarlo  fredila  e  conleguosa.  Ori*»,  jiend 
Giusto  Galantli,  ella  ha  avulo  ipialche  osservazione  dalla  g^ìvernaii^ 
e  deve  slare  in  guardia.  Ala  la  volta  successiva  ella  gli  venne  inount^ 
con  cfuel  suo  sorriso  fascinatore;  gli  domandò  che  razzii  di  vita 
facesse  la  sera;  gli  la^K^iò  intendei'e  che  IVa  le  nove  e  mezzo  e  le  die 
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^ja  ^re^be  stata  alla  finestra.  Egli  che,  se  pur  usciva  dniìu  desinare, 

jireva  l*abitudine  di  rientrare  sulle  nove,  invenlu  un  prelesto  per  gì u- 

^(j-ficarsi  con  sua  madre  e  fu  punhmle  al  ritrovo.  L'Ersilia  lo  fece  aspet- 

liif^  un  pezzo:  ti nal mente  soccliìuse   adagio    ada^^ìo  le  imtM>ste,  t*  lo 

]#irv'*ei'tì  ctie  qnella  senj  non  poteva,  clic  venisse  la  sera  appresso  alla 

luj^cl»*^ijn*x  ora.  E  la  sera  appresso  la  ragazza  era  discesa  in  una  stanza 

ll^f^'^na  che  aveva  una  lìnestra  proletta  da  un  Inferriata.  Attraverso  le 

%ej^^he  le  mani  dei  lìue  giovani  s^nnivano,  il  loro  alilo  si  confondeva, 

je   idìro  teste  quasi  si  toccavano. 

l  —  Basta  -  susurrò  r Ersilia.  '  Passa  gente...  Fissiamo  per  domani... 

fcf^^     anzi...  Domani  lio  un  impegno...  Sarà  f>t*r  doman  Faltro,  Intanto, 

vuole  un  po'  di  tiene. 


mi 


Vado,  sì...  Ma  mi  dica  prima  die 
Essa  si  mise  a  rìdere  : 

—  Se  non  gliene  v<ìlessi,  non  sarei  qui. 

—  Cara,  tesoro,  angelo! 

—  Tss!  Tss! 

Giusto  tornò  a  casa  inebbriato,  con  Tanima  e  i  sensi  in  trambusto. 
Si  chiuse  nella  sua  camera,  e  come  suole  accadere  agli  amanti 
pfO^'*>  il  bisogne»  di  versar  sulla  caria  la  ])ìena  de'  suoi  sentimenti.  E 
g^,j.|^st*  tutt^i  la  notte,  scrìsse  alT l'Ersilia  un  letierone  di  sedici  pagine 
fii  c^ui  le  rinnovava  la  dichiarazione^  ilei  suo  amore  ai-dentc,  le  raccon- 
tava i  ^^^^  della  sua  vita,  le  esponeva  le  sue  condizioni  domestiche, 
U»  esile  speranze,  i  suoi  disegni,  il  suo  desiderio  di  far  di  lei  la  sua 
gp(»sa^.  la  madre  de'  suoi  figliuoli...  Non  era  ricco,  ma  lìon  era  nem- 
in^no  sprovvisto  affatto  di  beni  di  fortuna,  e  fra  le  sue  eniralc  e  il 
fruil*^»  del  suo  lavoro  era  in  grado  di  assicurare  una  modesta  agiatezza 
alUi    donna  che  avesse  consentito  a  dividere  il  suo  avvenire. 

Senonchè,    mentr*egli   scriveva,    lo   assalivano  degli   scrupoli  di 
4XK^c*ienza  *lei  quali,  naturalmente,  egli   doveva   mettere  a  palle  V  Fa- 
^ilìa.  la  sua  Ersilia.  Potevano,  nella  lt*ru  lealtà,  nella  sinceiità  della 
loro    religione,  lacere  più  a  lungo,  egli  vmi  la  sua    mamma,  ella   con 
suo    padre?  Non  era  meglio  proceder  sempre  per  la  via   diriUa"*  Egli 
non   aveva  dati  sutlicìenti   per  prevedere  le  accnglienze  che  il  profes- 
sore a\Tebbe    fallo   alla  notizia,.,    aveva    però  una    fede  senza    limiti 
neir Ersilia,  ed  era  certo  che  .s  ella  gli  voleva  bene  sul  serio  gli  oslacoli 
sarehl>ero  vinli;  in  quanto  alla  sua  niainina.  Giusto  sa[>eva  ch'ella  gli 
avrebbe  unicamente    rimproverato  la  troppa   fretta  d'esser   felice...    e 
|)er  questo   appunto  egli  aveva   indugiato  a  parlarle...;   ma  ormai  il 
silenzio  ncm  era  più  possibile,  ed  €*gli  non  dubitava  di  ottenere  il  suo 
caasf*riso...  sopra  tutto  (piaiurella  avesse  conosciuta  la  lanci  ulta  arlo- 
ch'egli   aveva  scelta...    .1  ogni    modci,    (ìiusto  concludeva   che, 
'     in   questo   delicato   argomento,    egli    voh^va    esser   in  perfello 
ai'eorrto  cx>n  rEi^silia...    Non   avrebl>e  quindi   fiatato   finche  ella   non 
(diene  aves.^e   dato    licenza...    Aspettava    con  ansietà  una    risposta  e 
inaugurava  prossimo  il  giorno  tli  poler  essere  alla  luce  del  sole  il  suo 
Watizato.  il  suo  sposo... 

Lesse  e  rilesse  repìstola,  vi  aggiunse  altre  espressiceli  tenere, 
^^ppassiionate,  la  ripose  enlro  una  busta,  e  poi...  e  p^ì  penoso  al  come 
/aHu  recapitare;  ma  dopo  aver  molto  pensido  si  persuase  che  il  meglio 
<?ni  eli  tenerla  in  tasca  e  di  consegnarla  con  le  sue  mani  all'Ersilia. 
E.  in  vero,  perctie  ricorrere  a  un  *dtro  mezzo  se  non  mancavano  nem- 
^iieno  quarardott'ore  al  loro  |»rossimo  appuntamento? 

\  4  Voi.  CVIT»  Serie  IV  -  Ifi  i«tt«m»»n*  1908, 
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Nella  sera  stabilita,  un    mercoledì,  Giusto  Oalandi,   fljruriamf) 
usci  di  casa  che  aveva  Tali  ai  piedi,  e  prese  rosi  bene  la  r 
suo  tempo  ehe,  a  lireve  distanza  dairabitazione  dei  I^eardi,  ^^  mW 

roroloM:io,  si  accorge  che  mancavano  venti  minuti  alle  9  e  mezzo.  S 
ricordò  allora  d'una  calda  raccomandazione  deirErsilia:  -  Non  anticipi 
Iroppo.  se  non  vuol  dare  lìeirocchio.  *  A  nialìncuoi^  tornò  indielm 
un  centinaio  di  metri;  poi  riprese  lentamente  il  suo  ciimmino.  sostan^l(^ 
dinanzi  alle  vetrine  dei  pochi  negozi  ch'erano  a[jerli.  MentrVra  teniio 
sentì  toccarsi  lievemente  il  gomito,  e  si  voltò  in  sussulto.  Due  donne, 
giovani  entrambe,  erano  passate  accanto  a  luì  e  ora  una  delle  due, 
quella  in  cappellino,  gli  accennava  di  avvicinarsi. 

—  Ersilia!  -  egli  esclamò  no!i  credendo  a  se  stesso, 

—  TssI  -  lece  la  ragazza,  -  Meno  Ersilie,..  Non  dico  per  rAj?iilfl 
che  non  ci  abluida,  ma  per  la  gente...  Andiamo,  mi  accompagni  lin  li.,, 
alla  cantonata,,. 

—  Oh  Ersilia  -  replicò  Giusto  tutto  mortificato.  -   Non  ci  .si  do-, 
veva  vedere  stasera?...  Non  eravamo  intesi? 

—  Ebbene?  Non  ci  si  vede? 

—  Non  così...  non  così... 

—  Eh,  caro  mio...  Fuoiiu»  proj,Mjne  e  l>io  dispone.,.  Abbiamo 
vulo  portare  una  ricelta  in  tarmacia... 

—  ere  qualcuno  di  malato?  -  chiese  Giusto  con  ansietà. 
L^Ersìlia  atteggiò  il  labbro  a  una  smorfia. 
"  Non  si  metta  in  orgasmo.  È  Mademoiselle  vhehH  i  suoi  nerti] 

a  dal^e  fisse...  ogni  tre  settimane... 

—  8e  MademolseUe  ha  i  suoi  nervi  -  riprese  OalandJ  -  non  è  una 
ra  gi  on  e  pere  h  è  i  1  1 1  os  t  ro  a  f i  p  u  rd  a  m  e  n  to . . . 

Non  lini  la  frase  per  riguardo  dell'Agata  che  stava  a  sentire. 

—  Afipuntamejìto  o  non  appun lamento  -  rispose  rErsilia 
è  impossiliile...  Cos'ha?  È  ammutolito?.*.  Ahi  È  per  TAgata...  Le 
peto  che  l'Agata  è  il  prototipo  della  discrezione...  Non  è  vero? 

La  serva  sorrise. 

Erano  arrivati  così  alla  svolta  della  via. 

—  Dunque  buona  sera  -  disse  T Ersilia. 
Ma  Giusto  non  sapeva  adattai^!  ad  es.ser  congedato  in  quel  me 

—  Oh  no,  -  egli  siqiplicò  -  non  così  presto...  Ho  tante*  tante  iti 
da  dirle...  da  dirti,  f>siiia  mia...  Perchè  non  ci  diatno  del  /«? 

—  Già.,,  sulla  pubblica  strada.  .  È  malto? 

—  Se  non  c'è  nessuno  ! 

—  Insomma  -  ripigliò  TErsilia  fermandosi  sui  due  piedi  *|M*rna 
si  contenti...  Non  faccia  quel  viso  contrito. 

Giusto  quasi  piangeva. 

—  E  quando,  (juaiulo  ci  rivedremo?  _ 

—  Glielo  saprò  dire...  O  crede  che  una  ragazza  sia    padmna 
set...  Huona  sera... 

11  giovane  abbassò  la  voce  e  si  guardò  intorno. 

—  Un  momento...  Avrei  cpialche  cosa  da  consegnarle. 
Gli  occhi  deirErsilia  brillarono  di  curiosità. 

—  Che  roba  è? 
Giusto  tim  fuori  di  tasca  la  lettera  voluminosa  e  susurrò: 

—  ['renda...  È  una  lettera. 
L'Ersilia,  un  po' delusa,  ricevette  nella  palma  a|>erta  il  formidalni^ 

piego  e  lo  palleggiò  alquanto,  come  un  impiegalo  [>oslale  che  vcfill*^ 
il  |H'so.  Indi»  con  una  smorfia: 
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—  La  chiama  una  leUera,  questa? 

—  Avrei  potuto  scrivere  un  volume... 

—  In  fatti,..  E  dove  la  mettof 

—  S«*  vuole,  -  disse*  l'Agata  cdie  fino  allora  aveva  sempre  taciuto - 
jlO  UDa  saceoi'fia  grande  nel  mio  vt^slito^ 

—  Brava...  lienla  tu,  e  me  la  diirai  appena  saremo  a  casa..*  Alu 
i^s-o  mio,  -soggiunse  F Ersilia  rivolta  al  suo  innamorato  che  non  pa- 
,^%^a  troppo  persuaso  del  traltamento  inflìtto  al  suo  saggio  epistolare  - 
^|i^<»gna  esser  demoeraUei...  FAgata  è  una  perla,  e  se  dipendesse  da 
ji2^«  la  innalzerei  sut^ìto  al  posto  di  MadenioiseUe, 

I^e  persona  preconizzata  a  sì  luminosi  destini  non  si  commosse 
(j,^;^ppo  della  lode  e  deiraogurio,  ma  disse  semplieemenle: 

—  Signorina,  è  tardi. 

—  Hai  ragione.  Andiamo. 
E  l'Ersilia  rinnovò  i  saluti: 

—  Buona  sera,  buona  sera. 
Giusto  le  prese  la  mano. 

—  Mi  risponderà  non  è  vero? 

—  Occorre  una  risfKìsta? 

—  La  spero  almeno.., 

—  In  ogni  case»,  con  conKHlo. 

—  Douìani  è  giorno  di  lezione...  C'incontrei'emo? 

—  Ab,  domani  son  fuori  dalla   mattina   alla  sera  -  dieìiiarò  TEr- 
sili^*-  Addio,  addio. 

Ilitirò  la  mano,  e  prima  che  (Ji usto  potesse  aggiungere  una  parola 
si    allontanò  rapidan\ente  con  TAgata. 


Vili, 


Le  accoglienze  di  quella  sera  avevano  profondamente  addoloralo 
il  povero  Giusto,  Ma  lo  aspettiiva  assai  peggio.  (]erto  la   sua    lettera 
ave*  va  fatto  reflollo  d'una  doccia  fredda  sulla  frivola  e  capricciosa  fan- 
ciuilia  che  non  era  capace  di  affezioni  profonde.  La  subita  accensione 
di    Oiusto  Galauili  aveva  lusingato  la  sua  vanità,  aveva   eccitato  per 
uà    niomenlo  i  suoi  sensi,  e  guai  per  TErsilia  s'egli   non    tbsse  stato 
die   un  volgare  libei-tino!  Ma  quest'uomo  die  prendeva  le  cose  tanto 
sul    serio  e  invocava  Tinlerveido  ufRciale  dei  genitori  a  suggellare  una 
promessa  in  tutte  le  regole,  questo  non  era  uomo  per  lei,  ed  ella  cercò 
di   liberarsene  prima  con  le  buone  Tuaniere,  ptd  con  le  brusche.  Non 
(Tiii tenta  dì  non  rispondere  alla  sua  lettera    o    forse   appunto    perchè 
non   vedeva  ris[iondcni,  ella  non  si  lasciò  vedere  per  una  settimana; 
ftiialraenle  un  giorno  che  non  potè  evilarb»  e  cbVgli    la  stringeva  di 
d<>fiian«ie,  gli  disse  che...  si,  la  sua  era  una  bella  lettera,  ma  ch\»lla 
uun  aveva  nessuna  intenzione  di  parlare  a  suo  padre,  il  quale  la  con- 
siderava C4)rae  una  l>ambìna  e  le  avrebbe  l'iso  in  faccia... 
Giusto  chiamò  a  racct>lta  tutto  il  suo  coraggio  : 

—  E  se,  dopo  essermi  messo  d'accordo  con  la  mia  mamma^  par- 
la.ssl  io  al  professore  ? 

L'Ei-silia  scattò. 

—  Questo  glielo  pmibisco. 

—  Perchè? 

—  Perchè  si  -  replicò  la  ragazza  in  mancanza  di   più  plausibili 
argomenti. 
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—  E  allora?  -  chiese  Giusto  con  l'aria  d'un  naufrago  che  sta  per 
sommergersi. 

L'Ersilia  si  strinse  nelle  spalle  e  s'accostò  all'uscio. 

—  Vien  qualeheduno  ;  senza  dubbio  uno  de*  suoi  condiscepoli... 
Il  babbo  non  può  tardare...  Arrivederci. 

—  Quando  ?  Quando  f 

—  Ah,  non  so... 

—  Ma  io... 

Ella  portò  il  dito  alla  bocchi  ed  uscì. 

Giusto  non  si  dava  pace.  Era  possibile  che  tutto  fosse  Anito?  Era 
quella  la  stessa  Ersilia  che  lo  aveva  avvolto  de'  suoi  sguardi  lusin- 
gatori, che  gli  aveva  fatto  sentire  Talito  caldo  della  sua  bocca,  la 
pressione  nervosa  della  sua  mano? 

E  di  nuovo,  poiché  non  gli  riusciva  di  vederla,  di  nuovo  le 
scrisse,  a  due,  a  tre  riprese  :  *  Spiegami...  Mi  spieghi,  per  carità...  Che 
cos'è  avvenuto?...  Che  colpe  ho  commesso?...  Perchè  è  mutata?  » 

L'Agata,  alla  quale  non  c'era  più  niente  da  nascondere,  s'indu- 
eeva  a  portare  i  messaggi,  ma  non   portava  mai  la  risposta. 

—  I^a  signorina,  sa,  non  scrive  volentieri. 

Alla  lunga  venne  per  la  posta  un  biglietto,  di  ortografia  incerta 
e  di  grammatica  zoppicante.  L'Er-silia  aveva  sempre  la  massima  stima 
per  il  signor  Galandi,  ma  si  era  persuasa  che  la  cosa  non  poteva 
continuare.  Lo  pregava  quindi  di  non  insistere  per  non  procurare  an- 
che a  lei  dei  dispiaceri. 

Come  se  questa  mazzata  sul  cajK)  non  fosse  sufficiente.  Giusto 
Galandi  si  vide  arrivare  un  paio  d'ore  dopo  una  lettera  dell'avvocato 
Ijcardi  : 

«  Egregio  signore, 

«  Ammesso  in  casa  mia  fra  i  giovani  ch'io  preparo  alla  laurea 
nelle  materie  giuridiche.  Ella  ha  approtìttato  della  situazione  per  ini- 
ziare un  intrigo  galante  con  la  miri  figliuola.  Mi  duole  chEIIa  non 
abbia  compreso  la  sconvenienza  dell  i  sua  condotta.  Io  non  so  se  mia 
figlia,  ciré  un  po'  leggera,  possa  essei*si  i-esa  coljìevole  di  qualche  ci- 
vetteria :  so  che  ella  è  ora  (lei  tutto  rinsavita  ed  è  d'accordo  con  me 
nel  voler  tmncare  (piesto  romanzo  infantile,  che  non  potrebbe  ne  ogp 
ne  mai  avere  una  soluzione  conveniente,  quando  pure,  come  amo 
credere,  le  intenzioni  di  lei  fossero  pure  ed  oneste.  Ella  permetta  alla 
mia  figliuola,  |)ermetta  a  me  di  avere  altre  aspirazioni. 

^  in  questo  stato  di  cose  Ella  capirà  ch'io  debbo  rinunziare  al 
piacere  di  averla  ulteriormente  fra  i  miei  discepoli.  Ella,  del  resto,  è 
abbastanza  bene  avviato  negli  studi  per  poter  continuare  da  se  e  met- 
tersi in  grado  di  subir  con  onore  i  prossimi  esami. 

«  Mi  dichiaro 

Suo  aff.mo 
'   Ettore  Leardi  •. 

Come  un  jmizzo.  Giusto  prese  il  cappello  (^  coi'se  difilato  a  casa 
Leardi.  Per  la  strada  la  gente  si  voltava  a  guardarlo,  tanto  era  pal- 
lido e  sfatto. 

Lo  ricevette   una  donna,  che  non  era  l'Agata. 

—  C'è  l'avvocalo? 

—  C'è,  ma  ha  una  conferenza. 

—  Aspetten'). 

—  Sigisi;  ha  lasciato  detto  che  non  vede  nessuno. 
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—  Allom  abbia  la  rortesia  di  portarizli  questo  biglietto. 
E  sopra  una  t*arta  iìa  visita  Giusto    scrisse   poctie  parole:  *  Mi  è 

riK'essario  un  colloquio,  liidirhi  Lei  Torà  di  suo  comodo  *. 

—  Veramente  tio  ordini  precisi  -  balbettò  la  donna.  Ma  ebbe  pietà 
di  quel  giovine  die  pareva  in  preda  a  sofferenze  intollerabili  ;  e  sog- 
giunse :  -  A  opni  modo...  C'è  risposta? 

^    -Si. 
^H    —  Abbia  la  bontà  un  momento. 

^H    Tenendosi  allo  f^lìpite  della  porta.  Giusto  girava  j^H    ocelli    come 

PIpsognafo.  Kra  11  vUe  lanle  volte  T Ersilia  gli  era  venuta  incontro  fe- 

f siosa»  ^i*iì  \^^  quell^mdito  buio  die  tante  volte  ella    lo   aveva   intro- 

dotto  nello  studio  paterno;  era  quella   la    scala   ch'egli   aveva   salilo 

a/isioso,  etregli  aveva  disceso  ragj^iante...  E  oggi?... 

La  donna  ricomparve,  neiratteggiamento  dimesso  di  ehi  reca  una 
pali  iva  nolissia. 

Ella  portava  indici ro  il  bi^4ietto,  il  biglietto  che  Giusto  aveva  in- 
nat*ì  a  Leardi  con  la  richiesta  di  ini  colloquio.  L'avvocato  vi  aveva 
ig>jri»iii(<^>  una  riga  ili  suo  iiugno,  nella  nua  calligrafìa  minida  e  in 
jMil*^  telegrafìcf>:  Dolcììtisshno  non  poter  acconsentire.  Xon  ho  nulla 
fa     puntare  alla  mia  lettera. 

—  Ah!,.,  -  lece  il  giovine,  poiché  ebbe  letto.  E  voltava  e  rivoltava 
P  o^3U*t.oncino. 

r        —  V^Kile  un  bicchier  d'acqua  t  -  disse  la  donna  pietosa, 
1  Egli  accennò  negativamenle  col  capo,  E  con  uno  sforzo  s!i[»remo 

I  ricosse  per  andarsene.  Pure  sul  pianerottolo    non    polc   a   meno   di 
pii^?€Ìere  con  voce  che  moriva  nel  pianto  : 
1^-    ~  E  la  signojina  1 
^H —  E  luorL  c^n  la  governante. 

^V  Tenli  minuti  dopo.  Giusto  G^ilandi  era  a  casa  sua. 
^V    —  Mamma!  rianima!  -  egli  gridriva  afì'annosiimenle  Un  dal  basso 
letizi  sc^^la. 

^^  Im  signora  (.oncetta  era  appena  tornala  thilla  chiesa. 
^B  —  Ah,  Vergine  Santissima  !  -  ella  esclamò  alzando  le  braccia  al 
P?«>,  quando  vide  il  figliuolo  pallido  come  un  morto,  con   gli   ocidiì 
ita£i.tTÌtì.  coi  l'apolli  irti,  con  le  labbra  cineree.  -  Gbe  disgrazia  è  suc- 
ri? 

—  .Mamma,  nuurnna  !  -  egli  ripetè  trascinandosi  lino  a  lei.  E  le  cadde 
ai  piedi  privo  di  sensi. 


Solo   dotio   Ire  giorni    d  una    lelihre    allissima  che   aveva    tenido 
speso  il  giudizio  dei  metiici.  Giusto  tu  dichiarato  fuori  di  pericolo; 
>lo  allora  egli  [>olè  raccontare  il  suo  dramma    doloroso   alla    madre 
le    non  si  staccava  mai  da!  suo  lei  lo. 

—  Ah  Giuslf»,  (ìiusto  mio,  perchè  hai  taciuto  con  me  .' 
Egli  si  riconosceva  in  colpa,  oltre  che  verso  la  madre,  anche  verso 
professor  Leardi  che  aveva  ragione  di  trovar  poc*o  delicata  la  sua 
indotta,  l>enchè  non  avesse  tVjrse  ragione  di  essei'  tanto  severo,  di 
,  eludergli  la  porta  in  viso  come  a  un  malfattore...  Ma  rErsilìaJ'Er- 
Mia  come  poteva  trattarlo  cosi,  come  poteva  dimenlicaie  di  pinilo  in 
Manco  la  dolce  intimità  che  c'eia  stata  fra  \ovo1  K  c'erano  mcmienti 
p  Cui  egli  amava  hgurai^ela  vittima  di  qualche  violenza,  di  qualche 
p>pru8q,  in  cui  osava  sperare  ch'ella,  sapendolo  malato,  avrebbe  avuto 
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uu  impeto  di  rivolgi,  gli  avrebbe  fallo  gìunnifere   una  jmmla  ruii! 
latrice, 

E,  ne*  suoi  colloqui  con  la  madre,  insisteva  su    questo    punto. 
torcemlosi  le  mani  ripeteva  :  -  Se  sapet^se  almeno  che  son  malato? 

Ma  la  signora  (Xmcetta  lo  supplicava  di  non  peusairi  più.  Ell( 
s'era  informala.  L*  Ersilia  Leardi  era  una  ragazza  frivola,  civetta,  pnipri^ 
rt*pi»o.sto  tli  quello  che  ci  vuole  per  una  famij^lia.  E  s'era  informali 
anciie  delFavvocato,..  Brav'uomo,  ma  amliiziosissimo,  declino  a  rioq 
aver  f^cr  genera  clie  un  nobile  o  un  ruHionario,..  No.  non  eni  il)  qii^ 
modo,  non  era  in  queiraml>ienie  cbe  Giusta  doveva  cercami  una  con 
pagna. 

—  La  cercberemo  insieme.  Giusto  mio,  -  sei^^uitava  la  madre  - 
c^rcben^no  insieme  la  fanciulla  buona,  savia,  pia,  clie  ti  darà  laj^ioij 
che  meriti..,,  la  cercherciuo  serìza  fi-etta,   dopo  die  avrai  ottenuto 
laurea,  quando  avrai  un  impiego... 

—  No,  mamma,  -  interrouìpeva  Giusto  -  non  mi  sposerò  mai,*. 
stata  una  delusione  tropiìo  amai;a...  l^e  ho  volnlo  Iroppti  bene...  E[ 
e  poi...  che  parli  di  lain*ea...  dlm^iiego  ?  lo  nnu  preudcrò  la  taun*a. 
non  avrò  nessun  impiego.  .  Non  vedi  che  non  posso  nemmeno  conti 
nuare  i  miei  studi  ! 

II  non  poter  assistem  alle  lezioni  delFavvocato  Lcaitli  lo  avvili* 
quasi  altrettanto  quanto  il  suo  disinganno  amoroso.  E  mentre  la  su 
malattia  pareva  già  vinta,  la  iHostrazione  morale  in  cui  egli  si  trovav 
cresceva  invece  ogiìi  gìojuo  etl  era  per  se  una  malattia  nuova  e  le 
rihile.  Egli  non  voleva  alzai-si  benché  lasse  senza  fel*bre,  non  volef 
che  gli  discorressero  d'uscire,  d'andar  a  Unire  la  «convalescenza  incan 
pagna  presso  lo  zio  Felice,  venuto  apposta  per  invitarlo. 

La  signora  Caneetta  era  «lisperata.  Le  ore  che  non  pas.sava  pr 
di  lui  te  passava  in  chiesa  a  pregare.  E  anche  nella  camera  del  fìglin<»l0 
quaufrella  credeva  ch'egli  dormisse,  anche  allora  ella  pregava.  Soi 
chiudemlo  gli  occhi  egli  la  vedeva  sgranar  neiresili  dita  il  rosariG 
vedeva  gli  occhi  di  lei  assorti  in  un'estasi  mistica,  e  le  labbra  me 
ra|)idaraente  con  un  tenue  bisbiglio. 

Talvfdta  ella  si  uuiiliava  dinanzi  a  lui,  gli  chiedeva  perdono  i 
non  averlo  salvato. 

—  Tu  non  sai>evi,  mamma. 

—  È  vero,  tu    avevi  mancalo  di   confidenza  verstj  di    me.  Ma 
dovevo  indovinare...  le  mamme  devono  sempre  legger  nell'anima  dell 
lom  creature...  Abbiamo  shaglìato  tutti  e  due.  e  il  Signori*  ci  casti 
Accettiamo  ra.ssegnali  quello  ch'egli  ci  manda...  Son  dimentichiamo 
che  noi  abbiamo  da  espiare  anche  per  un  filtro,,. 

—  E  tu  credi  che  il  Signore  non  gli  abbia  usato  misericordial 
esclamava  Giusto.  -  Era  violento,  ma  one>sto,  non  andava  in  chi 
ma  era  caiitatevole  e  buono... 

—  Era  fuori  della  legge  di  Dio!  -  replicava  con  enfasi  la  sigQci 
Concelta.  -  Vi   può   esser  (leccato    maggiore  di   questo?...  Ah,  Gius 


<>tl:i   la   vita. 


foi- 


mio.  noi  pregheremo,  noi  laremo  peniten/  ' 

inutile.*. 

E  le  pupille  di  lei,  dilatate  dal  terrore,  [jurevano  lissarM    ui  \ 

spavcrdosa  visione. 

—  iMamimi.  mamma,  abbi  fede  -  scongiurava  il  tìgUuolu, 
NijQosfante  la  sua  innaia  ortodossia,  Tidea  delle  pene  eterne 

ripugnava,  gli  sembrava  un^offesa  alla  Divinità,  Ma  aocetlava  la  d< 
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f^Tia  ilelle  pene  feBiporanee,  drlle  pene  die  posjsotio  eì^sere  abbreviate 
^^iiU'inlerees8Ìorie  dei  superstiti,  e  si  crueeìava  tlella  dimenticanza  in  cui, 
-j^l  periodo  del  suo  amoi'e  infelice,  aveva  laspiato  suo  padre,  s'inipe- 
^gciava  a  ripararvi  nell'avvenire,  a  gareggiar  con  la  sua  mamma  di 
^^►lo  e  di  pietà. 

Nel  discorrere  di  questo  egli  si  rianimava  per  poco;  poi  ricadeva 

rM^  primitivo  abbattimento.  Egli  era  cosi  giovine  e  sentiva  ili   essere 

^rt-^  "TI  naufrago  deiresislenza.  Inviti ìava  quelli  cb'erano  morti  al  suo 

l^^-mneo  appiedi  delle  mura  aoreliane;  e  quelli  che  la  scontitla  non  aveva 

^cr<*^^**i^*  ^  ctie  oggi  spai-si  j^er   la  penisola   rischiavano  la  testa   in 

^^dictie   follie;  e  quelli  che  si    seppellivano  fra    le  cade  e  fra  i  libri 

^g:i fiammati  da  un  sogno  di  gloria;  anche  i  mediocri,  anche  gli  egoisti 

|j-i%*itiiava.  paghi  delle  loro  piccole  ambizioni,  non  d'altro  solìcciti  che 

^i  conseguire  un  diploma  e  di  avere  un  impiego;  anche  gli  spensierati, 

an^^^i**  ^iì   epicurei  pei  quali  la  vita  è  gazzarra  e   F  amore  capriccio. 

\v6vano  tutti  una  dolcezza  nell'oggi  e  una  speranza  net  domani.  Per 

un  l'oggi  era  vuoto  di  gioie  e  il  domani  era  niuio  di  [promesse. 

E  intanto  uno  strano  disegno  si  maturava  nel  suo  cervello.  Strano, 
e  pur  tale  che  quando  egli  vi   fermava   ìa  mente  una  gran    pace  gli 
seenrfeva   nell'anima.  Mandar  quel   disegno   ad    effetto  gli   sembrava 
eome  metter  tutla  l'acqua  d'un  largo  fiume   fra  sé  e  i  suoi  ricordi  e 
k  me  ansie  e  i  suoi  crucci:  di  ih  dal  lìume  rKrsilia  con  le  sue  per- 
fidie, Tavvoc^iito  Leardi  con  la  sua  villania,  e  le  dillìcoltà  della  laurea, 
p /e  incertezze  della  carriera,  e   le  insidie  e    le  gare  e   le  lolle;  stdla 
spoFiila  raggiunta  un  sentiero  umile  e  piano  ove  s'ode  appena  il  suono 
dei  |>roprj  passi  e  Tocebio  guarda  diritto  innanzi  a  sène  si  svia  che 
pr  alzarsi  verso  Fazznrro  del  cielo. 

JJJnn  niaUina  clic  ia  sua  mamma  toccò  con  lui  il  tasto  della  laurea, 
Giiii^to  le  dì.sse  con  dolcezza: 

No,  mamma,  non  prenderò  la  laur-ea...  Se  non  ti  dispiace,  e  spero 

che  non  ti  dispiacerà,  entrerò  in  Seminario. 

Che  intendi? 

Andrò  prete,  mamma.  K  il  nui'glio  ch'io  possa  tare.  Non  farei 

ben<3     ne  l'avvocato,  ne  il  notaio,  ne  il  giudice.,. 

Ma  ti  mancavano  pochi  mesi  a  esser  dottore  -  insistè  la  signora 

Cono^^tla  che  non  credeva  a  se  stessa,  e  sentiva  inondarsi  il  cuore  da 
una  i^ran  gioia  al  pensienji  di  veder  suo  tiglio  dedicato  al  Signore,  ma 
nello  slesso  tempo  voleva,  per  iscrupola  di  coscienza,  sottoporgli  tulle 
le  ot>l>ieziorn'  possibili. 

Appunto  per  questo  -  re[>licò  Giusto  -  sono  sicuro  che  accorce- 

ranno  per  me  i  termini  soliti  e  che  starò  poclussimo  in  Seminario. 

- —  Ma  ti  sei  consultalo  con  qualchedyno?  Hai  riflettuto  a  «juello 
che   l^soi!...  Hai  la  vocazione? 

—  Credo  di  averla,,.  Nondimeno  ci  ritletterò  ancora...  Per  oggi 
rai  bastava  sapere  se  tu  li  saresti  opposta, 

l^a  signora  Concelta  protestò. 

- —  Oppiumi  a  un  tuo  desiderio...  che  forse  è  un'inspirazione  dal- 
l'alto? Non  ne  avrei  il  diritto.  Ma  non  posso  permettere  che  tu  (ìrenda 
alla  leggera  un  partito  cosi  decisivo...  Oh  Oiusbi  mit»,  certo  ^he  per 
me  sdirebbe  il  colmo  della  felicilà...  dopo  tutto  quello  cb*è  accacluto... 
saperti  fuori  delle  tentazioni  di  questo  niondaccio,.,  dedito  alla  Chiesa, 
^le<1ito  ai  poveri...  certo  che  avrei  una  fede  illimitata  nelle  tue  |ire- 
^hiere  per  la  salute  nostra...  per  quella  di  Ini,,,  Ma  se  poi  lu   avessi 


^16 


DON  GIUSTO 


a  pentirti f  Se  tu  avessi  a  rimproverarmi  di  non  averti  dissuaso?  Pe 
saei,  pensaci.,, 

—  Ci  penserò  quindici  giorni...  Va  bene? 

l^er  quìndiei  giorni  nessuna  fmrola  fu  delta  in  rasa  sulFar 
ma  Giusto  leggeva  negli  occhi  di  sua  nuidre  la  malcelata  im; 
di  conoscere  la  sua  decisione,  il  mal  celato  timore  ch'egli  avesse  m^ 
tato  d*avvis().  E  quaneto.  trascorso  il  tempo  prelisso,  le  si  dictiiaTi 
fermo  nel  suo  proposilo,  ella  gli  gettò  le  braccia  al  collo  piaugcudu 
di  contentezza. 


Cosa  singolare,  i  ricordi  del  Seminario,  deironìinazione,  della  prtma 
messa  s'erano  a  grado  a  grado  allii-volili  e  conhisi  nella  mvuk*  *ii 
don  Giusto  che  pur  serbava  cosi  uiHde  le  impressioni  dì  fatti  assai  |iiù 
lontani.  Egli  «'era  trovato  prete,  umile  prete,  conregli  aveva  vuluto.  i 
una  modesta  {>arrocchia  della  sua  citta.  Ne  per  anni  e  anni  s'era  peiitll 
della  sua  risijluzione.  Aveva  cercato  la  pace  e  aveva  avuto  la  pace.  Vi 
veva  solo  con  la  madre  che  pendeva  dai  suoi  cenni  e  dalle  sue  liihl»! 
e  ne'  cui  occhi  egli  leggeva  un  affetto  devoto,  una  riconoscenza  iiiR* 
nila*  una  tacita  domanda  :  -  Che  posso  fare  per  tei  -  Ben  talora  que^jli 
occhi  si  fissavano  nei  suoi  con  un'altra  interrogazione  atìannosa  :  -  Credi 
tu  che  il  tuo  sacrifizio  sarà  bastalo  a  salvarlo  v-  Egli  la  calmava  con 
uno  sguanlo,  con  un  gesto,  con  un  sorriso,.. 

Alieno  dalle  ambizioni  che  si  agitano  sotto  la  tonaca  nera,  don 
Giusto  aveva  visto,  senza  invidia,  senza  rancore,  sabre  ad  alte  dìgnilii 
uomini  minori  di  lui  sotto  ogni  rìspcdlt»,  diventar  canonici  e  vescovi* 
aver  lauti  benefici  e  prebende;  egli  sVra  coidentato  della  sua  (ioj<ì- 
zinne  subalterna,  deilicandosi  ai  poveri  ed  ai  malati,  accettandu  i^^li 
uOìci  pili  gravosi  e  molesti  di  cui  il  parroco,  apatico  e  mondano,  :** 
sgi'avava  sulle  sue  spalle...  Forse  il  suo  sogno  sarebbe  stato  quello 
di  ottenere  una  cura  dì  cam|>agna  ove  invecchiiir  neiroblio,  ma  «yll 
non  si  sentiva  dì  strappar  siui  madre  alle  sue  abiludiui.  di  lojjtì  '" 
al  luogo  ove  era  sepolto  il  marito  e  ov'ella  si  recava  a  pregare 
tomba  dì  luì...  A  maggior  ragione  egli  non  s'ei'a  nemmerjo  fermali» 
sopra  un'audace  fantasìa  che  a  volle  gli  aveva  atti. ì versato  la  meide.,^ 
aiutar  missiiuiario,  esercitar-e  in  ten-e  lonlane  il  suo  aptìstolalo  di  i 
rilà.,.  Egli  possedeva  invero  una  delh*  qualila  degli  apostoli,  la  par 
elle  incatena  e  che  |)etsuade.  Costretto  un  giorno  a  salire  sui  pulpllj 
in  s<ìstituzione  di  un  predicatore  nmlato,  egli,  di>po  una  breve  ei 
tanza,  s'era  impadronito  deirudihnio,  rivelando  a  se  stesso  e  agli  ali] 
doti  ineontestahili  d*oralore.  Ma  su  questa  via  dell'  eloquenza  «ic 
egli  dovette  arrestarsi  improvvisamente. 

Già  la  sua   [U'ima   predica  era  parsa   ardila;  una  seo<->ndn  >^ll«^ 
più  gravi  obbiezioni;  dopo  la  terza  egli  fu  chiamato  dal  V  e^r 
tra  serio  ed  amon^vole,  lo  pose  in  guardia  contro  le  lenden/ 
colo,  ricoìtlaìulogli  che  la  foi*za  della  Chiesa  stava  nella  tradizionr  J 
nella  disciplina  e  che  non  si  poteva  ammettere  sulle  labbra  d'un  pr 
nessuna  frase  die  suormsse  lìl»era  interpretazione  tlei  dogmi  o  duhh 
snireflìcacìa  «Ielle  pratiche.  Soggiungeva  [hA  Monsignore  die    la  dfl 
trina  e  le  virtù  di  don  (tiusto  erano  riconosciute  «lai  superiori  e  ci 
s'egli  le  ave*ise  me^se  senza  sotlìnteid   uè  rtfticenase  al  t«ervt£io  tm 
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l>uoiia  causa  gli  sì  sdirebbe  offerto  il  imnio  eli  spiegarle  in  campo  più 
degiìo. 

Don  Giuslo  non  pie^'ò  fille  hisinghe,  ma  titìti  si  ribellò  all'ammo- 
ni^ione*  Rinunziò  d'allora  in  poi  a  predicare:  8Ì  raccolse  neiràmbita 
modesto  della  sua  carica;  cercò  di  non  esser  ricordalo  che  dai  soffe- 
renti e  dai  mìsen. 

Si  compivano  infanto  i  destini  tV  Italia:  dalFAlpi  al  Jonio  la  na- 
sione  si  raccoi^lìeva  soflo  una  stessa  l»;ititlicni;  ^ì\  uomini  sotto  a*  cui 
ini  ini  Criusfi»  aveva  conìbatlulo  a  ventanni  rt»rrevano  da  un  capo 
iir altro  della  penisoUi  t'estc^^priali.  acclamali  come  liberatori.  Anche  per 
a  «Ila  città  passò  (iarìbaldi  nel  1867,  pochi  mesi  prima  di  Mentana,  e 
lon  Giusto  lo  vide  da  Inn^i,  non  qnale  egli  era  nel  184S>,  ma  bello  an- 
•ora  della  sua  hellexzii  leonina,  ancora  emanante  un  fascino  irresistibile 
ntorno  a  sé.  Da  una  tinestra  egli  arrin^niva  il  |jo[k»1o.  e  il  gran  nome 
li  Konia  usciva  ogni  tanto  dalie  sue  lalibra,  e  un  grido  frenetico  prò- 
ompeva  dai  petti:  -  Viva  Roma!  Viva  Garibaldi  !  -  Quando  uno  s'ac- 
sorse  (e  lo  disse  ai  vicini»  che  non  molto  discosto,  a|>piattalo  dietro 
m   pilastro,  c^era  un  prete,  si  levò  tjuahdie  voce  [»rima  timida,  poi  mi- 

Kjfio^a:  '  Abbasso  i  c*>rvi!  -  Don  Giuste^  si   dilei^niò    sospirando.  A 
a,  iiuel  giorno,  sua  madre,  pur  divenuta  tanto  prudente,  non  potè 
'renare  uno  scatto  : 

—  È  qui  quelFateo,  quell'Anticristo...  E  sbraita  contro  la  Chiesa,.. 
Quando  penso  che  tu  sei  stalo  con  lui!  Ah.  Dio  t'ha  aj>erto  in  tempo 
fll  occhi... 

Don  Giusto  sì  portò  il  dito  alla  bocca,  e  la  signora  Concelia  tacque^ 
rtnta  dalla  gnin  soggezione  ch'egli  le  inspirava. 


XI. 


Certo  egli  avrebbe  voluto  esser  più  espansivo  con  lei,  ma  l'espan- 
(jotie  chiama  le  coniidenze,  e  come  poteva  egli  contidarsi  a  sua  madi^ 
ieii%<i  colpirla  nel  cuore  1 

Gli  assalti  delle  passioni, -le  debolezze  dei  sensi,  ì  [lercati  d'amiti- 
aofie  e  d'invidia,  tutto  questo  egli  avrebbe  osalo  svelarle.  Quafè  la 
fcim  che  non  compatisce  ai  traviamenti  delle  passioni  e  dei  sensi? 
piaTè  la  madre  che  non  trovi  legiUìnm  lambizione  dei  tigli,  die 
lon  partecipi  alle  loro  bizze  vers<^»  i  nemici  e  j^iti  emuli  1  Ma  dini  Giusto 
ion  aveva  a  rinìproverarsì  ntrlla  di  ciò,  egli  che  a  men  di  quaranta 
^lli  aveva  un'anima  ili  sanfo  hi  un  corpc*  di  asc*eta,  egli  cli'entrando 

?  sacerdozio  aveva  imposto  a  se  stesso  ili  rimaner  nei  gradì  ultimi 
la  gerarchia  ecclesiastica.  Ben  altre  erano  le  sue  colpe,  e  tali  che 
f^ua  mamma  non  gliele  avrebbe  mai  perdonate.  Guardando  dentro 
i  t>è  egli  vedeva  sgretolarsi,  dissolven4  Teditizio  ilella  sua  feile.  I 
uhbi  che  tiìi  da  giovinetto  a\evano  turbalo  il  suo  spìrito,  i  duììbi 
ile  per  un  decennio  l'orse  egli  aveva  fatto  tacere,  riprendevano  ora 
onsi^lenza  e  vigoi*e:  le  recise  negazioni  paterne,  lormindogli  ora  alla 
iamorìa.  non  gii  destavano  più  Tantico  ribrezzo  ed  egli  era  tratto  a 
'  i  '^rsi  s'esse  valessero  medio  meno  delle  atfermazioni  altretlanto 
e  assolute  che  uscivano  dalla  l»occa  di  sua  ma*he.  Studiata  rh?i 
ibri»  praticata  nei  riti,  conosciuta  nel  suo  dielroscena,  la  religione 
perdeva  a'  suoi  occhi  quel  non  so  che  di  misierioso,  di  augusto  e  di 
«aero  di  cui  la  sua   fantasia    l'aveva   rivestila,   diventava   anch'essa 
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opera  umana,  riflettente  tutte  le  incertezze  e  le  contraddizioni  della 
nostra  natuia.  E,  quel  ch'è  peggio,  e.ssa  gli  stnnbrava  ri>?j)erchiare  in 
molle  sue  parti  uno  stalo  d'umanità  inferiore,  onde  se  alle  «uè  ori- 
gini essa  precedeva  la  (^i viltà  oggi  a  fatica  la  segue  quando  pur  non 
la  osteggi.  Don  Giusto  sentiva  nella  coscienza  moderna  una  pietà  più 
larga,  una  carità  |jìù  illuminata  di  quella  che  ì  codici  religiosi  inse- 
gnano: sentiva  innalzarsi  al  (Uso|fra  del  Dio  che  premia  o  castiga,  a! 
disopra  del  Dio  ciie  perdona  una  legge  fatta  d'intelligenza  e  h^ntà 
che  corregge  le  ingiustizie,  che  spiana  le  ineguaglianze,  che  scancella 
1  dissidi  di  nazioni,  di  stirpi,  di  tedi. 

Ben  talora  egli  si  ritraeva  sgomento  della  propria  temerità,   cer- 
"Cava    soffocare    le   sup*?rhie   tentatrici    della    ragione,    ritufTansi   net 
poesia  dei  miti,  macerare  il  corjx)  nei  digiuni,  unuliar^  lo  spirito  nell 
cieca  ubbidienza...  E  voleva  tornar  davvero  l'umile  prete  ch'era  stati 
per  tanti  anni,  rumile  prete  che  gli  altri  lo  ci*edcvano  anf*ora.  e  recii 
€on    l'antico    tervore  le  solite  preghiere,  e  con  l'antica  compunziofi 
pronunziar  le  solite  formule.  Ma  era  vano...  Le  preghiere,  le  formule 
gli   cadevano  dal  lalibro  come  cose  inerti  in  cui  più  non  circohivu  il; 
calore  del  SrUìgue;  gli  oggelli  del  cuHo,  le  immagini  srolpite  o  dipitili 
che   adornavano  il  tempio  avevano  perduto  ai  suoi  occhi  ogni  |iar 
ticolare  significato.,.  ;  erano  quadri,  erano  statue,  erano  calici  e 
quiari  e  ostensori,  belli  o  brutti  secondo  che  li  aveva  foggiati  rartefice,.j 
Nessun  mislero  li  avvolgeva,  nessuna  voce  parlava,  m^'ssuna  virtù 
sprigionava  da  loro. 

Pure  egli  non  lasciava  trapelar  nulla  delle  fiere  procelle  che 
agitavano  dentro  di  lui,  e  lo  scrupolo  con  cui  egli  adenqdva  a'  suo 
urtici  lo  melteva  al  coperlo.  se  non  da  ogni  sospetto,  da  ogni  grav 
x^'ensuia,  ria  ogni  provvedimento  disciplinare. 

Non   da  ogni  sosiieth*.  Egli  siqieva  che,  nei  cìrcoli  inhansigentij 
si  malignava  sul  conto  suo,  che  si  ricordava  il  suo  passiilo  patrioticUi 
che  gli  si  rimproverava  il  suo  riserbo  in  tutte  le  questioni  che  avesser 
attinenza  con  la  politica,  clie  lo  si  accusava  io  fine  di  leggei-e  oper 
poco  ortodosse.    ,Ma  sapeva   anche  che   il  Vescovo,  a   suo   moiio. 
difendeva.   E  gli   era  stato  riferito  un  curioso  discorso  tenuta  in  Cu 
da   Monsignore, 

—  «  D'acconto,  in  questi  tempi  critici  la  Chiesa  ha  bisogno  di  pi^ 
caldi  difensori...  Don  Oalandi  dobbiamo  accettarlo  per  quello  che  è.^ 
È  un  originale,..  Ma  fa  il  suo  dovere,  ha  costumi  irreprensibili  e  c< 
poveri,  voi  malati,  coi  inoribomli  è  un  vero  uomo  del    Vangelo, 
legge  opere  poco  ortodosse,  ha  la  dispensa,  e  già  non  è  male   che 
sappia  quello  che  scrivono  gli  eretici,..  Del    resto  -  aveva   soggiunta 
il  Prelato  con  una  fninta  d'ironia  -  egli  non  dà  ombra  a  nessuno,  ne 
roelie  bastoni  nelle  ruote  a  nessuno,  si  contenta  di  vegetare  in  un  po«t^ 
interiore  al  suo  ingegno  e  alla  sua  cultura...  Last^iatelo  in  fiact'  *. 

Se  non  in  pace,  che  le  malignazìoni  continuavano,  don  Giusto  i 
Icisciato  in  disparie  come  uno  di  quegli  uomini  da  cui  non  hi  puì>  m 
sperare  e  nulla   temei'e. 

A  questo  isolamento,  a  questa  noncuranza  degli  uguali  e  del  su 
periorì  la  signora   Concetta  attribuiva  le  preoccupazioni,   le  tri«te» 
tiel  figliuolo. 

—  Non  ti  apprezzano  secondo  i  tuoi  meriti  -  ella  gli  diceva,  -  Mfl 
Bcusa.  un  |hj*  di  colpa  ne  hai  tu  che   t^ei   tmppo  ritn)!H>,  troppo 
desìtn...  Dovrpsli  esser  già  cosi  in  alto!.,.  E  ancora,  he  tu  voleesLéV 
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—  Non  viirrò  mai»  mamma  -  egli  if*pli(^va  con  fermezza.  -  Per- 
niili eh'è  moHjo  me^^lio  così.,,  E  se  gualche   vòlta  ti   sembrò  con- 
itnito,    malincòriieo.    non    eredere   tliMo   sia    infeliee,    nun    credere 
^pra  lutto  cli'iò  solTru  il'aniliizioni  (teluse...  K  il  mio  carallere,*.  Non 
u  U^uace,  non  ero  allegro    nemmen   da    lanciulki...  K  &  invecchia, 
ima,  né  nono  molti  quelli  che,   ctonie  te,   invecchiando,   rinjjriova- 
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In  me^zo  a  tante  sef^rete  amarc'zze,  era  una  grande  consola/Jone 
r  don  (Husto  il  veder  sua  madre  sopportar    valorosamente    il    peso 
li  anni  v  ex*ntiti  lutlc  le  [H'cvisioni  «lare  attidamento  di  non  comune 
ronRevita.  Bencht*  (osse  sempre  esih*  e  ilialanti  e  nclT inverno  airdasse 
Ila  a  qualche  bronchite  che   le  imprmeva  molU  riguardi,   liasta- 
IDO  I  ^riuii  tepori  d'aprile  per  rintrancarlu,  per  farle  riingliar  le  sue 
tiidini  hi  casa  e  fuori.   K  che  tirava  massaia  elicerai  Linda,  pulita, 
una  cuftietla  bianca  al  mattino  e  una  cut!ielta  nera  nel  pomeriggio, 
\a  per  tulle  le  stanze    e    ttilti    i  bugigattoli,  spolverando,   li- 
eccilando  n>n  Tesempio  lo  zelo  delle  pt*rsi>ne  diservizio.  Fa- 
va  eUa  »le-ssa   la  lista   del   Imcalo,   rac*eomodava   la    biancheria,  la 
ipnti«!%^  nei  cassetli  odoranli  di  spigo,  vigilava    perchè  non  vi  fosse 
ni»  una  macchia,  ne   uno   strapjK>   nei    panni  di    suo   tìglio,   dirigeva 
Toftera  della  cuot^a  e  la  domenica  prepiirava  <'on  le  sue  mani  qualche 
fioli^  gradito  a  don  (liusto. 

—  Mi  avvezzi  male  -  egli  le  diceva  scher/ando. 
^H      —  E  chi  ti  assicura  che  quei  dolci  io  non  li  faccia  pcrme?-re- 

^^kicava  la  signora  (>>n(^etta. 

^H^     '-  Ha<ia  che  la  gola  è  imo  dei  sette  |>eecati   mortali  -  ammoniva 

^Hlti  (>iu!^1o. 

^B^    ^  E  il  |)eccato  dei  vecchi. 
^"      —  Allom  è  il  peccato   di    lutti  e  due  -  soggiungeva    thui   (Jiiisto 
che  provava  una  strana    voluMà  a  darsi    |>er   vecchio  e  ad    aJTermrre 
«1  A  non  solo  raggiunta  ma  sorpassata  la  nuHire.  E  invocava  la 

h  i*in?Ji   dei    ^iiòi    capelli    che    imbiaucavano    più    rapidamenle 

di  quelli  di  lei. 

—  Se  p*ji  tenessi  la  barba,  -egli  diceva  -  ve<lresti  (die  nevicata! 
Questi  momen li  fuggevoli  d'abl>Mnd«»no  erano  i  più  dolci  per  don 

(.  {H*r  hi  signora  Concelta,  Kgli  sbordava    per    [mk*ò  le  sue  in- 

!i  *%  ella  per  poco  ra  Ilenia  va  il  suo  mortioso  fervore  as(*elìco. 

Hi  milito,  ella  non  usciva  che  f»er  andare  in  chiesa  o  al  cimitero, 
ma  ri  andava  così  sjjesso!  In  chiesa  non  mitncava  a  nessuna  fun- 
mìoù^,  ni  cimìlero  faceva  almeno  una  vìsila  |ìersclliiiuinae  si  fermava 
hingaJiiente    i  n\  a  rinnovare  sulla  tomba  del    marito  i    vasi  di 

Borì  e  le  gin  Pareva  <*lfclla  intriTciassc»  su    quella    lomba    un 

postumo  roman/xi  d  amon*. 

Neirannlversario  della  morte  ella  conduceva  seco  il  ligliuolo  e 
iUMrviltava  devotajuenle  la  messa  ch*egli  diceva  in  suffnigio  del  defunto; 
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itorno,  mille  miglia  lontana  dall'lndoviruir  le  vere  ragioni  delle 
gli    si  aildensavauo  sulla  iroulc,    gli    rhit^deva    angosciosa- 


-  I*hiin»i  li»  iirlr;*    fòushi,  in  dubiti  chp  le  nostre  preghiere  «ian 
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—  No.  maniiiia. 

—  Sqì  tH>tn'e}jli  V  morto  -  ella  ripijiliava  set?ueiHÌo  il  corsa  dei  sua 
pensieri  e  rievocando  Farri ica  trap:edia.  -  Senza  aiuto  (U  prete,  ^an 
fare  atto  di  fontrizione.  con  parole  superbe  che  lo  moii^traYano  indi] 
rito  nel  peccato.,. 

—  Lo  so,  mamma,  Lo  so  *  risjMmdeva  il  fìj?liuolo  eoa  un  leggi»ii 
sforzo  d'impazienza. 

—  E  nondimento  tu  credi  die  il  Signore  lo  abbia  aceolto...  loa«i 
coglierà../? 

Oi-dinariamenle  egli  non  la  lasciava  fìnii-e. 

—  Non  domandarmi  perche,  ma  lo  credo. 

—  Dio  ti  esaudisca!  —  ella  esclamava, 
K  chinava  il  capo  sforzandosi  di  dividere  la  sua    fede.  Ella   m 

osava  ohhictiar<?li  ctie  altri  sacerd(»ti  non   parlavano  come  lui,  che  1 
loro   Iddio  era   meno    mìsericoniioso.  meno   pronto  al   perdono,,,  pLÌ| 
rij/ido  neir  imporre  il  rispetto  de  suoi  dopui  e  rosservanza  delle  mi 

Dal  canto  suo,  don  Giusto  diceva  tra  sé:  -  Mai,  mai  le  riveleri 
ciò  che  si  passa  neUa  mia  anima.  Mai.  mai  le  dam  tanto  doloif. 
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Così,  uguale,  monotona*  continuava  la  vita.  Don  Giusto  si  avvB 
nava  ai  sessanrannì  :  la  signora  0>ncc! la  <*ra  entrata  neirottantesimtì 
Ma  da  qualche  tempo  ell'era  assai  tiacca  e  a  chi  le  augurava  i\ì  Ir 
care  il  secolo,  ella  rispondeva  tentennando  la  lesta:  -  No,  cari  amie 
il  lume  si  spegne,  e  sento  che  non  avrò  olio  abbastanza  per  arriva 
alla   primavera. 

In  fatti  neir ultimo  inverno  i  suoi  allacchi  bionchiali  avevano  i 
sunto  un'insolita  gravità  e  Tavevano  costrcUa  al    letto  per  parecchij 
selliniane.  S'era  rinn*annuccìata  nella  liuona  stagione  e  aveva  voluli 
riprendere  le  sue  abitudini,  -tra  le  quali    la  piii    cara  e  eoslanle  eli 
quella  di  assistere  alla  [>rima  messa.  Ora   lìn  dalla   seconda    metà 
otbdire,  cedendo  alle  *alde    sollecitazioni  del    Ìigliu<do*  s*era    Ìa|)pat9 
in  casa.  Ma.  com'ella  prevedeva,  poco  le  valse,  che  T  assidi  presto  I 
tosse    insidiosa,  ostinata,  ribelle  a  ogni    farmaco.  In   dicembre  vi 
aggiunse  V  hìffuema,  ed  ella,  prima  ancora  che  il   metUco  rom-epis 
seri»?  inquietudini,  si  sentì  spa<:M:*ciata,  Chianni  al  suo  letto  don  Giust^ 
e  gli  dichiarù  che  la  sua  ultima  confessione  vtdeva  farla  a  lui,  E  jiotclli 
egli  confuso,  snuirrilo,  cercava  scbermii'si,  ella  disse: 

—  Non  mi  negherai  (juesla  grazia:  sono  una  peccatrice,  nm  ho  fé 
che  nulla  di   quanto  conliderò  al  sacenlote  farà  arrossire  il  ligliuulc 

Don  Giusto  ubbidì.  E  la  signora  Gonc/*tta.  dopo  aver^  aV 
la  coscienza  di  alcuni  peccatucci  veniali,  si  firotessò  anìaramenl 
di  due  grandi  colfie  di  cui  ella  aveva  già  falla  annnenda  altre  vuUe,  ttM 
per  le  quali  le  iMrorreva  l'assoluzione  in  ejctremi^,  Una  di  queste  eoljM 
la  nuiggìoì\\  risaliva  a  inoltu  tempo  addiclro.  Ella  tu*n  aveva  nvutj 
tatto,  non  aveva  avuto  pazienza  col  suo  delunlo  marito,  non  arev 
usato  quei  modi  die  certo  l'avrebbero  con<lotto  a  ravvedersi:  eiri 
stala,  apf>unto  per  la  sua  inqKduosità  irritlessiva.  la  causa  orra sic 
della  morte  improvvisa  di  lui.,,  di  quella  morte  per  la  quale  cu-^Iì  ii% 
dovuta  presentarsi  imprc^uirato  ai  Signon 
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Ma  rimondi  ikicu  minori  l'Ua  provava  per  aver  nutrito  nt*l  suo  ^eno 

dèmone  cìeirorji^oglio.  Sì,  dal  giorno  in  cui  suo  tìglio  aveva  vestito 

*abito  talare  ella  aveva    ambito   per   esso  le    più    alle   disrnità   della 

t'.hiei^ii:  aveva  sognalo  di  diventare  almeno  la  madre  d'un  veseo%o,  e 

landò  Vaveva  visto  lermamente  deciso  a  vegetare  nell'oscuri tà  aveva 

luto  tacere,  non  rassegnarsi,  (Juesto  era  stata  il  suo  unico  cruccio, 

esto  le  aveva  impedito  di  ringraziare  Iddio  con   piena  etTusione  per 

parte  di  felicità  che  Egli  le  aveva  ancora  permesso  di  godere.  Oggi, 

ir  orlo  del  septdcix),  oggi  ella  eom  prendeva  quanta  ragione  aveva  il  suo 

iusto  di  respingere  da  sé  ogni  debolezza  mondana  e  di  Irovar  iuUo 

leccio  e  tutto  spregevole  dinanzi  agli  augusti  niisteri  della  religione* 

innanzi  a  lui  sì  umiliava,  e  da  lui,  dal  degno   ministro  di  Cristo, 

v  oca  va  la  remissione  anche  di  questo  peccato, 

È  tacile  immaginare  lo  sialo  d'ani nu)  dì  don  Giusto,  [x>sto  al  bivio 

fii  suggellare   con  un'ultima  menzogna    la    finzione  dolorosa   ch'egli 

fiiscnnava  con  sé  o  di  strappar  la  l>enda  dagli   ocelli    di    sua    madre 

"irendole:  -  Mamuìa,  il   tìglio   die  tu  veneri  come  un   pio,  come  un 

nto,  è  da  lungo  tempo  fuori  della  tua  Chiesa  ;  il  prete  a  cui  li  con 

f**s8l,  se  rivelasse  la  centesima  parte  di  quello  che  pensa,  sarebbe  per 

te  un  reprobe»  e<i  uno  sctmuniicati*;  la  tua  speranza  tu  vana,  tu  vano 

il  mio  sacrificio  ;   se  quello  che  In  credi  è  il    vert*,  non    solo  non  ho 

il  diritto  di  essere  qui  presso  a  te  in  questa  veste,  ma  taixiivera  anima 

in  pena  che  tu  attìdavi  alle  mie  preghiere  non  poteva    esser  salvata 

da  me.  ma  io  stesso,  io.  il  tuo  amore,  il  tuo  vanto,  io  stesso  sono  un 

dannato. 

Don  Giusto  non  ebbe  il  crudele  coraggii»  ili  dii'  questo  alla  mori- 
bonda. Egli  rudi,  egli  fassolse  in  nome  duna  fed*^  ch'egli  più  non 
aveva,  con  le  Ibrmnle  tradizionali  ormai  vuote  di  senso  per  luì.  Solo 
allura,  quand'ella,  traslignrata  in  viso  dalla  gioia,  non  più  penitente 
innanzi  al  suo  j.'iudìce,  ma  lenerii  madre  che  s'aec«mìmiata  <hil  lijilio, 
^jHUse  verso  di  lui  le  tremule  labbra,  s<d<>  allora  don  Giusto  lu  v  inlo 
dalla  commozione,  e  le  lacrime  sgorgarono  da*  suoi  occhi  con  tarila 
^Ujtggìor  violenza  quanti)  niaggiore  era  stato  lo  siòrzo  cb>gl!  aveva 
^Btfo  per  raftenerle. 

^B     —  Mamma  mia.  mamma  mia  -egli  singhiozziiva  cingendole  il  collo 
^Bp  un  braccio  e  tenendole  sol hn ala  la  lesta. 
^m     Ella  lo  calmava  con  buone  parole: 

^^  —Non  piangere.  Giusto.,,  Pensti  che  ho  vissuto  tanto...  ptT  me- 
filo  tuo...  Se  non  c'eri  tu,  sarei  morta  giovine  e  disperata,..  (Ur  nuioio 
Contenta,..  Sei  stato  sempre  la  mia  consolazione.,.  Prega  ì>er  la  tua 
ti^amma..,  e  anclie  pej-  Ihi,,.  Tnììì  ahbiauìo  bisc»gno  delle  orazioni  dei 
'    ^li. 
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DI  lì  a  tre  giorni  la  signora  t'oncetta  morì,  e  lo  zio  Felice,  venuto 
l^88Ìslere  ai  furu*rali  della  sorella,  portò  don  Giusto  in  campagna 
8è. 

—  Hai  necessilei  dì  respirare  un  po' d'aria  libera,  -  gli  diceva -se 

avanti  cosi  ci  lasci  la    pi'lle,..  Ti   ricordi  di   quand'eri  ragazzo   e 

ivi  qui  le  vacanze"?  Ne  son  corsi  degli  anni,  e  siamo  ben  nudali 

.1  e  due!  Ma  io.  can»  nij>ole,  son  mutato  meno  di  te...  Le  gambe 
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non  son  quelle  d'ima  volta  e  a  caccia  dei  galli  <U  montagna  non  c:»^  ei 

vado  pifj.,.  Ma  un  buon  colpo  saprei  ancora  tirarlo...  E  don  Andrea^^^a, 
8ai,  è  sempre  vivo...  e  d'autunno  non  rinunzia  al  suo  rocolo,..  Ora  ^è 
in  casa  con  un  po' d'asma...  Bada  che  ha  ollantatrè  ffarnevali   suU^^Ja 

schiena...  Andremo  a  trovarlo...  (ìli  l'ara  senso  vederti  con  quell'ahilo, 

Che  razza  d'idea  l'è  venni*»?,,.  Prima  soldato  dell' indipendenza,  p*~-^^  ^q[ 
prete...  E  di  quelli  che  non  sgairano,  tìguriamoei!  C'è  stato  lo  7JiQXnm:ji. 
pino  di  niia  sorella  lì  sotto... 

Con  la  sua  naturale  penetrazione,  il  signor  Felice  aveva  rapii  .^^  [q 
che  suo  nipote  era  una  vittima  della  manìa  r^elìgiosa  della  madn=3te«— ^ 
-  Quella  Uenedetta  dorma,  egli  pensava,  gli  scaldò  la  te.sta  e  lo  spin!^===i^^ 
ad  un  pas.su  dì  cni  ejj:li  si  è  pentito  più  tardi...  A  ogni  modo,  se  nor  ^^cdq 
tosse  aneli '€*gli  un  cervello  esaltalo,  sarebbe  divenuto  un  prete  cotnjK^i^jj^ 
tanti  altri  che,  con  la  vocazione  o  senza,  fanno  il  loro  mestiere  e  prer-^^yj. 
dono  il  mondo  com'è...  Lui.  invece,  bastai  guardarlo,  si  strugge  neg  ^^^fj 
scrupoli.,. 

Qui  la  penetrazione  del  signor  Felice  non  lo  serviva  più,  ed  etr^  ^|j 

non  era  uomo  da  intendere  di  ebe  sf)ecie    fossero   questi    scrupoli. 

Anzi,  se  avesse  saputo  che,  in  fondo,  don  Giusto  era  un  apostata,  ^zr^sc 
ne  sarebbe  scandalizzalo  egli  pure,  i*ome  accade  di  coloro  i  quali  «  na^K3Q 
avendo  mai  meditato  certi  problemi,  accellano  per  pigrizia  di  spiri^Vio 
le  solyzioni  tradizionali  e  n*>n  concepiscono  che  si  possa  slaci^arsi  d^  e- 
cisamcnte  dalle  credenze  succhiate  col  latte. 

Comunque  sìa,  il  signor  Felice  aveva  ragione  da  vendere  quan<^  _lo 
diceva  che  suo  nipote  aveva  necessità  di  respirare  una  boccata  d'ari  -ia 
libera.  Certo  giovava  a  don  Giusto  l'essersi  sbarazz<ilo  per  qiuilch~ — *^ie 
lempn  ttalFonere  de'  suoi  uttici  incresciosi,  ma  egli  non  traeva  rninc^Hur 
vantaggio  dalla  sana  vila  campestre,  dalle  lunghe  passeggiale  alFaperl^-  o, 
dai  nposì  al  rezzo  delle  piante,  dai  pasti  frugali,  dai  sonni  ristorat(*i^^ri 
dopo  la  buona  fatica. 

Egli  iloveva  restar  lassù  una  ventina  di  giorni  e  fluì  eon  lo  st-^^- 
bilirvisi  delio  iti  vamente,  anche  perchè  nrui  si  sentiva  la  forza  dì  torns^Ktr 
nella  sua  casa  (jra  che  non  c'era  [>iù  la  sua   maiiuna.  l^>  zio,  non  —  io 
agiato  e  senza  famiglia  propria,  sarebbe  slato    lietissimo  di    tener      Jo 
sempre  per  ospite,  ma  don  Giusto  non  volle;  un  po' f»er  amore  d*i^Hn* 
dipendenza,  un  p^/ perchè  le  ahiludini  del  vecchio  scapolo,  allegro         e 
buontempone,  mal  si  confacevanu  alla  sua  indole  raccolta   e   nieitit-^Ei- 
tiva.  Con  una  parte  della  discreta  fortuna  che  gli  era  rimasta  com|ìei^<» 
nna  c^isetta  in  situazione  pittoresca  e  salubre,  con  annessovi  un  pi  ^^- 
colo  orto  e  un  vigneto;  la  fece  ristuurare,  vi  richianu'T  dalla  città  i  su^moI 
mobìli  e  i  suoi  libri,  e  andò  ad  at>ìlarvi  prendendo  al  suo  servizio  un»»^ 
co(»pia  di  contadini,  marito  e  inogbc,  che  dfjvevano  liadare  anche  ^^fi.1 
vigneto  ed  alForlo.  Amava  la  solitmline;  non  però  al  punto  da  appa      ^k*' 
tai-si  da  tutti;  cliè  oltre  a  suo  zio  vedeva  spesso  il  medico  condolto 
vedeva  qualche  volta  don  Andrea.  A  quest'ultimo  però  aveva  di rada^^t-*> 
le  visite  per  non  imniisctnarsi  nelle  beghe  tra  luì  e  il  capf>ellano  d 
Fulgenzio,  prete  di  dubbi  cosJunn,  ma  di  feroci'  inimnsigenza  religio; 
e  jKjlitica. 

—  Don  Fulgenzio  spadroneggia  ormai  nella  parrocchia,  e  lavo 
di  sottomano  i>er  succedere  a  don  Andrea  quando  questi  morrà...  È  i 
cruccio  pel  povero  vecchio  che  non  vorretd)e  lasciare  il  suo  gregge 
c|ueirenergumeno...  Come  sarebbe  contento  invece  se  potesse  S[mi 
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tu  prendessi  il  suo  posto!...  E  la  cosa  non  do  n'ebbe   poi  esser* 
Trapossibile,  pur  che  tu  consentitisi  a  far  qualctie  passo.,. 

r  Onesto  discorso  aveva  tenuto  nn  giorno  Io  zio  Felice  al  nipote, 
don  Giusto  aveva  opposto  un  reciso  rifiuto  : 
—  Non  ne  parliamo  nemmeno,  zio. 
—  Ma  perchè  ?  Non  e*  è  slato  un  tempo  in  cui   il    Ino   ideale  era 
Ilo  d'esser  parroco  di  campagna  ? 
—  È  vero,  ma  quel  tem|x>  è  mollo  lontano...  Oggi  non  voglio  esser 
nulla,  nulla,  nulla...  Sono  un  uomo  finito, 

—  Di'  piuttosto  -  riprese  lo  zio  con   una  scrollata  di   spalle  -  che 
.anche  tu^  come  il  tuo  papà,  come  la  tua  povera  manuiui,  ne  hai    un 
io... 

-  Questo  può  essere  -  rispose,  sorridendo,  don  Giusto.  Ma  non  ci 
[  Terso  di  smuoverlo. 


Mai,  come  durante  V  ultima  malattia  della  nmdr^e,  don  Giusto 
«èva  soflerto  della  finzione  in  cui  e<?li  viveva,  del  contrasto  tra  ciò 
^f  egli  appariva  agli  ocelli  degli  altri  v  ciò  che  la  sua  coscienza 
avrebbe  voluto  ctregli  t'osse  :  onde  allorché  la  madre  morì,  in  mezzo 

Ésuo  immenso  dolore,  egli  non  potè  non  |»enstìr  ch'era  libero. 
Libero  di  deporre  una   veste  ch'era  ]x^r  sé  una  bandiera,    libt^ro 
c^essare  da  pratiche  ch^gli  considerava  futili  e  vane,  libero  di  (uo* 
fe8S4i!*e  apertanìcnfe  le  idee  che  la  riflessione  aveva  mal  orale  nel  suo 
«rervello-  \è  mancavano  grilluslri  es€*mpi  per  con  furiarlo  a  prendere 

Ieslo  partito.  Ma  appunto  rallezza  eccezionale  degli  uomini  che,  in 
incja  e  in  Italia,  f>er  solo  amore  di  sincerità,  avevano  gettato  la 
laca  gli  empiva  Tanima  di  sgomento.  Poteva  egli  paragonarsi  con 
fo?  Poteva,  ormai  innanzi  negli  anni  e  fiaccato  di  membra  e  di 
spirito,  affrontar  le  ire.  le  diffidenze,  gli  schernì  ond'c  fallo  segno  il 
ìcerdole  rilielle  tanfo  da  parte  di  quelli  ch'egli  abbandona  quanto 
parte  di  quelli  a  cui  vorrebbe  accostarsi?  Un  altro  scupolo  lo  t rat- 
fieva.  8e  la  coscienza  eia  personahtà  durassero  oltre  la  tomba?  Se 
nortì  avessero  notizia  del  mondo?  Se  sua  madre  sapesse?...  Non  c'è 
Ubbio:  data  ripote.^i  d'uiia  visione  perfetta,  ella  gli  leggerebbe  nel- 
limo  ogni  segreto  pensiero,  ella  scoprìrel>he  l'inganno  in  cui  egli 
iveva  cullata:  ma  tinciregli  non  fciceva  |>ubhliea  professione  di  fede 
sì  consolerebbe  forse  pensando  elie  non  la  taceva  per  amore  di  lei. 
Cosi  egli  rimase  prete,  e  visse  in  modo  die,  [>er  qualche  tempo, 
villaggio,  la  sua  condotta  non  iìmk*  luogo  a  grantli  comMienli,  e 
insinuazioni  di  don  Fulgenzio  cadileit*  nel  vuoto.  Non  andava  molto 
^c-hiesa,  que.sl'è  vero,  ma  in  fin  dei  conli  obblighi  spirituali  nella 
jcchia  non  ne  aveva  ;  etl  era  poi  tanto  affabile,  tanto  c^ritiilevole  ; 
tanto  buono  coi  malati,  coi  vecchi,  eoi  bimbi  I  Nonno  -  lo  chìa- 
Ex'ano  i  fanciulli  d'un  Asibj,  specie  di  scuola  agraria  per  gli  ortani 
l^'Veri  del  distretto,  che  sorgeva  a  mezzo  chilometro  dal  [>aese  e 
b^^m  stato  fondato  con  un  lascito  di  un  ricco  signore  morto  mezzo 
ilo  addietro»  Lo  chiamavano  nonno^  e  gli  movevano  incontro  te- 
li  quand'egli  si  recava  a  visitarli,  ed  egli  aveva  per  tutti  una  pa- 
ed  una  carezza.  Anche  aiutava,  nei  Umili  delle  sue  forze,  TAsilo 
rendite  s'erano  assottigliate  per  negligenza  degli  amministratori. 
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Insomma,  bench'e*j:Jì  non  cercasse  la  jxjpolarità,  la  j»op<ilarità  i 
venne,  e.  spentosi  serenamente  a  HO  anni  don  Andrea,  gli  avversari 
di  don  Fiilpfenzio.  con  Felice  de  Giorgi  alla  lesla,  tornarono  alla  ra* 
rica  afiìiiclì'ej^li  pernietlesse  loro  di  a<loperarsi  per  tarj^di  ottenere  \ì 
posto  vacante.  Sapevano  la  sua  riluttanza  e  non  \j^]ì  ilonunnlavant»  di 
brigare,  di  sollecitare...  Lasciasse  agir  ejfli  amici...  A  loro  bastava  es^'t 
sicuri  cbe,  nominato,  e^li  non  avrebbe  detto  di  no. 

Don  Giusto  fu  inflessibile,  ciò  cbe  disgustò  i  maggiorenti  del  luu^'o 
e  gli  tirò  addo.sso  una  filippica  dello  tìo, 

—  Non  ci  darai    mica    ad  intendere   clie  questa    sia  santità.  cIk* 
sia  umiltà  evangelica...  Q>uest' è  accidia,  è  egoismo  bell'e  buono,  e  un_ 
voler  levarsi  dai  fastidi,  è  un    metter  la  pro[>na  ipiiete  al  disopra 
tutto...  Potevi  render  un  servìzio  segnalato  al  paese,   liberarlo  <ta  un 
intrigante  e  da  un  ossesso;  nossignori;   do\'remo  subire  l'inlriganl»* 
e  l'ossesso  [>er  non  disturbare  i  Tuoi  sonni  t rampi i Ili...  Se  poi  eredi 
ammansfii'e  don  Fulgeu/Jo  con  la  tua  reriiissivìtà.., 

—  Caro  zio,  -  rispose  don  Giusto  -  io  non  mi  curo  ruinmiamenle 
di   airuuansare  don    Fuljfenzio. 

^  E  allora? 

—  Allora  le  mie  ragioni  non  sono  «piclle  cbe  |>ensi. 

—  Sentiamole. 
Don  tiiusio  f>osu  la  mano  sulla  spalla  dello  zio. 

—  Abbi  pazienza  ;  non  è  il   luoinenlo, 
E  lo  zio  Felice  dovette  tenersi  la  sua  curiosila. 
Intanto,   come   si  prevedeva,  fu  eletto  parroco  don  Fulgenzio" 

quale,  ormai  i>adrotu?  de)  cam[>o,  sciolse  il  freno  al  suo  spirito  infralii^ 
metteule  ed  intollerante.  Egli  vigilava  gli  atti  e  scrutava  i  [lensierì 
delle  sue  pecorelle,  negava  soccorsi  a  chi  non  osservasse  tulle  le 
praticbe  della  religione,  sgomentava  le  penitenti  nel  confessionale, 
fulminava  dal  yiergamo  i  tepidi,  i  liberali,  gf  increduli,  h  indugiava 
con  si  ugola  reo  ni  pi  aceri  za  in  quelle  descrizioni  dell' Inferno  cbe  facevanci 
tanta  impressione  alla  sua  serva  Eufemia,  E  di  tratto  in  tratto,  con  ma- 
nifesta allusione,  metteva  in  guardia  i  fedeli  contro  i  Sitcerdoti  cbe^,. 
del  loro  stalo,  non  conservano  ebe  rabito,  uomini  non  si  sa  di  do\i 
venuti,  pei  quali  Fostentata  carità  e  Faniore  del  prossimo  non  sono* 
altro  che  mezzi  per  avvelenare   le  anime. 

—  Ti  sta  bene.  -  diceva  lo  zio  Felice  al  nipote  -  ti  sta  lienissimo...  Mi 
dispiace  solo  per  noi  che  siamo  condannati  ad  aver  chi  sa  tino  a  quando^ 
quel  bel  ministro  del  Signore...  E  tutto  |»er  le  lue  misteriose  ragionÌ!..^| 

Trascoi-sero  ancora  due  anni  prima  che   lo   zio   avesse  la  cblav^^ 
dell'enigma.  E  Febbe  in  un'ora  cattiva. 

(]ol(>ito  da  polmonite  violenta  in  seguit<Mil  freddo  preso  una  tiuKc 
di  marzo  nel F uscir  da  un  ritrovo  (F amici.  Felice  de  Gi*>rgi,  sino  dal. 
<]uinlo  giorno  della  malattia,  capi  cbe  non  c'era  più  scam|H)  per  luij 
E  rivoltosi  a  don  Giusto  <'he  l'assisteva  dì  e  notte  con   .^^olleritudin^ 
filiale,  gli  chiese  di  prestargli  gli  utlìci  della  religiMne. 

Don  Giusto,  che   presentiva  con    terroiv   quesla  domanda  tnl  er4 
deciso  a  non  rinnovar  la  menzogna  cbe  gli  era  tanto  costala  al 
di  sua  madide,  cercò  di  guadagnar  tempo. 

—  Ma,  zio,  il  tuo  stato  non  è  cosi  grave. 

—  Sì,  si,  me  ne  vado  di  gran  galoppo...  Un  quarto  di  swndo 
avrei  superalo  molto  di  [seggio,  iita  Si>no  settardotlo  sonati  e  ■ 
forza  di  resistenza...  Spicciamoci  lin  cbe  ho  la  mia  testa  a  se 
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Don  Giusto  si  fece  coraggio. 

—  In  tal  caso,  zio,  eliiama  don  Fuljrenzio...  o  un  altro. 
Il  malato  allibì. 

—  Come?  Un  altro?,,.  Ho  mio  nipote  cli'è  prete  e  dovrò  chiamare 
i^fx    ^^traneof,..  E  perche?,..  Hai  8emi»rc  paura  dì  offendere  don  Fui- 

l2ÌO? 

—  No,  zìo  -  rispose  don  Giusto.  La   voce  gli    tremava  alquanto, 
lo  sgruardo  era  fermo  e  sicuro.  -  Gli  è  cITio  non  credo  più. 
Alla  dichiarazione  inattesa,  lo  zio  Felice  sbarrò  gli  occhi. 

—  O  che  ti  saresti  lalto  greco  scismatico,  luterano,  ebreo,  turco"? 

—  Niente  di  lutto  ciò,  ,   (Jià  sarebbe  lo  stesso,..  Fer  me  importa 
e4>sa  sola:  d'esser  buoni,  onesti,  indulgenti,  earitatevolì. 

La  zio  s'era  levato  sui  gomiti  e  squadrava  il  nipote  come  una 
l^er^tia  rara. 

—  Ma  elle  razza  di  malattia  ereditaria  c'è  nelJa  vostra  famiglia? 
^v^i^  ^i*^li  quanti  bisogno  di  guastarvi  il  sangue  t-on  le  questioni  re- 
[i^ioi^e!...  Tua  niadi'e  era  una  fanatica  di  tre  cotte,  tuo  padre  avrebbe 
*5oft'<e»ta  la  torlura  piuttosto  d'ascoltare  una  messa,  e  tu,  con  quelFaria 
di  Siin  Francesco,  sei  un  ateo...  In  fondo,  don  Fulgenzio  non  ha  tutti 
i   torti. 

—  Caro  zio,  ateo  v  presto  detto...  Se  ti  s[degassi  ., 

—  Troppcj  tardi.  Ora  intendo  le  famose  j-agioni  pei'  le  quali  non 
ti3Ì  voluto  essere  il  nostro  parroco...  Sfido  io!...  In  quanto  a  me.  sono 
seinpre  stato  di  manica  larj^a,  e  nelle  chiese  ho  bazzicato  poco...  Dio 
ci  :*arà  o  non  ci  .sarà,  e  attar  suo...  lo  sono  nato  cattolico,  e  voglio 
morir  cattolico...  Poicliè  mio  nipote.  c|naidtinfjno  prete,  è,,  non  si  sa 
più  c*he  co.sa,  chiamerò  un  altro,..  Chiamerò  don  Giuseppe,  il  nuovo 
cappellano...  È  un  crefino,  ma  ha  il  merito  di  non  essere  don  Ktit- 
genito...  E  buon  per  le  che  il  mio  testamento  era  già  fatto. 
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Il  testamento  a  cui  lo  zio  Felice  alludeva  e  che  fu  aperto  il  giorno 
(Iella  sua  morte  lasciava  erede  universale  il  nipote,  ma  don  Giusto  si 
affrellò  a  rinunciarvi  in  lavore  dell'  Asilo  degli  orfani.  Vi  avreldie 
ior^e  rinunciato  in  qualunque  caso:  .sentiva  a  ogni  modo  eli 'era  suo 
obbligo  assoluto  di  far  così  dopo  le  parole  dettegli  dal  maialo,  parole 
alle  quali  poteva  darsi  un'unica  interpretazione:  -  Se  avessi  saputo  in 
tempo  (jiieilo  che  tu  pensi  in  materia  di  religione,  avi'ei  disposto  di- 
versamenle  del  mio  patrimonio. 

Comunque  sìa.  Fatto  generoso  die  assicurava  Fesislenza  d'un 
Istituto  pericolante  destò  un  vero  entusiasmo  in  paese.  L'Asilo  liene- 
ficato  nominò  don  Giusto  suo  Presidente  onorario,  il  Comune  gli  votò 
un  indirizzo  magniloquente  un  coro  dì  voci  sì  alzò  a  lodare  il  disin 
tt*resse  d'un  uomo  non  ricco  che  si  privava  spontaneo  tìi  oltre  cen- 
tomila lire  per  giovare  a  un'tqMna  buona. 

Tornò  cosi  a  don  Giusto  una  parte  delFantica  |iop(darità,  e   don 

•^ulgenzio  e  i  suoi  fautori  uKHlcrarono  il  loro    linguaggio.    Ma    ne   la 

f^cipolarita  durò  un  [x^zzo,  ne  per  un  pezzo  tacquero  le   denigrazionj. 

**Jit   troppo  si  discosta  dai  i»ro[»ri  simili  nelle  maniere,  nelle  abitudini, 

'it.*lJe   idee,  non  isperi  d'esser  sinceranientc  anuilo   da   loro.    Morhi   lo 

-3^io   Felice,  don  Giusto  s'era  isolato  ancora  di  più.  Andava  s[>esso  al- 
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ì'A«?Uo,   ve<ìeva  ogni  taohi  il  dottor  Fioresi,  visitava  quaicn^BSl! 
accuglieva  ron  alTabililà  j  poveri  ehe  battevano  alla  sua  (M»rta»  maj 
teneva  aftatto  estraneo  alla  vita  del  villaggio.  La  situazione  della  : 
ea^a  gli  permetteva,  uscendo  dall'orto,  di  trovarsi  subito  l'uori  dell'ah 
tato  e  di  salire  al  vertice  del  eolle  o  di  scendere  nella  valle  attravt 
i  eampi.   Lo  incontravano  per  violtoli  solitarii,  assorto  nei  suoi  jm 
sieri,  talora  con  un  libro  in  mano.,,  ehe  non  doveva   esser   1*  uffìzi 
Ricambiava  i  saluti  con  un  cenno  amielievole;  i>ur  accadeva  di   nu 
ch'egli  si  fermasse  a  discorrere,  a  meno  che  non  vi  fossero  banibiri 
nel  qual  caso  si  chinava  a  baciarli  e  a  regalar  loro  una  caramella,^ 
cui  pareva  avesse  una  provvista  inesauribile  in  tasca.  Piìi  d'una  voli 
però  don  Giusto  notava  nelle  persone  die  accompagnavan  quei  binili 
specie  s'eran  d(jnne,  un  mal  celato  desiderio  di  scansarlo  o  a! meno  1 
abbreviare  il  eolloquiu.  E  gli  pareva  cbe  gli  stessi  occhi   limpidi 
l)ambini  esprimessero  uaa  curiosità  inquieta,  come  un  segi'eto  contras 
tra  la  naturale  simpatia  che  li  attirava  verso  di  lui  e  la  diftìdenza  c)| 
altri  aveva  instillata  nel  loro  animu.  Eftetto  della  propaganda  di  dC 
Fulgenzio...  Per  quanto  don  Giusto  stesse  in  dispaile,  gli  giungeva!) 
airorecchio,  non  tosse  che  per  mezzo  della  serva  Eufemia»  le  accu 
palesi,  le  coperti  insinuazioni  del  panoco  contro  un  sacerdote  eh'< 
stalo  in  gioventù  uno  dei  rivoluzionari  più  accesi,  un  seguace  di  Ma 
Zini,  un  soldato  di  Garibaldi,  e   che,  col   suo  contegno,  mostrava 
esser  tornato  in  vecchiaia  agli  antichi  amori,  se  pur  era  vero  che  si  foa 
mai  ravveduto...  Eh,  Felice  De   Giorgi    non   aveva   benemeritato 
paese  introtlucendovi  questo  suo  nipote...   Un   filantropo,   dìeevanoJ 
Sarà...  Ma  quale  era  stato  il  grande  alto  filantropico  di  don  Giusto fj 
La  rinunzia  ad  un'eredità...  Aveva  rinunziato  a  ciò  che  non  era  sufi 
era  rimasto  quello  di  prima,  né  [nii  ricco,  ne   più    povero...   A 
modo,  bisogna  aver  il  coraggio  di  respingere  la  filantropia  che  ser 
dì  jìassaporlo  alle  idee  perniciose...  C'è  qualche  cosa  di  più  import 
d*un  asilo*  dì  più  vitale  anche  del  pane  quotidiano,   ed    è  la   s*ilul( 
delTanima.  .  l'omini  senza  religione,  sfromeidi  tbrse  della  frammai^ 
nej-ia.  non  possono  die  mettere  a  re|>enla^lio  questo  bene  supremo. 

La  guerra  ohe  gli  era  mossa  [Juteva  addolorare  don  Giusto,  do 
largii  piegare  la  fronte,  non  Fargli  moditicare  d'una  linea  la  Huapttfl{ 
dotta.  A  passo  a  passo  egli  era  arrivato  al  limile  ch'era  risoluto 
non  varcare.  Se  di  y>rele  non  conservava   ormai   che    la    tonaca, 
quella  riluttanziì  che  hanno  i  vecchi  a  mutar  foggia  di  vestire,  se  ftvetfl 
batiditt»  le  ultime  finzioni  e  non  metteva  più  pie<le  in  chiesa,  se  ave 
perduta  la  fede,  non  voleva  insidiare  la  lede  altrui,  iKìgo  di  C'Omliatt 
soltanto  le  cieche  superstizioni,  i  vieti  pregiudizi,  le  twirhare  intolleriiiifl 
e  ili  mostrar  con  T esempio  ehe  si  può  o|>erare  il  bene  senza  lusingli 
di  premio,  astenersi  dal  male  senza  paura  di    castighi.    Ingenuo  H«| 
non  ca[)iva  come  il  combattere  'e  superstizimn,  Ì  pregiudizi,  le  Ìnl(i 
leranze  sia  più  pericoloso  e  sollevi  più  scandalo  che  il  eonibatlerè 
dogmi,  e  come,  nell'anime  rozze,  la  credenza  neireflieacia  detrliwnn 
giuri,  dei  voti,  delle  relìquie  miracolose  sia  più  radicata   e    profund 
della  credenza  in  Dio! 

Ir»<li  gli  crebl>e  intorno  il  rieserto.  Si  continuava  a  rìcorrerr  n\^ 
sua  ciirità,  non  si  ricorreva  più  al  suo  consìglio.   Dì  sgrazi 
anche  la  sua  carità  andava  esaurendosi.  Appunto  t>erchè  moÌM»  •• 
dato  fKJco  gli  reslaVH  da  dare,  e  gli  u<jmini  si  avvinccmo  a  né  w\  l»^ 
netizi  pn^sienii,  non  con  la  memoria  dei  benefizi  passali.  I^e  Uiaee, 
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pajyarnenU»  eli  iilciini  ledali  materni,  le  spej^^e  di  trasloco,  la  vendita 
affnittata  di  una  oai*a  in  citta  avevano  sin  dal  principio  ridotto  il  mo- 
desto patrimonio  di  don  Giusto,  e  se  rentrale  sarebbero  stale  più  cìie 
suflieienti  ai  suoi  bisogni,  la  sua  liberalità  verso  gli  altri  aveva  sempre 
ricbiesto  di  più.  Di  qui  la  necessiUi  d'intaccare  il  ca]>itale  che  si  lomteva 
come  cera  al  fuoco.  Già  un  pajc»  d'anni  dopo  la  morte  dello  zio,  don  Giu- 
sto s'era  disiìitto  del  suo  vigneto  e  non  era  lontano  il  momento  in  cui  gli 
'ebl>e  convenuto  disrai*si  anche  dell'orto. 

Don  Giusto,  -  amnumiva  un  giorno  il  dottore  b'ioresi  -  se  non 
siringe  i  coi-doni  della  borsa  andremo  a  finir  male. 

—  Li  ho  .stretti,  li  ho  stretti  pur  troppo,..  Se  sapesse  quanti  devo 
rimandar  con  Ya  bocca  asciutta  I 

—  Fa  sempre  più  di  quello  che  coni[iortano  le  sue  forae...  Vuol 
fiuìrir  sulla  paglia? 

t  Speriamo  di  morir  prima. 

—  Via,  elle  non  è  mica  decrepiti}. 
f  —  L*età  non  si  misura  dagli  anni,  caro  dottore.  Senio  che  siamo 
agli  sgoccioli. 
Quel  giorno  Fioresi  scmllò  le  spalle  ridendo,  ma  so|>raggiunti  p<u 
i  don  Giusto  alcuni  disturbi  di  circolazione  gli  fece  un  esame  minu- 
zioso e  dovette  constatare  una  lesione  grave  del  cuore.  Non  rise  più 
allora,  ne  seppe  nascondere  le  sue  inquietudini,  assicurò  bensì  che 
con  molte  cure,  con  molti  riguardi,  si  poteva,  se  non  vincere  il  male, 
tirare  avanti  un  bel  pe^itu. 

—  Non  me  lo  auguri,  dottore  -  replicò  don  Giusto.  •  Sì  ricordi 
Invece  de' suoi  prognostici...  Sfumato  il  poco  che  mi  resta,  dovrei, 
anziché  far  la  carità  agli  altii,  domandarla  per  me,  implorar  forse 
rospitiilità  delTAsilo  degli  orlimi,  o  farmi  inscrivere  tra  i  poveri  della 
parrocchia.,-  Si  figuri  che  t  non  lo  per  don  Fulgenzio!... 

Sempre,  anche  dopo  le  notti  insonni  e  att'annose,  anche  in  mezzo 
alle  sofferenze  che  sMmisprivano,  sempre  il  buon  meilico  trovava  don 
(ìiusto  rassegnato  alla  prossima  line.  Solo  lo  angustiava  il  timore  di 
noti  essere  lasciato  morire  in  pace.  Due  volte  don  Fulgenzio  gli  aveva 
f^ììo  chiedere  di  riceverlo;  ogni  momento  la  serva  Fufemia  gli  rican- 
fiiva  Fantitona:  -  C'è  Flnferno!  C/è  Flnferno  I 

Don  Giusto  si  raccomandava  a  Fioresi. 

—  DairKut'enììa  mi  difendo  io.  \'e<la  lei  di  dìtendermi  da  don  Ful- 
genzio. Gli  dica  che  non  ho  rancori  ne  con  lui,  ne  con  nessuno...  che 
iìai  8UO  punto  di  vista  egli  ha  ragione...  ma  cìi'io  non  mi  smuovo  e 
cbe  la  sua  visttii  è  inutile...  Mi  prontetle  che  glielo  dira? 

—  Sì,  sì,  glielo  prometto  -  rispondeva  Fioresi,  clie,  in  fondo,  era 
della  scuola  dello  zio  Felice  e  non  ca|iiva  che  si  potesse  scalmanarsi 
per  certe  questioni. 


XVIL 

CJome  chi,  dopo  un  lungo  viaggio,  torna  al  luogo  di  dove  prima 
**i  è  mi>sso,  c^)sì  don  Giusto,  dopo  questa  rapida  corsa  attraverso  gli 
^Velili  della  sua  vita,  tornava  al  punto  di  partenza,  al  ricordo  de'  suoi 
colloqui  con  FEulemia,  all'iru^ybo  ili  don  Fulgenzio,  al  pensiero  della 
tnoHe  che  si  avvicinava.  Dure  quella  mattina  egli  non  sotWva  ;   solo 
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era  stanco  più  che  noti  tbs8e  mai  stato,  aveva  la  eeiiez7^a  rfie,  anf*l 
volendo,  non  gli  sdirebbe  riuscito  alzarsi  (in Ila  poltrona,  e  la  sua  h^\ 
canuta  si  abbandonava  sulla  spalliera,  mentre  ^ìi  occhi  già  afierti 
in  una  visione  interiore  si  fissavanf»  con  uno  sforzo    ma  ni  testo  sali 
case  estenua,  quasi  \mr  termarne  riniina^irine  evanesr4*nte.   Era  i?ioi 
tatto;  don  Giusto  guardò  con  (enerezza  le  montagne  lontane,  ^lan^ 
la  valle  die  s'illuminava  Jiel  sole,  guardo  Torto  soj^getlo  e  il  veccli 
ippociistano  sulla  cui  massa  bruna  spiccavano  le  bianche  ciocche 
fiori;  tese  Torecchio  al  cinguettio   de^^li    uccelli,  ajjli  squilli  arj?en' 
delle  capre  dispei-se,  ai  lunghi  ricìiiami  che  si  rìsporulevano  dai  ca 
lai"i  e  nei  campi;  poi.  vinto  dalla  fatica,  abbasso  le  palpehi-e  e  cedetl 
al  languore  die  riuvadeva.  Gli  si  afìacciarono  fu*r  un  istante,  disoi 
dinali  e  confusi,  i  lantasinìi  del  passato;  ma  don  Giusto  lì  vide  suini 
dileguarsi  come  in  mi  galopijo  precipitoso  di  cavalli  in  fuga,  e  nell 
stesso  tenqM>  gli  pai*ve  d'esser  sollevato  in  una  regione  sidei^ea,  fu< 
della  vita,  fuori  delle  memorie.   Intorno  a  lui  una  solitudine  imnien 
un  silenzio  profondo.  Senonehè,  a  grado  a  grado,  i  suoi  sensi  mai 
vigliosamenle  idtìuati  ebbeit)  la  percezione  di  forme  che   popola  vai 
quella  solitudine,  di  suoni  che  rompevano  quel  silenzio,  E  le  forme, 
cui,  or  si  or  no,  si  coglieva  un'espressitme  umiina,  tendevano,  più 
meno  rapide  in  alto,  e  in  alto  tendevano  anciressl  i  suoni  inqdoranli 

—  Signore,  Signore,  -  diceva  una  voce,  eiì  era  più   tenue  ìVl 
tenne   bisbiglio  -  io  ho  sempre  ubbidito  alle  prescrizioni   de'  tuoi 
nistri,  ho  osservato  tutte  le  vigihe,  lio  frequentato  le  chiese,  ho  aj 
peso  voli  agli   altari,  bo  partecipato  ai  pellegrinaggi,  lio  respinto 
me  con  orrore  gì' ind inerenti,  grinledeli.  gli  eretici:  ma  la|X>tenzadi 
demonio  è  grande;  mi   salverai   tu  dalle   pene  eterne 

E  un'altra,  che  sembrava  una  dolce  ed  esile  v<R'e  di  donna  :  —Il 
mio  cuore  era  attaccato  alle  gioie  del  moiulo.  Amavo,  imo-iih;!!;»  ♦  sori 
morta.  Mi  accoglierai  nella  tua  grazia,  o  Signore? 

—  L'ultima  ora  mi  colse  -  diceva  una  terza  vtH:e  -  incntre  -id- 
meditando  il  problema  di  cui  tiggi  avrò  forse  la  soluzione.  Il  imjssiW! 
che  un  eterno  castigo  asfielti   gli   onesti  (*ercalori   del   vero? 

E  altre  e  alti'C  voci  s'inlreeeiavanoda  ogni  punto  deirorlzzoali 
voci  maschili  e  femminee,  voci  di  tanciulli  e  di  vecchi,  voci  parW 
in  diverse  tavelle  che  ogifi  don  Giusto  intendeva,  voci  invocanti  Xui 
diversi  a  cui  le  varie  st!r[>i  si  prostrano;  e*d  era  in  tutte  uno  sii 
sgomento,  una  slessa  interrogazione  angosciosa,  e  lutir  parevano 
volte  tondersi  in  un  gemito  solo 

Qnand'ecco  scender  dalTallo  una  nota  squillante  : 

—  Pace,  pace,  anime  travagliate!  Chi  v' emfJi  di  ciechi  terrai 
Chi  mi  volle  reo  d'un  delitto  maggior  d*ogni  delittr*che  il  vostm  mon 
conosce?  (Chiosò  minacciare  in  mio  nome  reternita  delle  pene  a 
creatura  d'un  giorno?  O  voi  tutti  clte  avete  traversalo  la  vitii  Uiurta 
chiunque  siate,  checche  abbiate  credulo  o  negalo,  quali  colpe  abbi 
coma»  esse,  in  quali  errori  siale  stali  tra  volli,  venite  a  me,  nonio 
forza  delle  voslre  ali  vi  porla.  Giungerà  prima  alla  meta  non  chi  p 
si  strusse  nelle  preghiere  o  si  matterò  nei  digiuni,  ma  chi  ebbe  cw 
più  senqdice,  e  più  sotferse  e  amù  e  (lenlonò. 

La  voce  solenne  che,  per  incanto,  aveva  fatto  tacerr  le  Hltrr,  taw^qi 
pur  essa,  e  dorj  Giusto  norì  senti  intorno  a  st^  che  un  fruscio  lt*gge 
leggero,  simile  a  un  batter  d'ali  alTrettato.  Era  il  vcdiMleiranime  « 
s*avviavano  là  ove  si  posa  e  s'oblia. 
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Una  gioia  ineffabile  si  diffuse  sul  volto  pallido  del  vecchio  prete, 
brillò  un  rìso  di  trionfo  sulle  sue  labbra  sottili  ed  esangui. 

L'Eufemia,  ch'entrava  in  quel  momento  nella  camera  del  padrone 
al  vederlo  trasfigurato  così  ebbe  paura. 

—  Don  Giusto,  -  ella  gridò  scuotendolo  per  un  braccio  -  don  Giusto, 

si  SV^ll. 

Egli  si  risenU,  aperse  gli  occhi,  fissò  in  viso  la  donna,  la  riconobbe, 
alzò  a  fatica  la  mano  destra,  fece  con  V  indice  un  segno  negativo  e 
disse  con  un  accento  in  cui  era  trasfusa  una  convinzione  profonda  : 
-  Non  c'è  r  Interno. 

La  testa  gli  ricadde  sul  petto.  Era  morto. 

Enrico  Castelnuovo. 


SEHRAVAIiIiE 


0  Serravalle,  da  Tantica  torre 

ove  il  fulmin  lasciò  solchi  profondi, 

lunge  lo  sguardo  tra  gli  ulivi  corre. 

Ne  la  tua  snella  curva  tu  confondi 

armoniosamente  i  due  confini, 

ed  ambo  i  piani  di  dolcezza  inondi  : 

quasi  ancora  vagasse  i  tuoi  cammini 
chi  primo  ascese  a  quest'aerea  grazia 
volgendo  a  l'alto  i  passi  pellegrini. 

Tutta  la  Val  di  Nievole  si  spazia 
da  le  tue  falde  al  colle  di  Fucecchio, 
sovra  il  padul  che  il  cacciatore  sazia 

di  pingue  preda,  quando  toma  al  vecchio 
nido  il  germano,  e  tende  le  sue  trame 
di  nebbia  Autunno  su  l'immoto  specchio. 

Or  vanno  barche  cariche  di  strame, 

silenziose  per  i  suoi  canali 

che  nel  tramonto  splendono  di  rame. 

La  fanciulla  che  spinge  con  eguali 
moti  la  lunga  pertica,  e  conduce 
copia  di  letti  ai  placidi  animali, 

varca  pensosa  ne  la  dubbia  luce, 
come  vogando  per  l'infinità, 
verso  la  luna  che  lontan  traluce. 

Ma  il  tuo  bel  clivo,  Serravalle,  sta 

in  alto,  coronato  d'uliveti, 

e  del  padule  lo  squallor  non  sa. 

La  villana  pei  carichi  vigneti 

corre  saggiando  l'uve  bionde  e  rosse, 

mira  stelle  spuntar  nei  cieli  queti: 
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né  sa  deiraltra,  curva  su  le  fosse 
ove  Tacqua  palustre  immota  stagna, 
o  s'agita  pel  legno  che  la  scosse. 

Qui  un  fresco  rivo  la  collina  bagna, 
tortuoso  fra  l'erbe  ed  i  virgulti, 
mentre  la  luna  involge  la  campagna 

cosi  pura,  che  il  cuor  pare  n'esulti, 
come  per  un  profondo  e  ignoto  amore 
cui  demmo  un  giorno  attoniti  singulti. 

O  tutta  bella  nel  lunar  pallore, 
o  dolce  terra  di  Toscana,  sogno 
d'insuperata  grazia  e  di  languore  ! 

Diman  lontano  mi  trarrà  il  bisogno 
in  altre  terre,  verso  un  nuovo  esigilo, 
lungi  da  te  che  così  forte  agogno. 

E  dentro  nel  mio  cuor  mi  rassomiglio 
a  colui  che  nel  mar  spinge  la  barca, 
né  dal  cielo  e  dal  sol  prende  consiglio  : 

ma,  dove  il  vento  lo  sospinge,  varca. 


Giuseppe  Lipparini. 


PLAUTO  E  I  SUOI  TRADUTTORI 


La  maleria  della  commedia  è  [>ei'petuamente  la  stessa  :  all'itifuoii 
della  t'oiiirnetlia  politica,  la  quale  non  tìorì  che  per    breve   t^nipo 
Alene,  argotiiento  cigli  autori  eomirù  lìjrono  [>e  r  pel  u  ani  ente  i  caratte 
rismi.  le  origitialita,  i  vizii,  le  ridicolaggini  degli   nomini  e  dei    cetiii 
onde  non  è  maraviglia  se  aulori  comici  fiirono  non  tanto  letterati  di 
professione  quiuito  uomini  mescolali  alla  vita  viva,  avvocati,  Iil)ellÌKÌi| 
giornalisti,  allori,  gente  mondana,  uomiui  d'azione  più  e tie  di  parolej 
e  non  può  in   fondo  farci   caso  quel  che  non  è  se  non  in  af»|nin>n^ 
un  lenomeno  singidare  ;  clic  si  veggano  conteinpoi'aneamenle  aimuf] 
ziate  «lue  versioni  complete  o  presst:>ehè  complete  di  Plauto,  del  più  j 
iiiale  e  popolare  autore  comico  latino,  dovute  a  due  econonnsli,  l'uno  cb 
(U  questa  matcìiìi  ii'ta  dì  cifre  e  di  calcoli,  reggitrice  quasi  e  governatrtd 
d'interessi  matenali.  fu  pulddico  insejjmmte  iu  una   delle  nostre  l'tj 
vet>^ità,  e  trattò  anche  autt*revolmente  i!i  uno  degli  organi  più  ac( 
dilati  (Iella  [jubblica  stanìpa  :  Faltro  un  uomo  di  Stalo,  che  a  questi 
materia  dìe<le  iterate  volle  opera  chiaroveggente,  iutaticahile  e  le 
tissima  da  ministro  della  Corona,  ed  occupa  il  massimo  seggio  ne 
magistratura  die  può  dirsi  la  più  pratica  del  Hegno,  come  quella  eli 
assiiluamcidc  vigila  perchè  siano  osservale  allo  scrupolo  le  norme  *Ml 
puhhlica  amministrazione  e  le  ragioni  del  mio  e  del  tuo  nella  appM 
cazione  delle  leggi. 

Ben  è  vero  che  quesfultimo  non  aveva  abbandonato  mai  il  ltuH 
delle  lettere,  e  in  particolare  di  quegli  studii  classici  nei  quali  rict 
nosce  un  refrigerio  impareggiabiU^  da  più  severe  occupazioni:  nt^ 
anche  non  vuol  essere  pretermesso  che  qiieglino  i  quali  «entrambi  ti  av^ 
vano  preceduti  in  un'allra  versione  complela  emno  bensì  uomini 
delti  di  professione  alle  lettere,  ma  anche  per  la  grande  fauiitìarit 
del  vernacolo  toscano,  si  trovavano  |Hu  accosto  a  quella  mutabilità  < 
snellezza  di  parola  e  di  vita,  di  (*ui  Plauto  è  nativo  modello. 

Un  pensatore,  che  per  uiolti  titoli  può  essere  riguardato  come 
padre  della  critica  moderna,  Efraimo  Lessing,   considerò  gli    iicritlc 
greci  e  latiiii,  Plauto  fra  questi,  con  vedute   ampie  e   libemli, 
diverse  da  que*  criterii  grettamente  nazionalisti  e  rigidamente  tedesch 
che,  mezzo  secolo  do|K>.  gli  Schlegel  ap[»lican>no  alTuomo,  al    [foeìé 
alla  razza:  disconoscendo  in  Plauto  un   testimonio   della    rude    vir 
romana,  per  non  riecheggiare  che  la  coiiigianesc^   censura  un 
al  rude  verseggiatore. 

Per  quanto  si  atteggi  a  fatitore  dei  vecchi   costumi    i»  a 
delle  mollezze  dei  grecizzanti,  così  da  non  essere   puido   in   uggia 
Catone  il  Censore,  per  quardo  piaggi  la  sua  [datea  di    velerafd, 
latore^  optumi,  e  sembri  ricordare  in  tuono  lieft'ardo  quel  suo  li 


T — '-^  -^-ssore.  \evin,  rhe  non  t^ì  era  pt^ritato  ffaltarrare  di  fronti" 
arcliia»  osan<l<»  |ien<ino  esclamare  : 

Fato  Metalli  Homae  fiujit  Conetiles, 

non  re^ìa  dì  verlM^rare   la   inconsulta   e  smisurata   ciipìdijrìH   di 

Iiiiìì»te.4ìj1le  spalle  di  IMtyopolinice  e  di  quanti  gli  oiTOrrano  soldati 

!4il  f  niiUanlalori  :  si  adatta  lx'n^;|   all'obbligo  di   jicuotere  d'una 

Itii  ^  ol|mri»i^1niA  coi  turpiIcKjuio  dei  pai-as8Ìti  e  de^U  j^ehiavi  i  grossi 

irdii  della  parie  più  oumerota  del  suo  pubbliro,  ma  non  resta  d! 

nella  liella  rooime«liji  dei  CnpUr^ei  la  nativa  ugu«'lK^uln^a  degli 

imani,  incarnando  in  uno  di  i|uegli  inlelit^.  Tindam*  la  sublime 

«•^irritìri»»,  e  di  (lefuiir/jMrf*  la  Hiiotiit*i  d«d  servaggio  eoa  cjuel- 

trofe, 

ìioli  mi  ettari  :  serio  cnieem  lilla  mm  tnihì  gepnlchruui 
Ibi  mnioress  ìsxmt  siti,  pater^  avoR,  proavos,   nhavos 

m  fienle  nulla  del  suo  fmletieo  jiereì^siere  messa  in  lKK*ea  di  quel 

pilone  di  Seeledro  nel  Mileit  ylttriostts  :  ne  ^i    perita    di    porre    a 

miro,  8e  anrhe  fat*etamente.    nello    Stirhu»   la   durezza   erile  dei 

l(  eolia  mite  .servitù  tlomestii/a  presso  i  Greci,  ne  infine  di  larei 

prare  nel  Rudens  Palestra  e  AnH»elisca  ebe  cercano  tra  i  resti 

I       '       '         ■      jfuetiti  della  ingenua  Ioni  nascita.  Tutto*  anclie 

.1  eglraziune  e  l'avere  sopra  di  sé  medesimo  du- 

uiKiurie  della  lortuna,  lino  a  tRivarsì  ridotto  a  girar  la   mola 

Scina  ili  un  mugnajo  buscandovi  il  jhx'O  poetico  nomìgnolo  di 

ifiM^  e  nondimeno  così   seminudo  com  era   e   brutb)  di   farina, 

adavl  due  commedie,  Addichts  e  *SVi/jiriVj.  delle  quali  ci  sono  jìer- 

iti  i  nomi  soltanto  insieme  con  le  venti  Varroniane.   cbe    Angelo 

Ci  rìeonquistò  nel  testo  inten»  e    genuino    grazie    alle    sue    felici 

|*eHe  nell'Ambrosiana,  tutto  lo  preordinava  a  poeta  di  una  età  di 

,  di  quella  cbe  il  Fen-ero  ha  si  bene  lineata  nella  sua  re- 

;    ^inìHtlezza  e  liecadenza  di  Roma. 

Jj'istinto  di  conservazione  dei  sìngoli,  ette  in  ogni  età   fa   rn^i- 
|lla  htoriu  e  vorreblie  sjilvarsi  dai  dolori  necessari  del  progresso» 
rniava:  e  da  ogni  parte  risonava  il  lamento   per   quella   alili- 
che  tormenta  i  naggi,  in  ogni  età  in  cui   una   civiltà    muta;   e 
ind  nlte  anticbe  cose  btione  e  nudle  cattive  periscono  insieme, 

or,  ita  di  rap|K>rto  che  sfugge  spesso  allo  sfurilo  dei  con- 

i.  L'uomo,  in  mezzo  alle  confuse  vit*endc  ilclla  storia,  giu- 
rose  dal  loro  primo  eftetto;  ripugna  per  istinto  alla  distru- 
delb*  cose  buone;  paventa  sempre   mvine   definitive,    in   inevaso 
terribile  vii^nda  delle  civiltà  periture  e  delle  civiltà  nascenti  che 
i)iili|dia  alla  vicenda  «ielle  notti  e  dei  giorni  nelle  estati  if»ertK)ree: 
ifl'langhi-  orno,  un  lungo  crepuscolo,  rcstinzione  d'ogni  cosa 

pieni  i-i  della  brevissima  notte:  jk>ì  di  nuovo  il  crepusi*olo 

*Aunira  die  riHU.'uitii  il  mondo.  Ma  t|uando,  dopo  aver  vissuto  il 
udente  di  una  civiltà,  vede  ralan*  il  lento  crepuscolo,  Tuoino, 
he  la  luce  h\  HjK*nga  |M-r  scnjpre,    si    volge   indietro    dì.spe* 
il  S4de  del  di  cbe  tramonta...  Gli  uomini  illuminati  di  quel 
rano  godete  della  nuova   potenza,   riccliezza    e    cultura  di 
e    fiivorivano  i^n  ogni  sforzo  ì  progreswi  della    coltura.   Cohì 
acgU  anni  il  eonqui^tatore  della  Macedonia,  Metello  il  Macedonico* 
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ivendo  deliberato  di  costruire  un  tempio  a  Giove  e  uno  a 
e  circondarli  con  un  griin  portico,  faceva  venire  dalla  (irecia  arrhl 
telli  e  scultori,  tra  i  quali  Policleto  e  Timarchide,  che  pare  to6tìe([ 
tralelU  e  ebe  prioii  fecero  conoscere  a  Roma  la  pretta  scultura  allic 
Ma  essi  non  si  rassegnavano  a  vedere  perire  la  parie  riiifdiore  de 
Fanlica  società  agricola  e  aristocratica:  la  disciplina  fainiliaiv*  lo  zcl 
civico,  la  nio<lera/jone  delle  passioni,  la  concordia  dei  ceti  :  bisognai 
perciò  restaurare  le  cose  buone  della  società  anlica,  aggiungendovi  irli 
eccellenti  acquisti  dei  tempi  nuovi;  mescolare  il  passalo  e  il  pre.senle; 
ricostituire  il  ceto  dei  piccioli  possidenti,  seminario  di  soldati;  rilor* 
nare  airantica  senipHcità  i  costumi  della  aristocrazia  :  ricordare  ai 
Romani  il  dovere  di  generare  molta  prole  *. 

(]he  se  alcuno  non  sì  contentasse  di   veliere    identificala    reta  di 
Plauto  da  queste  consideriiziord  generali,  quegli  non    ncglierà   rerU-j 
mente  d'appagarsi  delle  seguenti  pagine  del    Vissering,    prettainenl| 
isiori(*he  (»  nudrìte  di  tatti   (*oncreli  (Vissering,    Quesfiones  plautina 
Amstelodaniì,  apud  Von  Kampen  mocccxliii,  Introilusf  : 

*  Ciià  quasi  cinque  secoli  era  titubata  Roma  e  aveva  esleso  la  riii 
podestà  sino  ai  contini  d'Italia.  Ma  circa  Tanno  41K»  dalla  sua  fond 
zione,  le  legioni  vincilriei  erano  uscite  pur  da  codesti  confini,  e  av 
vano  tatto  irruzione  nella  vicina  Sicilia,  l  Romani  non  ignoravano] 
pericolo  die  di  colà  era  imminente.  Adunque  j>er  dodici  anni  si  con 
balte  intorno  a  Sicilia  la  prima  guerra  [*unica,  cui  pongono  fine  f»iu 
tosto  tregue  che  una  vera  pace,  ì/una  e  l'altra  gente  più  esercita 
sue  forze  in  domestica  lotta.  Mancando  i  Cartaginesi,  i  Numidi  da 
capo  iniziano  un'alleanza,  poi  tramutansi  in  Ispagna.  1  Romani  i 
continuo  guerreggiano  con  Galli  ed  lUirii.  Prorompe  dapjxii  qii^ 
fulmine  di  guerra  che  ai  inaccia  ai  Romani  un  atrocissimo  f*ccìdi 
Annibale  espugna  Sagunlo  nel  Tanno  'M  di  Roma,  ìndi  [»orla  la 
conda  guerra  punica  atlravei-so  le  Gallie:  attraverso  tiumi  ed  Alp 
invade  Tllalia,  Da  tre  eccidii  i  Romani  sono  atllilli;  e  a  un  lenqioj 
popoli  iT Italia  si  alleano  alTinimico:  Siracusa,  morto  Jerone,  vi0 
meno  alla  fede  e  stringe  alleanza  con  Annibale;  le  cose  romane  seo 
brano  disperate.  Ma  le  sorti  della  guerra  si  cambiano.  Q.  Fabio,  M.  Ma 
i-ello,  questi  puf^nando,  quegli  indugiando,  debellano  l'inimico.  Capii 
e  Siracusa  [jrese  pacano  il  tìo  della  defezione;  da  ultimo  P.  Scipion 
dopo  ottenute  frequenti  vittorie  in  Ispagna,  assale  TAfric^i  ste^iiisa  1 
costringe  Annibale  a  lasciare  T Italia,  ciie  aveva  per  qu inalici  aiiq 
occLq>ala.  E  siccome  questi  raccoglie  le  sue  forze,  un'ultima  ballagli 
ba  luogo  presso  Zama;  Caiiagine  vinta  compra  a  duri  patti  la   p3(5 

*  Più  non  restava  che  a  vendicare  Toftesa  di  Fili|>|ìo  re  di  Ma 
donia.  Composta  nelTanno  558  dì  Roma  la  guerra  punica,  ba  pr 
ci  pio  la  macedonica.  Le  piccole  città  di  Grecia  sono  per  la  mogirid 
imiie  trascinale  sotto  colore  di  libertà  a  prendere  le  parti  di  Hoii 
l  re  di  Pergamo  e  di  Rodi  armeggiano  alleali;  quattro  anni  dapp 
Filippo,  vinto  a  Cinicefala,  chiede  pace.  Indarno  i  (lalli  frattanto  e  i 
Ispani  avevano  agitato  le  turbe;  la  vittoria  aveva  dovunque  s^gyjj 
le  armi  dei  Romani.  Ne  migliore  successo  avevano  coFiseguilogli  " 
sforzandosi  di  op[K>rre  ostacoli  alla  cr-escenle  f>odeslà  dei  Ronu 
Grecia,  Il  re  di  Siria  Antioco  il  Grande,  da  essi  invocalo  in  nìtAi 
sembra  offrire  egli  slesso  ai  Ronjani  una  tacile  novella  preda; 
Rameote,  poiché  la  guerra  siriaca,  incominciata  nelTanno  di  Ran 
si  chiude  due  o  tre  anni  dopo,  con  granile  jattura  del  l'è.  Finabi 
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Annibale.   supntrTatto  dairodio   dri    Romani,  si  uccide  da  sé.  Così  i 
Romani  sono  liljtraH  dairidtimo  terrihile  nemico, 

*  Mentri»  adunque  le  cose  dì  tooii  dei   Roinanì    si    sono    volte  in 

meglio  a*  tempi  di  Plauto,  non  minori  eainbiamenti  subì  lo  stato  interno 

-delia  cosa  pubblica.  Imperocché,  sebbene  in  questo  tempo  non  ardes- 

sei*o  quotidianamente  gli  odii  recìproci  e  le  continue   liU    non    imial- 

^zai^ero  la  plelie  a  munì  j^'radi  d'onore  e  dì  potenza,  si  nascondevano 

-©eirinlimo  i>etto  di    ciascuno   passioni    jn'ossinie  a  erompere  e  a  (ra- 

^Tolgere  in   atroce  incendio   la   pubblica  cosa.   L'invidia  delle  dovizie 

.^'aggiunge  all'odio  dell'autorilà,  poicbè  dalle  nazioni   vinte  i   soldati 

-importavano  in  Roma  immense  rìecbezze,  e  presero    a  lussui'eggiare, 

mentre  il  popolino  versava  nel  bisc*gno,  ed  ei^a  premuto  da  lauto  mag- 

priore  inopia  |M*r  quanto  vedeva  accrescersi  dì  giorno  in  giorno  la  su- 

^>erbìa  dei  ncchì  », 

Cict»rone,  uno  dei  per*sonaggi  più   ragguardevoli   di  quest'ultima 

tji  repubblicana,  non  s'ingannò  sul  valor  civile  di  Plauto.  E^^li  lasciò 

^critto  nel  De  Offici is:  ^-  Duplex  omnitto  est  iofiandi  gettus,  utìttm  iìli- 

jf^éemle^  prtulnus,    fifigitiosHm^   ohsventun .  nìterum   eìeffuns,    urhanumi, 

^^0t0€niosHm,  faeetum:  quo  genere  noìf    ìnodo    Plaufus    voster  et   AUi- 

^^^rum  antkiua  Comoedia^  sed  etlani  Philosophornm  sceptkorum  libri 

ni  reperii  »  {De  off,.  Lib.  I,  Ca.\ì,  XX,  lui. 

E  una  valida  testimonianza  è  anche  quella  di  San  Girolamo,  che 
ii  confessa  essersi  ricreato  più  d'una  volta  con  qualche  pagina  di  Plauto 
A>po  notti  intere  vegliate  in  lauKmtaje  e  piangere  ì  proprii  vecchi  pec- 
cati :  «  Posi  nodium  crebras  vigilias,  post  lacrimas,  qune  mihi  prae- 
i$r4Éorf4m  $'ecordaÌÌo  peccaÌovì4m  ex  imis  viscerìlms  ernehaf,  Plautus 
suwpmebatHr  in  manus  »  (S,  Hier,  Epist.  XX  ad  Eustochium).  Non  v'è 
dunque  antinomia  raa  concordia  tra  le  verità  uiorali  dissimulale  sotto 
le  Tiieezie  del  |M*eta.  e  quelle  contemplate  nella  loro  inirezza  flalfana- 
coreta  cristiano. 

Stragrande  Tu  il  niuncro  delle  commedie  clic  attribuì  al  poeta  po- 
pola^re  la  voce  publdica:  qualcuno  le  fece  salire  a  4<).  altri  a  <'irea  13(1, 
liei  1  io  in  media  a  l(Ki;  ma  una  fra  tutte,  dal  titolo  Viduìaria  (da  vidnla^ 
l)r)l|2ria,  valigia),  non  fu  che  tardi  espunta  dal  novero  delle  riconosciute 
da  Varmne,  fra  le  quali  tenne  il  pxisto  della  vigesìma  prima.  Le  ra- 
gioni prò  e  contro  la  rejezione  snno  dottamente  discorse  dal  Rìtschl 
(Pa  rergon  Plautinorum  Terentianorumque,  scripsìt  Rìtschelìus,  Berlini, 
«pud  Wiedniannos,  mugccxlv.  Dissertai  io  HI  :  «  Die  Fabulae  Varro- 
iiici.nae  des  Plautus  »,  pag.  74^1  e  seg  );  nr*n  escluso  il  dubbio  che  trat- 
tit^i  sotto  diver-so  titolo  dì  un  duplicato  del  Rudens.  Noi  ci  conten- 
tenetno   delle  venti  non  contestate. 

Orlo  quando  la  lama  di  Plauto  nvisse  tra  gli  Italiani  egli  altri 
po^koli  civili,  e*  non  la  dovette  al  solo  valore  letterario.  Da  che  il  Me- 
nila, in  Milano  rese  di  pubblica  ragione  il  coni  medi  ogni  lo  antico  col 
Irovat-o  allora  recente  della  stampa,  le  edizioni  di  Plaido  si  moltipli- 
carono di  secolo  in  secolo,  talune  corredale  di  savii  commenti.  Tali 
qu€*lle  del  \ÌW  a  V^enezia  con  osservazioni  del  Valla  e  del  Saraceno, 
del  15<K»  a  Milano  col  commentario  di  Gifìvanni  Battista  Pio,  di  Parigi 
<iel  1576,  del  Werner  in  Li[>sia  colle  note  del  (-amerarius,  Tedizione 
di  Strasburgo  (1514),  con  chiose  di  Pilade  da  Brescia,  quella  di  Fi- 
renze (lo^ià).  colla  severa  critica  dell' Angelio,  quella  del  Canu^rario 
meciesimo  (1538)  in  Basilea,  a  cui  segui  una  sua  dotta  dissertazione, 
flat&  fuori  in  Parigi  dallo  SletaTio,  quella  del  Langen  (lótHì),  arricchita 
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di  molte  varianti  del  Turnehus,  deiriuniMse  «1*^111  i»  quef 
binus  in  Parigi  (1577),  voluta  tin  troppo   ainiiiigliorare   wiii    viiriaiiq 
cfie  sentoiKJ  più  del  lilologo  che  tleiriiiteHigenie  d'arte  eoniica.  Cfiié 
l'allra  di  Wittemherg.  del  Taiibiaarin  ehe  ha  molto    iirotittalo  di  (is 
nervazioni  altrui,  quella  del  Dousa  in  Lubecca    (1589-1»7>,   quella 
Pareus  di  Franeororte,  che  v'agiti  un  se  un   Lexicon    Plauti  hhìh  e  ilu?" 
Appendici,  una  De  ìuetris  Plaiiti  e  una  De  imifatiotif*  TercHiiana  nl/i 
riantìim  imilafns  est,  e  ne  .scese  io  disputa  col    (rnmlerio,    laiiUHlir 
tu  indotto   a    lasciare    una    Provocaiionem  ad  *Seiiatum  crttìcnm   pm 
Plauto  et  Electis  PlauUnls:  infine  te  edizioni  scelte  di  F,  Operariu8  ht 
Parigi  (ir>79),  di  Samuele  Palrick  in  Londra  {M'M),  (li  Giuse|»pe  On  i 
in   Padova  (H^iu).  di  Miller  a  Berlino  (1755),  di   f\   A,    Ernesli   .i 
psUì  {ÌIV^Ì),  di    S/hneider    a    Gottinga    (I7r)(h.  di    De    Brunek   ai  l*u 
Ponti  0788),  di  Naudet  nella  BifiUothvqne  latine  di  Leinaire  (li<ì()-33j 
di  Weise  a  Quediimburg  (1847 -48),  di  Donner  (18t>4-65),  di  Langeu  (l^ 
di    neinbardstòtler  a    Lipsia    (188H),    infine  di   Ussing  a  Ojfvnaghé 
(1875-87),  di  Lowen,  (ìolz  e  Scliull  a  Lipnia  il8U3).  Tre  ne  vide  a  nostii 
sapula  il  XV  secolo,  dieci  il  xvi,  sette  il  xvn  più  o    meno    cfifripleti 
cinque  il  secolo  xviii  e  selle  il  xix.  E  di  pari  colle  eflizioiii  andaroQ 
le  versioni  e  le  imilaxioni.  Ecbard,  Cooke,  Plaller.  Tboraston  e  Wet 
in  inglese,  Ma<iame  Dacier,  il  Coste,   il    Limiers  e  il   riueudeville 
francese,  il  Lessing,  il  KutTner,  il  Ko[»ke,  il  Ra}>p,  il  l>onner,  il  Lan?6l 
e  il  Reinhardsfotfer  in  tedesco,  in  italiane»  rAnj.*elio,    il   F(»t  tj 

il  (òiazzesi,  il  Villa,  rAngeneri-Alticoxzi,   il   (darmeli  Iradus-ri  h 

medie  separate,  ma  nessun  altro,  crediamo,  se  non  il  Higulini  e  il 
liraili.  it  Cognetti  De  Marfiis  e  il  Pinati  affrontarono  il  Teatro  inten 
o  quasi  intero. 

Delle  imitazioni  [tarlai  altrove  (1;:  qui  ne  ricordi»  soltanto  le  \ni 
degne  di  n<»ta:  la  Casina,  riprodotta  nella  elisia  del  Machiavelli,! 
Menaechmi  nei  Lfif/(// del  Firenzuola,  nei  Simillimi  del  Trissino  | 
nella  Calandra  del  Bilibiena  ;  il  Mercntor  nel  Vecchio  amotoso  de 
(ìiaTuiolti,  il  Trinumnins  nella  Dote  del  Cecchi  ;  V Aniphitrao  e  VAu- 
lukirin  ueìV Amphitrion  e  m^W Avare  di  iMolière;  i  Menaechmi  inìita 
da  Ridrou  e  da  liegnard  ;  la  Casina  e  la  Mosiellatia  da  Destouche 
e  da  Beaumarchais;  la  Cisieilaria^  il  Pneudolas^  il  Milrs  gloriosus, 
Trinummas  rivissuti  nel  IMour  imprévu,  nel  Tamftour  nocturne^ì 
CartÌKujitiùiii^  nel  Trésor  delPAndrieux:  i  Menaechnii  nella  Commedt^ 
deffli  errori  dello  Shakespeaie  ;  VAmphUruo  ripnKiotto  dalDryden; 
Trina mmas  infine  del  Lessi ng. 

Per  quanto  eflieaee  possa  essere  lo  zelo  dei  filologi,  alloixdiè 
autore  è  proseguito  di  tanto  e  cosi  costante  interesse,  è  lecito  attr 
buìre  la  sua  popolarità  anche  ad  un  altro  movente  oltre  il  lettemrifl 
a  quel  tanto  che  d'umano  gli  riconobbero  teriqii  e  geidi  cotanto  tt 
verse.  Questo  anche  dev'essere  criterio  universale  dei  traduttori; 
quali  senza  dubbio  è  legge  possc^ler  bene  anzitutto  il  proprio  le»t^ 
poterlo  seguire  ed  alTerrare  in  tutte  le  sue  singolarità  di  forma  e  di  i 
strutto;  ma  è  poi  lec*ito  ringiovanirne  Peffette»,  aggiornandolo,  a  dir  coi 
ai  nuovi  tempi  e  [irocuraiido  susciUire  ctjn  mezzi  a[ipropriati  aih'  nuoi 
circostanze  le  impressioni  destate  originariamente  con  altri  istrouient 

Certo,  anche  <li  questa  libertà  vuol  essere  uwdo  con  discrezione 
t^  noi  non  andremmo  fino  ad  assolvere  il  buon  Pad?*e   Cesari   A*à 


{ì\  W  Stana  e  Finiohgia  deU'Àrte  del  ri4$rt,  tom.  l,  }i<i^,  ItiJì  i^  ji^ior* 
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^^tl^.  a  cadimi"  d'esempio,  che  altri  i^'evR  hiiahaccato  dì  una  fanciulla, 
^^.^^gnegli  si  penni?^*^  uella  vci-sione  ili  Terenzio,  per   (tire  che  se  n*era 
iXi  ■J*^^'*'**^ '  ^1^**  ranacronismo  è  nel  vocabolo  stesso;  e  neppui*e  vor- 
i-^mmo  fare  huanì  tuUi   i   rihoboli  di    Rigtitini  e  del  Gradi,  che,  per 
,^^:»ioi'e  ili   s("ì<dtezza  e  disinvoltura  davvero  niirahili,   tarebl>ero  soml- 
jj^j^iitre  un   |>o*  troftpt»   i  parassiti  e  le  niezzane   dì    Flauto  ai  hticeri  e 
^j^  le  ciane  di  tUimaldoli;  ma  lodiamo  nel  Finali  una  temperata  libertà, 
j^^^^r  la  i|uale.  signore  coni* è  del  verso  comico,  lino  a  piegarlo  come  i 
|^^::]p?tri  umanisti  e  commediografi  del  Cinquecento  a  tutta  la  scioltezza 
^^^l  dialogo,  senza  per  questo  aggiogtU'si  ai  Ioitj  sdruccioli .    ma    usu- 
^lefido  del  metn»  breve  e  liu  della  rima  dove  erano    suggeriti    dagli 
^l^^^aici  '^  dalle  assonanze  Ialine,    [>ossiede  e    maneggia    tiene  un  allro 
1^3  ^jristero,  quel  medesimo  per  cui  il  Ferrenì    ha  cosi    bene   ringio va- 
lgila ai  noslri  occhi  la  storia  di  Roma,  che  ha,  per  così  dire,  illuminata 
i»^-»i  riflessi  dcU'età  |»reserite;  la  (piale  sotto  divei^se  forme  presenta  pure 
sj      coQllitto  delle  medesime  lorze  :  poverlà  e  ricchezza,  oligarchia,  plebe 
^     medio  celo.  Noi  ìum  al»bìamo  più  schiavi,  è  vero,  ma  abbiamo  aa- 
l^riati;  il  parassitismo  è  meno  idììcialnienle   annunziato,    ma  ancora 
ijifft.*ta  la  società;  questa  non  ammette  più  lenoni    riconosciuti   come 
tàlli,  ma  (juante  povere  fanciulle  sono  vittime  del  bisogno,  che  s*inca- 
rieA  lui  di  prosHtuirie!  Ben  dice  la  stella  Arturo  nel  prologo  del  Rndens: 

In  terra  Giove,  imperator  degli  uomini 
E  degli  Dei.  ci  manda  qua  e  ìk 
Ad  apprendere  i  f^tti  ed  i  costumi 
E  Ih  pietà  degli  uomini  e  la  tede, 
E  come  a  ciascun  serva  la  ricchezza 

Il  |>ene  e  il  male  s'allenmno;  dei  malvagi  riportiamo  i  nomi  a  Giove; 
in   altre  tavolette  sono  scritti  i  buoni: 

Ed  uncjor  questui  a  mente  tengano 
Gli  scellerati,  che  con  ostie  e  doni 
Non  posso  II  placar  Giove. 

V*è  iiiHi  legge  che  tutto  governa,  e  niuna  cosa  vi  si  sottrae.  Concetto, 
4il  i|tiale  non  so  che  cosa  manchi  per  essere  perfettamente  cristiano; 
neppure  fa  ostacolo  quella  invocazione  a  Giove  per  chi  ricordi  T 

. .  *  0  sommo  Giove 
Che  t'osti  in  terra  per  eoi  crocifisso 

del  nostro  maggi«>re  prtehi.  Pcriphn'omene,  nel  Miles  (jforiosus^  è  tal 
quale  il  veechio  scapolo  moihMruM'ol  suo  felice  egoismo.  M  è  così  mo- 
4lertiamenle  tradotto  : 

Là  mia  galanteria  saprò  provarti 

Più  che  vantarla,  aftinché  a  te  d'appresso 

Abbi  modo  di  fare  Tesperienza 

Senza  cercarla  fuori.  Chi  non  ama 

Ha  ili  fastidio  le  voglie  degli  amanti. 

Ma  d'amore  e  d'nmorc  ho  ancora  in   corpo 

Alquanto,  né  ancor  sono  risseccbito 

Ai  sollazzi  e  ai  piaceri.  Son  del  pari 

Motteggi  a tor  faceto,  e  commensale 

Discreto . .  . 

. . .  Gonzo  !  Quel  che  spendi 
Per  una  inala  moglie  od  un  nemico 
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Quello  é  spesOt  ma  quel  che  per  un  ospite 
Od  tiii  amico   spendi,  é  gu a*ì agnato  .. . 
Ho  libera  la  casa,  eri  ancb'io  libero 
Esser  voglio.  Per  certo  avrei  potuto 
Per  boDtà  degli  Dei,  din»  piuttosto 
Mercé  le  mie  ricchezze,  condur  moglie 
Con  dote  e  d'alta  j^tirpe.  ma  condii itdì 
Non  vuo'  una  brontolona  dentro  casa. 

E  una  locuzione  lurKlernissima   usa   Apecide  per  dire  a  Peritane 
VEpidico  che  quanto  divisavano  è  ornai  avvenuto: 

♦ . .  È  un  fatto 

Compiuto,  altro  che  presagio! 

E  più  innanzi,  è  bel  modo  di  i*endere  intelligibile  quella  frase    d] 
Epidico:    Vel^  da  pigm^^  ni  ea  sU  fìUa^  quel  tradurre: 


. . .  Vuoi  scommettere 
Ch'é  tìglia  di  sua  madre? 


-i 


Cosi  si  legittimano  di  per  se  le  lieenze  del  Iradutlore 

Di  questo  magistero  del  ridesiare  le  impressioni  divisale  dal T a  u— 
lore,  ma   con   modi  diversi  e    più    ronlbrmi    ali* odierno  costume,    Ym 
usato  ed  abusato  un  altro  Iradutlore,  Mnie  Daeìer.  la  quale,  applicando 
la  infaticabile  sua  penna  alla  vetì^ìone  di  Plauto,  non  si  tenne  di  tàp^ 
plicare  a  lui,  come  ad  altri  classici  latini  e  jjreci,  tbggie  al  lutto  ino- 
denie  e  francesi;  e  in  quel  medesimo  Badpus  di  poc'anzi  ba  tatto  rljr^ 
garbalamenle  a  Tracalione:  *  fkmjour.  Messteurs..,  troupe  de  gens  af- 
fames.  que  tailes-vous?  *  (Alto  111,  Scena  h,  e  iJoeo  stante,  am mirando 
le  bellezze  di  Ampelisca:  ^  Qoe  je  vous  ai  me,  ma  clière  AmpelÌ!5it]iiè  ! 
que  vous  èles  cliarmanle  et  qu'il  y  a   d'  agrémenl   en   ce  que   vous 
dites!  »  (Atto  II,  Scena  II),  e  a   Sceparnione:    «   Qu'elle   a  les  yeujt 
éveilicz!  quel  teio  I  elle  est  un  peu  noire,  Je  voulais  dire  un  peu  bise  : 
quelle  ;rorgc  :  et  quelles  donceurs  ne  doìt-on  point  goùter  en  la   bai- 
sant  I  >  (Alto  11.  Scena  IV). 

Traealione  poi  sì  lamenta  più  innanzi:  »*  He  Monsieur,  d*où  vieni 
que  vous  me  dites  de  choses  si  offenvanlesi?  je  ne  vous  ay  pourtAril 
souhaile  que  du  bien  >". 

Non  si  [ìoii'ebb*essere  più  educali.  Ma  il  colmo  è  quandoDemotie 
nelTatlt)  seguente  esce  in  ipiella  minaccia:  «  Je  veux  bien  te  dorinar 
du  feu,  pourvu  que  ta  teste  me  serve  a  baltrc  le  fusil  ^  (Allo  111 . 
Scena  IV), 

Assai  sollile  è.  come  si  vede,  la  lineai  che  sejiara  rusodall'abiiii*-» 
in  questa  bisogna;  e  maggior  lode  ne  spetta  di  non  l'avere  vttrral.ii 
mai  al  Finali,  il  quale  nella  sua  colossale  talica  (13^21  [bigine  epareniiie^ 
migliaia  di  versi)  non  si  potrebbe  appuntare  anche  rispetto  alP  itnlianilii 
che  di  una  locuzione  non  castigai  issi  ma;  attiene  per  s*attiene,  ripelulii 
anche  nel  Prologo  del  CatiagiHese:  t'  un'tìllranon  si  rinverrebbe, cre- 
diamo, a  eerciirla  col  tuscelliiìo. 

Dalle  lusinghiere  svenevolezze  muliebri  della  Dacier  non  si  Ijimìi'» 
adescare  il  Lessing.  cooìccbè  api>artenesse  ancireyrli  al  xvni  strol». . 
e  nella  sua  unica  versione  tlei  Cttptirei  {Die  Gefanffenen)  non  (rovi*- 
reste  una  parola  che  non  s'informasse  airimlole  severa*  e  |»pr  piKw 
non  dissi  tragica,  deirazioue,  che  egli  non  si  iierila  di  chia 
un   pò*  dVnfasi.  una   delle    migliori   commedie  che  siatio 
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della  qual<*  ha  «letto  il  Doas^a  che  sì  lo  accattiva,  eoriìc 
(iraecia  capta  Icnim  vicloreni  cepit  ^,  ond'egli  voleri! ieri 
t'»pi>ritaneo   alia    servitù,  Irularno  coniru  questa  azione,  vhv 
no  dii*e  (iramniaiica,  ap|>urita  i  suoi  strali  un    contraiklit- 
di  cui  il  Le^ìtiK  lealmente  liprtHluco  la  lettera,  In  e^sa  il  minuto 
fii  atTatica  di  accumulare  art^omentì  onde  ridurre  la  lode,  per 
|tÀ  un  [H*'  iperbolica,  del  Lesi^ìn^  a  questa  troppo    più  moderala: 
i  Ca;*/feei  la  mi^fliore  delle  commedie  di  Plauto.  Prerae^tso  quel 
del  Boileau  : 

Jain«iis  AQ  sport »t«ur  n'ojfrez  rien  dMncroyabie, 
L'f«flprit  n*e8t  p«"jint  ému  de  ce  qu'il  ne  croit  pas, 

ttieo  s'indugia  a  provare  che  Tepisod  io  dell' agnizione  di  Tindaro 

pt*  fl(flluoli>  di  Ej=?i«me  non  è  ^niari  connesso  col  soggetto  princi()ale: 

f  ti  parassita  occujm  lrop|»o  e  inutile  posto  sulla  scena;  che  non  naturali 

Il  i  frequenti  soliloquii.  e  volgari  i  gìuot  hi  di  (jarole,  dei  quali  si 

ripetere  t*f>l  Coste:  *  Toni  ce  tp^on  fieut  dire  pour  excuser  Plauti* 

esi  a«8ez-HUJet  k  donner  dans  ces   sortes  de  ptaisanteries  qui  ne 

ienl    que   sur  des   mols.  c>sl   cpiMl    les    met   dans  la  bouclie   de 

qui  trouvent  ces   plaisanteries  inerveilteus<?s,  et  sont  incapahles 

ima^finer  de  plus  tines  et  de  plus  raisonnahles  »;   che    Tunitii 

^m\ìo  è  violala  per  rinsutììciente  intervallo  concesso  tra  gli  eventi 

acicailono  di  scena  in  scena,  massime  tra  la  partenza  di  Filoerate 

1  torno,  cui  non  vale  a  giustificai  re  la  menzione  di  una  nave 

are  velocità,  di  un  battello,  come  oggi  si  dii'elihe,  postale  (ói 

l^iirci  veloce)  e  la  sostitu/ione  <lì  Elide  ad    Aulirle   come  sede  di  uno 

iietlìgernnti  ;  che  allatto  inasfRHtata  è  Tapparizione  ili  Stalagmo,  e 

^iitiile  che  Tindaro  si  ricordi  del  ratto  suhilo  a  quattm  ainii  di 

Ammette   tuttavia   che  ci  s4in<»  nei  Cajdivei  di  bei  caralleri  e  di 

^nì    H*ntimenti.  dei    quali  si    può   dire  col  Coste:  •  Toni  cela  me 

Iti   inti*ressanl  et  IoucIm:^  avec  beaucoup  de  délicatesse  »;  e  respinge 

>ppo   severo  quel  giudizio  dell' Essen: 

Il  eilt  Ijeiitu'oup  d^esprit,  peu  d^art  et  poi  ut  de  gout. 

I  Facile  imaginare   gli  ai>i:omenti  a    difesa.  Noci  essere    ìnllessibile 

aecenno  di  otodcrna  riscossa)  la  dottrina  delle  unità:  e  citaHi 

i.ire  il    (ìorneille:  i    motti    doversi    giudicare    considerale  le 

tC  li  pronunziano,  esseiv    intraducibili  i  giuochi  di    parole; 

['biavi  non  potersi  aspettare  raflinatezze.  e   Tauliire   comico  rag- 

Ugere  il  »uo  s4'oiki  quando  egli    mantiene    la    verosimiglianza   dei 

pilori  I?  fa  fmrlare  ciascuno  secoiulo  il   suo  stato:  la   lode   data  a 

gìusiiHcarsi  se  si  considera  che    la  nugliore  commedia   non  è 

die  contiene  le  più  arlitl(*iose  peri pe/ie,  gli  seherzi  [>ìù  piacevoli 

piti  uigt^gnose  cjitastrtdl,  ma  quella  che  meglio   raggiunge  il  suo 

ito,  otie  è  di  e^lucare  gli  spetlalori  e  di  migliorare  i  costumi. 

L«M*iaaifi  al  buon   Lessiug  di   disimpacciarsi   così   dal   suo  con- 

,  e  contentiamoci  di    soggiungere  che    le  stesse    ctmsidera- 

>iui  [>er  tutto  il  Teatro  di  Plauto,  Quale  più   nobilr  gara  di 

F-e  fra  due   giovani,  di    «pud  la  fra  L  usi  tele  e  l^sbonico  nel 

iiMof  E  quali  più  oiiest' uomini  dei  vecehì  QUlide  e  Carmide? 

ino  il  htT\'o  Stasimo  serba  incorrotta   fede  al  pèidrone  assente,  e 

im  «li  cuModin*  al  figliuolo  d]ssi|uitore  quel  pò*  che  gli  restii. 
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Il  geloso  irovinrio  di  Roma  non  lasciava,  ^ià  s'è  visto, 
alludere,  per  (M)eo  irrisorÌLvnienle  che  fosse,  alle  i.stitnziuni 
classi  dominanti;  d*onde  la  tì*equenza  nelle  con» medie  di  Plauto  i 
persona^tri  volKarissimi,  schiavi,  j)arassili,  mezzane,  merelriei  ; 
pur  questi  j^lì  sono  occasione  a  farne  commiserare  i'  infelicità  od  ali 
borrirla  il  peivertìmento,  (Jià  del  servaggio  notammo  il  compiantone 
Captìvei,  nel  MUr.^  tjìortosti.^  e  nello  StkhHs,  e  similmente  avr€»riiiii 
potuto  nella  Casina.  Ampelisca  e  Palestra  derelitte  ci  commoh^fl 
nel  Riulens,  e  seiitimenti  analogtii  destano  in  noi  le  loro  sort*l| 
non  vendereccie  nel  Persiano,  nel  Mercaìde^  nel  Horgoglione  e 
Mostcllaria:  ]\ev  contro  Teccesso  del  vizio  ci  è  fatto  vitu|ierare  nel! 
Bacchiai,  ove  i  [*adri  da(»o  I  figliuoli  sono  presi  ad  una  rm^de^iifl 
rete,  evento  uitimo  e  quasi  ,suceo  di  tutta  la  commedia,  clic  apparì,^ 
chiaro,  per  quanto  questa  delle  Bacchidi  sia,  fra  le  commedie  plautini 
quella.  set*ondo  dimnslrò  in  una  sua  dotta  dissertazione  il  Ititsci 
<loc,  cil.,  L>issprtatio  VII.  De  Plauti  Bacchili .),  in  cui  più  seinhranaj 
lamentare  lacune  e  inter[M»lazioni. 

Certo  è  invece  die  la  fine  éAV AulnlarHu  la  quale  è  insieme 
V AmphUruo  una  delle  cose   più   t*elle  di  Intanto,  è  peitiuta;  e  die 
chiusa  attuale  della  commedia  è  fattura  a|K»crifa  di  un  unuinista 
Risorgimento,  Urceo  Coitro,  Ma  in  tutto  il  resto  dell'albione,  (|uan| 
coerenza  e  quanta  nitidezza!  ("ome  tulio  vi  coulribuisce  ametti*rf| 
rilievo  il  carattere  dell'avaro,  che  rivisse    immortale   nel   xMolièr^. 
quale  non  v^agginnse  di  propria  inventiva  se  norj  quella  deliziosa  ma 
chietla  comica  di  maitre  Jacques,  ìl  servitore  a  dop|>io  uso!  E  qua 
lepore  neW  Aiuphifvao,  in  quelP  equ'voco  parallelismo  dei  due  mar 
di  Alcmena.  sì  opportuno  a  dare  lo  scatti»  a  tutte  le  punte  deWespr 
gaalttiii!  Quanta  arguzia  negli  infingimenti  di  Mercurio,  il  quale  ri*^ 
a  far  dubitare   quel   hal>bione  di  servo.   Sosia,   perfino   della  propri 
identità!  E  cernie  qui  si  vede  quanto  gli  antichi  sapessero  prenderei 
ì?abbo  anclie  (piello  che  avevano  di  ridevole  le  favole  del  politeisma 
nr)n  considerando  gli  Dei  se  non  come  'Av'.póiji'^j-:  d^'jtydt^v'»^,  una  sorla  ( 
oltimazia  superiore  alla  razza  uniana^  ma  soggetta  alle  st4*S8e  urna 
[passioni  ! 

Alti-etlanltj  indipendente  si  mostra  il  ixieta  dalle  ubbie   popola 
nella  òlostellavia,  dove  d*un  morto   insepolto  che  ritorna  a  turbare] 
rìiiosi  di  elii  abita  una  certa  casii,  fa  aldiorracciare  a  Tranione  ser 
una  fìat)a  per  istornare  il  vecchio  [padrone  teste  tornato  d'Egitto  da! 
se<te  delle  gozzovìglie  del  discolo  padroncino,  che  la  sta  scialando 
<^ompagnia  delle  ganze  e  degli  amici. 

L'onestii  di  una  fanciulla  indarno  in^^idiata  da  due  birbe,  padr 
tigliuolo,  che  vogliono,  ciascuno  |»er  sua  [>artc,  darla  in  ispo^i»  qut 
a  un  suo  domestico,  qucìj:lì  a  un  villano,  perchè  servano  di  copertiJj 
a*  loro  illeciti  amori,  è  il  soggetto  di  Cai^hta.  e  v'è  miraliile  il  mi* 
con  cui  il  [>oeta  fa  andar  a  male  i  loro  tranelli,  con    una   i*esÌHlefi| 
della  quale  non  apparisce  di  fuori  che  la  as(^*osa  miuaccia,  artiticio  | 
dal    Machiavelli    nostro  riprodotto.    Anche  una  hgliuola  di  (»ani^<l| 
ned  Persa  si  fa,  è  vero,  couiplice   di  un   inganno,  ma,  (*osi  è  il 
sueto  a  Plauto,  a*  danni   di    un    bìrbaccioiie,  e  lo  fa  con   una  gnU 
clic  innamora.  La  merceile  (lattuita  per  certi  asini  serve  iiAV  Asiwaf 
ii  redimete  dalla  j>erversa    madre   Kilenia,  che    non  si  prostituisce 
non   a    malincuore.   La  debolezza  di   un  soldato  rimpetto  alla  gn 
i!he   lo   signoT-eggia,  fanno  ridere   nel  TrueulrviaH  ;  gli  eventi  pnjf 
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di   popoli  travolti  in  contimit*  jrueri'e,   le  peregrinazioni  in  cerca  dei 
^grliuoli    perduti,   persino   un   saggio  di  idioma   punico,  invadono   il 
p;fy4;ntdiis;  le  sfrontate  malizie  di  uno  schiavo,  che  inginina  un  lenone 
in    ^rvigio  d*yn   giovane   innamorato,  ricni piono  il  rseufìoitts:  argo- 
Ijxento   del  MeraUor    è   la    cooipelizione   di    un   vecchio   col   giovane 
H^iiuolo  neiramorazzo  con  una  i^cliiava;  i  Menaeckmi  infine  traggono 
p^B-itilo  dalle  occasioni  di  comicità  clie  offre  spontanea  la  somiglianza 
ji    (lue  geraelli.  Ala  che  e  mai  la  favola  delle  cooì medie  plautine,  co- 
st-rrtla   ad   aggirarsi  in  una   senipre    ristretta  e  monotona  cercliia  di 
p^i^tmaggi  dei  piìi  bassi   ceti  e  nelle   volgarissìme   comlnnazioni  ette 
g,^^iio  ad. essi  compatibili,  appetto  alle  testimonianze  ch'esse  sono  per 
(^>rnirci  attendibilissime  e  autentiche  sovra  le  condizioni   sociali   dei 
l^^fupi*?  n  Vissering  (Quaesti  ones  pianti  mie .  A  msl  elodami,  toc.  cit.)  si 
^     follo  a  compito  di  seguire  per  filo  e  per  segno  le  allusioni  agli  eventi 
^forici  contemporanei,  alle  condizioni  generali  della  cosa  pubblica  ri- 
s|>É*ttu  ad  uomini  e  a  cose,  ai  proverbi!  istorici,  ai  luoghi  di  Roma  e 
jIlì    altrove  da  Plauto  commemorali,  agli  stranieri  tirati  in  ballo,  al  di- 
ri! lo  privato  e  pubblico  vigente,  penale  e  civile;  da  ultimo  ai  costumi, 
spesso  più  forti  delle  medesime  leggi.  Assai  ci  tenterebbe,  lo   confes- 
si ixmo,  se  non  t'osse  la  discrezione    impostaci   rispetto  allo  spazio,  il 
eai^rnminare  qui  sull'orme  del  Vissering  e  il  dare  della  sua  diligente 
indagine  un  qualche  saggio.  Pero  non  possiamo  tenerci  dairavvisarne 
alcun  più  notevole  e  spiccante  risultato. 

Sia  pure  la  scena  dove  sì  vuole,  è  impossibile  non  riferire  alla 
vìtforia  ciirtaginese  ovvero  ai  tempo  della  guen^a  macedonica  e  asia- 
tica quei  versi  del  PoenulnH  (Atto  IH,  Scena  I): 

E  specialmente  attor  che  sta  tranquillo 
Il  popolo  e  i  nemici  sono  spenti 
Non  convien  far  rumore: 

e  al    tempo  della  seconda  guerra  punica  quelFaugurio  del  Dio  Ausilio 
nel  Idrologo  o  meglio  Interlogo  della  Cìstellnria: 

...State  sani. 
E  per  vero  valor  vincete  come 
Avete  fatto  tante  volte, 

HJn  ricordo  della  strage  di  Canne  è  in  quelle  parole  iMVEpklkus: 

.  ,  L'armi  io  credo 
Che  furon  di  Stnitippocle;  le  fece 
Vulcano,  Trasvolarouo  ai  nemici? 
Lascia  che  qtael  ii^ljuol  di  Teti  le  abbia 
Perdute,  gliene  porterai!  delPaltre 
Le  figlie  di  Nereo. 

(Epiit,  Atto  L  Scena  II) 

l>^ei  Menaechmi  sono  d'alto  momento  per  quel  che  spetta  alla  storia 
lei      versi  : 

. ,   E  non  sei  tu  Menammo, 
Figliuol  di  Moaco^  nato  in  Siractisa 
Di  Sicilia,  ove  re^se  già  Agatocle 
E  poi  Finzia»  e  poi  Lipari  che  il  regno 
A  Gerone  trasmise  alla  sua  morte, 
Ed  or  v'  e  re  Gerone  ? 

iMenaerfitnì^  Atto  II»  Scena  III). 

15  VoUCVn,  Serie  IV  -  Ifi  settembre  1903, 
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Similmente,  dei  proverbi!  istorici  è  ricordabile  nella  Cà^tnaquell 
canzone  di  Colace: 

Con  sue  cibarie 
Tutti  qua  vengano 
Come  se  avessero 
Da  andare  a  Sutri, 

(Casina,  Atto  III,  Scena  I). 

alludendo  all'  obbligo  fatto  da  Camillo  alle  legioni  di  Sulri,  in  occ^ 
sione  di  certo  tumulto  gallico,  dì  portar  con  sé  le  cibarie. 
E  nell'Atto  1,  Scena  II  delle  Bacchiai  quei  versi: 

Va  via,  sei  più  stolto  che  uno  dei  Potizii 
Clie  ormai  vecchio,  non  sa  i  nomi  degli  Dei, 

dove,  senza  tampoco  nominarli  come  sacerdoti,  è  cautamente  citato  dE:a^^ 
Plauto  quel  mal  ceto  dei  sacerdoti  antichissimi  di  Ercole. 

Troppo  nota  è,  perchè  occorra  insistervi,  la  consuetudine  di  PlauK^  j^ 
di  trasferire  in  città  greche  piazze  e  pei'sino  botteghe  notissime  ^  ^ 
Roma.  Appena  è  quindi  se  ricordiamo  il  Vico  Tusco,  a  cui  allude  Lai^rrn- 
padione  nella   Scena  111,  Atto  II  della  Cistella,   mentovando  i  pra^      yj 

costumi  di  coloro  che  vi  abitano,  o  V  Emporium  che  Ergasilo  para §. 

sita  nella  Scena  I,  Atto  I  dei  Captivei  designa  in  quei  versi: 

...Ah  qui,  per  Ercole, 
Se  il  parassito  non  è  buono  a  prendersi 
Ceffate  e  a  farsi  romper  sulla  testa 
Le  pentole,  ei  può  andar  colla  bisaccia 
Fuori  porta  Trigemina. 

Dei  forestieri  più  spesso  ricordati  sono  i  Prenestini  e  i  Gampan  :m^ 
a  proposito  dei  primi  dice  Stratilace  nella  Scena  III,  Atto  UT  d  ^ 
Truculentus: 

...  Mi  risparmio  in  questo  modo 
Una  sillaba  come  i  Prenestini 
Dicono  Cogna  per  Cicogna. 

In   altro  luogo  dove  si  fa   menzione  di   Capua   e  nel  Ruden^^ 

Atto  III,  Scena  IL,  quando  Tracalione  invocando  Demone: 

Ti  prego,  ti  scongiuro,  se  tu  speri 

Nel  prossimo  anno  molta  manna  e  molta 

Liquerizia,  e  poterla  trasportare 

Senza  perdita  a  Capua,  ed  esser  sempre 

Senza  cisposità. 

E  a  cagione  di  ingiurie  si  ricorda  Epidamno  dei  TrinummuSj  Atto 
Scena  I  : 

...  Il  popol  d'  Epidamno 
È  cosi  latto,  sopratutto  sono 
Crapuloni  e  beoni;  e  il  più  gran  numero 
Intriganti  e  imbroglioni  gli  abitanti. 
Finalmente  vi  sono  meretrici 
Più  lusinghiere  che  in  qualsiasi  luogo"; 
Perciò  fu  messo  il  nome  d'Epidamno 
Alla  città,  perché  niun  vi  soggiorna 
Senza  danno. 


PLAUTO   E   1   STTOI  TRADUTTORT 


343 


J  diritto  pubblico  di  Roma  allude  pcì!  ripetutaMienle  il  comnie- 
afo.  e  in  primo  luogo  in  quella  invettiva  eoiitio  la  mala  consue- 
le  dei  brogli,  che  è  nel  prologo  deìVÀmphiiruo: 

Giove  comamìa  scappi ichi  la  stessa 
Legge  che  v'è  pei  magistrati,  i  quali 
Per  sé  e  per  gli  altri  fanno  brogli. 

Ei  vuole 

Che  siate  \^  ne  ito  ri  per  virtù 
Non  iier  broglio  ed  inganno.  Quella  legge 
Che  vai  pel  magistrato,  non  dovrebbe 
Valer  per  Tistrione? 

>kira  i  peggiorati  costumi  (Menaechmf,  Alto  1\\  Scena  II); 

S*é  povero  è  tenuto  per  un  tristo; 
Se  il  malvagio  è  riero,  allora  egli  è 
Un  cliente  dabbene.  / 

fi  alle  leggi   censorie   elie  non    permellevano  di  avere   arnienli  o 
>i  che  non  foi^.^ero  inscritti  per  la   gabella  ai  pul)blicani  dovuta, 
de  (juel  dialogo  fra    Aytafìa  e  Dinarco  nel    Truculefìtus    <Atlo    1, 
a  II): 

ÀST.        Parecchi  fanno  q nello  che  tn  fai, 

Dojjo  aver  mal  condotto  i  loro  affari 

Quando  non  hanno  da  pagare,  accusano 

I  pubblicani. 
Dtn.  . . ,  PreBso  voi  purtroppio 

M'andar  le  cose  pecuniarie  a  male; 

Ma  adesso  alla  mia  volta,  di  c|uel  tanto 

Che  v'  ho  dato,  vorrei  un  campicello 

Da  arare. 

Così  delle  ordinanze  delTKdile  è  cenno  in  quel  passo  ove  il  servo 
lione  nel  Rudena  (Atto  li.  Scena  II!)  dice  scherzando  di  Nettuno: 

Es:li  è  un  eèiìe  intollerante  al  gommo, 
Se  v'è  sol  qualche  merce  magagnata 
Tutte  le  gitta  via. 

I*er  il  diritlo  penale  vigente  ai  tempi  di  Plauto,  non  consta  di 
i  legislazione  che  le  XII  tavole.  Ora,  pel  tinto  flagrante  stabili- 
ì  le  XII  tavole  che  dopo  subito  il  supplizio  delle  verghe  il  ladro 
.^esse  sebiavo  al  deiuliato.  Ma  per  il  non  tlagranle  fosse  il  reo 
ito  alla  rifusione  del  doi»pio;  potersi  i>ero  la  pena  iidurre  al  rifa- 
?nto  del  danno,  se  il  deruliato  se  ne  contentasse,  A  ciò  si  confor- 
LO  le  scene  plautine.  Vediamo  infatti  nel  Po-^ wf//«^  (Atto  l.  Scena  !) 
rastocle  ordire  con  Milfione  F inganno  in  cui  trarre  il  lenone  Lupo: 
Dice  Miltìone: 

...Dai-emo  a  ColHbisco 

LDa  portare  al  lenone  quel  danaro 
E  gli  dirà  essere  un  forastiero 
D'altra  città,  e  volersi  dare  spasso 
Con  femmina  alla  lil^era,  perciò 
Voler  che  gli  prepari  un  luogo  a  parte 
Affinché  possa  far  quanto  gli  piace 
Celatamente  e  ninno  se  ne  accorga- 
Per  ingordigia  del  danaro^  subito 
Lo  accoglierà  il  lenone  in  casa  e  ascoso 
Terrà  l'uomo  e  il  danaro. 
^ 
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Agor.  In  fede  mia 

Questo  è  bel  stratagemma. 
MiLP.  Allora  tu 

Gli  chiederai  se  sia  da  lui  venuto 

Il  tuo  servo;  colui  penserà  che 

Tu  vada  di  me  in  cerca;  perciò  subito 

Risponderà  di  no.  Tu  allor  non  porre 

Tempo  in  mezzo  per  farlo  condannare 

Al  doppio  del  valore,  come  ladro 

Del  denaro  e  di  un  uomo.  Ei  non  avrà 

Modo  di  fare  il  pagamento  quando 

Sia  chiamato  in  giudizio,  onde  il  pretore 

Ti  dovrà  aggiudicare  la  famiglia 

Tutta.  Cosi  farem  cadere  in  trappola 

Quel  lenone  di  Lupo. 

E  nel  V  Atto,  Scena  VI,  il  lenone: 

...  Ma  che  bisogno  c'è 
Del  pretore  ?  mi  fo  da  me  giustizia, 
Ma  ti  prego  che  basti  ch'io  ti  porti 
Solo  il  triplo. 

ì^elV Aulularia  (Atto  V,  Scena  X)  dice  Liconide  a  Euclione: 

Euclione,  se  mai  per  storditaggine 
Peccai  verso  di  te  e  la  tua  figlia, 
Perdonami  e  concedila  a  me  in  moglie 
Legalmente. 

Ora,  nell'antico  diritto  non  consta  che  fosse  sancito  robbligo  di 
riparare  lo  stupro  col  matrimonio;  ma  Voet  e  Grozio  inclinano  a  cre- 
dere che  ad  esempio  dell'antico  diritto  mosaico  la  riparazione  per  via 
di  matrimonio  fosse  concessa,  quando  la  donna  non  fosse  vendereccia. 
Della  qual  eccezione  è  cenno  nell'Atto  l\\  Scena  II  del  Tmculentus: 

. . .  Grido  per  le  vie 
ChMiai  oife80  la  legge  ricevendo 
Da  più  d'uno  moneta  al  tempo  stesso. 

Le  tesi  risguardanti  il  diritto  privato  che  si  agitano  nella  com- 
media plautina,  in  ispecie  concernono  la  situazione  giuridica  della 
donna  e  la  dottrina  giuridica  applicabile  al  caso  del  tesoro.  Or  si  sa 
quanto  la  legislazione  delle  XII  tavole  fosse  severa  alla  donna;  non 
concesso  che  all'uomo  soltanto,  in  caso  di  adulterio,  il  diritto  del  ripudio, 
alla  donna  non  riconosciuto  alcun  diritto  analogo  sia  per  caso  di  adul- 
terio, sia  per  continuo  concubinato  del  marito  con  altra  donna.  Di  che 
rendono  testimonianza  quelle  parole  di  Sira  nell'Atto  V,  Scena  I  del 
Mercator  : 

. . .  Vivono,  por  Castore,  le  donne 
Sotto  una  dura  legge^  e  più  iniqua  di  quella 
Degli  uomini.  Meschine!  Se  un  marito  mantiene 
Di  nascosto  alla  moglie  una  ganza^  e  la  moglie 
Lo  apprende,  non  v'ò  pena  pel  marito.  Se  invece 
D'insaputa  al  marito  la  moglie  esca  soltanto 
Fuor  di  casa,  il  marito  fa  un  processo,  e  si  scioglie 
Il  matrimonio.  Oh!  fosso  la  legge  della  moglie 
Eguale  pel  marito! 
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E  3Iirrina»  discont^nclo  con  Cleostrata  voluta  ingannare  dal   ma- 
ilo,  ribadisce  nella  Casina  (Atto  IK  Siena  li): 

0  sciocca,  taci  ed  ascoltiimi.  Sentii 
Non  contrariarlot  lascin  pur  ch'egli  ami» 
Laiicia  che  taccia  fiuello  che  gli  piace 
Purché  nulla  ti  manchi  in  casa. 


Ki(?iiardo  alla  proprietà,  distintile  il  diritto  rooiano  le  res  maft- 
tipi  dalle  rfijn  non  manripi  ;  quelle  arquistansi  colla  semplice  tradì- 
!Ìom*»  cHie^Jte  non  t?'iM'quÌ8lano  che  eolla  cessione  legaluienle  efleltuata 
eolia  Ui^uca|)ioDe,  Onde  nel  Cnrculio.  Atlu  IV,  Hcena  li,  Cappadoee 
elido  al  (jorgoglione  : 

,  . .  Lo  ricordo, 
F  VH  la  do  ci'l  patto  d'evizione, 

a:lioue  n^piinde  di  piena  eonformitti  al  diritto: 

Che  mi  conta  promet^sa  d'evizione 

Fattami  da  «n  lenone?  voi  nient'altro 

Di  vostro  avete  r.he  la  lingua  e  questa 

Vi  serve  a  aperginrar  scaltri  ha  in  voi  fede. 

Quella  che  ponnedete  non  è  vostra 

Proprietà^  vostre  non  sono  quelle 

Che  emancipate»  e  lon  8on  vostri  quelli 

Che  vi  servono;  ni  un  vi  diede  un  giusto 

Titolo  di  possesso»  né  potete 

Voi  trasmetterlo  ad  altri. 

E  nel  I^rsa^  Atto  IV.  Scena  111,  lìioe  similmente  Sngnj^Hone: 

.  .  Mh  aiiiiitutto 
£  beDÌntetio  che  niuno  stai-à 
Garante,  lo  sapevi  ? 

Ctrl  pò  pe?§eafure.  nel  liufìens.  Alto  IV,  Scena  HL  cf^lranse  con  la 

Ble  dal  mare  una  valigia.  K  ne  dìsputa  con  Tracalione  i*ervo  clie  «*piò 

fallo,  questi  pretendendo  per  se  la  meUi  della  cosa  trovata,  quegli 

rii^enandida  tutta.  Ma  il  mai  e.  insegna  il  j^iurecunsulfo  Marciano, 

lune  a  tulli,  e  dalle  parole  di  ripiano  apparisce   non   potervisi 

orre  jmt  legK^»  fdcuna  privala  servitù,  onde  i  jiesci  che  in  esso  si 

n^ano  nono,  dice  (taio,  dell'occupante,  e  Fiorentino  assimila  ai  pesci 

gemme  e  quant'altro  ned  mai-e  rinvengasi.  Solo  delle  cose  perdute 

Jer  naufragici  Tetìitto  del  Prrlore  riservava  la  |iroprietà  al  prisco  de- 

rnt<ire  eonlro  il  novelli*  occuf»anle,  il  quale,  st  in  mala  tede,  era  lon- 

ideratf»  reo  di  ludo  e  condii nnalo  a  rifondere  nel  primo  annoi!  qua- 

jplo  ;  do^Kj,    semplicemente  il    valore-  Plauti»  risolve   la   questione 

endo  in  i>rinia  protestare  Gripo  eontro  queste  leggi  urbane; 

Non  lo  so,  non  conosco  queste  vostre 
Leggi  urbane,  ma  dico  che  cotestn 
Valigia  é  mia, 

rimettendo  la  disputa/Jone  in  un  arbitro,  che  assegna   la  valìgia 
Qripo,  e  al  prì§co  proprietario  un  talento. 
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Restava  a  vedere  quale  sia  traccia  nella  commedia  plautina  dei 
costumi:  e  di  questi  invero  è  lamentata  la  decadenza:  così  nel  Trt- 
nummi48  (Atto  IV,  Scena  III),  Stasino  esclama: 

. . .  Deh  qua  fossero 
Le  parsimonie  ed  i  costumi  antichi 
Tutti  quanti  in  onor,  più  che  non  siano 
I  rei  costumi. 

E  resta  quasi  senza  frutto  il  buon  consiglio  di  Megadoro  nell'-Aw- 
lularia,  Atto  II,  Scena  II: 

Quanto  più  strettamente  a  gente  proba 
Tu  ti  sarai  congiunto,  tanto  meglio 
Sarà  per  te. 

Insistendo  poi  nel  proprio  divisamento  di  sposare  una  povera,  così 
argomenta  (Atto  IH,  Scena  IV): 

...  Se  cosi  facciano 
I  più  ricchi  e  si  piglino  per  moglie 
Le  figliuole  dei  poveri  indotate 
La  città  sarà  molto  più  concorde 
E  saremmo  invidiati  men  di  adesso 
Ed  esse  temerebbero  il  lor  danno 
Più  ch'oggi  non  lo  temano,  e  noi  pure 
Saremmo  in  minor  spese  che  non  siamo. 

E  più  avanti: 

...E  d'ora  innanzi  ninno  dica: 
T'  ho  portata  una  dote  assai  maggiore 
Che  non  avevi  tu  di  patrimonio. 
È  giusto  che  mi  dia  porpora  ed  oro, 
Ancelle,  muli,  mulattier,  lacchè  ; 

e  lamentando  le  prodigalità,   indarno   tentate   reprimere  dalla   legge 
Oppia: 

Ovunque  or  vada,  nelle  case  urbane 
Vedi  più  carri  che  nelle  campagne 
Quando  tu  vai  in  villa. 

Delle  nozze  troppo  ineguali  anche  è  menzione  nel  Trinummìia^ 
Atto  li,  Scena  IV: 

Lbsbonico  :  ...  Non  ci  troviamo 

In  condizioni  pari,  a  voi  conviene 
Cercare  un  altro  affine. 

Le  lautezze  della  mensa  sono  con  l'altre  condannate  e  derise  da 
Plauto.  Ed  a  cagione  d'esempio  il  cuoco  del  Pseudolus,  nella  Scena  li 
dell'Atto  III,  così  parla  dei  colleghi: 

Cuoco:  E  dell'erbe  v^aggiungono  e  condiscono 

Quell'erbe  con  altr'erbe;  poi  vi  uniscono 
Corbezzoli,  finocchio,  rape  ed  aglio 
E  poscia  romici,  cavoli,  bietole 
E  funghi  ben  insipidi. 
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Ma  lui  fa  meglio  di  costoro,  artisti  volgari: 

. . .  Quando  mescolo 
Ne  li  tegami  ciciiendro  o  maccide 
0  sipolindro,  oppure  sanacaptide 
Quei  tegami  di  subito  si  mettono 
A  bollir  da  so  stessi.  Per  le  specie 
Marittime  quei  condimenti  servono  ; 
Gli  animali  terrestri  me  li  accomodo 
Con  coccimandrOf  catarastria  e  aplospide. 

Bàllione:    Che  Giove  e  tutti  gli  altri  Dei  ti  mandino 
In  malora,  con  tutti  i  tuoi  mendacii 
Ed  i  tuoi  condimenti! 

Questi  bagliori  sparsi  dalla  commedia  sui  costumi  e  sulle  leggi 
dell'epoca  è  compito  particolare  dei  traduttori  di  raccogliere  e  river- 
berare sulla  storia  dei  tempi.  Lo  lecero,  a  malgrado  della  troppa  mo- 
dernizzazione, il  Rigutini  e  il  Gradi;  dell'opera  postuma  del  signor 
Cognetti  de  Martiis  ci  è  forza  riservare  ogni  giudizio,  perchè,  annun- 
ziata da  un  pezzo,  non  ancora  è  uscita  in  luce;  ma  ci  tarda  di  con- 
gratularci col  signor  Finali,  che,  ricostruendo  in  versi  italiani  l'intiero 
Teatro  di  Plauto,  ha  reso  un  eminente  servigio,  non  pure  alla  vol- 
garizzazione delle  lettere  classiche,  ma  altresì  alla  storia  universale 
deirumano  pensiero. 

TuLLO  Massarani. 
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Fmniniento  d'antico  pa Motto  d'aftaro 


aoLFo  Avena,  Motuimmti  dell  Italia  metidiouak  -  Nflnziùne  dell  Ufficia  rcifionale 
per  la  conservazione  dei  moìtnmenti  delie  proiincie  meridionali.  Koma,  MCMIl, 
Offldiitt  Paligrafka  Romana. 

Ha  t]ualH)p  lem  pò  lo  sguardo 
ilegli  stiidicìsi  si  rivolge  con 
insi stanza  nuova  vt^rso  F Italia 
nieriilionale,  e,  mentre  le  <^'on- 
dizioni  di  quelle  popolazioni 
reclamano  raltenzione  degli 
economisti  e  degli  uomini  di 
governo,  non  c'è  problema 
della  vita  meridionale  etie  non 
si  imponga  injperioBamente 
alla  considerazione  degli  scrit- 
tori e  del  pnbldico.  Onde,  an- 
che nelTordine  degli  studi  at- 
tinenti alTarte,  è  un  insolito 
ferTore  d'indagini  che  sem- 
^bmno  già  rovesciare  molte  delie  conclusioni  a  cui  erano  pervenuti  lo 
A\u\i  v<m  la  sua  *>pem  classica,  il  Lenormant  e  il  liertaux  con  i  loro 
Sltidi  più  recenli»  e  tutta  una  serie  dì  punti  interrogativi  si  presenta 
^ortiiat  alle  ricerche  degli  studiosi.  Deve  ancora  considerarsi  veramente 
pisana»  come  credette  di  alTermare  definitivamente  il  l)oi)bert,  o  più 
to^lo  àe  Apulia  il  genio  rinnovatore  che  nella  secunda  metà  del  secolo 
iti'cimolerzo  infuse  una  vita  tutta  nuova  nella  scultura  italiana'/  In  qual 
KhIo  riniluenza  bizantina,  tfiITnsa  nciritalia  meridionale  specialmente 
li  monaci  benedettini  di  Monte  Cassino,  modificò  gli  elementi  locali 
^eomei]uesti  elementi  tradizionali  alla  loro  volta  reagirono?  Che  cosa 
if*piamo  delTarte  di  quei  Normanni  clic  parvero  portare  unità 
parati  elementi  etnici  che  travagliavano  le  belle  regioni,  fusero 
pieme  misticismo  bizantino  e  sensualità  araba  ed  elevarono  la  Cap- 
Palatina,  il  Duomo  di  iMonreale,  la  Cuba  e  la  Zisa?  Quali  intìm* 
>gli  elementi  costitutivi  dell'arte  degli  Svevi,  die  raccolsero  il  re- 
jio  della  casa  Normanna? 

Era  quello  il  tempo  oel  quale  poesia,  pittura,  architettura,  scultura 
^l>iù  tìorirono  nelT Italia  meridionale:  nella  Corte  sveva,  come  dice  il 
Novellino,  venwno  sonniori,  tro  vaio  ri  e  beili  favellalo  ri,  uomini  d'arte^ 
giostratori,  »chermiiori  rV  o(jni  maniera  di  genie,  e,  mentre  si  divul- 
gavano i  dolci  canti  di  Federico  IL  di  Pier  delle  Vigne  e  di  Rinaldo 
d'Aquino,  mentre  fioriva  la  grazia  di  Enzo  re,  di  Mauiredi  e  di  Cor- 
rali ino,  sorgeva  Castel  del  Monte  ad  annunciare  il  Rinascimento,  buI 
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cornidone  della  caltedrale  dì  Trani  le  remini8een7>e  dell' antichità  si 
fondevano  insieme  f-on  quelle  dell'arte  normanna,  le  antefisse  figtirale 
tradivano  un  sentì  mento  lutto  nuovo  della  forma  e  della  decorazione,  i 
busti  (lei  eonsìj2:lieri  di  Federieo  si  levavano  su  l'alto  dell*^  torri  e  furono 
poi  seamliiati  }>er  opere  antiche,  le  mensole  della  ealtedrale  di  Riivo 
segnavano  il  risveglio  dello  spirito  elastico,  Fareo  dì  Capua  era  eretto 
a  glorifìea/àone  della  nuova  prioiavera  di  bellezza  e  Nieeolo  da  Fojxrtn. 
nella  testa  di  Sieiglaita  a  Havello,  lasciava  intravedere  il  Quatlra<*ciir  i 


CattcKlnUe  di  Bari, 


Così  neiritalìa  meridionale  si  maturava  un  vero  Rinascimento  ari 
che  prese  le  sue  mosse  dal  seeolo  \i,  allorché  Desiderio  innalzò 
con  eapìlelli  e  colonne  antiche»  All'ano  imitò  Orazio  e  nelle  com 
absidali  ritiorirono  i  simboli  e  le  forme  della  primitiva  arte  eriHlia: 

Pur  tuttavia  rt^ca  meraviglia  sa|)ere  che  di  questa  gloriosa  rìn. 
scita,  che  toccò  il  suo  apoj^eo  soMt»  la  flominazione  degli  Hohenstaufe 
»sono  slati  studiati  appena  uoa  parte  di  edilìzi  e  di  sculture  ed  JncH>; 
pletameote  solo  tre  monumenti  pittorici  :  cioè  gli  affreschi  della  cripl 
di  Santa  Mana  delle  Fratte,  che  Demetrio  Salazzaro  reputò  a  io 
opera  del  secolo  dei'imoprimo,  gli  a!Tres<4ii  di  Sant'Angelo  in  Formis 
che  hanno  otTerlo  il  motivo  a  lunghe  controversie,  e  il  codice  di 
Federico:  De  ùrie  renandt  cnm  nì^ihus  (Biblioteca  Vaticana,  Pala 
lat,  1071),  in  cui  il  miniatore  riprodusse  lunghe  file  di  uccelli  coi 
straordinaria  abilità  tecnica  e  con  un  sentimento  della  vita  animali 
che  si  ritrova  solo  in  alcune  opere  dell'arie  giapponese. 


i 


d 


Ale  prodncìe  meridionali,  di  essa  va  data  innanzi  tutto  am- 
lode  al  Ministro  geniale,  il  cjuale  ccm  un'opportuna  circolare 
phe  le  Relazioni  degli  Uflìci  rej;4Ìoriali  non  foswero  soltanto 
laaza  delle  cure  del  Governo  per  le  opere  della  gloriosa  arte 
lìa  anche  valido  aiuto  agli  studi  e  alla  diUusione  della  cut- 
Blica;  va  data  larghissinut  lode  alTuomo  che  con  istinto  sem- 
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pre  felice  e  eoo  energia  j^iovaoile  presiede  fra  noi  alla  r)irf*zicmfl 
nerale  delle  belle  arti.  Jn  vero  tali  tiela/.ioiii,  rli  cui  quella  lieirUi 
regionale  dì  Napoli,  scritta  dall'Avena,  e  Taltni  dell' Ufficio  per  lai 
servaz.ione  dei  monumenti  delle  Marcile  e  delT  Umbria,  dettatal 
Sacconi,  sono  oobilissìrui  esempi,  sono  dovute  airinìzialiva  dell'I 
revole  Nasi  e  del  comni.  t]arlo  Fiori  Ili  ;  ed  è  bene  che  la  [nibblui 
rainistrazione  a  torto  disprezzata  e  calunniata,  mos^tri  ormai 
tamenle  che  la  tulela  del  patrimonio  artistico  nazionale  non  è 
esercitazione  di  formalismi  e  di  retorica  burocratica,  ma  devozioj 


■-f:  f 


^-      J^-^^é^ 


Santa   >Iari.i  Mfiggion?  di  8i|)ont<j  (Poggia). 
(KinniM)  fnoiiflionnloK 


lauu 


spiriti  coscienti,  opera  illuminala  d'amore  per  tutte  le  reliquie  del] 
salo,  J'azionale  e  geniale  applicazione  di  princìpii  scientifici,  aspir 
zione  continua,  ansiosa  verso  ideali  che  tanno  «jnore  alla  critica  storii 
italiana.  Onde,  quando  alTinijudso  che  viene  dalTalto  lo  zelo  e  lad<j 
trina  dei  funzionari  corrispondcmo  così  degnamente  come  è  nel 
del  volume  teste  pubblicato,  deve  essere  spontaneo  e  vivo  il  con 
cimento  di  lutti  coloro  i  quali  sono  abituati  a  sentir  celebrare,  ce 
desiderio  ipocritaraenle  mal  celato,  le  glorie  delle  Ammìnfstra;aoj 
straniere.  A  buon  conto,  se  si  considera  che  molte  di  quelle  pubbl 
cazioni  tedesche  che  vanno  per  la  maggiore  sono  dovute  alla  iniziali! 
personale  dell* imperatore  Guglielmo  11,  c«me  recenlemente  è  avvenni 
per  rillustrazione  della  (-ap|>ella  Sistina  iniziata  dallo  Steineniaiii 
ognuno  dovrà  pur  riconc>scere  che  nessuno  Stalo  può  vantare  puhW 
eazioni  uffii^iali  licenziale  in  una  veste  tanto  sontuosa  e  ispirate  a  se 
così  airettamente  scientifici,   come  le  Gallerie  Nasionali  italiane \ 


Izinne  di  cifre  Cifre  ve  ne  .sont»,  éome  riodoli*  del  lavoro  riehie- 
va,  ma  vicino  ad  esse  ogni  studioso  troverà  l'applicazione  ng(jrosa 
quel  raehido  che,  per  ciò  che  si  riferisce  alle  ricerche  archeologiche, 
llloria  tutta  nostra. 

1^  gloria  deir  arte  è  divenuta,  in  vero,  una  scienza  sperimen- 
ile:  e  le  sue  indajs?ini  sono  essenzialmente  hasate  sul  confronto.  Hio- 
In?  pertanto  un  numero  quanto  più  frrande  è  possibile  di  elemcnii 
ositivi.  accertare  alcuni  dati,  risolvere  problemi  discussi  non  vale 
Énlo  per  i  risultati  che  si  conseguono  immediatamente,  ma  anche 
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perchè  si  offrono  mille  adden Iellati  per  la  soluzione  di  altre  ((uiKtio 
conlroverse,  pereliè  a  poco  a  poco,  a  forza  di  analisi,  si  viene  fa 
mando  quella  ba^se  sicura  su  cui  è  possibile  innalzare  il  solido  cdific 
della  storpi  delTarte  nostra, 

A  questi  pi-incipii  si  ispira  il  voUune  delF Avena.  Dopo  Topenìj 
ficae^  del  consolidamento  e  del  restauro,  diretta  a  prolunK'»re  la  vili 
dei  monumenti,  Tautore  volle  offrirci  una  serie  dì  ordinati  e  c^tnpIoH 
studii,  i  quali  mirano  ad  illustrare  ^li  ediiìci  monuitienlall  j^oltoimi 
alla  giurisdizione  del  suo  ulticio,  eloquenti  e  venerati  testimoni  de 
civiltà  passate,  ricercando  ne^li  elementi  costruttivi  le  origini  loro.  1^ 
vicende  vaine  cui  furono  soggetti,  ritessendone  in  sornitìo  la  \ila^!.ifl:i 
prima  giovinezza  a^lìanni  deiresti'€*ma  veccliiaia,  rattristata  «pes- 
roblio  e  dalTabliandono.  Onde  il  libro,  mentre  è  documento  di  do 
e  di  felici  attitudini  a  considerare  i  ì>iu  ardui  j^roblemì  artisHci,  e 
indice  delFoperosita  di  un  Islilulo  die  deve  vigilare  su  una  zoii.i 
sissima  e  straordinanamenie  ricca  di  mouujneuli,  e  ci  dice  con  ^ 
criterìi  e  con  quanto  scrupolo  si  pmceda  oramai  fra  noi  alla   tutela  *• 
alla  conservazione  delle  auguste  rx*li(fuifr'  <lel  passato.  Onde  l'operv  ■^■■' 
rarcbitello  si  compenetra  e  si  completa  con  qu<^lla  deiran'iiec»! 
non  c'è  lavoro  in  cui  la  genialità  dcirartìsla  non  soccorra  alla  ri 
dello  studioso.  Poiché  o^^ui  monumento  che  abbia  attraversalo  i 
è  parag  nabile  a  un  libro  di  cui  non  si  possoro  conosctere  intier;ti 
rimportanza  e  il  vabire.  se  non  siann  state  svolte,   lette  e  m* 
tutte  le  sue  pagine.  E  il  restauro,  inteso  nel  suo  nobile  e  veni 
tìealo,  non  è  semplice  pretesto  per  lavorare,  ma  opera  di    r- 
di  studio;  è  un  atto  col  quale  noi  moderni  onoriamo  il  geni- 
tale delle  età  trascorse.  Non  è  possibile  toccare   un    monumerd* 
Tarte  consacralo  all'amiui reazione  senza  averlo  prima  mollo   stu«iuMu, 
inrdto  amato;  e  chi  lo  conserva  e  lo  fa   sicurv»   di    vincete   anconi  U 
legge  fatale  del  tempo,  chi  lo  studia  e  ne  scruta  le  bellezze.    (< 
una  funzione  altamente  civile.  Così  nella  sua  prefazione  scrive  VA 
e  così  egli  spesso,  da  umili  ma  provvidi  lavori  ad  un    vecchio   niam 
sgretolato,  ad  un  soffitto  pericolante,  ad  una  volta  che  non  offriva  ] 
riparo  alle  piovane,  ha  tratto  occasione  a  compiei^  indagini  nuove j 
jiositive  onile  molti  pirntr  della  storia  di  un  monumento  si  sono  c\m\ 
e  parecchi  problemi  Iranno  avuta  una  soluzione   confortata  di   vjÌÌJ 
argomenti. 


Strana  ed  interessante  storia  quella  dell'arte  che  si  svolse  a  I 
verso  la  Campania,  si  dilTuse  a  Caserta  vecchia,  a  Sessa  Aururrni, 
Ravello,  a  Salerno,  a  Monreale,  e  raggiunse  altezze  verligirrost^ 
versante  adriatico!  Mentre  grinl1us8Ì  orientali,  potenti  In  tutta  Itali 
lasciavano  tracce  nella  scultura  canqìana,  in  quella  scuola  clu*  ^i 
terrrriua  con  le  lastre  marmoree  tì^rrnate  in  Santa  Restii nta  a  XaiMUi 
nelle  lunghe  figure  che  adtir-nano  lo  stipite  a  sinistra  della  jK^rta  *1 
duomo  di  Trani,  nella  lunetta  cht^  sovrasta  alla  porta  di  Sani'  Andi 
in  Iterletta,  ireila  porta  di  San  Savino  a  Bari,  in  cui  tra  le  spifR 
rami  dalle  foglie  arcuate  ì  pavoni  becchino  corimbi,  i  combattenti»' 
Hcudo  e  sjmda  si  inc<mtrano  e  si  calpestano,  una  scimmia  atìbtau' 
una  rana,  mentre  così  in  altri  luoglii  l'arte  romanica  si  travesti 
bizantina,  le  fnrnìe  dei  vasi  ilalo-gi^ci  dissotteit.iti  nelU'  PtiL'lìi 


«I^^^Bb 


Iti  alla  visla  di'^U  ari  isti  drsli  dal  liinKo  Fonno  medifievult*, 
^iiini«>rti  ntdle  ofM^re  Hie  ^ì  (Iis8«»nurHirt»no  lun^jtj  il  verniinle 
lltco,  e  Iti  ti»m(K>  stessi*  una  visione  di  romana  «^'raiidezza  hi  risjmc- 
t '^*  j^i'uHun*  ìM  riiaesiri  ra|Hiiuiì  j^u  la  lorn*  di  Federico  II,  il 
{rruziaelleriii-a  illuminava  la  fonte  del  rhicjstn»  di  Moure*de* 
dan/.ardi  su  i  delfìni  alla  ^uisa  delle  ntneidi  .idcirnanti 
ilei   monunteido  sefK>linale  di   Xanlo,   l  anima  etru^*a 
pvii  oHii»  s|iirito  detfii  scultori  loseanr  Era  unVflloreseensui  spon- 
de}! cfuolu  che  gli  artisli  niccoj.T'Iìevano,  una  nuova   primavera 
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italii^a  rìnnovantesi  perpehiamenie  in  visioni  sempre  nuove  di  lielS 
Allora  gli  elefanti,  le  giraffe,  i  leonini  fjrifK  le  stingi,  si  videm  iiisìea 
su  le  faeeiate  delie  grantli  ratledrali  delle  Puglie;  iVioni,  lalben»  ì^iad 
ai  Persia oi,  ornò  resterno  del  duomo  di  Fo^^/uì  e,  Irusformalo  orai 
un  tirso  haeehico,  ora  nel  fusto  di  un  sambuco,  ap(>arvedi  frequenlj 
nei  bassorilievi  ornamentali  e  sul  e^mdelabro  della  cattedrale  di  SetsB 
Aurunca:  le  ricche  piante  di  acanto  s(>iuoso,  in  cui  fra  le  foglie 
tano  animali  e  si  posano  gli  uccelli,  tornarono   a   decorare    le  lastre 
Tiiamioree.  Tutta  la  natura,  tutti  gli  intlussi  forestieri,  tutte  le  tradizioi] 
paesane  Parte  chiamò  a  raccolta  e  le  correnti  orientali  sì  fusero  c-onl 
tendenze  indigene  che  si  sprigionavano  dai   materiali  del  imtrimou 
artistico  delle  regioni  iV  Italia. 

A  volte,  specialmente  nella  decorazione  degli  stipili,  appaiono  bco 
pile  delle  mezze  borchie  traforate  che  ricordano  gli  sferoidi  di  euij 
Arabi  fanno  uso  per  bruciarvi  profumi,  e,  se  questo  elemento  orieat 
divenne  comune  a  Venezia,  dove  rimase  anche  nel  Fiinascitnento  ino 
Irato,  non  fu  meno  difl'uso  lungo  la   rosta    adriatica    meridionale. 
€he  fa  bella  mostra  di  se  nelfambone  della  cattedrale  di  Bi tonto,  sollj 
gli  archi,  dove  Nkolaus  sacerdos  et  proto magister  rappresentò  la 
gina  Saba  dinanzi  a  Salomone,  fra  una  puerile  profusione  di  tfpccej 
di  cerchielli.  Tali  influssi  della  decorazione  araba  si  rilrovaru)  ancù 
più  chiaramente  espressi  nel  mausoleo  di  Boemondo,    alla   cui    poi 
lavorò  quel  Ruggero  di  Melfi,  il   quale   aveva   iiui^arato    Parte   da^ 
Arabi  e  negli  stipiti  e  nelle  formelle  fece  sfoggio  di  decorazioin'  insp 
rate  a  quelle  dei  vasi  di  bronzo  di  A  leppo,  di  Damasco  e  di    Mosid 
Ne  Pesempio  di  Ruggero  andò  i>erduto,  che  Oderisius  Berandus  o 
ranius  di  Benevento  ne  fece    tesoro,  e  nelle  porte  della  cattedrale 
Troia  amò  rafipresentare  tondi  eon  teste  di  leone  che  tengono  anelli 
e  draghi  volanti.  Cosi,  mentre  le  torme  orienlalì  costituivano  una  par 
notevole  del  contenuto  dell'arte  deir  Italia  meridionale,  nuove  tendeni 
si  venivano  lentamente  maturando,  Papplicazìone dei  rilievi  soslituiv 
Pìm^rostazione  o  Pinc^asso  dei  metalli,  prediletto  dai  bizantini,  e.  peri 
zionandosi  a  poco  a  poco  Tarte  del  fonditore,  si  trattavano  - 
sì  svolgevano  composizioni  a  bassorilievo.  Era  Parte  nostra  - 
fermava  con  la  sua  predilezione  per  il  chiaroscuro,  per  Pevidenza  de 
l'effetto ,  per  la  forte  espressitme  delle  forme;  il  più  bel  liore  deU*a 
roQianica  che  si  schiudeva  nelP Italia  meridionale. 

Ma  ben  presto  scesero  gli  Angioini  amanti  della  chiesti  e  tiemid 
della  bellezza,  T Impero  d'Oriente  cadde  e  trascinò  Parie  bizaril ina ;?H 
invecchiata,  si  perdellero  nelTltalia  nìcridionale  gli  elementi  orienUii 
che  avevano  fecondata  Farle  indigena;  la  grande  luce  che  aveva bril^ 
lato  in  quelle  regioni  t^i  spense.  Federico,  Enzo,  Man  frali  e  Corradln 
erano  morti. 


Abduiko  Colasaxti. 


I  CAPRICCI  DEI  BAMBINI 


I  capricci,   che  sono  iiiaiiifestazioni  così  frequenti  nel  bambirit*, 
^iTi^n^ouo  ancora   fra   le  sue  più  misileììose,  non  avendo  mai  attirali) 
l'i^|len;&ione  degli  psicologi,  ne  dei    |H*da^'ogì,  pur  tosi  solleciti  di  tulli 
gli    elementi  che  tbrriiant»  la  vita  infantile. 

Ptfrchè  i  l>a tubini  fainio  i  capriccio  (>erchè  ad  of^iii  tratto  Irascen- 
lioiioiu  grida,  in  pestate  di  piedi,  in  diluvi  di  lagrime,  mentre  noi  adulti 
ftianin  lutti  intenti  ad  accontetdarli,  a  carezzarli,  a  render  loro  la  vita 
faeil**e  piacevole  il  più  [H>ssibìle? 

Di  solito  si  ritiene  rlie  i  l>anibini  tacciano  i  cafiricci  senza  alcuna 
ragione  ne  causai  plausibile;  un  ca|>riccio  è  una  bizzarria,  una  levala  di 
te;&la  che  non  vai  la  pena  di  tliscutere  e  di  studiare. 

Invece  per  quanto  la  causai  s|»e.sso  sfngKa  e  molle  volte  paia  assurda 
f  i«tprof)orzionala,  pnre  io  die  ho  tenuto  in  osservazione  molti  liairdjini 
ca|>rÌcciosi  e  seguito  e  notato  mfdle  delle  loro  bizze  crc'do  che  queste 
da  1  [MJhtn  ili  vista  del  bambino  abbiano  molle  ragioni  per  lui  abbastanza 
im  fj»urlanti,  e  importanti  anche  per  l'educatore,  il  cui  compito  dev'essere 
di  liberare  l'anima  del  piccino  da  questi  gernu  pericolosi  e  maligni. 
Lfli.  wt*gola  del  caso  per  caso  non  è  mai  siala  tanto  necessaria  come  in 
qim^sla  argomento  per  non  correr  |>ericoto  di  iniocere  al  bambino  iti 
can^ìbio  di  giovargli. 

Ci  son  sì  dei  capricci  fatti  per  pura  malizia,  per  solo  sinrito  dì 
lìramnnìa  e  che  van  Iratlati  con  una  dieta  di  sca|ìpellotti  e  magari  con 
la  dolorosa  ma  sempre  elTlcace  privazione  delle  Irutta;  nu*  ci  son  molli 
€0  |>TÌcci  ctie  hanno  origine  da  uno  stato  psichico  di  tnisotieismo  o  di 
iriri|;ibilità  speciali  dei  bamldni,  che  vanno  iratlati  cun  dolcezza  e 
€Oi:t  latto. 

Il  misoneismo,  Fotlio  del  luiovo,  è  caratteristico  dei  bambini  già 
Illa  prima  infanzia,  E  m  mela  subito  nelTinerzia  con  cui  i  bambini 
ari c^ he  quando  conosctmo  la  parola  che  designa  e  contraddistitigue  un 
(iato  oggetto  continuano  ad  adulterare  la  parol  i  contratatta,  irricono- 
^itiìle,  onomatopeica,  trovata  o  combinata  nei  primi  balbellamenti: 
iiriit.  volta  che  il  bambino  ha  comincialo  a  esprimere  un'  idea  in  un 
mi>cÌo,  a  eseguire  un  dato  alto,  un  certo  gesh),  egli  tende  istintiva- 
mente a  ripetere  la  parola,  a  rifare  il  gesto  tale  e  quale,  in  tulle  le 
circrostanze  analoghe.  Uti  batnbino  a  cui  s  insegni  a  domandare  *È 
pe^t^tnesso?»  prima  di  entrare  in  una  camera,  non  entra  più  in  nessuna 
caiiiera,  anche  se  sappia  che  non  vi  è  deulto  alcuno,  senza  avere  pritna 
rij>«»lula  la  sua  dotnantla  di  rigore,  Quando  gli  si  è  insegnato  a  soffiare 
»*alla  minestra  perchè  è  troppo  calda,  egli  sotlia  anche  su  un  piallo  di 
mi  iicstra  gelata. 

Allo  stesso  istinto  inisoneìco  del  batnbino  si  riattacca  la  Qiania 
di    sentire  sempre  le  stesse  storie  e  di  sentirle  raccontare  rigorosamente 
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colle  stesse  parole;  guai  se  si  sba^'lìa  un  pari  isolare  o  st*  rf  dimi*ii1ir« 
una  frase!  Egli  vi  eorregge,  vi  rirhiania  aironUne  eri  esige  elie  navi 
inineiale  da  capo. 

Questo  odio  del  nuovo  del  bambino  ha.  del  resto,  la  sua  raiffni f 
fisiologica;  un  bambino  non  f>uo  sen/ji  una  t*etia  dittìcollà  accomn 
il  suo  occhio,  i  suoi  sensi,  la  sua  psiche,  ad  un  dato  ordine  di  iti' 
adattarsi  ad  una  data  condizione  di  cose:  se  appena  egU  visi  è  ^i    ' 
niodato  sopravviene  un  nuovo  online  di  stinioU  che  tende  a  deviare 
tutte  le  sue  abitudini  e  a  turlmre  il  primitivo  orientamento,  è  ruifin  ;^ 
che  egli  si  ribelli  al  nuovo  sforzo  perctiè  allnmentì  tutta  la  sua  eiv -.■■ 
verrebbe  assorlnta  in  (fueslo  continuo  fare  e  disfare* 

A  una  tale  repugnanza  ilei  nuovo,  ad  una  tale  pi^edi lezione  tkììà 
routine  e  al  bisogno  di  fare  sempi*e  le  cose  nello  stesso  raodo,  secìOfido 
le  stesse  regole,  si  riattaccano  mfìlti  dei  capricci  dei  bambini. 

Un  bauibini»  ili  diri  ut  lo  mesi  doveva  restar  alzato  la  sera  di  Natali', 
tanti,  per  vedere  l'albero  di  Natale;  e  per  questo  l'avevamo  las' i  ' 
prolungare  il  suo  sonno  del  d<»popranzo  fino  alle  sei  di  sera,  menti»  :  i 
solito  si  svegliava  alle  quattro  e  poi  andava  a  dormire  alle  sette  e  mezza 
e  pivndeva  nella  rulla  il  suo  ultimo  hiheron.  AlTom  consueta  il  biim* 
bino  comincia  a  sentire  gli  stimoli  della  fan»e  e  noi  ci  titfretliamo  a 
preparargli  il  latte;  ma  il  piccino  getta  lontano  rat»biosaniente  la  Ikm*- 
celia  e  tlà  in  un  gran  capriceio  con  grida,  lagrime,  disperate  prote^tt*^ 
(Jhe  co8*era  successo?  Nient'allro  ehe  questo:  egli  era  abituato  a  pren- 
dere il  latte  a  quelFora  a  letto,  nella  sua  culla,  e  in  camicia  da  notle: 
e  bisognò  infatti  metterlo  a  letto  e  ìnlìlargli  la  camicia  da  notte  |>erchè 
si  decidesse  tìnalmcntc  a  bere  il  latte.  Il  capriccio  non  era  che  la  ripu- 
gnanza a  mo-dllicare  un'alutudine  slal)ilita, 

t!osì  una  ba  ni  bina  di  cinque  anni,  (ìina,  che  era  osjiite  in  casa  iH»'fi  ^ 
()er  (jualclie  tempo,  non  voleva  assolutamente  prendere  il  l)agno  ut  iU 
camera  da  bagno  e  neppure  nella  camera  dove  dormiva,  ma  prt'ten- 
deva  di  farlo  nella  camera  da  letto  di  mia   madre. 

—  Percliè  a  casa  nostra  -  essa  dicev a.  e  rargoiixenlo  le  pareva  Irretìc 
tabile  -  la  mamma  ci  fa  il  bagno  in  camera  sua. 

Una  volta  mio  padre  fu  chiamato  in  consulto  per  un  bambina  di 
quattro  anni,  che  da  qualche  tempo,  (inando  entrava  in  una  refi* 
camera,  gridava,  si  dibatteva  e  faceva  terribili  capricci,  senza  olJ<* 
nessuno  jiedesse  capirne  la  ragione,  Mii*  luulre  s' informò  e  scoprì  nht* 
da  qualche  tempo,  e  precisamente  da  quando  rialavano  le  biz:ze  <W 
bamluno,  era  stato  portato  in  quella  camera  un  grande  colano,  rnudi- 
tìcando  cosi  la  disposizione  della  mobiglia:  tutto  fu  rimesso  come  prima 
e  la  repugnanza  e  le  scene  del  piccino  cessarono:  caus«i  di  tutti  i  suoi 
furori  era  il  recente  assestamento  <lella  stanza  che  urtava  contm  lo-^'J^^ 
nozioni  prrstabilite  e  famigliari. 

Questi  ca|>ricci  non  soni»  tali  da  pivoreupare,  [>ercliè  Todiu  di 
nuovo  è  una  Ibrma  normale,  tisiologica  della  mentalità  psichicji  iufi 
tìle;  e  sarebbe  altrettanto  assurdo  di  impensierirsi  di  questi  caprio 
come  impensierirsi  del  fatto  che  il  bambino  non  abbia  denti  e  non  8a|>P 
camminare  :  inoltre  questo  odio  del  nuovo  \  a  attenuandosi  a  |K»co  a  po*^ 
col  creseere  delFetà,  a  mano  a  nuino  che  il  bambin*»  ^ì  avvr//ji  al' 
molteplicità  e  alle  variazioni  degli  stimoli,.. 

Noi  stessi  (tossiamo  aiutai  re  il  l»anduno  a  vincere  questa  ^na  ivpi| 
gnanza.  fJosi  noi  si  riuscì  a  f»ersua<lerc  la  nostra  piccola  amica  ii  t^^»- 
il  bagno  nel  gabinetto  da  bagno  che  le  ispirava  tantii  diniden/^  fai^ 


I  CAPRICCI  BEI   BAMniffT 


259 


Iole  veciere  die  accanto  al  ba^mo  stava  un  cartoccio  di  coiiletli:  rìm- 
presì^ioiie  cii  sorpresa  ^^^railcvole  superò  l*  incre^ciosita  dì  queiresperi- 
ggjenio  nuovo,.. 


Più  (?ravi  e  più  difficili  a  trattarsi  sono  eerti  capricci  che  rassorni- 
^^Jiaiio  tnolto  a  veri  acce,ssi  di  mania:  il  bambino,  specialmente  se  non 
^  perfettamente  sano,  -  e  si  sa  quanti  piecoli  mali  e  disturbi  si>ffrano  i 
^^p^»mbini  nella  prima  infanzia  -  diventa  irritabile,  di  malavoglia,  e  sfoga 
^^^-fi  questa  specie  di  irritabilità  in  capricci:  a  diflcrenza  di  noi  adulti 
J^Jie  abbiamo  una  certa  inibizione,  e  [K>ssiamo  dominarci,  Irattcncre  e 
^^-t*^^^***^'*^''^  *1  nostro  cali  ivo  umore,  il  liambìno  tia  Insogno  di  sfogare 
ji^ul^i^^  ^  ^^*  tutte  le  cose  che  ha  dMnlonio  il  suo  inlimo  malessere. 

Alfredo  tle  Mus«et,  ctie  era  un  bambino  geniale  ma  appunto  per 
4|ijcs«lo  anomali»  e  di  salute  molto  delieatxi,  alleva  di  queste  bizze,  di 
giié.ste  smanie  irragionevoli-  In  un  giorno  sotti,  racconta  suo  fratello 
paii^  *1*^  Musset,  con  una  palla  da  bigliardo  ruf>|M^  un  grande  specchio 
nel  salone,  poi  tagliò  delle  tende  nuove  con  le  forbici  e  pici'hiettò 
0on  *'^>  ^^^J^^i  *'<^>i^t  ^^^  ceralacca  tutla  nna  j^rande  carta  geogratica  del- 
rEurop^*  Ma  sua  madiì?  sì  guardò  l>ene  dal  ìiridailo»  tanto  era  cc»nscia 
die  il  fnccino  agisse  cosi  quasi  suo  malgrailo,  vili  ima  di  quella  nervo- 
sità   che  doveva  riuscirgli  più  lardi  ccjsi  funesta. 

€3c!orge  Sand  nella  IHi^toire  dr  nift  vie  racconta  le  biiczarrie  e  i 
aipri<^'<^i  inei^plic-iibili  della  sua  ba  ni  bina: 

^  Sovente,  quanilo  usciva  a  passeggio  con  me,  le  fìassava  per  la  testa 
riJc*^^  di  arre4starsi  e  fli  non  volere  camminare  uè  salire  in  vettura; 
ave  Vii  già  sei  o  sette  anni  quando  mi  faceva  ancora  dì  questi  tiri  e 
Olì  toccava  portarla  suo  malgrado,  mentre  si  dibatteva,  per  tutte  le 
scali?  fino  al  mio  quinto  piano,  11  peggio  era  che  queste  luzzarrie  non 
avevano  alcuna  caus<ì  che  si  potesse  ne  prevedere  prima,  né  indovi- 
nare voi:  essii  stessa  non  giunge  a  rendersene  ctjuto  ora  che  è  grande  : 
era  t^ome  un'  impossiliilità  assoluta  che  sentiva  di  piegarsi  alla  volontà, 
alle    ^sortazirmi  degli  altri. 

*  Kssa  metteva  delle  idee  stravaganti  a  servizio  dei  suoi  capricci. 
•«  Una  volta  ch'era  stata  un  pò*  malata  e  che  il  dottore  aveva  rac- 
rom^iidato  di  flirta  passeggiare,  essa  partì  di  buona  vo^flia  in  vettura 
\yev  i  KÌarflini  del  Lussemburgo,  ma  lungo  la  strati  a  le  venne  la  fan- 
iAìr^ìiÈ,  di  (lieti iara re  che  non  sarebbe  scesa  a  passeggiare  a  piedi.  L'amico 
che  l^  accouipagnava  e  a  cui  avevo  rticcomandato  di  essere  iiitlessi- 
bile,  tenne  dum  e  le  rispose  che  non  sj  può  [>asseggiar'e  in  vettura  ai 
giaixlini  e  che  essa  a\Tebhé  camminato  volesse  o  non  volesse.  Ella 
parve  ras^segnarsi,  ma  qoandii  furono  giunti  al  cancello  del  giardino 
—  e<l  egli  la  prese  in  braccio  per  posarla  a  terra,  s'accorse  che  era  senza 
f»ear|>e:  lestamente  essasele  era  levate  e  le  aveva  gettate  nella  strada, 
prima  di  arrivare.  —  E  adesso  -  gli  disse  -  se  tn  vuoi,  camminerò  a 
piedi  nudi  [,..  » 

Sono  stata  io  stessa  testimone  di  vere  scene  di  tollia  d'una  bam- 
binetta di  cinrpicanni,  normale  in  tutte  le  altre  sue  manifestazioni  e  per 
*^lilo  dolce  ed  ubbidiente,  scene  ciie  a\'venÌvano  per  motivi  futilissinii. 
Una  volta  perchè,  quando  fu  suonata  l'ora  solita,  le  ricordaranio 
»:h*^  era  lemfM»  di  andare  a  tetto  e  insìstemmo  pt*rchè  vi  and^isse  reiil- 
niente,  essa  montò  in  terribile  furore  e  parlava  come  in  islato  di  son- 
ualìulb^^mo  inco«€Ìenle  con  trementle  minaccie  : 
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^  Vailo  i!ì  cucina  a  prendere  il  oullello  e  vi  ammazzo  ludi 
mazzo  il  padre,  la  madre,  i  tifali  e  le  solvile  (notate  la  Irase  apocali 
tica)  e  poi  vi  taglierò  la  testa,  e  vi  vuoterò  tulio  il  sangue  e  vi  mt 
terò  colla  testa  in  giù  e  poi  andrò  a  |>erdermi  in   un    bosco,  e  allo 
si  voi  vcjirele  venire  a  eercarnii  e  non  mi  troverete  |iercliè  io  mi  |»enlerò, 
mi  nasconderò  più  ancora  e  voi  pian^fn'te  ;  e  io  ad  essi  >  ini  vestirò  a( 
posta  per  farvi  dispetto,  prenderò  le  mie  scarpe  e  ve  le  gellerò  addosir 
per  ammazzarvi,  imheeiili,  cattivi,  cattiva;  non  vi  voglio  neppure  gua 
dare  in  faccia,  io  voglio  andarmene  a  casa  oiia  dalla  mia  mamma 
dirò  alla  mìa  mamma  die  voi  siete  cattivi,  perfidi»*.  E  tutto  ffiieslo  di 
filato,  senza  una  lagrima,  con  gli  orchi  sfavillanti,  i  pugni  niinareiosì 
Dopo  dieci   mimiti   si   calmò   *«  s[K>niam*amv*nle   chiese  scusa:  avev 
parlato  iti  uno  stato  di  eccitamento  anormale. 

Un  altro  caso  di  caprìccio  che  ha  qualche  anaìogia  con  noti  casf 
d'isterismo  è  queìlu  di  una  bambina  lesiesca  di  cinque  anni  che  ritiu 
lava  sera  11  re  di  mangiare  la  miuestra  e  la  vomitjiva  ogni  volta  eh 
la  si  Ibrziiva  a  mandarne  giù  qualche  cucchiaiata:  un  giorno  vede  i 
una  bottega  una  ceila  scodella  d'una  forma  parlicrdaro  e  dice  che  i 
quella  là  potrà  mangiare  la  minestra;  e  dojxi  d'allora,  intatti,  in  tali 
t<izza  privilegiata  mangiò  e  digerì  henissim)  la  minestra.  In  quest 
caso  si  vede  benissimo  quello  che  c'è  di  volontario  e  d^iiivolontario  ne 
capricciiK  rome  prima  la  piccina  incoscientemente  riusciva  a  suggestit 
narsi  al  punto  di  vomitane  la  minestra  che  le  veniva  data  per  forza 
cosi  poi,  altirata  dalfidea  di  mangiare  in  una  data  tazza,  si  sugg* 
stionò  in  nuMlo  da  di  inerirla  senza  diflicollà. 

Un'altra  bambiiui  che  io  conoscevo   aveva  un  altro  <]i  questi  ca 
prieci  irragitìnevoii  che  non  possono  essere   vinli   dai    nt>stri    cumunlj 
criteri  persuasivi.  Essa  si  metteva,  per  esempio,  in  testa  die  le  si  liRTvan 
i  lodi,  che  le  davano  delle  scarpe  differenli  da  quelle  che  avevano  t 
suoi  tValelli.  delle  scarjie  *  che  si  stancavano  *,  mentre  quelle  dei  suoi 
fratelli  lum  si  slanciavano  mai:  con  tjuel  bisoj^no  istintivo clie  abbiamo 
anche  uni  grandi  e  (*he  hanno  tanh3  j>ìù  forte  i  bainhini  dì   rrversai-e 
su  qualcheduno  o  su  qualche  cosa  la  causa  dei  propri  malanni:  ess 
accusava  lesc<ìri>e  di  quel  senso  di  stanchezza  e  di  sfinitezza  che  sentiv 
in  sé  slessa. 

Capricci  di  (piesto  genere  soik»  effetto  dì  uno  stalo  di  malesse 
o  cronico  o  momentaneo  del  bambino  ed  e  inutile  di  volere  reagirvi 
contro,  nello  stesso  inrKio  che  non  serve  contro  le  manie  dei  pazzi  Tusai-e 
le  caltene  o  h^  punizioni;  molto  meglio  è  cui'are  lo  stato  generale  del 
bambino:  irrolmstìrlo,  rinforzarlo  in  modo  die  questo  stalo  d'inquie* 
tudine  e  dì  equililirio  instabile"  S(*ompaia  a  poco  a  poco:  allora  sconi- 
|»aiono  i  caprìcci  dovuti  a  ipiestc  condizioni  iV  irritabili  là  morbosa  e 
dì  males9<^re. 
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Ma  come    noi   dobbiamo  essere  pazienti   e   indult^'enti    per  quèJ^^S 
e<i prieci  dei  bambini  che  dipendono  o  da  una  immaturità  della  menl^i^^^ 
o  da  un  eccezionale  stalo  psictiit^o  dMrritabìlìlà,  allret tanto  inflessit)»' 
dobbiamo  essere  per  quei   ca[*ricci  dei   bambini  i-he  non   signillciui 
altro  che  prepotenza,  imperiosità  e  testardaggine. 

Il  caso  è  tutUaltro  che  raro:  sono  così  cari  i  bambini  e  ci  stri ^.t 
gono  con  tante    ctinle  di    affetto  e   cominciano  così    presto  a  mettevi 
fuori  le  loro  piccole  volontà  che  avviene  molto  facilmente  a   noi  gran  eli 
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tSrri,  quarti  anr/Ai  ac**^»  •  ,  sedurre  e  di  eedert»  alle  lom  primo 

•I  [►e;f>:i*)  |irofK)rre  <\>  .inodaruenli  |M*r  placare  il  eapriecio 

offerte  di  d*»fìi    e  con  car'ezze  :   il   bambino   ha   un   intuito  molto 
II*  della  n04<lra  deNilezza,  è  rome  uno  (!i  quei  |M>U*dri    ehe  senlono 
iiitii  qtmndo  ta  mano  allerda  il  freno  e  ne  ajquutiUano  per  strapparlo 
itlura;  cojiì    «e    il    bambino   8'aeeorK^*  che  noi  siamo  din^ponti  a 
a  a  ÉiopportaiT    le  sue  bizise,   comincia  a  farle  per  puro  dilet- 
mo,  per  misurare  ìl  prtqìrio  p<r)lere.  e  allora  le  madri  o  ma><firì  t 
diventano  ^li  umilii^simi  Kchiavì  di   questi   minuscTilì   tiranni.., 
Hfi  ve<luto  ti-oppe  volte  avvenir  questo  e  mi  è  sempre  parso  de- 
Ifin^vole  e  ridicolo  per  1  piirenli  e  dannoso  per  il  bambino, 

L'na  bamhiua  di  Ire  anni  che  i*»  conot^cd,  vuol»  j>er  eseaipio,  che 
\ì4k  madre  la  porli  in  braccio  t^u  e  jriù  per  la  istanza,  (iuai  se  sua  madre 
ferma  un  iitomento!  sono  alte  (rida  e  sgambetti  e  pianti  disperati! 
oofiie  la  poveia  ilouna.  d'estate,  con  quel   fardello  eh' è  tutt'altro 
i  piuma,  troverebbe  comodo  indossare  una  vestajrlia*  la  bam- 
luna  esijre  che  si  rimeltìi  il  ve^slito  attillatt»  e  conlinuì  a  «tial- 
ja  su  e  jriù  in  kiiletie  da   passegi^io.   ìahì   questa   slessa  piccina 
i  rotìlretli  u  ricorrere  ad  ogni  sorta  di  solterfugi  e  di  bugie   per 
me  alla  lavandaia  a  lavare  I  vestiti,  perchè  essa  montava  in  furore 
%'olUi  che  veijeva  la  lavandaia  coiì  ìl  sacco,  pretendendo  cbe  la 
rd?ii?4  sflieli  avrebl»e  rulKdi. 

'  hand>ina  dì  settici   mesi   non   permetteva   ad   alcuno  di 

ei  a  sua  camera  su  altm  seiprgiola  da  quella  in  fuor  designata 

lei,  e  perci«V  faceva  all'uopo  ab^re  senza  pietà  dalla  poltrona  una 
f*hia  nonna  dì  ottanta  anni.  Kssa  aveva  ancora  dei  rtfu(jt  preferiti: 
èva  mangiare  la  merenila  seduta  dentro  il  huffrt  e  pretendeva  che 
ITI  '  con  la  sua  pappa  anchi*  il  K'»tto  di  casa. 

iuiente  la  prin»a  volta  «"he  essa  aveva  voluto  far  muovere 
-r;^iola  una  pert^ona  la  si  era  accontentata,  e  quando  le  eni  venuta 
ìli  j*iijia-ia  ili  mangiare  dentro  Tarmadio  o  insieme  al  fratto  la  ma<b^ 
aveva  rii*o  e  ceduto.  Allora  la  seeonda  volta,  quando  a  vinario  voluto 
vi^raniente  opfH»rsÌ,  la  piccina  aveva  gettato  tanti  strilli  e  versato  tante 
Ininime  per  ve^len*  violato  ([nello  che  rssa  consideniva  già  come  un 
o  ai.'quisito  die  la  madre  detK»le  aveva  finito  j>er  eedere  dettniU- 
i<iiitt*nte:  e  eo«d  questa  fantasia  tirannica  era  stata  consacrata  per 
«enipre  insieme  a  molle  altre  dello  stesso  genere,  mentn»  sarehbe  stolto 
logif-io  e  t'*  di  resistere  la  |>riuìa   volta,  di  lasciarle  pur  versare 

flinfii  ili  «he    valt*ssero  a  p«Tsuadei la <*he  non  si  mangia  dentro 

irli  armailu  ne  insieme  al  gatto... 

Un'altra    piccina  dì    due  anni   e    uie^zc»   si  pianta    in  mezzo  alla 
ftndii  e  vuol  ^pere  da  sua  madre  percliè  hanfio  scrìtto  un  T   sulle 
d'una  casa  in  costnizione; 

—  Non  e  que*»to,  non  è  questo  -  ensa  risponde  a  tutte  le  s|nega- 
:ÌMnì  della  madre;  e  8* impunta,  jiesta  i  piedi,  e  n(»n  vuol  più  muo- 
'*  f-r  di  là. 

Vim  buona  sgridata  e  portare  la  piccina  a  eai^i  e  dìdlato  in  letto^ 
III         ìli  i  ri.  ptr  levarle  Ta  voglia  di  rieominciariMina  seconda 

le  assunle.,. 
lo  p>periuu*ntai  la  cosa  una  volta  per  conto  mio  c^hi  ottìnuritucv 
r,-o  :  una  **era  il  mi<i  piccino  s'incapricciò  di  non  voler  che  gli  sof- 
fi iiaMj  proprio  senza  una  ragione  al   mondo!  e  do|Ri  avermi 
iliìiioiciila  le  sue  decisioni  cominciò  ad  avvalorarle  e  a  i!«riHtenerle  ap- 
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punto  con  pianti  e  ^ruìdi  ribelli  ;  ma  io  eroicaineiite  gli  soffiai  il  n; 
e  lo  |Mjrtat  in  letto  ;  e  la  lezione  tfli  servi  così  bene  elii^  non  «^li  rilor 
più  queslo  seiowo  ghirilnzzo. 

Conoseo  dei  genitori    c!ie  »ì    son  ndotli  a  man  odiare  senza   io 
glia  e  a  ridurre  al  puro  neeei4sario  le  suppellettili  della  tavola  pere 
non  sanno  iinpon-^i  ai  banit»ini  tanto  da  Impedire  Imo  tli  tirare  giù 
tovaglia   o   di    tagliuzzarla  eoi  t^tdtelkj  u  di  metterle  le  dita  nella 
liera,,.  Ne  c^niiuseo   altri  ehe  non  possono  più    uscire  insieme  ai    lo 
banihini  perchè  questi  quando  si  sentono  spaileggiati  e  protelli  da 
mamma  vogliono  entrare  io  tutte  le  botteghe,   imjvadronirsi  di  tu 
gli  oggetti  e.sposti  nelle  vetrine,  salire  in  tulli  ì  tram   ehe  pasi4ano.,f 
Inveee  eon  la  batubjuaìa.  da  eui  sanno  <li  non   puler  ottenerle   nulla, 
vanno  trant|uillì  e  non  si  sognano  dì  tare  eaj>rieei.   Qui  si  coglie  * 
tatto  la  geru^si  di  un  capriccio,  di  cui  hanno  colpa  più  i  grandi  clu 
piccoli,  Se  i   genitori   ave^.^ero   una   volta    resistito   sul   serio  dim 
strando  ai  figlinoli  di  voler  agire  secondo  la  propria,  non  secondo 
loro  volontà,  ì  banil)inì    si  sarebbero  piegati  a  fare  (fuello  che  dov< 
vano  e  che  si  rìctiietleva  loro,  precisamente  come  sì  sono  rassegnati 
andare  a  inisscggio  colla  governante  senza  volere  invadere  e  svaligiai 
le  bolteglie  di  dolci  e  di  giocaltoli, 

M  danno  di  tutto  ciò  poi  è  anche  che  cedendo  su  tulli  i  punti 
parenti  non  evitano  ma  molti phcano  i  ca|)j"Ì4*ci  dei  tiambini.  Pere 
dopo  che  ì  genitori  si  sono  riilotti  a  mangiare  sulla  nuda  tavola  e  i 
eliminare  tutti  gli  oggetti  egli  utensili  della  tavola  che  i  tigliuoli  pò 
sano  h)ucare,  il  giorno  in  eui  avranno  invitati  a  pranzo  apparirà  Imp 
evidcTìte  l'assurdità  di  queste  concessioni  oppure  <^ssi  tlovranno  ali 
tanare  tem]>oraneamente  i  baintiini  dalla  tavola  e  sostenere  una  grani 
e  dolorosa  lotta  con  essi. 

Tocca  ai  grandi  insomma  di  non  |>crmettet*e  che  i  t>aml>inì  dlvei 
tino  capricciosi,  usando  volta  a  volta  raulorìtà  e  l'energia. 

La  vita  di  nn  bambino  dev'essere  melodica  e  sistematica,  protetl 
dall'uniformità  e  dalla  rejrola  ;  e  nulla  invece  mette  nella  vita    inta] 
tile  un  elemento  così  disonlinato  e  nocivtj  cohìc  il  caprìccio,  i*ome 
coscienza  dì  poter  a  [>ropria  volontà  cambiare  le  i^osc  intorno  a  sé 
tiranneggiare  le  persone..» 

Non  solo  lasciando  diventare  il  bambino  capriccioso  noi  non  g 
diamo  più  gioia,   ma   fomentiamo  in    lui  questo  stato  di  eccitamento 
e  d^irritatiilità  pericolosa  per  la  sua  stessa  salute  fisica. 

Come  la  consapevoli'zza  del  loro  utììcio   e  della  loro   potenza 
imperatori  eorrompevagli  uomini  anche  superiori  risvegliamlo  in  lom 
tulli  gli  istinti  malvagi,  cosi  la  coscienza  di    poter  lai-e  tutto  queli 
che  voglìorjo  eccita  e  sviUi[>pa  nei  bamldni  quel  fondo  di  tirannia, 
malignità,  di  prepotenza  che  è  invece  cosi  utile  per  la  loro  vita  avvenìl 
di  frenare  e  di  dominare. 
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<  Laos  Vitae  > . 

Esposta  la  sigtiiHrazione  generale  dell'opera  di  Giibricle  DWniuin- 
%lo.  Yìdeaììsmo  panieo,  e  il  motlo  con  cui  e^^li  vixw  lìberaoiente  il  ruilo 
e  ti  vaiare  che  a  questo  hisojknui  attribuire,  [>ut renio  diseoirere  più  tli- 
relfitnienle  del  poema,  e  in  breve,  ehè  non  temeremo  di  venir  frain- 
tesi- Non  Siirà,  per  esempio,  neeessario  spendei'e  molle  parole  intorno 
Olì  Ulisse,  che  ad  un  critico  e  giornalista  insij^iie  dispiactjue  di  veder 
cosi  esaltato  nel  poema,  perobè  Ulisse  è  lìionio  tialla  parola  callida, 
daJrazione  inlida,  (i.d  fVuitasma  torbido,  il  |jrcciu'sore  ili  Macldavelli, 
colui  che  è  i>er  hi  (iiecia  la  [)ersoniticazione  delTartificio  e  le  cui  armi 
inolio  la  menzo^mi*  l'astuzia,  finlri^o.  Il  critico  rincalza  la  sua  asser- 
zione con  dotte  citazioni  daW  Iliade,  Ma  per  noi,  dopo  quello  che  ab- 
biamo detlo  del  niitn.  è  superlhio  osservare  che  V  Ulisse  della  Laus 
Vitite  non  deve  ricercarsi  ru'  nella  ÌUtide  ne  in  Grecia,  ma  appunto 
nella  Laus:  p<ilrenìino  cerbunerile  ricercarne  le  orij^nni  neìV  Infemo 
dantesco,  dal  quale  ejjrli  lo  ha  tratto,  o  anche  neUikiissea.  ma  V  Iliade 
e  la  pubblica  opinione  delf  antica  Grecia  non  hanno  contriliuito  in 
nulla  alla  creazione  di  qucsIT'lisse,  che  del  resto  ha  in  sé  la  sua  in- 
dalf^e  il  suo  caratlere.  e  non  è  né  il  k-^  Ai^ir^-zir:  oè  il  duplex,  ma  Teroe 
dal  maj^nanimo  cuore,  il  (nlolodi  tulle  le  sirti,  il  re  ilei  Mediterraneo, 
<^liii  che  della  sua  anima  lece  la  sua  Sirena. 

J  tre  primi  canti  sono  come  un  prologo  sulla  vita  torbida  di  gioie 
f  <li  malinconie,  dedicata  al  sogno  e  ;;l  <lesiderio,  e  ci  narrano  come 
^'  fK)eta,  attraverso  la  volontà  e  il  piacere,  giungesse  a  trasfigurar  sé 
ni^s^Pgìnni  e  a  vivere  nel  niilo.  Il  priujo  ed  il  [nii  lungo  viaggio  nar- 
'^tci  nel  piiema.  che  occupa  dodici  catdi,  è  dunque  il  viaggio  alla 
''J^^^rca  del  mito,  verso  l'Kllade  santa.  Vivere  presso  gli  dèi  e  gli  eroi 
^J^nitìca  scuotere  rultìuuì  cenere  dal  capo,  raggiungere  la  intera 
lil>^rtà  e  purìtt^i  dello  spirilo,  a|>f>réudere  l'amore  della  superba  soli- 
^itciine.  In  verità  la  Grecia  è  perita:  essa  è  la  serva  millenne  d*una 
s^^ìTtrice,  e  il  periplo  riannunziano  nell'Eliade  è  il  viaggio  tra  la  nicrrta 
i:ile;  ma  vivono  i  miti  superstiti,  clie  ancora  dicono  qualche  inat- 
parola  e  danno  un'arma  per  meglio  coml>atlcrc  o  un  ritmo  per 
'nt3«lìo  gioire.  Così  TAUeo  insegiui  a  mantenei'si  puro  nel  gran  mare 
lt?o  deU'esiistenza,  e  Ippodamia  rivela  con  Ifigenia,  sua  lontana 
!'«>genie,  la  tinaie  purità  e  bontà  della  Bellezza,  attraverso  le  cidpe 
^  1  delitti,  e  Thanatos  fa  più  rossa  la  gioia  e  Pegaso  insegna  a  vrdare 
VGr«o  gli  alti  pensieri,  e  il  mito  di  Dernelra  e  di  Demotbonte  animo- 
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iiisce  che  rìinirna  dev*esaere  leniprala  nel  fuoco  e  la  slerilitii  ili 
iiiM:iun^e:  *  Sii  puro!  »  Questo  dà  o^ii]  la  (trecia  e  la  visione  di 
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suo  spuito  sono  (U8j:wirsi, 
Kvoca  il  poeta  Je  ^are  Olinipiache,  e  Temistorle,  Pericle,  Aleihiadf, 
Pindaro,  Eroduto,  balzano  rivelati  da  un  segno,  da  una  parola,  da  im 
j?esto:  ma  non  [>iù  ^li  uomini  amliiscono  il  ramo  d'ulivu  si' 
Non  più  la  spiga  è  mietuta  in  silenzio,  nò  Zeus»  Fordine  n; 
domina  il  mondo,  né  j^li  «omini  sanno  ascoltare  il  evinto  della  ckviU 
apollinea  e  vivere  nella  K^'^inde  serenità  contemplante;  le  nove  Mu>*' 
spariscono  senza  lasciar  traccia» 

Tale  eijicedio  canta  mestamente  il  |»oeta  alla  Grecia,  alla  Icrra 
santa.  E  sovranamente  rej^rnano.  pur  rtel  viajj^ì^^io  tra  i  morti,  i  due 
^,^1'antli  vivi  della  Grecia,  Clisse.  l'avidn  e  inlaticabile  eroe,  divenulu 
latino  nel  noiiu^  e  latino  nel  verso  di  Dacie,  assunto  perciò  nella  |»iù 
^^rande  stirpe  del  presente  e  del  futuro,  progenitore  degli  uomini  flio- 
derni,  cupidi  d'imprese,  di  vittoria,  di  conoscenza,  padre  degli  Ulissidi: 
e^  Ermes,  il  più  moderno  fra  gli  dèi  greci,  il  maestro  di  commerci, 
il  Marchìnalore.  il  Goslndtore,  il  Pelletrnno.  E^^lì  è  ancora  il  nume 
presente  degllnfaticabili  mortali,  sotto  nome  di  Vita,  di  Scienza,  d'Iin* 
pero,  e  certo  molto  si  gotlrebbe  nelTudii-e  ciò  che  Puomo  ha  sapul^ 
compiere  pur  senza  dèi;  ond'^egH  dice  al  poeta: 

Tanto  adurmne  sopra  la  Terra 
deserta  d*iddii  può  la  vit^ 
anco  esser  ricca,  Ombra  d^Aeilo? 
Parte  alcuna   in  te  riconosco 
di  ciò  che  tu  nostro,  se  indago 
ed  é  la  tua  v*arte  di  gioia, 
la  tua  purità  sorridente. 
Ma  iunuiMéievoli  Kono 
le  cose  novelle  che  ignoro* 
e  le  geniture  dei  mostri 
che  pur  non  rtemlu-iiu  pesare 
sdla  levità  del  tuo  passo. 

E  questa  innumerevole  ricchezza  e|^li  celebra  in  un  lungo  evinto 
il  ntino,  che  è  lutto  un  inno  liacchico  alla  vita  moderna,  alla  quale| 
se  qualche  cosa  manca,  è  appunto  quella  purità  sorridente,  alla  et 
ricerca  TAerlo  salpò  per  la  Grecia:  il  divino  ordine  di  Zeus  ni^nca 
E  giorno  verrà.  ìn  cui  dal  f»rcscnte,  in  travaglio,  sor<^rerk  questa  per 
fella  unità  ilcHa  vila,  in  cni  dalle  nove  Muse  sparenti  sorj^erà  la  de 
cima,  Euplelc  Bnertreia,  la  ben  piena,  la  completa,  quella  che  cuti 
porrà  ariBoniosamenle  le  mille  Ibrze  ciixzanti  del  nuovo  mondo,  su 
Divei'sità  sirena  del  mondo  farà  re*inai'e  il  nume  rei^olatore  di  Pan 
Giacche»  anche  se  celebra  Zeus,  il  poeta  non  invoca  il  ritorno  d\u 
idrdo,  ma  il  nuovo  avvento  dì  uno  spirilo  di  vita,  che  mondi  la  Ter 
e  disveli  w  hi  taccia  di  Pan  die  conduce  nei  tempi  il  ritorno  elernale 
Non  la  Diversità,  non  Ulisse,  non  Ermfis,  non  Euplele,  non  '/«mi-  ^li 
ranno  compresi  da  (dii  oblierà  che  es.**i  non  sono  se  non  maniti 
.sensìbili  della  grande  Unità.  E  questa  è  opr^i,  come  sem|»re,  w 
dall' uomo  ntdla  Vita  e  nel  Pensiero,  nella  pcdilica  e  nella  s|H»cultì 
deir  intelletto. 

dosi,  nel  primo  viaggio»  repicedio  per  rantie-^i  civiltà  p'intr 
airepinicit)  per  la  novella.  E  il  mondo  dei  vivi,  e  Roma,  l'altra  putrii^ 
Taltare  della  gente  che  di  ogtii  t*ogno  jfreco  fece  una    vittoria  lalir 
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^   ripelalamente  invescata.  K  a  Delo,  uliimo  approtlo  del  periplo,  pro 

^e^iiv  un  dono  di  spiche  ciilie  alle  porle  di  Kiirii.  La  icirrazione  caiiria, 

g^f^^nii  e  solenne  atirhe  ili  t|iialehe    lirnnli»    oineriru    nieoire   si   parla 

A^jlà  Grecia  estinta,  viene  improvvisariieate  agilata  da  un  vorlice  lirico 

^^fi  appena  la  fantasia  è  enminoss<i  dal  ricordo   della   vita  presente, 

p^i.  dopo  Tapparizione  della   decima  Musa,  la   tempesta    si    placa,  e 

^ifi>rafacnle  rej^na  la  nialìiironia:  la  morta  tlorinti»,  la  rosa  di  Beozia, 

j^    isole  egee  dai  liuri  marini  canlali  conia  meslizia  che   snj^^^eriscfmo 

j  fiori  di  rimilero,  atìliggono,  sehhene  serenamente,  il  poeta:  le  si  rote 

gpfi^  wme  un  l'espiro,  nn  po'  grave,   ma   che   non  ancora  è  sospiro, 

g  la  pudica  divinità  cereale  e  il  silenzio  di  Delo  consigliano  una  lenta 

pac/itezza  di  [parola  e  dì  ritmo.  Quand'ecco  1  ammonimento:  SU  puro! 

^•'i  riconti uee  alla  vita,  E  prima  la  promessa  delle  spit^rhe  nìmanc  -  f{t»riia 

0fn  *ÌA**a  invcMi-ala  non  mnlto  innanzi  •  e  (»oi  il   canto   de^li    Ulissidi 

ri^ttst'itano  la  pmcella,    E  il  canto   amebeo  della   guerra,    nel   quale 

udinmo  ì  vinti  implorare  pietà,  i  vìneitorì  schernire  su  i  eampi  delle 

griindi  hattaglie  antiche,  e  grida*  pianti,  ingiurie  si  seguom)  in  movenze 

chB  l^Jvolta  ci  strappano  il  cuore  come  una  musica  crudele r 

Ecco,  eero;  sittnio  la  via 
palpitante  8r>tto  il  galopp«> 
di  ferro.  Ma  il  enore  vi  tocchi 
pianto  di  v<?r^ini,  vagito 
di  pargoli,  ululo  di  miidri!: 

il   r^anto  amebeo  ci  Irasporta  subflamente    nella  feroce  battaglia  delle 
rritt-ji  mlierne. 

Roma,  l'altra  fmlrìa,  è  il  secondo  viaggio,  il  regno  della  vita.  I 
latini  sono  i  figliuoli  legitihui  della  Greria,  e  ad  essi  il  poeta  canta: 
g'«jX€3ji'A.  Ti^Ai^ootv  'KXÀivojv,  porla  la  corona  del  frontispizio  *  io  voglio  ean- 
lare  ai  lìgli  della  (irccia  ».  S(mo  celebrate  le  citla  lerrìbili,  \e  eillà  del 
Bao^ue.  della  fame,  della  fhxle,  ma  pur  ricche  della  gloria  d*una  vita  im- 
mensa, le  città  febbrose  che  hanno  la  sera  eblira  e  la  notte  infarne,  ma 
che  pur  sono  sacre  alla  grande  alba,  al  *  risveglio  dell'  Uomo  eletto  al 
fluTtiinio  flel  Mondo  ».  È  cantata  la  brutalità  ileiranimale  umano,  elie 
divora,  s'accoppia,  orla,  cornhalte,  uccìde,  ma  che  pure  ha  in  se  Tin- 
vincibile  tbrz<i  die  fece  la  grandezza  di  lìoma:  è  cantata  la  strada 
suzza  eorae  budello  bovino,  funebre  e  tetra,  ma  pur  tale  che  vi  debba 
apparin»  il  dio  Ignoto  e  vi  possa  procedei  un  nuovo  Tri tmfo  latino; 
e  la  plel»e  folle  e  infeconda  ma  pur  balenante  tahfjUa  di  una  bellezza 
iiiaB(>ettata.  Se  nella  (ireeia  è  una  serenila  morta,  qui  è  la  tempesta 
da  cui  sorgeni  la  ruinva  primavera:  (*ozzauo  nel  mondo  moderilo  la 
volontà  e  la  tiaecbezza,  la  forza  e  il  dolore.  E  dello  sconforto,  della 
debolezza  che  è  intorno.  sotTre  il  poeta  come  la  città  che  lo  circonda; 
ed  egli  dubita,  e  sta  f>er  tlettere  il  ginorehio  ed  è  congiunto  col  veleno 
«:*  con  la  colpa  cj4  strellamente  che  ancora,  malgrado  rinsegnamento 
della  Grecia,  dolorosamente  leme  di  soecomher<\  Pure,  se  Roma  e  la 
Htlìi  (erribile,  non  è  essa  circondata  dal  deserto,  onde  viene  «  un  prò- 
ftitnu  di  lieno  e  di  libertà,  quasi  un  fiato  panico  »?  E  Roma  ha  in  sé 
un  altro  deserto,  nn  culmine  inareessihile,  la  Sistina,  ove  Michelan- 
irelo  dipinse  la  vìttcKna  tinaie  che  il  poeta  tlesid<'ra  e  a  rui  Tumanità 
tendi».  E,  *'ome  Itaca  gli  aveva  insegnah»  la  vtdcmtà  e  Uelo  la  purità, 
la  Sistina  gl'insegna  la  solitudine,  la  su[)erl>a  fede  in  se  slesso,  la 
**uf1ìeienza  di  se  a  ,sè,  che  piacque  al   Carlyle   neir  individuo  eroico. 
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II  pi>etii  ha  ra^p:iunto  la  villoria  :  e^li  è  forte  e  puro.  e*J  lui  arma 
samenle  ordinato  le  sue  Forze  si  che  gli  bastano  |>er  agire.  E  Vuu] 
iTioderno  lentie  a  tjuesla  vMti>ria,  e  la  ra^^riynjj:erà,   quando    potrà 
gran  demagogo  soeeeilere  l'eroe  e  gli  uomini  saranno  eguali  innari 
al  pane  e  liberi,  pei'  virtù  delle  maeehìne.  dal  lavoro  servile  e  «on 
ranno  i  nuovi  miti,  TaUro  {larie  delle  turbe,  e  sarà  rinnovala  nel  luond 
la  pare  Horiuina.  (-he  lii  nella  vita  antica  quello  che  Zeu8  fu  nel  j>erj- 
j^iero,  l'ordine  armonioso. 

La  ferra  moria,  la  Grecia,  è  la  tomba  di  Zeus  e  di  Apollo  Mu,^-, 
gele.  delt*ordine  e  delFeuritmia;  la  terra  moderna  è  il  regno  di  Erme 
di  Ulisse,  della  Diversità.  Or  questa  [Kare  al  |»oela    più    grande  dell 
prima,  e  la  spiea  mielula  in  silenzio  gli  semtira 

men  punt  die  il  pane  addentato 
dairaviditii  della  fame. 

E  non  e  egli  T  o/joso  amante  d' un*  antielntà  irre.suscilabile, 
crede  che  ogni  visione  sia  perita,  ma  proclama  che  -  i  giorni  e 
iianmia  d*ognÌ  libertà  son  da  pi^esso  ».  E  questa  libertà  sovrana  de 
Tuomo,  questa  sulTicienza  di  se  stesso  a  sé  slesso,  non  sì  raggiung 
se  lUJM  con  Tarmonia  della  Diversità,  c(d  regno  delF uno  nel  tulio,  ruH 
quello  che  gli  antichi  dissero  Zeus  e  che  (ìabriele  D'Annunzio  chifin 
nella  nalura  Pan.  e  nella  vita  Korelria.  Certamente  tàligherà  a  lunj? 
la  Città  terribile  prima  di  divenire  il  tempio  della  bella  unitii, 
l'individuo  può  in  se  medesimo  compiere  in  breve  tem|io  il  via 
che  la  stirjie  farà  in  lunghi  secoli.  Rssa  ha  i*ompÌuto  il  suo  viagjri" 
dalla  theria  alla  Sislina;  riiiiiividuo  può  giungei*e  anclie  al  Destarlo 
alla  («ossessione  di  sé  slesso,  alla  Iranquilla  solitudine, 

Tale  è  il  siginOcato  del  terzo  viaggio.  nelF  *  immensa  aridità  pun 
del  Deserto  senza  vie  e  senza  òasi  *,  dove  giunge  al  poeta  aA  veni 
il  messaggio  ultimo  delle  libertà  e  dov  egli  seppellisce  la  sua  sfìoK^) 
gli  avelli  *  con  la  lor  putredine  inclusa  «.  L'uomo  è  divenulo  ìMìIki 
signore  di  se  stesso  e  deirU  ni  verso;  T  Istinto  è  il  *dio  certo  nel  tempij 
carnale  *:  la  moderna  dovi/aa  vitale  è  com|j(jsta  con  Tanlic^i  arm«)nla, 
moderna  Volontà  con  la  classica  Volutlà.  ed  è  nella  vita  imitalo  lo  spirilj 
di  Pan,  smisurato  e  pur  i-etto  dalla  breve  linea  d'una  melodia  di  tlaui 
Questa  divinità  innumerevole  e  |jure  a mon>sa  del  numero  musichile  1 
sempre   avolo  in  signoi'ia  la  Natura,  ed  ora    reggerà   anche   rUon 
che  ha  spezzalo  con  violenza  lantica  simmetria  della  vita    i>er   ar 
chirla.  Ma  Tindividuo  può  raggiungere   tale  pertezione,    prima   d€ 
sua  stirpe,  seldjene  peregrinando  laticosfiinenle:    con    la    volontà, 
purità,  la  solitudine,  attraverso  Itaca,  Delo,  la  Sistina,  razione,  la  ti 
templazione,  il  dtdore,  può  arrivare  al  grande  Deserto,  ctie  è  l.i 
di  se  medesimo  e  delle  cose,  la  ns|)f»udenza  cordinna  Ira  il  < 
e  Tallo,  la  vita  tjujltironne  e  serena. 

Onde  Gabriele  D'Annunzio  ha  potuto  render  grazie  della  vita  al 
sua  madre  mortale  ed  alla  gran  madre  immortale,   la    Natura    ar 
nìosa,  al  jKidre  morto  eri  al    patire    s])irituale,    Giosuè    Cani  ucci, 
quali  egli  ebbe  *  temi*ra  si  dura  ^.  K  nidllnuo,  uno  e  divei*so,  ha  b>( 
la  Vita  una  e  diversa* 


La  7/0145  VHae  è  dunque  un  triplice   viaggio  chiusa  i^immelric 
mente  Ira  ti  piH>li>go  e  ref>ilogo  eelebratore.  \'taggi  o  ffuerre  iMino] 
poemi  :  con  un  viaggio  dì  Vudisthira  nel  funebre  regno  di  Yamii 
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4^ffipit^  il  Mcihabharata  e  eli  pellegrinaggi  ascetici  e  piena  tutta  la  pm^sia 

jjiiJiana,  e  tulla  una  navigazione  è  VOdisf^ea  e  in  gran  jia rie  F^iiciffe. 

H  viaggio  poi,  mistico  o  terretitre,  è  la  forma  comune  ilei  |ìoema  ino- 

(Jei*^*^'  *3aUa  Divina  Commedia  al  Childe   Haroìd,    attraverso  i  poemi 

^.j^Vi^n^'rescbi  n»?ì  qnali  gli  eroi,  mossi  éw  desiderio  d'avvetdnre,  errano 

ln^Unicabil niente»,   FVt  un  altro  lalo  ancora  la  f^nus  si  mani  iene  sulla 

yia   maestra  della  sloi'ia  e  non  ri|»ete  vanamente  forme  già  morte,  ed  è 

il  suo  lirismo.  Nel  ptMnna  vi  è  ^enipi-e  stata  una  pn»gressione  dell'ele- 

fl^eu^o  lirica,  che  altro  non  e  se  non  la  chiara  impionta    individuale 

jt>|  crealoi'e:  già  nella  inatineonia  ditlusa  iMVikUssm^    m   quel   rim- 

niantù  che  vi  suona  per  le  età  passate,    in    (piella   lacrinia  che    vi    si 

^n\e  invisìbile  par  di  scorgeje   qualcosa  di  iliverso    dalla    obbieUiva 

iiaiTaxione  àeW  Iliade.  ^ìì^W Eneide  ablumtlmio  le  ascensioni  lirit'he,  m"A 

esaltate  come  il  famosissimo  lu  retjcre  imperio,  imi  mal  inconiche  come 

[fi  tu  MarcelU$s  eris.  E  la  Commedia  e  già  un  poema  lii*ico.  Ultimi 

vengono,  per  vicinanzii  alla    Lami,   i   Sepolcri  foscoliani,  che   hanno 

qualcosa  di  epico,  modernariìeidc.  in  quel  rapido  trascorrere  di  tiguje 

(klla  storia  e  del  miti»  subitamente  delineate  e   che   in   quel    passare 

Jalla  Grecia  di  Trt^ia  e  di  Maratona  a  un   moderno    tempio   ricco   di 

«latue  ricorda  lonlanamente  la  struttura  del  no\issÌDio  poema. 

E.S80  rivela,  come  quasi  tutte  le  opere  dì  poesìa  profondamente 
utiilitrie  -  e  non  esso  sollanto  fra  cpjeliedel  D'Annunzio  -  unaci>slru- 
zivine  clic  in  certo  senso  i'  musicale.  (^>uesto  flico,  pensandn  ai  ritorni 
(il  certi  molivi  e  ai  presentimenti  che  ser|)eggìano  in  una  parte  del 
|K»ema  aununziatori  di  quella  seguente,  come  germi  di  una  melodia 
che  balzerà  intera,  quando  i  sensi  e  l'aninui  dell'ascoltatore  saranno 
prendi  a  riceverla  cini  un  hemilo.  Cosi  è  tlella  serenità  narratrice 
che  nella  prima  parte  s'inh'cccìa  complessamente  con  F impeto  Mrico 
rhe  i)n'para  la  seconda:  cosi  è  del  mare,  caro  ai  navigatori  anmnti 
(lei  pencoli,  che  torna  con  insistenza  dalla  invocazione  alle  Pleiadi  e 
i  Fali  sino  alla  conclusione  e  raggiunge  la  più  completa  espressione 
Uiano  alla  Situila  dedica:  cosi  è  della  \isionedi  Ulisse  ri[ìetula  ci»n 
t'  medesime  parole  in  line  al  i*aid*>  della  Sistina.  La  parida  delTeme 
Ialino:  *  navigare  neresHe  est^  vircrv  aon  est  ìtecesse  «  nella  quale  il 
poema  s  inizia  e  si  conclude  risorge  più  d"uiia  volta  nel  turtiine  del 
canto»  come  il  tema  generatore  della  sinfonia  s'alza  libero  sul  uiare 
deir orchestra.  Ed  anche  le  diverse  aj)]>arizioDÌ  d'un  metlesimo  ctmcelto 
modilieato.  t^an.  Zeus,  la  decima  Musa  da  un  lato,  Ulisse,  Ermes,  la 
Diversità  *tairallro,  danno  iitniiagine  delle  variazioni  d'mi  lema 

L'esaltazione  (iella  viUi  individuale  che  è  nel  concetto  si  manifesta 
nelU  furina.  IL  D' Anrumzio,  conscio  che  lo  stile  è  raniina.  la  divinità,  la 
vila  [>i*isonale  detro[M?ra  d'arte,  ne  ha  vtdoto  imporre  il  suggello,  come 
blibione  nobiliare,  in  ogru  apparenza  del  suo  f»oenni,  pertìno  neiredi- 
lione,  bellìssinìa,  sebtiene  io  preteiisca  la  purità  della  Franeesca.  E,  ri- 
fiutando  i  metri  altrui,  ha  voluto  ancora  imporre  il  suo  stile  al  metro, 
rome  pochi  poeti  dai  Greci  in  poi  ne  hanno  avuto  Tardire.  t^me  il 
t^iueci  si  appressò  ad  Orazio,  il  poeta  della  Lat4s  s'attiene  alla  libertà 
pindarica,  che  ha  in  se  il  suo  treno  e  la  sua  legge:  la  raf»ida  strofe 
'U  veutun  versi,  non  raramente  divisa  in  tre  mend>ri  seltenarii,  serl)a 
Antx>ra  qualelie  traccia  del  triplice  giro  delfotk*  greca,  ma  più  stretta- 
mente e  unita  e  conchiusa.  Rapida  come  un  galoppo  serrato,  rapinosa 
i»me  un  ti  urne,  col  suo  battito  più  violento  di  quello  di  un  cuore 
^nettalo  dona  a  queslx)  poema  tale  una  vertiginosa  velocità,  che  non 
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Bembra  e^^so  contenere  otlomilaquatln»eento  ver>;i\  ma  le  |»opn^mml 
d'un  inno  (*elel)rat<KP.  i  vei-si  vuriano  ilalle  cinque  alle  nove  sil]ak% 
variaijnanehe  di  [»iù  neiracrento:  sono  come  una  rnaleria  iritìamnialri  i 
formazione,  che  lemie  come  a  smia  forma  cristallina  vei-no  it  novetiarir.:^ 
che  infatti  coneh inde  assai  di  frequente  la  strofe  e  e-ol  ritmo  eeoM  iir^ 
macine  placa  e  compone  il  turbinio  rlei  verni  precedenlì.  qua***i  una  .sf»it^ 
pUcc  melodia  clic  lìssi  il  caos  arn tonico  onde  é  generata.  Un  aceent 
sairlìenlè  aj/ila  il  rilmo,  die  sì  |)olrehbe  dir  resnllante  dì  ascensioi 
pfianil>ìchc  e  anafiestiche:  la  libera  variazione  nella  misura  del  ver? 
permette  infinfìiiita  varietà  di  nuisicbe,  in  cui  s'esprima  il  eontinia 
ondefjj^iare  deirìs|>irazione.  e  non  costringe  il  poeta  all'uso  inettìcac- 
dei  [udinietri,  die  turbano  e  non  coiiìruiifrvorio.  [)erchc  talvolta  si  [»«*!--] 
cepisce  [*rinia  la  variazitjrie  del  verso  che  quelbi  deiranima  del  [nid*cj 
yuesto  metro,  libero  e  pur  durtj.  che  non  toglie  dali'esteino*  ma  ba  in  *<^ 
le  sue  leggi,  mi  sembra  un'antica  aspirazione  di  Gabriele  D'Annunzi c:ì^ 
che  forse  ha  volntf»  raggi uiifrere  il  sogno  di  accoppiare  la  j^randio»^^ 
successione  degli  antichi  ritmi  con  la  bella  catena  «Iella  moderna  ri  ni 
il  linguaggio  di  Elena  con  quello  di  Fausto.  Dei  metri  liarbari  arn^ 
\niì  snelli  e  i  più  interrotti  :  pure  nel  Canto  Xovo  sentiamo  la 
UDO  strano  presentimento  della  rima: 

VaD  ^li  etHnvii  de  le  rose  da  i  verzieri, 
da  le  corde  van  le  note  de  Tamorei 
lungi  van  per  l'alta  nottue 
piena  d'iriciintesiini. 

l^iù  lardi,  nelle  Elegù^  Homaup,  trovianu»  i  ilìstici  Monti  di  ri 
ma  un  più  coiu[>iuto  tentai  ivo  di  i'tjnnubit»   tra   un  ritmo   ideato  r^:^ 
qualche    libertà   e   la  signoria    delle  rime  è  quello  ildle   (kii  Xavrtii 
Quimii  tfabriele  lyAnnun/Jo  non  |kh>Iò  per  sei  lunghi  amn:  nui  nei  suoi 
libri  di  pmsa,  il  perioilo  s'avvicina  gradatamente  alla  str«>fe,  sinché  nt* 
Fuoco  la  nuova  forma   creativa  è  tras^nirente  da  un  velo  lievissimo 
sembra  | ironia  ad  irrooifKie  come  da  un  ealice  che  s'apra.  In  realtà, 
la  strote  della  f^atf.^   molto  somiglieretd>e  al  periodo  dannunzìatm.    sa 
non  tosse  retto  da  nua  legge  costante  e  spesso  echeggiante  di  IìIk?i« 
rime:  parmi  che  essa  si  sia  generata  neiraninuidel  poeta  dal  suo  a  mort» 
per  la  grande  musica  e  ch'egii  abbia  voluto  accrescere  valore  e  siiy^ui- 
licazìone  alla  compiuta  melodia  del  verso  acc4?nluato  e  rimalo,  facen- 
dola stjr^ere  dal  continutj   divenire  dell'armonia   multiforme,    l  versi 
brevi  e  spezzati  slnterua no  talora  l'uno  nelFaltro,  si  piegano  a  vicenda, 
si  fontìono  in  accerdi  insperati;  le  rime,  non  sem[>re  egualmente  ricc/ie, 
qyarulo  risyonano  neirimpelo  lirica  fanno  violenza  al  cuore  del  lettore 
Tutlo  quello,  che  mn  seguiamo  con  lo  stile,  è  come  le  armi,  i  cavalli  ej 
vasi  di"p:li  antichi  guerrieri  :  ci  segue  nella  tomba.  La  strofe  liarbani  ii 
tu  i'tie  del  (Carducci:  la  strote  vobinte.  attbcata,  purpurea,  delle  Imh 
non  è  che  di  Gabriele  if  Annunzio.  Egli  lo  scj>pt\  e  disse  o,*rMn>  ^/i 
mitahiff*  r impari  numero  del  suo  poema,  |)er  ammonimento  agli  stri<lifl 
<'orvi  letlerariì.  che,  poiché   non  poss^nio  rapir  l'anima,   si  cibaiHMJl 
cadaveri  poetici» 

La  vaslità  e  la  concitazione  dell'onda  ritmica  ha  consenti to al  |XK'tà 
dì  toccare  rullima  vetht  della  sua  potenza  di  espressione.  In  fondo 
poema  è  la  lode  ilelle  [jarole,  mitica   ibr/.a  della  stirpe,  che  «  rotrotl 
da  labbra  pestilenti  d'ulceri   tetre,   animollile  dalia  balbuzie  mMk 
egli  sep[>e  rivendicare  nella  loro  vertfi  ne  gloria.  Nonio  disrorrenUi 
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nìam^iit^  «15  taluni  asjiftH  Hello  siile  dannunziano,  com'è  la  strutiurii 
r(,ttìHnea  e  mc»deriìa  d*^l  (jeriodo,  raramente  spezzato  da  im* inversione, 
l'jii^è^nza  di  piirullelismi.  la  rapidità  fulininea  dellVpiteto.  Egli  è  uno 
^\\  coliiro  elle  salvarono  V  Italia  rial  la  triste  j^loria  di  piissedert*  unf> 
gtile  nazionale,  come  l'ha  da  parecrhi  t^eeoli  la  prosa,  e  aliìniè!  anelie 
lapi^ei^ia  franeese.  Stile  nazionale  siignitica  stile  logieo,  analitieo,  raj^io- 
nativa*  privii  di  movenze  personali  e  di  atteggiamenti  rivelatori,  si- 
jjrnitka  lingua  povera  e  j^rìiiava  d*una  Divinità  d'ambiguo  oracolo.  rUso, 
sijznifica  Zola  pi^eTerito  a  Montaijfne,  Bonghi  a  Machiavelli,  li  D'Ali- 
nimziò.  come  ha  veduto  un  metro  suo.  ha  voluto  anche  un  t^uo  stile 
fi\  una  Hua  lingua,  che  e  ricca  di  modi  e  di  parole  traile  d'ogni  ihìve 
t>aM)onda  di  parole  arcaiche  e  latine,  ma  non  d'arcaismi  e  latinismi; 
pliche  queste  ilue  parole  mi  par  che  vogliano  indicare  mudi  verbali 
mni  ronsenlanei  alla  maniera  d'un  autore  e  che  |»erriò  siano  cospicui 
nel  suo  stile  rome  scordi  non  sommersi  e  turbino  la  sua  voce  or  con  stra- 
nnm  gi'adevole  or  con  stridore;  ed  è  invece  tale  l'armonia  nuitica- 
Irice  nella  parola  del  D'Annunzio  che  ni>n  i  unnìi  arcaici,  ne  i  latini,  né 
i(jnTÌ  colpiscono  lacilmenle  chi  appena  li  comprenda,  Evitate  sono 
i\\w\ìe  romunissime  viltà  stilistiche,  alle  quali  ben  pochi  sanno  resi- 
stere, come  Tomissiont*  degli  articoli,  le  licenze  [Kìelichc.  le  armonie 
iinilative.  e  le  perifrasi  ricurve.  La  f>arohi  è  ti  aliata  come  segno  di  cose, 
e  nou  è  lisciala,  ne  velata,  quando  deve  esprimere  brutture  e  vergogne. 
Facilmente  si  nota  nello  stile  del  D'Annunzio  Ì'abbondauz<i  che, 
a^  talora  ajzj^riunge  toga  alla  lirica  e  sembra  darle  ali,  taraltra,  con  la 
tropfK»  rapida  succe'ssiotu"  di  visioni  e  d'immagini,  attenua  le  impres- 
sioni ud  una  i>rima  lettura  flisattenta  se  (pieste  imma^j^ini  soru)  d'unica 
Miura,  le  «lide  se  conlem[>lano  asfìelti  contradditlorii  tiellecose*  Dice 
del  male  che  l'opprimeva  prima  dei  viaggi  liberatori: 

Ahimè,  non  la  hianca  pruina, 
non  hi  rugiada  tremante^ 
né  la  scaturiscine  chiara, 
né  il  boMCO  e  ri  li  rumido  sguardo 
dell'ombra  «otto  le  %'erdi 
sue  palpebre,  né  il  giovinetto 
vento  con  gli  anemoni  in  liocca, 
né  il  tìato  dei  gelsomini 
I  ijuando  a  vespro  piove  su  gii  orti, 

uè  alcuna  gelida  cosa 
poteva  guarire  il  caio  male. 

Dice  della  Sistina  : 

E  fatai  ita  spaventose 
si  propajyjavano  pel   raondo, 
mosse  da  un  gesto,  dal  lampo 
d'uno  sguardo,  dal  reclinare 
d'toi  volto,  dal  lembo  agitato 
d*un  manto,  dal  volgersi  ratto 
d*ian  pargolo  verso  la  poppa^ 
dal  ripiegarsi  d\in  corpo 
senile  neirultima  sosta. 

Simili  enumerazioni  che  necessariamente  turbano  e  distraggono  il 
*^^niune  lettore,  sono  oHremòdo  frequenti  nellajpoesia  del  D'Annunzio 
**  ifi  questo  ritmo  libeio  più  che  nelle  jjoesie  dì  metro  preciso,  Na- 
^^no  anche  esse  da  quella  Di  versi  là,  che  il  poeta   ama    nella   vita  e 
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alla  quale,  in  sul  princìpio  del  poema,  canta  che  talora  non  eie 
perchè  parvegli  che  elejjgendola  ei?chidesse  la  inaravigUosa  sii^na 
mondo.  E  rincapaeilà  di  scegliere  nello  stile  è  comune  a  lutti  i  pofiuli 
e  a  tutti  i  poeti  di  fantasia  cosi  facilmente  accensibile  che  j^Ii  a^p 
delle  cose  irrompono  subitamente  nella  loro  anima  e  la  vincolano  i 
la  luce  e  con  la  moHitudine  e  la  forzano  a  dire,  pnma  ancora  chf 
freddamente  ella  abbia  potuto  elegger^e  tra  le  molle  visic»m  riin-i  uìù 
8ignitlcaliva.  hi  tutte  le  poesie  ce!el>ratriei.  le  enumerazioni  pn 
naturahiiente  dallo  spirito  del  poeta,  che  è  mosso  a  ricordare  tuli i  ji] 
attributi  e  le  apparenze  di  ciò  che  esalta;  quindi  le  invocazioni  nona 
complesse  e  ridondanti  ant^he  nella  fm rissima  poesia  greca,  coniej 
Omero  la  preghiera  di  Crise  ad  Apollo,  come  nel  Prometeo  Vim 
zione  dell'eroe  alla  Natura  e  le  prime  pamle  di  lo.  come  in  Pfml^ 
il  celebre  frammento  su  Atene: 

'EXAdtAcc  t?£i3|JLa»  xÀttVQil  'A^av*»*.* 

La  sobrietà  non  è  il  dono  dei  pojioli  e  degli  artisti  violenti,  (ìaì»ri6 
D'Annunzio  sa  narrare  e  tlipingere  con  una    purità   che  talora  ci  ri- 
cordale più  serene  espressioni  omerìt^lie  Così  dice  delle  (ìicladi  *  i 
guerriere  e  agresti  ».  e  poi:  «  Ah  Ijelle  da  iiresso  e  di  lungi  -  le  (  i 
e  molto  a  nie  dolci  *,  e  di  Paeo:  «  A  Paro  vagammo  per  vie  -  chiare  sotto 
pergole  verdi  *,  e  altrove:  *  E  Tanima  mia  nel  mio  cuore  -  tremò  d'in- 
Hnita  tristezza  >►.  Molti  dei  canti  sulla   (irecia  sono  di   questa  tenuilii 
chiara,  ma  allorché  ej^li  sVinfìannna.  sembra,  come  un  Alessandro  della 
poesia,  trascinare  la  GrcM-ia   sulle  rive   dell'Indo,  In  verità,  certe  im- 
magini  colossali,  come  la  fosca  luna   cuore   titani(*o  e  il  grai>[>olo  dt 
stelle  e  l^ais  «  le  cui  bianche  braccia  avean  rinto  -  tutla  rKna4le  amanti' 
-  come  la  cintura  marina  -  che  spazia  dal  Ionio   all'  Egeo  »    e  taluni 
passi,  rome  Torgoglioso  enconu'o  dell'oppra.  mi  ricordane»   rion  ^  i  ' 
namenle  la  poesia  epìcn  degli  Ani  più  antichi,  l  quali  non  eccell' 
io  credo,  per  la  scelta  del  l'espressione,  che  anzi  nei  loro  libri,  cumi* 
in  quelli  biblici,  si  seguono  con  pcjjtentosa  ricchezza  le  interrogazio 
o  le  immagini,    cosicché   raramente   concedono   al  lettore  il  riiiO!«oJ 
l'oblio,  t^osì  Gìfdd»e  esalta  la  potenza  di  Dio:  *  Quis  est  pluviae  pati 
vel  qnis  genuit  stillas  roris  *  l*e  ctiius    utero   egn*ssj4   est    ghicicii^j 
gelu    de   coelo   quis   genuil?    Nuniquid    coniungere    valebis   mìciirit 
stelkìs  Pleiadas  ant  gyrum  Arctiu'i  poteris  dissipare?    Numquid  f4 
ducis  Lucil'erum  in  tempore  suo  et  Vesperum  super  fllios  terrae 
surgere  tacis?  *  e  ctuìtinna,  incalzando,  per  capitoli  molti,  V^vajwidl 
descrive  i  mostri:  *  Quali  con  volti  accesi  ed  oc**hi  lianuneggianli:  qu^ 
con  molti  pie<U  e  molte  leste  e  molte  braccia;  grandi  sctiìeredi  pipili 
apparivano,  simili  ad  isole  o  a  monti:  alcuni  in  IV>rma  di  C4ini,  ci| 
e  cammelli»  alcuni  col  muso  di  cavallo,  di  sciacallo,  di  lH>ve:  %S 
altri  la  testa  di  orso,  di  gatto,  di  tigre,  di  fmntera:  altri  di  con*»J 
rantjcchio*  di  pafipagallo,  di  oca  »,  e  seguita  \wv  non    poche  pajriil 
nominando  tutte  le  bestie  e  tìngendo  tutte  le  mostruosità. 

Tal  copiosa  aftluenza  di  visioni  e  d'immagini,  maturale  a  tuttfj 
poesie  celebrative  -  ognuno  ricorderà  anche  gì' Inni  della  Chiesa- (*< 
ogni  |K>esia  arch^nle  dei  f)opoli  solari,  è  ben  diversa  dalla  prof      * 
diana,  che  consiste  non  già  nella  sui%*essione  sfrenata  ili  a-, 
[>9e.  ma  cibitene  nella  pulitura  scrupolosa  dì  ogni  faccetta  dì  i«^ai« 
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iiUno  eonci'Uiiale  e  n»?lla  cura  dì  non  last-ieir  nulla  alla  fantasìa  del 
ìtore.  E,  sebbene  il  D'Annunzio  abbia  cercato  --  e  non  invano,  come  ho 
j|<,tU),  us.sai  spesso  -  di  raggiun^'ere  quella  quasi  arida,  in  apparenza, 
f\\h  di  disegno  che  è  un  aspetto  della  (Hiesia  jjreca,  pure  lia  sempre 
alo  ipieirabbondanza  traboecanle  ehe  ^lì  ba  latto  adorare  più  di 
,,201  altra  la  pittura  dei  Veneti  e  sentire,  più  d'ogni  altra,  la  ninsiea 
éì  Ricranio  Wagner.  Or  cerlamente.  io  dicevo,  questa  mania  dirnisiaca 
per  cui  ne  rocchio,  ne  la  fantasia,  del  poeta  lacilniente  si  aj»pagano,  è 
non  mramente  nociva;  ma  meno  questo  ìniporla  per  il  nostro  giudizio 
,.|ie  non  il  chiederci  se  tali  straricchi^  successioni  siano  pure  f'tnimera- 
iiouì  roncelluali,  in  rui  ogni  parte  sia  rirìiianiala  logicamente  dal- 
Ialini  o  non  piuttosto  subitanee  rispondenze  di  atteggiamenti  dello 
spjrilOt  chiaramente  e  poeticamente  espressi.  Non  dubiterà,  io  credo, 
ndla  rispostii  chi  ripensi  alle  immagini  mitiche  deirombra  e  del  vento 
f  del  ^relsoniino,  nel  piinio  esempio  di  enumerazioni  da  me  citate,  chi 
ricordi  il  *  volgem  ratto  d'un  pargolo  veivo  la  pofjpa  >*,  il  *  ri[>ìcgarsi 
d'un  corpo  senile  neiruLlima  sosta  •>  nel  scccmdo.  E  non  v'c  strofe» 
st^hbene  biribonda  e  vortico^^a,  onde  non  balzi  qualche  intuizione  della 
natura  e  delTuomo.  Di  (/apaneo  e  detto  clfei  grida  al  cielo  *  che  l'ode  », 
Chr  l'ode:  è  una  parola,  ma  vi  è  tulta  la  grandezza  e  Torgoglio  del 
;^i^^cl^le.  Krodoto  ha  *  gli  occhi  d'intento  fanciullo  >*  e  reca  al  consesso 
É  filiali  gravi  di  gloria;  Escliilo  si  eli  ina  *  armato,  sof>ra  il  rosso  Ironco 
^■itemo  »i  il  cadavere  di  SatTo  navigante  è  *<  la  l'osca  sirena  dormente  »; 


.♦.il  ImrdasKa  triM?  per  le  scale 
gi^  buie  il  sol<lato  che  ride. 


Sotto  la  foga  crosciante,  smisurata,  sfrenata  si  celano  intuizioni 
ili  tale  rapidità,  che  più  sintetiche  e  rivelatrici  io  non  conosco.  Il  D'An- 
nunzio è  un  grande  statuario:  egli  (issa  in  un  gesto  un'anima,  e  le 
sue  lij^ure  son  mute,  ma  ansiose  di  rivelarsi  nella  parola,  Ond'  io  credo 
v\u\  conifuntr»  il  suo  monumento  lìrico,  il  |M>eta  Ì!icomberà  assidua- 
mente alla  tragedia. 

Aht  ondanti,  eccessive  cfHue  te  visioni  s<>nii  h'  iiumagini,  che,  t^aie 
ft  molti  fKJeti  da  Eschilo  a  Swinburne»  sono  la  passione  luribonda  del 
D'Annunzio,  Per  chi  m'ha  seguito  in  ciò  che  io  ho  detto  dell' Lenità 
neiropera  sua.  sarà  chiaro  il  valore  dell"  inimagine.  Essa  non  è  in  verità 
una  tìgnra  retorica,  ne  un  ornato  sufterlbKL  ne  una  nota  esplicativa: 
tmì  è  una  manifestazione  della  l'acoltà  sintetica  deiruomo  di  genio,, 
clye,  nelfopinione  di  tìlosofì  come  Hortiling.  Hain  e  -bimes  (1),  eccelle 
per  l'attitudine  a  scoprire  le  relazioni  di  simigtianza.  K  la  rivelazione 
im|irovvisa  d'una  identità  :  lìvelazionc  e  non  ili rnost razione  :  cbè,  se 
il  [Joeta  vuol  parte  a  parte  provare  e  {Ic^crivere  la  simìglianza,  fa  con- 
o<^tlo  di  ciò  che  è  inluiztone,  e  giunge  da  un'immagine  alle  conse- 
guenze assuitle  e  luzzarrc  che  amavano  i  secentisti.  La  poesia  mostra. 
Don  dimostra.  Or  T  immagine  nel  ITAnnunz.o  non  è  quasi  mai  meta- 
fora continuala  -  in  tutta  la  Laus  mm  ricordo  che  un  esempio  con- 
bario -  e  consiste  nel  fulmineo  ravvicinamento  di  due  aspetti  lontani 
JeJle  cose.  L'immagine  è  il  sentimento  della  llnale  Unilà  deirUniverso. 


(1|  H5PFDINO,  EsquiHse  de  Ptt^ehoìofftr,  pag.  240;  Baik,  S/udff  on  Ckaraeier, 
LT;JAlfKS,  Psicologia  {ÌTVià.  Jtaliannk,  pug.  B78. 
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come  Tantitesi  è  l'espressione  di  un  inconciliabile  antagonismo;  Xm- 
magine  f*.  se  vogliamo  definirla  nell'opera  del  !)' Annunzio,  Vappari- 
2 ione  sensibile  di  Pan  nello  stile. 

* 

Sappiamo  ormai  con  quali  occhi  il  poeta  della  Jjaus  contempli 
la  Natura  e  TUomo  e  con  che  stile  ei  manifesti  la  sua  visione.  Questo 
primo  volume  delle  Laudi  è  il  poema  dell'Uomo,  negli  altri  sarà  più 
ampiamente  celebrata  la  Natura,  e  liriche  come  VOtre^  la  Vérwlto* 
VOleandro,  la  Lande  deìrKstate  riappariranno  con  numerose  sorelle. 
Eppen)  non  è  ancora  tempo  di  discorrere  largamente  del  senso  panico 
con  cui  liahriele  D'Annunzio  vede  e  canta  tutte  le  cose  viventi,  fa- 
cendone musiche  visibili.  Ma  non  mancano  certo  nella  Latis  visioni 
or  dolci  or  terribili  della  Terra,  nelle  quali  j)er  roc<?hio  del  poeta  sotto 
ogni  roccia,  sotto  ogni  scorza,  in  seno  ad  ogni  onda  spiritua  intus  alit^ 
In  ogni  cosci  è  la  grande,  l'unica,  relerna  V'ita.  Nella  Chimera  ei  can- 
tava il  sonno  della  Terra  nella  tristezza  di  una  notte  di  primavera: 

Coiìtempìaiio  in  8Ìlenzio  le  divine 
stelle  (luel  sonno.  Ella  respira  il  mondo. 
Io  l'odo,  ne  la  notte,  senza  line, 
sollevar  forte  il  suo  petto  profondo. 

Tal  sentimento  il  D'Annunzio  non  acquistò,  che  non  sì  acquista, 
ma  rivelò  agli  attenti  fin  nelle  sue  prime  poesie  e  non  perdette  mai. 
Leggeremo  nella  Lans  il  Ver  blandnm,  se  vorremo  un  lungo  canto 
di  contemplazione  naturale  :  ma  ci  fermei-emo  anche  alle  poche  parole, 
spiirse  qua  e  là,  in  un'immagine  o  in  un  ricordo,  che  hanno  tutto  il 
senso  della  terra,  alle  prime  gocce  pluviali: 

Simile  allo  strepito  primo 
della  pioggia  sopra  la  fronda, 
quando  la  campagna  si  tace 
soffocata  guatando  la  nube; 

o  che  danno  un'anima  al  silenzio  notturno: 

Il  silenzio  era  vivo 
(jonie  un'anima  sparsa 
che  ascolti  e  attenda 
senza  respiro: 

o  che  fanno  obbedir  gli  elementi  alla  musica  lieve  di  un  coro  d'au- 
letridi : 

e  la  melodia  del  lor  flauto 

rallenta  il  venir  della  Notte, 

trattiene  l'Kstate  sui  mari. 

Cianta  con  gioia  le  co.se  terribili  della  Natura,  la  notte,  il  vento,  i» 
fiume,  e  canta  con  dolcezza  virgiliana  le  cose  più  tenui,  il  brulichi** 
del  lento  guaime,  il  tremolio  venlazzuiTo  dei  fili  del  nuovo  grano,  • 
la  penduta  chiave 

che  più  non  mi  chiude  il  verziere 
dal  eli  che  nel  suo  rugginoso 
cannello  melliticò  l'ape 
come  in  celletta  di  bugno. 
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Nellai^ii^  eono  j  grandi   amori  dei  DWnnunxio,  che  apparivan 
1^    dalla  potala  giovanile,  la  Grecia  e  l'Egitto  fuori  della  patria,  e  in 
1^3,1  ria  la  dolce  Toscana,  il  Lazio,  TAlìruzzo.  E  vi  domina  il  suo  più 
g^Bjìde  e  più  costante  amore:  quello  deirOceano,  Profondamente  ita- 
liano -  così  profondamente  che  egli  ha  accolto  i  grandi  uomini  nordici 
in*l  suo  spirito,  come  la  Grecia  introdusse  le  divinità  orientali  nei  suoi 
lem  pi* •    trasformandole  e  ricreandole  -  egli    non  è  un    grande    poeta 
d^lla  njonlagiia*  ed  ama  la  collina,  il  piano,  ma  soprattutlo  il  mare, 
che    ^   nostro.    Se   vogliamo  paragonare   i   [>oeti  agli   anlichi   tìlosoti 
io0jci,  dei  quali  ognuno  f>rediligeva  un  elemento,  Gabriele  D'Annunzio 
è  col*"  die  ama  IVdenìeiito  marino.  Al  mare  lo  cantato  il  Canto  Xovo^ 
luare  fu  invocato  quando  le  virtù    del    suo    cuore   languivano,  nel 
si  jdaca  la  tenifiesta  di  passioni  che  agita  il  Trionfo  (iclìa  Morki 
^ÌB  Gioconda^  e  il  continuo  desiderio  delle    fontane  ansa  nelle  Ver- 
p$ti  e  nella  Città  MoHa,  "A^ìictov  jifev  Biujp.  Ora  torna,  anctie  nella  poesia 
liei    mare,  la   libera    pienezza  del  Canto  Xoro^  io    cui  volli   mostrare 
le  radiei  delle  Laudi:  Ttialassia,  la    uuiritfima,  è  la  dea    inspiratrice 
dell**  l>aiidi  celebranti   la  vidù  del  navigare:  e  questo  è  il  nome  ini- 
^ìo  alla  Delfica  che  il   poeta   sceglie  per  alta  sua  compagna  fra  le 
Inj  Sibille,  come  già  Claudio  scelse  la  sua  donna  fra  le  tre  Vergini. 
Nella  grande  Nalura,  serenamente  (contemplata,  si  che  sembri  tutta 
(«sistere    nel   cuore   dell'uomo,  vive   l'Uomo   sicuro  di  se  e  della  sua 
vittoria,  signore  delle  cose,  creatore  per  se  del  suo   mondo  esteriore. 
Se  ei^li  perde  la  coscienza    della   sua  creazione  e  guarda  F  Univei-so 
wme  estraneo  a   lui  e  su  lui  polente,  sorge    la    tragedia  qual'è   nei 

Ini  del  D'Annunzio  e  qual'è  Tiel  dramma   del  D'Annunzio,   Non 
niente  e  disperaianienle  T L'omo  contrasta    al    Palo,  non  libera- 
iiifute  riconosce  e  segue  la  Provvidenza,  nia  egli  medesimo  e  la  sua 
Pmwidenzii,  e  il  Fato  contro  cui  eomt»atte  è  quella  parte  di  se  ch'ei 
non    sa  dominare  e  che   pone  come   esterna  e  superiore  a  sé  stesso. 
litulio  era  vinto  da  Lesbia,  come  dal  Fato:  Petrarca  tentava  innal- 
zanti   fino  a  Laura,  come  lino  alht  Friivvidenza;  il  D'Annunzio  corisi- 
derr*    la  vita  e  le  donne  come  soggette  al  suo  flomiojo  e  rette  dal  suo 
volere  e  dalla  sua  fantasia.  Ma,  com'egli,  fatto  debole  e  (laeco,  prin- 
cipiava a  sentire  la  |K>tenza  della  realtà  esteriore,  sorse  la  sua  tragedia, 
rt  pi    vide  nelle  aperte  pupille  femminili    «  uno  sguanto  più  liso  che 
il  terreiì  sguardo  del  fato  »  : 

£  le  lahlifa  nel  mìo  viso 

non  potean  più  ridere  e  gli  occhi 

non  potean  x^i'i  piangere,  Amore! 

Tentò  ogni  via  di  salute.  Non  potendo  (liù  cantare  se  medesimo, 

Diiiui?  ed  eroe,  fece  obluettive  quelle  sue  faidasie,  pur  di  non  aìiban- 

doaarle,  e  ne  nacquero  le  Kroiifa*lieroiva  e  le    novelle  del  selvaggio 

Abruxxo.  Poi,  non    .sapendo   tìngersi    grande,  volle   tigiirarsi    almeno 

liiwfro  e  gioioso;  e  si  costruì  una  gioconda  vita  artitìciale  neirantira 

T(%H?afìa  e  nella  Uoma   del    Settecento,  lyo{*;lii  ed  età  meravigliose*  ili 

re.  Ma  in  mezzo  alla  lieta  tìnzìone,  sentiamo  alcuna  volta  la  ve- 

triste*  sentiamo  il  Preludio  air/w/erme^zo  e  le  Im macji ni  delV Amore 

^lin  Morte  e  il  canto  ad  Andrea    Sf>erelli   e    le   ultime   i>agine  del 

'e»-e    j>er  aver  serbalo  la  coscier»za  di  se,  giunse  egli  a  vincere,  ed 

anche  nella  lascivia  e  nella  frivolezza  se|ipe  esser  poeta.  Kd  eccolo,  nel 

'/  paradisiaco,  vicino  airultima  disfatta;  quella  lirica  languida 


ts 
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chiiule  in  st*  un'allm  tragedia,  e  vi  fa  treriiare,  perchè  ad  f»j*'ni  pn^f 
sorge  dairaiìiina  iio.stra  ima  doiìianda   ansiosa:    perirà    e^flr  n  vivj 
Giorgio  Aurispa  peri.   Ma  GabrieU'   DAniiunzic»   canta   ora    la  L 
Vitae,  che  è  Tinno  della   8ua  vittoria  e  l'au^urin  [ler  la  villoria 
rUonuj. 

Vincere    la    tiaechezza,  it  dolore,  la  vergogna,  per  giungere 
signoria  di  se  inede.^ìni(>:  questo  è  il  tinaie   insegnamento  dell'o 
dannunziana.  È  forse  necessario  traversar  la  vita,  pur  nelle  sue 
ture,  e  conoscere  la  terra,  come  nei  laghi  enei  fiumi,  anche  nei 
tani;  e  il  poeta   con*>bbe    rignobìle  vìa    romana    prima  dì  asr-ein 
alla  Sistina.  Non  Torse  Dante  traversò  t  tre  regni    prima  di  giungéi 
air  ultima  purità?  Traverwirc  bisogna  ì  tre  regni,  per  essere  dispos 
a  salire  alle  stelle;    ma   traversarli    senza  obliai*  mai  ruUiino  i-ej 
fiso  rmx*hio   alla    meta    tinaie.  Questi*  Galiriele  UVAnnunzio  ini- 
percliè  egli   seppe  non  dimenticare    il   line   prn|iosto  al   suo   via; 
E  conoldie  i  regni    precedenti    T ultimo    regno,  quello  della  villo 
della  vita,  come    passaggi   efìmeri,  e  non  s'abbandonò  al  doloi'e, 
lo  i^ntò  con  una  solenne    malincoina,  in  cui  la  lacrima  non  sgo 
e  sotto  la  palpebra  reclinata  luce  la  pupilla  che  sa  guardare  tonta; 

Come  in  nero  marmo,  sepolto 

nelTorrore  de*  miei  pensieri» 

io  eeiitii  venire  di  lange, 

Borgere  sentii  dal  profondo 

il  pianto  che  a^W  occhi  non  giunge. 

Nel  pianto  che  agli  ocelli  non  giunge  è  lutia  la  poesia  dolorosa  i 
D*  Anm\n7Ào  dai  Poema  paradisiaco  aìÌB.  Fra  Hceatca  e  al  Canio  della 
stina,  è  tutta  la  sua  prosa  dolorosa  da  Maria  Ferrea  alla  Foscarina; 
tutte  le  sue  donne  terribiU  e  sorridenti  come  volli  di  Leonardo;  qa 
pianto  penosamente  e  vittoriosamente  costretto  è  nei  canti  alla  famigl 
del  Poema  parafiìsiaeo  e  del  Poema  unot^o.  Ora    il  poeta  ha  vinto 
sua  guerra,  e  potrà  nel  teatro  narrai-e  le  gueri*e  altrui.  Ora  ei 
lodare  la  Vita. 

Superali  gli  esperimenti  della  tìaechezza  e  della  colj>a,  egli  inse 
otterretno  f  impero  di  uni  stessi  e  della  Vita,  K  (*on  la  Vita  verrà  a 
liberamente  la  Felicità.  Non  però  la  Felicità  è  noslra  (ucta,  sibbene 
slessi  solamente  e  la  terra  lontana,  la  libertà  eia  grandezza  deiranÌB 
*  0  mia  madre  >►,  dice  il  Poeta  alla  Natura,  *  in  tutte  le  vene  accr 
il  mio  sangue  e  F  albina. 

E,  i*'io  fossi  in  crudo  supplizio  . 

ed  ogni  e  11  mento  di  hangue 

mi  t'osse  aumento  di  pena, 

io  ti  griderei:  Madre,  madre. 

moltiplica  questo  mio  sangue 

doglioso,  perchè  più  mi  ferva 

Tamma  e  mi  sia  più  divina  », 

Anche  se  il  dolore  fosse  inevitabile  noi  ameremmo  la  vita  rie 

arraoniost\,  la  divinità  delFaninuu  Ctic  noi  abbiamo  oltrepassato  i  (ìrm 
e  se  Pindaro  pensava  t*lie  l'uomo   non    ignobile  somiglia  in  qualchj 
cosa  alla  divinità,  noi  sappiamo  che  Fuomo  può  farsi  divinità  dij 
Dieclesimo.  E  F  individuo  |)uò  toccare  la   sua  perfezione,  raggiun^ 
la  sua  verità,  il  grande  Deserto,  anche  allorché  inoUi   secoli  allor 
nano  le  folle  dalla  meta. 
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Sogno  ultimo  della  Laus  sono  dunque  gr  indivìdui  eroici,  che  inco- 
ronino di  nuova  grandezza  la  patria  latina.  Certamente  gli  eroi  sono 
pericolosi,  e  da  Pericle  ad  Alcibiade  non  è  lungo  il  passo.  Ma  nulla  è 
senza  rìschio  se  non  la  mediocre  abbìezione,  in  cui  poltriamo.  E  sembra 
che,  talvolta  almeno,  gli  eroi  abbiano  ingigantita  la  loro  terra  natale, 
mentre  non  so  se  questo  abbian  mai  potuto  Zoilo  e  Tersile.  Lascio 
Tarsite,  che  di  politica  sono  ignaro  ;  ma,  se  la  fama  non  erra,  non 
lifetiabo  Zoili  in  Italia.  Ripeterà  Gabriele  D'Annunzio  a  costoro  le  pa- 
ole  di  Arturo  Schopenhauer  :  «quanto  tempo  scorre  tra  Tapparizione 
un'opera  e  il  suo  riconoscimento,  di  tanto  essa  fu  superiore  alla 
uà  epoca»? 

Schopenhauer  non  imparò  mai  quello  che  Gabriele  D'Annunzio 
pprese  forse  da  Ulisse:  ad  essere  solo  sul  Mare. 

Giuseppe  Antonio  Borgese. 


La  Cassa  Cefltraie  Cooperativa  e  il  Credito  Àorario  di  Stato 


IN    PRUSSIA 

NEL  1902-1908 


La  Cassa  centrale  cooperativa  in  Prussia,  della  cui  fondazione  ed 
organizzazione  i  lettori  di  questa  Rivista  sono  già  edotti,  va  prendendo 
ogni  anno  maggiore  sviluppo. 

L'  VI  IP  Relazione  annuale  sull'andamento  di  quella  istituzione  (1) 
contiene  notizie  molto  notevoli,  che  addimostrano  come  le  speranze 
di  coloro  che  l'idearono,  non  solo  non  erano  arrischiate,  ma  rimane- 
vano anche  al  di  sotto  deireffettiva  potenza  d'espansione  e  dello 
slancio,  che  la  Cassa  in  breve  volgere  di  tempo  era  destinata  a  prendere. 

Di  ciò  spetta  pure  particolarmente  il  merito  airabile  amministra- 
zione  del  Consiglio  di  direzione  e  sopratutto  al  Presidente,  il  Dr.  Hei- 
ligenstadt,  che  alla  cultura  scientifica  ed  alla  dottrina  associa  una  vast^ 
pratica  d'affari,  ed  un  fervido  spirito  cooperativo. 

Alla  chiusura  dell'esercizio  19(>2-19(K),  cioè  al  31  marzo  di  quesljo 
anno,  la  Cassa  centrale  cooperativa  si  trovava  in  relazione  con  i  ss;^- 
guenti  Istituti: 

Unioni  cooperative  regionali 52 

Istituti  di  credito  ipotecario 6 

Banche  provinciali 5 

Casse  pubbliche  di  risparmio,  e  comunali  .     .  357 

Società  cooperative  o  ditte  e  banchieri  isolati  229 

Casse  pubbliche  di  vario  specie,  ecc.      .     .     .  166 

In  totale    .     .     .   ^05 

Gli  Istituti,  adunque,  di  vario  genere,  coi  quali  la  Cassa  teneva 
rapporti  d'affari  erano,  in  complesso,  805,  ossia  63  di  più  che  non 
alla  fine  dell'esercizio  precedente. 

Le  5!2  unioni  regionali,  delle  quali  ben  49  si  trovavano  organiz- 
zate in  forma  cooperativa,  abbracciavano,  in  complesso,  9153  associa- 
zioni con  855,859  membri  :  laddove  questi  ultimi  non  avevano  rag- 
giunto, un  anno  prima,  che  il  numero  di  79(5,914,  raggruppati  in 
8381  Società. 

Le  istituzioni  della  specie  in  discorso  si  dividono  in  urbane  e 
rurali;  ed  è  osservabile,  che,  mentre  la  quantità  delle  prime,  dall'anno 
precedente  a  quello  di  cui  si  tratta,  era  diminuita,  la  quantità,  invece, 
delle   seconde  era  cresciuta  d'assai.  Infatti,  mentre  al  31  marzo  IflB 

(1)  Preussiache  Centrai- Oenossenschafts-Kafise  -Bericht  Uber  das  Vllf*  ^ 
schnftsjahr,  vom  1.  Aprii  bis  31,  Màrz  1903.  Berlin,  1903. 
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t'¥évano  4l»H  società  aftìgliate  a  19  gruppi  urbani,  e  7973  a  ^M-  groppi 
»li*  invece  al  31  marzo  Ì1MJ3  sì  avevano  solo  397  ì:5oeietà  affigliate 
t*  gruppi  urbani,  ma  8756  a  33  gruppi  rurali. 

L'acrennata  diminuzione  dipese  dallo  seiogUinentn  della  Cassa 
iTiìie  deir Unione  cooperativa  della  Slesia,  sedente  a  Breslavia. 

Per  quanto  riguarda  il  credito,  che  la  Cassa  centrale  prussiana 
f>Tda  alle  anzidette  associazioni,  esso  si  commisura  con  criterio 
erso,  secondo  la  varia  natura  delle  assc»ciazif)ni  stesse.  Così,  mentre 
t|iielle  a  responsabilità,  illimitata  la  concessione  di  eredito  ha  per 
ite  la  [X)tenzialità  linanziaria  e  jmtrimoniale  che  ogrtuno  dei  soci 
nostri  di  avere,  in  i[nelle  a  responsabilità  limitata  si  proporziona 
^ouota,  per  la  quale  ciascun  sot^io  si  sia  ctreltivarnente  impegnato. 
B'iù  speeiticatamente,  Tacctredilamento  normale,  nelle  società  a 
iPbnsabilità  illimitata,  vien  fissato  nella  misura  del  10  ''/^  del  jkairi- 
onio  complessivo  dei  soci;  in  quelle  a  responsabilità  limitata,  poi, 
I  per  massimo  le  soni  me  pei*  le  (jnali  ogni  socio  si  è  obbligato,  de- 
filane una  qutjta  di  garanzia,  allo  sco[k),  ap[mnto,  die  il  dello  limite 
OD  venga  mai  f>er  qualsiasi  ragione  oltrc|Kissato. 

Quindi  (e  la  Relazione  ir_  esame  ha  cura  di  tarlo  notare  es|)i*es- 
imenteK  reffettiva  e  reale  potenzialità  creciiiizia.  di  cui  sono  ca|ìaci 
Nii'sociazioni  sovraccennate,  è  maggiore  di  quella  che  non  ajipaia 
alle  statistielie,  nelle  quali,  eonie  nel  quadro  che  segue,  viene  indi- 
lUi  solò  la  somma  del  lido  massimo,  ossia  dell'accreditamento,  che 
nò  aceor-darsi  ad  ogni  conl'ederato,  e,  in  complesso,  a  tulle  le  islitu- 
oni,  che  con  la  Cassa  centrale  [>russiana  sono  in  ra|qM)rti  di  atTari: 


Àccredilamenia  dei  Gruppi  rn/imuit. 

N.  N.  S4K'i 


I  Oruppi  urbani 
>        rum  lì . 


19 

m 

52 


397 

8,75tì 

ÌU53 


793^5 
77(i,534 

855,859 


Ai^credftaineciio 
In  Ure  ÌU 

6,546,250 

62,:ì73,250 


aS,9 19,500 


N. 


eilta  complessiva  dei  hdi  si  è  manleiiuta  tjuasi  uguale  a  quella 
jU  anno  preceflente,  nonostante  il  fatto  dello  seii>glimento  della  Cassa 
sntrdle  della  Slesia,  che  aveva  nudle  associaziorù  confederate.  Quindi, 
l  ultima  analisi,  si  ha,  anche  da  questo  lato,  un  vero  e  reale  pn>- 
res3o  per  la  Gassa  cooperativa  centrale  prussiana. 

Sjieciale  interesse  presentano,  poi.  le  lùlVe  che  concernom»  le  sin- 
uie  tjoeieià,  affigliate  alle  Casse  organizzate  in  forma  cooperativa: 

[uppì  urbani ÌU 
rurali  ...  30 
yiiest'uUima  cifra,  posta  a  raffronto  con  la  citra  cornspondente 
Stt'esereizio  1901-U»D^,  in  lire  italiane  ^83,70IMMK),  tàrebbe  credere,  a 
lita  prima,  ad  una  restrizione  di  affari  :  ma  la  diminuzione  in  parola 
deve,  invece,  alla  medesima  cirf^oslanza  ora  ricordata,  che  determinò 
scomparsa  di  non  poche  istituzi*mi  locali  dal  novero  di  quelle  con 
i  la  Cassa  prussiana  fa  operazioni  di  cietlito. 


nrrrtxlltiitt! 

3,754 


4,114 


SCM^I 

75,707 
3554<i0 

43[),8G7 


Accrred  Itmneii  to 
ili  Llro  It, 

25,tì35.025 

•255.850,875 

281,4^*5,500 
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Mal(^rafl(j  ciò,  rilevici nio  dunque»  rhe  ì  fidi,  axM'orciali  dalle  4li»  4 
perative.  insieiue  vou  quelli  d*^i  «Vi  |4"i'tipi»i  re^fioimn,  a  cui  esse  5^ 
af!i|4liaks  aniriiontauo  r<uii|j!*'ssivaiueii(e  a  più  ili  :i5(MXMMKHl  di  ] 
delle  quali  ben  ;ì18,(HMUMKI  vaniìo  devoluti  a  benefìrìo  delle  islilu: 
foiKlate  in  i)ro  delFtii^rii'tdlura. 

K  anehe  assai  notevole    lo    ì>vihq>po    preso  dalle  varie  opera 
infraprese  in  questo  eanjpo.  nianio  anzitulln  uno  sguardo  all'ani] 
tare   delle    j>riiu*ipali  fra  esse,  cioè  a  (jiielle   ehe   coslituiseono  vi 
proprie   operazioni    di   eredito,  trascurando   per  ora  i  dati   relati^ 
inoviniento  dei  titoli,  a  quello  di  cassa,  ecc.: 

Operagiom  di  tredito  nei  1902-1903, 


UM. 


Mnrchl 
r-  Lln»  It.  \M). 


Sconto  di  oumtiiaH  sul  Re^o 
»  8 111  Testerò 

AccettASÌoni  di  terzi  .    .    ,    .    . 
*  della  Cassa    .    .    . 

Creili  to  Bopra  alcool    .... 

*  zucchero ,    . 

Anticipazioni  bu  titoli    . 
Conti  correnti    ...... 

Totale 


261,6l7.tìf^3 

51,2il4JfJ5 

1,442,675 

a.251,264 

228.a4ò 

321  347.at9 

668,254,111 


ossia  ein-a  830  milioni  di   lire  italiant*. 

Se  invece  si  consideri  il  nioviniento  generale  di  affali  della 
eentrale  prussiana,  compresovi,  cioè,  il    niovinienlo   di   cassa,  quel 
dei  titoli,  ecc.  ecc.,  si  ha  un  complessivo  ammordaredi  M.8,lSt),309,5Ì 
cioè    di    lire    italiane    circhi    H)    miliai-di.    contro    un    movimento 
M,  5.Ht'd,^lh2,1(W'i  Mire  italiane  7  miliardi  e  più)  neiresercizio  precedenl 

(ili  elt'etti  di  proprietà  della  (jissa  ammontavano  a  M.  :i3,(>t9,0ij 
composti  ili  parte  di  rendile  dello  Stato  He3  *  ■  per  cento,  di  cartrf 
del  credilo  coinuìiale  e  provinciale  al  4  per  cento,  e  di  cartelle  fondiari 

Il  saggio  dc*^di  interessi  corns]»t)sti  dalla  Banca  sui  conti  contai 
passivi  fu,  nel  HM>^*llin:ì:  del  :)  '.>  lino  airammontare  del  fido  m 
accordalo:  oltre  (piesto.  delT  1  %,   sotto  il  saggio  dello  sconto 
della  Reichsbaiik,  ma  non  nuti  piò  del  3  \;  sui  conti  correnti  ajUfl 
rinteresse  rimase  invariabilmente  nella  misura  del  3  V*  per  cent*^ 

Il  saggio,  poi,  rlello  sconto,  e  l'interesse  sulle  aiUi(*ipazioni,  ve] 
nero  commisurali,  nelF indicate*  perìodtF  di  teniiio,  allo  sconto  del! 
Rei(*hsbank.  Per  cambiali,  il  cui  anirnonlare  nini  oltrepassasse  il  fld 
viene  fatta  una  deduzione  jiari  ad  '  *  [ler  cento  in  meno  dello  scodi 
della  Heiclisbank,  ogniqualvolta  «juesto  superi  il  3  \  per  cento:  qua 
invece,  esso  sia  al  3  '  1  per  cento,  o  al  di  sotto  di  tale  mist 
adotta  il  medesimo  saggio  dello  sconto  fissato  della  grande 
ntm  mai,  i*erò.  meno  del  3  ** ,.,  Per  gli  ulfiitn  H)  giorni  avanti  la  fic. 
denza  delle  cambiali,  infine,  si  adotta  lo  sconbi  della  Heiclislia 
quale  fu.  in  media,  del  3,4'2  <>  %  contro  3.7^  *  ^  neiriinno  precedent 

La  Cassa,  pertanto,  si  trovò   in   grado  di  concedere  il  et^litn  è 
un  tasstj  progressivamente  più  tenne:  fatto,  la  cui  importanza  ne 
bisogno   dVssere   illustrata,  e  die,  in    ultima   analisi,  costìluisc 
sempre  maggiore  atisilio  airindustria  agrie^ila. 


sufl 
Ball 

la  JaC 

n^ 


he  nella  Rt^liizimie  v\w  ora  esaminiamo,  come  j?ià  nella  preee- 
tlcnU\  rAnmiinlstia/inne  ihOla  Classa  rentrale  ]>riJ8^iana  !ia  cura  dì 
Bllrfe  in  rilievo  cinne.  ne^li  si'onti,  non  abbia  avuto  a  niihire  aleuna 
ila^  il  rhe  ronrcrnia,  e  la  perfezione  dcirorgHiiismo,  e  rassoluta 
«Icurpiza  che  pre!?entano  i^rli  impieghi  della  specie  in  discorso. 

Ni>ii  meno  de>?ne  di  considerazione  sono  le  cifre  die  emergono  dal 
conili  proHtti  e  peitliie  per  il  llH>i>-ÌlH>;ì.  I  risultali  ne  f^ino  anche  più 
r«*«Hicui  neire^nnzio  precedente: 

rrofitto  lordo  siiUi?  operazioni  , M,     'I^^Mlyt&^.iQ 

Bul  Uloli        .........        »         476.956.b0 

PmlUtì  lordi  totali M,    2,714413.26 

dn  ciu  tlt*duooiido  te  8pes««  di  amministrazione  in        •         326^986.47 

wà  httnno  »  Profitti  notti  totali  in.    ....    .      M.    2,417,1^6.79 

fMurl  «1  4«8d  ^r  cento  del  capitale  della  Caasa, 

Tale  somma  fu  così  ripartita: 

InU^rosni  n*-^tti  3  por  eonto  «iiI  capitale >L     1 .50(>.0fKì.f VI 

Al  fornir*  «li  fì^i-vvsL .    , 917,lì2tl79 

tfi  totjile,  toraano  .   .   .      M.    2,417,126.19 


Dal  che  si  rileva  che  la  ( lascia,  dopo  aver  pagati  allo  Stato grin- 
li^r^^j^i  jiul  capitale,  si  è  ancora  trovata  in  grado  di  accantonare  una 
^■wima  jiari  a  L.  it.  t.l4lj,4<)8,  superiore  a  quella  accantonala  nelTe- 
«^t^ixlo  precetlerjte,  e  che,  aggiunta  alla  riserva  degli  esercizi  prei'e- 
<l^^tl  in  L.  it,  4j>44»JMHf  ciifii.  presenta  una  riserva  totale  pari  a 
U   il,  :ì.7hH,4^ih. 

Le  |icK'he  cifre  cpii  rijK>rtate  sono  di  [>er  se  slesse  eloquenti,  e  di- 
("ciit^tnino  come  alTespansione  del  campo  di  attività  della  Cassa   cor- 

^^' *'ì   un  sempre  crescente  rafl'orzamcnfo  delle  sue  basì,  condizione 

N'  fier  «*onlinuare  sempre  [liu  hi  illantenienle  il  cammino,  ini- 
^  nto  successo. 

«io  inatteso,assuntoilagliafl{iridella  Cassa, doveva,  natural- 
^M?iite,  corrisfKindere  un  allargamento  de' suoi  uffici:  la  quantità  dei 
"^tirionarl.  infatti,  cresce,  ogni  anno,  in  esatta  pro[)or/Jone  c^dlosvi- 
**^|>|iant|  delle  funzioni  de  IT  istituto;  ma  questa  stessa  circostanza  di- 
"^  ■■  '-  il  numero  degli  impiegati  venga  sempre  manlenuto  nella 

'-  i*\h  stretto  nec(*ssario.    Tutti    i    runzionart,   die    nel    ÌWi(S 

*«^*io»i  apfiena  IO.  aumentarono,  al  *M    marzo  llMi'i,   a  liWì^  compresi  i 
^^lapunenti  la  direzione  e  il  Presidente. 

È,  infine,  meritevole  di  speciale  menzione  un   ramo    imporlantis- 

in  *'ni  la  Cassii  rooperativa  centrale  f>!'ussiana   liu    mnnifcstata 

-eji  attività,  e  al  quale  è  dedicata   T ultima    parte   «Iella  H<:la/iòne 

Intendiamo    accennare    airopera    dell' L'ffiivio   di    statistica, 

*"       -.:  .  pressa)  la  Cansii,  come  è  già  a  uanoscenza  dei  lettori  ti i  (picsta 

*^4vi»|a,  fino  dal!  ottobre  l\m, 

I  bvori  dì  tale  t^ftii-io  prendono  anzilutto  \wv  base  i  dati  ilei   re- 
delie  SfM'ietà  cooperative  die,  a  norma   del  hi    legge    su    queste 
i*  tenuti»  presso  le  ciincellerie  dei  Tribunali  di  prima  istanza, 
d.ifì  vengono  trasmessi  alla  Cassa  centrale  di  Prussia,  su  ap- 
'\  da  esMa  fornite;  e  vengono  altresì  completate  colle  puh- 
rjuHì,  t'iìf*  hanno   luogo   nel    yfoniUtn*   deW Impero,  sulle  Società 
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cooperative,  e  per  mezzo  delle  associazioni  e  delle  singole  cooperative 
stesse,  o,  infine,  cogli  atti  dell' ufficio  del  credito  della  Cassa  centrale. 
Il  riassumere  ed  ordinare  sistematicamente  i  numerosi  dati  c^osì  rac- 
colti, in  modo  da  dare  un'idea  esatta  del  movimento  della  coopera- 
zione, e  delle  operazioni  a  cui  gli  istituti,  organizzati  secondo  tale 
principio,  si  dedicano,  costituisce  un  lavoro  assai  ponderoso.  Questa 
utilissima  opera  che  è  il  censimento  delle  cooperative  fu  da  principio, 
e  per  volere  dello  stesso  ministro  delle  finanze  Miquel,  limitato  alla 
sola  Prussia,  ma  ben  presto  (dal  181K))  venne  intrapreso  anche  rispetto 
ad  altri  Stati  dell'Impero,  ordinariamente  per  mezzo  della  Cassa  cen- 
trale prussiana,  e  in  tre  soli  Stati  (Baviera,  Wiirttemberg  e  Assia) 
direttamente  dai  risi)ettivi  Governi  :  i  quali,  peraltro,  ravvisarono  tien 
presto  l'utilità  di  compilare  le  loro  statistiche  secondo  un  modello 
molto  simile.  Per  tal  modo,  si  potè  avere  una  prima  statistica  gene- 
rale delle  cx)operative  in  Prussia,  redatta  con  criteri  uniformi,  rife- 
ribile al  31  dicembre  1902  :  un  vero  catiisto  della  cooperazione  nel- 
l'Impero tedesco. 

Le  spese  per  questo  lavoro  furono  ripartite  proporzionalmente  fra 
i  ventidue  Stati  germanici;  e,  per  il  perìodo  di  tempo  dal  T  gen- 
naio 1901  al  31  marzo  11K)2,  ammontarono  a  11,504  marchi  e  43  pfennig, 
che,  ripartiti  fra  le  14,203  Società  da  classificare,  danno  una  spesa, 
per  ogni  Società,  di  marchi  0.81,  ossia  di  circa  una  lira  per  Società. 

Non  è,  per  ora,  possibile  di  presentare,  come  pur  cadrebbe  ac- 
concio, un  quadro  riassuntivo  dei  dati  riferibili  al  catasto  generale, 
di  cui  si  tratta,  ìnquantochè  essi  non  sono  peranco  noti,  né  lo  saramio 
per  qualche  tempo.  Fu  già,  tuttavia,  di  non  poca  importanza,  pe^^a^ 
gomento  in  esame,  l'aver  potuto  additare  ai  lettori,  insieme  coi  iatti 
che  provano  lo  sviluppo  rapidamente  progressivo  della  Cassa  coope- 
rativa centrale  prussiana,  anche  l'inizio  del  grandioso  lavoro  statistico 
in  cui  deve  rispecchiarsi  tutto  il  movimento  della  cooperazione  tedesca. 

E  nel  chiudere  questi  appunti,  esprimiamo  il  fervido  augurio  che 
gli  esempi  offertici  da  altri  popoli  non  rimangano  senza  frutto,  e  che, 
battendo  senza  timori  la  via,  già  sapientemente  additatale,  anche 
l'Italia  abbia  fra  breve  quella  grande  e  armonica  organizzazione  agraria 
nazionale  che  sola  potrà  redimere  l'industria  dei  campi,  e  promuo- 
verne il  risorgimento  in  ogni  parte  della  Penisola. 

Filippo  Garnbri. 
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f(  Hoc  «urna*»  fongr^|Ct«ff,  qna«l  M 
dl»p«r^ìi  hcip  nnlTor»i,  quorl  et  Mtì' 
^lU.,  Cnm  prt^bi«  rniu  boni  l'onant. 
f'nm  pU.  iMJin  aitati  poDstn'tìrciihir,  uoti 
i«At  factin  dji'ericbi,  n^isd  rucLi  »  (Tbk> 
rin^i^jASo,  Apoìfìffeticas  adeersms  tfea- 
/<»*.  XXXIXj. 


Contributo  alla  iilosofia  deirassociazione, 

otavo  qualche  tempo  (a,  a    proj»osilc>   dì    ufi    libro  di  (iiuseppe 
H^iisi,  che  la  più  fKirle  delle  tesi  rivuluzionarie,  tielhi  storia  ii»'l  pea- 
giero  umani),  rappresenta  il  mvesciamenJo  delle  recìproche  tesi  reazio- 
narie, l'ondate  sui  inede^^irai  principi  e  ridotte  att  antitetiche  dertnzionL 
(Josi  la  critica  deirecoo<>iiiìa  politica  tli  Ciarlo  Marx  ci  ofi're  la  tra- 
sformazione dialettica  delle  teorie  di  Uicanlo  e  delia  scuola  classica: 
il   materialismo  storico,  come  notava   Ke<lerico   Engels,  è  un   hejjjelia- 
nismo  capovolto;  la  recente  tesi  |)olitica  sostenuta  con  mirabile  acu- 
tezza dal  Rensi  è  basata  sulla  feroce  critica  analitica  di  (.Jaelano  Mosca 
mila  costituzione  ed  il  ;^iunt*<)   dei   parlitj    polìtici;   solo   clu%  mentre 
qitcgli  termina  alle  conchiusioni  più  reazionarie,  il  liensi  ne  argomenta 
in    senso  opposto,  auspicando  alla  demiKTazia  fiiretta, 

È  inlei-essante  osservare  come,  per  lo  contrario,  e  reciprocamente, 
ì^pt!S4o  una  tesi  francamente  rivoluzionaria  sia  Iravolla  e  tramutata  in 
Uo 41*  basala  sugli  stessi  priiicij)ìi,  decisamente  reazionaria.  L'indivi- 
dualismo ad  oltranzìi,  se  da  una  parte  mette  capo  a  Stirner  eil  a  Kro~ 
polkine,  d'altra  parte  conduce  a  Nietzsche  e  De  Molinari. 

Ma  il  più  tipico  esempio  di  queste  cUlettazioni  dialettiche  dello 
spiritn  umano  troviamo  nello  studio  del  problema  della  Mia. 

IjSl  contraddizione,  rantitesi,  è  una  clelle  categorie  estetiche  della 

norcini  psiche.  Pare  quasi  che  resercizio  del  mefodtj  dialettico  generi 

ili    noi  un  senso  di  intellettuale  godimento,  come  se  nel  gioco  alterno 

dello  spirilo  in  considerare  posilivafnente  e  negativamente  uno  stesso 

quesito  storico  e  morale   noi  tiovassimo  una  invincibile  convinzione 

€?d    un  riposo  deiranima.  Forse  le  leggi  tlella  contraddizione  in  psico- 

!•  i;^!a  sorio  quelle  slesse  che  determinano  la  estetica  della  simmetria  nelle 

arli    plastiche.  È   certo  che  la  tiluscjfìa  dei  contraddittnriì,  da  Hegel   a 

Oiiiseppe  Ferrari,  e  l'arte  delle  antitesi,  nella  quale  eccelse  Victor  Hugo, 

<*on tengono  un  fascino  potente  che  agisce  sulla  nostra  sensibilità,  nim 

meno  che  sulla  nostra  ragione. 

Gli  sludi  recenti  sulla  tolta  sono  un  ramo  vigoroso  della  moderna 
antro |>ologia  e  della  psicologiii  collettiva.  Fu  un  inovimenlo  essenzial- 
mente innovatore,  fatto  di  positivismo  per  quanto  riguarda  il  metoilo, 
inismo  per  ciò  che   concerne    il    presupposto   ftlo^iico   ed 
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etico,  che  ci  diefie  la  nuovissima  antropologia,  specialnienie  gli  stu 
suir  uomo  e  la  folla  df'liriquente,  E  per  quel  principio  indiiMivD 
quale  tlalla  paiolo^ia  di  un  organo  si  risale  alla  fisiologia  del  hip 
Simo,  cosi  è  certo  che  questi  studi  dì  patologia  sociale,  onde  va  a  bud 
dirillo  fiera  la  scuola  posili  va,  che  è  vanto  nostro  nazionale,  ebliert 
una  lata  efficacia  sulla  filosofìa  generale  e  sulla  psicologia  normalér 
Se  non  allro,  valsero  ad  esagitare  e  mettere  di  nuovo  in  distnissiune 
i  più  alti  problemi  morali,  sid  libero  arbitrio,  su  la  re8|)onsabiliUMiì<( 
rale,  ì^ul  perfezionamento  dt3iruomu,  sulla  posizione  deiruomo  nel] 
90<:detà. 

Cosi  una  scuola  che  fiartiva  dalle  scienze  tìsiche  terminò  nella  elici 
e  mentre  negava  la  melalisic-a  portò  alla  reviviscenza  delle  più  eia 
siche  disseriazioni  metalisiche,  certo  con  spirilo  nuovo  e  grande 
raggio  ed  onestà  dì  intenti. 

La  teoria  moderna  della  folla  consiste  essenzialmente  nel  rìU 
che  questo  ente  collettivo  ci  dia  un  prodotto  divei-so  dalla  somma  e 
valori  consociati.  Osservazione  questa  che  trova  del  resto  una  t*on feria 
teorica  nei  prìocipìl  dì  alcune  scienze  applicate.  tVr  esempio,  è 
[luto  che  in  economia  politica  vale  come  postulalo  la  mas.sima  chej 
lavoro  di  una  collettività  è  superiore  alla  somma  del  lavoro  indili 
duale  dei  cons4>ciati,  ove  agissero  separatamente,  con  una  cordradd 
zione  solo  apparente  alle  leggi  della  meccanica,  ed  al  piineipio  dH| 
conservazione  della  energia.  Ntm  inlendiamo  occui>arci  di  tutte  Iv  m\ 
segueuze  di  questa  affermazione  della  nuova  scuola,  ma  sob»  di»! 
morale,  e  conseguentemente  politico,  della  medesima, 

ha  folla  vale  più  o  meno  dell'individuo  isolato? 

Ecco  il  problema  etico.  Ecco  il  jainlo  di  divergenza  di  due  ilot- 
trìne,  che  sono  due  partili.  t)a  una  (Kirte  stanno  gli  ammira  lori  dfllj 
lolla  o,  per  meglio  dire,  del Tassociaz ione,  |>erche  gli  avvei'sari  M 
tblla  non  sì  limitano  a  ritener  tale  solo  una  riunione  occasionale 
individui,  ma  applicano  la  loro  nomenclatura,  con  le  conseguente  ri 
ne  derivano,  anche  ai  l*arlamenli,  alle  asst*rnb!t^<*  deliberanti,  ecc. 
ciani  duncpie  idie  gli  ammiratori  delTassociazione  sperano  un  mi^flid 
rameobj  della  umanità  e  deir  individuo,  del  lutto  e  della  parte, 
rerticaria  tnlucativa  e  per  la  maggior  somma  di  lavoro  concreto  clj 
si  accompagna  alla  conglomerazione  dei  vari  in  un  gruppo. 

tJall'altra  parte  i  denigratori  della  foUa  ritengono  rhe  Tuomo  isoli 
valga  più  dell'uomo  associato,  e  pensiino  che  Tindividuo,  c^ol  rluaif 
ad  altri,  sì  diminuisca. 

Nel  campo  morale,  ì  primi    ritengono   che  la  virtù   collettiva 
superiore  a  quella  irulividuale;  gli  altri  che  la  folla  sia   più  sui 
che  non  gli    individui  a    soggiacere  a  cai  li  vi    istinti   ed   alle  pa,'<sia 
delittuiise  cui  r individuo  isolato  repugnerebhe. 

Nel  cam|>o  intellettuale,  pensano  i  primi  che  un  consessi  di 
sone,  con  la  divisione  del  lavoro,  con  la  itderisìttcazione  della  riiw 
con  lo  scambio  e  la  mutua  fecondazione  delle  idee,  raggiunga  ni 
maggiore  intensità  di  indagine  e  saggezza  di  deliberazioni^  che  o^ 
potrelibero  gli  stessi  individui  dispersi.  Questo  cimcetlo  è  andie  rit< 
sapienza  popolai*e  che  insegna:  -*  Quattro  occhi  vedono  più  di  due-l 
Oli  altri  opinano  invece  che  in  una  riunione  prevalgano  solo  gli  b*tii^ 
e  le  idee  della  me<lia,  vi  sia  soppressa  ogni  originalità  ed  ognienr 
creatrice,  che  u|»parlerrebl»e  airindividuo  e  non  alla  collettivUà,  I0 
9lan%a.  Tassociazione  pmduri-eblìe  un  livellnmenlo*  ingenerando  lU 
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fgifitude^    una    volgarità,    una    mediofriUi    necessaria.  Avverrebbe  in. 


^jc-oloj^ia  quella  operazione  che  in  ariliueliea  è  della  la  rifìuzione  al 


f  fi  imo  detto fntnatore  comune. 

L'aforisma  di  eostoro,  a  sa7JeU\  ripeluto,  è  che  se  fosse  scelto  un 
^^^^erno  di  filosoli,  detrli    uomini    più  tlntti  e  \ni\    sag^i  di  un  paese, 
•\^j^^^li  stessi»  messi  insieme,  rnmiuettereldìero  maggiori  e  più  alle^JTi'e 
^^j-l^^llerie  elle  non  un'assemblea  di  bifolelii  o  di  spazzacamini:  e  Puna 
^    X'^'*^  assai  più  che  non  un  qualunque   individuo  della  media,  iso- 
l^fo-  E,  spigolando  nella  storia  universale,  traggono  argomenti  a  josa, 
in    eonferma  del  loro  asserto.    D^allra    parte,    non    minori    argomenti 
^^i^c^^jl^ino  i  lon)  avver'sariì  per  dimostrare  prtTÌsameote  il  contrario. 
Applicate  alln    pnlili<'<i,    le   due    lendenze    continuano    nella  loro 
piijrna  accanita.  I  teorici    dell'associazione  stanno   (>er  i  Parlamenti, 
p^l    sistema  rappresentativo,    per  il  sufTrajiio  univer^sale,  -  in  concki- 
«ion^  per  Io  spirilo  della  rivoluzione  francese  e  della  democrazia,  (ili 
altri  vendano  racn  al  parlamentarismo,  imprecano  al  so ff raglio  univer- 
sale-* «>  con  Tironia  erudita  di  Ippolito  'tonine  o  col  sujicrho  disdegno 
del    Niet7-sche,  e  tìniscono  diritti  al    ì^istema  della    paterna  tutela,  al 
deB|>otismo    illuminatti   ed   ai    cesarismo.    Sono    perciò    naturalmente 
dilt atonali    aristocratici    e   danno   la    giustificazione   teorica   di   ogni 
reazione. 

Tra  le  slesse  schiere  dei  rivoluzionari,  di  coloro  che  vorrebbero 
radicalmente  cambiare  il  nostro  assetto  sociale,  trovate  pei'[>etuata  e 
riprodotta  questa  lotta.  Dfì  una  parte  i  seguaci  del  (collettivismo  inte- 
grale, dairaltra  quelli  deiranarehismo  antiparlamentare  e  individua- 
lista..  La  lotta  tra  il  jKincipio  iLSSociativo  e  quelle»  individualista  diventa 
in  cjueslo  campo,  con  nuovo  rovesciamento  della  nomeru-latura,  che 
non  può  illudere  sulla  sostanziale  identilii  del  fenomeno,  lotta  tra 
sm:?ialismo  autoritario  (!)  ed  anarchismo  ìiherfario  (!),  Ira  Marx  e 
Bakounine,  tra  coloro  che  augurano  una  Tuaggior  sintesi  sociale  e 
quelli  che  predicano  una  dieresi  maggiore, 

» 

Ora  il  problema,  come  quasi  tutti  quelli  che  più  assiduamente 
affcitJeano  la  mente  umana,  a  me  sembra  fitlizio.  o  meglio  male  posto, 
tale  che  in  aritmetica  lo  sì  direbbe  non  risolvibile,  anzi  egli  è  sitTaHo 
che  sembra  un  problema  solo  [>er  una  contusione  di  termini,  dissipata 
la  t^uale  dovrà  la  verità  apparire  in  piena  luce, 

E  prima  liberiamo  il  terreno  da  certe  constat^izioni  più  immediate, 
le  quali  non  possono  essere  oggetto  di  controversia. 

È  e^rto  che  il  contegno  delTuomo  nella  tolta  è,  \tev  ragioni,  dirò 
<*osl,  meccaniche,  necessariamente  ditlerenle  dal  coidegno  delTuomo 
Ì84>lalo  o  in  ristretta  compagnia. 

Per  esem|)io,   per  quanto  intensa    possa  essere  la  impressione  o 
In   misura  dell'approvazione  che  noi  possiamo  provare  alla  lettura  di 
un    libm  che  pur  ci  vinca  Panimo  con  un  interesse  di  i ut eu sii  passio- 
nalità, non  ci  porremo  mai  da  soli,  nella  ini  inula  del    nostro  studio, 
a   l3attere  le  mani  o  fMT»romf»ere  in  altre  manifestazioni  rumorose,  come 
ft^C'oianjo  invece  alla  rappresentazione  di  un  drannna  in  teatro,  o  nel- 
l*a^K*oltare  una  conferenza  od  un  oratore  in  un  comìzio.  Ad  una  con- 
fe'"^iiza,  ad  una  lettura  in  un  salotto,  vedremo  succedere  un  mormorio, 
itn     fiiusurro  di  soddist'asiione,  die  è  già   jnanit'estazione  ccdlelliva,  eil 
ttri     c^ualcosa  di  essenzialmente  diverso  dalla  muta  approvazione,  tulla 
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L^nore  e  eerebrale.de!  leggitore  isolatu.  Molle  ragioni  di  convenien 
dì  riserbo,  di  delieatezza,  eoiicorrono  a  smorzare  ti  nostro  enlusiasi 
a  renderne  T espressione  più  attenuata  e  diser-eta.  Quando  noi  ci 
viaoio  nella  eompagnìa  dei  noslri    simili,    quasi    per  una  inelutfal 
neceasilà,  iier  un    impulso   in'esistiliile,  i  moti    inlerni   deiranimc^b. 
traducono   in    atti    rappresentativi    ed    in  movimenti  ai  quali    nor^^ 
sentiamo  alcuna  spinta  se  invece  restiamo  isolati.  Ma  c'è  di  più. 

Di  mano  in  main)  elìe  Tambiente  umano  si  allarga,  cresce  e  ,^^' 
viene  più  irdenso  il  tono  della  es])ressione  dei  sentimenti,  tino  a  r^,^:^ 
giungere  il  maximìtm  in  una  pubblica  conferenza  od  in  un  teatro,  d^:;;^  ^^ 
in  certi  momenti  ci  sentiamo  tutti  portali  a  dare  sfogo  alle  no^^^^p 
emozioni  con  grida  e  mosse  violente,  con  un  picchiar  delle  mani  e  ci^ef 
lìastoni,  tutti  atti  dei  (juali   ci  vergogneremmo  se  tbssimo  soli  od  j^j 

limitata  comi)agnia  e  saremmo  invincibilmente  trattenuti  dal  compier- Jj 

Ma  ancor  ipieslo  è  un  fenomeno  Ihntte.  perchè  erreret>be  di  g^T^^^^n 
lunga  colui  il  quale  snlle  osservazioni  precedenti  volesse  stabilire  j^ 
legge  che  la  intensità  della  espressione  dei  senlimeuli  da  parte  rj^^j 
singolo  nella  collettività  varii  in  ragion  diretta  della  vastilà  di  que;^t:^j. 
Arrivalo  ad  un  certo  punto.il  fenomeno,  anziché  aumentare  di  inLt^i:^. 
sita,  subirà  un  arresto,  poi  inconiincierà  a  decrescere. 

Una  colletlività  troppo  vasta  proverà  più  tiepide  impressioni  peretiè 
le  verrà  meno  quella  coscienza  di  tutta  se  stessa,  in  un  dato  niomerato, 
die  torma  la  l)ase  il  ella  psicologia  della  folla;  perchè  sarà  resa  i>iù 
ditììcile  la  propagazione  di  queironda  psicologica  che  dà,  in  certi  in. o 
menti,  alla  tulla  omogeneità  e  la  la  una.  Tutti  sanno  die  nei  teatri 
troppo  vasti  TetTetto  viene  parzialmente  perduto,  cosi  è  di  un  orat4>XT 
che  parli  in  una  piazza  troppo  grande,  ecc.  Potremmo  perciò  pila  es^^t- 
lamenle  stabilire  che  <-  il  tono  della  emozitirie  collettiva  cresce  ec^l- 
reslendersi  della  collettività  hno  al  [mìuIo  in  cui  questa  possa  avt^»*e 
ad  ogni  momento  la  piena,  inunediata  e  riii'etta  coscienza  di  sé  ste^^ja 
e  della  propria  emozione  ^.  in  secondo  luogo,  è  certo  che  la  iniìl.@> 
zione  nella  folla,  o  la  suggestione  die  dir  si  voglia,  avviene  con  i^^n 
processo  ed  un  meccanismo  più  ra|>ido  che  non  neirìndividuo  isola,  ^o 
o  in  un  gruppo  di  [>ocbi  individui.  Va\  anche  qui  la  molla  di  quei5.t:o 
fenomeno  è  visibile  ed  ha  un'azione  quasi  meccanica. 

L'indivìduo  nella  lolla  subisce  un'azione  diretta  dalla  fonte,  ci  ^ 
sole  deiremozione,  -  ci  sia  f>ermesso  fli  esprimerci  così  •  identic^i.  a 
quella  che  subirebbe  Tuomo  isolato.  Ma  dì  più,  egli  è  pa45sivo  deL  Ja 
azione  ritlessa  che  la  t'olia  produce  sopra  se  stessa  e  sopra  og^nì  s^i:»- 
golo  componente.  Ognuno  di  noi  sarà  tenuto  più  facilmente  preda  ^ 
un'emozione,  in  quanto  ne  abbia  un  immediato  termi  ne  di  con  tran,  ^o 
Jiel  sentimento  dell'impressione  prodotta  sui  suoi  vicini.  La  imilaziomne 
eia  suggestione,  che  si  sprigionano  potenti  nella  folla,  ci  rendono  |:^3Ìi 
permeabili  all'azione  diretta  della  fonte  emotiva  soiua  di  noi.  C^zDn 
un  gioco  rapidissimo,  anzi  istantaneo,  noi  controlliamo  sugli  altri  ^^ 
valore  delT  azione  che  ci  percuote  e  perù  vinciamo  le  nostre  inti 
inibizioni,  le  diftideaze  e  lo  scetticismo  che  la  lotta  per  la  vita,  il  dub 
scientìtico,  e  V  incertezza  morale  haimo  depositato  a  strati  nei  pe 
trali  più  intimi  dell'anima  nostra. 

A  mio  parere,  la  moderna  psicologia  si  è  preoccupata  troppo  p 
del  valore  sociale,  anzi  della  base  sociale  delia  idea^zione.  L'uomo  i'=^^ 
lato  non  avrebbe  idee,  ma  impressioni  contuse.  L»a  idea  acquista 
noi  una  certezza  subbiettiva  ed  una  stabilità  grande  per  il  confro 
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^:F^tTieluo,  continuo,  reiterai*»  che  riionui  sociale  esercita  in  oi^^ni  in- 
mtm  con  le  idee  di  un  suo  simile. 

Noi  non  potremmo  essere  certi  della  idea  di  rosso,  di  bianco,  di 
^«ro,  se  non  a%'essinio  tin  dai  pju   teneri  anni  subito  IMnsegnamenlo 
^  riportato  la  persuasione  ette  un  determinalo  ogp^Mo  è  da  lutti  ì  nostri 
^- imiti  percepito  come  rosso,  come   t)ianco,  t-oine   nero,  onde,  j^enera- 
l^i zzando  ed   associando,  creiamo  le  categtjrie   rispettive.  Ogni   idea  è 
flutto  di  un'esperienza  sociale;  essendo  essa  un  rapporto  tra  un  sog- 
jjf^llo  ed  un  oggetto,  non  può  concepirsi  in  una  forma   precisa  senza 
(*esiì?tenza  di  uno  strunienlo  ehe  di  tale  rapporto  dia  la  misura  e  ne 
lantisc*^  Tesattezza.  Tal-e  strumento  e  la  soci(^ta. 
|*a  questa  considerazione  [Hitrebtie  trarre  svolgimento  tutta  una 
teoria  sociologic4i  della  psicologia,  troppo,  a  mìo  par€*re,  finora  trascu- 
rala- Questo  lavorio  di  confronto,  questo  saggiare  ogni    impressione 
aUa  pietra  di  juiragone  delie  impressioni  dei  nostri  simili,  nella  folla 
agisce  istantaneamente  ed  aiitomatii-amente.  La  fras*-  v*>lgare  che  la 
foIl;i   scoppiò  in  applausi,  in  pianlo,  in  urla  di   furore,  uuisebera  una 
prof<.»nda  veritii  psicologica.  Nell'uomo  isolato  la  vittoria  di  una  emo- 
zione o  di  una  convinzione  avviene  nierliante  una  rnnihtidione:  nella 
lolla   mecUante  una  etipfrmione,  nella  stessa  guisii  come  un  granello  di 
polvere  brucia  ed  un  a  u  un  asso  e  spi  fide. 

Olire  che  più  rapida,  la  emoti vitii  tiella  folla  è  più  intensa. 
A  parità  di  condizioni,  roiraumenlare  della  velocità  del  processo 
psichico,  ferma  pur  rimanendone  per  ipotesi  la  ffnmtliftK  aumenta  la 
mrisRn  del  fenomeno.  Di  fuù,  l'uomo  nella  folla,  a  parte  quanto  già 
♦ielto.  prova  siinullaneaoienle  tre  imj>ressionì  ili  una  stessa  azione: 
i|uella  sopra  se  stesso,  quella  che  appercepisce  so|ira  i  suoi  simili  più 
vicini  e  che  si  ripercuote  in  lui.  e  quella  rhe  si  sprigiona  dall'anima 
rolletliva  della  l'olla  e  che  pure  si  ripercuote  scìpra  di  lui- 
fi  un'osservazione  volgare  ctie,  per  esempio,  la  gioja  non  è  una 
vera  gioja  se  non  goduta  in  compagnia:  Tuomo  isotato  ntm  ride,  o 
almeno  la  espressione  della  sua  allegria  e  molto  [uù  tieltote  che  non 
neiriiomo  associato:  ognuno  di  noi  s<i  per  esperienza  ipianto  sia  ac- 
cresciutila da  uno  s(*rosciar  di  applausi  entusiastici,  la  nostra  emozione 
in    udire  un  grande  cantante  od  un  sonuno  oratore. 

L*emozione  liella  foila  è  inolire  più  continua.  L'uomo  isolato  è  più 
soletto  ai  raL*ìli  ritorni,  ai  jientimenli  improvvisi,  alta  gelida  azione 
dol  dubbio,  del  sos|H^tto.  La  folla  invece,  come  v  più  espansiva,  vo»ì 
è  più  ferma  nel  suo  giudizio.  Polrehlie  essere  obhiettala  la  fama  tra- 
diacionale  della  mobilità  della  l'olla,  ma  a  torto.  La  folla  è  mobile  sotto 
l'it^ire  di  impressioni  dirersp,  T  individuo  isolato  anche  sotto  T  agire 
debita  ntessa  impressioHP, 

Anche  qui  il  meccanisuio  del    fenomeno   è   abbastanza   semplice. 

Prìnia  di  tutto,  remozione  della  folla  è  più  duratura,  perchè  la  (juautità 

della  emozione  è  maggiore  in  assoluto.    Quanto  maggiore  è  la  carica 

di    un  accumulatore,  tanto  più  temjm  ci  vorrà  a  scaricarlo.   Poi,  sic- 

coTue  raccensione  dei  vari  focolai  emotivi  non  è  conterrqtoranea,  altri 

si   troverà  al  veilice  deirentustasmo,  delTira,  del  dolore,  proprio  quando 

noi  saremo  sul  punto  di  rimanere  smontati:  indi  nuova  esca  al  fuoco 

^-    per  razione  riflessa  anzidetta,  nuovo  nutrimento  alfemozione  nostra 

e   «li  tutti. 

A  buon  conto,  salvo  l'improvvisa  delusione,  o,  più  generalmente, 
un^   brusca  controspinta  che  produca  uno  strappo  ed  un  mutamento 
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improvviso,  salvo  dunque  il  8oiirav\>3nire  di  una  •  *M(^*a  rstrrna  antl^ 
leticai  alia  ini  ma  rausa  agente,  la  lolla  continua  a  sentire  in  uno  b^b 
senso  con  maggiore  durala  che  non  un  individuo  isolalo  in  cui  fùù 
pronto  è  il  rilorno  dalla  passione  alla  fredda  ritlcssione  per  raj?iredi 
una  for5ca  inlerna,  la  cui  probabilità  di  sopravvento  è  infinitamenttj 
iuajj:giore.  l'ulti  noi  ci  accur^^iaitìo  cbe  nella  folla  il  nostro  senso  iti- 
lieo  è  attutito,  e  la  nowlra  passionalità  hì  irn|ndsività  s<ìno  invece 
aecresciute.  Questo  si  spiega  con  la  osservazione  cht3  il  séns<j  crìlll<^ 
è  un  prodotto  altamente  evoluto  e  complesso,  un  moderamett  litlln 
spirito,  rappresenta  uno  sforzo  deiranimo  sopra  sé  stesso.  Il  feielva^:j.n<» 
ed  il  fancitdlo  sono  totalmente  sprovveduti  di  senso  critico,  più  cmltili 
e  più  facili  a  commuovei'e.  Quindi  il  senso  critico  è  essenziabnenle 
individuale^  raramenle  colletlivo,  e  solo  nelle  società  decadenti,  vUt 
hanno  dello  rultìnia  parola  nel  campo  della  produzione  vi Ui le.  La  so- 
fistica, ralessandrinisnio,  il  bìzanlinisnio  sono  fenomeni  «li  deca*lenxtt: 
la  jj^rammaiica  e  l'erudizione  vengono  sempre  dopo  le  ejìoche  di  geniale 
e  spontanea  creazione.  La  critica  è  un  siile  di  conservazione  quantlo 
i  critici  sono  pochi;  è  un  veleno  mortale  (juando  tutto  un  po[K>lo  5*<il* 
tilizza.  La  folla  ama  e  odia:  raramenle  distingue  e  critica. 


Le  osservazioni  che  precedono  sono,  crediamo,  pacifiche  fra  bit 
gli  psicologi  della  folla,  per  quanto  questi  troppo  spesso  ne  diano  una 
dimtìslrazione  pinHosto  empirica  e  giornalistica,    che   non  lilosijfic^i 
scientifica.  Oli  [psicologi  della  folla  generalmente  vanno  più  in  caccia 
del  fatterello  o  deirant^ddolo  interessante  a  suggestivo,  che  non  si  cu 
rino  di  scendere  nelF intimo  del  fenomeno  e  studiarne,  per  cosi  dir 
la  struttura  microscopica. 

E  veniamo  a  stringerci  corpo  a  corpo  al  problema   che   ci  siali 
proposto,  e  che  è  di  jver  se  gravido  di    lanta    significazione   etic-a 
importanza  politica. 

La  folla  è  migliore  o  peggiore  deirindividuo  isolato  f  AfTerniarnnwi 
non  esser  questo  un  problema  ma  una  tesi  scolastica,  viziata  nellii 
sua  posizione.   Xego  majorem. 

La  folla  non  è  migliore  ne  peggiore  dell'individuo,  perchè  la  folla 
non  esiste.  Non  c'è  mìa  folla,  ci  sono  delle  folle^  ecco  tutto.  Ed  cì 
sono  migliori  o  peggiori  del  singolo  secondo  che  sono  disciplinale 
no,  organiche  wl  inorganiche,  secondo  che  hanno  un'anima  o  non  n^ 
hanno,  secondo  che  sono  un  composto  cfùniico  od  un  miscuglio.  Ec*c 
perchè  troviamo  la  f*jlla  volta  a  volta  genemsa  e  crudele,  sublime  < 
ignobile,  capace  di  qualunque  eroismo  e  di  qualunque  viltà. 

Gli  psicologi  della  folla  sono   caduti,    malgrado  si  dic4ino    [Kisitij 
visti,  nello  stesso  errore  dei  vecchi  criminalisli  che  si  odiavano  il  de 
litio  e  non  il  delinquente,    od    altrimenti  in  quello   di    Quélétel,   cM 
andava    in    caccia,    c<ìn    la    lanterna  di  Diogene  Ln    una    mano  e  cfl 
metro  neiraUra,  ileWnopno  mt*dto.  Se  lavesse  tmvato,  chi  sa  che  i 
mbocchio  avirbbe  dovuto  pr-e^sentarci  I 

l  denigralorì  della  collettività  cadono  poi  im nini iabii mente 
più  grossolana  delle  contradtlizioni.  Infatti,  mentre  ricorrono  alla  kori^ 
della  mt/dia  per  negai*e  la  capacità  al  bene  di  un  gruppo    umane 
quale  pure  ablx)tidino  gli  elemefiti  buoni  e  degni,  ammeltono  ini 
la  teoria  della  suggestione  per  spiegai-e  la  pr'etei^a  facilità  al  male 
una  associazione  in  maggioranza  composta  ili  uomini    normali,  i*ci<t 
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^^^^^Sulso  ili  [UH  ni  [imtvagì.  Perchè  poi  la  siij^gestione  Qori  valga  lauto 
^_^^|  l>ene  che  pel  male  non  ci  dicono,  come  non  ci  dicono  perchè  le 
F^^^i^  medie  della  itmg^noranza  sana  non  anneghino  e  distruggano  le 
^^    j43Ìlazioni  delittuose  nei  pociii  eattivi. 

Inoltre  i  focili  tilosoti   deiraneddoto  non   riflettono  a  ciò  che   la 

^Xlii-  per  la  sua  stessa  entità  numerica  e  moUìplicitii  fìsica,  è  coiiioda 

,jierta  ai  professionisti  del  dehito,  i  quali  non  vi  Injvano  una  crun- 

"iTicità  morale,  ma  sol<»  una  opporlnnità  accidentale  di  delinquere  senza 

^*  r^i  accorgere  od  almeno  la  speranza  di    più    laciluieufe   sfug;;<ire  le 

^^^fiBeguenze  punitive  della  loro  azione.  1  pretesi  delitti  della  folta  fu- 

g^o  quasi  sempre  ropera  di  deiìnciueiiti    abituali,  i  (|uali    trovarono 

^»Ua  moltitudine  solo  una  maj^^iore    facilità  di  perpetrare  i  loro  mi- 

^^^lli.  l  macellai  umani  delle   ^^iornale   di  Seltemhre  erano  non  lolla 

\^,^-itata,  ma  delintpieuU  induriti,  ret?i  audaci    dal  generale    comniovi- 

^^^uto;  gli  eci^essi  delle  ultime  giornate  della  Ckiraune  non  furono  opera 

di     |X^P^Io  ìntei'ocito,  ma  di  delinquenti  comuni  disperali  ormai  di  ogni 

^^^iiipo  e  che  troviamo  nies(*olali  ad  ogni  rivoluzione;  gli  autori  della 

str^l^*'  deiring*  Watrin  a  fJecazeville  risuUarouo  essere  individui  già 

altr^  volte  condannali  per  reali  volgari,  e  potremmo   moltiplicare  gli 

^2^;^inp]  airintlnjto. 
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Partiamo  dalTetica   individuale.    Ciò  che  forma  la  integrità  del- 
l'uomo,  per  ilirla  con  Socrate  e  con  gli  stoici,  è  il  caraiiere^  L'uomo 
s^nza  carattere  è  pe^^gio  che  non  lo  schiavo  che  ha  j)erduto  metà  del- 
raiiitna*  come  Omero  ce  lo  descrive,  poiché  quegli  Tha  perduta  tutta 
intiera.  L*uonio  senza  carattere  unti   e   uno   inlellettualmente  né  niu- 
ralnìente,ma  un  conglomerato  di  note  s^>esso  disformi  e  contraddittorie. 
Ej^li   cederà  alla  prima  raffica  passionale,  sarà  incapace  di  resistere  agli 
urti  della  natura  e  della  società.    L'uomo  di  sicuro  carattere  invece 
resisterà  impavido  alla  l'uina  di  un  mondo.  Il  carattere,  a  sua  volta, 
aon  è  che  un  organamento  morale,  una  determinala  cristallizzazione 
tie^li  elementi  atomici  della  coscienza.  Questa  acquista  forma,  dimen- 
sione e  fìssila  solo  in  Ibrza  del  carattere:  solo  allora  diventa  un  orga- 
nii^mo  alto  a  sviluppo  e  miglioramento:  solo  allora  l'uomo  acquisterà 
un    punto  di  equilihrio  morale  che  gli  darà   invincibile  forza  di  resi- 
stenza incontro  agli  urti  delle  cose  ed  allo  imf>erversare  delle  passiimi. 
Come  l'uomo,  la  tVdla  sarà  buona  se  organica,  cattiva  se  amorfa, 
Come  nella  coscienza  individuale  il  carattere  coordina  in  uno  stru- 
iiieola  etico  di  primo  ordine  note  svariate  e  spesso  opposte,   cosi  la 
folla    avrà    un'anima,   se   avrà   un    carattere,    se   sarà   dominata   da 
tin^iflea  morale.  Perchè  io  penso  che  la  folla  ahbia  un*anima  propria, 
ii€»l   ssienso  [psicologico  e  no!ì  nnstico  della  parola,  che  sia  un  qualcosa 
ili    intieramenle  diverso  dalla  somma   delle  anime  individuali,   ma   i 
CII.Ì    elementi  preesislevano  lutti,  Ih  potenza,  in   quest'ultime.  Per  me 
i'cAJìima  collettiva  è  una  vera  neoformazione,  e  un  cw/e,  che  vive  nello 
^8|>^zii>  e  traverso  i  secrdi,  ha  una  propria  fìsononiia,  una  propria  este- 
u    un  proprio  ideale.  Ne  la  vedo   campala   nel   soprannaturale,  ma 
frutto  della  natura,  anzi  il  più  alto  e  supremo  nella  evoluzione  uni- 
^ert-s^le.  L^aJiima  collettiva  non  può  essere  veduta  ne  toccatii,  tal  quale 
|^«Fiitna  individuale,  nm  com'essa  è  com}Tosta  di  energia  psichica  ed 
^     ~  suoi  effetti  e  nel  suo  movimento. 


Quest'anirTia  collettiva  può  aver  la  vita  di  un'ora  ed  alef^RI^P 
sopra  una  dala  as^semblea  o  avere  la  vita  di  venti  secoli  e  rappr*-— 
sentare  roniogeneilà  i^upmore  ragj^iunta  da  un  popolo  o  da  una  specia- 
li consenso,  la  forma,  il  raraltere  !a  orienta;  ema  è  un  anello,  il  pS:^ 
elevata  della  catena  che  conduce  le  cose  daireterogeneo  alFoinogene^^. 
secondo  Spencer,  meglio  dall'indistinto  al  distinto,  secondo  il  nostmr 
Ardìgò.  A  base  del  carattere,  nel  quale  è  rijiosto  il  concetto  didla  vlrt*- 
sla  un  ordine,  ed  un  ordine  morale. 

Io  bo  veduto  una  folla  di  uomini  e  donne,  poveri  rinaiuoli   ign 
ranti,  nel   paese  di   Molinella.   assistere   sorridenti  e  sereni  alle 
glori  provocazioni  di    poliziotti    inferociti.  Nessuno  di  quegli  uoml 
si  san*bbe  lasciato  schiaffeggiare  individuabnente,  senza  reagire.  Tu 
insieme   sopftortavano  come    in  uu  godiinetdo.  La  folla  era  dunq 
quella  volta,  migliore  degli  individui  cbe   la  componevano,   capace 
esercitai-e  sopra  sé  stessa  un  maggior  freno  morale.  Ma  era  folla  ori 
ni'/xata,  fit^nata  da  un*idea  morale  comune,  dominatrìì*e  ed  ordinalri 

Quella  ff»lla  aveva  un  carattere. 

f  rappresen  lauti  del  (er/o  Stalo   neirso,   alle   sopi'affazioni   l'cj^^^ 
opposero  una  eroica  resistenza.  Era  una  folla  omogenea  perchè  a vfe^-^^ 
un  carattere,  prmlollo  dì  un'iile^  morale,  quella  ilella  dignità  e  d^;^  ^^ 
libertà  della  classe  onde  emanava. 

Invece,  il  18  bruma jo,  pochi  anni  ilopo,  i  rappresentanti  di^^j^ 
slesso  popolo  si  comportaromi  da  vili.  Ma  questa  assemblea  non  av«^^^^ 
carattere,  non  un*  idea  morale  iu formatrice. 

Neirullìnio  Congresso  socialista  di  Imola,  lutti  temevano  in  f>»-^ 
cedenza  chi  sa  quali  scandali  o  scissioni  o  rumorose  colluttazioni.  Eii 
i  tanatici  dell'una  o  *lell'attra  opinione  vi  eran  convenuti  con  int^^.B- 
zioni  bellicose.  Ma  Fan  ima  collettiva  dell'assemblea  travolse  e  dorriò 
le  intemperauze  individuali,  tanto  che  un  oratore  potè  con  ferma  €z^o- 
scienza  constatare,  alla  chiusura,  che  tutti  ne  partivano  migliori  cii 
quando  ne  fossero  entrali. 

Uomini  abitualmente  timidi,  forse  anche  paurosi,  di%'ennera  in 
guerra  coraggiosi  e  fermi  perchè  la  loro  anima  vacillante  fu  rass<:)- 
data  dalla  efficacia  deireroismo  collettivo. 

In  cento  incontri  noi  ci  sentiamo  più  buoni,  più  espansivi,  ^ih 
pietosi  quando  ci  troviamo  nel  consorzio  dei  nostri  simili  che  nonquaudo 
siamo  soli,  coi  noslii  appetiti,    pretia   indifesa  delle    nostre  paxsioni. 

Le  folle  feroci  e  delinquenti  sono  quelle  occasionali,  nelle  qu^li 
non  esiste  un  ordine  spontaneo  né  può  formarsi/  In  esse  i  più  %'ic> 
lenti  prevalgono,  perchè  più  forti  e  dotati  di  maggior  energia  ^it|^- 
gestiva,  che  si  esercita  per  giuuta  sopra  un  organismo  debilitato  p^*r 
mancanza  di  carattere. 

1  ma^^jriori  delitti  delle  folle,  rile%^atì  con  amorosa  pazienza  do4^1i 
odiatori  della  associazione,  avvengono  nei  momenti  di  crisi  morale,  ci  mi- 
rante grandi  rivolginienti,  nei  periodi  rivolnzìonarii,quanfloda  una  |iat"it! 
vien  meno  il  freiiO  del  potere  sociale,  dìiltra  parte  la  società  prese  l'i  1a 
elementi  sì  eterogenei,  passioni  cozzanti  sì  varie  e  multiple  e  disoi-^i- 
nate  che  la  f  dia  è  sempre  disorganizzata,  perchè   varia,    incapace^     <ìi 
freno,  perchè  priva  di  uu  ordine  morale.  È  allora  che  una  folla  c€:>w^^- 
posta  di  indivirlui  buoni  riui  deboti  ptiò  essere  trascinata  come  ili.     ^-i^ 
turbine  psicologico  a  scelleratezze,  flalla  forza  di  innucleazìone  di  po*^-^"» 
audaci  e  risoluti,  perchè  la  materia  umana  come  la  materia  bruta^      ^^ 
precipita  verso  dove  una  energia  Tati  ira. 
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È  certo  che  se  la  Francia  nel  1870  e  1871  avesse  avuto  una  sola 
linde  animii  collettiva,  un  scio  ordine  morale,  invece  di  tante  anime 
^7Àmìi  quanli  i  partili  e  j^li  inleressi  che  la  dilaniavano,  avrebbe 
sposto  una  resistenza  invineibilc,  come  le  era  avvenuto  nellci  grande 

^'Oliizione.  Mirabile  esempio  della  virtù  di  una  collettività  ve<lemmo 
vece  nel  fiierido  ed  eroico  [wpolo  boero,    che    resistè   streinianiente 

it^to  Timpulso  di  un  ordinamento  spontaneo  (che  non  ha  nulla  a  che 
f-e  con  gli  ordini  convenzionali  delle    milizie    permanenti)  e  di  una 

p^jide  idea  morale  che  lo  sublimò  in  una  sola  potentissima  anima 
Jjeltiva, 


Dunque  il  problema  della  t'olia  in  se  non  può  essere  risolto.  Ogni 
tc'nriinato  jzruppo  umano  invece  sarà  eroieo  ovile,  miiprliore  deirin- 
I triduo  isolato  o  peggiore,  secondo  che  sarà  organico  mi  inorganico, 
jnato  o  no,  se  avrà  un  carattere  o  meno,  se  potrà  t'ormare  un'anima 
fio.  Perche  organico   vuol  dire   buono.   La  società  dei   cattivi    non 
lO  «esistere  perche  i  cattivi  sono  antisociab.  La  societas  scelerise  una 
;|>ressione  giuridica,  ma  non  un  tallo  sociale.  Come  tale,  almeno,  è 
le  e  transitoria. 

Non  può  essere  fatta  la  somma  dì  vari  sfrenati  egoismi.  Potranno 
re  insieme   Hncliè  avranno  un  campo  IìIkto  onde  esercitarsi   uniti 
I Irò  gli  onesti.  Ma  al  minimo  urlo  la  compattine  delittuosa  si  sfascia 
i  singoli  comiionenti  intìerisrono  un*»  contro  Taltro.  Se  i  delinquenti 
si  denunciassero  tanto  tra  di  loro,  ben   poL^hi   delitti   [jolrebbero 
re  scoperti.  Se  non  si  denunciano  talvolta,  è  per  un  principio  fra- 
zionale di  odio  alla  società  ed  alla  autorità,  come  nella  mafia  e  nella 
morra.  Ma  non  è  amore,  tanto  vero  c*hc  si  sbudellano   tra  di  loro. 
Trti   ì  delinquenti  non  può  esistere  amicizia  ne  amore;  esiste  solo  so- 
idcurietà  e  sensualità,  perchè  l'amicizia  e  T amore  sono  fatti  di  bontà. 
Tra  i  delinquenti  non    esiste   spontanea   associazione,    ma  ferrea 
Bciplìna  imposta  con  la  forza  o  tollerata  per  la  necessilà  della  lotta 
litro  la  legge.  Un  ordinamento  spontaneo  presiippfjnc  un  fine  morale 
ninne. 


Perciò,  folla  organizzata  equivale  a  folla  virtuosa,  come,  ìnversa- 
*nle,  at)biamo  dimi  strato  esser  rorgunizzazione  che  determina  la 
"tn  di  un  quahiriquc  gi'up[K»  umano. 

Perciò.  af»[>licare  ad  un  gruppcj  organico  le   deduzioni    traile  dai 

Jj^t'on^i  di  folle  inorganiche,  quindi  ealti  ve,  o  almeno  facili  a  diven- 

delittuose,  è  un  sofisma.  Nulla  <li  meno  vero   del    tanto   abusato 

*natores  t)oni  viri,  Senatus  autem  mala  tìestia  *.  I^er  arrivare  atl  una 

jile  conchiusione  bisogna  ammettere  un  elemento  taumaturgico,  un 

laeolo  nel  campo  morale.  E  un  bel  giuoco  di  parole,  clie  fa  un  eerto 

I  tu  a  ripetere,  ma  non   è  una  proposizione  seria.   Tutta   la   storia 

\i*'  ci  ripete  e  dimostra  che  i  buoni  cittadini  fanno  il  buono  Slato, 

[i  eattìvi  eiltadini  non  possono  che  [►roflurre  ima  repubblica  scel- 

Poi,  anche  letleralmente,  il  bistieeio  latino  non  significa  quello 

fli  auiifioeiali  vorrebl)ero.  I/asluto  latino  diee  boni  viri,  ma  nt»n 

lciC4?»,  o  honi  senaiores.  Allora,  la  sentenza  avrebt>e  il  valore  che 

ìribnìsc^ono  coloro  che  pensano  Tuomo  nella  eolletlività  si  dimi- 

fL  Om  com*è,  è  un  giuoco  di    parole   e  nulla  più:    le   quantità 

Voi.  CVll,  Berie  IV  -  Hi  HMH*.inbr.*  VMKÌ. 
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confrontale  f^ooo  clerej^enee  e  quintìi  non  esiste  yn  ronfroiitu.  La 
deve  in lerpre telisi  tiel  senso  rhe  i  senatori  erano  ìiuonì  eoine  |H'ivf 
ma  cattivi  come  uomini  pubbli  fi.  Se  fossero  stati  non  solo  honi  vie 
ma  hoìii  senatorps^  non  dubitate,  che  il  Senalo  sarebbe  slato  non  mal 
bestia,  ma  anzi,  più  che  hona,  opti  ma  bestia  !  Basii  osservare,  a  con- 
forlo  (li  cfuesla  interprelazinoe  nostra,  che  i!  classico  pronunciava  il 
suo  maligno  bisticcio  precisamente  nell'epoca  in  che  ia  civiltà  romana 
decadeva,  e  mentre  sopravvivevano  delle  virtìi  privale,  che  peinlur 
reno  anche  e  sopravvissero  piirziahnente  nei  temi>i  del  pej?giore  «lisp 
tismo,  era  invece  venuto  mer.o  il  sentimento  civico  e  si  corrompevail 
e  sminuivano  le  virtù  civili. 

Per  noi,  e  per  quanto  ^ià  detto,  nn'aceolta  di  uomini  cattivi 
fiej^giore  di  ciascun  siiijrolo,  ma  una  associazione   di    buoni   darà 
prodotto  migliore  di  ciaschedun  associato. 

Noi  riteniamo  che  i   fentmieni  della  psicolt>gia  della   folla  sian 
solo  fenomeni  della  psicologia  del  sìngoìo  nella  folla  :  ed  inolti^  eh" 
siali  solo  tenonieni  ffnantifafivi  e  non  tftitdifafiri.  Perchè  non  dif>ende 
dal  fatto  mah  nate  del   contatto  ed   avvicinamento  di    più    individui 
il  fatto  morale  del  valore  etico  del  groppe»,  raa  dalla  lej?ge  morale  ch^ 
regola  e  coordina  il  gruppo  stesso.  La  formazione  in  gruppo  produr 
solo  un' ifìfcnsifìcazifm*\  in  nieglio  od  in  pei^^gio,  delle  predis[K>sizioii 
che  già  dominavano  gli  associati,  e  del  sentimento  collettivo  che  dall 
associazione  si  sprigiona. 

Questa  è  la  sola  conchiusione  che  ci  sia  autorizzata  dallo   es«u 
dei  falli:  ogni  altra  è  dilettazione  dialettica,  prodotto  in   gran   parte 
da  (pieirauiore  dello  strano  e  meraviglioso  che  è  ancora  si  potente  iii^ 
fon<lo  della  nostra  coscienziu  deposito  delle  religioni  primitive  che  co^ 
la  loro  sentimentalità   storica   sopravvivono   alla  loro  razionalità  per 
sempre  infranta  e  distrutta.  Ne  può  esser  diverso,    perchè   rartitìci 
del  giocatore  di  bussolotti  non  può  costiluire  oggetto  dì  scienza  net] 
meno  in  socitdogia,  la  pi  fi  recente,  e  perciò  ancora  la  più  maculata 
eiarlalanisinn  tra  le  scienze,  come  altra  volla.  in  loro  giovenlù,  furono 
ciarlatanesche  la  metlicina.  ra.slronomia,  ecc. 
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L'etica  noi)  avrebbe  una  ragione  pratica  di  esistere,  se  non   de 
laBse  le  leggi  della  ])edagogia  individuale  o  sociale. 

Perché  esista  una  buona  collettività    f»ccon*e   che    siano    Inioni   i 
componenti.  K  questo  è  ot^getto  delta  educazione  individuale. 

Ma  i  buoni  possono  esi?er  buoni  per  sé  e  non  per  la  società,  dunque  - 
occorre  (pialclie  cosa  di  più,  ed  è  un  ideale  sociale,  od  altrimenti  iifM 
ideale   del   gru[q»o.  cioè  un  line  etico   comune  che   giustifichi    la  riu^ 
nione  dei  singoli  in  una  eolleltivilà,  che,  divei-sameide,  sambbe   ime 
inutilità.  E   questo  oggetto  dell'educazione  si>cialc.  il  cui  [uimo 
supt>osto  è  rinsegnamento  della  utilità  e  del   vantaggio  della  g«jli( 
rietà  umana.  delTaaior  del  pn»ssimo  predicato  da  Budda  e  da  Oisfi 
della  fraternità  t^he  è  nella  insegna  della  rÌv(duzione  francese,  delt'ic::^;. 
perativo  calegorico  di  Kant,  del  priuf'ipio  di  socialità,  insomma,  in(|C»^|. 
luiique  forma  o  sotto  qualunque  postulalo. 

11  problema  morale  della  collettività,  in  conchiusione,  per  unafiar/^ 
si  identitiea  col  problema  della  morale  individuale,  e  di  più  esi^^n^^^er  j 
la  sun  IVlice  e  progressiva  soluzione  un'opera  intensa  di    wliicazitìf,^ 
del  sentimento  sociale. 


pr^ 
lìdi^ 
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Quindi  dall'analisi  del  problema  della  folla,  dal  quale  traggono 
Laci  speranze  e  sofistiche  conseguenze  i  seguaci  nuovissimi  dello 
^nato  individualismo  o  della  dispotica  disciplina  sociale  (che  in  fine 
confondono  perchè  ognuno  di  costoro  sogna  essere  lui  il  despota  e 
lintende  di  aver  esso  il  diritto  di  dominazione  sopra  i  suoi  simili), 
mo  pervenuti  a  riaffermare  più  vivo,  più  benefico,  più  santo  il  prin- 
io  della  socialità  che  invano  vorranno  distruggere,  perchè,  come  il 
«tro  portentoso  degli  antichi,  sempre  risorgerà  dalle  sue  ceneri,  in 
anto  esso  è  il  più  vivace,  glorioso  e  prepolente  bisogno  dell'animo 
lano. 

A.  0.  Olivetti. 
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E  L'ORGANIZZAZIONE  DI  MESTIERE  IN  EUROPA 


1. 
Accordi  e  Istituti  internazionali. 

Nella  prima  quindicina  dello  scorso  luglio,  in  Dublino,  accanto 
al  Congresso  annuale  della  General  Federation  of  Trade-Unions^  svol- 
geva i  suoi  lavori  la  III  Conferenza  internazionale  dei  Sindacati  operai, 
espressione  del  pensiero  di  circa  quattro  milioni  di  lavoratori  dell'in- 
dustria, del  commercio  e  della  agricoltura,  organizzati  per  arti  e  per 
mestieri. 

L'anno  prima  -  a  Stuttgart  -  i  delegati  alla  II  Conferenza  sperano 
affrettati  ad  accogliere  rinvilo  fatto  loro  dalla  rappresentanza  inglese^ 
desiderosi  non  solo  di  studiar  da  vicino  il  movimento  tradunionista^ 
ma  di  concertare  altresì  una  manifestazione  intemazionale  di  Sindacat^^ 
proprio  in  quella  Gran  Bretagna  dove  il  proletariato  non  s" abbandona 
mai  a  soverchie  attestazioni  concrete  di  solidarietà  verso  i  lavorator^^ 
del  continente  e  proprio  neirora  in  cui,  nella  terra  classica  dell'orge" 
nizzazione  di  mestiere,  risorgeva  più  aspra  che  mai  la  disputa  e  vic^^ 
lenta  riscoppiava  la  lotta  fra  i  difensori  e  gli  avversari  di  tale  org^"* 
nizzazione. 

I  due  fatti  hanno  una  significazione  che  passa  la  Manica  e  int^^" 
ressa  quanti  si  appassionano  -  chi  temendo  e  chi  sperando  -  a  quest-^ 
lenta,  irresistibile  e  univeisiile  penetrazione  del  quarto  Stato  entro  gì 
ordinamenti  della  società   moderna;   in   mezzo  ai  quali  sbocciano, 
svilupf)ano  e  si  consolidano  i  più  svariati  istituti  suscitati  per  viada^^ 
nuovo  diritto  proletario. 

La  partecipazione  effettiva  di  una  larga  pane  delle  unioni  ingle^^ 
alla  organizzazione  internazionale  concoire  efficacemente  ad  attestar""*^ 
la  universalità  del  fenomeno  internazionalista  anche  sul  mercato  dell^*^ 
forza-lavoro;  fenomeno  generalo  dal  modo  di  produzione  capitalistico^^ 
per  cui  la  tendenza  a  conquistar  una  sfera  d'azione  ognor  più  Tasta- 
si accentua  e  si  allarga  irresistibilmente,  rivoluzionando  istituzioni^^ 
costumi,  p<»nsieri,  morali. 

La  vita  dei  commerci,  delle  industrie  e  della  agricoltura  ammo-^ 
dernata  rompe  la  cerchia  entro  cui  la  contenevano  le  forme  della  eco^^ 
nomia  precapitalistica,  raggiunge  i  conlini  nazionali  e  li  valica,  susd-^B 
tando  tutta  una  folla  di  nuovi  ordinamenti  a  dife.«^  ed  a  propulsione' 
degli  interessi   prevalenti;  di  fronte  ai  (juali  non  potevan  tardare 
sorgere  altri  onlinamenti  destinati  alla  difesa  ed  alla  propulsione  de 
interessi  delle  classi  lavoratrici. 
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Delle  molteplici  tnanitestazionì  in  rnii  ooi  vediamo  esprìmersi  questa 
tendenza  agli  accordi  intcrriazianali  per  hi  tutela  della  tbrza-lavoro, 
jj^  sembra  t?pecialmente  (le|?na  di  studio  -  perchè  sinora  complelamente 
|j-3^eiirata  -quella  che  ci  accin^amo  at!  esaminare  ne' documenti  di- 
j^itamente  attinti  alle  sue  fonti  e  che  si  alimenta  eselusi vamerd e  di 
f^r^e  operaie  e  contadine  r»rgarvizzale  sul  terreno  della  resisienjfia  di 
^l^sse  per  arte  e  per  mestiere. 

Trascuriamo  per  tanto  -  deliberatamente  -  i  Congressi  internazio- 
Q3.1Ì  politici  tenuti  da  anarehici  e  sncialislì  nelle  varie  fasi  attraversate 
ila  11^  *  Intemazionale»  e  quelli  dalia  democrazia  socialista  convocati 
pel^ul'i^ìo  decennio  a  Bruxelles,  Zurigo,  Londra  e  Parigi,  a  cui  sta 
per  s**guire  il  quinto  Congresso,  indetto  i>er  il  prossimo  anno  in 
j^aisterdam  dall' Ulticio  internazionale  socialisla,  che  ha  la  sua  sede  in 
PrU^^ll<?s  e  che  si  nutre  di  eontrilmfi  invinti  dai  |iarliti  socialisti  ilelle 
luizioni  adeivnti. 

Cosi  pure  consideriamo  estranei  al  nostro  stuilio:  i  Congressi  e 
le  Conferenze  per  la  legislazione  sociale  promossi  da  Croverni  -  come 
la  Conferenza  di  Berlino  -  o  da  associazioni  -  come  il  memorabile 
Congresso  internazionale  per  la  protezione  operaia  tenutosi  in  Zurigo 
J'a^o^to  del  |S1M>  e  rhe  predispose  fami  diente  alla  formazione  della 
M  Associazione  itdernazionale  per  la  protezione  legale  dei  lavoralori  », 
fl  cui  Unìcio  centrale  risiede  in  Basilea;  i  Congressi  per  le  assicura- 
zioni obbligatorie  contro  gli  infortoni  o  per  altre  s[>eciali  tlnalìtà  le- 
gislative, come  la  protezione  dei  faiìciulli  e  via  dicendo:  i  Congressi 
delie  coojierative  e  dellt^  mutue. 


# 


Proponendoci  di  ot'cnparcì  esclusivamente  della  vita  sindacale 
nelle  sue  manifestazionj  iideniazionali  e  ne*  suoi  organismi  eazionali, 
rileviamo  subito  che  in  questi  ultimi  !'>  o  "20  anni  -  intensitìralosi  il 
movimento  operaio  le  cui  organizzazioni  di  resistenza  più  innanzi 
ppcK?ui*eremo  di  raggruppare  secondo  la  loro  tis<»nomia  e  gli  scopi  che 
si  pix'sfiggono  *  le  assfjciazioni  di  mestiere  di  alcune  categorie  operaie 
-  non  già  per  attratte  ideologie,  ma  per  iuq>ulso  di  Insogni  urgerdi - 
avvertirono  la  convenienza  di  stabilire  eerti  rap[»orti  internazionali, 
in  vista.  so|)ra tutto,  delta  necessità  di  agevolarla  ì  sussi dii  ai  soci  viag- 
^anti,  di  scambiarsi  aiuti  di  danaro  nei  contlitti  i>iii  aspri  fra  capi- 
tale e  lavoro  e  di  fronteggiare  ed  eliminare  il  km  miraggio* 

Tali  iniziative  o  si  limilarontj  a  convenzioni  fra  date  organizza- 
zioni di  date  nazioni;  oppure  misero  capo  a  veri  e  proprii  oi^ganismi 
intemazionali*  alle  Federazioni. 

Cosi  le  varie  Federazioni  nazionali  degli  addetti  alle  arti  tessili  e 
Quelle  d«*glì  scalpellini  costituirono  semplici  Segretariati  internazionali: 
i  Metallurgici  della  Cermania,  deirAustri^.  della  Svizzera,  dciriiiglnl- 
tirra  e  dei  Paesi  sranrlinavì  slì|iuIanjno  una  convenzione  i»er  i  soci 
^'ìa^f^ianti,  basata  sul  eriterin  della  reciprocità:  e  i  Muratori  e  i  Mano- 
vali pure  sì  accordarono  internazionalmente  per  le  inscrizioni  dei  soci 
<*niigrantì  nei  Simlacati  esteri  e  per  i  sussidìi  in  casi  di  scio|>ero  (i), 

1)  Uiprmiiiciumo  gli  articoli  iti  tiiu^Hia  convenziono  slipidala  a  Berlino  lo 
-,-o  marzo  fra  i  rappreeentnnti  le  FVderazìoni  inururie  della  S%^ozia,  Norvegia. 
aimjirca,    Germiiniti,    Austria,  Uagborìa«  Otandài  K^Tizzera  &à  Italia,  pereliè 
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I  uvette  i  Lavoratori  del  libro,  i  Litografi,  i  Cappellai  ,*  hfiX 
ilei  lra.sporli   (mari,   porli,   ferrovie  e  Iramvie),  i  Minatori  e  i  Oli 
sono  t'ostiluiti  ìO;, Federazioni  internazionali  eon  comitati,  casnee* 
luti  appositi. 

Naturalmente  a  tutti  questi  raggruppamenti  ed  organismi  interi 
zioriali   sono  assegnate  funzioni  circoscritle  dal  ronfine  del  mM'w 
rairpresentalo  :  e  sebbene  in  occasione  di  qnalelie  giganteseo  seiofK 
il  sentimento  della  solidarielìi  abbia  vare-alo  il  confine  stesso,  proeiiranrl 
sussidi!    di    danaro  di    una    calegoria   operaia   ad  un^altra  -  lulUvÌ| 
ciascuno  ea|ìisi.'e  che  tali  istitu/joni  non  possono  fare  die  una  politi(| 
particolarista:  ili  categoria,  ma  non  dì  elasse. 

Ora  la  politica  di  classe  -  esiaessione  generale  dei  bisogni  di  tuli 
il  proletariato,  sul  terreno  positivo  della  conquista   immediata 
nei   varii  paesi  e  in  quest'ultimo  decennio  aveva  trovato  uno  fitr 
mento   poderoso  di   lotta  nelle  Con  lederà  zionì  nazionali  intessute 
maggiori  sodalìzii  professionali  -  mancava  ili  un  organo  proprio.  atHj 
a  coordinare  e  a  porre   in  armonia   i   ine/.zj   dell* organizzazione  \\t\ 
letaria  destinati  a   soddistare  certi   bisogni   delTorjjanizzazione  ^tt*i^ 
nel  campo  internazionale:  mancava  di  uno  slromento  atto  a  tj-adun 
nella  minuta  ed  oscura  pratica  quotidiana  le  solenni  affermazioni  > 
Congressi  internazionali. 


ìmportanti^i^ima   per   noi    Hnlìatii,  1»   cui    etiiigraxiane   temporauea    ò  colatiti 
per  nove  decimi  cIh  muratori»  mauovnli  e  i^calpnllini  : 

I,  Lo   rir^fniizzazìoai  ni  ol»l»li^aiio  ;i  pri*sUir8Ì  r«*fiproc»  ttHsmtoaxH  Oi4l*tll 
diri*  il  rancorso  (jì  oporai   aui  luoi^liì  dì    H<*k»p«»ro,  Li?  eventuali  Bpeeo  vi*rrttii^ 
l'i^^oliite  raso  por  caso,  niediank'  r'onvenzit»rii  npeciulì  fra  le  organìisica^iofu  din 
taiuenti^  inU«re8Hnto» 

II.  Ltv  organi^xaxioui  wi  aiuti  ranno  reciproca  me  ti  te  per  Ja  propaguoda  ii«i 
«lintrcHtì  di  L-onlìtie.  Lri  queHtione  delle  8peH^e  verr^  pure  in  questo  ca*o  regoliti 
mediMule  fuuvenzioni  «pociati- 

rtL  ì  inerabrì  einij^rantì  teuìponiueaniente,  o  euiigrati  in  i»?rmi»ut:niLa,  ilflj 
ori^unizzazionì  tappr  esenta  te  alla  Conferenziì  hanno  U  dovere  di  far  putte  drìl^ 
ganUiueionc  del  paese  i§t  cui  lavorano. 

lì  p»i8«a»<ìio  ila  un'organizzazione  all'altni  avverrà  ffratuHamtHte  per  W 
colora  che  avranno  adempiuto  interamente  icìoè  fìno  al  mooiento  defila  parila 
il  loro  dovere  verso  la  loro  organizzazione  in  patria. 

IV»  Le  ort:anizzazioni  tlei  vari  paesi  dovranno  -  mUla  misura  del  poe«Ìbili 
pro\"A'ederé  in  eiò  eho  coneoriH?»  le  tsliluzioni  di  previdenatii  (gpecln! mente 
sussidio  ili  viatico)  a  stipulnre  fra  di  loro  delle  convenzioni  reciproelie  Mìì€ 
i  loro  inemliri,  paBsjtndo  diiirunn  airaltra^  possano  far  valf^re  iiiteramenie  1 14 
diritti  acquiriiti. 

V.  Le  organizzazioni  rapprtAsentate  alla  Conferenza  &i  »«caml)i«  ranno 
prnciuuente  le  len»  pnlddicazionì  \jjriortuili  profeRHÌonali,  resoconti  di  Tonirn^ 
statuti  ed  altre  cnmnnreazioni).  Le  ini?:iatÌTé  ivi  conletiute  in  dò  eh*»  m  riiaì 
soono  ui  rapporti  interna/.ionaH  dovranno  essere  ripubblicate  n#»gll  orjzani 
fosftiomdi  dei  sinijoli  paesi.  Comunicazioni  richiedenti  una  rayjìd»  Miludq 
(p.  e!» .  concernenti  seio|ji>rÌ,  arrivi  o  partente  di  crumiri,  ecc.)  dovrannti^ 
compilate,  ove  ci6  nia  posmbile.  nella  lingua  del  pacae  a  cui  sono  dlretltt 

VL  Come  orbano  di  comunicaxione  è  riconosciuta  il  Grund»tein^OT^mni^\ 
fosaionale  deirFnjone  muraria  ledesea. 

Momentaneamente  sì  rinumeìa  all'idea  di  croare  un  Se^ifretariato  inU^r 
aale  npecìale, 

VO.  Le  Confen^nxe  internaiitonali  avranno  luoffo  nou  a  p- 
fiaal.  ma  a  At»condtt  del  Insogni,  preiio  accordo  fra  I  rapproweni. 
nijUHUEiouI  lntrTo««aU> 


Et'ROIVX 


±\fò 


M*an%a  fu  avvertita,,  prima  che  da  altri,  dalle  orjfanizza- 

(M  |jac8i    più    progrediti  e  dove  esse  8on  diventate  per 

niello  Slato:  e  il  il  agiisto  l*)*»!,  a  Copenaf^hen,  tinilo  il 

ale  dei  paesi  seauditiavi,  i  delej/ali  inviati  eolà  flalla 

min,  dal  lÌL»lgìo.  dall'  In^rhilterra  e  dalla  Finlandia  *  in  unione 

p^ali  wandinavi  •  etmvenneru  in  questo  pensiero,    lucidamenle 

ho  dal  federico  Legien  :  -  Da  molle  parti  ne  arrivano  voci  ehiedenli 

Bssi»  internazionale  dei  Sindacati.  Noi  avvertiamo  bensì  la  ne- 

taluni  ae«!c»nU  internazionrdi  tra  i  Sindacali  -  specialmente  per 

lem   nelle  lolle  econoniiehe  -  ma  crediamo  i  Congressi  sterili  di 

•risultali  concreti  che  noi  dobbiamo  conseguire.  La  direttiva  del 

n-imenlo  (ìroletario  venne  le  molle  volte  Iracciata  dalle  grandi  assisi 

ì  socialisti  intemazionali,  nei  quali  pure  segnammo  le  linee 

•  '  conquiste  immediate  comuni  a  tutti    i  paesi:  le  8  ore; 

^ lui^icuntzioni  *  hìiligati>rìe;  rabolizioiie  del  cottimo,  e  via  dicendo* 

|li*  €iccorre  oggi^  Noi»  delle  teorie  incise  in  ordini  del  gioriìo;  non  dei 

di  baltaglia.  di  cui  abbiamo  pieni  gli  archivii.  Urgono  gli  slro- 

tnli  tei*nìci  capaci  di  tradurre  in  azione  quanto  continua  ad  essere 

n**ìt*ni.   Dunque,  nienlc  ficmgressi  romornsi  e  loquaci,  ma  (ìont'ercnze 

lecuici  deirorganizzazione  sindacale,  che  rapprcst*ntino  delle  forze 

[•Ulve  1^  operanti  per  cui  siano  in  grado  di  rispondere  degli  impegni 

itmtlì.  Urge  Tatto,  non  il  gesto. 

Dalla  Clonferenza  di  ("opcnaghen  sb<:>cciò  quella  di  Stutlgart  (giu- 

lUltìK  i  cui  dclibrrati,  altra  verso    un  anno  di  esperimento,  veni- 

llif»  l€**lè  migliorati  nella  capitale  delTisola  verde. 


Non  un*no   sij^Tufiranle  riuscì  la  l'nincidenza  della  rassegna  delle 

sindacali  crKuropa  con  gli  attacchi  cui  sono  talte  segno  le  Trade- 

liofis   ila  ire   anni    a    questa    parte,    in    quella   Inghillefra   ove   la 

lemocTazia    industriale  »    istcuiata   dai    Webb  pareva  arrivata  a  tal 

Ila  dì  maturità  da  farla  additare  dai   conservatori   del   continente 

ne  modello  alle  impazienti  e  giovani  orgainV.ziizioni  proletarie  delle 

L*ilive  nazioni  e  da  indurre  |»er  contro  in  scoragM:ìafnenlo  neiranimo 

Ili  s«>cialjsti  riuq^roveranti   ai   tradunionismo  tendenze  e^jrpora- 

5be  e  opporlunist ielle  condannale  dalla  politiia  socialista. 

Nella  Urun  Bretagna  oggi  si  attenta  alla  vita  della  organizz^rzione 

irmie  ix>n  lo  stesso  impello  appassionato  onde  nella  prima  metà  del 

jpala  ?Korso  si  contese  alTcM-ganizzazione  stessa  il  diritto  allesistenza; 

diflerenza  vhe   nu^nlrc  avanti  il   IS'ìiì  al  proletarintf»  inglese  si 

intenti  re  l'associazione  cun  T  intervento  armato  dello  Stxdo,  oggi 

faiUirciino  le  l^nioni  con  altre  armi  e  con  altra  lattica.  Le  sì  denun* 

ino  alla  pubbli(*a  opinione  <'ome  nemiche  della  |>njs|ierilii  lirilann  ca; 

,  kì  tniH;inano  itinanzi  «li  magislrali  come  civilmente  responsabili  di 

cagionali  fla  scioperi,  ecc  ;  si   lerila  una  coni ro  organizzazione 


ti  jfran  capitano  tiella  ripresa  cro(  iala  anlìnnionista  è  il  Ttmen,  il 
ile  imputa  alle  Unioni  la  causa  della  cj  isì  in  cui  è  caduta  rìndustria 
||(^*  a  hilto  vantìiugio  della  roncorrenza  fiord-americana  e  tedesca, 
lutando  le  seguenli  acmse  : 

Oli    o|>4*rai  orgamz/.ati,  nella  intenzione  di  diminuire  la  dis<ic* 
\  restrinKonu  la  produzione,  lavorando  meno   intensamente 
iiniM<i«idel  Ca    CanHtf:  parole  che  sìgniticano:  Adagio,  va tm* mia  ^); 


—  Oli  Olerai  organizzali  fcmno  opposizione  alle  macchine  ; 

—  Gli  operai  orj^aQJzzati  prolutii^^ano  artilicialmentje  il  periodo  deU 
Fappreodi  saggio. 

Alle  qimli    accuse   non    solo   hanno   risposto    vittoriosamente   le 

Unioni,  -  la  cui  parola,  inleressata,  potrebbe  parer  sospetta  :  ma   una 

serie  di  documenti,  tolti  al  niontlo  operaio  e  al  inondo  capitalista  non — — 

che  alle  statistiche  ufijciali,  distrugge  la  requisitoria  del  massimo  quo^ 

tidiano  inglese  pi"o valido  : 

—  Che  la  crisi  intensa  della  industria  inglese  è  in  gran  parte  una 

fantasia  del  Times,  il  quale  ad  arte  Irainuta  in  crisi  eccezionale  uno>*- 
dei  solili  periodici  ristagni  della  [)nKluzione; 

—  Che  il  nu^todo  di  guerra  dello  del  Ca'   Canny  è  pure  una   in—  — 
venzione  del  Times; 

—  Che  le  s<jprav vivenze  dello  spinto  corporat i vista  onde  sono  af—^ 
tlitte  talune  Unioni  non  hanno  [lotuto  ofiporre  che  una  insignifica nl^;^^ 

resistenza  alla  iotrociuzione  e  allo  sviluppo  del  macchinario;  e  che  la 

lunghezza  del  periodo  di  apprendi  saggio  imposta  in  talune    industrie-» 
dalle  Unioni  britanniche  non  è  maggiore  di  quella  subita  dalle  stesse^ 
industrie  neirAuierica  del  Nord. 

La  lotta  contro  le  casse  t'urli  delle  Trade-Unions  -  che  ha  avuto  la_ 

sua  più  suggestiva  espressione  nella  sentenza  della    Tuff  Vale  Case  

ha  avuto  per  effetto  di  ravvivare  lo  spirito  politico  nel rorganìzzcizion€^ 
sindacale.  K  come  bari  f*apito  che  V  intcrpretazicme  del  Conspirnci^ 
Ad  del  1875  e  delle  disposizioni  che  re;?olano  il /i/VA-c/n/f/  i sorvegUanzi^^ 
fatta  dagli  operai  delle  fabbriche  e  dei  cani  ieri  col  fati  da  sciopero  c^ 
da  boycottaggìo)  può  subire,  anche  con  la  magistratura  inglese,  le  in — 
tluenze  delle  correnti  atmosferiche  che  atlraver.^auo  la  vita  polìtica. 
della  nazione,  le  Unioni  si  apprestanti  ad  entrare  nelle  prossime  eie— 
zioni  generali  |)oliticlie  con  questa  piattaforma: 

—  Revisione  delle  vecchie  leg*;]  in  l>asc  a  questi»  concetto:  L^ 
Unioni  non  possono  giuridicamente  essere  tenule  r^\s[Kinsabili  che  degli 
atti  compiuti  dai  loro  dirigenti  e  impiegati  quando  tali  atti  siano  con- 
Ibrmi  agli  statuti  sociali. 

Grandi  speranze  aveva  suscitato  nell'aniaio  di  vari  antiunionisti 
l'iilca  di  nu'cugUere  in  Leghe  gli  operai /i/jcr/:  idea  bandita  da  un  tal 
CoUison  che  ìrru|if>e  sidla  vita  pubfdica  sotto  le  vesti  di  un  Attihi. 
sterminatore  del  tradunionismo;  ma  la  Free  Labour  Associaiion  -  cui 
moltissimi  industriali,  punto  entusiasti  della  campngna  conlro  le  Unioni» 
negarono  qualunque  ap|ìoggìo  -  non  riusci  mai  a  racimolare  più  di 
44)-5(l  mila  membri  in  tutto  il  Regno  Unito! 


« 


Abbiamo  detto  che  alla  Conferenza  di  Dublino  erano    rappresen- 
tati circa  4  milì<uii  di   lavoratori. 

Il  valore,  peraltro,  della  Confcn^nzH.  non  consiste  tanto  nella  ini — 
ponenza  del  numero  dei  rappresentali,  quanto  nel  fatto  che  ogni  tiele — 
gato  rappresentava  tutto  uji  organismo  nazionale,  abbraceiante  le  arti^ 
e  le  industrie  della  nazione  stessa. 

L  Mitcliet  e  P.  Curran  parlarono  e  votarono  per  la  General  Fede 

ration  of  Trade-  l'v  ioti k  ; 

A.  Hueber  per  la  Oesterreichische   (ietverk^^chafhkommlssion; 

L  Olsen,  per  la   Sarnvirkende  Farfforhftttd  i  Dnnmark: 


ORnANIZZAZIOMi:  o 

Pt^dei'seQ^  la  Aì^h,  fagL  LandsorganisaNon  i  Norge; 
Le^en   e  J.    Sassenbarh,    per  la    (icneraìkommission   der  6e- 
kschafien    Deutschlnn ds  : 

V-  Griffnelles  e  U*  Ivetot,  per  la  ConfédéraUon  Generale  du  Tra- 
masi Frange: 

G.  Vitti  Erkel  e  A,  W.  Animerlaaiì  per  la  Nationaal  Arheida- 
^kfetanat  van    Xederland; 

Lo  Bcrivente,  per  il  Segretariato  Ceutrale  delle  Camere  del  Lavoro 
e    delle  Federazioni  di  resiste» za. 

Si  aggiungano  poi  la  Landmrganimttionen  iSverige,  la  Schwei2ie' 
rfjfch^r  (reìverkschafishuud  e  la  Union  General  de  Trahajadurm  (Spagna) 
elle,  riiipegnale  in  fieri  eonnilti  nei  risjìeltivi  paesi,  aderirono  senza 
poter  mandare  rappresentanti. 

Belgio,  Porlogallo  e  Ungheria  sono  i  sf>li  paesi  d  Knropa  min 
rapprese  II  tati  in  questa  alleanza  internazionale,  in  cni  si  harnio  molte 
rajari^oi  per  credere  prossima  rentrata  del  proletariato  organizzalo 
nord-amerieano:  il  Belgio,  percliè  ha  un  movimento  operaio  quasi 
cselusivainente  cooperativislitro:  gli  altri  due  paesi,  perchè  pure  privi 
Hi  qualsiasi  nioviniento  proletario. 


Come  Tanno  scorso  nella  capitale  sveva,  anche  quest'anno,  a 
l>uljlino,  tni  argomento  premeva  sovra  ogni  altro  ai  delegati:  tlisci- 
plinare  l'estrinsecazione  delh^.  solidarietà  internazionale  nei  eontlitti 
di  capitale  importanza. 

Lo  sviluppo  e  r  incremento   preso  dalle  coalizioni    padronali    che 
talvolta,  senza  attendere  Torà  di  doversi  ditenderc,  corrono  airoH'cn' 
diva;  le  crisi  che,  generate  da  guerre  o  da  altri  avvenimenti,  tlagellano 
industrie  o  gruppi  di    industrie;    Taccaparramento  di    mano  d'opera 
disorganizzata  e  tbrastiera  effeltnalo  da  appositi    uftici    padronali;  in 
più  di  un   posto  il  caraltere    prìlitico   che    tosto   assumono  i  conili tti 
♦economici  :  tutto  ciò  viene    moderando  e  scaltrendo   ad    uti  teinpo  le 
as^ociazioui  operaie,  i  cui  Congressi,  da  alcuni  anni  in  qua,  discutono 
a|>passionaiamenle  \i\  tattica  dcKli  sci<q>eri,  gli  aiuti  reciproci  e  altret- 
tali argomenti,  cui  le  re<u»nti  agitazioni  del  ferrovieri  in   Olanda,   dei 
lavoratori  dei  [torti  in   Italia  e  in  Isvezia.    dei   muratori  in  (lermanìa 
^  Austria  conferivano  un  sapore  dì  *  piU fidante  attualità  >^. 

(Hi  aiuti  morali,  di  cui  in  molti  contlitti  fra  capitale  e  lavoro  [diì 
si  sente  la  necessità,  consistono  nella  difesa  della  verità  dei  fatti  che 
determinano  o  acconifiagnantj  un  movimento  operaio  e  che  a1traver>*o 
la  stampa  e  sopratutto  Uingo  i  tili  ilette  agenzie  telegratielip  ntticiose 
talvolta  dalla  verità  si  discostano,  |jregiudicantto  la  parte  combattente 
Ile  ha  diritto  a  quel  [K>tentissimo  coerticiente  di  vittoria  che  è  la  |njl»- 
iica  simpatia.  Tanto  più  che,  scarseggiando  la  stampa  quotidiana  di 
zriornali  emananti  dal  proletariato,  la  diffusione  di  notizie  che  mei- 
loiio  in  cattiva  luce  i  lavoratori  impegnati  nella  contesa,  iigisce  anche 
uUe  ma^se  degli  altri  paesi  chiamati  a  dar  V  obolo  per  le  armi  in- 
^niente. 

A  ciò  conseguire  sono  stati  im[>egnati  i  segretari   nazionali  tli  in- 
ain?  ai  confratelli  esteri  rapprirti  settimanali  sulle  cause  e  sullo  svol- 
mt^nto  dei  più  notevoli  cotdlitti  economici:  i  quali  rapporti  verranno 
lei  divulgati  nel  mondo  del T organizzazione. 


LA   CONFERENZA   RI   orBLlNO 

Qniiiidu  poi  occorrano  sussidi  di  danaro,  la  rirliiesta  iìvw  nr-ff 
a^eoin  paglia  tu  da  una  sintetica  e  precisa  relaziont^  coritenetiU': 

a)  il  numero  degli  scioperanti; 

b)  il  numero   degli    operai    organizzali   nella   mdusirìa  e  Dt*ll 
nazione  d'onde  la  domanda  dì  sussìdio  parte; 

t)  l'indicazione  delle  somme  raccolle  nella  nazione: 
fi)  il  numero  dejrli  operai   appartenenti   all' inciustria  inculi 
sciopero  è  scoppiato. 

La  riehicsla  poi  non  può  essere  inviata  da  una  Federazione  di  i 
stiere  al  Segretariato  internazionale  oppure  alle  altre  Federazioni  ? 
valcando  il  Segreta  rial  o  nazionale;   essa  non  può  aver  valore  clif 
moralmente  avallata  dal  Segretariato  nazionale  stesso.  Senza  tale  avalli 
la  richiesta  rimane  senza  risposta. 

Non  una  di  queste  disposizioni  -  che  a  prima  vista  p<>sson  pan 
buracratiei  formalismi  -  la  [iratica  è  venuUi  dimostrando  meno  che  I 
dispensabile  alla  estrinsecazione  di   una   funzione   civile  di  alti^^iir 
imjK)rtanza  e  che  appunto  perchè  tale  dev'essere  salvaguardata  tiairli 
effetti  delta  impulsività,  della  incoscienza  e  della  disonestà  elie  piiti 
be ro  co ui prò mett erla . 

In  talune  nazioni  il  temperamento  della  razza  e  la  pn^iicastio 
di  dottrine  morali  di  manica  larga  svogliano  i  lavoratori  dal  sacriftfi 
quotidiano  di  una  parte  del  loro  salario  per  assicurare  i  l'ondi  alla 
cassa  di  resistenza:  ne  segue  che  ivi  le  masse  -  più  impulsive  che 
riflessive  -  sì  abbandonino  ogni  altn»  momento  allo  sciopert»  e  Hr 
-  mancando  di  danaro  -  ricorrano  airaiuto  delle  organizzazioni  di  qufi 
paesi  ove  una  diversa  propaganda  è  venuta  avvezzando  T  opera  io  alb 
previdenza  pugtuice.  Le  conseguenze  sì  intuiscono:  «legencraziotie titilla 
tattica  deirorganizzazione  ojìeraìa,  diventando  lo  scio|>ero  hi  ' 
anzi  che  la  ec<ezione  della  lattica  stessei,  e  abitudine  a  sfruttare 
fìci  degli  altri.  Di  più:  le  organizzazioni,  latte  bersaglio  alle  ricJiie 
danno  una  volta;  danno  una  seconda;  negano  la  terza.  E  magari < 
bene  neg;ire  nel  primo  e  nel  seconde»  caso,  e  concorrere  nel  tersoli 

Le  inroiinazìniii  statisi iclie  che  devono  scortan*  *»giii  domiinila  «fi 
sussidio  hanno  inoltre  lo  scopo  di  fornire,  a  chi  le  riceve,  nuovi  e^iiiuf^ 
elementi  per  giudicare  della  serietà  di  un  movimento  e  per  vaJuti 
rorganizjcazìone  proletaria  del  }>aese  donile  movono. 

—  È  sempre  utile  conoscere  il  valore  degli  alleati  -  esclamavo  | 
delegalo  inglese. 


Precisando  un  voto  della  Conferenza  di  Stultgart,  al  seu 
nazionali  venne  anctie  fatto  obbligo  di  redigere  una  serie  di  n 
sulle  leggi  in  vigore  nei  rispettivi  paesi  e  riguardanti  il  r. 
sindacale:  diritto  di  riunione,  di  assiX'iazrone,  di  scioj»ero.  tìi  pickHtn 
dì  boycotlaggio;  assicurazioni  contro  le  malaUie,  gli  inforlunìi,  lav« 
chiaìa,  la  disoccupazione;  contratti  di  lavoro,  ri[»oso  feslìvo.  mimi 
di  salario,  giornata  legale,  giurisprudenza  probivirale,  lavoro  de 
donne  e  dei  fanciulli:  in  una  parola,  le  conquiste  legislative  del  diritl 
proletario* 

L'ideale  sarebbe   c-erto  la  pubblicazione  it degraie  di  Cali  lejz 
relativi  regolamenti  -  accompjignala  dal  commento  vivo  dttgli  orgrtiJ 
zalorì,  illustranti  l*appru%*iziorie  delle  leggi  slesse:   ma  non  ba.'ititni 
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tira  a  \nuU 


l|iit0  le 


!  dell' 


durale  -e,  rial- 


raiiizzazion* 
pubblii-azione  dì   leggi  sociali  e  di  giurisprudenza  |trol)i- 
l'tmlf*  provvedendo  abbiu^lanza  bene  varie  riviste  e  bollettini  di  Slato  - 
-       venne  rii^lretto  alle  monografie  inulta  applicazione  delle  leggi 
d    lavorat<»ri  e  (lì  quelle    che  si    riferi^iieono  ai    ruovìnienti 


r 


llovc»  Toiyanizzazione  o^ieraia  si  inostW»  i\mHÌ  delìeiente.  fu  nelle 

'     Medie,  ebe  pur  s^ono  tanta  parie  della  vita  di  ogni  aggregalo 

,'      ilmente  nei  periodi  di  maggiore  comballività 

Nel  rampo  della  organizzazione  sindacale  il  rilievo  statistico  e^sti* 

una  delle  (liù  malagevoli  impreso:  imperocché  -  :«alvo  in  (Jer- 

I,  Austria  e  Inghilterra  ove  rindagine  è  eondolla  per  vie  distinte 

mi  dello  .Stalo  e  da  queUi  delle  ory:anizzazionì  -  gli   uftici  dì 

ioeolgt^no  i  dati  burorralicanìeiile.  in  virtù  del  ^7  del  meì^e;e 

li^ orniti iiczazioni  operaie   mancano  di   nomini,  di  tempo  e  di  danaro 

"^compiere  tali  riceirbe.  Non  solo:  ma  come  anche  nelle  colletlivitii 

ii^igni   d'ordine   sufieriore  vengono  avvertiti   dopo  quelli   d'ordine 

Vriore,  eo8Ì  nelle  associazioni  l'utilibì  della  statici ìca.  per  la  nitida 

itip  delle  cose  e  per  la  esatta  valutazione  dei  Tenomeni,  è  sentita 

ilo  nelle   fa^i   [vrogrcdite  ileiresistenza. 

La  sincerità  nei  dati  statistici  che  si  possono  avere  dalle  organizza- 
ò  fioi  talvolta  alterata  dalle  prfH)ccu|»azi<»ni..«  fisi'^tli,  costumando 
w  organizzazioni  locali  dictiiarare  ai  rispettivi  Onnilati  i-enlrali 
tm  numero  di  inscritti  ird'eriori  al  vero...  per  dimiiuiire  il  contributo 
federale.  In  altri  casi  -  frequentissimi  in  Francia  -  i  Sindacati  non  rive- 
|u  }ii  **kliito  rli  ca^sa  fH'rchè,  a  collodi  cgnallilni*  si  illudono  di  poter 
pre*6»*Ìonare  Tav versarlo  puritando^di  contro  il  tacile  vuoto  :  illusione 
Iratlandosi  di  colleltivìbì  nurrirrnse  •*  per  «*ntro  alle  quali 
ei^tn»mamenfe  ililticile  trovar  inlormalori  ! 
Neirlì  fdes8i  paesi  più  progrediti  e  dove,  come  in  (h^mania.  l*or- 
Izzazione  profest^ionale  consacia  ai  rilievi  statistici  tali  e  tante  cure 
f ottenerne  risultati  superiori  a  quelli  ottenuti  dallo  Stato  (più  volte 
otti  dalla  t'onìMiissione  ^renerale  dei  Sindachiti  rettitit*ano  le 
deirhn|iero).  la  tranquilla  vita  sindacale  viene  taliMa  scon- 
volta da  eventi  i  quali  determinano  ritardi  e  lacune  nelle  normali  ope- 
razioni: sidojierì,  boycottaggi,  battaglie  elettorali  che  assorbono  uomini 
e  iiAsociaxioni. 

A''  indo  bì  Irova  nei  ditTeivntissimi  metcMli  onde  si  ]iroccdr 

Orile  r  nazioni  al  rilievo  stalisticti:  ad  eliminare  il  «ptah^a  Stnlt- 

imrt  i  fotivenuti  s'emno    irrq»egnati  di    adottare   lutti  il  modulo  g^r- 
iruij*     ^;ilvi.    iiuclle    variazioni  che  si  presentassero  assolutamente 

\  .1   irMMtrc  !•  liuto  presi'ute  die,  in  talune  nazioni,  ad  intere  cate- 
to di  lavoratori  e  inbTdetta  l'orfranizziizicme  un  (lermania,  p,  es., 
ri)  p  che  in  talune  altre  (cfjmc  T Austria)  la  lettre  inlenlici 
lei  c*»ntrilnili  sfociali  e  date  torme  di  organìzztizione. 
Alta  n*¥Aì  dei  conti,  la  più  [rnrte  dei  Segretariati  nazionali  dovette 
)tarar»«l  nella  ImfKfHsìbilìlà  dì  jiresentare  i  rilievi  slalìstici   ileltlH*- 
un    anno   prima;  e  la  cambiate    hi    rinnovata,   con  scadenza  di 
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I/inearico  di  funzionare    da  Seprretarialo   centrale  interna  zie 
venne  rieonferniato    ai    todrs(*hi,    init>e|^nand()HÌ    eiasenn    delegato 
coneorrcrp  nelle  spese  con  una  quoUi  annua  di  H^  cent,  e  mt*zzo  per 
ogni  mille  dei  suoi  rappresentati;  v  a  sede  della  IV'  (Joaferenza  veni] 
unaninieriiente  scella  Amsterdam,  nell'estate  dei  ilK)5.  durante  il  ' 
gresso  dei  Sindacati  olandesi. 


f*er  quanto  nurnerovse  e  serie  siano  le  difficoltà  che  intralciarla  1 

strada  a  chiunque  si  proponga  uno  studio  fli  statistica   comparata 
movimento  sindacale  internazionale,  tuttavia  -  restrin^jendo  la  ricer 
alle  undici  nazioni  aderenti  al  Sei^^relariato   io(ernaziouale  dei  Sind 
cali  e  accennando  soltanto  alle  più  importanti  organizzazioni   proJìei 
sionali  estranee  ai  Segretariali  centrali  rappresentati  a  Copenaghen.J 
Stuttf^'art  e  a  Dutdino  -  fmssiamo  oi'tìiiuue  alcuni  clementi  bastev< 
oltre  clic  a  dare  nrfidea  della  forza  numerica  e  tìnanziaria  della  orja 
nizzazione  sindacale,  a  coglierne  qnalctie  tratto  lìsionomico  più  car 
lerislico  e  a  fissare  quanlo  v'ha  di  comune  al  movimento  operaio 
tutti  i  paesi  visitali  dalla  civiltà  capitalistica. 

Conjune  ai  f»acsi  an*rlo-sassoni  come  ai  paesi  latini  appare  subito  1 
duplii'e  tendenza  dcll'organizzazioue  sindacale  ad  attingere  nuove  ener- 
giedairaccrcs(*imculodel  numero  dei  consociati  ajvpartenenti  al  mestiere 
ctie  essa  organizzazione  si  propone  di  rappresentare  e  presidiare,  noncfc 
dalJ*alleunza  contratta  con  organizzazioni  di  altri  mestieri.  Nel  prie 
caso  razione  ha  per  contine  i  contini  stessi  della  professione  e  si 
larga  irrcsislihilineiite  dal  coninnc  alla  provìncia,  dalla  provincia  al 
nazione  e  quindi  airìiiternazionale:  è  la  Lega  degli  edili  di  Loml 
che  si  inanella  con  la  Lega  edile  di  Liverpool;  e  le  due  cercano 
consorella  dì  iNew  Ghastle  per  costituii-e  la  Fe<lerazione  o  il  Sindaca^ 
nazionale  degli  edili:  cosi  come  gli  edili  di  Milano,  associando  la  k 
Lega  a  quella  dei  compagni  di  mestiere  di  allre  citLà  italiane,  danÉ_ 
vita  alla  Federazione  Edilizia  dltaìia.  De mde  la  formazione  delle  Fede- 
razioni iti  Italia,  in  Francia,  in  loghìllcira:  delle  Gewerlcschdften 
(Jermania  e  in  Austria:  dei  FiKjforhmid  nei  paesi  scandinavi. 
centrate  o  fliscenlrate  -  (*ome  veci  remo  più  innanzi  -  queste  Federazioii 
si  intessono  delle  Leghe  di  mestiere  cosliluite  in  una  industria  e»  in  uu 
&àh\  ramo  di  industria  e  mettono  capo  ai  risfM^ltivi  (Comitati  centra 
haruio  casse  Uh -ali  u  casse  centrali  -  talvolta  le  une  e  le  allre  nel  tem| 
stesso;  pubhlicano  i  periodici  della  professione. 

L'altra  tendenza-  raggru[ipaudo  !e  diverse  e  di  ttcrenti  organizz 
zioni  di  mestiere  costituite  deuli'o  una  data  cerchia  che  è  alutualoieul 
la  cerchia  del  comune  -  suscita  istityzi(mi  di  carattere  locale  e  chei 
chiamano  Oamerr  dei  luroro  in  Italia,  Carteììr  in  Uermania,  Boiir^ 
dit  Travati   in  Francia,  TmdrH   Counriiì^  in  Inghilterra,   Maison» 
Feuple  in  Belgio. 

L'elenco,  intendiamoci  bene,  non  è  completo;  ed  il  gruppo  è 
sceltibile  di   frazionamentL 

Nella   Germania,    infatli,  i  Carteìle  non    impediscono  -il  sorgere^ 
delle  Gewerkschaftshanse  conservando  quelli  il  carattere  di  islituzioij 
per  la  tutela  degli  interessi  generali  della  classe   oj>eraia   della 
ed  essendo  in  questo  asaai  siMuigliauli  alle  nostre  Camere  del  lavor 
mentre  le  seconde  si  accontentano  di  assicurare  a  tutte  le  organizsi 
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^fcTPi  locali  le  stanze  e  i  saloni  per  la  vita  sociale.  In  Francia -iieiriii- 
yoiucro  uftìdale  della  Borsa  del  lavoro,  regolala  dai  pubblici  poteri - 
^  formano  le  Unioni  locali  dei  Sindacati  -  Case  del  popolo  che  inco- 
jjji fidano  a  comparire  anclie  in  Ilalia,  nelle  campagne  emiliane,  ro- 
Uj^^nuJe  e  mantovane  -  sottralle  aflattn  alFin^erenza  dei  poteri  stessi; 
m^  sorgon  pure  (jua  e  là  Case  dei  popolo  sol  Upo  belga,  alveari  dì 
L#^^he,  di  cooperative,  di  mutue,  cui  fc>|>esso  si  aecoinpagna,  quando 
noD  l^  cap^gi^  il  Circolo  soc^ialista. 

Com'è  facile  imma^dnare,  tra  questi  ìsliluti  locali  e  le  Federazioni 
professionali  non  tardano  a  scoppiare  connitti  per  ragioni  dì  eompe- 
^11^^    specialmente  in  occasione  di  scioperi,  di  boycottaggi  e  di  ser- 
rate?. Impegnata  dalle  proprie  sezioni  in  una  lotta  -a  sostener  la  quale 
essai  deve  dar  danaro  e  nella  quale  essa  deve  anche  tener  presente  le 
eo0<lii^i^DÌ  generali   della   ftnifessione  -  la  Federazione  vuole  tener  le 
i^hÌìuì  deir  agitazione  nel  suo  pugno  ;  mentre  la  <-om missione  esecu- 
^va  della  Camera  del  lavoro  o  del    Cari  vìi  vanta  Io  stesso  diritto   in 
QOtn^  degli   interessi  delle   altre  categorie  opeiaie  del  posto,  stretla- 
Q^ente  uniti  agli  interessi  della  categoria  sciofterante. 

Oradatamente  per  altro  ì  conllitti  divenlano  [»iù  rari  e  -  come  è 
avvenuto  in  Inghilterra  -  finiscono  con  lo  scomparire  in  virtù  della 
il^ÌMnilazione  degli  aUriboti.  La  resisleiiza  vera  e  propria  diventa  fun- 
/.Mne^lvlla  Federazione  di  mestiere  e  vi  si  specializza  -  meni  re  le  f\tmere 
(ii  lavoro.  ì  Cartelle,  i  Trades  Counriìs  sfKandouo  la  loro  atlività  nel 
vigilare  l'applicazione  delle  leggi  sociali,  nel  lacililare  il  funzionamento 
alle  magistniture  del  lavoro,  nel  m(iHi{dìcare  i  mezzi  per  la  ctdtura 
del  lavoratore  (1). 

# 

S(^  però  le  due  torme  di  ori^anizzazione   esistono   taulo  nei  f^aesi 

anfi?la-sa ssoni  quanto  nei  paesi  latini.   Tosservatore  utju  tarda  a  con- 

'    tire  cernie  nella  Europa    giovane  la  ìntluenza  flelle  4»rganizzaziimi 

Ai  sia  di  gran  lunga  inferiore  a  ipiella  esercitata  dalle  organizza- 

^icjiiì  stesse  nel r Europa.,,    vecchia;  il   qual    tatto   ne  sembra   possa 

(l)  Su  questo,  elle  è  tra  i  più  vilali  problemi  che  intereBSÌno  il  mondo  opc- 
•**io  in  Itiitm,  riferiamo  U  penpsiero  eepresiiio  ììti  Pi*^tro  Cliieswi,  ileptit/ito  opf^rrifoT 
®  tjfiiravv.  (jinoMurialdi  nella  loro  Relazione  al  Congresso  gocìalÌHta  eli  Imolii  (fJ  7-8 
^^tt-t'mbr*;^  lfK)2)  sul  Fariito  sortali^tn  e  Vurfjanissasione  economica  dfì  proletariato 
'9$€ÌtdftrÌaie:  pt'iisiero  noi  qiialo  consentono  quu?*!  tulti  ^li  urgaiiìxzaloH  di  Camere 
^    eli  Federazioni: 

m  Nelli»  iodurazioni  nazionali  i^  nni  poh^ri  ebe  le  dirigono  debbono  per  Tav. 
"*"*>« ir«^  ♦ifKM.'ia lizzarsi  lo  ntudiu  i-  la  dfreziono  della  resistenza.  Man  mano  che 
pr^oc^wie  lo  «viluppo  eapitafiwtico  deirindiistria  ogni  fenomeno  ad  esse  relativo, 
pùr^  quanto  localizzato»  è  Btrettamente  eoUegato  colle  condi»doni  nazionali  e  in- 
tt»t*ixiixional]  delle  industrie  stoHAe. 

*  Di  questa  condizioni  occorre  tener  conio  per  deliberare  stille  ««ìngole  agi* 
tajrttifii^  e  Boltttnto  un  orjfanismo  nazionale  può  averne  cognizione.  Pertanto  i 
OocnitjiU  direttivi  delle  Federazioni  debbono  eBaere  come  osHervatori  i  qtiali,  collft 
■n^s^ima  diligenza  ed  abilità,  ai  tengano  al  corfente  dì  tutte  le  fasi  che  la  loro 
Ìii<lu$tr(a  percorre.  Perciò,  come  saggianiento  alcuni  statuti  federali  prescrivono, 
HeBeuno  siciopero  dovrebbe  proclamarsi  senza  il  condenso  di  questi  Comitati  di- 
t^ÉtiTi  in  unione  al  condenso  degli  iiffjei  centrali  delle  Camere  del  lavoro.  In 
<|t»«tiito  modo,  concorrendo  la  cognizione  delle  eondizioni  nazionali  ileirindustria 
<?Ot»  quella  delle  oomlizioni  locali  di  tutte  le  industrie,  si  ìianoo  gli  elementi  po- 
liti ^i  e  piti  utili  per  ben  giudicare  di  ogni  agitaizjone  >. 
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spiei^arsi  ci>n  \e  pulsazioni  rlella  vila  comunale  assai 
ehp  fra  ^di  anglosassoni .  in  mezzo  ai  quali  invece  la  grande  indusli 
triotitanle  crea  le  condizioni  [nù  favorevoli  allo  sviluppo  delle  j^rar 
Federazioni  professionali. 

Ora  questo  trionfo  della  grande  industria  nei  paesi  anglo-s 
ci  dà  la  chiave  per  spiegare   un  altro  fatto,  argomento  di  riflessin 
per  quanti  studiano  Tevolversi  del  movimento  operaio. 

Nel  <'anii)o  della  organizzazione  proiessionale,  tedesciii,  scandin^ 
ed  inglesi  vanno  sostituendo  alla  Federazione  il  Sindacato  -  rawafj 
mated  -  la  cui  cassa  nuiea,  nazionale,  accoglie  le  quote  di  lutti  ^^ 
inscritti  e  provvede  a  tutte  le  bisogna,  non  lasciando  nelle  mani  d^[j^ 
sezioni  che  gli  spiccioli  per  le  jnccole  spese  di  affìtto  e  di  illumina, 
zione.  Ma  nel  tempo  stesso  le  professioni  tendono  a  frazioniirsi:  l'c^cif- 
tizia  ha  in  Germania  varie  organizzazioni  nazionali  (nmralorì,  c^r- 
penlieri,  manovali,  scalpellini,  ecc.);  e  i  metailurgici  inglesi  8onodistii|[| 
dai  meccanici,  dagli  elettricisti,  dai  lavoranti  in  ottone. 

Viceversa,  pressi^  i  Ialini,  mentre  prevale  la  forma  federativa       _ 
lascia  la  massima  autonomia  alle  sezioni  e  in  cui  il  Comitato  ceiitrjile 
riscuote  tenui  fri  bull  ai>pena  sufficienti  alla  propaganda  generale  e  al 
pubblicazione  del  periodico  dell*  arte,    U)  scarso   svilup[X>  industri* 
accomunci  e  confonde  i  divertii  rami  di  una  industria:  donde  i  muratoli 
gli  scalpellini,  i  manovali,  i  carpentieri,  i  cavatori  di  marmo  paccoll 
in  un'uuica  Federazione  in  Italia,  e  altrettali   esempi,  numerosissir 
in  Francia, 


È  intuitivo  come  non  si  possa  comprendere  compiutamente  lo  j 

nto  del  movimento  sindacale  senza  quei  riferimenli  ai  rapporti  diretti^ 
o  indiretti  con  i  parliti  poliliui  che  soli  danno  la  chiave  di  eerti  alle^-j 
gìamenti  e  di  certe  risoluzioni,  le  quali  lasciano  perplesso  T  arida| 
spulciatore  di  tabelle  statistiche. 

Ma  un  vero  studio  sui    rapporti   fra  organizzazione  sindacale  t^ 
azione  politica  non  jxjtendo  entrare  nella    cornice   di   questo  scritto, 
ci  limiteremo,  nella  rivista  clie  (^i  ai-eingiamo  a  fare  delle  organizza- 
zioni di  mestiere  in  Europa,  a  rapigli  e  sintetici  tocchi,  indispensabili] 
a  colorire  il  ipiadro. 


AXOIOLO  CABRrm. 


LA  DELINQUENZA 


STATI  D'El 


O  Bosco,  La  drlinquema  iti  rari 
:ùi  Acendemiii  doi  LinetM,  19<J3» 


Slaii  di  Europa.  Homa^  Tipografia  della 


ceogliere  i  dati  slalisliri  ì^uUa  delinquenza  nei  [>rincipali  Stati 
pa  riesce  utile  per  darsi  conto  tipicanieiiie  dei  rapporti  fra  la 
uenza  stessa  e  altri  tatti  della  vita  sociale.  E  ^ova  nella  rar- 
ener  distinti  i  deliHi  dalle  contravvenzi<»ni,  e  i  delitti  gravi  dai 
|e  considerare  un  perioilo  recente  abbastanza  lungo  |LS*i<>-l.s*H»), 
indice  della  deiinquenza   si  assume  il    numero  degli    individui 

nati. 


Italia  j)erò  (cominciando)  si  desumono  i  dali   secondo  i   rcal 

li,  e  riferendoli  ai  solo  periodo  dal  I88(_>  al  IKS9. 
jelilti  si  trovano  in  aumento,  e  più  in  aumento  le  cotitravven- 

ma  delitti  più  o  meno  temibili,  e  contravvenzioni   rispondenti 

'4?re  delle  statuizioni  proit>itivc. 

r  serbandosi  il  dolomso  primato  italiano,  decrescono  sensibil- 

gli  omicidii;  mentre  non  diminuiscono  le  minori  violenze.  E  il 
lo  degli  om iettili  si  ba  in  Sicilia  e  in  Sardegna,  come  il  mas- 
elle  lesioni  in   Calalniti,  negli   Abruzzi,  nella   (Campania   e   nel 

per  ragioni  storiche,  e  di  clima  e  dì  razza.  Mentre  senza  grande 
ftnza  è  raumentarsi  delle  diffamazioni  ed  ingiurie. 

che  aumentanti  le  violenze  contro  gli  ufTiciali  pubblici:  indìzio, 
jrabuso.  di  accresciutasi  indipendenza  dell' individuo. 
delitti  più  gravi  contro  il  costume  non  crescono  e  non  diniinui- 

e  si  ripartono  presso  a  poco  come  gli  omicidii  e  le  lesioni. 

mentano  i  ilelitli  frodolenti  contro  la  proprietà,  e  meno  le  ra- 
d  i  furti  (il  cui  massimo  cade  |ierr*  nel  18*  18).  E  tra  i  furti,  i  [>iù 
brìi  semplici.  E  anche  la  frequenza  dei  furti  è  maggiore  nelle 

italiane  men  fortunale  [ler  ricchezza  e  per  civiltà,  come  -  an- 
la  Sicilia  e  la  Sanlcgna.  l  delitti  violenti  contro  la  proprietà  in 
^  forma  presentano  variazioni:  ma  trattasi  spesso  (come  è  del 

allusivo  in  Sardegna)  di  fatti  di  minima  rilevanza. 

JK*stanza.  si  hanno  questi  tratti  caratteristici:  ^  la  crìmìnaliià 
dei  secoli  passati  e  la  criminalità  odierna,  meno  brutale  nei 
|>ìii  subdola.  Esse  coesistono  Tuna  accanto  alfaltra,  mentre 

>prip  di   momenti  diversi  deirevoluzione  storica,  ed    in  altri 
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paesi  si  presentano  in  modo  differente  che  nel  nostro,  ossia  con  una 
prevalenza  della  seconda  in  confronto  della  prima.  Ha,  anche  in  questo 
riguardo,  l'Italia  si  va  accostando  alle  condizioni  degli  altri  Stati »(!). 

« 
«  « 

Dal  1861  al  1899,  la  criminalità  complessiva  in  Francia  non  au- 
menta: ed  anzi,  negli  ultimi  anni,  decre^sce. 

Gli  omicidii  restano  pressoché  stazionarli  :  diminuendo  gli  into* 
ticidii  e  le  esposizioni  d'infante.  Se  alcune  Provincie  progredite  pre- 
sentano cifre  alte  di  omicidii,  il  fenomeno  si  deve  in  gran  parte  alla 
immigrazione  straniera.  Prevalgono  gli  omicidii  |>er  lucro,  e  le  lesioni 
determincite  pure  da  cupidigia,  a  differenza  di  ciò  che  avviene  in  Italia. 
Del  resto,  le  lesioni  aumentano,  mentre  diffamazioni  ed  ingiurie  decre- 
scono. 

Cresciuti  di  oltre  un  terzo  gli  oltraggi:  diminuiti  i  delitti  di  libi- 
dine (almeno  neir apparenza);  ma  con  cifre  maggiori  nei  dipartimenti 
più  ricchi,  dove  sono  grandi  agglomeramenti  di  persone. 

1  furti  finiscono  col  decrescere.  Le  frodi  e  le  truffe  (cui  è  stimolo 
la  stessa  accumulazione  della  ricchezza,  come  è  qui  pei  furti)  danno 
una  certa  stahilità  :  e  così  i  falsi  e  le  bancherotte.  Gli  incendi!  dolori 
da  qualche  anno  decrescono:  aumentano  i  danneggiamenti. 

Le  condizioni  della  delinquenza  in  Francia  non  appariscono  peg- 
giorate nel  secolo  xix,  anche  confi'ontando  la  prima  con  la  seconda 
metà  del  secolo  stesso  di  cui  sopra.  E  se  aumentano  la  recidiva  e  la 
delinquenza  giovanile,  in  complesso  vi  ha  però  riduzione:  e  riduzione 
forse  durevole,  anche  per  effetto  di  buone  leggi  e  buone  istituzioni 
indirizzate  contro  il  delitto. 


Per  la  Spajj^na  Tosservazione  è  ristretta  dal  18&-J  al  1899.  La  de- 
linquenza risente  delle  condizioni  arretrate  di  civiltà  in  cui  si  trova 
il  paese:  ma  pure  la  crimincilità  non  è  in  aumento  considerevole,  ed 
anzi  per  i  delitti  vi  ha  una  relativa  stabilità. 

La  frequenza  dei  delitti  contro  la  persona,  e  specie  degli  omicidii. 
continua  a  formare  uno  dei  tratti  principali  della  delinquenza  spa- 
gnuoia.  L'omicidio  d'infante  dà  luogo  a  poche  condanne.  1  ferimenti 
derivano  anch'essi  dall'indole  particolare  degli  uomini,  ardenti  per'l 
punto  d'onore,  ma  spesso  poiiati  ad  eccedere.  Pen>  difTamazionì  e  in- 
giurie accennerebbero  a  diminuire. 

Gli  oltraggi  e  le  violenze  pubbliche,  dopo  avere  presentato  aumento 
fino  al  188S,  decresc(mo  progressivamente.  Pei  delitti  contro  ilco8tum« 
si  hanno  pochi  dati. 

Hapine  e  furti  prevalgono  su  trutte  e  frodi,  e  falsi  e  iMincherol*^ 
La  stessa  depressione  economica  delia  Spagna  spiega  il  fenomeno.  » 
neppure  sdirebbero  molti  i  delitti  violenti  (incendii  e  danni)  contro  !• 
proprietà. 

Insomma,  la  Spagna  in  complesso  ha  delincjuenza  grave  e  violenta 
con  caratt(Ti  di  costanza,  ed  insieme  poca  frequenza  dei  delitti  H^^ 
che  ingrossiino  invece  le  statistiche  dei  popoli  più  illuminati. 
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f!n?5i  TAiistria  ha  aumento  rli  conlravvenzioni  e  di  lievi  delitti,  ma 
iiminuziniie  dei  (ìeiilli  jjfravi. 

L*(iDiieidio  (infanli<ndio  compreso)  va  rUminueiido:  crescono  le 
*mplin  le.^ioni.  La  stirpe  ^laxa,  iraltroiiele,  si  niostra  incline  a  vio- 
lenza: e  non  cosK  ìn  isiiecie,  arrade  dei^di  italituii  clie  apì>arienguno 
Illa   tnnnarrlna  aiistriaefu  (Irescono  calunnia,  tìiltamaziuiie,  inj^iiiria. 

fn  ra[»|Kirlo  alla  pubblica  resistenza,  in  Austria  come  in  Francia 
in  Italia,  esiste  anniento.  Crescono  i  flelìtti  contro  il  costume:  forse 
meo  per  o^rnor  nia^rgiore  dilip^enza  di  denuncie. 

Rapine  e  furti  accennano  a  dimintnre:  e  si  aumentano  per  cmdro 
|e  trufte,  appropriazioni  indebite  e  Imnclierotte.  Gli  incendii  ora  dimi- 
imìsciMio:  crescono  i  danneggiamenti. 

Pur  troppo,  d'esce  la  delinquenza  dei  minorenni. 


Ui  statistica  germanica  apprende  che  un  uni cvole  anniento  di  reali 
^i  e  verilìcalo  dal  1S8-Ì  a!   ISIIU. 

Aumentano  le  oftese  alla  persona:    ma  decresccmo   (sia  pure  len- 

lamente)  ^li  onncicHì.  e  s[)ecialniente  nelle  forme  j^navì,    Hatldoppiano 

,i  ferimenti,  ma  diminniscono  i  ferimenti    gravi,   K    trattasi    |>er  ti:ran 

[farle  di  delinquenza  occasionale,  nutrita  dairalcoolismo  rlilTuso.  dal- 

l'iir^inza  dei  duelli  tra  giovani,  tlallo  stesilo  servizio  militare  lai^ament*^ 

Dip€>sto.  Crr*st'ono  infrìnrie.  nunaccie  e  violazioni  di  flomicilto. 

Del  pari  anmenlano  le  minaccie  e  violenze   contro    [pubblici    uttì- 
Bali:    mentre   poi  non  aumentiino  i  delitti  politici  veri  e  proprii,  etl  i 
rfelitti  di  relijiione.  Ma  crescono  i  delitti  contro  il  costume,  ileiivando 
il'ailden salasi  *li  (popolazione  e  dal  firo^rresso  medfsinn^   delle  ìntlu- 
ti.^:  salvo  razione  de!  clima  e  della    latitudine  per  la  distribuzione 
Cjueslì  flelilti. 

I  furti  complessivamente  diminuiscuno:  le  Iruife.  hanclicrotte,  lal- 
sitw  in  atti,  crescono  invece  anche  qui  di  anno  in  anno.  Diminuiscono 
)^r  incendii:  crescono  i  piccoli  fatti  dì   dannt:^frtriamento. 

In  conclusione,  airestendersi  della  delint|uerv/a  non  s'acctjnii>aj?na 
magffiore  intensità  dì  essa.    Ma    raddoj>[nano  ì  recidivi:  e  si  ac- 
K-e  la  delinquenza  giovanile.  Ed  in  genere:  *  Mentre  in  Inghilterra 
dassi  operaie  risentono  i  beneticii  delle  lotte  sostenute  per  la  tutela 
toro  diritli,  la  Oermania  attraversa  ancora  un   periodo  di  transì- 
»ne»  e  noi  sappiamo  che  la  delinquenza  si  acuisce  quando  i  iap[K*rti 
^iiili  non  sono  stabili  e  sono  mutevoli  le  condizioni  economiclu*  *  (Il 


In  Inghilterra  apjnnilo  (18<U-lSlHt)  le  c<mdlzioni  sono  migliori  clic 
i>^mi  altro  Stato  d'Eurujta  considerato.  La  delinquenza,  tuttora  vio- 
li fa  al  principio  del  secolo  deeimoiiono  {come  era  violenta  la  pena), 
diviene  sul  finire  del  sct*olo  più  mite,  e  si  modifica,  presentando  pur 
ffjlljivia  speciali  caratteri.  Dal  t8K4  i  condannati  per  delitti  presero  a 
friffiintjire,  prima  lentamente,  |>oi  in  modo  più   nipido,  tinche  il  IHVHt 
»&gna  il  massimo  della  diminuzione.  *Solo  il  numero  delle  conlravven- 
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yjoiii  è  andato  aumentando:  ciò  che  deriva  dall'accrescei-si  riM^ir.sini 
di  dis|K>sizioni  delle  leggi  con  carattere  .sociale- 

Gli  oinicidìì  t>i  manicnnent  quasi  nello  stesso  nuniero  per  mot 
anni,  e  quindi  presero  a  discendere.  Le  lesioni  e  le  violenze  annien 
tarono  dapprima,  ^nia  Tposcia  diminuirono  sensibilmente  e^^se  pu^_^ 
(dal  1881).  A  parie  i  pochi  omicìdii  In'ulali,  il  resto  è  dalo  da  infai^K^  u, 
licidìi,  omicidii  così  detti  passionali  e  omicìdii  colfMiJsi,  Del  resto.  r*^r-:^^,^ 
severe  attendono  irli  autori  di  mali  Iratlamerdj  a  fanciulli. 

Gli  oltraggi  e  i  l'atli  ili  resistenza  non  sembrano  veramenle  scemai  __^. 
ma  pure  discesero  a  fronte  dell'avvenuto  aumento  di  poixilaziotie.  j 

delitti  contro  il  costume  crescono:  ina  pure  fuori  dei  grandi  centri 

Xotev(de  die  coi  delitti  contro  la  persona  decrescono  anche  i  d^^^ 
litli  contro  gli  averi:  e  questo  dal  ISIM).  dopo  un  aumento  fino  a  rpie—*]. 
Tanno.  Le  tVmli  vanno  tuttavia  aumentando:  mentre  anche  decresco^^^o 
i  delitti  violenti  contro  i  beni. 

In  complesso,  la  delìncfuenza  lieve  e  occasionale  scema  più  vi\' — ^i. 
mente,  più  a  rilento  quella  grave  ed  alrituale.  11  numero  dei  reeid^^vi 
è  assai  alto,  e  sj»ecialmenle  cinello  dei  ladri  di  protessione,  lìi  poi,  ol^Kre 
ad  essere  per  gran  parie  contravvenzionale  e  poco  temibile,  e  per  u  j^i^ia 
parte  delin(|uenza  d'al)itydine.  la  criminalità  è  principalmente  nrbarrrr^a. 

Può  atTermarsi  che  in  Inghilterra,  al  cadere  del  secolo  decimonoi^Erio, 
la  delinquenza  si  è  effeltivamctiic  attenuata,    E  la  slessa  «lelinque 
dei  minorenni  non  porge  da  qualche  arum  (jueir  aumento   che  si 
serva  negli  altri  Stati. 

L*el1ìcacia  della  legislazione  penale  non  jruò  essere  molto  gra 
su  un  l'alto  cosi  strettamente  connesso  con  tutta  la  vita  sociale  co 
il  delitto.  Ma  tuttavia  varii  atti  di  data  recente  produssero  eviden 
mente  buon  trullo,    E  meglio  avrà  giovalo  l*eslendersi  del  patron^:  ^^ito 
dei  condannati,  e  più  ancora  del  |>alronaio  dei  minori  colpevoli  e  f^_  _  i[k 

bandonali.  Sopra  lutto,  il  progresso  del  fH>polo  inglese  verso  un  gra^ do 

elevato  dì  civiltà  e  di  cidtura    ridusse  la  delinquenza:    mi^liorander^js/ 
eolle  condizioni  economiche  la  moralità,  specialmenle  per  rigiiardfi  a      J/e 
elassi  operaie.   E  un  seidimento  elico,  the  in  parie  s'associa  a  que^Jf/o 
religioso,  muove  pt»i  gli  arumi  di  persone  tanto  appartenenti  alle  clafc^^i 
snperi(jri  quanto  alle   classi  popolari.    E  va    tenuto   conto  da  ultir^no 
del  l'emigrazione. 

Voglia  il  cielo  t-he  riuvadcnte  impei'ialismo  non  metta  in  pericoiJo 
questa  tbrliniala  situazione  1 

Seguono  l'Irlanda  e  la  Scozia. 

In  Irlanda  (18<i3-18Vìil)  scemano  notevolmente  i  delitti,  8i  accrescano 
le  eonfravvenzioni. 

In  parlicidare.  gli  oinicidii  si  manlengono  pressoché  costanti.  1^42 
lesioni  e  violenze  contro  le  persone  seguono  ora  <piella  dìminuKtajcie 
che  si  osserva  per  la  delinquenza  in  complesso. 

Gli  oltraggi  diminuiscono,  e  cosi  pure  i  delitti  contro  la  StaL«j: 
attestando  le  migliorate  condizioni  delFisola,  Aumenterebbero  i  delB.^li 
contro  il  eoshnne. 

E  «'osì  auìuentano  le  IVodL  ma  ilei-resctmo  in  genere  i  delitti  coi%  ^xf> 
la  [iroptietà:  mentre  gli  stessi  incendii  e  danneggiamenti  accennano  f^-i%i tè 
a  decrescejiza ;  e  i  cosi  detti  delilli  agrarii,  a  motivo  politico  o  af-^^^^iv 
rentemenle  polilico,  dal  1HS7  tendono  a  sempre  maggiore  diminuzi^c^-^^e. 
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questo  movimento  reiirressiw  più  o  meno  velore  «Iella  flelin- 
nza  è  un  fatto  reale,  o  dipende  (pur  quìi  da  raprioui  procedurali  e 
di^iarie  che  le  slaiislieìie  ci  laseiano  ip:iìorare  ?  È  lecito  credere  cbe 
ilimtnuzione  sia  vera  e  effettiva.  l/Irlaiidci  tnigltura,  e  si  rialza  anche 
n<HTìÌ4*amentè:  nia  vi  nranca  ancora  qur\  ri^'o<.dfo  di  vita  ctie  a  sua 
la  pui*  iar  crescere  e >ìle  conlravvenziimi  i  minori  delitti. 
Xellu  ScMjzia  (tHvS-lsul*)  la  crìrìiinalità  si  osserva  in  n)p|»nrto  a^lì 
»tjlati  per  cui  Tu  provveduto  dalla  polizia.  H  numero  dei  reati  e 
^ciulo:  cresciuti  piuttosto  i  delitti  ctie  le  h^empliei  contravvenzioni. 

K%  pli  omicidii,  ^ià  scarsi  in  confronto  d'altri  paesi,  sono  dive- 
nclie  meno  fretjuenti  :  se  [ìiire  aunieidanu  le  altre  offese  contro 
lersona;  e  veramente,  anche  le  «>flese  contro  gli  agenti  flella  pub- 
n  forza,  e  i  delitti  di  mal  cosi n me. 

DitUànuìio  il  furto;  diminuite  rapine  ed  estoi'sion!,  truffe  e  falsi- 
zioni.  Crescono  i  fatti  non  erravi  di  distruzione. 
(ili  accentramenti  urt>ani  danno  qui  pure  ima  maggiore  crimina- 
:  ma  sempre,  sopia  tutto  per  lirvi  trasgressioni.  Delintiucn/a  più 
u«a  ma  più  mite:  qiresln  il  carattere  del  movimento.  -  Diminuisce 
lumero  dei  detenuti  negli  slalnlimenti  dì  pena,  ma  il  lavoro  dei 
dici  cresce  a  comminar  brevi  pene  ed  ammende  »  (1). 


Hiopo  questo,  è  difficile  ma  nou  impossibile  il  riconuscere  alcuni 
:»iioienli  che  la  delinquenza  (in  largo  senso)  ha  assunto  nelle  odierne 
ìHù  civili. 

Crescono  le  infrazioni   alle   leggi   amministrative:    ma  tali  infra- 
ni wno  piuttosto  indizio  di  civiltà,  rispondemlo  a   minor   numero 

riitti. 

B$C4)D0  i  delitti  \nù  lievi  ;  ma  la  delintpienza  più  pericolosa  contro 
ma  e  contro  la  proprietà  non  aumenta  o  addirittura  decresce. 
Ili  omicidii  non  jnesentano  granfie  variazione  o  si  abbassano  in 
rnmnia.  Plancia,  Austria,  Inghilterra,  Scozia:  e  discendono  sensi- 
mente  in  Italia.  K  romicidìo  comune  è  quasi  scomparso:  avendosi 
ieamente  omicidii  di  brutalità  eccezionale,  fatti  passionali,  e  ucci- 
ni  per  furto,  \umenlano  i  delitti  minori  coidro  le  jiersone,  fuorché 
f/j^hìltetTa  :  o  la  violenza,  nel  riduisi,  si  difTonde;  e  per  cause  eco- 
ìiche  e  sociali,  come  f>er  cause  procedurali  e  giudiziarie. 

delitto  di  Stato  volge  ora  più  contro  rordinamento  sociale.  Cre- 
i  minori  delitti  contro  l'autorità,  mentre  pur  cresce  l'ossequio 
ile  alla  legge.  UH  scioperi  aumentano,  ma  sempre  più  tranquilli 
iati. 
f^lelitli  contro  il    costume,    variaiiu^nie    distribuiti,   attestano  in 
di  rriminosità  alavica  persistenle,  in  parte  derivano  dalle  con- 
ti deiroggi. 

dimimizìoue  o  almeno  il  non  aumento  degli  incerulii  e  delle 
ae  «là  prova  di  maggior  sicurezza.  Il  danno  dab»  è  di  |KJCa  im- 
iiri55a,  e  dipendente  spesso  da  cnndizi^uu  locali.  I  furti  tendono  a 
rjitire  in  Francia.  Uermania.  Austria.  IngbiUerra,  Scozia:  e  se  altri 
ì  ùinno  eccezione,  ciò  fleriva  ila  cagioni  transitorie.  L'elevazione 
tle  e  morale  delle  classi  operaie  riduce  per  regola  il  furto.  Au- 
lo   I  delitti  d'inganno  coiraumento,  sopra  tutto,  degli  incentivi 
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a  (leliiu|uere.  E  alla  frode  penale  è  compagna,  pur  tropix),  la  fmd 
siipieiite  che  resta  impunita;  non  senza  speranza  tuttavia  di  avvenii 
migliore. 

in  complesso,  diminuiscono  omicidii,  rapine,  incendii  (restringer 
dosi  ìu  v(?ri  delin(iuenti);  e  crescono  lesioni,  ingiurie,  minacce,  oltragjr 
danneggiamenti,  frodi,  delitti  di  costume:  ma  decre8cx)no  tuttavia 
furti.  Cioè  la  trasformazione  economica  in  corso  ha  sottratte  orni 
le  classi  numerose  agli  stimoli  del  furto,  «ma  d'altro  canto,  coll'ac 
densamento  d<»lla  popohizione,  colhi  fatica  soverchia,  coireducazion 
e  ristruzione  insufficienti,  le  sospinge  all'alcoolismo,  alle  risse,  ai  d 
verbi  >^  (1).  (losì  in  (lermania.  Mentre  in  Ispagna  la  somma  dei  rea: 
s'accresce  di  poco,  ma  resta  la  del incpienza  barbara.  E  in  Inghiiterrg 
invece,  la  delimjuenza  comune  si  attenua  in  tutte  le  sue  forme,  e  g! 
istituti  preventivi  e  repressivi  trionfano  singolarmente.  Ec^o  i  tre  tip: 

In  Francia  v  in  (Jermania  si  vede  poi  come  gli  stranieri  abbìan 
una  maggiore  criminalità  che  i  cittadini;  e  in  Inghilterra  ildelittog 
la  sempre  più  urbano:  delitto  lieve  di  molti,  delitto  grave  di  poch 
generalmente  recidivi.  In  Francia  si  deplora  il  proletariato  intellet 
tuale:  in  Italia  anclie  più  la  disoccupazione  operaia. 

Influiscono  del  pari  sulla  criminalità  Todierna  incertezza  moraU 
religiosa  come  l'attuale  irrequietezza  di  vita  a  cui  anche  si  colleg. 
l'intemperanza.  K  pur  quella  pn^cocità  tlu»  è  carattere  del  tempo  pre 
sente  si  trova  nella  delinquenza.  Mentre  valgono  a  diminuire  la  stesa 
criminalità,  ed  il  dilTondersi  della  cultura,  e»  l'elevarsi  delle  condizion 
economiche,  e  il  sentimento  d'inleresse  collt»ttivo  che  promuove  open 
di  prevenzione  e  miglioramento. 

N(;lla  delin(iuenza  vediamo  riprodotti  i  particolari  as|)etti  dell 
civiltà  di  ciascuna  nazione. 

Durante  lo  scorcio  del  secolo  |)assato  così  vediamo  ri  tiesse  le  ten 
denze  della  civiltà  contemporanea,  coi  pro<^ ressi  compiuti  e  crou  anco 
molte  dolorose  lacune.  <k  Sopra  tutto  noi  vediamo  pur  nella  criniina 
lilà  quel  carattere  di  transizione  che  presentano  i  popoli  attuali.  Coni 
la  delinquenza  -  in  (pianto  è  reazioMe  contro  la  ordinata  esistenza 
<lella  società  -  sorge  di  pn^fertiìza  in  quelle  classi  che  non  hanno  sicu 
rezza  di  dimora  e  di  lavoro  e  mancano  d'ogni  ferma  direzione  nelh 
loro  condotta,  così  essa  trova  incitamento  in  periodi  di  instahiliti 
eccmoììiica  e  morale  »  {"!). 

*  * 

Accennata  di  tal  guisa  l'opera  poderosa  del  Bosco,  dovrei  chiedermi 
quali  f>recipue  conclusicmi  si  possano  derivarne  per  lo  studio  puri- 
dico  della  criminalilà.  Ma  verameiìte  (pii  mi  proposi  soltanto  di  dar 
conto  al  pubblico  delle  risultanze  somme  di  questo  lavoro:  invogliando 
l'accorto  lettore  a  procurarsi  il  libro. 

Senza  dubbio,  il  Bosco  superò  gravi   diflicollà  tecniche  |)er  dara 
<|uesto  (piadro  d'insieme  della  delin(]uenza  negli  ultimi  quaranfanni  j 
<lel  secolo  teste  <l(»corso  presso  i  popoli  :  latino,  tedesco  e  anglo-sassone. 
K  ci  avverte  ey:li  st(»sso  degli  errori  possibili  delle  statistiche,  e  come 
i  dati  siano  pur  semine  un  indice   imperfetto  della  vera  criminalità.^ 

Oi)  l'air,  -ir). 
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I  ratlorì  del  reato,  e  del  delitto  in  ìt^pecie,  si  fondono  in  una  causa 

,yinipl^jisa,  da  euì  non  è  agevole  seiKirarlì   distinlameide.  Ma  pure  le 

1  lie  ci  aiutano  a  discernerc  alcune  di  queste  cause  speciiili,  e 

.niente   quelle  d'ordine  sot^iale.  E  scoperli   questi    rapporti,  a 

cem**^  '  migliori  rirutnlii  al  mate,  e  speciaiiiienie  il  trattamento  giu- 

ficiicio  più  acconcio. 

In  Italia  è  consolante  l'attenuarsi  dei  gravi  delitti,  e  specie  del- 
l'omicidio: come  il  ridun^i  dei  grossi  l'urti,  se  non  ancora  di  tutti  ì 
filili.  Non  dunque  dobbiamo  affannarti  a  gridare  la  uostia  superiorità 
nt»!  Jelitlo  :  ma  anzi  ado[»enuTÌ  civihnenie  a  difendere  la  ijì.'ì  coinpro- 
messsi  nostra  riputazione  civile.  E  se  pur  troppo  nelle  isole  e  nelle 
Provincie  meridionali  della  penisola  viva  ancora  un  residuo  di  antica 

'   !  '\  giova  appunto  pensare  ad  aeerescere  la  somma  di  tienessere 
uo  e  di  civiltà  in  queste  rej^ióoi :  ep[>oi  anco  a  rafforzarvi  ulte- 
riormente la  pubblica   sicurezza,  salvo  Tazione  repressiva  e  la  disci- 
plJM penitenziaria  perse  suscettive  di  nuKlioramento  in  lutto  il  Regno. 

Lii  Francia  è  in  condizioni  diverse  da  quelle  dMtillia,  e  migliori, 
per  fallo  della  maggior  sua  fortuna  politica  ed  economica.  Prevalgono 
^i  ravidìlà  dì  ìucru,  ralcooUsmo.  la  lil»ertà  del  costume,  assai  più 
che  in  Italia;  e  si  avvera  raumenlo  dtn  reridivi,  e  dei  delinqueoli  mi- 
nouffluì.  [aire  apprestandosi  senìf»re  nuovi  mezzi  di  sicurezza  e  di  cura. 

In  Ispagna  la  delinquenza  non  aumenta,  ma  serba  caratteri  di 
prinulìva  violenza:  il  che  e  proprio  (senz'altro)  di  un  popolo  generoso 
ma  arirora  in  condizioni  attardate  di  civiltà. 

L'Austria  segna  invece  la  curva  degli  Stati  più  civili:  salvo  però 
le  violenze  più  o  men  vive  delle  razze  che  la  costituiscono.  E  pur 
troppe,  anche  in  Austria  cresce  la  eriminaliUi  giovanile  I 

La  Germania  e  T  liighiUerra  (come  osserva   ricntaniente  il  Bosco) 
,ppre>entano  due  stadii  successivi  dì  rivi  te  proj-q-esso.  Nella  Germania 
inenio  industriale  è  recente,  neiringliiilerra  tocca  ormai  il  mas- 

,  La  Germania  offre  cosi  un  aumento  dì  delinquenza,  raa  delin- 

,za  lieve,  e  in  ispecie  violenta;  oltre  T  accrescersi  dei  recidivi^  e 

iriovani  delinquenti,  L'Inghilterra  presenta  una  iliminuzione  gene- 
rile: riduce  via  via  la  rerìdìva  ai  ladri  di  meslìere:  vince  anche  la 
mmiualità  giovanile. 

La  Scozia  non  raggiunge  ancora  il  grado  altissimo  di  evoluzione 
dell'Inghilterra:  ma  ha  |)ure  quella  minor  delinqiumza,  sebbene  liif- 
che  è  propria  dei  popoli  prosperosi  e  avanzati.  L'Irlanda  (raili- 
nle  diversa;  è  ancora   indietro    nclh>   svolgimeulo   degli  istituti 

:  e  tuttavia  nella  stessa  sua  depressione  offre  poca  e  non  temi- 

dehnquenza. 

Pel  raggiunto  sviluppo  economico-morale  (come  ancora  osserva  il 
Bcwro)*  la  sola  Inghilterra  presenta  adunqire  (|uella  diminuzione  di 
delinqiienzti  che  -  jmre  accompagnandosi  al  necessai'ìo  aumento  di 
contravvenzioni -rappresenta  l'ideale  di  ogni  civile  nazione.  Gernuinia, 
Austria.  Scozia,  Francia,  hanno  diminuzione  nei  delitti  gravi,  ed  anche 
uri  delitti  lievi  di  lucro,  ma  aumento  dei  lievi  delitti  di  violenza. 
L^Ualia  va  accostandosi  a  questi  Stali:  F  Irlanda,  pure  avendo  dimi- 
Biiiione  generale  di  delinquenza,  numtiene  costante  la  cifra  degli  omi- 
ddìit  i'on  qualche  aumento  in  altri  delitti:  la  Spagini  più  ancora  man- 
im  aita  la  cifra  della  grave  delinquenza,  mal  compensando  colla 
Éfim/nuzione  della  deliiujuenza  lieve. 
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La  stalisliea  non  è  qui  rliinque  a   scoraggiarci  :  specie  in  ili 
se  guardisi  alia  noeitra  breve  vita  di  civiltii  come  Stalo  unitario.  Dot 
bianio  coiiilìattere  il  delitti:  e  trarne  villuria  riducendolo,  fiopra  t 
dì  qualità. 

Crcsrofio  le  eontravvenzioni  :  e  si  Irai  la  di  semplici  infra/io 
polizia:  e  altro  non  j^iova  senonehè  disciiiliiiarle  a  dovere. 

Crescono  i  delitli  riìen  jk'ravi  cotilro  la  persona,  la  proprietà,  Taulc 
ritii,  gii  onlinanicnti  sodali,  il  cosiuine:  e  cresce  la  fnxie.  E  senz'altr 
già  si  riducono  poi  i  delitti  più  ^ravi:  e  gli  omieidii,  e  le  rapine, 
grincendii,  rappresentano  oiniai  come  una  nota  di  delinquenza  ect*e 
zionale  :  e  in  genere  si  riduce  il  luito,  forriìa  tipica  di  negazione  ilell 
proprietà»  Mentre  è  pur  da  credersi  clie  un  ulteriore  progi*esso  |ioe8 
conseguirsi  ovunque:  e  come  osserva  il  Bosco,  che  un'ulteriore 
luzione  econcunica  riduca  gli  stessi  incentivi  airinganno. 

Al  jM?riodo  per  cui  pfissiariio  (brevi  ombre  nel  mistero  della  \^ 
qon  può  «^ià  lichiedcTsi  saldezza  di  morali  propositi:  il  periodo  è atì 
la  mente  di  transizione.  H 

Ma  contro  il  delilto  dev'  essere  incessante  la  lotta  :  ed  al  poPf 
deve  darsi,  col  benessere  economico,  la  gran  forza  conduttrice  deli 
educazione. 

Vi  sarà  sempre  una  talange  irriducibile  di  delinquenti  :  olire  g 
anormali    veri  e  pioprii,  i   perversi   radicalmente,  gli  abituali  onm 
equiparabili  agli  eredìtarii.  Ma  vi  son  pure  molti  da  redimere,  da 
vare.  E  sopra  lutto  dei  piccoli  inclinati  a  delinquere,  dei /aw^iiii/l! 
raìmento  (ihhmtdotiafì,  lo  Stato  deve  caiilatevohnente  occuparsi. 

Si  parhi  di  riforma  giuiliziaiia  in  Italia:  si  jiarla  di  riforma 
cessuale  penale.  Auguriamo  clie  si  provveda  per  crilerii  organici, 
per  crilerii  ben  coordinati  ;  e  le  riforme  avranno  tieuetico  inlUisso  conti 
il  delitto.  11  codice  penale  esso  stesso  è  suscettivo  così  di  mmiifica 
zioni  ìhÌ  aggiunte:  e  mi  t»asti  ricurdare  il  dìsegm*  di  legge  presentai 
il  "il  magjzio  UKKi  alla  Camera  (ìa  queirinsigne  criminalista  dm 
Ton.  Luigi  Lucchini,  per  la  prevenzione  par! i colare  della  recidi v 
il  codice,  e  la  legge  dì  polizia,  e  il  regolamento  carcerario,  dimani 
anche  di  essere  semplicemente  attnafi:  attuati  con  larghezza  di  mesta 
e  di  concetti,  e  di  seivtimeiito  morale  neirnpplicazione;  anzicbè 
troppe  volte  lettera  morta  I... 
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Ma  torniamo,  ancora  un  momento,  all'opera  potente  e<l  origij 
del  lk)sco  :  con  cui,  come  con  altri  poderosi  lavori,  egli  si  affe| 
sempre  più  fra  i  cultori  cnu'nenti  della  scienza  della  statistica.     

Il  Bosco  non  fa  della   statìstica  ad  usìim   detphinL  Rgli   prorec! 
onestamente  siruro  nella  sua  prudenza:  onde  possiamo  fidarci  sen 
di  luì.  ((ualumjne  siano  le  nostre  parti(*olarì  convinzioni.  Non  si  at' 
dona  a  voli    fantastici   ciie    potrebbero    pure   aver   valore  di  spe 
attraenza:  non  trapassa  oltre  i  CiUìtìni  della  sua  disciplina.  Di  che  gì 
dobbiamo  esser  grati  sìngrdarmente. 

Ma  quanta   culttira    in    lui,   quanto   sotlile  e  penetrante  acii 
quanta  dottrina  ! 

L'amico  mi  consenta  la  lode  :  modesta  ma  schiettamente  «y^itll 
Che  sMo  non   tossi   amico   suo,  V  el<>gio   ]>utrehbe  essere  cerlauifiiten 
più  Ubero  e  |iiy  alto,  ma  non  più  coscienzioso. 

Ugo  Coxi 
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RASSEGNA  MUSICALE 


i  pianiAti  —  Beethoven  mi  ì  ^iiiii  deirinterprotazione  —  L*odizioiiù  iatriittiva 
I  dell t:*  Sonate  di  Beethoven  (edizione  Cotta)  —  T  IraBcrìttorì  e  gli  illuHtratori 
^  - —  Le  composizioni  e  le  tniscrizioiii  di  3rartucci  (Edizioni  Arthur  Selimidt 
«^  Li|>sia  ©  Novello  di  Londra)  —  Un  desiderabile  ritorno  all'antico. 

Questa  rassejfiia  è  specialmente  indirizzata  ai  pianisti,  -  (Prtmlìo  t 
i,  &*iixtende  -  i  quali  formano  da  teinj>o  il  più  jj^rosso  contingente 
filarnìonici  che  mangiano,  J>evono  e  vestono  panni  sulla  crosta 
a  imllotlola  terrestre. 
_    La  candida  tastiera  ha,  per  verità,  sempre  mielulo  più  viUime  che 
luUi  j^U  altri  strumenti.  Invano  le  si  sono  scaj?liati  conti'o  poeti  e  pro- 
astori  con  satire  ed  invettive,  e  carìcaluristi  colle  più  strane  follie  «lei 
diìiegao:   invano  si  sono  slampaii  vohjmi  sulla  cattiva  intluenza  del 
pianol'oi-le  snll'arte  nnisicale  (uno  ne  scrisse  il  Pagnerre  assai   pun- 
jTpnte  e  disinvolto);  invano  resj>crienza  quotidiana  ci  dimostra  die  le 
Olà  di  tVir  breccia   nel  favoie  del  publdico  colla  ginnastica  pia- 
i  stino  diventate  enormi.   Tutto  è  stato   inutile.    L'eccezicHie   ili 
ima  limitatissima  ptTcentuale  di  pianisti    ai  quali  riesce  di  tenersi  a 
palla  s^ìpra  il   fluttuare  di   una   folla  sempre  crescente  di   professio- 
m\\  ajgrisce  sulle  più  ottuse  tautasie,  ed  una  vera  turl>a  di  sognatori 
a^l  iMrld  aperti  si  iun:tta,  f»criodicarnente  atl ralla,  nella  carriera  dalia 
t|uale  indarno  sf>era   lauri  e  quattrini.   Ogni  anno,   quando  s'aprono 
le  lunmìssionr  alle  elassi  pianistiche  nei  conservatori i,  sono  falangi  di 
aiididali  deiruno  e  dell'altro  sesso  che  si  presentano  alla  gara,  e  che 
considerano  Taccettazlone  come  un  evento  taystissimo  festeggiato  dai 
|*ar*mtì,  dagli  amici,  dai  conoscenti.  Si  entra  in  <'lasse  cim  incredibile 
fervore,  si  studia  sjìcsso  con  inipeiterrita  vntcmtà,  si  sciu|ìano  aliegra- 
mmte  sei  o  selt^?  anni  nutricati  neirillnsìone  dello  splen<li(h)    futuro 
rtalla  ronqiiacenjta  regolare  dei  fanriglìari,  accarezzati  non  dì  rado  da 
fualdte  benigno  soltìetto  di  giornalista  sui  primi  esperinteuti  coi  quali 
9i  rompe  il  (ihinccio*  Arriva  il  giorno  ilei  diploma  e  magari  «Iella  uìe- 
daglia  e  del  titolo  aceademico:  ma  quanti  ei|uii)aggiati  di  tutto  juinlo 
i  sognali   viaggi  airestcro,  armati   [>er  le  più  animose  lotte,  non 
vano  un  c^ine  di  impresario  che  li  scritturi,  un  agente  che  li  avvii 
modo  da  sopfK*rire  almeno  alle  sjiese.  e  rassegnali  allora  ali"  inse- 
amerdo  non  trovano  neiivmeno  lezioni,  e  devono  considerare  come 
widenza  un  posto  di  tapeitr  in  qualche  caffè-concerto,  invidiando 
roatrateUi  strumentisti  dì  altre  categorie,  die  almeno  hanno  aperta 
magra  carriera  dell'orchestra? 
La  condizione  dì   cose  non  è  veramente   deliziosa:    ma  ciò  non 
<)^jliite  nessuno  crederà  die  io  sia  un   pianofobo  o  che  mi  iscriva 
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contro  la  pianìsterìa  in  generale.  Non  solo  non  posso  per  conto  mio 
rinunciare  ad  alcune  melanconie  pianistiche  che  mi  furono  in  tempo 
ormai  assai  remoto  di  qualche  soddisfazione,  ma  riconosco  di  necessità 
ed  ampiamente  i  meriti  dello  strumento,  la  sua  utilità,  Tausilio  che 
egli  solo  può  dare  agli  studi  musicali.  Apoteosi  assoluta  dunque  no,  ma 
nemmeno  condanna  o  dileggio.  Anche  in  questo  argomento  è  il  troppo 
che  stroppia,  sono  le  esagerazioni  degli  idolatri  anche  in  buona  fede 
che  stampano  anzi  stuccano  e  fanno  danno.' Quando,  ad  esempio,  il 
buon  Marmontel  pretendeva  sul  serio  che  perfino  il  timbro  del  piano* 
forte  si  può  variare  a  piacere  colla  diversità  deir attacco  o  col  giuoco 
dei  pedali  evidentemente  farneticava;  i  più  meravigliosi  esecutori,  con 
tutto  il  lenocinio  della  più  provetta  arte,  non  ])oterono  compiere  il 
miracolo.  Così  sono  senz'altro  da  dichiararsi  utopisti  i  ricercatori  del 
suono  prolungato  o  continuo:  essi  formano  ormai  un  bel  battaglione 
e  ne  escogitarono  di  tutti  i  generi;  ma  i  loro  tentativi  cadranno  sempre 
nel  vuoto.  11  Baudet,  uno  degli  ultimi  e  dei  più  industriosi,  non  ha 
fatto  strada  col  suo  piano-fjuafour  zanzareggiante:  il  Caldera  col  suo 
sistema  di  rapido  martellamento  ha  vellicato  il  timpano  di  un  numero 
rilevante  di  proseliti,  ma  dovette  anch'egli  vedere  il  suo  melopiaHO 
destinalo  ai  musei,  od  almeno  ben  lontano  da  quell'uso  corrente  pel 
quale  Taveva  immaginato.  Et  sic  de  coeteris:  è  inutile  pensare  a 
cambiar  natura  allo  strumento  e  neppure  a  connubio  coirarnionica 
o  con  altro  mezzo  sonoro  perlettamente  diverso.  Siamo  contenti  che 
ormai  come  scmorità  e  come  meccanismo  si  è  fatto,  dopo  centinaia  di 
esperimenti,  studii  indefessi  e  largo  impiego  di  capitali,  tale  progi^sso 
da  soddisfare  alle  esigenze  dei  V(»ri  artisti  :  il  pianoforte  non  ha  bisogno 
di  risorse  maggiori  delle  attuali. 

La  superiorità  vera  dello  strumento  sta  nel  suo  repertorio:  clan* 
cembalo  o  pianoforte,  sono  i  più  bei  nomi  dell'arte  quelli  che  provvi- 
dero alla  sua  esaltazione.  K  cpiando  si  pensa  che  Clementi  e  Cliopin 
lo  trovarono  mezzo  (hi  solo  sut'fìciente  alle  nobili  fantasie  del  loro 
genio  è  impossibile*  rilegargli  i  più  larghi  titoli  di  acquisita  lìenemerenZ*» 

La  letleialura  del  pianoforte  è  incomparabilmente  la  più  vast^i^ 
ed  interessa  n(*l  modo  più  essenziale  la  cultura  musicale,  che  orna^^ 
non  si  può  cont-epire  so  non  si  è  penetrata  nella  sua  profondità  V^^ 
pera  i)ianistica  insigne  specialmente  di  due  colossi,  Bach  e  lieethove** 
che  sono  poi  i  due  perni  sui  quali  s'aggira  la  musica  moderna,  i^ 
ispecie  la  strumentale.  (Ihiamiamo  pure  a  raccolta  i  nomi  dei  piùal^ 
luminari  dell'arte  (parlo  sempre  dell'arte  strumentale)  non  esclusi  * 
venerando  Hiindel,  il  buon  tlaydn,  il  divino  Mozart,  il  romanti<^' 
AVel)er,  e  Schubert,  e  Schuiiiann,  e  Brahms...:  nell'immensa  dist^^ 
del  campo  percorso  dal  genio  di  questi  artisti  i  fari  irradianti  la  lift  ^ 
più  abbagliante  sono  veramente  (piesti  due:  Bach  e  Beethoven. 

Chi  potrà  mai  credere  fra  qualche  lustro  al  fatto  altrettanto  e^* 
rioso  quanto  innegabile,  che  il  riconoscimento  di  queste  luci  addiri 
tura  sovrane  è  stato,  più  che  non  si  possa  i)ensai*e,  contrastato  e  ^" 
tardato? 

I"]pj>ure  anche  questo  è  successo,  ed  è  certo  che  il  Clnvecin  hf^^ 
tempere,  è  stato  |)er  cjuasi  un  secolo  e  mezzo  più  ammirato  dai  poc*  t 
che  praticato. 

Come  a  fondamento  capitale  anche  della  tecnica,  ad  esso  si  vol^^ 
dopo  anni  tnì  anni,  l'opera  diligente  dei  dileggiatori  della  stregua  de^' 
Czemy  che  illustrarono  il  Clavecin  e  le  Snites  con   tutta  la  perl^^ 
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♦  Ma  per  un  caso  singolare  (attenti  a  non  gridare  al  paradosso) 
i»lle  latiche  dei  teorici  e  dei  didattici,  agi  per  la  difi'usione  della 
ra  harliiana,  nel  largo  cìrcolo  che  la  credeva  inaccessibile,  una 
la,  come  suolsi  dire,  forse  causale  di  un  artista. 
Jn  giorno  (ìouruxl  ebbe  Tidea  di  alla€^ciare  le  simmetriche  volute 
irimo  preludio  del  Clavecin  con  una  melodia  che  veramente  non. 
ulla  di  c-ìiratleristico,  né  di  speciale:  lialtem)  per  meditazione 
ut  superfetazione  melodica,  alla  quale  turono  poi  (e  nemmeno 
dal  (ìounod)  applicate  le  parole  della  salutazione  angelica. 
;d  ecco  il  passaporto  ì>er  il  Cìaveciìf  Irovalo;  la  meditazione  fu  la 
favilla  che  svilupfxj  F incendio  della  musica  bachiana,  più  di 
o  che  si  iKjlesse  immaginare  e  per  caso  fortuito.  Naturalmente  la 
ina  della  meditazione  gounodiana  portò  parecchi  altii  a  meditare 
mil  modo:  più  d'un  preludio  hacliiano,  e  perfino  per  analogia 
he  pfigina  beetlioveniana,  furono  vittinu^  ili  una  vegetazione  pa- 
aria  di  meditazioni  cadute  subito  nel  vuoto,  [lercliè  i  meditanti 
vivevano  cervello  musicale.  Ma  infanto  la  prima  spinta  era  data: 
iggiunsero  Liszt,  Tau8ig  ed  altri  illustratori  stniraenlali  e  diedem 
Ilo  impulse»  alla  corrente  baciiiana,  e  fu  allora  soltanto  che,  s[>e- 
lente  in  Francia  ed  in  Italia,  il  patriarca  tli  Eisenach  s'assise  su 
'alto  scanno  d  onde  non  scenderà  più.  e  dove  riceve  l'adorazione 
convinti,  e  romaggio  indiscusso  di  latti  coloro  che  vogliono  essere 
per  musicisti  sul  serio. 
IJguardo  a  Beethoven  la  giustizia  fu  meno  ritardata,  la  penetra- 
si  fece  più  rapidamente.  Il  suo  genio  s'impone  alla  modernità, 
ne  ha  in  eertt)  modo  segnali  i  lirniti,  rinnovando  (pianto  flijera- 
di  arcaico  aveva  trovalo  sul  suo  cammino:  nella  grandiosità 
^ensa  della  sua  creazione  tutti  s'appagano.  Fuori  di  Germania  fu 
rancia  la  prima  a  rendergli  fjma^gi<i:  F  llaheneck  fece  delle  sin- 
beethuveniane  il  caposaldo  della  Società  (hi  coììcerli  del  Con- 
otio  da  lui  fondala:  una  sola  volta,  da  che  la  Società  esiste,  vi 
seduta  senza  una  sinfonia  l^eethoveniana,  ed  al  domani  piov- 
protesle  sitte  fine  dì  abbonali  e  frerpieJitatori.  AU'Habeneck  len- 
bordone  parecclti  valenti:  il  Maiirin  fondò  una  Società  di  quar- 
principalmente  indirizzata  all'esecuzione  degli  ultimi  ipiarlelti 
loveniani,  di  quelli  che  potevano  ancora  sembrare  ostici  a  taluno. 
ili  che  Parigi  aveva  allora,  in  materia  di  concerti,  una  autorità  asso 
tìeramente  contrastata  di  poi  ed  ogjiidi  in  gran  parte  tramontata, 
lì  Italia  la  crona(*a  delT  iniziazione  al  cullo  di  Beethoven  non 
pa  di  capitoli  curiosi,  come  <|uello  della  proibizione  che  veniva 
delle  partiture  beelhoveniane  in  un  conservatorio  del  mezzodì, 
il  dlretlore  non  ebbe  scrupolo  poi  di  tare  delle  aggiunte  allo 
Dentale  di  qualche  sinfonia,  NellWlta  Italia  io  ricordo  perfetta- 
;e  die  alla  gran  massa,  tìn  verso  il  INML  Beetbovefi  era  presentato 
uno  spauracchio.  A  Torino,  ad  esempio,  qualctie  fcnipo  di  alcune 
sinfonìe  era  eseguilo  sotto  la  direzione  del  (Ihelmrt,  nelle  eser- 
ioni  settimanali  della  Cappella  Regìa  alla  cosi  detta  Rotonda  (che 
rersa  poi  era  una  sala  f>erfetlamente  rettangolare  nel  palazzo  della 
demia  Albertina),  ma  la  musica  beettiovcniana  non  era  certo  pane 
diano.  Le  azioni  del  maestro  di  lio!in  le  troviamo  un  po'  rialzale 
868;  tanFè  che  alla  messa  nuziale  jnd  mairi tnonio  dei  Prìncipi 
e  Mai*gherita,  la  Cappella  Regia  eseguì  Vadafjio  della  quarta 
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Una  alti  visì^tnm  pro|iagandii  [>eròera  falla  da  un  nucleo  di  appas* 
nati  niusirotìli.  ad  uno  dei  quali  fu  affibbialo  il  noinigiiolo  iM  isjm 
ìiuiesiro:  rammenfo  fra  essi  il  conle  Vittorio  di  Marmorito  die  sp 
poi  una  lii^jlia  di  Sclìunianru  il  t'onle  Filippo  Saraf-eun,  i  maestri  ìli 
sarò  e  Tempia,  e  quel  fior  d'arlista  vhe  fu    Benedetto   Mazzarella, 
cui  Ruma  rieorda  la  solida  cultura   e  Taureo   carattere.  E    la    cai 
heetboveniana  ^tradaj^nò  presto  terreno  e  fu  trionfante  poi  nella  Soci^ 
del  qttarfeUo^  stabilita  nel  palazzo  Sant'Andre  e  nei  concerti  popoln 
che  mutarono  completamente  l'ambiente  torinese  grazie  airentusias; 
di  Carlo  Ped rotti. 

Ma  anclìe  a  Torino,  per  ciò  che  rijj^iuu'da  più  speinalmente  il 
thoven  del  piariotoHe,  si  procede  per  gradi.  E  rammtmto  Falla  ine^:3 
viglia  di  molti  cbe  timidamente  avevano  progredito  dalla  Sonata  r/it 
una  fan  fatata  (!a  cosidetta  Cìair  de  lune),  alla  raieiiah  poi  alF.4/>p 
sìonaia,  quando  dojMj  V HO.  in  uno  dei  suoi  trionfali  concerti,  Eug"^ 
d'AO)ert  presentò  Fopera  111,  la  mastodontica  sonata.  Non  s'era 
visto  nulla  di  simile:  neppure  Rubinstein  nelFunic*o  concerto  dt^-i 
nei>piire  Kctten,  cbe  fu  per  qualche  tempo  il  beniamino  del  pubbXfi 
torinese,  al  qiriile  aveva  anche  servito  un  Beelhoven.  a  vero  dire*  j 
terpretato  mollo  nevroticaiuente,  avevano  mai  nulla  osato  di  sini  1  ^ 
Vero  è  però  che  alla  chiusa  della  famosa  Arietta,  condotta  dal  d'iUl>^ 
con  una  slmlonJiliva  niagidlicenza  di  stile  e  che  aveva  suscitato  hrix*-» 
di  eniozione  nelFuditoiio  che  gremiva  Fampia  cavea  del  tealro  Viltot- 
Emanuele,  il  publ>lico  era  soggiogato  e  gli  aj>plausì  salivano  alle  stigli 

Del  resto  io  non  ho  punto  rrnlenzioiie  di  fare  la  storia  delFin 
ziazione  beethoveniana  in  Italia,  e  di  ricordare  come  essa  sia  avveri  ut 
a  Milano,  a  Roma,  a  Firenze,  nei  quali  centri,  del  resto,  il  regolar 
soggiorno  di  ari  isti  insigni  come  IJszt,  Hans  de  BiUow  e  Fo^wrosit^i  ci 
Società  di  quartetto  come  t[iiclla  del  Rccker  rese  pregevoli  servizii  sxìì 
causa  musicale.  Solo  ho  voluto  ricontare  un  fallo  positivo  che  ai  ij^ic 
vani  ora  parrà  strano  e  singolare,  che  cioè  non  solo  per  la  musica  d 
Wagner  ci  fu  battaglia,  ma  che  anche  Bach  e  Beethoven,  come  pò 
Scbumann  e  Brahms,  non  si  poterono  acclimare  di  bollo,  uè  fu  rela 
tivameiile  facile  ottenere  per  essi  lettere  di  naturalizzazione  artisliea 
come  lo  fy  j>er  Chopin  e  Mendelssohn,  ma  che  occorse  un  eerto  lavon 
di  [vreparazione,  del  quale  i  presenti  cbe  godono  il  frutto  delia  larg; 
eihicazione  musicale  dovrelibero  essere  un  po'  grati  a  chi  lo  promosse 

Oggidì  le  cose  sono  completamente  cambiate  e,  come  spesso 
cade,  si  è  atidali  troppo  in  là  dalFallra  parte.    Non  solo    Feclellisi 
più  assoluto  donuna,  ad  esenì[)io,  nei  concerti,  quantunque  di  alci 
artisti  noshi.  mirabili  antesignani  [>ei  tempi  loro  e  le  cui  opere  ha 
qualità  tipiche  di  fluidilà,  di  genialità,  di  vivacità  e  freschezza  e 
profondila  singolari,  non  si  eseguiscano  mai  le  pagine  magislraU, 
si  svistUio  colbi  massima  disinvoltura  i  pvszi  (uso  per   una   voltf 
curioso  vocabolo}  correnti  dei  compositori  registrati    per  Fuso  qu< 
diano  colle    interpretazioni    phj    cervellotiche   e   singolari.   Altro 
Thalberg  e  Liszt,  illustratori  talora  di  gusto!  sono  piombati   si 
autori  Tausig  e  Pabst  e  conqìagnia,  e  non  c'è  più  verso  di   sent 
nel  loro  lesto  originale  ne  Bach,    né  Mozart  e  nemmeno  Weber» 
cui  lìirilatitiH  ù  ìa  vaìap.vosì  forbita  nella  sua  prima  forma,  èSTis 
curiosamente  dai  novissimi  IrascrittorF 

Si  vogliono  modernizzare  gli  autori  morii  con  fronzoli  e  ciani 
saglie  deteslalnli  nella  loro  pretesa   eleganza,  e  si  affogano  i  con 
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siitori  in  un  disastro  dì  uoriibinazioni  pianisliehe  in  luo^^o  di  curarne 
1^  pura  linea  e  di  renderne  il  carattere  col  tocco  possibilmente  deli- 
^•^lo  e  con  una  impeccalule  chiarezza  riliiiiea,  Nernnieno  Cliopin  è 
^fuggito  alia  condanna:  [tanno  roniincialo  a  lardellare  con  seste  e 
^^r^^  il  celeJire  slndio  in  fu  miììorr  e  si  r  poi  ani  vati  alle  eecentri- 
^-ila  slmlordìtive  del  (lodowski,  iìior  di  dubbio  curiosissime  come  inge- 
^fiositii  rua  estelicaniente  più  che  disputabili. 

Beethoven  è  stalo  meno  vittimizzato  con  tali  ibridismi:  quando 
I  ^uoì  temi  servono  a  variazioni  come  a  quelle  nKìgnifiehe  per-  due 
^liUioforli  di  Saint  Sarns  il  sentimento  d'arte  non  riceve  offesa.  Ala 
^|t**t?a  grandissima  si  ta  all'ade  ed  airartista  quando  si  sottopongono 
^0  5ue  pagine  ad  una  interpreia^ione  personale  che  ne  svisa  il  con- 
^,^*tta,  ne  altera  i?ipesso  le  j)raporzioni,  ne  abbuia  le  qualità  eccelse  di 
Ispirazione  e  di  fattura. 

Quanti  furono  in  Italia,  partendo  dal  Modena  che  inizio  la  serie, 
{  det'lamatori  cbe  ebbero  libra  [ht  dire  un  canto  deirAligbieri?  l*a- 
cbi^^*"AÌ-  passando  per  Giovanni  Emanuel  e  venendo  tino  ai  Tumiati 
ed  ili  Pasioncbi  novissimi,  e  tenendo  conio  del  ferninineo  sesso  molto 
validamente  rapprescnfab)  da  Adelaide  Ristori  e  da  Giacinta  Pezzana. 
|>ullulano  i  monologhisti  ne  io  ho  intenzione  di  lapidare  la  lom  itù- 
liuta  chincaf^lieria,  ina  niuno  mi  può  costrìngere  a  sentire  per  essi, 
non  che  ammirazione,  simpatia. 

per  gli  interpreti  di  Beethoven  la  cosa  non  corre  diversamente; 
sono  infiniti  coloro  che  colla  ina^f^nor  disinvoltura  del  inondo  «Hrigono 
émI  eseguiscono  le  opere  delT immortale  maestro,  ma  il  numero  di  co- 
loro che  ne  comprendono  e  dei^naiuente  ne  es[>licano  l'elevata  parola 
^sempre  stato  esiguo  e  va  restringendosi  ili  giorno  in  giorno.  E  si 
noti  che  nessuna  musica  è  meno  algebrica  della  beethoveniana  :  si 
voleva  far  credere  ad  un  po'  di  nebbia  quando  imperava  la  smania 
<li  dividere  in  tre  maniere  il  ciclo  dei  lavori  cbe  nscìrontj  ila  quella 
fervidissima  fantasia,  ma  ormai,  vuoi  i»er  la  ditìiisione  della  musica, 
vuoi  per  il  fatto  cbe  a  quella  fonte  inesausta  tanti  compositori  si 
abbeverano  traendone  risorse  per  l'opera  propria,  la  leggenda  dei  tre 
gitili  sì  può  dire  (*otnplelamente  sfatata. 

Scevra  d'ambignità,  magistrale  nel  |uù  elevato  senso  delbì  parola, 
(luida  emanazione  di  un  genio  gigante,  per  quate  strano  destino  la 
musica  di  Beethoven  deve  essere  stdt omessa  alle  bizzarrie  non  sempre 
intelligenti  di  direttori  ed  esecutori  che  non  cercano  altro  se  non  di 
«emergere  *,  svisando  senza  coscienza  la  genuinità  del  lavoro M^erchè 
<?li  accenti  esagerati,  gli  stacchi  l>alzant,  i  contrasti  sfoi^zati,  perchè 
le  |»lctoriclìe  sonorità,  le  |irecipitazioni  inopporlnne,  i  luezzucci  inde- 
corosi -  per  dir  tutto  con  cbie  parole  -  che  costituiscono  le  risorse 
clx^  alcuni  direttori  di  concerti  ritengono  infallibili  V 

Abbiamo  visto  alla  prova  anche  di  recente  in  Italia  alcuni  diret- 

tufl  es4:)tici  di  questo  genere  ;  s'è  alzala    una  sola   voce  i>er  deplorare 

to    scciìì|)io,  per  protestare  contro  la  vera  e  propria  profanazione?   Il 

sii^teina  costantemenfe  laudatorio  della  stam}>a  (piotidiana  con  tutti  i 

«Uc>i  etleltivi  inconvenienti  si  è  spiegato  in  questa  occasione:  e  sì  può 

^ss^r  certi  che  in  luogo  di  esser   grati    del  cortese  compatimento  gli 

^J*oi  di  queste  interpretazioni  se  ne  sono   tornati  al  loro  paese  colla 

^tj  j3eri)ia  accresciijta    e   con   la   più  scarsa   opinione   dell'intelligenza 

'  1  la  crit ica  nostrana . 
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Ma  io  mi  sono  pix)poslo  di  rimanere  oggi  nel  campo  del  pianc:>- 
forte  e  ritorno  in  carreggiata. 

Gli  inconvenienti  ai  quali  ho  appena  accennato  riguardo  all'irm- 
terpreUìzlone  della  musica  di  Beethoven  appaiono  anche  maggiori  n^i 
pianisti,  ed  assumono  le  proporzioni  di  errori,  di  controsensi,  di  adulte- 
razioni manifeste.  I  quattio  quinti  dei  pianisti  non  sono  in  grado  d  i 
penetrare  oltre  la  corteccia  del  grande  albero  beethoveniano,  e  noci, 
presuppongono  nemmeno  la  linfa  magnifica  che  vivifica  Topera  d*arì^  z 
né  io  intendo  di  parlare  dei  dilettanti  (che  farebbero  benissimo  il  pi  Ci 
spesso  a  non  vituperare  la  creazione  del  genio  di  Bonn),  ma  discorrx> 
di  molti  professionisti  che  non  saranno  mai  alKaltezza  della  comprerx- 
sione  voluta.  Bisogna  aver  avuto  occasione  di  vedere  da  vicino  mei  t.i 
laureati  fresclii  di  diplomi  per  rimanere  persuasi  che  anche  i  miglioz^i 
docenti  ncm  ammaestrano  spesso  che  dei  pappagalli.  E  dove  gli  itx—  J^- :•['?> 
segnanti  capaci  di  una  intelligente  spiegazione  orale  confortata  daJ.- 
Tesempio  mancano  dovrà  proprio  il  ciclo  pianistico  beetboveniarxo 
rimanere  indifeso  dalle  profanazioni? 

Provvede  a  c^uest^i  necessità  di  una  razionale  dilucidazione  be^?- 
thoveniana  un'op<M'a  edita  dalla  casa  (lotta  di  Stullgarl  nella  sua  e^d-  >  ,,'\! 
zioìte  istruttira  di  opere  classiche  per  pianoforte^  e  questo  lavoro  dì 
commento  diligonte,  di  pratica  utilità,  dilTusissimo  da  oltre  sei  lust  «"i 
in  (iermania  ed  in  Inghilterra,  è  stato  messo  ora  alla  |x>rlata  di  tuLti 
gli  intelligenti  veri  in  Italia  ed  in  Francia  mercè  una  traduzione  della, 
cui  esattezza  posso  personalmente  rendermi  garante. 

So  che  contro  ì  commenti  stanno  molte  obbiezioni:  virtualmente 
che  ra;rioiie  c'è  perchè  occorra  un  tramite  ed  uno  spiegatore  fra  l'auto*"^ 
e  l'interprete  V  Ma  pur  troppo  resperienza  dimostra  come  siano  Iropi"^* 
gli  inconvenienti  della  libertà  assoluta  concessa  a  chi  non  vette  cl"»«^ 
Tinvolucro  deirojMTa  d'arte,  e»  non  si  può  n(»gare  che  lo  stesso  artis*  -^"^ 
il  quale  fa  di  Beethoven  il  suo  pane  (|uoti<liano  viene  scoprendo  m»^  *^ 
mano  nuovi  orizzonti  (»  modificando  in   vario  senso  la  sua  dizior»-^ 
musicale.  L'opportunità  (hincjuc  di  un  in  lirizzo  sicuro  fin  da  principi  ^^ 
non  può  essere  discussa. 

Onesto  lavoro  illustrativo  è  slato  compiuto  da  una  terna  di  sp^s*  '^ 
cialisti  di  non  controversa   autorità:   il  Lehert,   T  autore  del  famo^=^^ 
metodo  per  pianoforte;  il  von  Faisst,  coscienzioso  tino  allo  scrupolc::^^^ 
ed  Hans  de  Biilow.  die  ebbe  parte  principalissima,  perchè  si  incari(^="^-^ 
di  lumeggiane  il  testo  dairopera  Th\  in  giù. 

Una  guida  più  utile  per  peiK^lrare  in  quello  che  pare  (ma  non 
il  labirinto  l»eethoveniano  non  si  f)otrebbe  immaginare;  la  lettera 
lo  spirito  deirautore  sono  con  pari  efficacia  dichiarati:  la  lettera  coll_^ 
diteggiatura,  che  è  costantemente  la  più  sicura  e<l  ingegnosa  (cito  sol^Y 
tanto  qu(»lla  dell'ultimo  tem[)o  «leU'opera  Tu  dovuta  al  prof.  Kroll  ^^  " 
BerliìK»,  coU'analisi  grammaticale  e  logica,  con  osservazioni  sulle  lega^'^'J 
ture,  sugli  accenti,  sul  modo  «l'attacco,  sull'intensità  del  suono,  su^ -^ 
disegno  ritmico  e  su  tutti   gli  altri  coetìicienti  della  esecuzione:  1<^  ^ 
spirito  con  richiami  mf)Ito  opi>ortuni  ad  altre  pagine  dell'autore,  coUc^^.. 
studio  di  analogie,  con  osservazioni  estetiche  importantissime,  lequal    -^^ 
naturalmente  in<lucono  lo  stu<lioso  in  una  corrente  di  riflessione  per-"^^*' 
sonale  elevata,  senza  la  <|uale  la  vera  ecc(»llenza  dell'opera  d*arte  nor"^^  " 
si  la  palese. 

Molto  opportunamente  talora   gli  illustratori  si  scagliano  contrC^--*' 
la  «  dilettantistica  maniei*a  >►  ed  ove  è  stato  necessario   fare  qualch^*^ 
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kfnttift    moiiiflcas^/ione  al  lesto   originale  (vagnato  con    minutissima 

a  [\el  mcocauisiiio  cambialo  iiellrjslrLimenlo  sìa  per  la  majrgior 

iic  attuale  della  tastiera,  essi  la  propongono,    ma  sempre  col 

imo  rispetto.  Cosi  neiropeìa5:3  Hans  de  Btilow  modifica  i  glissando^ 

due  mani  in  un  passo  peiieltamente  eseguibile  sugli  odierni  pia- 

rb,  e  la  sem|»ntìrazione  sopprime  ogni  inulilc  tatica  e  ridure  al* 

>ta>iicità  voluU  quello   che  è  jvosiUvamenle  uno  scoglio  durìs^imo 

più  ralenti  esecutori. 

Mii  sia  nella   diteggiatura,  sia  negli  abbellluìenti,  sia  nel  fraseg- 

?>la  n»»i  coloriti  raramente  il  c(»mnìento  deiredizvone  è  impera- 

esi90  suggerisee  e  consigha  la  migliore  fra  le  varie  strade  che  si 

mu  presentare,  e  gli  artisti  hanno  la  |K)ssibiliÌà  di  servirsi  in  lutto 

In  fwirte  del  suo  contenuto. 

(ihi    vuole   studiare    graduatamente    il   repertorio   beethoveniano 

Ihjati  i  concerti >  trova  anclte  nella  prefazione  uno  specchio  del- 

Jiru»  chi-  gli  conviene  seguire:  la  [hù  tacile  composizione  siirebl>e, 

Udo  il  parere  dei  commentalori*  la  sonala  in  sol  mafjifhre  (o|iera  40, 

rhe  consta,  come  la  sua    gemella  n.  l.  di  due  soli  tempi,  Que* 

ropera  è  siala  come  un  ritorno  del  genio  verso  le  pure  fonti   hayd* 

Dfafcni'  I?  mozartiane  dopo  aver  spazialo  nelle  altissime  regioni  delT ideale 

oo  iliriolto  sonale,  air  ime  delle  quali,  come  le  opere  iTj,  14,^,47,31, 

apcikvori  immortali. 

W\  resto,  ripeto,  oltre  Irent'anni  di  s[»lendida  prova  fanno  Telogio 

a  elaborazione,  la  quale  mira  veramente  a  guadagnare  sempre 

Mt  terreno  all'arte  vera:  ad  essa  si   deve  In    parte   rilevante  la 

finltura  bectlioveniana  in  Germania  ed  in  Inghilterra,  ed  io  ho 

convinzione  che    essa  è   destinata  ad  esercitare  il  più  benefico 

VMt  sul  gustu  musicale  fra  di  ntji.   Kd  è  per  (|uesÌo  che  in  modo 

Slu  la  segtialo  e  la  vorrei    raccomandai^e  non  soltanto   agli  ama- 

[inl cingenti   ma  agli   arti-^li   tulli   ed  ai    pseudocritici   che  tropim 

o  nin  b*ggerezza  soverchia  ed  ìncom[>arabile  disinvoltura  trinciano 

Ibi  eon  base  pur  lropiK>  scarsissima  di  criterio. 

Anche  coloro,  e  pur  trop[M*  non  costituiscono  la  maggioranza  fra 

magari  utììcialmente  diplomati,  rlie  hanno  dimestichezza  colla 

o.^lioj^   collana  delle    Si)nate   bi>elbovenÌane.    scrutando   questo 

lllìeo  commenbi,  non  |H^rderaniìo  certo  il  loro  tempo,  sia  (»erchè 

partindari    <)i    tutta    geniidilìi    salteranno    loro    iv^Vx   occhi,  sia 

he  si  ptTsnadcranno  che  vi  sono  ancora  innumerevoli  [vagine  del 

Inde  maestro  trofqid  (meo  note  e  che  costituirebbero   una   vera  ri- 

►rsji  iw\  repertorio  juan  sticcK    Tanto  pifi  che  questa   edizione  (Milla 

he^enla    Insieme   alle  >=iuiate  luidte   ali  re  opere  a  torto   dimenticale. 

Iti  dico,  |>er  esr'Uipio.  die  oggidì  ci  sìa  ria  far  chiasso  con  tulle  le 

liei  varmzhvi  (o|)era  Ìi5)  ehe  lieethovcn  costruì  sul  tema  che  gli 

rvl  fioi  [ler  l'ullimn  lemj)o  i\v\V Eroica   sono  disposto  anche  a  Innarc 

[%'aiiieiite  di  poche  risorse  la  Fantasia  (opera  77).  Ma  certo  oltix»  le 

idite  variazioni  sul  tema  in  do  minorr  ìwn  crmosciute,  e  le  tren- 

[Mil  valt/t-rdi  Dialnlli.  ve  ne  hanno  delle  altie  caratteristiche  ed 

p***anli*  comprei^e  quelle  (opera  7b)  sul  tema  eli  e  divenne  poi  la 

fan  iti    (fiiTcì  delle  lOiive  d'/l/cwe.    Nelle    stesse   bagattelle   (rqiera  li 

<qx*m  liti»  trovo  delle   pagine  dì   deliziosa   soavità,  e,    per   tacer 

Iflllm,  preferin»!  isenqire  che  piuUoslo  di  alTannarsi   van  jkjco  frullo 

alla  n      '    '  ntica  pcdacca  in  la  hemoUe  di  (Ihopin  un  [nanista 

4o  mi  nella  sua  ingenua  frt*scliezza  ro|)era  81*  di  lice- 
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tlioven.  E  quante  volle  non  ho  pen^^to  dì  mandare 
nienlosa  vicina  che  smla  da  iriesi  buI  Rondò    capriccioso  di  Mendel 
srdin,  \\  Rondò  a    cnpriccio   dì    Heeltioven    (ctie   si    vuole  opera  liìl 
che,  mal^Tado  Tavviso  del  Leiiz,  è  un  nmoresca  dì  classìai  purexza- 
di  tutta  iacililà  onde  la  virtuosa  signorina  sostituisse  all'orpello  l'o 
di  zeeeliino? 

K  per  il  contenuto,  cheeehè  si  vofrlia  dire,  che  la  gmnde   musi 
di  iiacli  e  di  Beethoven  si  raccomanda  e,  volere  o  no.  ripeto,  da  eì-^a 
deriva  assolutamente  tutta  la  musica  pianistica  moderna:  ecco  p*-n-*- 
non  la  si  studierà  mai  a  sufllicienza, 

A  questo  studio  però  ravviamento  e  oggi    jjenerale;  Becliiuvi-i  i^ 
un  libro  intieramente   aperto:  nella    miniera   baehiana  si  continui^ 
frugale  ed  aoclie   da    noi   le  Società    specialistiche  l>achìane,  se   f%^  ^-^^ 
sono  liorenti  come  le  tedesche  e  le  inglesi,  danno    lodevole  segno         ^y. 
attività. 

Ai  pianisti  che  vogliano  iniziarsi  alla  musica  baehiana  mi  è  gr^i.^  |^^ 
oggi  suggerire  un  utile  lascicolo  dovuto   al   valente   Guglielmo    .-^j-^ 
dreoli.   11    volumetto  s'intitola:  20  Preludi  a  ratfonc,   e   tende,   cc^i^ij^ 
nota  fautore,  a  svilujtpare  il  senso  musicale  al  lab»  del  mec(*anìsr>-i  ,j; 
il  lavoro  è  latto  con  molto  accorgimento,  e  può  servire  dMntroduzic->n^ 
non  solo  al  Ciavectn  ma  anche  alle»  opere  di    minor   mole   ed  imjfmor- 
tanza.  La  torma  Mceha  non  permetteva  varietà  di  sviluppo,  ma  cctm^ 
avviamento  alte  Stfiiet^  ed  alle  lìivenziùni  che  presenteranno  |hiì  [%rL 
ticolarità  di  accento  e  di  stile  più  singolaii  questa  fatica  del  coscio 
zioso  artista  lombanlo  non  antlrà  certo  persa. 

In  complesso,  del  resto,  è  con  viva  soddista/Jone  che  vi  è  a  noi, 
in  generale  nello  studio  del   pianoforte  un  indirizzo  ben  più  serio 
solido  dì  ([uello  che  si  aveva  (pialche  anno  addietro. 

Hanno  giovalt)  moltissimo  le  [Hibblicazitmi  cctmonìiche  elie  prinji 
piovvero  dall'estero  e  che  poi  si   cominciarono   ad   emulare  tra  aoi 
ed  un  vivo  e  continuo  impulsa  viene  dalla  schiera  dei  valenti  ed    al^ 
tempati  e  giovani  che  si  adoperano  a  divulgare,  illustrandola,  rof>^i 
alimi.  Abbìanìo  passato  wn  fieriodo  o\e  niolti  fra  i  più  mediocri     in^ 
tliggevano  agli  alunni  un  trattato    propri*»:    chi    non    pubblicava      ili 
manuale  col  suo  riverito  nome  sopra  si  credeva  da  poco,  e  coi  fraffr^i 
indigesta   manipolìizione   di    iatiche    non    proprie  e  spesso  ornati^ 
grossolani  errori.  stam[)ati  in  Italia  per  tutti  gli  strumenti  dal  pia xic 
torte  e  dairtu'gano  al  mandolino  ed  all'ocarina,  ci  sarebl>e  da  riera  j^ii 
una  vasta  idbtioleca. 

Della  perfetta  inanìlà  di  simile  sport  ormai  la  ma^^^noranza  dei  ii^mae- 
stri  è  convinta,  e  Fanibizione  lodevole  e  legitlima  di  estollersi  dal  liv  ^kUo 
ordinario  mostranclt»  Tatti  vita  personale  Ìia  preso  un  altro  indirii^'^xo. 
Animati  dairesenipio  di  (ìiuseppe  Bonamici,  di  Carlo  Andreoli  e  <H 
Heniamino  (lesi,  mia  schiera  di  studiosi  lavoratori  come  il  Piccari^Feìli^ 
thiglielmo  Andreoli,  Frugatta,  Barbieri.  Mugcllini,  Siraoiictli,  Marci. 
Da  \  enezìa  ed  altri  corre  un  palio  più  modesto  ma  più  praticami 
utile^  rivede,  corregge,  illustra,  lumeggia  studi,  composizìoaì. 
cizi  che  hanno  già  circa  il  Ioni  valore  reale  il  sutlragio  più  genei 

E  chi  esamina  questi  pazienti  lavori,  se  non  trova  sempre  cose  n il ove, 

deve  convenire  però  che  esse  sono  una  spinta  ben  efDc^ic^  airauin       ^at*» 
della  coltura  musicale. 

La  trascrisioiie  poi  -  non  quella  che  l'orma  un  op|)rimente  rifBM»^'is«j 
dei  poco  brillanti  fasti  teatrali  del  giorno,  ma  quella  che,  mett<^=^i!JJ 
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coi^o  veri  gioielli  scono^icì viti,  luirla  un  miovci  eorilin- 
>  inusicalilà  ^  oggi  bì  after  ma  copiosamente  e  merita  at  ten- 
ie. 

>mpremlera  tli  leggieri  tjuanilf»  si  vedrà  che  clii  |>rKseiita 
ìfizo  magfìitieo  di  pagine  di  (ineslo  genere  ^i  chiama  Ciiu- 

t!Ì.  H  musicista  pofleroso,  il  [pianista  prìncipe,  che  ci 
lo  strumento  i  più  tuiovi  ed  eleganti  caitncci  (esempio  i 
>nle  editi  dair Arthur  St'limidt  e  deiHeali  alla  signora 
pexzi  della  più  pura  e  moderna  ed  ardita  pianisMca),  il 
ristocralico  ed  elei  lo,  come  diversivo  ai  lavori  di  map'gior 
^alo  anche  questa  occupiizione  di  trascrivere  per  pianoforte 
idretU  di  musica  del  huon  tempo  antico,  scovali  l'orse  in 
irchivii  di  queir  Istituto  felsineo  che  diresse  per  lauti  anni, 
si  sarebbe  segnato,  ad  esempio,  il  mite  Arcangelo  Coitili, 
>  per  quanto  dicfiiiirahj  prinn^ps  ntush-oruni  neìV  iscrizione 
»  alla  sua  stai  uà  in  X'alicano,  di  ricnm[»arire  dopo  tre  secoli 
rissima  davanti  allo  sguai'do  attonito  dei  posteri. 
nolo,  il  buon  Arcomelo  Erìmanteo  (tale  era  il  suo  nome 
i  falange)  scrisse  quasi  unicamenle  pel  violino,  ma -non  si 
e  ne  allora  ne  di  jud  sia  stalo  su fficienteiuente  conosciuto, 
ì  suoi  discepoli  e  sf>ecial mente  (ieminianì  sì  siane»  adope- 
.derne  i  lavori.  Martucci  ba  scelto  nella  llora  corelliana 
ne,  una  gigat  un  passepied,  un  minuetto,  una  garoiia,  n]oUo 
Ile  per  ritmo  e  vivaci  là,  ed  un  aHéfUite  che  è  semplicemente 
ro.  Questa  ispirazione  deliziosa  di  sjiontaneìtà.  di  freschezza,. 

0  e  una  cosa  celestiale:  quaida  dìlTerenza  fra  questa  larga 
Ica  e  questa  armonia  |)urissiina  e  le  anemiche  concezioni 
uri  portati  poi  baldanzosamente  sugli  scudi  [  Che  ne  sarebbe 
d  pallidi  ftoUnrnì,  delle  romanze  sconclusionate,  delle  arie 
t*,  delizia  dellcipiarle  corde,  se  dovessero  subire  il  conlVonlo 
ndanie  così  hniunos<>  e  triordantc'.''  Provi  il  Icllore  a  mei- 
pagina  di  fronte  a  qualche  altro  squarti^  celel»ralissìmo, 
al  largo  di  Hàndel  (quel  bravo  Kandel  la  cui  nervosità 
cosi  curiosamente  col  [lalriarcale  faccione,  e  C^orelli  ebì>e 

1  Roma),  largo  che  fu  forse  la  cagione  prima  dì  quella 
li  intermezzi  che  sono  diventali  un  incubo,  e  veda  se  [mt 
fiiitico,  r  Idealità,  la  di^<tinzione  |jere^rina  questo  (tnduitfe 
la  ()alma.  Quella  era  veramente  la  niasica  che  poteva  la 
ina  di  Svezia,  tacendo  gli  onori  di  Noma,  offrire  insieme 

Pasqiiini  all'ambascialore  tlel  He  ti'  Inghillerra. 
l'iamo  dairarcadico  bjsco  o('cn|>aiido<  i  di  Aristusseno  An- 
cinquantatrè  anni  di  tempo  separano  dal  bravo  Arcomelo. 
una  sua  Aristosseno,  al  secolo  Padre  G.  li.  Martiru,  la 
va  non  la  vide  che  da  lontano,  non  avendt ,  a  quanto  pare, 
er  tare  il  suo  noviziato  a  Lugo,  mai  ahbandonab>  la  sua 
ve  ricevetle  per  tanti  anrd  il  dovuto  omaggio  dei  dotti  e 
e  quindi  giammai  Io  tormenlò  il  vischio  deìl'arca*lica  alTet- 
ueste  sette  brevi  pagine  del  Padre  Martini  cfie  ora  il  Atartucci 
iroblio  spira  una  gioconda  e  tranquilla  serenila  singolare: 
empre  due  piccole  idee  che  si  rinuorrono.  o.  per  dir  meglio, 
a  sua  risposta,  ma  esse  sono  racchiuse  in  ceselli  contìinu  dì 
ìnissimi  nella  loro  seinfdicità,  ornamenti  di  greca  genuina 
binai  fu  scritta  musica  di  maggior  buona  fede:  e  sarebbe 
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assai  inleressanle  stiuliare  le  analojrie  di  questa  musica  Iriseoolar 
colla  moderna,  sia  sotto  l'aspetto  ritmico  (il  minuetto  in  re  non  è  un 
schietta  maznvka  moderna  <lella  più  l)eiracqua  [)olonese?),  sia  peri 
fjenesi  del  comporre.  Heali  tempi  erano  quelli  nei  quali  ogni  preocci 
pazione  era  bandita,  e  non  imperava  la  sete  ardente  di  sorpresa  eli 
tormenla  ojr^i  i  compositori  di  tutti  i  calibri  e  di  tutti  i  lureneri: 
benedetta  sincerità,  come  sei  tramontatiì  in  musica,  e  quanta  poc 
speranza  si  può  nutrire  di  vederci  riposta  sugli  altari! 

Ter/o  fra  cotanto  senno  C(m  torelli  e  col  Padre  Martini  il  Mai 
tncci  ci  presenta  Boccherini,  un  altro  divo  vero  ed  autentico  del! 
musica  da  camera,  la  cui  vita  fu  tutta  sacrificio  e  lavoro. 

11  grande  compositore  lucchese  ccmtinuò  all'alba  del  secolo  vei 
tesimo  ad  esser  conosciuto  dalla  maggioranza  dei  pianisti  (ìneredibi 
a  dirsi)...  per  un  m'nìueUo  battuto  e  ribattuto,  accomodato  in  tutte 
salse,  mentre  la  sua  musica  è  una  miniera  dagli  auriferi  filoni  che  meri 
viglia  gli  intenditori.  Quattro  sono  le  trascrizioni  liocch eri n lane  tes 
com|>iute  dal  Martucci:  e  lo  studio  comparativo  di  queste  ))aginecc 
(j nelle  del  (lorelli  ci  può  apprendere  molte  cose,  e  segnatamente  ci 
se  a  distanza  di  un  secolo  il  lavoro  armonico  è  più  sviluppato  e  se 
fantasia  è  di  uua  vivacità  che  arieggia  completamente  la  moderni 
non  è  minore  la  larghezza  «Iella  respirazione,  la  luminosità  costan 
del  pensiero.  La  ShUp  di  queste  pagine  è  così  disi)osta  dal  Martucc 
un  ìarfiheffo  in  mi  miuoro  di  una  patetica  suggestività  che  attrae,  • 
al  quale  semi)ra  abbiano  attinto  parecchi  non  escluso  Muzio  Clemen 
un  miuHcUo  originale  di  costruzione  che  ritrae  varietà  singolare  ds 
ralternativa  di  terzine  e  di  quartine  e  dal  contrapposto  della  tonali 
mag^iiore  e  minore  di  re.  un  presto  in  la  maggiore  abbagliante 
vivacità,  un  è-atidn  graziosissimo  ne^Ha  sua  impec*cabile  quadratura 
che  si  (lir(»bbe  scritto  per  lo  strumento,  tanto  vi  si  adatta. 

Questo  cielo  di  trascrizioni  di  composizioni  <lei  tre  gloriosi  arti: 
nazionali  e  stato  pubblicato  in  correttissima  e  ricca  e^lizione  da] 
casii  Arthur  P.  Sclniiidt  di  Lipsia,  ormai  una  delle  più  attive  e  e 
dedica  cun»  premurose  a  far  conoscere  anche  pianisti  moderni.  S 
perlluo  aggiungere  clu»  il  lavoro  di  trascrizione  è  di  una  dilige» 
scrupolosa  (»  di  una  ingegnosità  quale  era  da  asjìettarsi  da  uno  l 
pianisti  musicisti  che  meglio  conoscono  i  segreti  dello  strumento, 
problema  iM  trascrittone  era  quello  di  ivr/ /«fra re,  per  così  dire,  le  f 
gine  prescelte  con  inoppugnabile  criterio  |ku'  gli  strumenti  novissimi: 
trattava  di  far  riassumere  dal  pianoforte  moderno  il  (piarletto  od 
(juintetto  a  corde  come  l'avrebbe  tatto  il  clavicembalo  ai  tempi  sm 
Accenti,  coloriti,  sfumature,  tutto  andava  risfKMtato  con  riguaniosE 
ciale  alle  legature  che  i  mod(Tni  strumenti  rendono  fino  ad  un  cei 
punto  possibile;  s(»guendo  le  indicazioni  minute  ed  il  diteggio  fìsse 
dal  trascrittore  con  un  sobrio  ed  intelligente  giuoco  di  pedali  si  ce 
serverà  perfettamente  il  caiattere  a  (|uesti  delicati  momenti  music 
che  <'i  danno  la  visione  dello  splendido  passato  artistico. 

La   fatica   «legli   studiosi   non  sarà  certo  sprecatila  tanto  più 
l'opportuno   tirocinio   farà   sì  che  ci  si  |M)ssìi   misurare  coi   Con-^ 
grossi  di  Hàiidel,  di  cui  quattro  furono  ugualmente  trascritti  dal 
lucci  (»  t(»stè  pubblicati   nella  sua  a|)prezzatissima  raccolta  di 
pianistiche  dalla  ditta  londinese  Novello  (»  (iO.  che  tiene  senipr^^^ 
la  sua  secolare  bandiera  editoriale,  scevra  di  ccmcessioni  e  di  de\w^   , 
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yae«tje  Irascriirioni  rappresentano  un  tom-  de  force  perchè  ei  pre- 
^fiUcko  assolutamente  completa  la  partizitine  ori^nale  distribuita  per 
Am'i  dita  ron  una  pazienza  ed  una  abilità  t'enunienale.  Celio  ocenne 
ini)  ^tt*tJ'<>  particolare  sia  degli  arpeggi,  sia  delTestensione,  sia  della 
^|ilu/.ione  delle  dita,  sia  del  lej?filo  e  delb*  staecato  (anzi  dej^lì  stac- 
^n/i  mrii).  o<»eorre   ìnsoninKi  un    doniinio  completo  della  tecnica  per 
pot^J'St  lanciare  nel  pelaj^o  di  questi  Cùttcerti  grossi,  e  più  cbe  tutto 
rre  la  qualità  di  serio  musicista*   percbè  qui  siamo  nel  dominio 
,       I  ;?rande   arte.    Non  ìiilliggo  al  lettore  una  dissertazione  od  uno 

Rquarcio  d>rudizione  raccatlata  sui  glossiirii  riguardo  al  concerto  grosso, 
j^U^sij?nano  dei  cnìtcerfì  dei  solisU  attuali  e  la  più  complessa  mani- 
BL^taxione  della  musica  strumentale  nel  passaggio  dal  xvii  al  xvni  secolo, 
la  (juello  che  è  certo  è  che  questi  coneerfi  ff rossi  sono  semi>re  e  tuttora 
jiel  iruisicista  una  ricca  risorsa,  della  quale  dovrebbe  più  largamente 
riiire. 

Oggidì  tali  poemi  strumentali  non  si  eseguiscono  più  nel  loro 
(originale;  sono  in  parte  invecchiali,  e  non  sono  certo  talli  per  i  cer- 
yplli  piccini  che  hanno  bisogno  della  musica  a  programma  in  luogo 
della  musica  pura. 

Il  Martucci  ha   pensato   molto   opportunamente   nel   metterli  alla 
Zirlata  degli  artisti,  ini  perocché  dal  punto  di  vista  estetico   essi  tor- 
nano un  reale  e  profìcuo  iùsegnamento.  Quanta  grandiosità  neirim- 
pianto,  qual  larghezza  di  ispirazione,  qual  magistero  di  svolgimento! 
^n  quale  vigoria  la  scolastica  è  piegata  alla  corrente  di  vii  alita  cbe 
tiiima  la  grandiosa  per  quanto  frammentaria  concezione!  Haudcl  ci  sì 
alesa  sotto  Tasfietlo  più  vario:  orsi  direbbe  cbe  sgorghi  dalla  sua  iienna 
['arte  ieratica  ed  incisiva  del  suo  quasi  conterraneo  Bach,  dal  quale 
i^epararono  poche  settimane  di  tem|m  e  pochi  chilomelri  alla  nascita, 
ora  è  la  s<iuisilczza  dell'autore  del  Fabbro  mehfìtoso  cbe  incanta,  ora 
^1  cotnpositoi-e  attinge  di  propositi)  al  ricercare  dello  stile  severo,  ora 
jl  collega  di  Ariosti  e  di  Bononcini.  il  rivale  dei  due  Scarlatti,   che 
assorto  dalla  idealità  melodica  meridionale, 
lo  spero  che  questa  fatica  non  iaditì'erente  ne  piccola  di  Mari  ucci 
tton  resterà  lettera   morta.   È  iojpossibile  che  ad   essa   non   si  volga 
fìiak'he  pianista  di  gusto,  di  quel  limitato  numero  di  artisti  che  coni- 
;irendono  la  necessità  di  una  rionovayjone  di  repertorio,  senza  la  quale 
programmi  ordinari!  delle  sedute  musicali   non   sono  oitnai  ne  più 
meno  di  una   revalenta  arabica  che    ha  l'atto  il  suo  tempo»    VI  è 
losto  per  tutti,  ma  chi  non  crede  che  anche  i  più  nuKlerni,  ed  il  Grieg 
il  Tchaikowsfcy  che  sono  pel  momento  ì  più  nmrtoriati  non  indu- 
ino  un  senscj  di  sazietà  si  sbaglia    tbrtemcnte.   Con   loro  lit^enza  il 
lenifico  llàndel  ha  qualche  maggior  diritto  all'adorazione  generale: 
jrniumo  pure  a  questo  antico*  che  sarà  veramente  un  progresso  di 
^iti  e  Bon  ili  ciancie, 

V'^ALETTA. 
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L'indefinito  prolungarsi  in  Oriente  di  una  situazione  la  quale  sem- 
bra non  avere  via  d'uscita  basterebbe  a  dimostrare  la  mancanza  nella 
diplomazia  europea  di  una  mente,  di  una  volontà  assolutamente  su- 
periore. 

Orto,  il  i)roblema  è  tanto  complicato  quanto  antico:  pure,  esso 
ha  attraversato  momenti  non  meno  dit'ticìii  deirattuale,  e,  se  neppure 
allora  si  riuscì  a  trovare  e  ad  esprimere  quella  soluzione  radicale  e 
definitiva  che  elidesse  ogni  grave  complicazione  avvenire,  si  seppe  al- 
meno applicare  quella  soluzione  parziale  e  provvisoria  che  assicurò 
un  certo  periodo  di  tranquillità  generale  e  di  locale  pace  relativa. 

Ora,  è,  invece,  da  mesi  un  succ^ersi  di  disordini,  di  rapine,  di 
stragi  reciproche,  fra  turchi  e  bulgari,  senza  che  TEuropa  senta  la 
necessità  e  sappia  escogitare  il  modo  d'intervenire.  E  ciò,  quando  erano 
appena  sanciti  accordi  che  avevano  affidato  air  Austria  ed  alla  Russia 
la  di  lei  rappresentanza  per  le  cose  d'Oriente,  e  quegli  accordi  ave- 
vano condotto  ad    un    piano  teoretico   di   riforme,    die,   do|>o  lunga 
discussione,  la  Porta  aveva  i)lat(mic^imente  accettato,  con  una  specie 
<li  marchr  des  dupes:  poi<*hè,  se  anche  essa  avesse   avuto  la  sincera 
intenzione  di  applicare  quelle  riforme,  si  s«irebl)e  trovata  ugualmente 
nella  impossii)ilità  di  farh),  data  la  sua  organizziizione  o.  meglio,  di' 
sorganìzzazione  costituzionale. 

Quel  disinteressarsi,  parziale  della  Francia  e  deiringhilten*a,  io- 
tale  deiritalia,  da  una  questione  che  pure  importa  molto  per  esse,  ^ 
nella  (|uale  non  potevano  essere  con  fruito  interamente  rappresenta*-** 
dai  due  Imperi  orientali,  è  stato  uno  dei  più  gravi  ern)ri  dalla  poi*; 
tica  internazionale  commessi  in  c|uesti  ultimi  tempi.  Non  solo  pert*l*^ 
non  sono  id(»ntici  gririterc»ssi  di  quei  due  Imperi  <»  delle  potenze  c>^' 
cidentali;  ma  perchè,  data  pure  e  non  con<-essa  quella  identità,  i"* 
Austria  né  llussia  erano  in  condizione  dinlervenìre  eltU*aceniente. 

Questo  si  sape\a,  dai  hul^rari  da  un  lato,  «lairaltrc»  dalla  Turchi^^ 
ed  era  naturale  ne  a p])rolit tasserò.  Da  quelli  e  da  questa  si  pensa v^^ 
infatti,  che  l'Austria  è  paralizzata  dalla  sua  situazione  interna  :  la  qual^^ 
.'^e  \v  conscMile  un'abile  |U'opaganda  Licita  v  sottile,  una  Infiltrazioi'* 
\on\ii  e  costiinte  di  inlluenza  o  di  supremazia.  so|)ra  una  parte  deH 
penisola  haleaniea.  le  contende  W  ^riavi,  decisive  risoluzioni,  le  qua.  ^ 
non  possono  derivare  che  dalla  sicure/za  |»erfella  o  «lalla  più  au<lac:'" 
disperazione.  Ora  è  certo,  che  rntMrti-e  r.\iistria-Ungheria  non  è  a  \^^ 
punto  da  corr'crt»  il  rischio  d(»l  dissolvimento  derivante  <la  una  ìnfeli^"* 
<*omplica/ioìH»  irìlernazionaie,  è  pure  nella  nec(»ssità  di  consacrai^*  or'-^ 
tutta  la  propria    ath^i^iorre  alla  cura   d(M   suoi    mali    politici  interni- 
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ido.  sda  nella  Cei^leitania  che  nella  Tran8leitarna,  la   vita  parla- 
re è  divenuta  impossibile;  quando  a  Vienna  la   crisi   e   pernia- 
e,  e  a  Budapest  non  basta  più  a  risolverla  neppure    l'intervento 
lel  Re,  che  è  ora  personalmente  lanto  atnato,  venerato,  quanto 
là  prima,  come  Imperatore,  odiata  e  eoriihatluto:  quando  la  lolla 
[le  nazionalità  deirimf^ero  è  più  acuta  etie  mai.  e  il  Rej^no  non  va 
d'aa'ordo  neppure  etm  se  stesso;  quando  (versino   Tesercito  è  in 
la  per  la  questione  della  lingua,  e  avvenj^ono  in  esso  incidenti  come 
io  ora  veritìcatoHÌ  alle  manovre  ungheresi  e<l    esplicatosi    in   una 
ta  mortale,  come  potrebbe  jìensare  T  Ausi  ria- Unj^tieria  ad  impe- 
rsi airestero  in  una  complicazione  di  cui  non  si    potrebbe  preve- 
,  né  tutta  Findole,  ne  tutta  la  misura,  e  tanto  meno  il  risultalo? 
Quanto  alla  Hussia,  la  sua  situazione  inlerua  non  è  certo  ne  meno 
,  né  meno  grave  ;  e  se  essa  non  le  impedisce  queir  estendersi  della 
Inazione  in  Asia  che  sembra  rispondere  ad  mìa  fatalilà  slorira,  e 
i  svolge,  si  compie  quasi  si  direbl»e  airinluori  della  volonUi  dello 
Sovrano,  dello  stesso  Governo*  come  il  dila»rare  naturaladi  acque 
nti  a  formarsi  un  letto  più    vasto,  quella   siluaziune  è   pur  tale 
nsigliarle    nel  l'Oriente   europeo   lentezza,   lonf,raniinita.    inazione 
come  quella  appunto  di  cui  ora  la  mostra  il  Governo  dì  Pie- 
,  quantunque  abbia  imposto  alla  Porla  le  sulbxiate   rìJortne, 
l>J5  inviab»  le  sue  navi  nelle  ac  pie  lurf'lu\  senza  ollenernesinorTi 
nomo  risultato;  priiclic  la  situazione  cruitinua  ad  ag^rravarsi,  e  i 
di  81  estendono  dall' Runqxi  air  Asia  Minore, 

Può  darsi  che  questa  iin[>fissìbililu  tiri  due  Imperi  ad    un'  aziejne 
Mva  sia  stala  calcolata  dalle  potenze  occidentali,  quando  atììdavano 
tuslria  ed  alla  Hussìa  il  nìaudalo  di  Irattair   con   la   Porta,  [>en- 
o  che.  grazie  ad  essa,  il  riscbi*>  che  correvano   era  |»iuttoslo  rv- 
Ma  non  si  tratlerebl)e  veramente  di  un  calcolo  sbafjliatoV    Ad 
airinquietudine,  alle  [preoccupazioni  che  durano  ormai  da  lrop|K) 
>  il  danno  materiale  derivante  dalTinerzia  europea,  senza  preKiu- 
délle  preoccupazioni  e  dei  danni  futuri,  si    ha   per  tutte   le   |ìo- 
un  totale  tutt*aUro  che  indiderente,  Mentre,  anche  senza  risalir*^ 
^^triori  esempii  delle  soluziorn  irUcrnazionali,  che  furono  a  torto 
respinte  per  TOriente,  quando  Fadottarle  sarebbe  nus<?ilo  re- 
ente  facile,  la  questione  stessa  olire  un  esempio  dei   vantaggi 
ti  da  qualche  logica  decisione,  Kd  è  grato  il  ricordarlo,  perchè 
d  onore  del  nostro  paese. 

i  indecisione  simile  a  quella   che,  eccessivamente   prohnigata 

lacedonia,  ha  condotto  ai  bei    risullali  che  ora  si  deplorano. 

infatti  per  Creta.  Ebbene,  per  Greta  il  Governo  ìtaUano  seppe 

e  r Europa  ebbe  il  buon  senso  di  af*cetlare.  un  f»artito  che, 

^ere  radicale  e  decisivo,  è  valso  intanto  a  soltiarre  l'isola  alle 

se  vicenile  cui  era  in  preda  da  truppo  tenifR»,  e  ad  eliminarla 

ro  «ielle  caustt  atttiali  di  coni|dicazitjnÌ.  l  greci  continuano  a 

'annessione  delfisola  al  Hegno  Ellenico:  i  cretesi  continuano 

ria  con  minore  ragione,  poiché  da  quella  annessione  a vreb- 

^o  a  perdere,   nulla  a  guadagnare;    ma    poiché   l'espediente 

a  il  solo  possibile  ed  utile,  quelle  domande,  qiiei  desiderii 

|io  a  turbare  la  pace;  e  se  risola  ha  veramente  in  sé  slessa 

ri  nei  pe-go  verna  toi-e  gli  elementi  per  ben  governarsi  e  piH>- 

rà  giorno  in  cui  la  sua  non  siirà  più  un'  annessione  alla 

iHia  unione  lanto  più  proficua,  [)er  ciò:  che  risola  potrù 


lo. 


3:24  LA   PARTE   DELLÌTALIA 

esercitare  sul  Regno  quella  influenza  in  senso  benefico  che  ades-^o    il 
Regno  avrebbe  esercitato  ed  eserciterebbe  su  di  essa  in  tutt'altro  sens^o. 

Ora,  questo  esempio  non  avrebbe  dovuto  avvenire  indarno  p>el 
rimanente  della  questione  orientale;  e  tanto  più  avrebbe  esso  dovuto 
parlare  al  Governo  italiano,  che  ne  aveva  il  merito,  e  che,  valendo* 
sene,  ne  avrebbe  tratto  maggior  beneficio  dMnfluenza  e  interesse  in- 
diretto. 

Orto,  il  compito  era  più  facile  in  Creta  che  nel  resto  d'Oriente, 
anzitutto   perchè  si  trattava  di  un'isola;  poi,   perchè  la  lotta  era  là 
limitata  a  due  soli  rivali,  cristiani  e  maomettani;  mentre  nella  peni- 
sola  i  cristiani    sono   anche  in  lotta  fra  loro,   come  dimostra  il  bel 
trattamento   fatto  dagli  insorti    bulgari  di  Macedonia  a  romeni  ed  a 
Greci,  ed  il  conseguente  progetto  di  un'alleanza  fra  Grecia  e  Turchia, 
che  dovrebbe  far  sussultare  nelle  loro  tombe  gli  estinti  eroi  dell'indi- 
pendenza  ellenica.   Ma,  ne  le  diflìcoltii  sarebbero  state  -  se  affrontate 
in  tempo  -  insormontabili:  né  la  loro  considerazione   doveva  bastare 
a  far  pi'endere  quel  partito  deirinazione,  che  nulla  evita,  nulla  risolve 
e  non  serve  che  ad  aggravare  quelle  diflìcoltà  sino  a  renderle  irrime^ 
diabili  ! 

S'è  visto,  infatti,  a  che  esso  ha  condotto  sin  qui.  L'audacia  degli 
insorti,  non  solo  è  cresciuta  a  dismisura,  ma  ha  assunto  forme  tal* 
da  distogliere  dalla  loro  causa  qualunque  simpatia,  e  da  provocar€^ 
altri  eccessi,  di  cui  vi  sarebbe,  invero,  poco  a  rammaricarsi,  se  rica  * 
dessero  soltanto  sopra  di  essi,  ma  che  non  jìossono  e  non  debbono 
lasciare  indifferenti,  ])oichè  ne  sono  maggiormente  vittime  le  popola-— 
zioni  inermi,  ormai  tra  due  fuochi,  uno  più  inesorabile  dell'altro.  D^ 
parte  dei  bulgari,  Tesporiazione  dell'assassinio  politico  è  andata  assia— 
mendo  i)r()]K)rzioni  sempre  j)iù  vaste,  tanto  che  la  frase  orrori  bulgari^ 
di  cui  già  si  valse  (Jladstone  per  sollevare  tutta  Europa  control» 
Turchia,  si  può  ormai  intendere  in  doppio  senso;  e  qualunque  più 
ragionevole  azione,  se  non  contro^  almeno. «o^)ra  la  Porta,  è  in  part^ 
paralizzata  dalla  giustificazione  che  essa  può  addurre  di  quegli  errori, 
provocanti  la  reazione  delle  sue  truppe. 

Ora.  giova  alla  causa  della  cristianità,  della  civiltìi,  dare  al  fana- 
tismo musulmano  Toccasione  di  ]ironunciarsi  anche  là  dove  finora^ 
tac<»va?  Uispondono  a  questa  domanda  i  fatti  di  Beyrouth.  1  quali 
|K)ss<mo  anclu»  essere  sedati  senz'altre  conseguenze,  ma  costìtuisoof*^» 
comuiKjuc,  un  sintomo  di  cui  la  diplomazia  europea  dovrebbe  tcn^*" 
conto,  se  sentisse»  che  è  suo  dovere  ancora  più  ])revenlre  le  comp**' 
cazioni  che  ceicar  <iì  risolverle,  dopo  che  si  srmo  lasciate  aggpf^-^ 
vigliare. 

L'inerzia  attuale  era  poi  tanto  meno  scusiibile,  in  quanto,  pn"** 
ancora  che  la  (|ueslione  cosidetta  macwlone  assumesse  carattere  acU*^' 
altri  latti  s'erano  prodotti  in  Oriente  che  consigliavano  di  accort^^^ 
in  tempo  alle  difese:  T atlegvriamenlo  <iegli  albanesi,  la  tragedia.  ^ 
B<»lgra(l(). 

l/opposi/ione  degli  alluinesi  alle  riforme  non  è  slata,  in  gener^'*^* 
esattamente  compresa.  IMù  che  un  movimento  reazionario  di  popO***' 
zioni  s<»niiharhare.  aliene  da  moderni   ordinamenti  civili,  si  tratla^^» 
invero,  di  un  movimento  nazionale,  che  aveva  ragione  di  dolersi  d^' 
nessun  conto  in  cui  il  i>roprio  elemento  etnografico  era  tenuto  d^' 
l'azione  diphmiatica  europea.  Il  Congresso  albanese  tenutosi  mesi  ft 
a  Napoli  si  è  svolto  in  modo  da  non  dare  affatto  un'idea  dell'inda 
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ftj  drilfl  tentila  della  quesliooe  albanese,   neppure  ad  iiti  puWico   piò 
'   ron«4cio  del  nostro  verso  le  questioni  internazionali  che 
IO   interessarlo;  ma  ciò  non  toglie  vhe  relemenlo  alba- 
ut  tornano  non  meritasse»   attenta  ronsiderazione,  già 
li  N  volgenti  ad  unità  nazionale,  astraente  ormai  datla 

IqueMloae  reitgÌos»a«  sia  come  uno  dei  dati  organici  della  situazione 
I  uriniteli». 

V«U*>v»Hj,  ad  esempio,  gli  albanesi  sembrano  essersi  ritirali  in  se- 
if*a,  mentre  rimangonu  anziluUo  sulla  scena  bulgari  e  lurehì, 
■  detto  ebe  questa  condizione  di  cose  abbia  a  prolungarsi,  e 
Iclin*  tiomani  una  nuova  agitazione  albanese,  in  un  senso  o  neiraltro, 
*ttou  vHjga  a  rerulere  la  questione  anche  più  cfunplicala. 

D'altra  part4:\  se  nulla  consigliava  all'  Kuropa  d'intervenire  nella 
Jia  di  Belgrado,  era  {»ure  prevedibile  che  coireccidio  di  Alessandi'o 
[Draga,  collVlezione  di  Pietro  Karageorgevitch,  si  apriva,  più  che 
»i  rhiudesse*  in  Serbia,  un  periodo  di  gravi  disordini.  Il  non  aver 
' potuti)  il  nuovo  Sovrano  liberarsi  dai  regicidi,  raverdoriito  tenere  fra 
i  i&inÌHtH  persin*)  quel  colonnello  Matchin,  che,  già  cognato  di  Draga, 
'       ■      Mente  sì  vantava  «li  averla  trucidala,  già  dimostravano  che 
i  al  Karageorgevilcb  o   il   dirillo  o  rautorità  di   fare   uniana- 
liéoli!  casa  pulita  degli  assassini,  come  questi  Tavevano  fatta  crudel- 
flWile  di  un  re,  di  una  regina  indegni  di  regnare.  La  congiura  anti- 
iciria,  a  cui  m  sono  accoppiati  gli  sfregi,  o  attentati  che  sieno,  di 
contro  Pietm  I,  ba  oia  dimostralo  ctie  il  conlegno  di  lui  non 
ilacìuto  più  airinterno  che  airestero.  Dalle  fonti  più  competenti 
'•^inferma  die  la  situazione  in  Serbia  non  potrebbe  essere  più  grave* 
^,  se  rastensione  dell'Europa  sarebbe  possibile  quando  non  si  tral- 
cbe  della  sola  Serbia  disordinata  in  un  Oriente  pacifico,  sarebbe 
^ammissibile  neiraltuale  condizione  di  tutta  penisola    balcanica? 
Ji  fu  bensi  altra  circostanza  in  cui  Fa  vere  consigliato  il  non  in- 
denti) ha  potuto  essere  ascrìtto  ad  onore  del  Governo  italiano:  e  fu 
fido  la  Bulgaria,  dopo  l'agguato  teso  ad  Alessandro  di  Hatlenberg 
di  luì  abdicaziime,  si  aggirava  in  una  crisi  interna,  che  non  susei- 
-ima  siraimtia.  Allora,  lord  Salisbury,  in  uno  di  quei  rari  uìo- 
cui  sì  svegliava  ilal  suo  sonno  consueto,  propendeva  (>er  una 
iMir,  che  da  un  latii  non  era  necessaria,  ilalTaltro  sarebbe  riuscita 
lelerminata  e  ix^ricolosa»  li  Governo  ilaliano,  il  quale  allora  esercì- 
^4  una  influenza  direttrice,  dissenti,  e  fece  prevalere  il  suo  consìglio^ 
Ijo  $tat9»)0  Salisbury  lo  accettò  senza  ditìlcoltà  e  gliene  fu  poi  grato, 
iuhè  la  crisi  tmlgara -che  era  allora  soltanto  interna -si  sciolse  da 
«inmlaneamente. 
Ut  altro  cjiso.  Invece,  un  altro  Gabinetto  ilaliano,  presieduto  dallo 
i«tati^ta  ed  informato  agli  stessi  esatti  criterii,  credeva  utile  in* 
'-    dìplomaUcamente,  ed  aveva  uguattnente  ragione:  e  fu  perle 

Vrmenia. 

Ihira  ti  Foreign  Oflice  e  la  Consulta  fecero   eseguire  d'accordo, 

ixtonarii  loro,  due  inchiej^te,  i  cui    risultati,  perfettamente  con- 

I,  ftirunu  deposti  nei  relativi  documenti  diplomatici.  Quel   Biue 

ride  p:)i  la  luce,  mentre  quel  Libro    Verde,  che  era  già    premio 

la  presentazicme  al  Parlamento,  tornò  a  dormire  negli  sc^afTali  della 

Hii,  in  seguito  alta  crisi   del   marzo    IS1H*;    poiché,  al    solito,  il 

iQi'.*nlo  d'uomini  aveva  signitlciito  in  Balia  cambiamento  d*  in- 

ancbe  nella  politica  internazionale.  Ma,  se  il  Uoverno  italiano 
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ebbe»  il  torlo  (ii  non  dar  corso  a  quella  pubblicazione,  il  Governo  in- 
glese ebbe  l'altro,  ancora  più  grave,  di  dare  testimonianza  ufficiale  di 
([uegli  orrori  turchi,  di  cui  s'era  trovata  la  diretta  inspirazione  ad  Udii 
Kiosk,  senza  trarne  nessuna  deduzione   logica,  nessuna  conclusione 
pratica.  Mentre  un  accordo  tra   Inghilterra,  Italia  ed   altre  polerae 
avrebbe  potuto  provvedere  a  rendere  impossibile  il  ritomo  di  quegli 
orrori,  il  cui  periodico  rinnovarsi  farà  si  che   l'Armenia  cada  tutta 
nelle  braccia  della  Russia,  con  svantaggio  dell'Inghilterra  per  la  prima, 
lord  Salisbury  s'era  riaddormentato;  ed  i  periodi  successivi  del  suo 
risveglio  fumno  poi  d'allora  sì  scarsi,  sì  lenti,  sì  poco  efficaci,  che  la 
guerra  Sud-Africana  trovò  l'Inghilterra  virtualmente  esclusa  dalla  que- 
stione d'Oriente. 

E  d'allora,  neppure  dopo  il  ritiro  di  lord  Salisbury,  dopo  quella 
sua  morte  politica  che  preludiava  alla  sua  fìsica  morte,  V  Inghilterra 
non  vi  è  più  rientrata. 

Altro  elemento,  che  sembrava  volere  riacquistare  in  Oriente  una 
posizione  preponderante,  era  la  Francia.  Invece,  dopo  l'incidente  di 
Mitilene,  condotto  con  quella  ferma  abilitcà  che  avrebbe  potuto  aver 
seguito  nelle  questioni  organiche  come  aveva  avuto  effetto  in  una  ver- 
tenza d' interessi  privati,  sec^ondaria  in  se  stessa,  anche  il  Gabinetto 
di  Parigi  si  è  tenuto  in  seconda  linea,  ad  onta  delle  riserve  fatte,  al 
|)ari  di  quello  di  Lcmdra,  suirettìcacia  deira(xx)ixlo  russo-austro- turco. 

Pure,  i  fatti  hanno  dimostrato  come  queir  accordo  sia  interamente 
fallito  allo  scopo.  Non  si  tratta  quindi  per  la  Francia,  più  che  per 
l'Inghilterra  e  per  Tltalia,  di  escogitare  e  svolgere  un'azione  di  carat- 
tere ostile  al  mandato  già  riconosciuto  ai  due  Imperi:  si  tratta  che 
quel  mandato  va,  d'accordo  con  essi,  considerato  come  lettera  morta  : 
sia  perchè  Russia  ed  Austria  non  sono  in  condizione  di  agire  effica- 
cemente, sia  ])(»rchè  la  situazione  si  è  resa  tale  oggi  che  la  loro  azione 
non  potrebbe  più.  nell'indole  e  nella  misura,  aggirarsi  nell'orbita  che 
era  stata  prevista.  Ad  una  situazione  diversa  si  deve  provvedere  con 
una  divei-sa  combinazione.  K  ciò  è  tanto  più  necessario,  in  quanto  un 
nuovo  elemento  è  entrato  in  scena,  che  giìi  ha  avuto  velleità  d'inter- 
vento nella  questione  d'Oriente,  ed  ora  avrebbe  Toccasione  e  il  diritto 
di  esercitarlo:  rijiione  ain<M*icana,  ])er  le  offese  recate  dai  turchi  a 
suoi  cittadini. 

L'iniziativa  di  luiovi  accordi  che  partisse  dal  nostro  Governo  sa- 
reblx»  duncfue,  ancoia   più   che  giustificata,  assolutamente  meritoria- 
Va\  essa  ;)otr(»bl>e  riuscire  tanto  più  fortunata,  quanto  più  quegli  ac- 
cogli potrebbero  essere  oggi  obbiettivi,  visto  che  nessuna  delle  pop^ 
lazioni  balcaniche  è  più   l'atta  per  destare  amori  esclusivi,  e  si   p*^^ 
quindi  aver  di  mira,  come  mai,  l'int<Tesse  generale,  con  molto  mia^^ 
probabilità  di  divergenze  gravi  ed  insolubili. 

Ne  miglior  prova  potrebbe  <iarsi  di  (piella  iniziativa,  che  la  noft*'*^ 
|K)litica  estera  non  è  retta  da  un  inforhn,  ma  ha  un  vero  titolare,  coO*^ 
un  vero  carattere,  una  vei*a  cosci(*nza,  una  vera  volontà. 

XXX. 
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Thi»«!k€»ruy  —  Lettt^rnture  utruniere  —  Traverao  T Africa  —  Espedenzi*  comu- 
niste —  Su)redni*ii2iorie  dellii  dciim»  —  •  Pi^texteB  *  di  A.  Qido  —  Affuri 
l^niàUttli. 


Thackeray. 

Oli  editori  Deni  e  C.  stanno  pub- 
blicando itn*edÌ2Ìone  completa  delle 
opere  in  prosa  di  Thackeray  in  trenta 
volumi,  ciascuno  con  qualche  centi- 
naio d'illustrazioni,  ad  un  prezzo  mo- 
desto |3  s.  per  voL),  in  cpntmuazione 
delle  loro  standard  tditiótts  di  classici 
injBflesì,  A  queì^to  proposito  il  noto 
scrittore  Federico  Harrison  scrive  sullo 
SpeaJUr  un  articolo  che  riassumiamo 
in  parte,  il  quale  è  una  dotta  pagina 
di  critica  e  di  storia  letteraria  inglese: 
<t  Thackeray  -dice  1' Harrison  -è 
cfnineniemente  un  classico.  Nessun 
I  prosatore  del  secolo  decinionono  ri- 
•lene  una  più  sicura  e  generale  popò- 
Ilarità,  rimanendo  un  fenomeno  tipico 
ii*Ht*  feiiere  inglesi.  L'unione  d'una 
pura,  nervosa  e  semplice,  collo 
I.  V  humour,  l'intuito  del  cuore 
ano»  e  la  perfetta  padronanza  del 
pò  (renio  e  la  consapevolezza  delle 
ir>rtr  risorse  e  delle  proprie  limi- 
ci uni.  -  ciò  forma  una  forza  si  rara, 
l'allievo  e  it  coni  un  lettore,  il 
Isofo  è  l'uomo  medio,  il  virtuoso 
la  letteratura  e  il  divoratore  di  ro- 
f7A  s'accordano  nell'applauso. Tha- 
ly  è  morto  or  son  quaranl'anni; 
Il  1  venne  celebre  circa  sessant'anni 
^  ^110  capolavoro  ha  ora  cinquan- 
jiie  anni;  e  le  sue  opere  com- 
f uro  no  pubblicate  or  Fon  tren- 
lanni. 

luand*to  sfoglio  questi  trenta 
li  di  prosa-  ed  egli  ci  lasciò  non 
l%prsf  -  fo  son  ntaravigliato  per 


la  produzione  sì  considerevole  d*uno 
scrittore  che  morì  acinquantadue  anni, 
yuesta  era  pure  l'età  di  Shakespeare 
alla  sua  morte,  iNon  ricordo  altro  j^ran 
prosatore,  fuorché  Henry  Fielding  e 
Goldsmith,  che  sia  morto  sì  presto. 
Scott  e  Dickens,  che  lavorarono  fino 
alla  morte,  raggiunsero  tm  termine 
più  lungo.  Alcuni  poeti,  e  due  rare 
scrittrici,  morirono  anche  più  giovani- 
Ma  quasi  tutti  i  nostri  grandi  prosa- 
tori vissero  e  scrissero  fino  ad  età 
più  matura,  alcuni  ad  un*  età  avan- 
zata, come  Hallam,  De  Quincey  e 
Carlyle,  Shakespeare,  Fielding.  Tha-- 
ckeray  morirono  a  mezzo  della  vita, 
lasciando  un*opera  immensa.  Non 
dichiaro  Thackeray  pari  a  Shakes- 
peare, né  a  Fielding.  Ma  egli  ha  in 
alto  grado  parecchie  delle  loro  su- 
preme qualità,  l'in  tu  ile*  nel  cuor  uma- 
no, il  loro  senso  della  vita,  la  loro 
larga  visione  del  mondo,  e  1  loro  me- 
ravigliosi contrasti  d'indoli,  di  classi, 
di  caratteri. 

«r  C'è  un'altra  dote  che  attribuisco 
in  misura  eminente  a  Thackeray,  la 
sua  sobria  eguaglianza  di  lavoro.  Egli 
non  è  quasi  mai  banale  o  strambo  o 
ijpsipido.  Kgli  scrìsse  troppo  e  per 
danaro,  non  per  la  fama  o  per  l'amore 
dell'arte.  Scrìsse  parecchie  cose  al  di 
sotto  della  sua  vera  e  miglior  misura. 
Ma  perfino  le  sue  cose  pet^giori  sono 
.scritte  nell'impeccabile  e  genuino  in- 
glese dì  cui  era  maestro;  non  sono 
mai  isteriche,  enfatiche  o  sciocche; 
non  .^ono  mai  sì  insulse  o  tediose 
che  non  si  possano    rileggere.    Ora, 


King^sley ,  Carlotta  Bronlè  poj^sano  es- 
sere entrambi  tozt'ì  ecaderncg:li  efifet- 
lacci.  Perfino  Scott  e  Shakespeare, 
olimpici  come  sono,  si  lasciano  strap- 
pare cosa  che  conoscono  esser  me- 
diocre quando  lo  stampatore  o  il  sug- 
geritore   attendono.    Ma    Thackeray, 


sebbene  finisse  assa: 
cadde  mai  neirincuria 
prolissa. 

<■  Thackeray  è  un  dei  mi€ 
specialmente  a  causa  dell 
del  suo  discon 
spirito  inesaui 
suo  buon  sens 
viene  mai  nu 
vede  le  scioccl 
vanità  di  qb 
attorniano  « 
innanzi  a  di| 
egli  non  è 
toso,  sardoiì 
san  tropo.  Mi  r 
to  delle  sue  i 
ne  atTermo  eh' 
Fieldìng  o  u 
un  Molière  e 
vantes  ;  ma  j 
l'anity  Fair 
media  della  j 
dema,  è  il 
o  abbia  letti 
Jones,  e  se 
ser  coUoc 
più  sotto, 
generoso  spiri 
Jones,  esso  p 
da  presso  e  vi^ 
esso.  Thack 
un  poeta  _ 
Scott:  egli  noi 
fondo  pathos 
ckens  ha  raifl 
d'una  voltai 
son  più  voU€ 
ha  la  nobile  i 
Fieldìng,  né  l 
finezza  di 
o  dì  Carlotta 
ha  la  foga 
dì  Swift, 
soavità  di  G 
la  sua  pros 
inglese,  è 
ogni  altra 
colo  decim 

l'anity  Fi 
lunga  il  mi 
di  Thackert 
con  tutte  le  sue  bellezze 
ravigliosa  maestria  dello  i 
del  secolo  deci  motta vo,  è 
ci  oso.  A'eivcomes  e  Pendei 
nori  meriti,  sono  un  pò 
zioni  in  unasola  eh 
forza»  i  caratteri, 


chiaveeflj 
,  come  ■ 


igbi  romanzi  dell'autore,  la. 
ei  quali  è  composta  lì  per  li 
»  innanzi  :  dubito  se  ì  lettori 
ginians,    dì  Lavel,  di    Philip 

rintracciare  nella  memoria 
;a  complessiva  di  essi, 
ickeray  è  specialmente  a  suo 
lavori  brevi  che  non  nei  lunghi 
Io  sempre  creduto  che  Hog- 
Hamùnd  è  della  sua  miglior 
-e  pagri  ne  dello  Snob  pu  e 
uuc  le  sue  migliori  qualità. 
iii^et  fuorché  Don  Chisciotte, 
Gii  Blas  e  il  Barbiere  di 


tipi  in  gran  parte  passati.  É  per  questo 
che  Carlotta  Brontè  chiamò  Tha- 
ckeray  <<  il  primo  rirormatore  sociale 
d'oggi  **,  Non  era  esatto.  Ma  sebbene 
dipingesse  la  volgarità,  la  perversità» 
ripocrisia,  la  superbia,  le  basse  na- 
ture e  le  vergogne  sociali,  sebbene 
egli  ritragga  meglio  i  vili  che  non  i 
nobili  caratteri,  Thackeray  non  è  un 
cìnico  beffeggiatore  ;  egli  amò  il  me- 
K'iìo  dell'umana  natura  e  fece  non  poco 
per  ìsvi lapparlo  ». 

[l    Thackeray    ha    disegnato    egli 
stesso  le  illustrazioni  del  suo   capo- 
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lavoro.  Qui  diamo,  a  titolo  di  curio- 
sità» alcuni  disegni,  tolti  dal  Critic, 
da  lui  eseguiti  tra  il  1825  e  il  1828 
(era  nato  nel  1611)  in  collegio,  alla 
Charterhouse.  Sono  pieni  à<t\V humour 
che  contraddistiniiue  i  suoi  scritti,  e 
già  ben  disegnati.  Guardate,  nell'an- 
golo, l'incontro  di  Ettore  ed  An- 
dromaca ! 


Letterature  straniere. 

Abbiamo  accennato  nello  scorso 
numero  ad  una  raccolta,  che  V Athe- 
naeum  di  Londra  fa  ogni  anno,  di 
brevissimi  sa.L'gi  sulle  principali  let- 
terature di  lutto  il  mondo. 

Crediamo  che  le  notizie  in  essi 
contenute  posrano  interessare  molti 
dei  nostri  lettori;  perciò  ne  diamo 
dei  sunti  che  speriamo  appaiano  il 
meno  possibile  incompleti.  Le  na- 
zioni sono  in  ordine  alfabetico. 


Belgio.  —  Riferisce  per  il  Belgio 
Paul  Krédéricq.  Egli  parla  prima  dei 
letterati  che  scrivono  in  francese.  Mae- 
terlinck  dopo  Monna  Vanna  ha  dato, 
con  molto  minor  successo,  Joyselìe. 
Edmond  Picard  ha  fatto  rappresen- 
tare due  drammi  assai  originali,  un 
po'  paradossali  :  Jéricko  e  Fati f; ne  de. 
vwre.  Un  giovane,  Eekhoud.  ha  svolto 
un  soggetto  inglese  con  vena  shake- 
spea  r  i  a  n  a .  L' Imposieu  r  magnan  ime  : 
Perkin  Warbeck.  Henri  Maubel  ha 
pubblicato  Les  Racin£s  e  L'Eau  et  le 
l'in,  due  lavori  drammatici,  e  Sander 
Pierron  Les   Orties. 

Poesia  :  V'erhaeren ,  v  ià  noto  in  Fran- 
cia e  altrove,  ha  dato  fuori  Les  Forces 
tumultueuses,  un  volume  di  grandi 
qualità,  sebbene  disuguale,  e  Philippe 
Gin  e  La  Corbeille  d' Octobre. 

Romanzi  :  Le  petit  Homme  de  Dieu, 
di  Camillo  Lemonnier,  il  quale  ro- 
manziere conserva  la  sua  fama.  Ebbe 
voga  un  romanzo  bruxellese  di  Leopold 
Courouble  :  Les  noces  d'or  de  M.  et  de 
Mme  van  Poppel:  Fiérens-Gevaert 
non  ebbe  con  Le  Tocsin  il  successo 
ottenuto  coi  suoi  libri  d'arte. 

La  formation  des  Principautés  Pel- 
ges  au  Moyen-Age,  del  prof.  Vander- 
kindere,  è,  secondo  il  critico,  il  più 
importante  libro  di  storia  uscito  nel- 
Tanno.  E.  Deschamps  ha  studiato  La 


Neutraulité  en  Belgique,  L< 
Les  Julfs  Russes, 

Il  critico  nota  anche  de 
politica  e  di  sociologia;  fra 
Essais  sur  la  Question  A^ 
fìelgique  di  Van  der  Velde 
tato  socialista,  V Histoire  de 
ration  en  Belgique  di  Louis  1 
molta  impressione  fece  il  'v 
travers  la  Fiandre,  del  s 
Winne. 

Buoni  libri  d'arte  diede 
Veale,  Henry  Hymans,  G. 
ispirati  ali 'Esposizione  di  Bruj 
Maeterlinck  pubblicò  Le  ga 
que  dans  lapeintureflamana 
Waile  V  Evolution  des  form 
tee  tura  les.  Max  Rooses  comp 
Vita  di  Rubens. 

A  lato  della  lingua  frane 
risce  in  Belgio  la  fiamminga 
duce  delle  opere  non  indiff 
ripubblicano  opere  di  antichi 
si  illustrano  i  costumi,  le  tra 
canti,  si  istituiscono  delle  1 
ciali .  La  letteratura  fìamming: 
quest'anno  per  la  morte  < 
ed  agitatore  -Giulio  Vuystlek 
l'Olanda  deplora  la  morte 
due  poeti  Nicolaas  Beets  e 
man.  Fra  le  nuove  produ 
da  citarsi  i  versi  di  Richard  d 
le  prose  di  Stijn  Streuvels 
gers,  del  Wattez  :  un  lavoro 
tico  altresì  ebbe  gran  succ 
Gezin  ì  an  Paemel  del  re 
Buysse,  dramma  di  argomen 
e  dotato  di  grande  vigoria. 


BoKML\.  —  Grandi  feste 
al  fecondo  poeta  Jaroslav  Vi 
dice  il  critico  che  riferisce 
teratura  boema,  V.  Tille-in* 
del  suo  cinquantesimo  ann( 
poeta,  eh 'è  professore  di  st 
letteratura  comparate  alla  l 
di  Praj^a,  ha  aggiunto  alla  s 
rosa  produzione  tre  nuovi  ^ 

Un  gruppo  di  scrittori  1 
formato  una  Società  editrice 
dente,  che  ha  per  compito 
vedere  agli  interessi  dei  lei 
ottenne  subito  buoni  risultat 
rando  il  maggior  profitto  d 
dite  agli  autori  e  proteggenc 
prietà  intellet'ua'e:  la  Soci< 
pubblicato   buon    numero   ( 
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'non  reca  novità  molto 
jiT€  assai  numerose.  Pas^ 
Idi  Hladik,  Peter  Su k  e 
essimi ste  di  Egor,    /V- 
jjhar,    alcune  novelle  di 
fonbauer,  di  Svoboda  e 
instici    dì   Hermann  e 
[lavori   che  hanno  più 
attratto    Tatienzione 
jCon  sono  da  tralasciare 
di    V'àclar   Vlcek  e 
f  iscenze    d  i    I  -ad  i  si  a  v 


L'n  libro  che  dipìnge  il  popolino 
dì  Copenhagen,  di  Carlo  Simonsen, 
ebbe  un   bel   succesfo. 

E  terminata  la  pubblicazione  delle 
opere  di  Georg  Brandcs  e  ora  sì  ri* 
pubblicano  ì  suoi  opuscoli  polemici» 
che  il  corrispondente  d^W A fhenaetìm 
Alfred  Ipsen.  avrebbe  voluto  escludere 
dalla  raccolta,  perchè  ingiusti  ed 
amari.  Sul  Brandes  lo  stesso  Ipsen  ha 
fatto  uno  studio  critico,  di  cui  è  uscito 
testé  il  terzo  volume. 


la  Tragicommedia  del 
fiatirìco  \' ictor  Dick  e  le 
Sasruc  ebbero  i  maggiori 
il  teatro  ottennero  i.uc-- 
amma  storico  di  Hilbert 
Hga  Ruòeser^a,  dramma 
leo.  È  uscita  pure,  a  cura 
tamitori.  una  Storia  della 

f 

la  nn 


#  # 


La  letteratura  da- 
in  pieno  fiore  ;  stu- 
fa molli  ludi  ne  dei  lavori 
icano.  Per  fortuna  dalla 
i  si  possono  estrarre  pa- 
5_dì  valore. 

il  dramma  storica  in- 
atta Europa.  Notevole 
esto  genere  di  lettera- 
arca  è  un  grosso  ro- 
rids  Brunn,  /i  Re  di 
che  sì  passa  al  tempo 
sotto  r  infelice  Cri- 
no pure  entrate  riso- 
prender  posto  nella  let- 
te a  flettano  un  gusto  assai 
jendo  amori  in  cui  pre- 
sensualità  e  i  particolari 
Fno  di  cultura,  hanno 
essione.  Agnes  Hen- 
,  ha  pubblicato  un 
Lebbra,  ove  Tarn  ore 
ne  una  malattia  conta- 
rne alcune  scritlrtcì  di 
tre,  come  Ingeborg 
scrisse  di  recente 
1^1 1  prete  del  Tal  tamon- 
rtora  Blìcher-Clausen. 
vre  (Cn  nome  di  don rt a) 
Valdemar  Rórdam,  I 
I^IKanno  sono  in  Bytft 
ì/tà  e  il  mare)  di  Kai 


Francia.  —  Il  sig,  Jules  Pravieux 
riporta  ^\x\V Afhenaeum  un  sommario 
di  letteratura  francese  da  cui  non  spi- 
goleremo se  non  qualche  particolare, 
poiché  la  produzione  dei  nostri  amici 
d'oltr'Alpe  è  largamente  conosciuta 
in   Italia» 

Il  Pravieux  nota  due  adattamenti 
teatrali  di  romanzi,  Ménage  de  Garcon 
di  Balzac,  portato  sulle  scene  del- 
l'Odèon da  Emilio  Fabre,  e  Risurre- 
zione di  Tolstoi  sceneggiata  da  Henr>' 
Bataille,  entrambi  con  pieno  successo. 
Fra  i  lavori  drammatici  originali  Thé- 
roigne  de  Mcricourt  di  Paul  Hervieu 
e  Les  affair es  soni  Ics  ajfaires  di  Ot- 
tavio Mirbeau  riportarono  la  palma. 
iMeno  applauditi  di  un  tempo  furono 
Capus  con  La  Chitelaiìu  e  Donnay 
con  Latti  re  danger. 

1  romanzieri  possono  collocarsi  in 
due  categorie,  quelli  che  seguono  la 
tradizione  formale  e  non  parlano  che 
d'amore  e  quelli  che  hanno  preoccu- 
pazioni sociali,  filosofiche  o  religiose. 
Fra  questi  è  Bourget  con  V iUape,  sono 
i  Margueritte  con  Les  detix  Vies^ 
Marcella  Tinayre  con  La  Afaison  du 
Pct'ht\  Marc  Andio!  con  ì^e  Farad ìs 
de  rhomme,  Marcel  Prévost  con  'e  /,«•/- 
tres  à  /-^ranfotse.  Nella  prima  catego- 
ria il  critico  colloca  La  Peur  de  livre 
di  H.  Bordeaux  e  l'ultimo  romanzo 
della  signora  l -Daniel  Lesueur.  Non 
sa  invece  classificare  strettamente  Do- 
Hùtienne  di  René  Bazìn,  Dos  d'Arte 
di  Louis  Boulé,  V  Inutile  E/fori  del 
Rod,  \  fncot! stante  della  signora  Ma- 
ria de  Régnier,  la  Nouvette  Espérance 
della  contessa  de  Noailles. 

V'ersi,  F'urono  premiate  dall'Acca- 
demia due  raccolte,  una  di  Ferdinand 
Gregh  e  l'altra  della  contessa  de  Noail- 
les, e  da  SuHy  Prudhomme,  col  pre- 
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mio  istituito  da  lui  mediante  il  suo 
premio  Nobel,  un  volume  di  Emilio 
Michelet.  Henri  de  Régnier  ha  pub- 
blicato La  cité  des  Eaux. 

Fra  i  libri  di  storia,  L'Avènement 
de  Bonaparie  di  Albert  Vandal  è  uno 
dei  migliori:  seguono  Aladame  de 
Staèl  et  NapoUon  di  Paul  Gautier  ed 
altri  libri  sulPepoca  napoleonica,  Na- 
poléon  antimilitariste  di  Gustave  Can- 
ton,  La  Socie  té  Fran^aise  pendant  le 
Confutai  di  Gilbert  Stenger.  Prege- 
vole pure  è  Souvarow  en  Italie  di 
Edouard  Gachot.  Altri  libri  di  storia 
sono  quelli  di  Hanotaux,  del  visconte 
di  Noailles,  del  Lair,  del  Maugras, 
del  Thibault.  Parecchi  libri  di  storia 
letteraria  non  vanno  passati  sotto  si- 
lenzio, Tacite  di  Gaston  Boissier, 
André  Chénier  di  Faguet,  Chateau- 
òriand  di  E.  Biré,  L'Italie  des  Roman- 
liques  di  U.  Mengin,  Hommes  et  Idées 
du  XIX  siede  di  René  Doumic,  Vus 
du  dehors  di  Max  Nordau.  La  critica 
ha  prodotto  Les  écrivains  et  les  mceurs 
■di  H.  Bordeaux,  Peintres  de  jadis  et 
d* aujourd' hui  di  De  Wyzewa,  uno 
studio  su  Nietzsche  di  G.  de  Roberty. 


Germania.  —  È  uscita  alla  fine 
•dello  scorso  anno  a  Berlino  una  serie 
di  saggi ,  Die  Verrohung  in  der  Thea- 
Jerkritik,  in  cui  l'autore,  Hermann 
Sudermann,  accagionava  i  critici  del 
fatto  che  la  bella  primavera  letteraria 
tedesca  s'era  rapidamente  isterilita. 
Il  corrispondente  tedesco  dell'y^Me?- 
naeum,  Ernest  Heilborn,  si  domanda 
se  tal  primavera  ci  fu  veramente,  e 
poi  se  la  colpa  non  sia  invece  degli 
scrittori,  i  quali  non  mantenn<ìro  le 
grandi  promesse  che  essi  avevano  sug- 
gerito a  quegli  stessi  critici. 

L'annata  che  egli  imprende  ad  esa- 
minare non  ha  prodotto  capolavori, 
ma  non  passò  senza  opere  importanti. 

Tre  lavori  drammatici  segnano  le 
tendenze  letterarie  degli  scrittori  te- 
deschi d'oggi  ;  essi  sono  di  Haupt- 
mann,  di  Schnitzler,  di  Wildenbruch. 

Der  arme  Heinrich  fu  molto  di- 
scusso. Pare  al  critico  che  il  lavoro 
mistico  e  leggendario  dei  Hauptniann 
manchi  di  fusione  tra  il  reale  ed  il 
fantastico,  ma  esso  è  ricco  di  parti- 
colari e  pieno  di  poesia.  Der  Schleier 
der  Beatrice  di  Arthur  Schnitzler  è  di 
•carattere  storico  e  descrive    Bologna 


ai  tempi  dei  Borgia,  pieno  d'i 
e  di  osservazione  psicologi 
freddo  e  senza  vita.  Kònig  Li 
Wildenbruch,  è  una  tragedia 
della  storia  e  della  saga,  trop 
lodrammatica,  alla  Sardou. 

È  di  moda  ora  travisare  e 
gurare  qualche  incidente  storie 
fa  Wilbrandt  che  mescola  un 
d'amore  alla  storia  di  Socrate, 
Heyse  che  immagina  una  A 
Magdala  alla  quale  un  roma: 
p  >ne  di  salvar  Gesù  a  patto 
ceda  alle  sue  voglie,  il  che 
fiuta  per  seguir  i  precetti  del  ^ 

Ebbero  buon  successo  Dre 
una  commedia,  Das  Thal  des 
che  descrive  satiricamente  un 
principato,  e  Ludwig  Thon 
Die  Lokalbahn  informato  agi 
propositi.  Si  presentarono  ali 
con  maggiore  o  minor  successe 
Bernstein,  Dòrmann,  Ernst.  A 
piacquero  assai  dei  drammi  pi 
di  Werkmann.  di  Schonherr,  ( 
zang. 

Nella  lirica  son  da  notarsi  e 
colte  di  donne,  E.  delle  G 
Agnes  Miegel.  Hugo  Salus  d 
ha  pubblicato  altresì  dei  bei 

Paolo  Heyse  con  Ein  \\ 
genbuch  e  con  Novellen  vom  G 
ha  dato  fuori  due  sp>ecie  d 
nei  quali  nota  le  sue  imprei 
le  sue  riflessioni  dinanzi  alla 
Maria  von  Ebner  Eschenba 
giovane  vicino  a  Heyse.  ! 
abbia  da  parecchio  superato  il 
tesim'anno.  Agonie,  un  suo  r 
di  soggetto  storico  italiano,  d 
ancora  in  lei  una  grande  for 

Hans     Hoffman    coi    suoi 
Von  Haffund  Hafen  e  Rudolf 
con   Ein   ungltìckliches    Volk 
alquanto  diminuiti. 

Ricarda  Huch,  dopo  il  s 
dello  scorso  anno,  non  ha  p 
giunto  la  stessa  eccellenza  ce 
somnium  brezze, 

Heinrich  Mann  continua  i 
di  romanzi,  DieGòttinnen,  in  cu 
una  solida  struttura,  sebbene 
dino  le  qualità  di  stile.  Arturo  ! 
ler  riuscì  meglio  che  nel  tea 
Reigen,  in  cui  descrive  dei  ti 
nesi  e  degli  intrecci  amorosi 
alla  francese.  Buone  sono  le 
di  Lou-Andreas  Salomé,  ed  ec 
V  Arbeit  di    Use   Frapan.  doi 
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Der  Uebergangàx  J.  J.  Davjd 
t  con  fi;ran  forza  i  suburbii 
na.  Di  questi  tre  ultimi  autori 
)  parla  a  lungo   con   ammi- 

« 
«  « 

DA.  —  Il  sig.  Van  Wichevoort 
!lin  asserisce  che  quest'anno 
fico:  da  lungo  tempo  non  e- 
parse  in  Olanda  opere  cosi 
;  :  esse  sono  anche  molto  va- 
persino  di  opposte  e  contrad- 
tendenze,  il  che  mostra  la 
ille  diverse  personalità  :  gli 
abborriscono  i  gruppi  e    le 

carattere  è  quello  che  si  rico- 
riella  pittura  antica  e  tuttora 
>derna.  Il  più  forte  di  questi 
i  di  vita  popolare  è  Van  Looy, 
riproduzioni  sono  intense  e 
gli  sta  da  presso  Stijn  Streu- 
;  guarda  più  addentro  nelle 
1  altro  è  Frans  Cocnen ,  pessi- 
sperato,  mentre  johan  de  Mcc- 
i  egual  vigore  realistico,  ma 
confortante. 

ve  Gids  è  la  rivista  che  ac- 
lavori  di  questi  forti,  a  cui 
nge  M.  Brusse  ed  Heyermans. 
ma  di  convinzioni  rivoluzio- 
1  chiamata  direttrice  deW  Ho/- 
'  Le/te  (Il  giglio  olaMciese), 
•er  le  signorine,  e  questo  è  an- 
sgnodel  nuovo  spirito  ora  pro- 
li critico  aggiunge  che  siamo 
i  ad  una  nuova  rinascenza, 
el,  Canter,  de  Meyere.  Ina 
-Bakker  sono  nuovi  nomi  che 
ono  molto.  Couperous  è  in- 
:1  suo  maggior  vigore  e  ben 
tato  è  il  suo  gran  lavoro  ci- 
li   cui  sono  già   apparsi    due 


KRiA.  —  Oltre  a  Maurizio  Jokai, 
pubblicato  un  nuovo  romanzo, 
litri  si  presentano,  Lajos  Beck 
ali,  romanzo  politico,  Istvan 
'  con  istorie  d'animali,  che 
nno  che  fare  con  quelle  di 
,  avendolo  egli  preceduto. 
:  Herzog  è  un  degli  scrittori 
i  :  egli  ha  dato  una  commedia 
Manus  manum  lavai,  mentre 
)usta  tragedia  ha  presentato 
Tardos,   Im  madre  di  Nerone. 


Victor  Ràkosi,  noto  pei  suoi  rac- 
conti umoristici,  è  già  all'ottavo  vo- 
lume delle  sue   Opere  complele. 

Fra' poeti  è  da  notarsi  una  donna, 
Renée  Erdos  ;  inoltre  Sàndor  Feleki 
e  Miklós  Balla. 

Sono  in  corso  delle  grandi  pub- 
blicazioni, una  collettiva  Storia  uni- 
versale delle  letieratirey  una  Grande 
Storia  univ,  illustrata  del  Marczali, 
una  Storia  de W Impero  magiaro  di 
Ignàcz  Acsàdy.  Notevole  inoltre  La 
filosofia  della  vita  di  Joszef  Fekete 
e  Questioni  sociali  del  giorno  di  Móv 
Gélleri. 


»  « 

Polonia.  —  Da  poco  si  è  celebrato- 
r  ottantesimo  anno  di  T.  T.  Jez 
(Z.  Milkowski).  -  Da  considerarsi -^«fl- 
stasia  di  E.  Orzeszko,  un  poema  più 
che  un  romanzo,  il  Banchetto  della 
vita  di  Digasi  nski,  morto  prematura- 
mente. Putridume  di  W.  Berent,  che 
descrive  la  dissolutezza  della  gioventù 
intellettuale.  Sulla  sfera  argentea  di 
Zulawski,  una  fanta  ia  tra  quelle  di 
Verne  e  di  Wells,  ma  con  maggior 
poesia.  Il  poeta  Przerwa-Tetmajer,  lo 
scrittore  \V.  Orkan,  W  Sieroszewski, 
Gormulicki,  ecc. ,  hanno  pure  prodotto 
romanzi  e  novelle. 

Due  drammi  diede  Wyspianski,  e 
uno  L.  Rydel,  ma  il  maggior  successo 
fu  ottenuto  da  B.  Gorkzynsky  con 
l 'fta  notte  di  luglio. 

Russia.  —  R  nata  una  nuova  ri- 
vista mensile,  -  che  si  propone  di 
concretare  le  nuove  tendenze  filo.so- 
fichc,  sociali  e  religiose  -  alla  quale 
contribuiscono  Merezhkowski,  Min- 
ski,  Rozanov.  Essa  ha  subito  vi- 
vaci critiche,  ma  non  è  meno  accer- 
tato che  si  verifica  un  nuovo  movi- 
mento idealistico,  la  cui  essenza  pare 
consi.stere  in  una  conciliazione  fra 
Nietzsche  e  Cristo,  fra  il  Dio-uomo  e 
l 'uomo-Dio. 

Gorki  e  Andreev  attraggono  sem- 
pre maggior  attenzione,  malgrado  una 
fiera  lettera  della  contessa  Tolstoi 
diretta  specialmente  contro  quest'ul- 
timo. I  racconti  di  Andreev  che  più 
furono  discussi  sono  Pensieri  e  Nella 
nebbia.  L'na  intera  falange  s'è  raggrup- 
pata intorno  a  questi  maggiori  e  tutti 
insieme  pubblicano  le  loro  edizioni  in 
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una  biblioteca  di  cui  Gorki  è  fra  i 
proprietari  :  fra  essi  sono  specialmente 
nominati  Yushkevich,  Skitalets,  Chi- 
rikof,  ecc. 

Fra  i  più  anziani  Boborykin,  diede 
fuori  La  Ugge  della  vita,  Korolenko 
Gentilezza,  eh 'è  una  delle  migliori 
sue  novelle. 

Una  nuova  scuola  di  poeti  fondò 
un  circolo  ove  molta  gente  convenne 
a  una  serie  di  conferenze,  con  entu- 
siasmo da  una  parte  e  biasimi  dal- 
l'altra. Fra  i  versi,  molto  degni  di 
attenzione  sono  quelli  di  Ivanov,  quelli 
della  signora  Mirra  Lokhvitskaia,  e 
quelli  di  I.  Runin. 

Continuano  gli  studi  su  Pushkin 
e  su  la  letteratura  russa.  Zabielin 
ha  composto  una  Storia  di  Mosca,  e 
molto  accurata  è  una  Storia  della 
letteratura  russa  di  A.  Pypin. 

Spagna.  —  Perez  Galdòs  ha  iniziato 
la  quarta  serie  dei  suoi  Episodios  Av7- 
cionales,  che  cominciano  dal  '48  (il 
primo  è  Las  Tormeutas  del  184S,  il 
secondo  A^an^aéz,  il  l^vzo  Los  duendes 
de  la  Camarilla),  Palacìo  Valdés  ha 
dato  una  deliziosa  novella,  La  Aidea 
perdida,  Blasco  Ibatìez  Canasy  Barro, 
Emilia  Pardo  Bazan  Misterio  e  Juan 
Valera  Garuda,o  La  Cigfiegna  Bianca. 

Un  editore  catalano,  Henrich,  ha 
incominciato  una  biblioteca  di  Nove- 
listas  del  siglo  XX,  ove  sono  lavori 
di  Unamuno,  Ruiz,  Altaraira,  Ba- 
roja,  ecc. 

Il  dramma  è  particolarmente  colti- 
vato in  Catalogna,  e  fra  i  successi 
sono  da  registrarsi  quelli  di  Rusiiìol 
con  due  commedie,  di  Iglesias,  di 
Quintero,  di  Guimerà,  di  Echegaray. 

Musgo  è  un  dei  più  bei  volumi  di 
poesie  dell'anno,  dovuto  al  F*erés: 
uscirono  pure  alcuni  volumi  di  poesie 
postume,  di  Campoamor,  di  V'erda- 
guer,  di  Eusebio  Blasco,  tutti  morti 
da  poco. 

I^  storia  letteraria  e  la  critica  die- 
dero dei  buoni  lavori  di  Rafael  Al- 
tamira,  di  Unamuno,  di  Juan  X'alera, 
di  Costa.  Continuano  a  uscire  lavori 
su  la  Catalogna,  il  catalanismo.  il  re- 
gionalismo, ecc.,  segni  del  movimento 
di  idee  nazionali  e  sociali  che  ora 
fervono  più  che  mai  nella  Spagna. 

E  con  questo  finisce  il  resoconto 
annuale  àéìV Atheuaeum, 


Traverso  l'Africa. 

Parallelamente  ai  giganti 
vori  idraulici  condotti  a  fi 
valle  del  Nilo,  a  Assouan  e 
gli  inglesi  proseguono  senz£ 
costruzione  delia  longitudini 
safricana  rilegante  le  bocche 
al  capo  di  Buona  Speranza, 
sale  \  ia  di  trafiìco  che  sarà 
modo  il  simbolo  dell' impero 
nico  africano. 

Dal  lato  nord  la  transafric 
gitudinale,  che  ha  Alessand 
Cairo  come  punti  d'attrazic 
giunge  uno  sviluppo  di  circa  2 
lometri.  Kartum  è  di  già  se 
e  lo  studio  del  tracciato  si  ] 
per  la  via  Fascioda,  Lado,  ( 
Alberto. 

A  partir  dal  Capo,  la  line 
guita  su  2700  chilometri,  f 
Zambese  che  sarà  raggiunto 
le  cascate  Vittoria.  4700  c\ 
su  9300  sono  pressoché  te 
l'anello  di  lerro  che,  su  più 
di  latitudine,  rilegherà  i  punt 
del  continente  africano,  rap 
già  approssimativamente  460 
metri. 

Il  tronco  meridionale  ragj 
in  un  avvenire  abbastanza  v 
traverso  la  Rhodesia,  il  fium 
laba  o  corso  superiore  del  C< 
cui  fiancheggierà  il  corso,  alla 
per  Muloungo,  Kongola,  K 
Ponthierville  e  Stanley  lalls,  ne 
indipendente  del  Congo. 

Il  tracciato  fissato  da  Cecil 
rilegava  lo  Zambese  al  Lag 
ganika,  a  traverso  l'Est  afri 
desco:  esso  si  varrà  del  t< 
dello  Slato  indipendente  del 
in  virtù  della  Convenzione 
xclles  del  14  aprile  1902.  Cii 
chilometri  separano  Buluvayc 
mine  settentrionale  della  lii 
Capo  -  dai  Stanley  fai  Is  ;  da 
ultimo  punto,  la  strada  ferrat 
gherà  a  angolo  retto  verso  l 
a  Mahagui,  sul  lago  Alberto, 
775  chilometri.  Il  progetto 
dunque  contorna  il  territorio 
che  offrirebbe  pertanto  la  \ 
grafica  e  la  via  commerciale, 
tuna  .sarebbe  la  costruzione  pr 
dalla  Germania  della  linea  di 
Salam  a  Oudjiji,  sul  Tangani! 
lungata   sul   territorio  congo 
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Hlle-Muloungo,  fra  la 
Ile  di  Tart^anika  e  l'alto 

?airo  dirigerebbe  così 
ie  l'afflusso  commerciale 
gione  centrale  lacustre  : 
erali  canalizzano  di  già 
ommercìale  dal  litorale 
Africa,  a  profiito  delTar- 
ile;  al  sud  è  quella  da 
vayo  per  il  forte  Salis- 
niro  quella  dell'Uganda, 
Port- Florence  sul  lago, 
5rto  di  Mombaz  sull'O- 
ù. 

ea  dell' l'ganda»  di  cui 
ccupati,è  il  primo  tronco 

tana  trasversale,  desti- 
Momba2  all'imbocca- 
>  ptr  ì  Grandi  Laghi. 
mento  faciliterà  conside- 
A  costruzione  della  parie 
la  linea  longitudinale  ^ 
jiaie  e  le  traverse  ve* 
jpa,  in  luogo  di  rimontar 
Nilo  per  più  di  3000  chi- 
ne avranno  che  1500  a 
>cr  raggiungere  il  lago 
jeraniio  la  strada  ferrata 


Brr 


rrovie  progettate  o  in 
verteranno  un  aumento 
|alla  Transafricana  lon- 
■  linea  d' Abissi nia  o  il 
Sr-Adìs  Abeba,  che  saia 
te  prolungato  fino  a  Kar- 
valle  del  Nilo  Azzurro, 
cui  -  i  sudds  non  potendo 
arteria  principale  dovesse 
I,  a  partir  dall'Alberto, 
^o  Rodolfo  (Kst  africano 
Uro  progetto  è  quello  di 
rber,  nella  valle  del  Nilo, 
DUakim  sul  Mar  Rosso,  il 
ibe  benissimo  soppiantar 
per  le  relazioni  commer- 
ledio  e  l'alto  Egitto, 
no  allusione  all'esistenza 
le  traversano  il  tracciato 
ngìludinale.  Si  può,  in 
paludosa  e  pestilenziale, 
èrrovia  ?  Tutti  coloro  che 
l|0  il  progetto  su  luogo 

faese,  né  terra  né  acqua, 
raeji  nel  suo  Cinque  set- 
'f^aniia  ;  so pra  q  u asi  mille 
no  sfeamùoat  rischia  sem- 
[di  combustibile  e  i  suoi 


passeggeri  di  morir  di  fame.  Un  am- 
masso d'erbe  fluttuanti  rinserra  il  bat- 
tello come  i  banchi  di  ghiaccio  e 
gr  impedisce  di  avanzare*  mentre 
dalle  acque  nerastre  salgono  Ì  miasmi 
mortiferi,  lanciare  una  ferrovia  la- 
terale al  Nilo  pare  sia  come  tentar 
l'impossibile...  Quanti  coolus  sono 
moni  nei  lavori  della  lìnea  di  Mom- 
baz  e  quanti  ne  perirebbero  se  Tln- 
ghilterra  lì  inviasse  a  smuovere  il  fango 
dell'Uganda!   >► 

La  lezione  della  storia  insegna  a 
temere  che  le  paludi  dtl  Nilo  siano 
insormontabili  :  esse  esaurirono  la 
cupidità  dei  Faraoni  :  e  pertanto  gli 
Egiziani  furono  dei  grandi  som'^10- 
vitori  di  terreno  e  buoni  battellieri, 
E  lo  strano  spettacolo  del  luogote- 
nente di  Gordon,  Emin-Pascià,  re- 
gnante parecchi  anni  sulT  Equatoria, 
dopo  il  disastro  del  suo  capo  a  Kar- 
tum,  non  si  esplica  che  coirostacolo 
insormontabile  pel  t>atteHo  del  madhi 
vincitore. 

L'opinione  generale  inglese  è  una- 
nime sull'impossibilità  dì  sorpassare 
le  paludi  del  Nilo  ;  ingei^nerì  e  uffi- 
ciali parlano  tutti  in  questo  senso,  ed 
è  plausibile  che  la  via  longitudinale 
debba  esser  deviata  verso  il  lago  Ro- 
dolfo e  la  valle  del  Nilo  Azzurro. 


Non  è  fortunatamente  la  stessa  cosa 
per  la  Transafricana  trasversale»  re- 
centemente ideata,  dì  cui  la  ferrovia 
dell'Uganda  è  rinizìo.  L'  11  gen- 
naio 1902  si  costituiva  a  Bruxelles, 
col  capitale  di  25  milioni,  una  Com- 
pagnia franco-belga  che  otteneva  dallo 
Stato  indipendente  la  concessione  dì 
1400  chilometri  di  strade  ferrate  de- 
stinate a  rilegare  l'alto  corso  del 
fiume  Congo  ai  laghi  Alberto  e  Tan- 
ganika. 

Il  corso  medio  del  Congo  essendo 
navigabile  da  Lcopoldville  a  Stan- 
leyville,  una  prima  linea  di  750  km. 
sarà  costruita  da  questo  ultimo  punto 
a  traverso  Timmensa  foresta  delLA- 
ruhuinT,  fino  a  Mahagui,  aM'estre- 
niità  settentrionale  del  lago  Alberto, 
un  po'  a  monte  dal  punto  in  cui 
il  Nilo  ne  esce  scorrendo  verso  il 
nord. 

Grandi  difficoltà  attendono  ì  co- 
struttori nella  traversata  deirìntermi- 
nabile    e    lussureggiante    foresta   su- 
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perata  da  Stanley  ;  rintertsità  della 
vegetazione  la  rende  talmente  inestri- 
cabile che  non  si  potrebbero  sfruttare 
le  liane  produttrici  del  cauciù  se  non 
tagliandola  con  una  ferrovia. 

Un  secondo  tronco,  di  loo  chilo- 
metri circa,  contornerà  i  Stanleyfalls 
fra  Stanleyville  e  Ponthierville,  dopo 
la  quale  il  Co»^go  ridiviene  naviga- 
bile fino  a  Kasongo,  d*on  ■'e  si  distac- 
cherà un  ultimo  ramo  di  550  chilo- 
metri, che  raggiungerà  Albertville 
sul  Tanganika. 

In  seguito  alla  costruzione  del'a 
ferrovia  delTEst  africano  tedesco  da 
Dar-es-Salam  e  T  nganika  da  una 
parie -e  do  o  stabinia  una  congiun- 
zione tra  i  laghi  Alberto  e  Vittoria, 
sulla  cui  costa  orientale  mette  capo 
la  ferrovia  dell'  Uganda  -  la  Transa- 
fricana trasversale  unirà  le  bocche 
del  Congo,  i  grandi  laghi  dell'interno 
e  l'alto  Nilo  al  litorale  dell'Oceano 
indiano  per  mezzo  d'una  via  facile  e 
relativamente  rapida,  a  volta  a  volta 
fluviale  e  terrestre. 


Esperienze  comuniste. 

Sotto  questo  titolo,  nella  Gazzetta 
di  Lausanne,  la  signora  T.  Combe 
pubblica  una  serie  d'articoli  interes- 
santi che  c'informano  di  parecchie 
istituzioni  ispirale  ad  un  moderno  con- 
cetto di  mutualità  più  che  alla  vecchia 
filantropia:  sono  scuole,  sono  cir- 
coli, sono  veri  tentativi  di  colonie 
comuniste.  Riassumiamo  qui  le  più 
notevoli  sue  impressioni. 

Nella  Rue  de  Clignancourt  a  Parigi, 
formicolante,  ineguale,  ingombra  dai 
carretti  dei  venditori  ambulanti  di  le- 
gumi e  di  pesci,  strada  popolarissima, 
si  nota  da  lungi  una  facciata  tinta  di 
verde  tenero.  È  la  Maisan  Verte. 
Una  moltitudine  d'attività  generose 
vive,  si  organizza  e  lavora  dietro  quella 
facciata.  V'ha  la  Scuola  del  giovedì 
che  salva  una  quantità  di  fauciulii 
dalla  tentazione  della  strada  ;  un  ga- 
binetto per  consulti  medicali;  una 
sala  di  soccorso  per  i  feriti  ;  dei  corsi 
d'insegnamento  antialcoolico  ;  un  cir- 
colo popolare  che  conta  più  di  sei- 
cento membri  e  che,  orì rendo  dei  lo- 
cali a  certe  associazioni  di  sport  o 
di  musica,  le  sottrae  alle  tentazioni 
della  taverna.  È  un'istituzione   che, 


man  mano,  si  allarga, 
verso  il  terreno  cooperai 
stabile  e  vitale. 

In  un  altro  quartiere  \ 
pacifico  Maiais,  in   una 
calca  di  stradicciuole  dagli 
fiancheggiate  da  vecchi 
Luigi  XIII  dai  tetti  eleva 
toni  monumentali  o  elegai 
e  con  iscrizioni  in   ricor 
che  storico    omicidio,    s 
un  circolo  femminista  se 
zi  oso  nome  di  Amicitia. 
grazie   alla  generosità   d 
che   ha   voluto  serbare 
Per  un  prezzo  modico,  \ 
di  fanciulle,  impiegate  di 
messe,   stenografe,    stud< 
vano  ivi   alloggio,   vitto, 
della  vita  sociale  nel  gn 
comune  e  nel  giardino,  de 
di  libri  e  Yiviste,  d'un  e 
sito,    d'un' abbondanza 
spazio  che  è  a  Parigi  il 
lussi. 

Al  ristorante  è  usato  i 
gettoni.  11  piatto  del  g 
carne  con  legumi,  costa 
un'eccellente  frittata,  sei 
dendo  una  stanzetta  al  t 
e  facendo  due  buoni  pa 
colazione  è  compresa  ne 
l'alloggio)  una  fanciulla 
2\V  Amicitia  con  tre  frane 
Per  le  fanciulle  stranier 
riservati  che  due  posti  nt 
si  accetta  di  collocarle 
buona  stanza  nel  vicini 
possono  trovar  poi  al  ( 
gli  altri  vantaggi  di  qi 
alloggiano:  avviso  alle  m 
tesse  che  volessero  andai 
che  corso  di  perfezionar 
rigi.  Un  regolamento  r 
senza  eccessiva  severità,  i 
restrizioni  riguardo  alle  i 
grande  regolarità  quoti 
profittevole  al  lavoro  d'c 
si  concilia  la  libertà  di 
sete  anche  la  gioventù  fej 
le  garanzie  che  le  famigl 
ritto  di  reclamare  da  un 
confidano  le  proprie  figi 


Sembra  che  gli  ottimi 
questa  iniziativa  abbiano 
cogliere  i  fondi  per  la 
d'una  Casa  dell'Operaia 
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-|^^  popoloso,  e  che  l'impresa  sia 

^  [)iìon  puiiio.  Cosi,  in    proporzioni 

X'  f  con  parli  co  la  ri  più  seni* 

nuova  opera  permetterà  anche 

le  ticl   popolo  di  vivere  igie* 

ale  e  fra  ternani  ente.  Il  concetto 

4'\in  pratico    comunismo    va   appii- 

<BiiiJo5Ì  su  sca  a  sempre    più    lar^a, 

ovunque  intcHij^enze  moderne  non  si 

Jiinìtan<-*  alla  e  itica  dei  mali  :  o  per 

Ujrrneniisìtà  individualt*  o  per  lacoo- 

...,,,, ine  anonima,  la  bcnetìcenza  si 

risolutamente  m  opere  dal  ca- 

Xiwi^  lietamente  comunista:    c/uòs 

Operai,  risto riin ti    cooperativi,     case 

'  4fei  popolo,  dispcnsirii,  ecc.  ecc. 


H  Hgùro  e  il  Journaf  sì  occupa- 
fi-mo  ree*» n temente  della  colonia  co- 
iDuiìisu  di  V'aux.  la  quale  è  a*  suoi 
pruncnii  e  rappresenta  una  bella 
sp<rjii3£a  dei  comunisti  francesi*  Lu- 
rrtt  r>À5caves,  fautore  di  quella  Oai' 
fur(  che  ebbe  tre  anni  fa  un  forte 
fiuo(;:tr>''><j  a  rorino  e  fu  zittita  a  Mi- 
lano, l'ha  visitata  in  questi  giorni  e 
»  e  is^riuo  come  aderente.  La  signora 
ComlK*  ne  parla  a  lungo.  K  situata 
g  iiu  Ic^he  da  Chateau-Thierr>%  in 
una  rampagna  ridente,  pittoresca. 
L  e^^pcntrnscj  è  stata  possibile  grazie  a 
sotMscfittorì  di  trenta  franchi  ogntino: 
il  (><i:cnJo  fondo  comune  cosi  raccolto 
in  servito  a  comperare  tre  case,  o 
piuttosto  tre  catapecchie,  circondate 
di  un  orto  e  da  dieci  ettari  di  terra. 
Tna  profonda  indigenjca  è  soppor- 
Wii  col  più  gioioso  entusiasmo  dai 
jKdici  coloni  attuali,  parecchi  fra  cui 
;>raiit.vino  il  loro  mestiere  di  sarti, 
cabkUi,  cappellai,  e  versano  nella 
Iwrsa  comune  il  prodotto  del  loro 
lavoro,  non  serbando  per  sé  che  due 
ffunfhì  alla  settimana  per  le  piccole 
spcBe  personali,  Tre  donne,  nella 
grande  famiglia  mancante  di  tutto, 
provvedono  dalla  mattina  alla  sera 
iilip necessità  quotidiane:  una  di  esse, 
fus&i,  ha  studiato  scienze  naturali  a 
<^nevra.  Donne,  uomini,  vecchi,  son 
^iti  come  (anciullì.  dal  facile  disin- 
*«!ft?sj5a.niento,  dalla  fiducia  ottimista, 
*^pe  illusioni  forse  in-ijenue.  dalla 
jA'ezz3,  non  oscurata  dalle  ombre  del 
JJ>m^ni.  Tutti  hanno  scosso  il  giogo 
^'una  civiltà  complicata  sino  alla 
*^1tli  dV»gni  movimento,  «  Nous 
le  sommes  plus  pratocalaires  i».  essi 


dicono  :  e  questo  senso  d'indipendenza 
assolura  loro  basta;  non  hanno  bi- 
sogno di  mostrarsi  cosi  rìgidi  nel- 
l'applicazione  dei  loro  principii  come 
certi  loro  compagni  delle  colonie 
comuniste  inglesi:  pagano  le  imposte, 
non  sono  %'egetanani,  cercano  di  non 
perder  mai  il  buon  senso  caratteri- 
stico delle  razze  latine, 

L* umanità  va  innanzi  per  espe- 
rienze. Queste  non  fanno  male  a 
nessuno,  fuorché  ai  loro  auturi,  e 
insegnano,  comunque,  a  lutti  gli  altri. 


SuU'educazione  della  donna. 

Al  concorso  ultimo  pel  premio  Ka- 
vizza,  di  lire  2000,  scaduto  il  i^  giu- 
gno 1901  sul  tema:  «  Studio  com- 
parativ^o  di  ciò  che  si  fa  per  l'edu- 
cazione pubblicae  privata  della  donna 
nei  paesi  più  civili  :  determinazione 
dei  princìpi  fondjìmentali  a  cui  deve 
informarsi  tale  educazione,  e  conse- 
guentemente, in  che  e  tome  debba 
e  possa  completarsi  e  riformarsi,  par- 
ticolarmente in  Italia,  perchè  risponda 
al  sao  scupo  »,  venne  premiato  il 
lavoro  del  prof.  Renzo  l'urlani,  la- 
voro che  è  ora  stato  pubblicato  dalla 
Società  editrice  Dante  Alighieri  in 
un  grosso  e  nitido  volume.  Esso  è 
veramente  pregevole  per  la  somma 
di  notizie  raccolte,  per  il  quadro  sto- 
rico completo  che  ci  olTre  su  quanto 
il  mondo  civile  ha  fatto  per  l'edu- 
cazione della  donna  fino  ad  oggi,  e 
per  lo  spirito  sinceramente  moderno, 
devoto  alla  scienza  e  alla  libertà,  che 
anima  ogni  pagina.  L'autore  non  è 
un  letterato;  ma  ha  saputo  egregia- 
mente trattare  la  vasta  materia  con 
metodo  chiaro,  logico,  sobrio,  non 
cadendo  che  raramente  \i\  qualche 
ripetizione  o  in  qualche  superfluità  : 
onde  Fopera  non  resta  soltanto  un 
esauriente  manuale  da  consultarsi  da 
chiunque  studi  il  problema  dell* ele- 
vazione fisica,  intellettuale  e  morale 
della  donna,  ma  una  lettura  interes- 
sante e  utile  per  ogni  persona  che 
segua  lo  sviluppo  delTazione  sociale 
e  della  coltura  mondiale. 

Tabelle  e  ragguagli  pongono  sot- 
t' occhio  inesorabilmente  il  grado  di 
inferiorità  in  cui  sì  trova  l'Italia  di 
fronte  a  tutte  le  altre  grandi  nazioni 
d'Europa,  e  agli  Stati  l'niti  d'Ame- 
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rica  per  quel  che  riguarda  la  scuola, 
non  soltanto  femminile  :  non  tanto 
per  i  programmi,  quanto  per  le  con- 
dizioni economiche  dei  municipi  e  del 
Governo. 

Il  nostro  corpo  insegnante  è  il  peg- 
gio retribuito  e  consideralo  ;  la  legge 
suir  istruzione  obbligatoria  è  ancora 
in  gran  parte  della  penisola  un'ironia 
e  gli  stessi  risultati  che  dopo  anni  e 
anni  di  st  dio  i  giovani  e  le  fanciulle 
raggiungono  non  sono  quali  si  aspet- 
terebbero, perchè  ancora  non  si  è 
stabilito  fra  noi  il  concetto  dello  studio 
{/isùi/eressa/o,  e  l'acquisto  d'un  titolo 
qualsiasi  raj)presenta  ancora  troppo 
spesso  ai  nostri  occhi  una  serie  di  fati- 
che non  avvivate  da  alcuna  passione. 

Fra  i  voti  del  Kurlani,  degni  di 
esser  presi  in  seria  considerazione 
dai  dirigenti  e  dal  pubblico,  è  questo 
della  riforma  della  incuoia  seccMidaria, 
la  quale  dovrebbe  essere  divisa  in 
due  eguali  periodi  di  quattro  anni, 
il  primo  che  avviasse  ugualmente  a 
tutte  le  carriere  e  a  tutti  gli  studi 
superiori,  il  secondo  che  fornisse  solo 
le  cognizioni  speciali  fra  un  deter- 
minato ordine  di  discipline.  Nel  primo 
periodo  T insegnamento  sarebbe  co- 
mune ai  giovani  d'  ambo  i  sessi, 
come  lo  è  già  all'  Università:  scom- 
parirebbero le  tre  disdnzioni  d'inse- 
gnamento normale,  tecnico  e  classico; 
e  si  eviterebbe  per  le  fanciulle  la  ne- 
cessità presente  di  decidersi  per  la 
scelta  della  carriera  ajìpena  finite  le 
elementari,  (juando  cioè  esse  non  sono 
affatto  in  grado  di  conoscere  le  i)ro- 
prie  inclinazioni. 

Il  Furlani  chiede  che  l'istruzione 
sia  resa  obbligatoria  da  noi  per  tutti 
indistintamente  fino  ai  14  anni,  come 
lo  è  in  Francia,  in  Inghilterra,  in 
Germania.  Naturalmente  reclama  la 
refezione  scolastisca,  e  afferma  che 
non  solo  la  scuola  primaria  ma  anche 
la  secondaria  devono  essere  assoluta- 
mente gratuite.  Vietato  l'insegnamento 
dei  conventi  e  del  clero.  Egli  è  fau- 
tore deciso  della  coeducazione,  am- 
mette il  diritto  della  donna  a  ricevere 
il  medesimo  trattamento  dell'uomo 
nel  periodo  in  cui  si  prepara  per  le 
lotte  e  per  le  vittorie  della  vita. 

Da  qualsiasi  punto  di  vista  lo  si 
giudichi,  il  libro  del  Furlani  è  pieno 
di  preziose  notizie  e  offre  una  sintesi 
completa  sull'argomento. 


«  Prétextes  ►  di  André 

Pretesti  per  manifestare  < 
pare  delle  idee  personali  in  ui 
brillante  e  facile  sono  i  ron: 
poesie,  i  libri  di  varia  lettera 
minati  in  parecchi  anni  dal 
e  chiaro  letterato  francese  p 
di  alcune  riviste  e  specialmc 
simpatico  Ermitage,  e  le  cui 
brevi  e  spigliate  sono  rac 
questo  volume  PréUxtes,  edi 
cente  dalla  Società  del  «  M< 

Impossibile  riassumere  que 
di  poche  pretese,  pur  tanto  a 
e  non  lo  tentiamo  nemmeno 
lano  Barrès,  Mirbeau,  Jammes 
ren,  De  Regnier,  Niezsche,  M 
a  f)roposito  di  opere  compai 
ultimissimi  anni  :  vi  si  parla 
Yacco,  delle  Mille  e  una  fio 
ben  tradotte  in  francese  da 
Mardrus),  dell'arte  per  tutti  < 
Ntco  di  Stirner.  Non  è  la  vai 
manca. 

E  non  manca  lo  spirito, 
tene.  A  proposito  della  teori 
pata  da  Maurizio  Barrès,  pei 
siamo  e  dobbiamo  essere  qi 
ci  hanno  fatti  la  nostra  terra  < 
morti,  egli  scrive  una  letter 
allo  scrittore  :  «  Né  à  Par 
pére  Uzétien  e  d'une  mère  No 
où  voulez-vous,  Monsieur  Ba 
je  m'enracine?  »  Evidentcr 
risposta  non  è  facile.  Invece  d 
radice  il  (Vide  s'è  dato  a  v 
La  biologia  insegna  appunti 
vita  si  mantiene  soltanto  co 
mento,  col  l'adattamento.  c< 
bimento  sempre  maggiore  di 
estranei.  È  necessario  uscire 
mente  dei  la  propria  provincia! 
tualmente  dal  proprio  cerchio 
deboli  ne  soffrono  :  perdono  q 
di  personale.  Ma  i  forti  m 
gnano. 

La  teoria  del  «  radicamenl 
que  sarebbe  soltanto  per  i  deb 
gli  stessi  personaggi  del  Barr 
fatto  beni.ssimoa  diradicarsi: 
nel  crogiuolo  di  Parigi  hanr 
sentire  la  compattezza  della  I 
sonalità,  come  lo  stesso  lorc 

Il  signor  Maurras,  rispom 
René  Doumic  (il  quale  asse 
allei'are  significa  etimologican 
gliere  Tuomo  al  suo  ambie 
un  altro  più  elevato)  lo  prec 
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^fletta  domandandogli  «  à  quel  mo- 

jQf tit  un  peuplier,  si  haut    qu*il  se- 

lève,  peut  étre  contraint   au  déraci- 

oefCient...  ».  Ora,  il  Gide  squaderna 

^  Maurras  i  cataloghi  e    i    manuali 

^gi    più   celebri   orticoltori,   i    quali 

mostrano  a  chi  voglia   sai)erlo,    che 

gli  alberi  si  fortificano  venendo  tra- 

pianiati  due,  tre,  quattro  volte. 

E  conclude:  «  La  dottrina  dell't*;/- 
raim^mcn/  troppo  rigorosamente  ap- 
plicala rischia,  proteggendo  e  ac- 
centuando l'eterogeneità  dei  diversi 
elementi  francesi,  di  dissociarli  i>er 
sempre...  Nulla  di  più  particolarisla 
che  lo  spirito  provinciale,  di  men  par- 
ticolarista  che  il  geni-,  francese  ». 

Cose  che  fanno  a  puntino  anche 
per  noi.  non  è  vero? 

* 
*  * 

Che  cosa  cerca  Andrea  Cìide  nel- 
Tesame  dei  libri?  Nulla  l'interessa 
di  più  che  «  la  rivelazione  d'un  atteg- 
giamento nuovo  di  fronte  alla  vita  ». 
«  Je  voudrais  y  sentir  une  philoso- 
phie  speciale,  une  morale  speciale. 
;  une  langue  speciale,  une  pl^iis^mtcrie 
'  speciale...  »  scrive  egli  nelle  sue 
Lettresà  Aìii^cie,  che  sono  la  forma 
con  cui  egli  svolge  la  sua  critica 
tuW'Ermi/aj^e.  Notiamo  di  passaggio 
questo  l)eiruso  delle  rassegne  perio- 
diche personali  nei  giornali  e  nelle 
riviste  francesi,  che  permette  una  si 
cariata  fioritura  di  critica,  originale 
e  attraente  quanto  i  più  bei  ro- 
manzi. 

Conoscete  V L'nico  di  Max  Stime r 
(tradotto  da  Ettore  Zoccoli  e  pubbli- 
cato da  Bocca)?  Ascoltiamo  André 
Gide: 

Al  tempo  di  Jean-Paul  Kichtcr,  quel 
che  chiamavasi  V  Unico  era  lui  -  lui  Jean 
Pini,  e  iMistavu.  -  Vi  ricordate  che  lej^^cn- 
dolo,  ci  dicevamo:  che  fortuna  che  sia  L'nico! 
se  ce  ne  fossero  molti  come  lui  il  mondo 
delle  lettere  sarebbe  impraticabile...  Allim^, 
0  mia  unica  Angela!  r6'/»/Vtf  di  Max  .Stirner 
e  legione  1  -  Unico,  d'altronde,  egli  non  è 
pia  Se  non  per  lui  solo  :  e  la  sua  unica 
•  proprietà  »  ;  l' Unico  son  io,  voi,  Titiro  ; 
1  Unicoj  Jr  ciascuno  per  sé. 

'1  Gide  s*indigna  di  vedere  para- 
'^gonato  Stirner  a  Nietzsche.  Rgli 
teme  anche  dalle  teorie  di  quest'ul- 
timo niolti  pericoli. 

^io  i  ^a/»  dell'individualismo  ..  Perchè 
formulare  l'indÌTidiULlismo  ?  I    grandi    indi- 


vidui non  hnnno  ì)isogno  di  teorie  che  li 
proteggano  :  essi  sono  vincitori.  Lasciamo 
dunque  ai  mediocri  e  ai  deboli  la  gioia  di 
poterli  condannare,  e  vinti,  schiacciati  da 
quelli,  di  prendere  un'innocente  rivincita 
vincendoli  in  efiìgie... 

Il  meglio  sarebììe  d'intenderci,  e  di  non 
illustrare  un  tal  libro  (di  Stirnerj  coll'imma- 
gined'un  (loethe.  d'un  beethoven,  d'un  lìal- 
zac,  d'im  Nietzsche  u  d'un  Napoleone  (queste 
grandi  e  abere  figure,  mirabilmente  si  consa- 
cravano a  qualclie  grand'idea  prujcttata  in- 
nanzi a  loro,  Sopra  di  loro):  poicìiè  e  duopo 
ancora  dir  questo  di  bello,  che  piìi  gl'mdi- 
vidui  sono  grandi  e  meno  ve  n  lui  Sicché- 
una  teoria  che  tende  a  ]>rodurrc  il  piìi  gran 
numero  di  grinuli  (!iminuircbl)e  il  livello  di 
tutti.  Tutti  ìniìiiidui:  nessun  individuo  Ah! 
per  l'amor  di    I)io!«  Pas  d'indi vidualisme!  • 

Rctenez-lesl  AiigMc!  Retenez-les!  Ne 
favorisons  p;is  ces  cclosions  malhiureuses  ; 
continuons  à  lionnir,  à  ì)aniiir,  à  lapider 
l'individu.  •  ('eu\  que  ne  retiendra  ni  le 
re^pect  d'autrui,  ni  hi  crainti-,  ni  la  pitie, 
ni  la  pudeur,  ni  le  nu'-pris  ou  la  baine  d'au- 
trui, ceux-lù  ce  sont  Ics  vrais;  nous  pouvons 
e^pérer  qu'ils  vaudront  qui-l(]ue  chose.  Kt  ils 
s'inquietent  pcu  q'un  Stirner  les  a|)j)rouve, 
ou  que  les  désapprouve  un  'l'olstoi.  S'ik 
sont  grauds,  c'est  qu'ils  soni  en  petit  nom- 
bre;  ils  suiit  tr.és.  Kt  ricn  n'a  pu  contro 
eux,  pas  niénie  ///'<//  éjjouvnntc:  vuilà  pour- 
quoi  je  U'S  admire,  je  Ics  aime,  je  les 
trouve  grauds.  Il  fiuit  pour  en  obtenit 
quelques-uns,  Torcer  .ì  la  médiocrité  ]>eau- 
coup  d'aulres  et  tàcher  d'y  contraindre  mème 
celui-là. 

Pourquoi  le  disculjuT?  -  TI  faul  que  tout 
s'acharne  contro  le  grand  honime,  air  le 
grand    homnie     est     l'onuemi    de    beaucoup. 

Pourquoi  le  plaindre  ?  -  ("est  un  grand 
homme.  Kt  s'il  est  luithentique,  il  saura 
toujours  bien  s'en    tirer. 

Pourquoi  le  protéger?  -  Sos  épreuves 
méiiies  et  son  i^-olcim-nt  feront  >a  force  - 
ou  du  moins  celui-là  seul  ([ui  Ics  supjvorte 
et  qui   en  sort   était  jmissant. 

Par  pitie,  i>iis  d'indivi<lualismi'!  ])ar  pitie 
])Oiir  Ics  individus.  N'encouragez  j;im;i:s  les 
grands  hommes;  et  pour  les  autres:  décou- 
ragez  !  découragez  !... 


Belle  pagine  su  Nietzsche  contiene 
altresì  fjuesio  volimietto.  Io  termino 
con  alcune  citazioni  d'una  conferenza 
che  inizia  il  libro.  La  conferenza  è 
sulle  injlucnzc. 

«Je  ne  veux  j^as  lire  (loethe  »,  me  disait 
un  jcune  littérateur,  ^  parce  que  cela  pour- 
rait  m'  impressionner  j-  .  Il  faut,  n'est-ce 
pas,  étre  arrivé  à  un  point  da  perfection 
rare,  pour  ero  ire  que  l'on  ne  peut  changer 
qu'en  mal. 
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Gli  è  che  bisogna  essere  ricco 
perchè  i  propri  tesori  non  siano  som- 
mersi dalle  ricchezze  altrui.  Pare  che 
la  biografia  di  Goethe  non  sia  che  la 
storia  delle  influenze  da  lui  subite 
(nazionali  con  Goètz,  medievali  con 
Faust,  greche  con  Ifigenia,  italiche 
col  Tasso  ;  e  verso  la  fine  della  vita 
l'influenza  orientale,  sì  che  a  70  anni 
egli  impara  il  persiano  e  scrive  un 
Divano)  ;  gli  è  che  doveva  essere 
ben  ricco  del  proprio  1 

Come  i  grande  individui,  le  grandi 
epoche  non  temettero  le  influenze  : 
il  periodo  di  Augusto  quella  della 
grecità,  il  Rinascimento  quella  del 
mondo  antico. 

Solo  i  deboli  hanno  terrore  di  ptT- 
dere  la  loro  personalità,  ed  è  una 
piccola  personalità  di  maniera,  tutta 
esteriore,  formale,  come  quella  di 
colui  che  aveva  scritto  un  volume  di 
novelle:  Contes  sans  qui  ni  quc,  dove 
non  era  mai  impiegato  il  pronome 
congiuntivo.  La  personalità  in  molti 
consiste  nell'imitarc  lo  stile  personale 
di  qualche  scrittore  molto  in  vista  e 
in  posa.  «  Un  grand'homme  n'a  qu'un 
souci  :  devenir  le  plus  humain  pos- 
sible,  disons  mieux:  dcz'enir  hanal. 
Devenir  banal,  Shakespeare,  banal 
Goethe,  Molière,  Balzac,  Tolstoì... 
Kt,  chose  admirable ,  e' est  ainsi 
qui  il  devient  le  plus  personnel.  Tan- 
dis  que  celui  qui  fuit  l'hunianité  pour 
lui-méme,  n'arrivc  qu'à  devenir  par- 
ticulier,  bizarre,  défectueux  ». 

* 

E  chi  esercita  queste  influenze?  I 
grandi  uomini. 

Je  me  garderai  de  cliercher  à  diminuer 
la  responsa])ilité  des  grands  hommes  ;  pour 
leur  plus  grande  gioire,  il  faut  la  croire 
mémc  la  plus  lourde,  la  plus  efìfrayante  pos- 
sible.  Je  ne  sache  pas  qu'elle  ait  fait  re- 
culer  aucun  d'eux.  Au  contraire,  ils  cher- 
chent  de  l'assumer  toujours  plus  grande. 
Ils  font,  tout  autor  d'eux,  que  l'on  s'en 
doute  ou  non,  une  consommation  de  vie 
formidable. 

Mais  ce  n'cst  pas  toujours  un  besoin  de 
domination  qui  les  mene.  Chcz  l*  artiste, 
souvent,  la  soumission  d'autrui  qu'il  obtient, 
a  des  causes  irès  différentcs.  Un  mot  pour- 
rait,  je  crois,  Ics  résumer:  il  ne  se  suffit  pas  a 
lui-mente.  La  conscicnce  qu'il  adel'impor- 
tance  de  l'idée  qu'il  porte  le  tourmente.  Il 
cn  est  rcsponsaòle^  il  le  sent.  Cette  respon- 
sabìlité  lui  paratt  la  plus  importante;  l'autre 
ne    passera   qu'après.    Que    peut-il?    Seul  I 


-  Il  est  débordé.  Il  n'a  pas  asse: 
cinq  sens  pour  palper  le  monde 
vingt-quatre  heures  par  jour,  pò 
penser,  s'exprimer.  Il  n'y  snffit  pas, 
Il  a  besoin  d'adjoints,  de  substitat 
crétaires.  -  «  Un  grand  homme,  < 
sche,  n'a  pas  seulement  son  esp 
aussi  celai  de  tous  ses  amis  ».  - 
ami  lui  prétera  ses  sens;  bicn  p1i 
pour  lui.  Lui  se  fait  centre  (ohi 
lui),  il  regarde  et  profite  de  tout, 
fluence:  d'autres  vivront  et  jouerc 
lui  ses  idées;  risqueront  le  dangei 
expcrimenter  à  sa  place. 

Il  est  difficile  parfois  de  fair 
logie  des  grands  hommes.  Je  ne  v 
point  dire  ici  que  j'approuve  ^<f/c/,  j* 
lenient  que  sans  cela  le  grand  hon 
guère  possible.  -  Pcut-étre  préf 
qu'alors  il  n'y  ait  pas  de  «  gran* 
mes  ».  -   Moi  pas.  c'est  affaire  de 

Affari  teatrali. 

Il  pubblico  italiano  che  fn 
i  teatri  si  trova  da  qualche 
dinanzi  a  fenomeni  che  per  1 
inesplicabili,  fra  i  quali  più 
prendono  i  seguenti  :  che  quan 
fischia  qualche  pochade  (qualcl 
screlle,  ecc.  ecc.)  se  la  vede  ri 
sul  cartellone  il  giorno  dopo 
successivi:  e  che  allorquando  aj 
qualche  forte  lavoro  italiano 
La  casa  del  sonno  di  Berto  la 
vede  scomparire  dal  cartello! 
torna  a  trionfare  la  pochade 
commedia  brillante  francese  fi 
a  Parigi,  poi  a  Torino,  a  Milar 

Il  pubblico  applaude  o  fischi 
tore  e  poco  pensa  alTimpres; 
quale  non  dovrebbe  essere  fra 
attori  e  pubblico,  che  un  ii 
diario.  Ma  siccome  egli  tien 
setta,  diventa  il  tiranno 

Poiché   la   drammatica   è   h 
tra    le    forme    letterari?,   che 
se    non    quanto    dovrebbe,     ; 
abbastanza   denaro,  il   teatro 
è  una    piazza    da    mercato  in 
produzione  teatrale  si  commerc 
guisa  di  tutte  le  altre  cose  di 
mondo.  Su  tal  mercato,  confuso 
pochi  altri,  si  commettono  ogn 
d'inganni,  si  tenta  ogni  sorta  < 
correnza,  non  mancano  né  l'a 
temerario,  né   l'opportunista 
né    il    mediatore    intrigante, 
avremo,  si  dice,  anche  i  truSi 

K  tutto  questo  sarebbe  une 
tacolo  di  vita    nel  mortorio  d 
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itaHane.  se  non  fosse,  na- 
ie, a  danno  del  produttore. 
li    *  i^   drammatico.   Baste- 

;  certi  recenti  disordini, 

Kv>i:csi>i,  certe  sfide  per  inten- 
Dn  quale  voracità,  molti,  troppi, 
tendano,  si  si  Tappi  no  quel  poco 
teatro  può  rendere  da  noi.  Ma 
^  si    traila    di    uno    dei   solili 
é/irifigi^gno,  nessuno,  di  quei 
Direbbero ,  me  ile  riparo  a  tanto 
ine,  e  non  solo  ministri  e  dc- 
non    se    ne    curano,    ma    gli 
autori   drammatici  fiaccamente 
;  interessano,   addormentati    su 
|)0C0    che    riescono  a  strappar 
Jca  a  chi  si  getta   di   continuo 
go  all'opera  loro.  Quando  ces- 
[uesto  -Stato  di  cose? 
(li    giorni    sono    cerli    articoli 
posi    pubblicati   da   G,   BalTjco 
patria  di  Roma  mettevano  wn 
luce    nella    confusione    degli 
di  teatro.  Ed  ecco  ora  da  Mi- 
jlin   appello   vibrato  e  proniet* 
olle  cose  viene  dalla  Società 
uiori,  per  mezzo  del  suo  di- 
Marco  Praga,  È  una  voce  che 
alTazìone,    ad    un   Congresso 
;lonico  per  il  27  settembre  p.v. 
Ifettì  darà  questo  Congresso? 
tensioni    sono    buone:    noi    ci 
ino  per  ora  a   riprodurre   Fin- 

^  Egregw  Collega, 

Élla  mia  qualità  di  Direttore  del  la 
I  fiaiiafta  degli  Aukyri,  la  <;uale 
.  i  suoi  scopi  pur  quello  dì  prov- 
\  alla  tutela  della  produzione 
na,  ho  potuto  da  parecchio 
'  constatare  la  crisi  gravissima 
per  diversi  falli  e  circostanze, 
irsa  il  teatro  di  prosa  in  Italia, 
Ondizione  d*ìnferiorità  fatia  agli 
I italiani  in  confronto  degli  stra- 

*eccesso  della  importazione  di 
d'oltr'Alpe,  i  metodi  seguili  da 
importatori    per    ottenere  che 

opere  importate  sieno  rap- 
iate in  Italia,  l'accaparramento 
[tri  e  le  condizioni  poste  nei 
li  d'affitto  dei  teatri  stessi  per 

si  riferisce  alla  scelta  del  re- 
D.  altri  fatti  a  voi  noti  ai  quali 
k  accennare  in  questa  mìa, 
creato  uno  stato   di  cose  che 


va  ogni  giorno  più  peggiorando  e  al 
quale  io  reputo  ormai  urgente  porre 
un  rimedio. 

«  lo  non  credo  aver  bisogno  dì  spen- 
dere molte  parole  per  darne  la  dimo- 
strazione. Tutti  gli  autori  drammatici 
italiani  soffrono  da  questo  stato  di 
cose  e  ne  hanno  grave  nocumento 
nei  loro  interessi  artistici  e  materialip 
E  anche  \'oi,  egregio  Collega,  avete 
letto,  senza  dubbio,  articoli  di  gior- 
nali e  riviste  che  si  occuparono  e  si 
occupano  continuamente  di  questi 
fatti,  avete  udite  le  lamentele  dei 
colleghi,  dei  capocomici,  dei  direttori 
di  teatro  per  gli  abusi,  le  sopraffazioni 
e  peggio  di  cui  sono  le  vittime. 

♦  Per  la  carica  che  occupo,  e  dopo 
essermi  consigliato  con  alcuni  tra  ì 
più  eminenti  col  leghi,  mi  faccio  ini- 
ziatore di  un'azione  comune  di  difesa 
tra  gii  Autori  drammatici  italiani»  e 
lì  invito  perciò  a  riunirsi  per  discu- 
tere e  per  avvisare  ai  rimedi.  Ma  vi 
prego,  caro  Collega,  di  non  frainten- 
dermi. Io  non  vi  invito  a  una  specie 
di  Congresso,  per  far  deiraccademìa, 
per  emettere  dei  voti  sterili  di  pro- 
testa, per  esprimere  delle  vane  la- 
gnanze. No.  Io  vi  chiamo  a  riunirvi 
per  deliberare.  Ognuno  di  voi  jiolrà 
recare  proposte,  dare  suggerimenti  ; 
ma  io  Slesso  sottoporrò  al  vostro 
esame  un  disegno  che,  dopo  lungo 
studio,  ho  maturato  cconcrelato,  un 
disegno  in  cui  sta  il  rimedio  invocato, 
pratico,  pronto  ed  efficace.  Ad  esso 
hanno  già  fatta  adesione  alcuni  au- 
tori italiani  o  loro  aventi  mandato,  e 
anche  qualche  autore  straniero  degno 
di  unirsi  a  noi  in  quest'opera  di  ri- 
sanamento morale  del  teatro  in  Italia, 
e  lieto  di  associarsi  ai  col  leghi  ita- 
liani senza  alcun  pregiudizio  dei  pro- 
pri interessi.  Tali  adesioni  mi  per- 
metterebbero di  dar  attuazione  sin 
da  ora  al  mio  disegno  :  ma  io  vorrei 
che  altri  si  unissero  al  gruppo  ormai 
deciso  ad  agire,  e  che  la  somma 
delle  adesioni  rappresentasse  la  quasi 
totalità  dei  col  leghi   italiani. 

«  Perciò  io  vi  prego,  raro  ed  egregio 
Collega,  di  intervenire  alla  Adunanza 
di  Autori  drammatici  italiani,  membri 
della  nostra  Società,  che  avrà  luogo 
nella  Sede  sociale.  Corso  Venezia  4, 
Milano,  nel  giorno  di  Domenica  27 
Settembre  corrente,  alle  ore  13  >►. 

Nemi. 


NOTIZIE,  LIBRI  E  RECENTI  PUBBLICAZIONI 


ITALIA. 


Procedo  al  Foro  Romiino  il  lavoro  di  ricomposizione  dogli  avanzi  arcLi.f  ^ 
tonici  doi  Rostri  Imi>oriali.  Molti  pozzi  di  ))aso  e  di   cornice   giacevano   ftfxc^i 
.  nel  Foro  ed  alcuni  furono  rinvenuti  nelle  informi  macerie  del  Medio  Eva     ^ 
deturpavano  T insigne  monumento. 

—  Intanto  Giacomo  Boni  lia  iniziato  indagini  riguardo  alla  colonna  di  B*oom 
ed  ò  giunto  ad  una  nuova  rivendicazione  storica  della  più  alta  importanza.  ESgU 
avrebbe  concluso  che  ([uella  colonna  fu  innalzata  da  Diocleziano  pc^r  commeino* 
rare  qualche  evt^nto  straordinario. 

—  ^ella  valle  del  Sarno,  auspici»  il  Sindaco  di  San  Marzano,  si  Rtaano 
eseguendo  esplorazioni  archeologiche  assai  vaste  dirette  dai  professori  Ettore 
Pais  e  Dall'Osso.  Si  è  cosi  ritrovata  una  palafitta  estesa  per  oltre  10  ettari,  e 
in  essa  abbondanti  frammenti  di  vasi^llame  indigeno  e  greco.  Noi  dintorni  fli 
sono  scoperte  anche  due  grandi  necropoli. 

—  Xello  stretto  di  Messina  furono  rinvenuti  altri  c^innoni  di  bronzo  del  600, 
che  appartennero  alla  Marina  spagnuola. 

Una  grande  Esposizione  agricola  abruzz<»se  ('•  stata  inaugurata  ad  AqaiBa 
il  80  agosto. 

—  Ad  Imola  si  è  aperta  un'  Esposizione  romagnola  di  bolle  arti. 

—  Alla  fine  di  agosto  si  ('  inaugurata  a  Livorno  una  Esposizione  agraria 
artistica. 

~  yoì  maggio  prossimo  si  terrà  a  Torino  un' Esposizione  internazionale  cf 
floricoltura. 

—  A  Firenze   si  ò  riunito  il   VI   Congresso  della  Federazione  veterinari 
italiana. 

—  Un  (^ongn^sso  agrario  nazionale  si  è  aperto  ad  Udine  il  7  settembre. 

—  Il  IV  Congresso  zoologico  nazionale  avrà  luogo   a  Rimini   dal   12  al 
del  corrente  mese 

—  Ad  Aosta  si  ò  tenuto  il  XXXIX  Congresso  alpino,  ed  in  queiroccasir 
è  stato  inaugurato  un  monumento  fatto  erigere  dal  Duca  degli  Abruzzi  alla 
moria  della  guida  (filler,  morto  al  Polo  Nord. 

X 
Un  monumento  in  onore  del  generale  Manfredo  Fanti  è  stato  inaugur 
Carpi  il  l^)  agosto 

—  In  una  delle  principali  piazze    di   Livorno  (>  stato   collocato    un  7 
mento  a  Benedetto  Hrin,  opera  dello  scultore  Raffaello  Romanelli. 

—  Al  Duca  degli  Abruzzi    ò  stata  presentata,   in  ricordo   della  spe( 
polare,  una   medaglia  d'oro  coniata  per  sottoscrizione  nazionale. 

•'  —  Si  sono  costituiti  a  Livorno  due  Comitati  per  celebrare  con  f« 
menti  il  centenario  della  nascita  di  Francesco  Domenico  Guerrazzi,  chor 
nel  prossimo  anno. 

• —  A  Vallombrosa  moriva  improvvisamente,  il  4  di  settembre,  l'ir 
Scipione  Lapi,  noto  editore,  proprietario  del  grande  Stabilimento  tipo/ 
Città  di  Castello. 

—  L'Accademia  della  Crusca  ha  approvato  relezione  ad  accaden 
«pendenti  di  Edmondo  Do  Amicis,  Giuseppe  Manni,  Ernesto  Monaci, 
Puccianti,  Roberto  Davidsohn,  Paul  Mayer. 

—  L'Accademia  delle  Scienze  di  Torino  ha  approvato  la  eieri 
residenti  di  Gaetano  Desantis  e  Francesco  Raffini,  professori  nella 
^i  Torino. 


ittHne  relì^osee  sociali  del  conte  L,  N.  Tolstoi,  di  BAS8ANO  GABBA, 
i^,  TiiKVh:^,  L,  I.ÓO  —  L'avvocato  Giihha,  «ììstinto  giurista  milant'SH,  v  puro 
UrintiBBimo  cultore*  di  sdenze  wociali-  M»jmljro  cToll'Istitulo  Lombardo,  a 
h«ss€^  aloiino  note  filile  dottrino  religiose  e  «ociali  di^l  ToUloi:  i|U(.4Kite 
H^»rdtTTate,  compaiono  in  un  boi  volurnt'ttn.  Il  Gabbii  non  si  occupa  dui 
ien*.  la  cui  grandezza  o  fuori  di  quoationt»,  ma  espono  U»  dottrine  pani* 
ìi  %Wt  mioì  libri  più  r**Cùnti,  \v  mette  in  contraddizione  fra  loro  &  con  la 
lello  istv<>so  autore,  lo  eoujlialte  pnuto  per  pnnto  dopo  averle  eitiite  è  ana- 
£  un  libro  nuovo,  ort^nnale,  Heria mente  elabora to,  che  vìeno  a<l  arric- 
le  ormai  voluminose  bibliografìe  tohtoiane. 

j^nuArìo    scìcflilflco  ed  industriale,  diretto  di*!  Dr,  AHX(>LDO  USIULL 

H),  TuKVi-S    L  7     -    ^  i^h  il  treutesimonono  anno  che  si  pubblica  «luesto 

,e  che  sempre  sì  fa  più  ricco  e  quindi  più  pregevole.  L^ullimo,  elm  nb- 
ora  sotl*occhio,  dà   un  rÌH*tMnnto  «lei  progretssi  cbo  le  BcienjRe  e  le  ìndustHo 

^  compiuto  durante  il  19  »2    Ogni  capitolo  è  compilato  da  scdttori  aventi 

Il  competenza  nelle  singole  materie:  così  ijuello  Huirastrouoniia  e  di  O,  Ce- 

direttore    dei   H»    OsHervatorio  aaitronomico  dì    Milano;  quello    nulla    me- 

»gta  e  fi  sic»  del  globo  e  di  Giovanni  Uiovannozzi,  direttore  dell'osserva 

Ximeniano    di    Firenze:    quello    inulta    lìsica    di  V<  Monti,  ilei    11,   Liceo 

lamiani  »   di   l((mm.   Della  cUiinìca    ha  trattato  il  dottor  (tiovanni   Barocci; 

t»t  ria  naturale,  il  dottor  Ugolino  Ugolini:  della  medicina  e  chirurgia,  i 
Arrigo  MarouL  Ate^^t^^audro  Clerici  e  Egidio  Sacchi:  del  Fa  larari  a,  l'iniregnere 

krcoji  :  d«»lla  geografia»  Attilio  Brunialti.  Il  volume,  che  contiene  ottanta  illu- 
inì,  si  chiude  con  un  elenco  di  e»pOì*izioni»  congresuì  e  concordi  del  r.K)i 
la  necrologia  scienti tìca  deirannata  decorsa. 

ncenzo  Gioberti  e  il  suo  pensiero  politico,  di  F.  P,  PUGLIESE,  SocìktA 
ice  Danti-:  AtiGim-:!?!.  L,  1.54Ì  —  Questo  breve  lavoro,  che  comprendo 
alcuni  cenni  biogralìci  dell'i Iliifitre  HUitista  torinese,  è  divino  in  rtodicl 
►li,  dei  quali  nette  sono  dedicati  all'analit*!  dei  suoi  scritti  principali.  Pre- 
scopo del  l'uglieso  nel  dare  alla  luce  quelito  lavoro  è  stalo  il  vedere  ne 
lo  ba»^e  vi  possa  essere  alle  accuse  mosse  al  Gioberti  da  alcuni  detrattori, 
|ualì  Mauro  Macchi  nel  libro  Zéì  rnutniddiiioni diV.  Gioberti yS-Aìnìvon,  IHllh. 
►nclusione  cui  il  Pugliese  giunge  ò  che  soltanto  un  cieco  livore  pernioni*!© 
pjirtìgianeria  può  «piegare  11  fatto  di  corte  pubblicazioni  postume. 

cnczia  e  rEspO!>Ìzione  Internazionale  d'arte,  1903»  Milano,  Triìvms  11 
.HO  n<dle  fortunate  Mostre  internazionali  di  Venezia,  oramai  consacrate 
una  splendida  manib-sta^iioiie  mondiale  deirnrtt%  va  crescendo  ad  ogni 
|o.  Anche  quest'anno  la  casa  Trev««  dedica  alla  fenta  delTarte  una  pubbli - 
le  speciale^  divisa  \\\  due  bellÌB«)imi  Album,  nei  quali  wono  riprodotte  le 
migliori  che  si  ammirano  a  Venezia,  cosi  da  formare  una  interessante 
ìa  d'arte  moderna,  come  (quella  che  raccoglie  le  op<^re  degli  artisti  pìiì  ce* 
di  tutti  i  pae.si  e  di  tulle  le  cellule.  Il  primo  fascicolo  di  que?*ta  pubblica* 
contenente  la  riproduzione  di  3<S  opere*  è  gtli  in  vendita  al  prezzo  di  L.  l.'jij. 

FRAMCIA 

mnrto  recèntemente  a  Parigi  il  prof.  Nocard,    uno  dei  più    illustri  batte- 
»  uno  degli  allievi  favoriti  di  Pasteur.  Era  nato  a  Provin»  nel    iHitl. 

-  Durante  il  proj^simo  inverno  Karfi  rappresentato  a  Montecarlo  un  nuovo 
la  lirica»  dì  Saint-8a<^ns,  HtHèntt  ei  Paris. 

La  Soci^'t*^  dei*  Arlinte*  Lithograpties  annunzia  per  Tanno  venturo  una 
Izionè  internazionale  di  Utogralìa,  che  hì  terri^i  in  aprile  al  Petit  Palai». 

tiu*tave  Larrouraet,  segretario  perpetuo  dell'  Accademia  di    Belle    Arti, 

re  critico  tlrammatico.  ha  cessato  di  a  ivero  a  Parigi,  alla  tìne  di  agosto. 

lTn*altra  grave  perdita  ha  subito  il  giornalismo  parigino  colla  morto  di 
ird  Lazare 

B  celebre  giornale  femminista  La  Fronde.,  compilato  e  amministrato  #ola- 
I  da  donne,  ha  cessato  le  sue  pubblicazioni  col  l*' di  settembre,  tlichìarando 
^ri!  oramai  ragiriunto  lo  scopo  per  cui  era  istato  fondato,  essendo  il  prò- 
D  del  femminismi»  un  fallo  compiuto.  La  direttrice,  Mme  Durand,  dtv<^nta 
fcnsttrice  del T  .4 ctton. 

-  Il  grand*»  geografo  Eliseo  Recbis.  il  professore  della  Sorbonne,  Bergel, 
«Winaùla  Capii**  hanno  formato  l'audace  progetto  di  traversare  V  Atlantico 
Uoae,  parkuido  dalle  Canarie,  e  scendendo  nel  Venezuela. 


j 


—  È  partita,  a  bordo  del  Francais,  la  iiii8«kjno  Cliarcot,  che  ed  pr^ 
di  ritrovato  r^sploratoro  ]N^ordfìnski5ld  **  di  »pmgersi  il  pitì  posmhiki  ro] 
Polo  Sud, 

—  In  occasione  deirEaposìzìone  regiouiih^  che  si  .-iprirà  ad  Arra»  U  ì* 
gio  1004,  8i  terrà  in  quella  fitt^  il  primo  Conj^resso  intnriiti/ioniil*+  dulk*  t*<J 
mufikmli 

X 

Ln  librerin  Berger-Levr&ult  età  pubblicando  un  Dictionnaire  Militairc, 
eiificlopùdìa  dello  sfìenzo  militari,  compilata  da  iin  Comitato  di  ufficiali  di 
le  armi.  È  uscito  ora  il  Ul  fascicolo  {Froc-Eé/}}  al  pro?izo  di  ii  franchi.  Uà 
complèta  oonrtter*\  di  24  fascicoli.  | 

—  A  propoHÌtn  dol  centenario  dì  Borlioz,  Calmann-Lóvy  ricorda  che  h 
vendita  1©  segfuenti  opere  del  cele! ire  musicÌRta,  al  prezzo  di  fr.  ^-50  j]  voi 
A  Tranrs  Chants;  Correapondance  inèdite;  Les  Gvoiesques  de  ia  Mnsiifue:  Li 
intimtis:  Mémotres  \2  voi.);  Li s  Masiciens  et  la  MuHìqtte;  Lis  Soirdtn  de  l'Orchi 

—  L^edìtore  Giiuthipr-Villars  annuncia  di  aver  cominciato  la  pub}»licai 
di  un  Journal  de  Vkimie  et  Phtfstque^  diretto  da  Philippe- A.  Guye,  profoi 
di  chimica  neiruniversitii  di  Ginevra.  (>f]jni  anno  usciranno  8  o  10  fascicoli 
formeranno  un  volume  dì  (»00  o  7rO  pagine.  Il  prctzzo  dì  abborLaiueuto  per, 
ecun  volume  è  dì  25  fninchi, 

—  Nella  edizione  delle  opere  complete  illustrato  dì  Guy  do  Matipni 
editti  da  tMUmdorff  a  fr.  Ji.5<i  il  volume,  ft  UKcito  t'ontts  du  Jonr  rt  d^  In  4 
con  illurttra/ionj  di  \,  Becchino^  inciwe  in  legno  da  G.  Lenioiue, 

—  Fra  i  nuovi  roman?!i  usciti  di  n*eente  notiamo  i  >*eguenti,  dell*  edi 
G.  Tiliié:  Faux  Man/m\s,  di  lUiié  L)jiranvah  Afiuiarjes*  d'Àmvs,  di  JuHen  F 
les;  ['ne  Fille  dn  ToZ/Viih.  di  Gustave  Tìllié,  Sono  in  prc*para>;jone,  pressoio  ifl 
editore.  Le  iSerment  du  Bàttird^  di  Jean  Tranehant,  e  Confes^ion  d'un  Ih 
^our  affaire  d'Etat. 

—  È  uscito  presso  roditore  Paul  Klìnkpìeck  il  secondo  volume  delln  i 
descriptive  et  i/tostn'e  de  la  Franre,  npora  compìIaUi  dall*  abate  U.  Coste.  | 
condo  volume  comprende  io  tijj^ure  dal  numero  10HJ5  al  2<>4''.  I/opora  compiè 
tre  volumi  coBlerà  55  fntnchi. 

—  M,  Paul  Detalain  ba  p^tljblicato  presRo  A.  Picard  A  Pil»  un  Eam 
Biblivgraphif  de  lliistmre  de  rìmptimt'rie  tipographiqur  et  de  la  L fornirti 
Ft%iHce  (fr.  2,5(b,  I|  lavoro  si  divìde  in  tre  purti;  la  prima  comprendL»  le  o 
che  hanno  un  ca ratiere  prenerale  n  univerHale;  la  Roeonda  lo  opere  relativa 
fitoria  della  stampa  e  della  lilireria  a  Parigi  ;  la  terxa  le  opere  relative 
storia  della  f^tamiui  e  delia  libreria  neUe  altre  citUt  della   Frandit, 

—  L'editore  Flammarion  pubblica  una  nerie  dì  vnbimeiti  su  11*  arto  ( 
cucina,  che  ]iortano  eonu>  nome  di  autore  quello  di  Mib*  Rowo.  Ognuno  ìns 
lOt  modi  di  preparare  qualche  vivanda  speciale;  cosi  abbiamo  Ì00  fnfOM 
pn^partr  tes  (Fufs  ;  100  fuions  de  préparer  les  pummes  de  terre  ;  ora  è  uj 
tuo  facofts  di!  préparer  le  gibier.  Ognuno  dei  volumotti  costa  75  centegimi. 

La  Revolution  fran^aise  racontce  par  un  Diplomate  «Irnnger,  par  3tll 
vicomtoDE  GRurCHY  et  AIVTOI^^E  GriLLOlS.  Flammakuin  -  UH 
Grouchy  o  Guìllois  hiinno  scoperto  la  corri spondenjca  del  liailli  de  Vi 
ministro  plenipotenziario  dì  Parma*  che  ha  passato  a  I^urìfii  e^li  anni  dal 
al  1T94,  una  parto  cioè  del  tempo  più  tragico  della  Rivoluifiione»  ed  ha  tU 
giornalmente  i  pìccoli  fatti  e  ì  discorfii  die  correvano  per  i  salotti  e  ptì 
vie  di  Parigi,  Hìevoca  in  questo  libro  gli  uomini  e  le  coi«e^  rimpiccioliti  | 
granditi,  secondo  la  Hensfìzione  del  momento,  ma  le  ìmpreKKionì  o  gU  \ 
d'animo  delle  folle  e  degli  individui  vi  sono  fedelmenle  rappresentati. 

Pouf  devenir  un  artiste  -  Maximes,  Consells^  Exemples,  par  MARI 
VACHUN.  Di:LA<aìAVK.  Fr, M.r>U  -  Questo  libro  i'-,  naturalmentH  debili  | 

vani  che  entrano  nelbi  carriera  artistica:  b  una  specie  di   mannaie  f  il 

e  di  morale  in  azione.  Vi  si  trovano  teorie  generali  di    estetica,   ma^Morr  J 
ti  ve,  consigli  tecnici  e  mora  li  ♦  dati  datali  stessi  maestri,  ed   liKompi    pratici 
dalla  loro  opera  e  dalla   buri  vita.   Per  ensere  veramente  utili,  le  inalisi  me,  i 
sigli  e  gli  esempi  in  questa  materia  debbono  corrispondere  con   prr^cithione 
attuali   condizioiìi  della  carriera  artistica,  qiuili  sono  state  creiito  dai  notttri 
slumi  e  dalle  nowtre  ìde<!:  è  perciò  che  M.   Vaehon  non  si  occupa  qui  ch«  il 
artisti  francesi  contemponiuei,  * 


JTOTIZIE,   tlBRI  t  KECEN'TI   PUBBLICAZIONI 


^tMutornobile,  par  HEXRI  FARMAX.  Rkinwald.  Pr.  <ì.  —  M.  Ffirmfiii,  uno 
j^^tt '"fK^nii  pìfi  noti  noi  fasti  »iell' autoiiiohilisuio,  ha  cerciito  ili  «ìar^*  al  pubblico 
l^i^ilU»  U  nioria  lU  qiit+sia  nuova  in<lu5sU*j»i..  e  di  apioguPLi  ti  rn4^*eLvaiì[smo  o  il  firn- 
itìon-*'"**^*'^  <Jeirautomobib.s  noiu'h^  il  modo  di  costruirlo  e  di  comi  urlo.  ^ìiiesto 
|il»ro  ^irA  uiiU'  a  chi  Cìh  possiede  un  uutomobìloe  a  chi  vuolt*  acijuistarlo,  agli 
|iiir#>f:ui'ri  ed  ai  meccanici  Una  licllo  piirLìcoInritri  più  untcvoH  tli  (juusto  volume 
^jcin**i'***'  ^^  "*»i*  btflhi  tavola  colorata,  a  foglietti  ritagliali  o  HOvrap[)OMti,  idie  ci 
p^*c«ì*<t^nt;i  1«»  divt*r8tì  parti  dt^irautoiuobìlo.  conio  so  voranionto  si  Huiontaj*t*o  unti 
Yottti^J*  diiiunxi  a  noi.  Con  questo  8i Atonia  si  può  farsi  uu'ido»  ovatta  dello  var>4* 
parli  e  d^lln  loro  poBÌ2Ìaiie  reciproca. 

Recenti  pubblicaxionì  : 

Caitrs  Bretons.  FJoman  par  ^L  Mauyan.   —  Henry  nautior,  Pr.  3, 

Terre  noun*ite.  Roraan,  sccuus  do  la  vie  riu-ale  dans  lo  Borri,  par  Vixtr.XT 
lyìsrziwuk,  —   Dujanìc  tv  C  *^  Pr-  3  5(1 

Lett  memoìres  dUme  (  knisc  Longue.  Roman  passio  ri  noi  par  TicTORlKH  Dr 
g^lSSAV.  —   Albert  Mórìcant.  Fr.  H.5<), 

S^xumrott  Lit  Malt^rnìt^  Ctmseniic,  Roman  contomporain  par  Michel  Cor HAY. 
.  FiìKqitt^llc.  Fr.  S.r.O. 

Le  Cttviffft  iìiaehuroine.  Ih  paté.  Romnn  ilo  nioMirR  di^mocratiqucR,  par  Hkkry 
it'JVLiU^RAs,   —  Soci*''tó  Francai  PO  d'  1  m  pi  i  morie  ot  do  Ijibrairiò.  Fr.  3,50. 

Lcrtures  Aradémìgues  -  DÌMConris,  par  J  Jaknskn,  do  T  Insti  tu t,  Aca(l«'mìo 
il^^  Sciences.  —   lla<'hotte,   Fr    7,ÌV), 

Le  Thè  Ai  re  de  ftivritir  -  Anu^nagematt  general,  }fi»e  cn  Méne,  Truca,  Muchi 
0r^i^>  ètc.  par  Geouiìes  Vitoi  x    ~   Schleicht^r.  Fr.  3.50. 

Le  ronsrrtf  de  ÌH70  Preniiore  par  ti  e  :  De  la  dvctaraiion  de  guerre  li  Ut  ca- 
pff0Ìntioit  de  AffU,  par  TnÈni>OHK  Cauli    &   Paul   de  Sèmakt*  —  Flammarìon, 

J.fì  gui'rrv  dn  Trnftsvaa!  -  Le  Paifu  de  l'or  rouge.  par  Jkan  Cabrèrb,  — 
Flnnimanon.  Fr,  ìl'MK 

Le  iitinUat  Le  Grand.  Baron  de  Mtrcrg  (175ò-lS'JS).  ftfomoires  et  Souve- 
nir».   rcMMieilli»  par  </h.  Ri^:>ionii.  —  Ber^or-Lcvrault.  Fr.  BlMJ. 

£.n  fiòliffqae  de  Leon  XÌIL  par  le  Comtb  Charles  db  Gebminy.  -  Perrin  &  C.*' 
Fr*  3.m>, 

/^'arf  de  dire  ies  rer3,  par  Leon  Brémont.  —  Fasquelle.  Fr.  B.50 

INGHILTERRA  E  STATI  OMITL 

l^Icmsignor  Francis  Bourno,  vescovo  dì  Southwark,  è  sUito  nominato  arci- 
t^ct^covo  di  WeUminsior.  in  sostiluziono  del  defunto  Vau^han, 

—  Tra  le  opere  Looloiricho  più  ìmporlanlì  che  liantio  di  recente  veduto  la 
)o€e,  notiamo  The  Beqìnnings  of  Chrìsltanttg.  del  prof,  Patd  Wernle,  delT  LTui- 
ver»ità  ili  Basilea.  Il  primo  vt>liinie,  gìk  u  cito  proteo  WìlJiamB  tV  Norgate 
llO  »-  iid  L  si  intitola  T/it  h'tse  of  Beiigion  ;  il  secondo,  The  Deuvtopmtnl  of  the 
Ckurrht  san'i  pronto  in  autunno 

—  L'ultimo  romanzo  ili  H»mry  Seti^n  Merriman,  Barhsch  of  the  fiitard, 
iiiea«%o  in  vendita  il  ^0  agosto  da  Sniith»  i^ldor  tv  Co.,  è  unji  storia  di  amore  e 
di  m'V^onturo  noirambionto  di  intrighi  che  riempi  la  ciltà  di  frontiera»  Kihiìi^slterg 
«   0iinzicaf  durante  la  ilisastrosa  carapauna  dì  ^*apoleone  in  Kussin. 

—  Mr.  Fisher  Uawin  ha  stabilito  di  pubblicare  un  hivoro  del  capitano 
C.  HraithwaiN^  Wallis,  intitolato  Tlte  Advttnce  of  onr  West  African  Empire,  itt 
cui    nono  esposti  i  proj^rossi  fatti  dnW  Jlinlerland  di  Sierra  Leone. 

—  Da  poco  furono  pubblicjite  le  lettore  di  Dorcdhy  i  ìsboriie  *  Ha,  a  uora- 
pif«monto  di  qnol  volumo.  Lady  Al^rèrnon  C>s*born  e  il  Dr  Fumi  vali  slaniio  pie- 
P^rundo  la  pubblicazione  di  un  Diarg  di  Henry  Oftborne.  fratello  minort'  tli 
t><>roiby. 

—  TTn'openi  etorica  veramente  p-andiosa  e  stata  compiuta  da  Dr.  Copìn^^eri 
QtkUHig  of  éSu^'otk  :   ita    Historg  as  dischsed  bfj  existing  Beeords  and  ofhcr  Ifoeti' 

^f*ìs,  heing  Mnteriùls  for  the  I/istorg  of  Soffolk    I/opera,  che  sjirà   pubbìicalii 
JÌ*«*dÌlore  H    8otheran,  compronJorà  cintjuo  volumi»  con  un  complesso  di  circa 
pM^ne.  I  docnnìonti  ai  quali  in  csj^a  si   fa  cenno  sono  circa  lCHX(fOO. 

—  11  prof.  FeuiUeret,  di  Hennes,  sta  lavornndo  al  British  Museum  .ittorna 
^    Un  volume  su  John  Litg  atfd  his  Timcii.  Etili  si  è  jriìl  occupato  pier  due  anni 

«questo  argomento,  e  t^onta  di  dare  in  luco  frrt  un  paio  traimi  un  volume  di 
«iumiro  o  cinquecento  pagine. 


3^16  NOTIZIE,    LIBRI   E   RECENTI  PUBBLICAZIONI 

—  Il  prof.  Xapier  ha  Rcoperto  fra  i  manoHcrltti  della  Bodleian  Library  u 
frammento  di  «na  versione  in  vec'chio  inf;]o80  del  secolo  xi,  doi  Ca^Ul»,  òì 
Theodiilf,  ToRcovo  di  Orlt^'ans,  elio  mori  neir821.  Egli  rì  occuperà  di  quevU  mo 
porta  nel  pro8HÌmo  Tolumu  della  Earl y  En^lish  Texta  Society,  che  uscirà  ranno 
venturo. 

—  T/editore  H.  Grevol  tv  Co.  ha  sUibilito  di  pubblicare  in  in^rlese  col  titolo 
*  Famous  Art  Cities  ♦  la  bella  Herio  di  volumi  di  *  IWUhmte  KunststKttor  » 
dell'editore  8oemann  dì  LipMia.  I  primi  volumi  Harunno  quelli  su  Venezia,  Fi- 
renze, Pompei  o  Norimberj^a. 

—  Nella  stagione  autunnaUi  Fisher  Unuin  pubblicherà  una  AmfobiogrBpkg 
of  William  Simpson  (Crimfian  Simpsan  ■  edita  per  cura  di  Mr.  George  Eyre-Todd  : 
Portraits  of  The  Sixties  di  Justìn  Me.  Carthv  e  The  Love  Lettere  of  Mar§arei 
Fuller  CIS45-40). 

—  Soìih  Africa  To-day,  di  Mr.  E.  F.  Knight. è  pronto  per  esser  messo  i"» 
vendita  d.i  Longmans  iv  Co.  In  esso  Mr.  Knight,  che  per  otto  mesi  ha  viaggia X< 
neirAfricn  Meridionale  come  corrispon  lente  speciale  del  Morning  Post,  osm^bt* 
vando  il  liordinamonio  d^tl  paeso  dopo  la  guerra,  dà  molte  informazioni  presios 
e  assai  esatte. 

—  L'editore  John  Long  ooniìncer?!  tra  breve  una  *  Library  of  Model 
Classics  ■-.  Essa  <lovrà  fornire  al  pubblico  i  capolavori  del  romanzo  moderno  ^di 
tutte  le  seuole.  I  volumi,  di  quattrocento  a  seicento  pagine,  costeranno  due  hc^^^I' 
lini  ciascuno.  I  primi  sar  nno  :  Thr  Three  Clerica;  Tìie  CloiMer  and  the  Hvnrt^^\ 
The    Woman  in    Wliilr ;    Wrsiinird  Ho!:  Adam  Jìede 

■-  Mr.  Wilfrid  Ward  ha  consegnato  all'editore  Longmans  il  manoscritto  ^i 
un  volume  intitolato  Pmhlrms  atid  Prr.<(ons,  ìM  quale  fanno  parte,  fra  gli  alt  ^1, 
i  seguenti  ca])itoIi  :  Tlie  /^*i/l^'dili/  of  Rome;  rnchanginfì  Dogma  and  Changefnl  Mt^  «' 
Candour  in  Biographij  :  Tenni/son  :  Thomas  Htnry  Ifn.vlrg;  Neirman  and  Rciu^^'n] 
Some  Aspecls  of  thr  Lifeirork  of  Cardinal    Wiseman. 

—  Fra  i  nuovi  romanzi  che  usciranno  duraiit(»  il  settembre  e  l'ottobre  prcfls^  so 
l'editore  John  Long,  notiamo  i  seguenti,  di  autori  più  noti  :  The  Stolen  Emper^rsr, 
di  Mrs.  ITutrh  Frasei-  :  Eilren.  di  Lucas  (Riceve  :  The  Silver  ffallet,  di  Fer^  "■«« 
Ilumo:  Liltlr  Nurse  Charloilr.  di  L.  T  Miside:  A  Criminal  Croesaa,  di  Geor-  ^J^ 
(ìriffìth  :  Fonr  Red  Roses.  di  Sarah  Tytler  (0  s.  ciascuno). 

-  La  vita  di  Midhat  Pasha,  scritta  da  suo  figlio  Ali  Haydar  Midhat  Bcr^* J. 
contiene  tant<^  e  cosi  dettagliate  informa/ioni,  non  ancora  pubblicate,  sulle  co  »i- 
dizioni  dell'  Impero  Tur(?o  e  sul  modo  con  cui  sono  governatele  provìucle, <-  ^** 
Mr.  Murray  ha  doeiso  di  pubblìwire  il  libro  ora,  in  vista  dello  stato  delle  «^  =*** 
in  Macedonia. 

—  La  n'Cente  opera  dello  storico  danese  prof.  .\xel  Olrik,  sulla  poof^  ■* 
eroica  della  Danimarca  e  sui  re  U»ggendari  della  Zelanda,  apparirà  tra  brev^  **• 
tradotta  in  inijflese,  nella   «  Grimni  Library  »  deir<»ditore  Xutt 

—  Il  libro  d(jl  celebre  viagijiatore  I)r.  Sven  Hedin  snirultimo  viaggio  «J* 
lui  compiuto  nell'Asia  Centrale  vedrà  la  luce  alla  metà  di  novembre,  col  ti K^  * ^ 
A  Thoiìsand  Milrs  on  Xeir  Roads. 

Vì\  nuovo  volume  dell'illustre  critico  Arthur  Symons  ò  in  prenarnzior'^*' 
presso  Duckworth  e  (>).  Esso  si  intitola:  Flaifs,  Acting  and  Music  (5  s.). 

American   Industrir.l  Problcms,    by    AV.    R.    LAWS<ÌN.    New  York.  M^-   ^ 
<'liiki:,  Phillips  ts,  Co.  Doli.  1.50.   -  >Ir.  L.vwson,  ingK»so,  cerca  di  dimostrar^ 
che  l'Inghilterra  mantiene  ancora  il  primato  di  fronte  agli  Stati  Uniti  nel  camp^ 
delle  industrie  e  «lei  conuin«rei.    (Ili  SLiti    Tniti,  egli    dice,    sono    giunti  tropp^^^ 
all'improvviso  all'attuale   stato  di    floridezza,  ed  essi  stessi    non  sanno  ancor    "^ 
in  ()uale  rampo  i  loro  sforzi  produrranno    i  migliori  risultati  Mr.  LawKOn  osa 
mina  le  varie  sorgi'uti  di  riceliezza    degli  amerie.ini    e  le  varie  direzioni  pre»--***^ 
dalla  loro  attiviti^  in^lustriale.  Egli  riconosc<f  la  superiorità  dell*  operaio  ameri 
cano  su  quello  inglese,    uui   prevede  ehe  l     riunioni  di  lavoratori  produrranno 
anche  in   Ameriea  quei  torbidi  t^he  hanno  prodotto  in  Inghilterra.  Esaminanda 
la  ({Uestirtue  delle    materie  prime,  viene  alla    conclusione  che  Tlnghilterra  noi 
è  ancora  disposta  a  cedi^re  la   palma  commerciale  alla  sua  irglia  u  oltre  AtJan 
tico.  Ad  onta  della  tesi  un  po'    partigiana  postasi  da  Mr.  Law'son,  il  suo  Jibr^ 
è  <lel  più  alto  valore,  e  deixno  di  esst.'re  letto  da  quanti  si  interessano  alie  pi 
notevoli  fasi  della  civiltà  del  secolo  ventc»simo. 

The  Memoirs  of  George  Klers,  Capain  in  the  12*  KegimentofFoot  (1777-1 W:^ 
Heinkm.xnn.  lt?s.  —  (Queste  memoriti  furono  recentemente  trovate  in  nuuicaorit'^ 
nella  biblioteca  di  Burton  Hall,  a  Lincoln.  Siccome  osso  contengono  notiiie  ^* 
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pf.t40flAggÌ  Jissat  ben  noti  vlella  ^OLnotil  p  dt^ir^Bercito,  ^iasQti  noi  la  secomla 
P  >tA  dtfl  socolo  XVI  li  e  noi  priiK'ipki  <iol  HeiMmonono,  così  em^  prese  ti  In  no  un 
^  „ji4Ìin  fedele  e  InteressiinU^  flelln  vita  di  qiu^l  tempo.  Il  capitino  Eb^rn  tiellA 
A\xn  i:i'^**« 'flirt  godette  rAmioixia  dol  duca  di  \Vc4Hn»:ton  o  di  lui  ci  racconta  pii* 
••fteclìii  iint'ddoti»  Molle  lettore,  genealogie  o  note  sono  aggiunte  n\  volume. 

The  Chatetaine  ofV^ergi  -  A  Thirtecnth-Centtirv  French  Romance,  dono  into 
Eii^HhIi  hv  Mi'H.W.  ALICE  IvEMP-WELCII  vvìtìi  fiitrodiielion  bv  L.  HK.O^- 
t>f  Ni  David  Ni  tt,  :?s*  —  Insifìine  colla  ntoria  di  Aueassin  t^  Nicolette,  roe<tnt«v 
(j)#«iih'  pubblicata,  questa  della  CiiRti^llatia  dì  Ver^i  è  una  delle  più  boH<*  romanze 
(j<*|  francese  antico.  Mr^t*  Kenip  Welcli,  nel  processo  di  traduzione,  ba  cercato 
^li  lH*ciarè  ti  quefita  romau/-a  tutto  il  suo  dilii'ato  jirofuDJO  LI  valore  del  libro 
^  iADCom  accrei*ejuto  rlalla  riproil azione  fotognilìca  di  alcuni  avorii  scolpiti  i^sì- 
^t. teliti  nel   Britiah  Muaeum,  che    rappresenta» to  gli    epÌBodi  principali  della  tra- 

orc»*Ìitt. 

Trapper  Jim»  by  EDWr?^  SANDYS.  ^Iacmillan  &  Co.  6»^.  —  In  mezzo  alla 

^  .,.»,].., ione    iibruria    veramente    coloftsaje,   rari    sono  i  buoni  libri    per  ragazzi, 

►  ri  piacere  mettiamo  iu  evidenza  ([uosto  dì  Mr.  Sandys,  pieno  ili  intere^- 

,^.  , .  .  .   „L:endo  Bulla  vita  di  alcuni  aniuudi,  e  di  narrazioni  di  imprese  sportive 

IH   ti*'  vicinanze    dì    un    tìiime    delFAmerica    del    Nord.   XeirinHieme    il     libro  è 

iUoJtu  istruttivo»  poicbè  rautore  vi  ba  proruKo  la  nna  larga  cognizione  della  natura. 

Recenti  pubblicazioni  : 

LfHÌan  thr  Dtramet\  A  novoi  by  J.  8.  Fletcher.  —  Methiion  é^  Co.  Os. 
^  V;r/.s  ofaU  Soris    A  novel  by  S,  Barino-Ooi  Li>.  —   ISIe  bm^n  k  Co    Da. 
J/    ^   CUffs   i'tir/tt  A  novel  by  Fhakk  Stockton.  —  Casseil  k  Co    tts. 
y'        fiarfkn  of  Stvorfìsi,  A  novel  by  Ma:^  Pemiìiikton.  —  Caasell  k  Co.  6s. 
/>;*    Titiiight  of  the  ffods,  by  RirtiAUti  (Iarnett,  —  John  Lane.  Os, 
Afors  et  Vidoriti   A  Drama  ìn  Ibree  acts,  the  scene  of  wliicli  is  laid  in  France, 
«rtof-ily  after  the  Massacro  of  St.  Bartholomew,  —   Lon^mans  &  Co.  "is 

JLintfard'fi  llistonj  of  Ew/Iamt.  Newly  iihridgefi  and  linnight  down  to  the 
l4i(7<»«>sHÌ<>ii  of  King  Edwitrd  VII,  by  Hekkv  ^Xorbert  Birt.  —  George  Boll  k 
iBcPMMm.  5». 

^troes  of  the  Boer   Waf\  l\v  F    Rompel.  —  •  Heview  of  Reviews  »  Office, 
^ke  Jt'»HÌts  in  Gnat  Bntnìn.  A  H  iste  ri  cai  Inquiry  luto  tlieìr  Politicai    In- 
^xacHtK,  by  Walter  Walsh.  —  (i  cor  gè  Koutledge  <s:  8oiis   7s.  Od 

^ùUhtM  iihaat  Danì*nism,hy  A  Semi-Dauwinian.       Lonjrmans  i!w  Co.  3s.  Hd. 
Camitica  as  it  is  \ì903Jf  by  B.  Pi  llen-Bi  khy.  —  Fisber  Unwin.  (3». 
Thr  Proteciionist  Perii,  or  The  Finance  of  The  Empire,  by   G.  H.  Peuris. 
;^C*5thuen  iV  Co.  la 


AUSTflIA  E  Q  ETMANI  A. 

XTna  pensione  annua  dì  2IJ  HJ  marchi  e  Ktata   decretata  in   favore  del   poeta 
1>et^l«^r  von  Liliencron.  oltre  alla  sua  pendio  ne  di   u  ìieialtì. 

—  Noi  ineao  di  agosto  del  proH^imo  anno  lllCJ-4,  in  occasione  del  terzo  Con- 
»o  ìntermizionale  dì  matematica»  sarà  commemorato  il  centenario  di  C.  G.  J» 

- — Jfel  corso  dell'anno  venturo  sì  torrii  a  Dusseldorf  un'Esposizione  inter- 
BAasì«>nale,  in  cui  avrà  speciale  importanza  la  sezione  delle  Belle   Arti 

—  1/ Accademia  Viennese  delle  scienze  ha   conferito  un  premio  ili  410')  oo- 
ronc»    al  dott.  Volkan»  perchè  egli  possa  recarsi  in  Italia  e  fare  gli  studi  necea* 

%rm     per  completare  la  sua  edizione  delle  lettere  di  Enea  Silvio.  Il  doiL  Volkan 
cij4  parecchi  anni   attende  a  questo  lavoro  e  nelle  sue  fortunate  rìci'rehe  ha 
if>*jrto  circa  5'N)  lettere  sconosciute,  molte  dell<_'  quali    datate    da    Vii*nna.    Il 
|^rìui«i  dei  quattro  volumi  sarfi  forse  pubblicato  in  occasione  del  quarto  cente- 
trio  della  nascita  di  Enea  Silvio,  che  ricorrerà  nel  19 >5, 

—  A  Dresda  e  stato    inaugurato    un    monumento    a    Hismarck,  opera  dello 
lbi].tt4irf«  Roberto  Dietz.  L  iserizione  reca  le  celebri  parole  del  cancelliere:  *  Noi 

ledos^hi,  fuorché  Dio,  non  temiamo  alcuno   ». 

—  Alia  fine  di  agosto  ssi  è  tenuto  a  Vienna  un  Congresso   geologico   Inter* 
aAssionale. 

—  Il  Congresso  cattolico  tedesco  ai  6  riunito  a  Colonia  il  '23  di  agosto,  sotto 
fvr'eèfidenjsa  del  cardinale  Fischer. 

Il  7  settembre  si  è  riunita  a  Vienna  la  Conferenza  interparlamentare  per 


.VOTlZre.   MBBT  E  BECENTI   PUBBf  JCAZIONI 

—  Lii  nuova  opera  lìi  Sugfrk'il  Waguc-r^  KoMd^  sarà   pro'miMimn 
presentata  all'Opera  ìmpoimlo  di  Yìonna. 

—  11  (1  ai:o8to  fu  ì  OH  usurato  jiolla  cUtuilina  di  RA*chtenDi*th  un  looamuMnloI 
ese^tiitii  da  Ilarro  MaiiniiSHeri,  in  memoria  dèi  poeta  Herruann  A  Ulnare. 

—  Dai  7  jiJ   1<J  oltoijre  hi  tt»rrà  ad  Ilalle  il  kli  Couin't^sBo  dei  litologi  i«  di-g^lil 
edticatori  dolla  <.Tt*ntiJinÌH. 

—  L*ot(injH  rivinta  h^rlines»?  Da  8  Lift  fra  fische  Echo  dol  1*  *k*tU*ml*<'  '-^ 
artìeolo  di  WjUh^Iiu  vini  Scholz  sopra  due  nuovi  drammi  che  b»nno 
mento  o  più-  titolo  (Jiordano  Bruno.  Uno,  in  cim^uo  atti,  è  di  Q-arX  tiilui  ,. 
Verlai^  *  Renaiftsunc©  ■);  l'altro  è  di  Erwìn  Guido  Kolbetiliejeir  {Wicta,  Ùl 
8tt*rn). 

—  Col  ti  to  1  o  Heim  a  t  su  eh  er,  W 1 1  h  ^  Un  A  rm  i  n  i  uh  ha  se  r  i  t  to  un  ro  uìsl  n  zo  ili  f  -m^ 
i  problemi  eronomid  co^tituiBcojio  il  rondumt'Uto.  avt^udo  in  e«»*f}  IVautoro  iik  ^^ 
strato  la  deeudèn/a  e»  il  fiorirò  di  «Jciine  indutìtrie  nt'lhi  Turìii^n.  £dìtarc>  Xk^  f 
C  Avenarius  di  Lipsia, 

—  In  occ^ftiono  d**l  Bettanti:*MÌiuo  compleanno  d€*l  poota  Ferdìuttud  ^       - 
ohe  ricorrerà  il  8t>  Ht4temlirf»  ruditoro  (ìfor^  Weies  tli  II»:*idelbcTfj   u«' 
Tendila  una  nuova  vhjìkìoih*  delle  Xurt'Uen  uus  Oei^tiTretch  e  lo  6V<//fA/i*  cUt  C"«i' 
rono  pur  la  prima  volta  pubbh'eatè  nel  1882. 

—  I/editoro  Fontane  dì  H<^t1ìpo  annunzia  per  il  proBwinio  autnorio  uri 
lumo  di  Brit'/t,  uno  dì   T-gebUchi'r  o  uno  di  Tliatirrkriùkrn  di  Paul  Sehlond»i^« 

—  Durante  il  settembre  vedrà  la  lufe  un  nuovo  romauy.<>  di   \Vilh<i|Hi   II" 
golor,  Pastor  EUnghammer^  che»  eome  Taltro  dello  gtenso  autore,  Ingmieur  fhr^ 
manii^    pone  hi   scena    nei    paesi  del  Reiu>    |mtiia  adottiva    dell' nutf>re.   yu 
nuovo  tratta  il  prohb^ma  psicoiog^eo  dei  fratrieidin. 

—  Novviten  dcs  Li/rìkers  e  il  titolo  che  Hugo  Sahm  ha  dato  ad  un  voli 
di  racconti  e  ho  vedrà  tra  breve  la  luce  presso  £gon  Fletaohel  &  Co.  iu  IWUtK 

—  Kel  corso  dell'autunno  warà  pubblieata  una  edizione  critica    delle   ù\\*yt 
e  delle  lettore  di  Heinrich  von  Kleit^t,  curata  da  Otto  Pniower. 

—  li'etljtore  Staackraann  di  Lipsia  ^^annunzift  di  avere    preparalo    una   hE* 
grafìa  di  Ko»eggerT  scritta  da  Hermine  u  Hugo   MObius   e    profuiSHtni,*ilt^  HI  ^^' 
stradi.  

Aerate,  Roman  von  HEINRICH  VON  SCHULLtlRN.  Wìen,  OK«TKiiREiitii  »' 
SCHiQ  V^:l^LACi^<ANSTA^T  ilJl  0,—  ,4  questo  un  romanzo  che   hit    de«ta^ 
ammirazione,  benché  la  tesi  sia  in  esHo  molto  evidente,  L'aul-oro  ci  m 
giovane  meiOco  che  incomincia  la  &ua  carriera  pieno  di  sperane*»  e  di 
arditi,  entunia^nuitu  per  la  ?iua   nobile    professione.    Ma    in    breve   quel    aobi 
cuore  HI  trova  innner»*o  in   una  lotta  esauriente  e  decradanto  contro  la  nfìdll 
e  la  maiignità  defili  uomini  ehc  lo  circondano;    lotta    che    diviene    ancorai 
aspra  per  la  concorrenza  <Jei  coHeghi  «ensta  scrupoli,  che,  invoce  <li  M*rvi^ 
verità,  luBÌngano  i  capricci  e  i  vizìi  della  folla,  e  lipeeialmente  dei    ricchi. 
€*gli  ilev»*  Hacrìlican'  la  8ua  felicità  (!  la  «uà  vita,  umiliandosi  dinanzi  a    colo 
che  non  lo  comprendono  e  non  lo  stimano  abbasinu^ta  attamente,  costretto  a  e 
dalla  neccKfiità  di  mantenere  la  fami'xHa.  E  ronì  a  poco  a    poco    lo    involge    " 
dispera2Ìone  e  il  difigusto  non  già  per  la  Hcieir/.a  ma  per  gli  uomini,  ehr»  di  < 
più  non  gli  sembrano  meritevolù  11  libro  dello  Schullern  è  scritto  artisticamiMi^ 
e  in   forma  ansai  curata;  quanto  al  contenuto,  pur  ett^endo  clrummatico,  iioa 
alcuna  esagerazione. 

Recenti  pubblicazioni: 

Vie  Arìsfalikitqtl.  Eine  altweitnarische  OeBchichte  yoii  Hexeke  BOHLiV* - 
Berlin,  Egon  Fleischel  Ai  Co    M.  2, 

Wegurnde.  Ein  Roman  vou  Leonore  Fkek  —  Leipzig,  Verlag  d«r  < 
Rundschau  *   M    2. 

Vìva*  Aaìdemia!  Romane  aiiB  tlem  Uni  versi  Ut  lelebon  von  PAifL  ObaukW 
Berlin,  Richard  Hong    M.  2 

Mrin  Lied,  tiedii-hte  von  Bilvestek  Ewaltj.  —  Berlin,  Concordia  Dvtttecri 
Vorlaj:H.AnHtalt    M.  2. 

Marht,  Ein  so/Jales  SchaiiRpie!  in  vjer  Akten,  von  J.  WlEdAKi».  —  BoA! 
Egon  Fleischel  A  Ci»    M.  '2 

jCnr  mudvrnrn  br^tmaturtfir  -  Stttdirn  und  Kriiikcn  vor   f'-     t  --  ''   rfi^ 
ÀMS  ail  und  n^ut^r  /t'tt.    -    Oldenbiirg,  8chul/»'scie^   llof«t;  Si.  J^] 

Pif  JfMprfssfomstrH,  Ewit  Heiijiut*  —  Rerlìn,  Brun*»  ^  .i^^w 


■B^dM^ 


NOTIZIE,   ÌABRÌ  E  RECE!»rTI   PUBBLICAZIONI 

J^ii.v  Wieffcr  Schanspiel  im  MiìtdaUerf  von  Jakod  Zeìdler.  —  Wjeiu  Adolf 

^ònig  Karl  and  Rtimiinivn  Eìti  LebensMld  von  MiTB  KtiEArNiTZ.  —  BroBlati, 
t$<'?W'^ì^*'^*'^*  Buchdnieker€*i,  M.  2. 

fteschìeJttfì  detgnethìsdten  Fkihsophie.  Oom©iii-vei'«tlindlich  nach  dimQin41en, 
^*oii  A.  DtJRiNa.  —  LeìpaifT,  O.  R.  ReiHland,  aiwoi  Blinde    M.  20. 

VARIE, 

Il  Miaistru  dullrt  Patddict  I«truzif>no  \hA  Biagio  ha  otlonuto  unti  Honinia 
^;5^iigì<i^revolo  }K3r  la  fondiuione  di  un  Istituto  Btorìco  bolt^a  in  Ruma. 

—  In  pniieipio  di  settembre  si  è  riunito  u  Bruxelles  un  Congresso  interna- 
zionale di  i^'ene. 

—  Ltt  bella  Biblioteca  de  Auhf'es  Esptiftolos  fììvaUa  i\n\  Rivadenejra,  BarA  tra 
|yf-<<^f*  completata  eon  aleiini  volumi  iiddizinimli  ehe  Harfliinn  stampati  nHsai  ele- 
.^antomonte.  If  signor  item-rid^z  y  Polnyo  diriptrà  lab'  pubblieazione,  e  curerà 

j    imo  volume,  che  U8eìrì\  in  novembre,  e  sani  dedicate  ai  X(weh\ffaf«  anieriores 

rrttntf'8,    FI  BÌjjnor  Bcmilla  piddilivUer^  une  o  due  volami  di   fjbros    de   Ca^ 

'rrtus;  il  tiignor  8c*rrano  y  Sanz  un  volum*'  di  Att/ohioqra/iiij<:  il  Bignor  Cot»- 

1,  I  drammi  di  Tirsu:  il  sìtjuer  MHU<'*ndrij  I*idal  la  Crànica  QcnrruL  Editori  ne 

^j^i'iiuno  BaÌHy«Baìlljeru  dì  Miulrid. 

—  Una  nuuva  rivista  arti»  iea  grandinava,  Alhenaeam,  ha  cominciato  le  s.ue 
pot»l>li*'*i3!Ìf»ni  a  Stoccolma,  sotto  la  direziiuie  di  WenzeI  Uaip^él^tam^  u&iiln  tb-dla 
plrt/^ndia 

^  AuiTUftt  Enna,  il  compositore  danese^  ha  completato  una  nuova  opera;  La 
j^c^rU  di  Antonio    che  fa  st*^uito  a  Cleopatra. 

—  Il  dramma  /n*<  dì  Pi  nero  sarà  rappresentato  in  autunno  al  Folketheator 
di     Topenat/hen    La  ftignora  Xansen  vi  rapprestenterii  la  parto  priacipide 

—  NelTaprile  del  venturo  anno  una  spedizione  Bcii^nlifìea  svedene  partir»t 
4jft  Port  Arthur  per  k*  parti  Rt»itt*ntrÌonali  ih*l  PaeiHco.  p^r  «1  odiare  la  fauna 
9  Ili  flora  della  penisola  di  Kamciatka.  i'oinpor  ninno  la  «pL^li^ione  eintllie  o  sei 
iijmt'uraJiHti,  Botto  ia  direz^ion^  lij   U.  Koltbeff. 

—  cj  Hiata  poHta  a  i'andia  la  prima  pi»:tra  dì  un  Museo  Crete»©,  destinato 
jicl  aecogliere  tutte  le  untiebilsY  di  vabne.  scavate  a  Cnosso  e  Zaisto.  Olì  acAvì, 
|ic*r    ora  sospesi*  saranno  rieomineiati  iiellln verno  venturo- 

^  Tra  breve  «faranno  .indie  ripresi  gli  scavi  di  Pergamo. 

QLI    ITALIANI  ALL'ESTERO. 

LI  Governo  nnsjheri^se  ha  uruuiruiiri  a  doecntc  di  lingua  e  letteratura  italiana 
infili*  CTniverMtà  di  Budapest  il  prof.  Pietro  Zambra. 

—  La  grande  Compaf^nia  londiuf'se  concessionaria  delParea  dì  Enrl's  Cofirt^ 
dovM  8Ì  tenf^-ono  annualmente  importanti  espoHizioni,  ha    deriso    di    ortra  ni  issare 

r>    Tanno  prossimo  una  Giostra  artistica  ed  industriale    italiana.  A   tale   scopo 
Compairnia  sì  è  rivolta  alla  Camera  di  commercio  italiana  a  Londra  per  ot- 
tenore  appo^ixio  e  patronato  all'impresa* 

—  In  occasione  delTEsposizione  di  Saint  Louis  le  Università  ami^ricane  degli 
8liiii  Uniti  hanno  deliberatfi  di  tenere  il  primo  Congresso  internazionale  di  tutte 
le  9<?ion!fie,  divise  in  If'MI  sezioni-  Per  ognuna  di  queste  sezioni  ì?  stato  invitato 
ano  fni  i  più  eminenti  dotti  il' Europa,  i  quali  dovranno  leggero  una  memoria. 
Urìiivil4iti  saranno  ospiti  ilella  città  di  Saint- Louis.  Siamo  lieti  di  apprendere 
che  per  la  sezione  di  storia  romana  la  scelta  è  caduta  sopra  un  italiano,  il  pro- 
fensore  Ettore  Pai». 

NOTIZIE    GIURIDICHE. 

l  ^^ìornali  e  le  riviste  storiche  e  giurìdit-lie  si  sono  molto  occupati  di  un 
jtutloliJKsimo  codice  di  leggi  dovuto  ad  Hammurabì  e  che  data  dal  2s0l)  avanti 
Onslo.  <^uesto  nuovo  monumento  ha  una  indiscutibile  rassomiglianza  con  la 
logge?  ruosaica.  e  non  i^  in  fondo  che  il  coiapendio  di  varie  istituzioni  vigenti  in 
PerKia  circa  dieci  secoli  prima  della  compila/Jone  bammnraliiana,  incisa  in  nna 
«'olonua,  di  diotrìte  nera,  scopi^rta  recentemente  a  Susa  djiiraridieologo  IK*  Morgan. 
Il  codicK%  al  quale  è  premessa  la  ju'ofessione  di  feilo  ibd  re,  si  divìfle  in  282 
Hrlieoli,  dì  cui  ben  sessanta  definiscono  i  diritti  della  donna  e  trenta  riguardano 
I»  proprietA  agricola  e  le  sue  modificazioni.  Né  mancano  molte  sanzioni  penali 
iinprrtri  f  ?ite  alla  massima:  occhio  per  occhio,  donte  p<*r  dent^^ila  quale  non  aveva 
*P'  ne  per  i  poveri,  ti  cui  danno  personale  era  risarcito  con    nrui  stimma 

"'  ,1  briganti»  i  grassatori  ed  i   manutengoli  orano  puniti  con  la  morte: 

gii    irn'tjndiarì  arsi  vivi.  Ad  atttMitn  controllo  i.»ra  sotjgetta    Topora   d«*l    sanitari 
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t*,  qiuiiulo  il  njiilato  aoiiìvu  a  luorto  in  soiciiito  ad  oporazion-,  al  medico  on 
tonto  amputato  le  mani.  Alla  lapidaziono  o  alla  ricostruzione  dolio  Htabi]< 
Huo  nposo  ora  condannato  il  costruttore  dì  una  cana  che  rovinava,  Kocondo  < 
l'inquilino  rimanova  r)ppur  no  uccìko.  La  prova  dell'acqua,  che  finora  Hemlim 
dovuta  aijli  ebrei,  era  adottata  per  gli  accusati  dì  magìa  e  per  le  donne  ac 
tt're.  Altre  disposizioni  si  hanno  nel  codice  per  le  patenti  di  spaccio  del  v 
e  per  i  disordini  provocati  nello  rivendite».  Anche  il  matrimonio  aveva  le  j 
leggi.  Così,  mentre  la  moglie  di  un  uomo  fuggito  dalla  Hua  città  poteA'a  o 
trarre  nuove  nozze,  senza  che  l'antico  marito,  ritornando,  potesse  costringa 
a  coabitare  con  lui  alla  moglie  del  prigioniero  di  gn(MTa,  la  quale  non  fo 
neirindii^euza,  era  interdetto,  sotto  pena  di  morte  per  annegamento,  un  secoi: 
matrimonio.  11  divorzio  era  ammesso  se  (?sko  era  i)rovocato  dal  marito:  qm 
dovfva  restituire  alla  moglie  la  dote  e  concederle  Tusu frutto  di  qualche  imi 
bili?  di  sua  proprietà  oltre  al  diritto  eh»?  la  donna  aveva  di  portar  seco  i  fij 
Tutto  ciò  avveniva  anche  nel  caso  cht*  il  marito  scacciasse  la  concubina.  0 
però  il  marito  fosso  stato  costretto  ad  un  tal  passo  per  la  cattiva  C(mdotta  dt 
sua  donna,  non  era  trnuto  alla  n-stituzione  della  dote.  (^)uando  poi  il  divor 
era  chiesto  dalla  donna  essa  doveva  dichiarare  di  odiare  il  marito:  era  costre 
a  provare  di  essere  stata  una  compagna  virtuosa  e,  per  riavere  la  dote,  • 
necessario  che  il  m:irito  l'avesse  me*«sa  in  ridicolo.  In  wiso  contrario,  quan 
cioè  era  stata  prodiga  e  viziosa  o  aveva  jmsto  in  berlina  il  marito,  poteva  esa 
condannata  al  solito  a  morire  affogata,  come  lo  era  anche.  ìnsi(>me  col  comph 
per  il  flagranti*  a(lult«'rio.  Noi  n'sto  la  donna  godeva  di  tutti  i  diritti  civili.  C 
concorreva  nelle  eroditi  e  non  le  era  dovuta  una  porzione  diversa  di  qua 
spettante  all'uomo,  poteA'a  conservare  la  libera  amministrazione  dei  suoi  U 
che  alla  sua  morte  paJisavano  ai  figli  o  al  padre  e  non  al  marito,  aveva  la 
colta  di  testare  t?  rispondeva  dei  debiti  contratti.  Alla  vedova  venivano  dE 
legge  affidati  per  l'educazione  i  iigli,  la  cui  tutela  era  assunta  dallo  stato.  Qne 
in  br(»ve  sono  h»  principalissiuK^  disposizioni  del  codice  di  Hammurabi,  alle  qt 
vanno  aggiunte  altie  norme  per  i  salari  d(»gli  operai  e  per  il  commercio  inter 
--  Pare  che  un  qualche  risveglio  di  umanità  si  comii  ci  a  notare  nei  8ist« 
penitenziari  (Iella  Russia.  Un  ukase  imperiale  infatti  abolisce  varie  pene  e 
porali,  fra  cui  la  flagellazione  per  mezzo  «Ielle  knut  ai  deportiiti  in  Siberia,  l 
catenamento  del  detonato  al  carrello  di  lavoro  o  l'altra  consistente  nel  rad 
la  metà  della  parte  tlestra  dei  capelli.  Buon  principio?! 

—  La  \  amerà  francese,  prima  di  prendere  le  vacanze,  ha  votato  la  s 
pressione  dell'artii-olo  {)S  del  codice  civile.  permettend«>  che  il  complice  de 
adulterio  possa  contrarre  matrimonio  con  il  principale  autore.  La  riforma 
projjosta  e  sostenuta  egregiamente  dall'illustre  Jlarthou. 

—  St^condo  la  reflazione  preliminare  presenUita  dalla  Commissiono  nomiu 
dal  ministro  della  marìnoria  con  l'incarico  di  studiare  le  riforme  da  introdu 
al  vigente  codice  \wv  la  marina  mercantile,  h*  innovazioni  si  limiterebben 
pochi  ed  insignificanti  ritocchi  formali  Da  ciò  è  nato  un  certo  malcontento 
gli  interessati  che,  secondo  le  voci  che  corrono,  propugnerebbero  la  costituzic 
di  una  più  vasta  commissione  composta  di  giuristi,  di  studiosi  dì  cose  marittii 
di  economisti  e  di  rappresentanti  di  armatori  e  di  lavoratori  del  mare;  eo- 
missione cui  dovrebbe  essere  affidato  il  compito  di  apportare  radicali  trasfi 
mazioni  in  tutto  il  complesso  organismo  della  marina  mercantile,  pro^ìoner 
pure  le  necessari(i  modificazioni  al  codice  di  commercio.  Non  è  probabile  pi 
che  questo  concetto  abbia  per  ora  favorevole  accoglimento. 

T^ 
Storia    della   prostituzione    in    Sicilia,    di    AIXTON'OO  CUTKEUA.    I 
lermo,  1JK>;J,  Remo  Sanpron.  pag.  28<$.  L.  2.5  ».  —  Conoscevamo  nel  Cutrera 
distinto  cultore  di  sociologia  criminale,  ma  ignoravamo  le  sue  speciali  conosce! 
storico-giuridiche.   Di  esso  egli   ha  data  una  bolla  prova  e  >n  questa  recente  e 
nogratìa,  nella  tpuile.  senza  alcuna  pretesa,  sono  esposte    le  vicende  del  diri 
siciliano  in  una  sì  triste  manifestazione  della  A'ita  sociale,  qualo  è  la  prosti 
zione.  Vi  VX.  ha  raggiunto  pienamente  il  suo  fme    per    avere   compulsato  ga 
copia  dì  documenti  in  buona  parte  inediti    e    non    privi    di    importanza.    I>h 
avere  atrennato  rapidamente  al  mal  costume  presso  i  babiloneni,    gli  egiisi, 
ebrei,  i  greci,  ì  romani,  ì  bizantini  ed  i  musulmani,  TA.  si  ferma  a  conaidei^ 
la  prostituzione  nei  periodi  normanno,  svevo  e  aragonese,  i>or  giungere  con 
glior  metodo  di  indagini  a  dare  un  quadro  chiaro  e  completo  della  condiiB 
delle  diobolarìe  dal    Quattrocento  sino  air  ordinanza  borbonica   del  15  nor 
bre  1823,  che  costituì  il  primo  regolamento  sul  meretricio  (a.  /,  8,J. 
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P*}€»ie  di  millo  autori  inlortio  a  Dante  Alighieri^  raeeolle  ed  or- 
"jliuate  crofiolugicaniente  con  note  sloricbe,  liìblio^^rallcUe  e  bio^^rdfiehe 
jfi  Caiilo  Del  Balzo.  VoL  \\\\.  —  Roma.  VMU,  Forzani  ^t  C, 
,m*fi.^  5S<>.  L.  \± 

Collcsìnne  di  monoifrnfip  ilhistrate  (Serie  h*tiei-tiria)  -  Dante,  per 
IC.  FEnEHJC,  con  3  tavole  e  180  ilhislmzloai-- Bergamo,  llHKi,  Istituto 
italiano  d'arti  gratii-he,  pa^g.  3i)i>.  L.  5. 

Cfiilezione di  monografìe  Ulusf vaie  (Serie  viaggi)  -  In  Asia:  Siria^ 

rate,   fiabiìonia^    per   S.  H jurmirsK.    tujn    ^*S5    illustrazioni    i*    umi 

a.  —  Bergamo,  19«»:i,  IslìLutu  ilaliano  d'arti  «raliclìe,  pagj;:.  4^4.  L.  (5, 

L  Accademia  dMa  Fucina  di  Messina  {ÌVùìU'ìi'uH),  di  UiACuilo 
;»%tt'iiJ«>-I>JONrsL  -    Catania,  J1M»3,  Niccolò  Giannotlii,  imyr^.  tiHK  L.  4. 

Ipotesi  spiritica  e  teorie  seientifiche,  <li  EUìNestò  Bozzaso.  —  Ge- 
nova. Donatli,  pa^^.  '»:20.   L.  5, 

Paolo  Panda  nella  vita  e  nelle  opere,  di  ExHico  Zaxo.vi.  —  Li- 
vorno, Giusti,  pajjrg-  '^l'""»-  I^'  •^••'j*>. 

Come  devo  scrivere  le  mie  lettere?  di  Jacopo  Ukmj.  —  Milano, 
Hoepli,  pagg.  458.  L.  4. 

Onde  Hertziane  e  telefjrafo  mnsa  pio,  di  0,  McRANC  (17^  Incisioni). 
Milano.  Uriepli.  pagg,  3 ♦a.  L.  l\M). 

Alfuni  cimeli  della  earfa/jrafla  medievale  eaisienii  a  Verona,  pr  Giuskppb 
?RlVKLtAiti.   —  Fii'onzis  irMl^,  Burnjirdo  8«»b<:tr,  pAfirg.  48.  L.  1.5CJ 

Jt  pi' rf cotona  mi  nfo  dei  popoli  per  riti  di  trttmutasione  fonsidcrato  dalla  semiti 
sei^^ Monista,  per   Vincenzo  Buffo  Della  Flowksta.  —  Pi*ttì,  1SM)3,  tìpogrftlìft 

La  preghiera  di  Tiione  ^lai  Sogni  pagani u  di  Luigi  Su^lianl  —  Rorati,  1903, 
Kor-astini  ài  C,  pag^.  T, 

Dell'  «  Eneide  *  d  /*.  Virgilio  Marone.  Lìhro  IL  tmtlotto  in  vorsi  sciolti  dii 
Paox^o  SASiUrVBTTL         ClunvaH.  IIMX;,  li|jo|Tnififi   F.   Hìirfo.  paiL^o;,  <5L  L.  L 

Mariti  di  Mngdnìa,  Oiirmt*  in  ire  parti  (li  Makio  Hin aldini.  —  Ancomi.  1Ù03, 
pre»«»o  il  ejiornulr»  .  L'Ordino  ». 

éShri^si  di  Sang»  Sonetti  siciliani  di  P.  Romeo  Corsaho,  —  Cataniii,  l!i03. 
tt|vrk^p*sftna  del  Ooinmùrcìo,  pat?^.  7^.  L,  3.r>0, 

iLettcre  inedite  di  G.  Arcangeli^  per  C.  Masl  —  Empoli,  1903,  tipografìa 
EL    TriJVfTsdH,  pagg.  22. 

jRabbia  ramale,  Xovolla  dramma Uea  in  un  atto  dì  Areioo  Ijdi  (A.  IVL  Co- 
I-Oi*:5^iiLLi  .  —  Torino,  t9(>;^,  Renzo  Btreglio,  pag^   20.  L.  1, 

Femminismo,  Confertmza  di  ^ina  Sierra.  —  Milano^  presso  V  •  Unione  Fem- 
liii»xile  >^  pa^is.  30.  L.  0.r»0, 

Parte  primitiva  e  la  selce  scheggiata  e  figaro  la  dell  officina  Tcrmitana,  per 
^rtr^Ki»pt:  Patiui.    -    Palermo.  nH>3    A.  Rt^her,  pagj^   20 

Umorismo  e  nolidismo  in  economia  politica,  per  GiACOMt)  Luzzatti.  —  Yg- 
noaslfif  lOOÌt,  pre&sao  E.  Ferrari^  pa^u;.  3<i 

Jl  rapporto  fisico-psichico,  p»^r  Antonio  Gemelli.  —  Potenza.,  190S,  Garra- 
ai«>KSC'  éi  MarfheHìello,  psM?^.  95.  L,  2 

Meterminismo  sociohgicOf  per  Cbsarg  Kivbua.  —  Roma,  lOOti,  tipografìa 
TiL^oi-ina,  pagg.  110.  L.  3. 

J^lla  Polonia  di  Vittorio  Alfieri  -  Come,  che,  quando  volle.  Studio  pai  co-fi  aio* 
©to_ioo»«torico,  di  Pibtro  De  Nardi.  —  Forlì,  19ÌJ3,  tipografìa  Soeiale,  pagg.  50. 
Ij,    X.50. 


35!2  LIBRI 

Evolnsione  economica,  por  Giacomo  Luzzatti.  —  Venezia,  1903,  tipografia 
8orteiii  &  Vidotti,  pajrjr.  Hf). 

La  Russia  e  i  fatti  di  Kisch*nieff.  Conforonza  di  Rossana.  —  Boma,  1903, 
tipop'afìa  Vincenzo  Araadori  &  C,  paf^^.  31. 

La  sfera  d' influenza  nella  storia  coloniale  e  nel  diritto,  per  Gennaro  Mos- 
DAINI.  —  Firenze,  190^,  B.  Seel)er,  pagg.  76.  L   2 

La  donna  italiana  nell'ora  presente^  per  Fanny  Zampini-Salazar.  —  Boma, 
lfK):i,  proflso  la  *  Xuova  Parola  »,  pagg.  17. 

Francesco  Guicciardini  alla  presidenza  della  Romagna^  por  Emma  Grandi.  - 
Faenza,  1903,  (1.  Montanari,  pagg.  30.  L.  0.(K). 

L'intento  dell'educazione  civile  nelle  commedie  di  Pianto  e  Terenzio,  por  Fe- 
lice Vismara.  —  Agnone,  1JK).%  tipografia  Editrice  8annitica,  pagg.  58. 

Gli  archivi  domestici  come  Off  getto  di  proprietà  e  come  fonti  di  prora  ^  per  Alipio 
Aliim»l  —  Recanati,  1903.  Rinaldo  Simboli,  pajrg    72.  L,  2. 

Determinismo  rd  equanimità,  por  E.  Db  Nova.  —  Como,  1902,  BortoHni. 
^Xnni  »S:  C,  pagg.  58. 

L*  influenza  degli  alti  salari  sui  profitti  secondo  le  leggi  dell  economia  marxi- 
stica, per  E.  0.  LoN(iOHARi>i.  Con  prefazion-j  di  Artiro  Labriola.  —  Napoli,  1008, 
Micholo  Do  Lofmardis,  pagg.  SO    Ij.  0.00. 

//  matrimonio,  la  famiglia  ed  il  sesso  della  prole,  per  Faustino  Frassinelli» 
—  Roma,  1903.  tipoirr.ifìa  Failli.  pagg.  2({.  L.  1. 

Delle  poesie  di  Vittoria  Aganoor-PompilJ,  ptjr  Romeo  A.  G allenila.  —  IV- 
ragia.  UH)3,  (l.   Donnini,  pagg.  14. 

La  locazione  dei  fondi  rustici  ed  il  contratto  del  lavoro  agricolo  nella  pntrinci^ 
di  /tari,  per  Ancjklo  (^iauto  Di  Palo.  -  Bari,  1903,  Laterza  &  Figli,  patr?.  Hi*- 
L».  1.2."). 

/  contratti  agrari  ìulln  storia  del  diritto,  por  Gh'srppe  Vacca ro- Russo.  - — 
Palorino.  1})03.  tipoirrafia  Virzi.  pagg.    14. 

///  memoria  del  Conte  Prospero  Antonini  -  Carteggio  (1847  1862|.  —  Indine.  10»  ^' 
ti{K)graiÌM  Donionico  Del  Bianco,  pagg.  140.  ^, 

Manuale  per  il  conduttore  di  locomobili,  doli'  ing    Alfredo  Gilakdi  (con  ^' 
incisioni).    -     Milano,  liH).3.  F."'  Trevoft.  pagg.  108.  L.   1. 


PUBBLKWZIONI  DELLA  CASA  B.  TAUCHNITZ  DI  LIPSLV. 
(Oiawcnn  volume  L.  2). 

Ttie  Gold   Wolf  l>v  Max  Pemiieuton.  1  voi    3(574. 

The  Pook-  of  Monttis.  hy  E.  F.  Bknson.  1  voi.  3075. 

In  the  Guardianship  of  God,  hy  Flora  Annii:  Steel    1  voi.  '-{076 

The  Conqneror,  hy  ORHTurhE  F^kankltn  Atiieuton.  2  vols.  3077-3  Jft. 

Ifis  Majestg  Bahg  and  Some  Common  Penple,  hy  Jan  Maclaren.  1  voi.  3»)r 

The  Conntess  and  The  Kiuffs  Diari/,  bv  Percv  Wiiite.  1  voi.  3080. 

The  Adrentures  of  Harrg  lievel,  by   a!  T.  (JL'iLLER-CorCH.  l  voi.  3'j81. 

PITBBLLCAZIOM  DELLA  CASA  EOON  FLEISCIIEL  &  Co.   DI  BERLLXC 
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Or  soa  più  mesi,  in  un  foglio  quotidiano  di  Roma,  fu  riattizzala 
ima  controversia,  che  cova  da  anni  nella  coscienza  di  tutte  i«*  per- 
sone cólte  in  Italia:  -  Cos'ha  da  essere  insomma  la  critica?  Della 
filologia  solamente^  Ci  contenteremo  a  indagare  le  varianti,  te  si^mitì- 
cazioni  proprie,  gli  accenni  storici,  le  tonli  e  la  IVjrtuna  della  ComeiUu 
di  l>anle:  e  poi  basta?  E  la  ragione  rii  quest'ermi  ilo  accani  tnento  su 
quel  poema,  o  su  qualunque  altra  opera  (Farte?  Dante,  voi  dite,  è  un 
gran  poeta;  il  Petrarca,  un  gran  poeta;  T Ariosto,  il  Tasso,  il  Foscolo, 
il  Manzoni,  il  Leopardi,  fli  gran  jxieli.  Lo  dite;  ma,  lo  dimostrate? 
Può  bastare  a'  giovani  clie  vengon  su,  quell' udirvi  ripetere  di  tratto 
in  tratto:  -  Questo  è  bello!  questo  è  shqjendo!  -  per  avere  un'idea  di 
quel  che  sia  veramente  la  bellezza  poetica?  Specie,  quando  voi  ripetete 
le  stesse  es<;lamazioni  distratte  cosi  ne*  luoghi  dove  il  bello  si  sente 
da  tutti,  come  in  quelh  dove  non  si  sente  fuor  che  da  voi?  insomma, 
c'è  o  non  c'è  una  critica  estetica?  E  se  c'è,  ha  sue  leggi'?  Si  può  in- 
segTxarla?  0  è,  come  la  tede,  un'ispirazione  dair  atto,  [lersonale  e 
incomunicabile? 

Alessandro  D'.Vncona  pro|M>se  una  conciliazione:  la  sintesi  pog- 
giai.^ sul  saldo  terreno  dell'analisi.  Ma  qui  noti  si  tratta  di  ciò,  .Calisi 
e  sintesi  son  due  procedimenti  logici  che  sì  possono  adoperare  in  ogni 
mamniera  di  critic^a;  se  non  ipjanh»  fanalisi  d'una  maniera  non  j^riova 
allo,  sintesi  d'  un'altra,  [/analisi  di  tutte  te  varianti  della  Comedia  non 
in^^^na  nulla  per  il  carattere  di  Dante:  l'analisi  di  lutte  le  detcrmi- 
na^&ìoni  del  carattere  di  Dante  uon  è  buoiì  fondamento  alla  valutazione 
este^tiea  della  Comedia, 

Di  tre  ragioni  può  essere  la  critica:  storica  o  hloloi^ica,  psit-oìogica, 
estatica.  Critica  storica  o  fìlologi(*a  è  quella  die  [>ubl>lica,  compie,  caìf- 
re^^e  i    testi;    interpreti!   i   luoghi    ditììeili    (esegesi  ed  ermeneutica); 
diotniara  ì  riferimenti   storici,  geogratici,   scientilici;  stTuta  le  fonti  e 
la  fortuna  iV  un'opera;  accerta  le  notizie  biografiche;  riévoc<i  l'ambiente 
Bocciale  in  cui  una  fantasia  si  maturò;  in  fine,  riproducendo  le  condi- 
lo tii  che  accompagnarono  il  nascimento  d' un'opera  d'arte,  ci  mette 
in    izrado  di  considerarla  a  un  di  presso   nella  sua   luce  originaria  e 
abV)agliante. 

Critica  psicologica  è  quella  che  semita  la  psicologia  normale  e 
patologica  di  ciascuno  scrittore,  le  determinazioni  e  le  variazioni  del 
suo  carattere,  razione  esercitata  su  questo  dall'ambiente  e  dalF educa- 
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zione  intellettuale  o  morale,  e  V  assione  esemifata  da' 
ci  uz ione  d'arte* 

In  fine  critica  estetica  è  quella   che   indaga  il  ^^do  di   l)ellf*z2A 
deiroper-a  d'arte,  e  riesce  a  un  giudizio  sul  sua  valore  espressivo, 

Di  queste  tre  vie  della  critica,  la  prima  è  stala   senza  dubbirr    l* 
più  battuta  in  Italia:  per  circa  trerit'aoni  fu  anzi  apertamente  o  vn-^'- 
taniente  asserito  che  la  (ilolof^ica  o  storica  è  la  sola  critica  vera,  ! 
tima,  positiva  e  razionale,  e  che  tutto  il  resto  è  allucinazione  o  eiiJ-i' 
lataneria.  Fu  un  delirio  d*abhassaniento  intellettuale,  una  forsenna^ta 
rinunzia   all'attività   superiore   dello   spinto,   il   regno   dei  mcdioeK*i- 
La  data,  la  variante,  la  trascrizione,  il  fatto  bruto  venne  coasidera-'tcì 
come  l'ultimo  terniioe  delf  indagine  critica;  gli  studiosi  di  letteratii  x^ 
lavoravano,  quasi  servì  della  «jleba,  senza  gìqja  e  senza  scofio;  !^ 
Cesco  De  Siinctis  fu  scheridtu  (*ome  un  parabolano  da  tiera,  e  la  Cou 
dì  Dante   fu   dctìnìta   un  doeuiuento  notabile  della  vita  italiana  f*^«?l 
secolo  deci uioii y arto. 

In  mezzo  a  questo  torpore,  la  critica  psic^)logica  gittò  il  grido  del   Mf^ 
rivolta.  E  le  prime  voci  proruppero  dal  coro  degli  scienziati,  m»f 
da  quello  dei  letterati.  Questi,  oramai,  avevan   tutti   l'elefantias 
rerudizione:  turon  ifuegli  altri  che,  visto  il  maggese  deserto,  si  di 
a  far  piantagioni    biologiche,    psichialriclie   e  antropologiche;  n 
Farnese  era  butnio,  la  semente  era  guasta  :  quella  tirava  jeente  si  i 
di  poter  descrivere  la  vita  psìchica  d'un  poeUi  su  pochi  dati  nuTux   «* 
alla  j>eggio.  con  gf>tlb  emfMiismo,  da  manuaU,  da  enciclopedie,  da  *r^-  *" 
tazioni  barellanti  e  maltìde;  e  il  raccolto   fu   di    sproposili.  I  ti!  ' 

gongolarono:  era  la  prova  che  avean  ragione,  e  che  non  c*era 
critica  certa  fut>r  della  loro. 

Per  fortuna  qualche  letterato  di  professione,    uomo  di  dnttrujit 
d'ingegno,  s'avventurò  a  quelle  nuove  esperienze,  con  tutt'allra  m>ti'-^  *** 
de'  tatti,  con  lutt'allro    rigore   di    metodo:  e  TetTetlo  parve  mìrat»it -*"  • 
Dante,  il  Petrarca,  il  Leopardi,  studiati  nella  trasmutabile  essenza  A  '^^^ 
loro  carattere,  si  trasfij^furanjuo  :  l'opera  loro  fu  intesa  non  più  ccn^f^"^ 
la  casufdc  manifei^lazione  d'un'itruola  virtù,  detta  genio,  ma  nime 
disparai* »  e  necessario  prodotto  dì  diversi  temperamenti  e  caratteri 
sole  propi/Jo  di  diversi  climi  sociiili.  Anche  ì  tìlolngi  puri,  quelli  al mc^^ 
in  Imona    lede,    ciunarono   il   capo;  e  la  critica  psicologica  eulrò, 
bandiere  al  vento,  nello  stecx^^alo  della  scienza  letteraria. 

liimaneva  la  critica  estetica.  Che  la  critica  estetica  esisLi,  nesFiir    ' 
nega;  ma  che  cosa  ella  sia,  nessutio  sa  dire.  Sentono  tutti  che  un'np'' 
(Parte  può  essere  bella  o  non  bella;  ma  quando  si  tratta  di  con  vrtn 
sul  valore  esletico  d' un'opera  d'arte,  ciascuno  ha  in  tasca  un  giudizi 
eh' è  sempre  discoi-de  da  quello  di  tutti  gli  altri,  lì  Paradiso  di  Dan 
è  egli  più  o  men  bello  àeìY  Inferno  r"  U  Orlando  dell' Ariosto  è  un'espres- 
sione d'arte  più  o  men  cnmiiiuta  che  quelln  del  FitijanJo?  L'AIPeri 
un  Iraj^ico  insigne  o  mefiiocre/  Il  Cinque  marffiio  iM  Marizoni,  il  ^v»         ^ 
salvo  del  Leopardi  son  aborti  o  capilavori?  Tutti  sanno  che  tali  qur^^         * 
t\iron  proposti  e  si  propongono   ancora,  f»ur  da  critici  nominati    »—    ^ 
pareri  turon  sempre  i  più  opposti.  Colpa  della  critica  estetica  odi  colo        -^ 
che  non  sanno  ajutarseneV  Intanto,  i  giovini,  tanto  per  non  mmpi^    " 
nìctter-si,    tìniscono   col    negare  la  critica  estetica  o,  t^li'c  lo  _^^ 

sentenziare  ctie  il  giudizio  estetico  è  arbitt^arif)*   soggettivo  •  ^  ^^ 

stndttile:  padrone  ognuno  d*ammirare  quel  che  gli   garba:  la  s<imn^^*^ 
delle  j)articolari  ammirazioni  costituirà  il  valore  e  la  fama  d'  utu>  acr^  *  ^'^ 


il 
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tare.  L  na  ìmj:/^  per  i  gyàstamesiiori  dotati  d*  un  certo  higegnaccio,  cbe. 
non  avendo  nulla  da  dire*  si  rnetlono  a  stuzzicare  gP  istinti  basici  e  i 
KM  '  tu  del  fuibblico.  e  rieseono  a  arraftare  una  nomèa,  che  da 

III  irll'abbrutimeiito  d*  una  generazione. 


l[. 


La  criiiea  eistetica  c*è;  ha  sue  leggi  e  suoi  metodi;  è  libera,  ì^alda, 

razionale,  assoluta;  si  prefìgge    la    valuta/Jone,  non  già  soggettiva  e 

àrbiti'aria,  ma  universale  e  immutabile  di  ciascun^opera  d'arte;  è  la 

wvera  educatrice  e  custode  del  sentimento  della  bellezza  nel  iiopolo. 

Io  non  devo  (jui  ragionare  delle  sue  leggi,  clie  son  quelle  dell*este' 

Ucii:  intendo   solo  descrivere  a  grado  a  grado  il  processo  |)er  cui  di 

^uakuHjue  opera   d'arte  della  parola  (o  poesìa,  nel  senso  più  ampio) 

>i  può  riuscire  a  Ibrniare  un  giudizio  escitto  perche  aperimenlale.  inva- 

riàhile  pert-hè  oggettivo. 

Che  cosa  è  arte  della  parola,  o  poesia? 

Due  sono  le  forme  della  conoscenza,  la  sen  li  menta  le  e  rintellel- 
|liva,  .  UH  uomini,  scrisse  il  Vico,  prima  sentono  senza  avvertire:  da 
avvertis<*ono  con  animo  |K^rlurbati»  e  commosso  :  tìnalrnenle,  riflel- 
lo  ron  mente  pura  ».  Il  primo  di  questi  gradi,  perduto  nei  crepu- 
►li  ileirincoscienza,  è  fuori  di  quahnique  attività  dello  spirito:  il 
i^oiìdo,  rintuizioae  necessariamente  seolimeutale  <iei  fatti,  e  la  c^* 
enza  cstclica;  il  terzo,  Tìndagine  inlellelluale  delie  i*elazioni  tra 
li,  è  la  conoscenza  st^ientitlca.  Sicuramente,  non  si  perviene  alla 
^■enza  scientifica  senza  [ìassare  per  la  ronoscenza  estetica  ;  ma  la 
mVsti  delle  relazioni  s*è  già  lasciata  dietro  la  conoscenza  de*  fatti, 
*i^tuizÌone  scientifica  non  è  più  schietta  intuizione  estetica;  rinteiletto 
—.alo  il  sentimcnlo.  Perchè  Inscienza  possa  ridiventare  mera 
^l  **  estetica,  bisogna  ch'ella  sia  riappresa  C(>me  latto  e  susciti 

^*^ba  particolar  forma  d'  eìilusiasnm  cosi  acceso    in  nìolti  luoghi  di 
Xit*zÌo  che  si  dimanda  senlimento  itdcUettuale. 

Le  rappresentazioni,  le  percezioni,  le  intuizioni  delle  cose  reali  o 
i    vere  o  immaginarie,  espresse  acconciamente  con  la  parala  «  son 

si  dice  pocsiìi. 
E  qui  c^ide  in  taglio  un'osservazione,  Ciascun    uomo    ha    rappn> 
tif Anioni,  pereezìoni  e  intuizioni;  ciascuti  uomo  le  manifesta  con  la 
mia:  «iam  dunque  tutti  poclif  0  altrimenti,  che  divario  c*è  egli  fra 
^^  Hi»  comune  e  Pespressicme  |K>eticaV 

mille,  dieeiniila  persone  si  levano  di  buon'ora  e  contem* 
lana  un'alba  in  LoTnliar<lia.  Tutti  gli  altri  si  contjentanod^cselnnmre: 
Betralba!  -  Alessandro  Manzoni  scrive:  •  Il  cielo  prometteva  una 
Ha  gìoniata  *  col  rimanente  ilella  mirabile  descrizione  che  si  ritrova 
cap*  XVII  dei  Promrmi  SpoMÌ,  Clu*  differenza  (♦"e  fra  le  due  espres- 
^  Ecco:  della  loro  intuizione  quegli  altri  hanno  dato  un'espres- 
tom  nuda  e  sehematiea  eh' e  quasi  un'asl razione;  il  Manzoni  ce 
AbUì  uncspres.sione  cosi  ricca  di  determinazioni  da  riuscii^e  a  rai>- 
ire0€«n farci  non  la  helValha  in  astratt/i,  ma  quella  helVnlba  vÌ8ta  un 
r  '     lìii.  La  prima  è  un'espressione  insulTiciente;  la  seconda 

i  <j  proinia,  numerosa  e  eom[>iuta.  Quella  ci  lasi^a  IriHldi; 

Bdtii  ba  tajila  energia  da  suscitare  nello  spirito  attento    un  emozione 
va  :  il  fu^H'eir  <ti  ^nielli»  spettacolo.  Tale  e  dunque  h\    diftrtenza  fra 


M-- 


respresBione  comune  e  FespreBsione  poeticii:  Tuna,  st^&mrtiihre,  nC 
ha  forza  da  sollevar  ranimo  di  vhì  legge  o  ascolta  in  una  nuova  re- 
gione senll mentale;  Taltra,    ricca  di  carattere,  ha  codesta  forza. 

Ma  va  sybilo  atielie  avvertito  che  Tanimo  di  chi  lei?ge  o  ascollA 
sMnlende  a  fatto  spregiudicato  circa  l'enpressione  che  accoglie;  seno, 
quell  espressione  per  lui  non  ha  più  valore   estetico^   ma  soltanto  oT^ 
ganico.  Un  tcle<zraninia  che  annunzia  la  morte  d*un  amico,  una  er 
naca  di  giornale  che  descrive  Finceudio  del  giorno   avanti,  coriniujo-1 
vono  per  la  cosa  in  sé,  non  per    la    maniera  in  cui  è  detta:  desliu»4i| 
un  senlìmento  interessato  ed  organico,  non  disinteressato  ed  eì?letir<^*"| 
Poesia  è  dunciue  ciascuna  espressione  cajmce  ili  suscitare  un'ernozior»  ■ 
nuova  in  uno  spirilo  lìhen». 

Manifestanveide,  per  valutare  eqiuimenle  una  poesia,  occorre,  irmi 
nanzi  tutto,  uno  spiriti)  liliero.   La   preoccuptazione  dello   spirito  è  I- 
più  frequente  ragione  delle  discordanze  di  giudizio  sur  unVifKTa  d'arti 
l  sentimenti  interessati,  come  torrenti  limacciosi  e   impetuosi,  dimn™- 
pono  spesso  a  inlorhidare  il  pum  lago  del  sentimento  esUMico,  che  nc^i 
riesce  più  a  rispecchiare  fedelmente  la  l>ellezza  del  cielo  e  dell- 
lagna.  I  rapporti  tFamlcizia  o  d' inimicizia  con  un   poeta;  le  p. 
letterarie,  politiche,  religiose  e  via   diceudo:    i   momentanei   perverti^ 
menti  del  gusto;  la  maggior  attitudine  a  procac<^*iarsi  fautori  e  a  t^of 
levarsi  la  grida  da  torno:   questi  e  altri  molti  sono  motivi  che  oscLm-i 
rano  la  sinceiitA  del  giudizio,  A  punto  per  corlesto  F  opera  d*arte 
valutata  più  rettamente  da'  posteri,  su"  tpudi  utui  agiscono  i»ìù  que^^ 
sentimenti  interessiiti,  che,  vivendo  il  poeta,  sì  mescolavano  indel)iUi 
mente  col  sentimento  estetico  per  annebbiargli  la  limpida  inluizÌoa< 
della  bellezza. 

Il  critico  estetico  dee,  prima  *li  lutto,  spogliare  il  suo  spirilo  di 
qualunque  preoccupazione  e  di  qualunque  passione.  Nel  sacro  momenU 
delia  contemplazione  egli  ha  da  sentirsi  lontano,  quant*  è  pò- 
d'ogni  affetta*  ili  qualunque  natura;  coiì  Fanima  disabitata,  ma 
ad  accogliere  la  nuova  impressione.  Ciò  non  è  agevole,  né  riesce  ^^ 
tutFi  caratteri:  i  meglio  apparecchiati  son  quegli  spiriti  alti  e  seren^  • 
in  cui  la  ragione,  educ^nta  al  severo  spettacolo  del  perpetuo  mutar ^■'* 
di  tulle  le  cose,  [niìt  scìiipre  moderare  e  comporre  sens&a  fatitm  il  tir^ 
mullo  dei  senlimenlì  organici. 

Ma  non  basta  la  libertà  dello  spirito;  anche  è  necessaria  Ferudi- 
zion  tìlologica.  La  criticai  filologica   non    ha  bisogno  delF estetica;  l^^ 
critica  estetica  ha  bisogno  della  tilologia.  l*er  gitalicarc  unN»pera  d'arti» 
si  vuole  innairzi  lulfo  comprenderla  nel  hi  sua  espressione  verbale,  nelle 
sue  allusioni  d'ogni  maniera,  nellamhiente  morale  e  sociale  in  cui  fia 
maturata;  e  ciò  tutto,  come  vedemmo,  è  ti  lo  logia.  Non  può  sentir  pie- 
namente la  bellezza  d'una  lauda  dì  Jacopone  od' una  canzone  fiolitira 
del  Petrarca  chi  non  abbia  preparazione  filologica  e  storica,   non  solo 
da  intendere  senza  sforzo  la  lingua  dì  quei  due  poeti,  ma  dar* 
ciascun  loro  richiamo  a  circostanze  contemporanee,  ma  da    rit- 
attorno  a  sè^Fatmosfera  sentimentale  e  ideale  in  cui  respiravano.  Sei 
che^  come  ognuno  può  intendere,  saranno  erronee  o  imperfette  molli! 
delle  impressioni  che  il  critico  estetico  riceverà  delFopera  d'arte,  e  sarà 
molto  incerto  imche  il  giudizio  (iefinitivo. 

Si  badi,  per  altro:  intender  bene  un  fenomeno  letterario  non  viiol 
mica  dire  approvarne  gli  errori.  Noi  sappiamo  per  cpial  fallace  ìnler- 
pretazione  dell'espressione  estetica  su  la  line  del  secolo  decimoter 
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^»^3nsiderasse  la  torma  oome  sollanlo  il  velo  d*iina  verità  inteUetiuale; 
^ix     P^'^  questo  amniirerenio  quell'aspro  rimessiticcio  di  psicologia  ver- 
-|l(^^,»ta,  pur  così  caro  a*  dotti  di  quel  secolo,  ch'è  la  canzone  Donna 
-  ^jTffa  di  Guido  CavalcaiitL 
^  <}uando  il  critico  estelico  si  sentirà  libero  di  preconcetti  e  appa- 

^^cji^i^**^  ^  pìenatuente  comprendere  l'opera  d'arte,  allora  egli  potrà 
^^^x^amente  passare  al  lavoro  di  valutazione. 


IIK 


Ciascuna  espressione  d'arte  è  destinata  a  muovere  in  chi  legj^e  o 
ascolta  una  doppia  onda  di  sentimenti:  gli  uni,  infiniti  e  mutabili,  i 
seniiTiienti  organici,  vale  a  dire  i  piaceri  e  i  dolori  di  qualunque  na- 
tura: l'altro,  imo  e  costante,  il  sentimento  esteticf»,  vale  a  dire  il  pia- 
cere dell'espressione  bella,  Quelli  sono  i  sentimenti  del  contenuto; 
questo  è  il  senlimento  della  torma,  il  solo  che  conti  nella  valutazione 
estetica.  A  punto  per  ciò,  il  contenuto  più  gradevole  (che  impropria- 
mento  da  molti  è  detto  ^  bello  fisico  »\,  se  male  espresso,  dà  noja,  e 
il  contenuto  più  ripugnante,  se  detto  bene,  reca  piacere.  Nulla  è  più 
ui^giosò  della  primavera  nelle  rime  degli  Arcadi,  e  nulla  è  più  altraenle 
the  la  ghiaccia  dei  traditori  nel  poema  di  Dante,  tiosi  pure  accade, 
i*he alla  rappresentazione  poetica  d'una  grande  sventura,  in  teatro,  si 
provi  come  una  giqja  rigata  di  lagrime:  le  lagrime  sono  reffelto  del 
dolore  organico,  la  gioja  e  quello  del  piacere  estetico. 

11  crilico  die  si  mette  a  considerare  un*  opera  il"  arte,  s'egli  è 
libero  e  preparato,  i>roverà  sutulo  un' impressione,  che  sarà  o  di  piena 
dilettazione  o  di  varia  incertezza  o  di  risoluta  molestia.  Nei  tre  casi 
codesta  impressione  sarà  tuniuthiana  e  imper tetta;  e  non  può  dar  luogo 
a  juritidizio.  È  a  un  di  presso  rintuizione  sommaria  del  volgo. 

In  ogni  modo,   apprevsso  questa    prima  cojdemplazione,  il  critico 
saprà  lo  slato  d'animo  che  il  j)oeta  vulea  stìmrdare. 

È  un  i>aradosso  o  una  facezia  TafTermazione  che  il  critico  non 
possa  dire,  perchè  non  può  lo  stesso  poeta,  ciò  che  questi  intese  di 
fare.  L'attività  estetica  è  un'attività  cosciente.  Da  Dante  nella  Vita 
A"f  f  ova  e  nel  Co  n  v  iv  io  a  \1 1 1  o  r  H  u  g  o  nelle  m  ol  t  e  se  h  ci'  m  a  gì  ie  a  d  ì  t  es  a 
delTopera  sua  ;  dal  Goetbe  ne"  CoUoqnj  con  /'jErA'ermdw»/ al  Poe  nello 
scritto  in  cui  narra  la  tbrmazione  tle'  versi  sul  CorvOj  tutti  poeti  che 
cbiosamn  loro  espressioni  d'arte  dimostrarono  di  sapere  a  un  puntino 
<|uel  che  volevano.  Talvolta  accadde,  egli  è  vero,  che  un'opera  diarie 
rivelasse  forse  ne'  secoli  una  signitìcazione  piò  profonda  di  quella  at- 
Iribuitale  dairautore  medesimo:  così  il  Don  ChtìiCioUe  del  (Cervantes, 
composto  f)er  canzonatura  de'  romanzi  di  cavalleria,  apparisce  ora  a 
noi,  per  dirla  col  Heine.  ^  la  più  ì?ran  satira  umana  contro  Fumano 
^nlusiasmo  >*.  Ma  ciò  accadde  soltanto  quando  si  diede  a  quelFespres- 
sione  d'arte  un'interpretazione  inlellettoale  e  simbolica,  ch'etla  in  sé 
non  aveva,  una  portata  ideale  die  oltrepassava  le  intenzioni  este- 
tiche del  momento. 

Quando  il  critico  estelico  avrà  dunque  saputo  il  sentimento  or- 
Ranic'O  che  queir  espressione  d'arte  vuol  suscitare,  egli  a^Tà  da  scru» 
tare  ?^e  i  mezzi  adoperati  dal  poeta  sono  i  più  acconciai  conseguimento 
del  fine.  Com'è  agevole  intendere,  non  si  può  anticipar  regole  di  sorta 
-alcuna  :  ciascuna  comptjsiziorie  è  un  individuo  per  sé  stante  che  non 
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è  lecito  classare  ne  ra^guaorliareeon  altri;  ma  ella  ha  pur  le^sri 
alle  quali  è  so^'^elta  e  nella  cui  scrupolosa  osservanza  consìste  il  se- 
greto della  sua  particolare  bellezza. 

Se  un'opera  d'arte  ba  da  provocare  uno  slato  d'animo,  apf»flr 
manifesto  che  tanto  più  pieno  sarà  FeiTetto  finale,  quanto  più  inlen^ 
e  concordi  vi  coopereranno  tutte  le  singole  delerminazioni.  Anche  in 
estetica  la  somma  è  in  ragion  delle  pòste.  1/ esame  di  tutte  a  una  a 
una  le  particolari  espressioni  ci  darà  la  misura  dell' espressione  totale. 
Or  rome  la  perfetta  riprodozione  d*uno  stato  d'animo,  in  cui  per  Tap- 
punlo  consiste  la  bellezza  estetica,  è  un  fatto  eiriozìonate  che  può  ri* 
sultare  soltanto  dalla  souima  d'alcune  rappresentazioni  organiche,  C08l 
Tanalisi  psicologica  d'un'  opera  di  poesia  è  il  necessario  fondamento 
di  qualunque  valutazione  estetica. 

Ogni  sing(}Ia  rappresentazione  dev>ssere  caraUerisiica,   !1  tarai- 
teristico  è  Tessenza   della  bellezza.  L'opera  di  scienza   non   è   Qpeni 
d'arte  per  difetto  di  caratteristico:  le  pure  idee  non   hanno  caratlere.   _ 
Carntterisfka  è  Tespressione  ricca,  individuale,  appropriata  di  ciascnna^a 
rappresen fazione  :  appunto  per  codesto  ella  accende  d'un  lani|X»   im — 
preveduto  la  nostra  immaginazione.    Nella  poesia  lirif^a,  ch'è  rafipre — 
sentazione  di  stati  d'animo  soggettivi,  il  caratteristico  si  riferisce  all^^ 
particolare  intuizione  del  poeta  ;  nella  poesìa  narrativa  e  drammatici 
f'h'è  rappresentazione  di  stati  d'aninuMiggettivì,  il  caratteristico  si  r 
ferisce  alla    molteplice    verità  de'  personaggi.  L'analisi  psicologica  »- 
per  i  due  t-asi  la  stessa.  Nella   trascura oza  e  nella  violazione  del  viuim 
ratteristico  va  cercata  la  misura  del  brutto. 

Come  si  può  far  contro  al  caratteristico  ? 

Pfdcliè  ciascun  individuo  esteficu  ha  natura  propria,  e  peW>  forra  mi 
propria,  innumerabili  stjno  cosi  gli  as[>etli  del  Ideilo,  come  quelli  d^^ 
brutto  ;  uè  se  ne  può  dare  una  classiticazione  ordinata  e  scientitlcj^^^ 
Ciò  non  ostante,  la  più  inaspettata  rivelazione  del  brutto  accompagne!^^:^ 
sempre  la  trasgressione  a  qualcuna  Tra  le  leggi  prime  del  caratterislicc:::» 
che  sono:  la  determinatezza,  la  perspicuità,  la  semplicità,  la  propriet^^a- 
la  coerenza,  così  delle  parti  come  del  tutto. 


IV. 

l^a  determinatezza  consiste  nell'tiso  di  queirespressioni  ctie  sod» 
le  più  convenienti  a  quel  contenuto  in  quel  particolare  momento.  L^— - 
forme  astratte,  generali  e  sctiemnticlie  ;  le  locuzioni  che  si  può  adatS^ 
lare  a  più  altri  contenuti  o  a  qualunque  altro  momento  di  quel  con*^^ 
tenuto:  ciò  tutto  fa  contro  la  determinatezza.  Quando  Aurelio  Bertòl*^ 
de  Giorgi  saluta  Fosillipo  co'  versi  : 

Addio,  beato  marginei 
Sacro  per  tanta  età 
AlTaurea  voluttà, 
Sacro  alle  muse, 


egli  riesce  inefficace  a   punto  per  la  vacua  indeterminatezza  di  co*lfstii 
espressione,  la  quale  tanto  si  può  riferire  a  Posillipo,  quadlci  ar 
a  Ba,ja,  a  Firenze,  alla  Sicilia,    alla   CSrecia»   e   cosi    via   i^»gui^ 
Quando  T Alfieri,  a  Cecri,  madrt^  di  Mirra,  nella   trag«!diu  di   if 
nome,  fa  dire  non  altro  che  di  quelle  frasi  generiche  dS  oompIanl•^   -^ 
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quali  non  tradiscono  mai  alcun  guizzo  personale  e  profondo  cFun'anima 
jjiainduale,  e  p<»tr^bbero  venir  profteiite  così  da  quella  come  da 
jniaiimque  altra  donna  cbe  volesse  parere,  e  non  tosse,  pensosa  della 
figliuola  infelice,  il  tragico  nostro,  in  luogo  di  creare  una  madre  vera  e 
vibrante,  e.spone  solo  il  formulario  astratto  della  pietà  materna  :  e 
tallii^*"  P^'' <^^'®'' sostituito  r indeterminato  al  determinato,  il  tipico  al 
caniitenstico. 

Contro  la  perspicuità  si  (jecca  con   quell'espressioni,  le  quali,  a 

»linhÌK^J<?  ^^  intricate  o  insufficienti,  non  comunicando  immediatamente 
un  inimagiue  alla  fantasia  di  chi  legge  o  ascolla,   arrestano  o  sviano 
il  moto  interìoi'e  die  dovrebliero  invece  ajulare.   fu  Francia,  per   una 
ìmurra,  def>mvazionc  del  gusto,  fu  di  moda,  alcuni  anni  or  sono,  il 
volontario  dis<le4?no  della  perspicuità:  tutti  rammentano  certe  puerili 
(TJttoj^ratìe  del  MaUarmé  e  de'  suoi  discepoli  «  decadenti  ».  Oggi  quel 
vezzo  ritorna  a  quando  a  quando  ancbe  in  alcuiìi   scrittori   italiani, 
come  un  piz/Jco   forte  di    droga  die    serva  a  stimolare  gli    slomacbi 
pigri  e  svogliati.  Nel  teatro  delTItisen  e  in  quello  del  Maeterlinck  non 
son  rari  i  personaggi  enigmatici,  cbe  possono  bene  sorprendere  F inno- 
cenza de'  znzzurulloni  disposti  a  anunirare  quello  cbe  non  capiscono, 
ina  non  commuovono  la  fantasia,  costretta  a  rimanere  inattiva  durante 
tulio  quet  tempo  cbe  rinlclletlo  batte  la  canifìagna    per   indagare  la 
idgiiitìcazione  di  quetrindovinello  pcrsonitìcato, 

£8Ìge  la  semplicità  che  sia  rimosso  dall* espressione  quanto  d'ov- 
dl  ridondante,   d'esimneo  air  emozione  finale,   non  la  seconda, 
la  svigorisce  e  l'arresta,  t^a  fastidiosa  insistenza  su  le  stesse  de- 
rminazioni,    il  richiamo  ozioso   di  determinaziorn  remote  allo  stalo 
^jiinio  cbe  si   vuol  suscitare,  nocciono  alla  semplicità,  e  quindi  alla 
IJezza,  del r espressione.  11  Frugoni,  volendo  in  un  sonetto   rappre- 
fare   Annibale  adolescente  cbe  giura  eterna  inimicizia  a'  Romani, 

Del  primo  p«lo  appena  ombrato  i!  mento 
Avea  rardente  giovane  alì^VicaiiOT 
Quando  sul  inaerò  aitar   poeta  la  mano 
Proferiva  Torri bil  giuramento, 

E  cento  Deità  chiamava  e  cento 

Su  Valiù  scempio  del  valor  romano; 
Sebbe n   il  f/itisti  Dei  lancifìro  in  vano 
L'atroce  vóto,  e  dierlo  in  preda  al  vento. 

In  questi  versi  quel  sacro^  cbe  nulla  aggiunge  all'idea  deiraltare; 
^Walio.  cb'è  già  racchiuso  ncirimmaginazione  della  strage  di  tutto 
m    ^ran  popobj,    sono   deterniioazioni  superflue.  Peggio  i  due  ultimi 
rersi,  ne'  quali  il  [)oeta,  lasciando  in  asso  la  sua  visione  presente,  e 
ivlandosi  con  rintellelto  dietro  una  considerazione  posteriore  e<l  aliena, 
iissipa  a  un  tratto  llllusione  ch'egli  avea  cominciato  a  formare   nel 
nostro  spirito.  La  legge  medesima  è  violata  in  tjue'  drammi  ne'  quali 
l^n  capolino  personaggi  che,  stranieri  all'azione,  non  riescono  fuorché 
a  raffreddarla,  come  T  Infanta  nel  Cid  del  Corneille;  e  in  que'  romanzi 
dove  l'autore,  interromf)endo  sul  più  bello  la  narrazione  per  interpo- 
larvi le  sue  consiflerazioni,  come  avviene  troppo  spesso  al  tiuerrazzi, 
iiiptrugge  tutto  relt'etto  estetico  dell'opera  sua,  11  Manzoni  potè  far  senza 
^0bno  codesto,  percliè  F ironia,  di" è,  per  così  dire,  il  respiri»  misurato 
p  c?onlinuo  del  meravigboso  romanzo,  ci  tien  sempre  desta  la  coscienza 


d'assistere  a  un  libero  giuoco  dello  spirito:  il  |»oetu  non  si   contenti^,^ 
a  rappre.sentare,  ma  scruta,  spie^'a,  analizza  :  iii(aHi  il  piacere  esletiri 
pi'odotlo  dai  I*romes,HÌ  Sposi  consiste  non  meno  nel  revocazione  earal 
teristica  e  fùena  della  realtà,  che  nella  crilica  bonaria,  ma  inesorabile 
onde  Taccompagna  il  buon  sensi»  del  |joeta  osservatore, 

Coidrav viene  alla   proj^rietà   ciascuna  espressione  la  quale    des 
un'immagine,  e  insieme  un'emozione,  dixersa  da  quella  che  il  poet^ 
intendeva  destare.  Senza  qui  riferirmi  a  quelle  che  i  retori  chiama 
inqH'oprietit' (li    jiarola  (e  che  sono,  a  o^xm  modo,   pur  esteticamenl 
determinazioni  incompiute),  mi  j^iova  ricordar  come  improprie    tuL 
quelle  forme  d'espressione,  che  si  soglion  chiamare  iramiiginose,  ra 
eleganti,  e  cosi  via  seguitando.  Quando  la  forma  è  percepilu  corno 
ornamento  del  pensiero,    già  per  codesto  ella  è  impropria*    La  fort 
propria  è  la  necessaria;  è  tutt'una  cosa  col  pensiero;  è,  non  elega 
né  rara,  ma  conveniente-  Figiu-arsi  di  parere  eleganti  chiamando  cani 
Unga  la  cameiiera,  iorqne  la  crjllanii  d*una  contadina,  ringhio  il  ca 
della  cinciallegra,  sapicfìfe  Ivffno  ìM  Sazzareno  la  Cn)ce,  cupole  goi 
di  preghiera  quelle  delle  <  Chiese,  è  indizio  di  scio|jerataggine,    -^^^^lit  jj^ 
rallegoria  è  sempi'e  un'espressione  impropria.  Il  poeta   vuol    rapf^ 
sentare  uno  slato  il'animo,  e  stimola  invece  la  riproduzione  iinperfte^  ^^|^ 
d'un'immagine  che  con  quello  non  ha  che  vedere;   vuol  nianifeslL^^ 
un  concetto,  ed  eccita  invece  un'emozione  stracca   che  a  quello  mr^_  qo; 
corrisponde.  Un  sonetto  del  Petrarca  dice  così  ; 

Passa  la  nave  mia  colma  (IVjIìIìo 

Per  aspro  mare,  a  mezza  notte,  il  verno 

E  'nfra  Scilla  e  Cariddi:  ed  al  i^overno 

Siede  '1  sig^nore,  anzi  il  nimico  mio: 
A  ciascun  remo  un  penser  pronto  e  rio, 

Che  la  tempesta  e  1  tin  par  ch*ahbi  a  scherno  ; 

La  vela  rompe  un  vento  nraido,  eterno, 

Di  aospir,  di  speranze  e  di  desio: 
Piogg^ia  di  la;<rimai%  neblua  di  sdegni 

Bagna  e  rallenta  le  già  stanche  sarte, 

Che  8on  d'error  con  ignoranzia  attorto: 
Celansi  i  due  suo'  dolci  usati  aegni  : 

Morta  fra  Tonde  é  la  ragion  e  Tarte  : 

Tal  ch'i'  'ncoraincio  a  desperar  del  porto. 

La  visione  qui  risultanle  è  quella,  se  ben  torbida,  d'una  nave     in 
alto  mare;  per  altro  la  stravii^^anza  di   ccrli  particolari  {*  a  ciasci.Jn 
renio  un  pender  pronto  e  rio  *.  il  vento  *  di  sospir.  dì  sfieranze  e  cii 
desio  >*,  e  poi  quella  *  pioggia  di  lacrimar,  nehhia  di  silegni  »,   quelle 
sarte  *  che  son  d'eiTor  con  ignoranzia  attorto  ^)  e  insospettisce  circr^ 
la  vera  signìUcazione  di  quella  nave*  E  allora,  mentre  l'alti  villi  este- 
tica  resta  inerte.  l'aUivilà  Ìoy:ica  dee  sforzaii^i    di    ricavare   il   sen^?^ 
[>ro[M'io  dalla  combinazione  di   lutte   quell"  espressioni    improprie   el^e 
adombrano  la  segreta  verità  dcU'autore.  Qui  pure  insomma  alla  cono 
scienza  intuitiva,  che  la  sola  conoscenza  estetica,  è  sosUtuitiì  la  cotK> 
scenza  intelletluale  ;  il  poeta,    non    essendo   così    preoccujmlo,   cotm^^ 
vorrebbe  far  credere,  da  quella  sua  disperata  passione,  può  lascia.r'la 
da  parte  per  mettersi  a  carezzare,  a   adornare   e   a  tìiure  rimmaiz"!*^* 
d'ima  nave.  Ma  poiclu''  una  nave  non  rappresentò  nuii  da  sì'  solii.       *^ 
pene  d'amore,  il  poeta  tu  costretto  a  pensare  (pensare  soltanto),    \;^^^ 
quella  sua  nave,  delle   determinazioni    che    tanto   le  disconvengo*^^' 


ipfono  airamon^  infelice.  E  respressione  risulta 
^  mmiM  imprn[»ria  alla  llnicioni»  niaipaialiva  della  ?iave,  che  al  ter- 
mina leiramor  ^uo, 

.  ;<i.  Un  piK5la  mcìconta  d'aver  ìndaraimto  in  un  lupa- 
Mre  uua  veccliia  mezzana,  e  si  propone  d'eox^itar  ne'  lettori  il  disgusto 
te  Tunrorp  ch'egli  flessa  ha  provato.  Una  mano  ignota  hrancola  nella 
llwìebra;  una  voce  tV antico  sepolcro  impreca  per  fame,  (juaitla  il  poeta, 
If  jfli  sembra  di  ravviHai-e  «  reterrìa  tartai'ea  faccia  d'Atropo  che  fii^Ua 
llu^tntim  •:  e  rista  [►erplesso.  Fin  qui  la  rappresentazione ♦*  perfetta: 
|u(ii  urmiienté  pn>viauio  Tangot^i^ia  di  quello  si>ettacolo.  Ma  d^ìniprov- 
^ìÌHì  i5cri3  lina  deteiiu inazione  che  comincia  a  ^ua8tar  reiTelto; 

e  tutti  i  secoli  muti 

che  avean  travagliato  quel  volto. 

quali  i?<x*t)li?  e  che  donna  è  codesta  su  la  quale  gravan 
i»8i  rintelletto  nostro,  intemjìestivainente  destato,   turba. 


do[>o  altre  ileter- 
lutto  -    di    quella 


«la.  rorrompe  T illusione  sentimentale.  Più  avanti 
mjjiiizìoni  proprie,  CiOO  *  i  miUvnnii  d'out;i  e  di 
iDt^m;  lìncbè  un  compaìj:ao  del  ptjela  avveHe  : 

..►  tu  désti  la  dramma 
a  Elena  figlia  del  Cigno, 
che  tatt»  è  serva  millenne 
d'una  meretrice  di  Pirgo. 

Tiome  fac45zia,  può  stare;   e  sai-ebbe   anche  una  profonda  facezia. 

''•'^Ii»*!    Il  poeta  ha  in  vn\m  una  sua  idea,   e  non  vi  rinunzia.    Egli 

^HiIm  Hul  serio  quella  fat-ezia,  e  rifa  a  suo  modo  la  stoiia  di  questa 

!i  sua:  amata  da  Paride,  rapita  da  Alessandro,  impregnala  niente 

^'♦ijo  obe  d'ima  città,  Alessandria;  giaciuta  sotto  i  centurioni,  i  servn, 

.^***lit>ni.  gli  omicidi,  maestra  di  Ul^m'Ìvìc.  in  tìne  decrepita  e  serva  in 

^  luiiianan*  di  Pirgn  Ftinno  di  grazia  niillc  odoccntc»  e  tanti. 

f^er  tal  modo  l'illusione  faulastira  del  lettore  che  voleva  affisarsi 

fdo  nella  potente  e  ripugnante  visione  di  qneUa  veccliiezza  mise- 

'  intravista  ne'  primi  versi,  è  continuamente  distratta  da  deter- 

>:iiini  s4MKi\enienti  airimmagine  i>rìnHi:  sforzato  a  cen*ar  di  queste 

titUnizione,  dev'egli  arrestar  volta  a  volta  i  moti  dciriin- 

[  .   Il  .  [ler  dar  luogo  a  ritlessiuni,  acumparazioni,  a  congetture, 

fi  intellettuali:  l*espressione,  che   non    epura  estetica,    né  pura 

trinale,  lo  liLSf»ia  ogmir  sospeso  fra  l'attività  intuitiva  e  Tatlività 

•  :  ti  suo  spirilo  rimane  tn^^ld^j:  e  anche  s*  egli  avrà  la  smldisfa- 

<ler  tinaimcnte  <*he  qu(»Ua  vecchia  baldmccii  non  è  se,  uè 

I  iJrei^ia  deraduta  ed  oppressa,  vale  a  dire  il  sirnlndo  d'un 

rio,  sarà  almeno  pei'su.uso  che  tutto  avrà  potuto  prò vai*e,  ma  non 

'  -      vEfdice,  sacra  e  im^orrutlìbile  f«L<*ci nazione  della  bellezza. 

«  Ila  [etlerann^a  oggettiva,  tutti  i  pei-sonaggi  simbtdìci,  vale 
qUi'Ui  »he  non  sono  sé,  ma  un'nltni  cosa,    non  crciiture  lilH^re 
[litànli,  ma  segni  d'un  concello,    d'un    l'alto  intellettuale,  d'una 
ae,  olTendono  allo  stesso  modo  la   proprietà  deiresprci^siorie, 
liven^le  va  es[»resso  in  forma  logica,  come  in  ftirma  estetica  un 
fdnale.  Qualurtque  contiimiuazione  d'una  forma  t>on  Taltra   non 
Il  K  1  [Hicmi  all*v'<>rici  del  iticdio  evo,  m*^>lti  af</riii 

iiTon  de  hi  liana,  gran  parte  «lei  secondo  Fau^i 
e,  alcuni  dialoghi  del  Leopardi,  alcuni  drammi  delTlbsen,  ap- 
.iii.*Uft  a  codeste  categorie  d'espressioni  ambigue  e  fallile. 
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La  coerenza  è  lo  Bcrupoloso  ossecfuio,  sia  nelle  imma^m^tilyul! 

rlie  nell'ijìluixìone  totale,  alla  tecnica  delTarte.  Ogni  arte  infatti  ha 
la   sua  tecnica,  eh'è  rinirnediatii  applicazione  delle  ìe^ixi  pratiche  ài| 
mezzi  comunicativi  deiriiituizione  estetica.  (>ome  l'altre  arti,  anche  la 
poesia  che  fa  violenta  alla  tecnica  sua  dà  nell'innaturale  e  nel  falso^ 
Quando  il  Lessing,  nel  Laocoonte,  segiiò  i  limili  fra  pittura  e  (Kjo-^ia^ 
egli  insomma  non  agitò  se  non  una  questione  di  tecoica;  ne  si   può 
dire  che  avesse  torto.  La  tecnica  della  pittura,  ch'è  rappreBentazion<> 
(Vun  momento  nello  spazio,  esclude  perciò  qualunque  successione  di^ 
tempo  :  per   legge  fìsica,  noi  non  possiamo   vedere  a  un  tem|>o  ri  «e 
aspetti  diversi  della  cosa  medesima.  Così  la  tecnica  della  [xjesia,  ehi 
rappresentazione  di  {dii  momenti  consecutivi  nel  tempo,  esi-lude  iiivn^ 
rindugio  soverchio  su  i  particolari  di  ciascun  momento  :  per  legge  j»!si*| 
chica,  noi  non  possiamo  cogliere  rimmagine  unica  e  intera    di  co 
raj) presentateci  in  momenti  cliversL  Quanto  più  subitanea  è  la  perire 
zione  sensibile  della  cosa,  tanto  più  sarà  vietato  al  poeta  di  sminuzzada] 
nelle  sue  parti:  ciò  ariclie  per  una  legge   d'estetica   gcuerale,   qndla 
che  Tespressione  dee  fedehnerde  rispecchiar  l'impressione:    e  un'im^^ 
pressione  sola  e  momentanea  non    può   frangersi   in   più  espressio 
taixle,  spicciolate  ed  iniproprie.  È  lecito  al  poeta  di  rappresentare  «uè 
cessive  percezioni  nel  tempo  ;  non  gli  è  lecito  di  tlescrivere  ì  partico-^ 
lari  d'una  visione  istantanea  nello  spazio.  Per  questo   i    ritratti   pr 
connotati  d  uomo  o  di  donna,  le  prolisse  descrizioni  di  natura  viva ( 
di  natura  morta,  che  piacquero  tanto  allo  Zola,  i  travasanjenti  in  versi 
del  contenuto  di  quadri  celebri  e  altrettali  esercitazioni  da  perdigiornlj 
non  son  punto  poesia. 

Ma,  si  dirà,  come  dee  dunque  un  poeta  rappresentare  una  «ul 
intuizione  di  bellezza  lisica,  una  donna,  un  giardino,  il  mare  in  tem- 
pesta, il  lirmametilo  stellato,  e  via  dicendo ^^  Come,  non  si  può  dire: 
ci  son  norme  per  la  critica  delFespressione,  non  per  la  pmduzione<" 
questa:  solo  bisogna  che  il  poeta  non  tàccia  conln>  alla   tecnicta  del-j 
Farle  sua.  Dante,  nella   Vita  Nuova,  rappresentò  mirabilmente  la  ìwV 
lezza  di  Beatrice  senza  bisogno  di  dirci  né  di  che  colore  ella  inv^M 
gii  ocehi  e  i  capelli,  ne  se  il  naso  fosse  aquilino  o  rincagnato,  né 
avesse  la  persona  piccola  o  alla.  Il  Leopardi  rappresentò  la  sua  donaa 
Silvia  o  Nerina  clfei  la  dimandasse,  e  non  ebbe  a  esaminarla  mernhn 
per  membro.  Come  avranno   latto  ì   Rappresentarono   la    lìellez2yi  (H 
mezzi  delTarte  loro;  vale  a  dire    nel    tumulto  d'affetli   suscitato  alll 
loro  anima  dalla  vista  delle  due  belle  creatui-e.  E  Tesempio  d'Omen 
è  vecchio,  ma  sempre  signìlicativo.  La  bellezza  d'Elena  non  è  descritta 
altrimenti  che  nello  stupore  lìe  vecchioni  di  Trqja  al  passaggio  delli 
donna  fatale: 

Game  vider  venire  alla  lor  volta 

l*a  bellissima  donna  i  vecchiou  gravi 

Alla  torre  seduti,  con  sommessa 

Voce  tra  lor  venian  dicendo:  In  vero 

Biasmare  i  Teiicrì  né  gU  Achei  si  denno 

Se  per  coatei  sì  diuturne  e  dure 

Sopportano  fatiche.  Essa  alTaspeit/O 
•  Veracemente  é  Dea. 

L'Ariosto  invece  riesce  a  produrre  magnifiche  dipinture  di  U*">j 
peste  e  di  giardini,  rappreseut^indo  i  diversi  momenti  dello  tii>etUMTi»lc 
quali  appariscono  agli  occhi  de'  viaggiatori  8ur  una  nave  o  de'  vi^i^ 


^YÌ  à^^  luogo  ;  Dia  egli  pure  fallisee  quando  scambia  la  tecnica  deirarte 
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rome  nel  ritratto  d*Alcìna 


Anche  non  osserva  la  legp^e  della  coerenza  il  poeta  che,  rappre- 

^tìUndo  un  suo  slato  d'animo,  ratina  determinazioni  a  quello  con- 

\tad<ii<*'^nti»  pensale,  ma  lìon  sentite:  le  quali,  acculando  rindìfferenza 

4l[i;lratladel  poeta, distruggon  relìetlo  delFespressìone.  (iOme  nella  realtà 

nivirio  può  al  lemfM)  stesso  protestare  la  sua  venerazione  a  una  cosa,  ed 

olTeiulerla;  agghiacciar  di  paura  e  servire  una  facezia;  essere  in  preda  alle 

manìe  d'una  passione  e  ragionare  paratamente  su  la  natura  di  quella; 

C«)8Ì  nella  poesia  qualunque  incongruenza  di  tal  sorta  tradisce  la  misera 

nuilazione  del  poeta:  e  la  sua  espressione,  fallito  Tìntento,  vien  detta 

ortcfl.  Un  esempio  notabile  di  codesto  ditetto  e  nella  canzone  del 

lOQti  Per  il  Congresso  d' Udine:  ùo\e  il  poet-a,  affigurata  nella  prima 

itanza  T Italia  muta,  con  gli  occhi  bassi  tlaUa  paura,  tremante: 

Oh  più  vii  che  infelice!  oh  de' tuoi  servi 
Serva  derisa! 

*^pn)vvisamente,  i>er  aprirsi  la  via  a  lodar   Bonaparle   liberatore,  ce 
^  torna  a  rappresentare  infusa  dell*  <  etereo  fuoco  *  di  lui  : 

Ed  ella  già  calata  ha  la  viBÌera; 

E  il  ferro  trae,  pittando  la  vagina. 

Desiosa  di  lauro  e  non  di  mirto. 

Bieco  la  guata  ed  irto 

Più  d'im  nemico;  ma  costei  no!  cura. 

Lasciate  di  sua  moii;e»  o  re,  la  speme; 

Disperata  virtù  la  fa  secar  a» 

Né  vincer  puossi  chi  morir  non  teme. 

Infatti  nel  commiato  11  poeta  medesimo,  avvistosi  della  contrada 
iiione,    ammonisce  la  sua  canzone; 

Canzon,  Titalo  onor  dal  sonno  è  desto; 

Però  della  i*ampogna 

Che  mosse  il  tiio  parlar,  prendi  vergogna. 

Che  elmetto  può  produrre  codesto  neirauimo  del  lettore?  Cedendo- 
^  quello  che  sembra  il  sentimento  del  poeta,  egli  da  prima  si  sente 
jinier  dira  e  di  verj^ogna  per  la  patria  deg:enerata;  quando  d*un  tratto, 
per  il  malagevole  varco  d'un  emistichio:  ^  Egra  è  sì,  ma  non  spenta  », 
^\]  lidunge  il  soflìo  d'un  sentimento  alTatlo  contrario,  TentoHiasmo  e 

Ilio  per  la  cosa  medesima.  Com'è  agevole  intendere,  a  questo 
_  j  .  ',  il  lettore  non  si  raccapezza  più:  egli  non  può  credere  al  poeta; 
;  è  costretto  a  cercare  il  motivo  del  carahiamenlo  sopravvenuto:  la  se- 
conda impressione  neutralizza  la  prima,  senza  distruggerla;  Fetìelto 
^letico  è  spento.  E  quando  giunge  al  commiato,  s* accorge  < perchè 
J^  fantasia  rimasta  inerte  lia  dato  il  passo  air  intelletto)  che  il  poeta 
J«  Verità  non  provava  ne  sdegno,  ne  ammirazione  jier  lo  stato  presente 
^"-alia,  sicché,  freddamente  giocando  d'immaginazione,  potea  rappre- 
amarcelo  qual  più  gli  piacesse. 

N>'  lavori  d'arte  oggettiva  la  coerenza  difetta,  quando  i  caratteri 
tentati  appariscono  inesplicabili  nelle  loro  cootradizioni.  Le  con- 
:ijni  del  carattere  accadono  anche  in  natura;  ma  quelle  che  noi 
J'^rtiamiamo  a  codesto  modo,  non  sono  se  non  determinazioni  le  quali,  per 
^'^go  tempo  secondarie  o  nascoste,  a  un^occasione  dan  fuori  e  sover- 
chiano le  determinazioni  più  note.  Un  frate,  famoso  per  la  santità  dei 
■^^Wumi^  un  bel  giorno  commette  fornicazione:  a  tutti  parrà  una  con- 
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tradizione;  ma  clii  ne  dimandi  il  priore,  sentirà  che  quei  Tmt#  av^ 
dato  segno  più  d'una  vuUa  dlndinazione  alla  sensualità,  e  che  s<:>Jo 
a  furia  di  digiuni  e  di  discipline  era  riuscito  a  niortitlcare  la  carne. 

Lo  stesso  in  poesia.  Le  coutradixioni  vi  dovranno  apparire  inuslj- 
ficate  da  qualcbc  germe  essenziale  del  carattere  e  dalT occasione  prò» 
pizia.  Che  Amleto,  dopo  aver  giuralo  a  gran  voce  di  vendicare  l'urei- 
sione  del  padre,  induj^i  poi  tanto  a  compiere  il  suo  |ìro}M»srto,  s'intenrte: 
nel  caraHere  d'Amleto,  oltre  it  caldo  atì'elto   tìliale,  e'  è   quel  «lubbio 
raziocinatore  che  lo  svia  dalTazione:  egli  è  un  sensitivo,  cui  Tecce^ 
siva  inlellettualità  rende  perplesso  fino  alF  inerzia.  Invece  i  drammi 
ili  Vittur  Hugo  son  popolati  ili  persone  che  si  conlradicono  sempre, 
non  già  per  il  ritmo  del  lori»  carattere,  uia   senza   ragione,  come  ^l^ 
menti,  s;il  )  perchè  il  poeta  ha  bisogno  di  menarli  al  colpo  di  svem 
premeditalo  da  lui.  Cosi,  per  citare  un  esempio,  nella  Lucrezia  Borgia, 
(rennaro,  che  in  principio  apparisce  un  soldato  coraggioso  e  galante, 
siihilo  dopo,  baciato  da  una  giovine  donna  sur  una  terrazza,  in  Ihoj^q 
fii  [Krolìllare  dciravventura,  li  su  due  piedi  si  mette  a  spifferare  alla 
bella  ignota  i  fìiù  gelosi   segreti  dell'anima   sua  -  quelli  che  non  I14 
rivelati  ne  pure  agli  amici  più  (caramente  diletti,  ne  purea  MatfioOr^ 
sini,  il  suo  indivisibile  fratello  d*armL  D'altra  parte  Lucrezia,  la  quale, 
per  auior  dì  Gennaro,  il  ligliuolo   che   non    la    conosce,  da    prima  si 
mosira  pentita  delle  sue  colpe  a  segno  tale  da  far  grazia  a*  suoi  nemiri 
più  formidabili,  d'improvviso,  [*fMcli^  «,di  amit'i  di  Gennaro  e  il  fratr^llo 
d'armi  di  lui  le  rinfacciano  in  un  ballo  i  delitti  commessi  a  danno  delk] 
loro  casate,  delibera,  senza  né  anco  un  istante  di  contrasto  interioitr' 
<ravvelenarli  tulli  a  una  cena.  Gennaro,  generoso  e  pietoso,  il  solo  acuì 
Lucrezia  non  alibia  dimostrato  che  afì'elto,  diviene,  non  si  sa  perchè,  il 
più  accanito  nemico  di  lei,  e  fa  quel  che  gli  altri,  i  quali  hanno  pure  tanti 
motivi  di  risentimento,  non  osano:  la  vitupera  nella  sua  stessa  città. ia 
Ferrara.  Don  Alfonso,  nmrilo  di  Lucrezia,  mentre  non  ama,  anzi  aborre 
la  moglie,  n'è  poi  tanto  gehjso  da  terdare  di  uccidere  a  tradimento,  egli 
che  ci  venne  rappresentato  fiero,  cavalleresco  e  leale,  Gennaro,  puri 
quando  ha  saputo  che  questi  gli  salvò  il  padre  in  battaglia. 

Alla  line,  gli  amifi  di  Gennaro,  grinsultatori  di  Lucrezia  Borpa, 
accettano,  senza  un  sospetto  al  mondo,  l'invito  a  cena  d'  una  princi- 
pessa Negroni  ch'ei  non  hanno  mai  vista  ne  conosciuta  e  il  cui  palazzo 
ha  un^uscila  in  quello  deUa  loro  nemica  :  Gennaro,  non  punto  pregalo, 
partecipa  a  quella  cena:  Lucrezia,  rinunziando  a'  suoi  [iropositi  die  ~ 
versione,  si  presenta  per  annunziare  ch'ei  son  tutti  avvelenati,  e  qu< 
il  suo  Gennaro,  avvelenato  con  gli  altri,  si  lancia  su  di  lei  per 
fìggerla,  ella  si  lascia  ferire  prima  di  rivelargli  che  è  proprio  sua  mai 
Insomma  una  Lucrezia  purificata  e  feroce,  un  Gennaro  rigido  e  galani 
ciarliero  e  taciturno,  credulo  e  sospeltoso;  un  don  Alfonso  dì  sii  moi 
e  geloso,  traditore  e  leale  :  ecco  le  persone  di  questo  dramma  che 
avanti  d'arbitrio  in  arbitrio,  come  un  polveroso  uragano  d'inverisi 

Bisogna  avvertire  per  altro  che  il  tatto  estetico,  come  conoscer 
intuitiva,  non  è  punto  soggetto  alle  leggi  della  conoscenza  scientitica: 
non  entran  dunque  nella  nostra  categoria  le  contradizioni  p- 
non  dal  senso,  ma  dairintelletto;  le  quali  non  buran  punto  la  1^ 
delTespressione.  La  verità  slorica,  la  verità  matematica,  la  veritii  Uh 
gica,  non  hanno  a  vedere  con  la  verità  estetica.  Lo  Shakespeare  nel 
Sogno  d^Kìia  noite  diesiate  può  mettere  in  bocca  a  Teseo  T  a|H)logia 
di  Didone  o  l'accenno  alla  festa  di  San  Valentino;   il   Manzoni  può, 
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'idBkhi,  rappresentare  un  eroe  longobardo  umanitario  e  sanHÌmo- 
niano;  Dante  può  peiTorrere  u  piedi  in  due  giorni  tutto,  da  un  capo 
flllaKro,  il  raeridìano  terrestre;  Lucrezio  può  principiare  il  suo  poema 
con  l'implorazione  a  \'eoere.  e  insegnar  subitf)  dopo  che  gli  dèi,  per 
loro  natura,  smìiio  incuranti  dej^li  uomini  e  sordì  alle  collere  come  alle 
preyluere:  ciò  tutto  è  contradizione  intellettuale,  ma  non  e.stètica.  La 

iriKjretiza  taaiastica,  la  sola  necesstiria  in  poesia,  non  ha  punto  bìsfogaa' 

dtfUa  coerenza  logica. 


V, 


^■Compiuta  ranalisi  psicologica  di  tu! la  T  opera  in  rapporto  alto 
Bo  d'animo  che  il  poeta  vuol  provocare,  il  crìlico  esleti(!0  avrà  gli 
tementi  necesssarj  per  il  giudìzio.  Egli  saprà  quante  volle  il  poeta 
bbia  cólto  Tespressione  ricca,  piena,  totale,  vale  a  dire  respressione 
imiteristica,  e  quante  volte  ablna  dato  nel  generale,  nel  connuetu- 
bario,  nel  rettorico,  nel  supedluo,  nelT incoerente.  Egli  potrà  calco- 
in' se  le  imf»erfezioni  siano  eli  (jiielle  clic  olììisccmo  solo  qua  e  là  T espres- 
one, senza  punto  scemarne  la  loiza  rappresentai  iva;  o  ili  quelle  altre 
he,  per  difetto  d'energia,  non  riescono  a  susci  lare  alcuna  illusione  sen- 
iBientale  o  che,  suscitata,  la  disperdono  sul  più  bello  con  un^espres- 
[one  distratta.  Oerto,  una  parola  più  omeno  propria,  un'immagine  più 
meno  l»en  rilevata  non  listano  a  spegner  refl'etto  d'una  poesia  vi- 

IAe  di  vera  passione;  Tueutre  la  sola  maiu-anza  del  caratteristico 
In  togliere  ogni  etiìcacia  a  un'espresBione  perfetta  secondo  rei  lorica. 
ftnpo  ciò  tutto,  una  nuova  contempla/Jone  sintetica  dell'  opera 
t  procurerà  al  critico  estetico  non  soltanto  la  più  intensa  e  |>iù 
Ila  piena  impressione,  di  quella:  ma  gli  darà  la  ragione  d'ogni 
llìso,  d'ogni  esitazione,  d'ogni  ri|>ugnanza  «lei  suo  senso  estetico, 
la  line  egli  potrà  dimostrare  a  se  stessi  »  ed  altrui  se  e  quardo  sia 
ella  quell'opera  diarie,  in  un  giuilizio  (jggettivo  e  immutabile,  non 
Ipeudeule  dal  suo  gusto  o  dal  suo  capriccio,  ma  derivato  dalTesame 
ilulti  i  rapporli  psicologici  tra  remozione  che  si  volea  stimolata  e 
mezzi  adoperali  a  conseguire  l'intcut**. 
Ma  qui  giova  tener  a  calcolo  urfobbìezioue,  la  quale,  non  oppu- 
la,  manderebbe  all'ai ia  tutta  la  nostra  argomentazione.  La  peice- 
dei  rapporti  fra  l'emozione  e  l'espressione  dell' emozione  è  poi 
ìss,i  per  lutti  ? 

Usogna  distinguere.  L'esperienza  dimtistra  che,  dato  un  carattere, 

o  le  circostanze  in  cui  si  ritrova  noi  iwissiarar»  calc^darne  tutte 

rau^ioni  sentimentali.  L'esperienza  dimostra  che,  dato  un  carattere, 

ida  l'espressione  dell'emozione  noi  possiamo  giudicarne  la  qualità 

'emozione.  Un  soldato  n>zzo,  generoso,  violento,  leale,  appassionato^ 

che  la  sua  moglie  giovine  e  bella,  la  quale  esili  adoi-a,  lo  tra- 

:  che  làrà  costui  f  Ucciderà  quella  donna,  e  seguiterà  a  adorarla 

morta;  ecco  Otello. 

Q  uomo  retto,  serio  e  pensoso  vede  un  suo  amico,   un   suo  di- 
Olo  fare  qualcosa:  gli  cìnge  il  collo  con  le  braccia  e  gli  dice: 

...  Alma  Bdegnosa^ 
Benedetta  colei  che  in  te  s'incinse  I 

Jueiruomo,  Virgilio,  dimostra  per  coonme  sentenza  approvazione 
ione  a  Dante.  Il  rapporto  tra  V  emozione  e  V  espressione  è 
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dunque,  mm  una  velila  logica,  ma  una  verità  sperimentale;  e 
la  stessa  per  tutti. 

La  diÌTerenza  può  essere    soltanto  di  quanUtù.    Nella    vita, 
nelfarle,  un'espressione  visiva  o  udiliva   ri  produce  la  stessa  im 
in  lutli.  fuorché  nei  ciechi  nati  e  nei  sordi  nati.    Ni  uno   può 
sta  bene,  se  la  propria  itninaj^ine  sia  più  o  meno  forte  che  queli 
alt  l'i,  vale  a  direse,  (pitintitativamenie.  quelle  immagini  s'eqniv 
eerto,  tpmlituiivameitip,  pet'  la  lort»  natura,  si  corrispondono.  Le 
sono  universali,  e  le  iniina^nni  non  sou  altro  che  associazioni  d* 

Lo  sìesso  va  (letto  per  i  sentimenti.  Nella  vita,  come  neirart' 
bambino  moribondo  desta  pietà,   un  atto  eroico  desta  entusiasmo^ 
iniquità  desta  ripugnanza,  in  tutti,  fuorché  nei  degenerati  o  nei 
Anche  qui»  certo,  accade  che  il  sentimento  sia  più  n  meno  ìntei 
uomo  a  uomo,  ditTerisca  per  la  qimniiià  :    per  la  qualiià,  vale 
per  la  natura  della  reazione  organica  e  dell*  espressione,  è  se; 
medesimo.  Davanti  a  uno  spettacolo  straziante  c*è  chi  piange, 
si  fa  serio,  c'è  chi  guarda  da  un'altra  parte,  c'è  ehi  sene  va; 
sono  depressi.  Uno  che  si  mettesse  a  ridere  sarebbe  preso  per 
Invece,  davanti  uno  spetlacolo  giocondo,  c'è  chi  sorride,  c'è  chi 
le  mani,  c'è  clii  guarda  sereno;  ma  tutti  sono  ecct^a^f ,  Si  può  dii 
di  nuovo  affermare  che  il  rapporto  Ira  Temozione  e  l'espressiom 
Temozione  varia  per  la  quantità,  secondo  i  temperamenti  e  i  cai 
per  la  qualità  è  universale  e  comune  a  tulli  gP individui  normi 

Anche  nella  poesia,  gli  stimoli  iirovocali  dall'espressione  bella 
variare  jrer  la  quìuililà,  non  per  la  qualità.  Se  un  pcicta  riesce  a  su 
un'emozione,  non  la  susciterà  lania  in  lutti,  ma  in  tutti  la  suscitei 

L'addio  d'Ettore  a  Andromache  twW Iliade,  la  Francesca  di 
11  Macheth  dello  Shakespeare  commuovono  tutti,  benché  non  tuli 
stessa  misura.  Ma  con  tutto  questo.  T  espressione  bella  è  egua 
bella  per  tutti,  tltie  uno.  per  la  strultura  del  suo  carattere, 
comnuiova  a!  doppio  d'un  altro,  non  vuol  dire;  perchè  nella  vi 
timentale  di  questo  l'espressione  bella  sarà  sempre  rappreseniaU 
metii  di  commozione  dell'  altro.  La  capacità  sentimentale  d'of 
essendo  organica,  si  conserva  la  stessa  nella  vicenda  dell'  esp 
individuali,  sicr-hè  la  proporzione,  anche  estetica,  vien  manten) 
tutti  giudicheremo  concordi  un'  ofiera  tV  arte  più  o  meno  espi 
d'un'altra,  pur  variando  in  ciascuno  il  grado  della  capacità  se 
tale  ed  estetica.  Se  poi  c'è  di  quelli  che  non  sentono  nulla 
un'espressione  Isella,  vuol  dire  che  difettano  del  senso  eslelico 
proveranno  mai  nulla  da  vanii  nessu  n'ali  ra  espressione:  di  fatti 
non  si  va  oltre  il  bello.  Costoro  sono  i  ciechi  dell'intuizione  o 
ma  la  cecità  non  è  una  buona  ragione  per  negare  Tesperien^a 
la  facoltà  visiva. 

Ciò  che  non  può  In  alcun  modo  accadere,  gli  è  che  la 
opera  d'arte  susciti  emozioui  differenti  per  la  qualità.  Una  poei 
pttò  risvegliare  la  pietà  ruggii  uni  e  Tallegrezza  negli  altri  ;  pit 
in  questi  renlusiasmo.  in  quelli  la  paura.  Un'espressione  bella 
jìer  tutti  :  un'espressione  brutta  è  t>rutta  per  tutti.  Il  fondamento 
Ilvo  del  giudizio  estetico  è  questo  appunto:  il  rapporto  fra 
zione  e  l'espressione  deiremozione,  eh 'è  universale  e  costant 
la  natura  dell'uomo.  La  critica  estetic-a  è  una  scienza  sperine 
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SECONDO  NUOVI  DOCUMENTI 


La  gloria  di  Cristoforo  Colombo  è   di  co8Ì   singolare  natura  che 
airlì  ocelli  del  mondo,  il    quale,  catUvo   quanto  sì   vuole,  finisce  per 
ìisere  nella  somma  delle  generazioni  un  i^iudìce  equo,  essii  non  avrà 
\visd  a  perdere  o  guadagnare  per  opera  degli  storici  (intendo  quanti  di 
m  imrlino  coi  fatti  alla  mano)  i  quali  ne  rieereliino  le  remole  origini 
I  intendano  a  precisarne  i  limili.  Pure,  qualsiasi    nuovo  documento, 
chea   Colombo  si   riferisca  direttamente,  tìesfa  una  straordinaria  cu- 
riosità nel  mondo  degli  studiosi,    dov"  è  pur  sempre  chi  si  riserva  il 
diritto  di  studiare  e  giudicare  Tuomo  separatamenle  dairimpresa  ch'egli 
fompiè:  ed  auche  maggiore  diventa  la  curiosità  quando  il  documento 
m  uno  scritto  che  ci  provenga  dalla  mano  stessn  di  C/oIombo.  Si  tratta 
Ai  vedere  alle  prese  con  queiruniile  strumento  che  è  la  penna  la  mano 
limi  cenno  nelle  remote  plaghe  dell'oceano  emersero  nuove  terre. 

Sian  dunque  rese  grazie  alla  Duchessa  d'AlJm,  che,  il  vanto  della 
il  "fideruiadal  grande  navigatore  legittimando  con  un  culto  incessante 
uu  -uà  memoria,  nuove  sue  scritture,  quasi  tutte  autograte,  ha  por- 
aiu  a  conoscenza  degli  studiosi  (1).  E  come  non  lar  eco  alle  sue  pa- 
nie quand'essa  dice  che  m^iggiore  importanza  di  tutte  le  altre  ha  lo 
«liiz/.o  a  penna  d*uu  tratto  della  costa  settentriofiate  di  Santo  Do- 
mini^'o,  tracciato  da  Colombo  nei  giorni  felici  in  cui  egli  vedeva  rea- 
lizzar-si  le  proprie  speranze  1 

Questo  autografo    rijH'oducJamo  in    tacsimilc  (Pag.  ^M'ìt^)  col  eon- 
senso  della  signora  in  cui  liberalità  è  pari  a  nobiltà  di  sangue;  e  voglia  il 
jettore  osservare  aireslremità  occidentale  rindicazione  del  porto  di  S.  Ni- 
Dlas,  dove  primamente  Colondm  toccò  il  suolo  di  Haiti  ili»  dicembre  del 
H,e  nel  bel  mezzo  della  linea  fortemente  ondulata  la  *  Xativìdat  * 
Savidad),  il  punto  cioè  dell'isola  dove  1  ammiraglio  fondò  la  ibrtezza 
he,  lornando  colla  seconda  spedizione,  trovò  distrulla  per  opera  de- 
gl'indigeni; e  neirinterno  quel  nome  di    «  Civao  *  (Citiao),   un   nome 
indigeno  di  regione,  vivo  ancor  oggi  e  che  sempre  volle  semplicemente 
£Ì(frnli(\ire  «  la  pietrosa  »,  laddove  all'orecchio  di   Ct)lond>o   suonava 
jlngolare  equivoco  agevohito  dal  caso!)  col  misterioso  incanto  di  quel 
ine  di  Cipango,  la  ricca,  la  ìicchissima  d'oro  e  di  gemme,  della  quale 
altro  italiann,  alquaido  men  grande,  ma  non  meno  immaginoso  di 
lombo,  avea  raccontato  le  cose  più  straorrlinarie. 
Sul  retto  di  questa    stessa   c^rta   e  su  parte  del  verso   della  se- 
I  gtiente,  indice  del  momento  glorioso  in  cui  Colombo  scriveva,  si  legge 

(I)  Nuems  nafàgrafoM  de  Cristébal  Colon  ^  r^iadones  de  lltramai\  Los  publica 
.I>UQrGSA  DE  Bkkwick  y   dk   Alba.  condesa  nifl  ÉSiRUBLA  (Madrid,  UiCtìj, 
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:mì 


W  \n\^'^  wjni€!nle:  *  Piacque  dunque  al  Signore  di  darmi  con  questa 

jji-aii  vitl»>ria  ben  largo  j?uiderdone  dei  miei   fia.ssiiii  aflanni  4^  [>erieoli, 

l>jyiceiajrli  ora  che  *s  arremlauò  i  dilTamatori  deiroiior  mio,  ehe  con  lor 

vilnF'"J  **  dénijjrrazioni  ine  han  ratio  oorgetlu  di  burla  e  diramata  hanno 

mia  impresa,  ostinandosi  a  non  voler  prestare  oreecliio  aite  mie]^a- 

)\e  ch'erano  in  servigio  e  vanlag^^if^»  dei  le  tj»ro  Altezze  *. 

Quelito  grido  di  vittoria  eoi  quale  egli  dall'imo  alTalfro  lid<»  il<^!* 

,'Mceano,  ebe  il  sokxi  della  sua  nave  avea   teste  riallacciati,  colpisce 

fronte,  quasi  coDo  scroscio  d'una  folgore,  i  derisori  della  sua    im- 

r  della  sua  persona,  questo  grido  riecheggerà  poi  in  quella  sua 

'Il  sommaria  ai  re  cattolici,  che,  sltim[>ata  nel  1493,  in  latint»  e 

ìli  isjiagnolo,  portò  con  incredibile  raiJidità  la  nolizia    uieravigbosa  a 

!niv»:rsn  tutta  TEuropa.  E  sehieltaniente  coionibiana,   an^he   bior  dei 

mimieuti  di  straordinaria  coocilazione,  è  queir  andatura  scomposta  e 

nmvids^i  dei  periodi,  alla  quale.    Iraducendo,   io   tion   !k*  potuto   non 

[xirtar  qnalclit^  rimedio. 

Altre  pagine  andavano  <'on  queste,  di  cui  la  ]>rima  è  con  un  nu- 
ffierf»  romano  nolala  come  decima,  Hi  qualcuna  delle  nove  precech>nli 
mÌA  qualche  misero  lembo  interiore  su  cui  son  pur  visibili  delle  let- 
tere di  grafia  colombiana,  11  tutto  era  incluso  in  una  eoperla  o  busta 
di  pei*srameua  che  reca  sulla  parte  esterna  in  numeri  romani  eseguiti 
r  ita  eleganza  di  copista  la  data  latale  del   millequattrocenlo- 

^1  iit*,  e  in  alti»  la  misteriosa  coiubinazione  di  sigle 

^V  X   M   Y 

Hpbt)  alla  quale  con  ehi  sa  quali  mistiche  allusioni  Colombo  si  piacque 
di  rinchiudere  rìmmensila  della  pro[iria  gloria.  S'era  detto  che  Colombo 
inmnunciassè  ad  adottarla  solo  aicuni  anni  dopo  la  scoperta:  ma  io 
ftbbi  altrov'e  ad  osservai^e  che  in  tempo  assai  lontano  da  noi  se  n'era 
ai'C^rlata  l'esistenza  neirautografo,  non  reperilìile  oggi,  d'  una  sf^rìl- 
tura  datata  del  gennaio  \¥jA  e  ci  fu  in  ogni  modo  conservata  nella 
copia  fl'altra  con  tutta  probabilità  riferibile  all'aprile  del  1193.  Qui  ora 
ci  appare  (l'ipotesi  che  veni.sse  aggiunta  più  lardi  mi  par  superllua) 
come  immediata  risultanza  dì  quella  esidtazione  dello  spirito  di  Colombo 
che  Tesilo  t rion tale  {lell'im[n'esii  dovè  neccessariamente  produrre.  E  così 
considerata,  conrè  t>ene  a  poslo  su  (piesla  (*optrrla  di  pergamena  de- 
stinata forse  ad  accogliere  i  fogli  nei  quali  T  ammiraglio,  ad  ogni 
momento,  davanti  a  tanta  novità  di  cose,  veniva  notando  fatti  ed  im- 
jMt^sioni  che  dovean  poi  trovtue  ordinataniente  il  loro  luogo  nel  gior- 
nale di  bordo  da  lui  con  tanta  cura  redatto  ! 

In  ogni  caso,  piuttosto  die  a  dubitare  dell'  autenticità  di  questo 
guademo,  si  direbbe  che  contribuisca  ad  aunienlare  il  pregio  di  esso 
la  maniera  misteriosa  in  cui,  chi  sa  per  quante  e  quali  mani  passato, 
venne  in  possesso  dì  chi  saprà  conservarlo  alla  veiierayJone  degli  stu- 
diosi d'ogni  tempo  e  paese.  La  Duchessa  d'Alba  non  lo  trovò  tra  le 
carte  del  proprio  archivio:  Teblie  in  quella  vece,  e  per  mediazione 
altrui,  da  una  signora  della  quale  poi  nulla  più  si  seppe  per  quanta 
ricerca  se  ne  facesse. 

Ancora  del  primo  viaggio.  Non  s'è  potuto  finora  precisare  il  uu- 

tro  degli  uomini  che  ad  esso  presero  parte  con  Colombo  :  ma  la  cifra 
novanta   che  allega  don    Fernando,   il  cai-itatevole  storiografo  del 
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grande  genitore,  e  che  poteva  esser  sospettata  tmppo  esigua,  data  la  t:^ 
(lenza  di  esso  ad  amnentar  le  dinìeoUk  e  a  diminuire  i  mezzi  e  i  eoc^p 
ratoii  deiriuìpresa,  appare  ora,  per  via  d'un  nuovo  documento,  in  (k 
autografo  dell'ammiraglio,  decisamente  inferiore  al  vero  e  di  pareec 

Nelle  capitolazioni  concordate  tra  ì  re  cattolici  e  Colombo  l| 
aprile  14Ù4,  vale  a  dire  alla  vigilia  del  primo  viaggio,  era  un  p, 
grafo  che  accordava  a  Ctdomho  stesso  il  diritto  di  C4>ntribuire  per 
ottavo  della  spesa  airarmamenlo  delle  navi  che  doveano  tentare  la  8i 
|>erta  e  di  quelle  che  in  avvenire  si  allestissero,  quando  la  scoperta  sì 
verificasse;  e,  pro[>orzionahnenle,  sarehhe  suo  l'ottavo  di  quel  che (^ 
tali  navigazioni  si  ricavasse.  E  Colombo  contribuì  veramente,  non  $i|9 
sovvenuto  da  cliì,  airaruiamento  della  prima  spedizione,  ma  non  a  quelffl 
della  secondti  e  della  lerza;  siccliè  per  non  priv^irlo  deirottavo  del  prò- 
ventfj  i  re  cai  lotici,  alia  vigilia  del  terzo  viaggio,  e  più  precisamente 
in  data  del  ^  giugno  I4l»7,  decretarono  che  si  considerasse  rammiraj<li« 
come  eontributore  deliViUavo  della  spesa  in  tulli  gii  armamenti  che  ««i 
fossero  falti  dal  primo  viaggio  al  niomento  in  cui,  compiuto  qui 
lerzo,  egli  fosse  approdalo  all'  Espaiìola. 

Di  questa  grazitisii  concessione  volle  Colombo  garantirsi  pie 
mente  gli  effetti  ;  e  il  Uì  novembre  141)8,  in  Santo  Domingo,  di 
averne  tratto  copia,  per  opera  di  puliblico  notaio,  si  disponeva  a  rinii 
dare  roriginale  del  privilegio  in  Ispagna,  perchè,  debitamente  riro! 
scinto  e  legalizzato  da  un  notaio,  venisse  deposto  colle  altre  sue  se 
iure  di  valore  nel  conveirto  delle  Cuevas  di  Siviglia.  Ma  poiché  in 
privilegio  era  inipliciUì mente  riconosciuto  quel  che  poi  poteva 
messo  in  dubbio  (e  fu),  che  cioè  egli  avesse  realmente  sborsato  Tot 
per  rarmamento  della  prima  si>edizione,  egli  crede  non  superfluo  ;dle] 
la  lista  delle  persone  che  al  primo  viaggio  presero  parte,  con  a  l 
la  cifra  della  somma  che  il  sabato  t>3  giugno  14ihi,  in  Palos,  tu  an| 
cipatameute  pagala  a  eiascuno.  Disgraziatamente,  il  documento  e  mon 
e  incompleto  è  quindi  l'elenco  che  non  reca  se  non  trentanove  noi 
Uno  solo  di  questi,  (picllo  delF  ^  alguacil  *  Diego  de  Arana,  riap|i 
nella  Usta,  a  noi  nota  per  altra  via,  dei  quaranta  uomini,  che,  lascii 
da  Colombo  alT  Espanola,  vi  morirono  massacrati  dagli  indigeni,  It* 
iml>elli  maiu  armò  hutiìv  dì  legittima  gelosia;  e  solo  altri  sei  f 
fido  qui  di  calcoli  altrui)  si  ritrovan  tra  quella  sessantina  di  notili 
che  la  storia  ha  prduto  riconquistare,  spogliamlo  i  numerosi  alti  ^Hii- 
diziari  prodottisi  durante  le  ci>ntese  ^va  il  fìsco  e  gli  eredi  di  Colomlx* 
E  dalla  somma  di  tali  cifre  si  verret>he  a  un  totale  superiore  a  quello 
che  don  Fei'nando  registra. 


Se  il  criterio  deirordine  cronologico  io  dovessi  o  volessi  seguifv 
nella  raìuda  rassegna  di  questo  prezioso  nuderìale,  dovrei  fors<'  qui 
discorrej'e  di  una  lettera  con  cui  ColoiTibo  rimette  a  suo  figlio  l>ifv^' 
nella  corte,  --  due  marcln  d'oro  in  grani  naturali  mollo  grossi  *.  U 
lettera  non  lui  data  di  aniu),  sì  solo  dì  mese  e  di  lutjgo:  «  en  Sebill» 
a  xxLX  de  Abril  »•;  e  per  via  d'un  lavoro  d'eliminazione  compiuto  sui 
vari  dati  del  contesto  mi  \mr  dì  floverla  riportare,  nmlgrado  qu.iMi> 
frase  molto  mali nc<udra  che  poi rehhe  [tarere  ispirala  dai  tormenti  t'<liJI' 
onte  della  lerza  spetlizìoue,  al  |>erioilo  d* intervallo  tra  la  seconda  **  lì* 
terza,  e  più  |)recisamente  aira|»riJe  del  t4U8,  agli  ultimi  giorni  cioè  che 
Colombe»  passò  in  Ispagna  prima  d'imbarcarsi  per  la  lerza  spedizione. 


¥ìn  «lagli  11  iìov<*mbrc  eiel  lil>7,  ì  due  i^ucii  Hprliuolj  Uiepo  t»  Fer- 
loniio.  jrià  |iax(?i  liol  principe  don  Giovaani,  poche  settimane  prima 

ino  rientrati  in  corte  in  qualità  di  pagi^i  dt^lla  regina.  S*in- 

(  bene  rome  (lulomlio  raccomandi  a  don  Dìeu^o  il   (rateilo 

non  !<en/>a,  ^'jritiMide.  raccomandarli  tutti  e  ilue  a  Dice 

,.  ..     possa  uianife^^targli  il  desiderio  che  il  dono  egli  presenti 

Illa  nfgina  in  un  momenlu  opportuno,  possìbilniente  quando  *  lermini 
i  tiare  •. 

ioti  e  f4p  non  con  grande  fatica  che  Colombo  si  stacca  da  quel- 
:  •  .hJ  tratta  ili  tal  j/ioia.  -  e^fli  scrive  -  cfjc  piuttosto  che  venderlo 
iderlo,  bo  voluto  ?H»l1frir  mille  slenti,  pur  di  [colerne  fai*e  omaggio 
uà  nostra  signora.  In  verità,  essa  me  n'avea  fatto  grazia;  ma 
iebbt  il  coragvrio  di  dii^farlo.  e  vuo'  ritornarlo  a  I^ei.  i>erehè  veda  i 

»ii  dì  Nostro  Si;?nore  •. 
Le  e.-^ij^erazioni  di  Colombo  raggiungono  l'eslrenio  limite  <|uaDtIo 
5euga  a  parlar  doni.  Hiisli  ricordare  che  nel  suo  giornale  dì  bcjrdo 
imo  viaggia  racconta  che  se  avesse  jxituto  ritardar  di  qualche 
IO  ancora  la  sua  partenza  dairEspaùoli,  avi*ebl)e  riportato  seco  la 
m  statua  di  grandezza  naturale  che  il  buon  cacico  (ìuacanagah  gli 
ap{>arecchiando  in  oro  massiccio.  K,  quanto  al  secondo  viaggio» 
non  ricordare  certe  parole,  piuttosti»  ironiche  che  no,  di  un  savo 
Michele  da  Cuneo,  secondo  ìl  (juale  in  molti  fìu mi  si  pescò  senza 
lai  si  trovasse  da  alcuno  ^  \in  solo  grano  de  oro  »?  e  come  non 
r  che  gli  Si'ontentr  e  le  rivolle  durante  qtn^sta  seconda  sfiedixtone 
promossi  appunto  da  quelli  inc^iricati  di  ric<m(»scere  e  depurar 
che  s'ostinava  a  non  venire  alla  luce,  quaiduntiue  poi  lo  Scillacio, 
Uo  latino  calt<HÌrali(^,  che  del  resto  attribuiva  a  Colombo  la  sco- 
iti quella  rotta  che  dovea  |ìoi  far  la  gloria  di  Vasio  de  Gama, 
jic  narrare  che  nclT  Kspafiola  e  più  [M'oprianiente  nella  piovincia 
ilwo.  la  ricca  di  pietre.  Toro  sprizzasse  fuor  dalle  rocce  tentate  a 
ili  clava r... 
D'altro  canto,  bisogna  pur  tener  conto  dell'autorità  ili  don  Fer- 
BWkIo.  cJie,  se  fu  tiglio  amorosissiiiui  di  Colombo,  fu  anclie  uomo  di 
in^ÌB  ccjftcienza  e  d'alto  sapere.  Ora,  egli  narra  che,  appena  tornalo 
li  spedizione,  ai  re  allora  residenti  in  Hurgos  tra  le  altre 
1  (lolondHi  •  molto  oro  in  grano,  [>r<HÌolto  cosi  dalla  na* 
*^^^.  rnuiutf»  e  gìt>sso  come  fave  e  ce<»l.  &  di  alcuni  grani  come  uovji 
Il  folcinihft  - 


Non  meno  di  sette  lettere  aulografe  appaiono  in  questa  pubblica- 
W  della  Ducbessa  d'AUia  dirette  al  |*adre  (ias|Mire  (ìorrÌcÌ(j,  certo- 
iiKt  drl  convento  delle  Cucvas  di  Siviglia,  legato  al  j^rande  naviga- 
19tih  1111 'amicizia  alla  quale  non  era  for-se  estranea  la  comunanza 
tria  italiana, 
fwari  la  data  del  maggio  141*H  e  di  S.  linear  de  B^irrameda, 
•Il  attendeva  agli  ultimi  prc|mralivi  per  quelter/o  viaggio 
»,  dal  <jualc  doveva  tornare  carico  delle  catene  che  aggiun* 
I  gU)ria  la  simpatia  del  niarlirio.  Le  delusioni  erano  allora 
iate.  Dalle  nuove  terre  non  aftluivano  nelle  cass**  esauste 
<(le  le  ricchezze  che  Colombo  stesso  eolla  siui  parola  inima- 
fatto  balenare  agli  occhi  dei  re  cnltolici.  K  se  qu*3J*ti,  per- 
MtiliiHias ano  II  Inf  la  ttiru  benevolenza,  assai  lie|iitlo  tra 
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Tentusiasmo  de^ìi  ufficiali  deputati  a  regolare  la  parte  amminij^t 

delie  spedizioni  transatlaiilir'lie.  *  lo  rae  neve'  magnificameult»  \\ 
Visio  >.  .scrive  Colombo  nella  seconda  di  queste  lettere,  cli*è  del  is 
gio,  vale  a  dire  di  due  giorni  }>riina  clie  salpasse.  «  per  quanto  n 
al  navigare;  ma  sprovvÌb?lo  che  pe^tdo  non  si  potrebbe  in  cose' 
guerra,  e  Iddio  perdoni  a  chi  ili  ciò  tu  causa  »,  E  assai  probal>ilrn 
egli  allude  con  queste  pai'ole,  che  voglion  dire  più  che  non  dicainv 
vescovo  Funseca,  nelle  cui  mani  era  allora  la  direzione  effettiva  di 
affari  delle  Indie  (America),  e  al  suo  e^^tadiutore.  Tebreo  rinnega 
Ximeno  de  Bri\iesea.  iiftìciale  della  tesorerìa,  che,  proprio  il  jiiori 
in  cui  t'ecr»  vela,  egli,  ranimìraglio,  al  cospetto  di  tutto  requipa^i 
Bolennenicnte  caricò  di  pugni  e  di  calci. 

Questo  personaggio  ebbe  ixd  Colooilio  ragione  di  temere  e 
tare  quale  uno  dei  principalissimi  autori,  sotto  mano,  bene  inte 
quel  ilìsfavore  a  corte  che  mise  capo  alla  inquisizione  del  commenda^ 
Bobatlilla  e  all'  imprìgìonanienlo  di  esso  (Colombo,  ammiraglio 
mare  oceano  e  viceré  delle  Indie.  Fé  a  quel  perifidu  di  depressione  spii 
tuale  che  inevitabilmente  segui  ad  onta  così  immeritata  van  ricondoi 
le  albe  lettere  al  Gorricio.  8on  tutte  e  cinque  infatti  del  I5(d  e 
notevoli  sono  le  tre  scritte  in  Granala  dal  febbraio  al  giugno  del  l 

(lolombo  si  fermò  in  drratuita,  dove  giunse  alla  fine  del  15» H» 
principio  del  1501,  per  dare  un  po'  di  riposo  al  propi'iocorpo  e  alTaniTi 
pro])ria  ;  ma  anche  per  tenersi  presso  ai   sovrani  e  più  etTicacemt 
sollecitare  da  un  lato  i  mezzi  per  quel  quarto  viaggio  che  doveva 
Fultimo  e  il  più  disastroso  e  avventuroso;  dairallro  la  defìnizion 
suoi  diritti  e  rattua/ione  di  tutte  le  antiche  promesse  e  infine  la 
tiizion  solenni^  nella  sua  ti  ignita,  dal  hi  quale  polca  dirsi  di   fatt 
caduto  f)er  opera  de!  Bobadiha,  n>opi)o  grave  e  troppo  recente  e; 
prova  avuta  da  Colombo  del  come  incerta  fosse   la  giustiyJa  u 
anche  là  dove  non   mancasse  la  buona  vtjlontà;    e   s'intende  qii 
come^  non  contento  delle  bufuie  partale,  egli  desse  ora  opera  contiinai 
alla  coslituzifjut*  di  ipiella  sua  raccolta  diplomatica,  di  cui  due  esci 
plari  volle,  pei*  un  naturai  ritiorire  di   fiducia  verso  la   madre  pat| 
che  un  genovese,  messer  Niccolò  Oderigo,  portasse  e  serbasse  in  liJ 
sicuro  in  (ìenova. 

Il  depositario  delle  sue  carte  più  importanti  in  Tspagna  era  II 
ricordato  padre  Gorricio  che  le  serliava  in  una  cassetta  di  ferro 
monastero  delle  Cuevas;  e  or  Tona  or  raltia  di  esse,  neiroriginai 
in  copia,  Colomix)  si  fa  mandare  |>er  sicuri  latori  in  Granala.  Ili^iD 
gio  gli  chiede  copia  legalizzata  da  }>ubblico  notaio  della  prov^isii 
regale  in  data  del  ^3  aprile  111*7,  la  tinaie  lo  autorizza  alla  isUtu£Ì 
d'un  maggiorasco:  ciò  vhe  prova  conie  già  allora  venisse  pensam 
quel  suo  leslaniento  del  l"  aprile  toOti  che  si  sa  esser  stato  soslitl 
a  quello  del  !2!:i  febbraio  141KS.  ma  che  non  si  è  mai  ritrovato 

Se  non  che,  importanti  eventi,  specie  d'indole  familiare,  che  al 
fugacemente  sono  accennali  in  queste  lettere,  divertirono  Tattend^ 
dei  re  dalle  insistenze  di  Colombo,  Da  princiido,  avrebb'egli  pòtj 
intendersi  col  Fonseca,  al  quale  volentieri  i  sovrani  lo  rimandav«a 
ma  non  mollo  dopo  il  luglio  del  ir)(K>,  in  coi  mori  il  principe  doa 
chele,  tiglio  di  re  Manuele  di  i*ortogallo  e  presunto  erede  del  tj'oai 
Castiglia,  quegli  ilovè  recarsi  in  Fiandra,  incaricalo  dai  sovrani 
aminnciare  all'ai'cidnchessa  (Hovanna  che  i  diritti  di  successioni*  |i 
savano  a  lei.  i^oi  sopravvennero  a  mettere  sossopra  la  corte  le  ai 
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ìli  infanta  donna  iialerìiia,  k  quartogenita  dei  re  cattolici  che  andò 
E^ft^i  al  principe  Arturo  d'inprliilterra.  *  La  envìarona  Inglaleiradesde 
rljfiinatia.  à  veiiile  y  un  ^lias  de  inayo  del  dielio  afio  de  tnOl  •.,  srrive  il 
Kpnii^'ta  Bernaldez;  e  il  jiMVero  (luloinbo  in  questa  s(essa  lettera,  da- 
^la  *^»  t*'^  jrioriii  dopo,  scrive,  come  ehi  lascia  discretaniente  andare 
un  »ospirf>ne  a  lun^o  represso:  «  1^  signora  principessa  parti  in  nome 
^^i  Sottro  Signore.  Si  (rede  che  tira  si  penserà  un  poco  alle  Indie  *,  E 
tt\aliiii^'<»nieanieide  aggìunt^e:  *  Le  Loro  Altezze  sono  i  più  sapienti 
priiK'ipi  che  mai  sìan  siali.  Le  loro  grandi  occupazioni  furou  «ausa 
^lu*  ili  non  sia  ora  in  istato  di  grande  rentlila,  e  questo  negozio  «Ielle 
[mli*^  Tjon  prosperi  e  la  Sjiagna  non  ne  sia  più  ricca.  Se  non  die  tutto 
fjitin*"*ra  ed  è  ora  più  die  mai  provveduto  al  rovescio.  Qualetse  nostro 
uecalo  è  causa  di  codesto  ». 
Povero  Colombo!  K*^\\  sa[»eva  lH*ne,  e  lo  dice  in  un'altra  di  queste 
eli?  al  patire  Gorricio,  che  «  vi  son  cose  ctie  non  som  da  rac- 
iiuandare  alla  penna  *,  Ma  qui  ben  traspare  la  grande  amarezza 
la  quale  allora  gli  annegava  Taidma:  e  se  di  più  e  più  aspra- 
inte  non  dice  è  forse  anclie  perchè  scrive  al  buon  frate  da  cui  in 
i  sua  lettera  egli  sollecita  largizioni  di  preghiere  con  una  umiltà 
siiicerità  tii  parola  die  escludono  i>gni  sapor  di  torniula  e  in  cui 
il»  sento  tutta  quella  gran  tede  eh  egli  riconobbe  unica  sua  scorta 
:u  impresa  nìiracolosaraente  compiuta.  Uditelo  quando  invece  scrive 
l'aia  del  princi[>e  ereditario:  ìà  egli,  vitti  ma  della  vile  pi^epoteoza 
Boluulilla,  s'atteggia  uomo  d'arnn  e  soggiogator  di  jiopoU  belli- 
lì.  il  quale  solo  a  legge  dì  caj>itaiio  che  da  lungo  tcuqm  reca  la 
a  al  fianco  «leve  e  vuol  essere  giutìicato. 

Ma  in  queste  lettere  anche  di  cose  men  dolorose  e  jier    noi   non 
lO  iìiteressanti  si  discorre:  per  esempio,  in  {fuella  del  !lH>  felìbraio 
mi  •*  scrittura  *  che  Colombo  ha  ricevuta  dal  jmdre  (ìorricio  e  de- 
ÌS('e  i^r  bene   appropriala   a  cosi  alti  Principi,  or  «  molto  buona  e 
iconsolaliva  *,  e  nella  cui  k*t tura  egli  si  riposa.  Che  cosa  sarà  mai 
ìà!  Oilombo  la  ritornò  ali  autore  perchè  la  copiasse   in  quel  suo 
l'attere  ben  tondo  >*,  di  cui  copiosi  saggi  son  giunti  Uno  a  noi,  e 
nìHcava  più  laixii  al  buon  |)adre  il  desiderio  che  la  regina  a vea  di- 
istrato  di  vederla  ^  con  comodo  ^.  Del  frale  novarese  si  conoscono 
le  Vontrniplacioììes  sohre  el  Rosario,  volle  in  castigiiano  ila  i.  A.  de 
L«)gmriO  e  già  stampate  nel  141K>.  Ma  nei  cataloghi  di  don    Fernando 
Colombo,  grande  amatore  e  collettor  di  libri,  è  altresì  imlicata  l'opera 
sua  mamiscritta  fUpistota  de  lurenìioìte  Indiarnm  ad  reges,  la  quale, 
il  ^nudicar  dal  titolo,  potè   bene  essere   cosa  di   coi    nessuno  potesse 
i  più  opportuno  presentatore   atta  regina  che  Crisloloro  Colond)o. 
Se  non  che,  in  quella  stessa  lettera  del  i20  feld>raio  fa  cenno  Co- 
lomlHi  di  «  un  libro  de  los  viajes  de  las  Yndias  »  che  ad  e^sso  padre 
Ooriicio  ha  spedito  alcuni  giorni  fa  per  mezzo  di    persona   tidata.    E 
che  cosa  potesse  essere  nt»i  ci  diiediamo  con  ancor  j>iù  viva  curiosità, 
~    Si  sa  che  rorigiruile  del  giornale  di  bordo  della  prima  navii^azione 
la  sua  forma  ddinitiva  fu  da  Colombo  reduce   in    Ispagna   conse- 
lo  alla  regina,  la  quale  poi  gliene  fece  avere  nello  stesso  anno  1493 
copia.  Si  sa  pure  che  nel  \7)'}^  ess<7  Derroiero   era  tra   le   mani 
suo  degenere  nepote  don  Luis  che  il  9  marzo  di   queiranno  otte- 
i  da  t.iarlo  quiido  un  privilegio  per  fKjlerlo  stampare:  e,  se  sLam- 
0  non    fu,   ci   fu  l'ortunalanienle  conservato   in    un   sunto   larga- 
nte e  razionalmente  eseguito,  noe  senza  intercalarvi  qualche  tratto 
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oriprinale,  dal  buon  padre  Las  Casas.  Ma  Colombo  serisMi?  un  gionia 
di  bordo  accuratissimo  anehe  pel  secondo  e  terzo  viaggio,  se  non  p 
quarto,  compiuto  in  coiidizioiii  sinKolaniiente  ditTjcili  e  a  larda  età 
se^'iiìto  a  breve  tli stanza  dalla  sua  morte;  ed  essi,  ritoccati  e  aerorrjat 
dovettero  nel  loro  complesso  ixjstituire  quel  lil  irò  ad  uso  dei  coni  mei 
tari  dì  Osare  che  egli  in  una  nota  lettera  del  febbraio  ì7Ayà  dieei 
dì  avere  approntalo  pel  papa.  Or  non  sarà  queslo  ancora  il  *  libi 
de  los  vlajes  »  a  cui  si  allude  in  questa  lettera  anteriore  d'un  ann 
preciso? 

11  padre  Gorricio  non  «olo  fu  il  depositario  delle  carte  atlestant 
i  diritti  e  i  privilegi  di  Colombo,  nui  anche  Tu  il  suo  consi^diere 
cooperatore  in  imprese  che  aveano  o  lìoveano  avere  qualche  prefer 
sione  letteraria.  E  riese^^  ben  naturale  supfiorre  che  alla  sua  più  doti 
pemm  Colond»*  avesse  raccx)rnandabi  per  le  ultime  cure  quei  mm 
comnicidan  che  dovevano  essei\*  s[>edili  fuori  di  Spagna,  sia  pure 
un  papa  d'origine  spagnola,  e  che.  aventlo  a  modello  le  scriftnre  hrei 
e  muscolose  di  Cesare  (premeva^  s'intende  bene,  a  Colombo  che  il  jwip 
avesse  il  colpo  d'occhio  delle  risuUanze  delle  sue  navigazioni,  i^ena» 
il  fraslaglio  dei  particolari  più  o  meno  Iccnìci).  dovetlero  costale  im'ic» 
mane,  e  forse  in  tonde»  vana,  falica  a  lui.  cosi  [Otdisso  e  disordinai 
nella  esposi /Jone  scritta  dei  fatti  ria  lui  osservali  e  delle  impresse  ci 
lui  compiule. 

Ma,  com'è  noto,  gli  ozi  di  Granata  fecero  Colombo,  sempi^  pei 
eoll'aiulo  del  patire  Gorrieio,  autore  d'un'opera  che  potrebbe diisla^ 
dirittura  letteraria,  se  per  tal  vìa  si  credesse  di  aggiungere  quiilel- 
cosa  a  tanta  solidità  di  gloria.  Clic  apjiunto  allora  s^accinse  a  curi: 
pìlare  quel  Libro  de  la.s  Profeckis,  nel  (piale,  dando  un'orienta/Jon 
adatto  mistica  al  proprio  spirilo,  venne,  con  una  ingenuità  d'intax 
zioni  (*he  parrebb*^»  rìcondun^i  al  più  schietto  medio  evo.  nìecuKlif*niN 
per  fioi.  quando  die  fosse,  versitìcarli,  tfitli  i  passi  liiblici  che  a  In 
verso  le  tenebre  rlei  secoli  lenlamente  accuunilantisi  eran  rima^ 
tiammeggiare  come  sicuri  Aaticinii  della  sua  scoperta. 

A  questo  suo  libro  egli  alluderà  allorché  il  M  maggio  scriv 
Goitìcìo  :  «  nel  mio  libro  non  si  fece  poi  nulla  a  causa  di  certa 
indisposizione,..  >•,  e  il  9  giugno:  *  alla  mia  scrittura  non  attesi 
oltre,  e  [»er  questo  non  ve  la  mnnihì...  *  Fu  solo  il  13  settembre 
con  una  lettera  da  un  [tezzn  ntjta  ed  edita  rimise  al  Gorrieio  ì)  m 
scritto  pur  sempn»  incompiuto  a  causa  <  d'alt i*e  occupazioni  *;  r 
sappiaim>  che  il  t>uon  certosino  impinguò  di  sua  mano,  e  utiUzfj 
sacri  testi  non  tarniliari  a  Colomlìo,  la  singolare  compilazione. 

#  « 

Ho  sopra  accennato  alla  lettera  famosa  che  Colombo,  lornantlo< 
terzo  viaggio,   scrisse  a  doana  Giovanna  ilella  Torre  in  termini  vi 
salvo  il  rispetto  dovuto  a  lant^  signora  a  lui  così  benevola  ancfif^m.^t 
giorni  della  sverdura,  possono  dirsi  roventi.  La  medesima  foga,  n 
informa  due  uiinute  autografe  d'un  nn^nun 'mìe  (  memo  rial  t(t*  affi  > 
che,  quanhnique  scntto  *  in  nome  >^  deiraminiraglio,  e  cioè  in 
persona,  i**  non  esito  a  giudicar  composizione  dell' ammiraglio  ^K»? 
Son  come  due  prove,  la  seconda  un  pò*  meno  scomposta  o  disonlina| 
ma  certo  né  ì'una  uè  Taltra  riuscita,  d'una  [>arljcolareirgìala  espa47Jf>Ì 
di   quelli  cir  erano  o  Ctdoiìdxj   credeva    in   buona  fede  tbssero  i  >^iiMi , 
crediti  e  i  suoi  diritti  di  fnmte  ai  sovrani. 
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Vi  s'invocano  gli  arretrati  dovutigli  dei  proventi  speltanti^li  in 
r^j^formitii  delle  (capitolazioni  del  ìiUil;  un  più  precido  ii<*omwei mento 
ilei  ^^^^  ufficio  e  della  stia  giurisdizione  di  vi(*<nv,  anioiìraglìr)  e  gover- 
g( ore  generale,  re^so  anche  più  che  mai  necessario  dal  fatto  che  ormai 
0)oHi  ^'^  quelli  che  chiedono  ed  ottengono  fli  recarsi  ad  esplorare  e 
(raftlcare  nelle  nuove  terre,  e  qualcuno,  quali  Alfonso  de  Hojeda  e 
Virtiite  Yafìez  Pinzón  (e  sì  che  la  storia  riservava  al  primo  del  due  il 
,l^,itio  di  contendere  a  Colombo  la  priorità   della  scoperta  del   conti- 
nente americano!),  ottenne  delle  concessioni  eeouornieainente  f>iù  van- 
giose  che  non  quelle  fatte  a  lui,  raniiniraglio  :  e  vi  si  chicilr  inline 
restituzione  a  luì  e  ai  suoi  fratelli  di  quanto  il  Bobadilla  loro  tolse 
noo  t'hé  la  detinitiva  assoluzione  dalle  colpe  e  crimini  imputatigli. 
Naturalmente,  qui,  conu;  in  ipiei  chic  pareri  giuridici  coi  ([iiali  si 
ude  il  codice  dei  privilegi,  si  |)rendon  le  mosse   dalle  capitolazioni 
lei  17  aprile  149-2;  dehe  quali  hi  mediatore  e  tirmatario  Juan  de  Co- 
lonia, segretario  del  re  e  flella  regina,  non  senza  però  ch'egli  avesse 
alalo  Juan  Perez,  rumile  francescano  della  R;ibida,  che  sulla  porla 
del  convento  soliUirio  afH'ì  raninia  semplice  al  meraviglioso  pmgelto 
J  (acero  viandante  clie  non  era  riuscito  a  forzare  quella  dei  cosmo- 
fi  di  corte,  e  il  figliuolo  assetato  ed  arso  dal  sole  e  inconsajievoU 
lite  fvarteeipe  della  umiliazione   paterna  caritatevolmente  ristoro  ; 
if  alla  grandiosa,  troppo  grandiosa  proposta  piego  raiiimo  della  de- 
4a  regina  ;  che,  final  mente,  a  fianco  di  (  Colombo,  scoiiost'iuto  e  sospet- 
mente  guardato  dalla  gente  del  luogo.  t*ra  nella  chiesa  di  San  Cior'gio 
Siviglia  il  i23  maggio  14!r>J,  allorché  si  dava  solenne  lettura  del Tor- 
irinza  reale  che  imponeva  ai  cittadini  dì    consegnai'e  ad  esso  Cri- 
iforo  Colombo  due  caravelle  destinate  a  seguirlo  agli  antipodi  a  tra- 

i  misteri  abbrividenti  del  mar  tenebroso  I 
Colombo  si  piace  a  incordar  qui  con  insistenza  Juan  Perez,  in  cui 
mplicc  menzione  pareva  evocasse  tulle  le  dilìictvltà  iniziali  della  im- 
!a  da  lui  condotta  a  termine  ;  ma  senza   i*eticenze  afferma   anche 
ejjli,  rammiraglio,  *  sì  recò  a  scoprire  e  comjuistare  le  Indie  contro 
opinione  di  tulio  il  mondo  »>,  scoprì  e  com{uìstò  quelle  isole  e  quella 
raferma  <lelle   (piali   ora  sono,  ma   non  erano  inuair/i  signori  ì  re 
tlolici  :  *  che  in  mano  del  dello  ammiraglio  slava,  thvpo  Dìo  nfislro 
lore»  di  darle  a  qualsiasi    princuf^e  col  (piale  egli  s'accordasse,  e 
conquistarle  egli,  di  tanto  lontano  venuto  a  servir  le  Loro  Altezze, 
»'enhirò  la  sua  persona  e  quelle  dei  buoi  fratelli,  spendendovi  dì- 
te  anni,  i  migliori  ili  sua  vita,  senza  alrun  fjrolitlo  finora  •*, 
Questa  cifra  di  dìcias8(Hle  anni,  enunciala  nel  ITriK»  o  md  ir>ol  al 
più  tardi,   ci  riporta  nientemeno  che  al  14S3  o  t  Ì84,  allungando  cosi 
di  pareccliio  quid  periodo  di  vane  soUecilazioni  pralieate  da  Colombo 
alla  corte  di  Spagna,  che,  costretto  da  una  critica  non  preconcetla  né 
Tercliiamente  sottile  fra  altri  dati   ben   certi,   deve  necessariamente 
lilla  re  minore.  Ma  in  questo  s^'uso  e  in  qu*^sta  misura  non  esa'/era 
'Olonibo  qui  soltantr». 

K  a  proposito  di  esagerazioni.  Una  è  forse  anche  la  dove  nella 
ma  di  qnestè  due  minute  egli  afferma  vhe  nel  primo  viaggio  -«  fece 
mela  della  spesa,.,  perchè  le  Loro  AUezze  per  un  lai  negozio  non 
i?H  vollero  dare  più  dì  un  milione  di  maravedis  ;  e  a  luì  fu  nctH^ssarìo 
supplir  la  metà,  perchè  quel  fanhi  non  poteva  bastare  *.  Veramente, 
che  i  Re  non  contribuissero  se  non  con  un  milione  di  maravedis  (meno, 
doè,  di  trecentomila  lire  delle  nostre)  ripetutamente  altesta  il  padre 
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ÌAìs  ("a«a.s,  die  la  rriti<'a  pi'  ìnd iislriu  ili  dimoslrarp  in  erroit»;  ma  quautn 
alla  cotitribuzione  di  Colomlx»,  non  i*  ila  diiueiitìcare  eh>.^li  non  («irla 
mai  altrove  se  non  de!  suo  diritto,  fissato  nelle  ca|>ìlolazioni  del* 
Taprilc  \A\^2  e  esereilatd  <^m  nella  prima  spedizione,  di  contribuir  negli 
arnm menti  nn  ottavo  per  aver  i>oi  la  parte  [irofiorzionale  dei  [iroveiilt 
L>«*bbiauì  noi  dunque  ron eludere  clie  Colombo,  pur  non  iKjtfiido,  » 
tenore  del  eapìlolabj,  as[»irare  a  una  niat^rgior  quota  di  provento  cIih 
quella  proporzionale  airollavo  delle  spese  (rarmamenlo.  sborsas«ie  in 
quelta  vece  per  la  prima  spedizione  addiriHura  la  mela?  E  si  ehep»- 
reva  un  fallo  già  assai  singolare  ehe  Coloniljo  avesse  avuto  modo  ili 
versai-e  un  ottavo  ! 

Disgraziatamente,  poi^a  luee  su  questo  punto  cosi  delicato  ci  vieo 
dalla  eoneessione  del  ^  giugno  1497  già  ricorilata  ;  ebè  ivi  i  re  ben 
riennost*ouo  eonfeglì  aleiui  elie  «i  pose  *  al  tempo  del  primo  vin^ 
ma  non  precisa  no  la  misura. 

tn  ogni  mtxlu,  sia  ri[»elul()  qui  quel  ctie  già  da  me  altrove  fu  detlo,^ 
Non  bisogna   attendersi   da  Colombo  esattezza  di  calcoli,  congruen 
di  dati,  rigor  ili  logica,  mai,  Clii  eudeslo  da  lui  rieliiedesse.  verreli 
a  trovarsi  n(*l  dìntto  o  anclie  neiroÌJhligo  di  iuìputargli  delle  \Tre 
proj^rie  menzogne,  come,  del  resto,  già  da  conlemp*»ranei  gli   fimmc 
imindcite.  Laddove  la  faeoJlà  sua  sovrana  lii  la  lantasia,  che  di  tu 
fece  s|ie^so  un  vero  e  proprio  allucinalo,  ma  che  anche  gli  consriitl 
di  compiere  delle  osservazioni,  alle  quali,  date  le  condizioni  delia  i^re 
gratìa  tisica  nel  suo  tempo  e  più  ancoia  della  sua  cultura  p- 
noi  cerelu^remuio  inviuio  una  ^^encsi  rcizioiiale  e  uno  sviluppo  ^ 
e  l'u  quella,  ciò  ehe  più  monta,  die  gli  ronsenli  di  ridiirre  a  mia  vij 
isione  concreta  i  ealcoli  ei  ragionamenti  altrui  che  stabilivano  su  dal 
erronei  resistenza  degli  antii>odi.  Su  ciò  non  s'insisterà  mai  abf 
stanza:  senza,  bene  inteso,  voler  i>regiudicare  alla  sentenza  degli  mU 
revoli  psichiatri,  che,  presentando  la  follìa  come  necessaria  crmdizioii 
per  la  produzion  del  genio,  ne  tiuiitano  in  certo  modo  quel  carallt 
jìC'jnliAu  che  finora  le  si  altrìbuiva  senza  riserve. 


Il  ±±  giugno  1497  un  decreto  reale  conferiva  a  Cristo foml^ilomlio 

l'uttìcio  di  ripartire  ai  Castiglìani  che  già  erano  o  fossercj  p^ 
neH'Espanola  il  terreno  neeessario  per  fabbricarvi  case,  fon- 
bìlimenti  e  iniziarvi  industrie  e  coltivazioni. 

E  il  prezioso  volume  della  nuehessa    d'Alba  conlienr,  n^m 
antogi'afa,  una  scrittura  ili  CoIouiImj  in  cui  egli  segnala,  delenii 
done  eon  tutta  precisione  i  eontìni,  a    Michele    Rallester,  aìcaideJ|^H 
(loncepcicni,  il  sito  nel  quale  potrà  ed iticare  suo  tìglio  Diego,  qualN^^H 
verrà  a  stabilirsi  all'Espailola, 

Don  Diego  si  recava  airEspauola,  munito  del  tilolo  di  governa^ 
generale  e  accompagnalo  da  sua  moglie,  nel  luglio  del  t5t)4*.  Ma  ii*^ 
mìnciarono  subito  per  lui  le  diftìeoltà  che  aveano  arnan  'li 

timi  anni  della  vita  di  suo  padre.  E<Ì  è  proprio  del  9  hi;.  >,  V^ 

a  dire  precisamente  posteriore  d*un  anno  alla  sua  pai'tenza,  una  pr***^ 
testimoniale  (1)  che  si  teee  in  Siviglia  deiraiitenticità  di  quel  tale  P^ 
vilegio  spedito   datrammiraglio   suo  padre  per  assegnai^li  un  ml^ 


i 


(li  Ltt  trovò  e  |mUhlÌcò  poco  dopo  utieitu  il  volume  ileU*  Dachuiii* 
il  «Igtior  JùÀk  CfEHTOKO  V  VPmkz,  Nutpos  d oc tt mentoli  eotam^moH  {StdvHIÈM^  ] 
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Mj^-gnoTA  nell'isola  che  fra  le  tante  terre  scoperte  egli  avea  prediletta  e 

^^^>^iiala  sede  feUee  d*iiB  lungo  ordina  di  nepoti.  Ohi  esibisce  il  docu- 

f  j^è^uto.  che  è  insomma  In  stesso  |>nbhlicalo  dalla  Duchessa  d' Alba,  è 

Il     padj'e  Gorricio,  il  depositario  di  tutte  le  earte  più  iniportunti  di  Co- 

|it:>fidK),  ma  io  esibisce  in  una  forma  che  può  dar  luogo  a  dubbi,  perchè 

Ittici  bel  mezzo  di  esso  parecchie  righe  son  cancellate   e  sostituite  da 

^Ifir  che.  munite  di  un  segno  di  chiamata,  seguono  alla  lirma  in  sigle 

Jt?*ll  •'^"i'ii"**'if?li^*  ^^  f*^^'^  dunque,  per  via  di  testinuuii,  liavanti  a  puh- 

1^1  iiN»  notaio  provare  fin»  la  firma  è  autografa,  e  autografa  è   pure  la 

gj^Gìtiluirione  di  quelle  parecchie  righe. 

Or  per  lo  storiografo  di  Colombo  è  assai  importante  la  siilata  dei 
Ipt^iimont.  che,  più  o  men  noli  finora,  appaion  qui  aver  avuto  più  o 
jjieiio  strette  relazioni  coirammìniglto  «  vcccliio  »,  come  par  che  usasse 
^r^  in  siile  rancellcrMsco,  quattro  anni  prima  defunto. 

Luis  Fernànde/.  de  Soria,  canonico  della  chiesa  maggiore  di  Sivi- 
glia, che  don  Diego  nel  suo  testamento  del  Iti  niar-zo  1509  insieme  cogli 
^i  ftirtolumeo  e  Diegtj  delejjfava  a  com|iierc  tulto  quel  che  non  ancora 
ffjj^^se  slato  compiuto  del  teslameuto  di  suo  parlre,  dichiara  che  conobbe 
iUciiiJ^'^etle  o  dieiotlo  anni  {)nnm  Crislofuro   Colonit>o,  circa,   dunque, 
il  liVh!,  e  che  molte  \'olte  lo  vide  scrivere,  e  die  ric«jnosce  esser  di  mano 
,  dell'inumi  raglio  le  sigle  della  lirma  e  la  formula  mistica  posta  in  fronte 
jjUa  scrittura  :  *  Jhcsus  cum  Maria  sit  nobis  in  via  *  (don  Fernantlu  Co- 
)0nil>o  fi  attesta  che  suo  jiadrenon  poneva  penna  in  carta  senza  provarla 
jcTÌv^*ndo  *iuelle  parole),  e  che  «  lia  in  suo  pcjtere  molle  lettere  scritte 
^j|l§Uù  |Higno  e  di  suo   pugno  fìrmale  >. 

Anche  il  taste  frate  Francesco,  maestro  in  santa  teologia,  domi- 
ciliato in  Siviglia,  e  a  noi  per  altra  via  non  noto,  conobbe  Famniiraglio 
(ticiotto  anni    prima,  vi<ie    molte    lettere   sue,  e,  quanto  a  quella  tal 
tommla  mistica,  egli  dice:  «e  risaputo  esser  del  defto  don  Cristoforo, 
prtliè  egli  la  possiede   in  molte  annotazioni  e  calcoli  ili  cose  sue  di 
i-ojimoj^ratia  *  (  «  cn  niucbas  memorias  ^•  cyentas  de  cosas  de  uosmo- 
gralia  suyas  »  ),  Non  solo  ;  ma  è  anche  in  grado  di  aggiungei*e  ebe  le 
rrwfhe  di  chiamata  *  che  son  nella  fletta  cedola  gli  pajon  le  stesse  che 
il  Mìo  tlon  (Cristoforo  Cohimbo  soleva  fare:  e  che  se  cercano  il  libro 
ili  f'Oi^aio^^rafìa  del  detto  don  Cristoforo,  vedranno  in  esse  le  delle  cro- 
tt^tle».  Quale  libro,  chiediamo  noi  con  una  curiosila  (iroporzionale  alla 
rfiffiroltà  d'una   risposta   ben   precisa,  quale  libro  di  cosmogratia?  S'è 
sempre  negalo  da  chi  faceva  la  storia  senza  preconcetli  che  Colombo 
avesM*  scritto  e  fosse  stato  in  grado  di   scrivere   tiattati  o  libri  scien- 
htk-i,  quaidunque  suo  liglìo  don   ramando,  per  pmprio  conto  dotto 
<'usuiografo,  ci  tenesse  tanto  ad  assicurarne  la   memoria  dalla  taccia 
d'ignoranza;  ed  io  ci'edo  di  aver  dimostralo  altrove  che   alcune   note 
rtj  contenuto  più   o  meno  scientifico  che  don  Fernando  riporta  di  suo 
ti-e  non  erano  se  non  semplici  postille  ai  libri  che  ramruirafjfliopiù 
e  e  studiò. 

Il  Tolomeo  e  la  Ifistorkt  di  papa  Pio.  ehe  soji  due  tra  le  (j|»ei'e 
Po^^lillale  da  Colooibo  a  noi  pervenute,  avrebbero,  per  esempio,  avuto 
diritto  ad  esser  chiamate  *.  hbri  di  cosmogratia  ».  Ma  né  neiruno  ne  nel- 
i'al1roa[>|iar  n»ai  rantifona  ^  JhesuHcnm  Mttria...  *  ecc.;  ed  essa,  d'altra 
(harle,  sarà  siala  a  sito  posto  solo  in  testa  a  una  scrittura  continuata 
^  |iin  o  men  lunga,  sulla  quale  anche  soltanto  avran  [lotutn  occorrei^e 
la  abbondanza  quei  segni  di  cliiamala  la  cui  aulenlicilà  con  tanta  fran- 
i*he22a  frale  Francesco  nella  carta  tnostratagli  riconosce.  ^  El  libro  de 
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cosmogi'afìa  del  clk:ho  don  Cliristóval  >►  non  può  dune) uè  v$ser 
se  non*  cjiialunqne  poi  ne  fosse  il  valore  intrinseco,  una  scrittura  piii 
o  meno  ampia,  ma,  ad  ogni  modo,  rontinnata  di  Cristoforo  Oilomb, 

Il  baceelliere  «  pelile  Juan  Franres  i».  dt»niiriIiato  in  Sivit^lia,  cliia- " 
malo  aneli'  egli  a  deporre,  diehiara  ehe  eonol»he   Cristoforo  Gulomln* 
un  dielassett'anni  prima  e  ehe  «  In  vide  scrivere  e  firmar  molle  volle  ^j 
e  ehe  -<  ha  in  .suo  potere  molte  fettei'e  seritte  di  mano  di  lui  ».  St 
suna,  [)ur  troppo,  ife  per\enuta  lino  a  noi.  Ma  eh*  egli  fosse  intimai 
della  famiglia  (Itdomhu  ei  risulta  anelie  per  altra  via.  Egli  era  al  CiipezH 
zale  di  Diego,  fratello  di  Cristoforo,  quando  (juesti  nella  nntltMlfl  l*i| 
febbraio  1515,  sorpreso  da  grave  infermila,  dettava  a  Kmncesci)  i\\H 
ricio  che,  congiunto  non  sappiamo  precisamente  in  ehe  grado  (1Ì  Gn 
s[>are,  ospitava  esso   Diego  nella  propria  easii,  una  *  memoria  •  •♦M 
potesse  tener  luogfj  di  lestaniento,  E  rpiando  frate  (ìaspai^  (rorrinii 
pochi  giorni  dopo,  e  cioè  il  !24  febbraio,  dicbiarando  le  ultime  volonli 
di    Diego  eoaformemenfe  a  della    memoria»  *  diede  il  lutto  *  ui^vl 
allora  che  le  spese  ]ier  gli  abiti  <li  lutto  dei  familiari  si  prelevi 
dalla  sostanza  che  il  defunto  avea  lasciata)  agrìntimi  del  m-  n 

questi  (e  c^era  anche  Violante  Muniz,  cognata  di  Crislofonj  <  M 

fu  appunto  *  el  bacbiller  Frances  ». 

Ma  la  deposizioiui   die  più    attira  la  nostm  curiosità,  già  sulo 
sentire  il  nome  del  testimone,  è  qtiella  dì  Amerigo  tiorenlino.  v«d»* 
dire  del  Vespuccì,  allora  pi  lobi  maggiore  di  Caslìglìa,  domicilialo  il 
Siviglia.  Secondo  risidfan/.c  di  irìdagiui    praticate  da  egmgi    studio 
in  quesli  ultimi  anni,  egli  non  si  sarebbe  recato  in   Ispagna  se  m 
nella  primavera  del  14iJ^,  quando,  appnnlo,  il  grandioso  pn>getto  ' 
Coloml>o  era  in  via  d'  attuazione»  e  con  Coloniìjo  sarebbe  entrata  iti 
relazione  solo  nel  1497,  quando  attese,  per  im|)egni  col  Govern<j 
gnolo  ereditali  da  Giannetto  Berardi,  airallestimento  di  certe  na\i 
serviron  poi  alla  terza  spedizione  di  Colombo. 

Ma  è  noia  da  un  pezzg  una  leltera  che  Colombo  scTÌveva  nel  Ti  feb- 
braio i5t*5,  ossia  negli  anni  della    vecchiezza,  delle  inlenuitii  e  delle 
delusioni,  al  figlio  Diego,  additando  il  Vespucei  come  uomo  mollo  ' 
bene  che  sempre  cercò  di  reiulerglisi  utile,  ed  ora  die,  dopo  aver  a 
la  fortuna  per  lungo  tempo  contraria,  comincia  a<l  essere  teiuiti 
debito  conto  a  c^rte,   s'adoprerà  certo  in  favore  di  chi,  speciahii   . 
dopo  la  morie  della  regina,   poteva  dirsi   quasi  in  disgrazia.  Qt*^*>^t^ 
lettera,  già  solo  per  la  grandezza  della  persona  dello  se  ri  venie»  val-^e 
sempre  come  uno  splendido  certitìcato  di  biiona  condotta  i>el  uavÌLra* 
tore  fiorentino  ehe  potè  esser*  s(jS[)rttato  autore  di  relazioni  di  \^-' 
non  compiuti  e  che  di  (pielli  compiuti  al  Nuovo  Mondo  fu  tj*o|)p^ 
gamente  compensato  coironore,  sìa  pur  non  brigato,  di  dargli  il  pr 
nome.  Ed  è  da  considerare  che   Colombo,   sospettoso  e  diftìdentt 
natura,  lo  era  ancor  più  diventato  dopo  la  dolorosa  esperietr/a 
della  ingratitudine  umana,  alla  quale  egli,  vei-so  rutiuinità  la 
merito  quanto  nessun  altro  forse  fu  mai  al  mondo,   non  ]h>ì< 
e^re  o  riconoscere  quelle  attenuanti  che  per  noi  oggi  |>0S8oQfi  f«*É?i 
molte  e  di  molto  peso.  Sicché  in  quelle  prKìhe  parole  si  s;ir  '  *       Tip 
dovuto  ravvisar  maggioix*  amicizia  e  gratitudine  |H»r  il  a.  ^ 

Tentino  che  le  relazioni  ulTiciali  del  1407  non  avrebbem  puiulti  e  iliivw 
produrre. 

E  il  fallo  è  ehe  in  questa  sua  deposizione  del  15!0  Anit  i  4f 

che  da  quindici  anni  conosce  il  miglior  amico  di  Colombo,  iiij't  .  ..i-|ni 
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(jorr**''^**'  da  sedici  Diego  figliuolo  di  esso  Colombo  (laddove  la  lei tera 

del  ^  febbraio  1505  era  potuta  firutra  paì-^r  lettera  eolla  quale  il  vecehio 

(jolorttbo  presentava  al  fìglhiolo   Americo  Vaspucei)  ;  ed  esso  arnmi- 

mgli*^*  ^*^^  ^^^  abbia  in  gloria,  da  t'irca  ventieìnque  anni  {^  puede  aver 

veynte  e  ciuco  ailos  *|,  cioè  dal  1485  circa. 

Ma  dove  mai  avrà  potuto  così  per  tempo  conoscerlo  ?  In  quest'anno 
O>lombo  era  nella  penisola  iberica  ;  e  nelle  frequenti  evoca/Jt)nì  che 
e^ll  fa  di  quel  periodo  di  tempo,  che  hi  periodo  di  febbre  davanti  alla 
[K>ssibilitii  di  dover  recar  seco  nella  tomba  intentato  il  ^nandiost*  prò- 
jifelto  che  gli  occupava  raninva,  non  è  la  più  lontana  allusione  a  un 
guo  viaggio  in  Italia  e  più  specialmente  a  Firenze,  la  patria  di  Paolo 
roscanelìi  olire  che  dì  xVmerigo  Vespucci. 

Ne  agevohaente  supponibile  e  un  suo  viaggio  in  Francia  negli 
anni  1471KS0  (ctie  del  resto  ci  purterebbero  anche  più  in  là  dei  cìmtue 
lustri»,  quando  v*era  Amerigo  in  qualità  di  segretario  del  proprio  con- 
jjriunlo  Guido  Antonio.  Sarà  dunque  pÌLdtosto  da  supporre  che  Ame- 
rico non  molto  dopo  capitasse,  ma  non  per  lennarvisi,  nella  penìsola 
]|>#>nra?  Non  è  in  ogni  caso  da  dinien1icai-e  che  Lorenzo  di  Fier  Fran- 

^  dei  Medici,  nel  cui  banco  Amerigo  fu  ìnq>iegalo  dal  14S1  al  lilH 
_  Mido  le  prolialiili  risultanze  accolte  nel  buon  volumetto  di  P.  L.  Ram- 
l^^liii,  avea  ni<dti  corrìspoiidenti  in  Ispagna,  che  vuol  dire  una  con- 
liiTuità  d'affari  che  in  uno  od  altro  momento  avrebbe  anche  potuto  ri- 
eli  ledere  la  presenza  di  Amerigo  laggiù. 

Ma  lascio  ad  altri  la  soluzione  del  quesito  che  non  credo  sia  da 
cerc^n'e  in  un  error  di  scrittura  o  di  lezione,  lo  aggiungerò  solo  che 
A.aierjgo  attesta  anche  che  fu  «  otìcial  del  dicho  sefior  don  Christóval 
0>Jón  é  luvo  sus  libros  e  que  por  eso  tiene  buena  noticia  de  su  letra  *. 
Lii^ri,  qui  non  posson  voler  essere  se  non  •<  registri  x>;  e  come  ufficiale 
ilellammiraglio,  die  tenne  i  suoi  libri,  egli  avrebbe  potuto  beuissimo 
darsi  anclte  quando  fossero  tra  i  due  corsi  soltanto  i  rapporti  che 
(laiono  storicamente  aeceilati  durante  V  anuamento  della  terza  spe- 
dizione. 

Un'  ultima  curiosità  che  questa  deposizione  offre  allo  studioso. 
Orando  Amerigo  la  far^eva,  era  in  età  fli  anni  cìnquantasei,  Xai-que 
dnnque  nel  1454  (stile  comimeK  e<l  e  (]uesta  appunto  la  fiata  che  la 
Imona  critica  avea  già  preferit^i  alle  altre  che  chH^i menti  di  maggiore 
0  minor  valore  parean  consigliare. 

La  lista  delle  deposizioni  si  chiude  con  quella  d'un  genovese, 
Bernaldo  (irimaldi,  che  non  ci  h  nolo  per  altra  via.  ma  può  esser  so* 
ìipettiilo  pareiile  di  quel  Gian  Francesco  Grimaldi  che  con  Gas|>are 
t)eiiiurione  (un  nome  scluettameole  genovese  anche  questo)  era  afqmnto 
in  questo  torno  di  tempo  il  depositario  della  maggior  parte  della  for- 
tuna di  Diego,  fratello  di  Cristoforo  Colomlx». 

Da  venti  anni  egli  conosce  il  padre  Gorricio:  da  venti,  almeno, 
dunque  sarà  domiciliato  in  Siviglia,  Quanto  alF  ammiraglio  defunto, 
lo  conobbe  quindici  anni  fa,  che  vorrà  dire  nel  14ttì>  inottratiK  poiivliè 
Colombo  passf)  tutto  il  1495  al  Nuovo  Mondo  e  non  tornò  in  ts|)a*=fna 
che  l'il  giugno  delfanno  seguente.  Di  soli  quarant'  anni  quando  te- 
stificava, doveva  aver  conosciuto,  essendo  ancor  molto  giovane,  t!o- 
loDibo,  e  avea  poi  dovuto  molto  praticarlo  perchè  fosse  chiamato  a 
test i rnoniare  in  cosi  delirale  faccende  e  potesse  dire  di  averlo  veduto 
scrivere  e  firmare  molte  volte. 

Cesare  de  Lollis. 


L'AZIONE  BELLA  RUSSIA 

A    FAVORE    DELL'INDIPENDENZA    ITALIANA 


Negoziati  diplomatici  segreti  1856-1859. 

li  Omìe  di  Ca\ <mr,  nel  disroiso  ilei  ^t  febbraio  18r»5  in  difesi 
tato  di  alleanza  della  Sardegna  rulla  Francia  e  coir  Inghilterra  \\ex  ^ 
s]>edizione  di  Crimea,  dichiarava  che  scopo  della  accessione  del  l^ienidm  ^ 
alla  ìei^ii  f  ontro  la  Rnssia  era  la  iutela  det^rli  interessi  italiani  in  Orien  "^ 
e  la  ne<.*essità  di  arrestare  *^\ì  anibì/iosi  progetti  dello  Czar  Nioolù  rel^^ 
tivi  a  Costantinopoli  ed  al  Mar  Nero.  Ma  la  diplomazia  line  e  pi^vei^'^a^ 
del  Conte  di  Cavoni*,  neiraiutare  la  formidabile  roalizione  eurup 
contro  il  colosso  moscovita,  aveva  allusi  un  altro  scopo,  non  \mk 
ma  lK.^n  più  imp4>Haiite  jn^r  i  destini  fntnri  d'Italia  :  quello  di  rotnj: 
la  leffadeirAnstj'ia  colla  Hnssia  che  dal  isif)  in  pfii  aveva  reso  possiti 
lo  spadroneggiale  didle  anni  austriache  nella  Penisola. 

I  docutnenli  diplornatiei  segreti  di  quel  periplo  ne  fanno  fedeJ 

Già  alle  i>rìnie  aperture  del  Governo  inglese  pemhè  il  Pienion^^ 
inviasse  un  contingente  di  soldati  in  Turchia,  nel  maggio  del  1H5. 
Conte  di  Cavoui'  rispondeva  :  *  Il  giorno  in  cui  TAustria  firendfl 
parie  in  nic)do  irrevocabile  alla  guerra  trOriente,  personalmenle 
inclinato  di  consigliare  al  R«^  di  ìrrviare  in  Turchìa  un  contingenl 
quindii'iinila  soldati.  Ma  non  j>otreì  dare  questo  consiglio  se  non  dopa 
aver  acquistata  la  toininzione  (^he  il  soccorso  dato  non  comproraf*tt^«^ 
rebbe  menomamente  gli  interessi  del  Piemonte  >  (1).  E  nelle  istruzioxa 
segrete  ai  legati  sardi  in  Londra  e  Parigi  il  mìnisln»  haborniida  dirhis 
rava  :  «  Il  (ìo\eruo  del  Re  non  può  determinarsi  ad  inviare  iru|>j-if 
in  Oriente  tinche  l" Austria  non  siasi  attivamente  e  irrevoca bihuen. te 
impegiuita  contro  la  Russia.  Il  Piemonte  non  ha  intei*essi  diretti  di 
eiitrare  in  gueri*a  i*ontro  la  Russia  ;  jier  compartecipane  si  richied*>no 
diiOipN'  |ìe<'nliari  tondìy.itaii  tìiianziaile  e  |>oliticbe  valevnli  a  giuntitii^in^» 
agii  occhi  dei  Paese  i  gravi  sacritìzii  cui  sarebbe  cliiamato  in  una  btta 
delia  quale  non  si  possono  prevedere  le  vicende  e  misurar  la  durata».^ 

Dal  1815  in  poi  la  Russia  aveva  inlatti  lasciato  libeia  nuino  all'Ai^ 
stria  di  ingerirsi  negli  atlari  della  Penisola.  E  nel  1848  il  Governo  nis-sci 
aveva  dichiaiato  in  mento  (pjasi  brutale  la  sua  opposizione  al  Piemoj 
e  l'a}>p<jggij*  suo  al  Gabinetto  di  Vieana.  

L'uni(»ne  della  Sarilej^ria  alla  Francia  e  all'I ni^hilten-a,  rinianendt^ 
l"u(ni  l'Austria,  avrebl>e  ribadito  più  fortemente  quella  lega  tra  le  t\u« 
potenze  che  si  era  chiarita   così  peniieiosa  agli  interessi  italiaiVi  «i 


{1}  Dispaccio  coEfìdeiiziale  riserv'ato    Dabormida   alle   Ttegamoni 
Parigi  B  Ijondra,  4  maggio  1S5I. 
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^lìbe  probabilmente  reso  possìbile  alFA nutria  un  nuovo  utleiitalo 
libertà  pieriionte^i. 

Il  0.mte  fli  Cavour,  ^uiilatu  dallo  ^^quisito  suo  senso  di  opi^ort unità, 
fe«e  felicemente  rarduo  prolilfruacori  una  capiente  aspettativa  prima, 
idlzioiiando  poi  raei'rssion»*  del  Piemonte  airattituitine  del  Gabi- 
>  di  \  ienna. 

In  seguito  a  questa  linea  di  condotta  della  diploma/.ia  sanla,  più 

si  fere  la  prensione  <le Ila  Francia  e  dell"  In^^bi (terra  s«'^nattnn<"ile^ 

Ritenere  la  eoojierazione  dirett^i  od  iufiiretta  del  Cìoverno  austriaexì. 

giorno  in  eui  rAustria,  ricompensando  colla  più  nera  inìrralitudine 

ase  è  onmii  storica)  ^lì  incaici >laln li  servici   ric^evuH  dal  GnveiTio 

^^o,  si  decìse  aselueraisi  a  fianco  disile  diplotuazie  francese  e  inf.?lese 
irò  la  Russia,  determinando  quei  disastri  alle  armi  russe  per  cui  lo 
r  Nicolò  moriva  di  crepacuore,  in  quel  j^iorno  la  questione  ilaliana 
ra  compiuto  uno  dei  jkussì  |ììù  impoHanti  nella  via  della  soluzione. 
Spezzata  la  coalizione  austro-russa  e  ragy:ìuntoin  |Kiri  fern|»o  lo  scopo 
Da  più  iidiina  coUe^'anza  coi  Gabinetti  *ii  Pariìiri  e  Londra,  il  Gonte 
ìavour»  api)ena  tei'mijuita  la  j^uerra  di  (aiinea,  volse  tutte  le  sue  cui^ 
tmquislare  ramicizia  della  Russia  coirintento  di  as8icurarae  il  va- 
appojrtrio  alla  politica  del  Pie  monte  . 


Se  la  scelta  delle  amicizie  ed  alleanze  del  Piemonte  ave-sse  dovuta 
determinata  dalle  sinq>atie  politiche  e  dal  KÌ'^ifli''^^i»»  ^^^'i  princii>ii 
venio  con  cui  erano  rette  in  allora  le  varie  l'otenze  europee,  senza 

bio  il  Conte  di  Cavour,  che  se  stesso  proclamava  *  tiy:lio  della 
N^rta  »  e  (*be  la  liberta  considerava  come  ^  il  dirifb)  divino  della 
wiva  Italia  ?•,  avrebtje  dovuto  escludere  Tacf'oi'do  colla  fiussia  che, 
■ostante  ^li  sfoizi  dei  suoi  tarami i  Principi,  per  indirizzare  l'I nqiero 
Jla  via  di  un  illuminato  prof^resso,  rimaneva  pm-  sera|jre  il  l>aliiardo 
•.irassolutismo  in  Kuropa.  Ma  il  Conte  di  Cavour,  la  cui  grande  anima 
ibrava  alFunisoiio  con  tutte  le  maniteslazioni  j.'enerose  (die  tanno  pn> 
n^iire  la  t^ausa  della  giustizia  e  deiruiìinnìlà,  rifuggiva  però  tial  dot- 
inarismo  in  fxdìtit^a  e  soleva  dire,  a<'c:cmi patinando  le  parole  con  uno 

I'fiuoi  tini  sorrisi,  che  i  dottrinari  non  ravrebbero  mai  potuto  a vem 
bro  compagnia. 
'Sperimeidatore  abilissimo  dei  mezzi  più  svariati  i)er  raggiiuigei'e 
ìi  della  sua  p«>litica.  prontii  ad  ogni  mi>nienb>  a  cambiarli,  ove  oc- 
rresse,  e  guidato  nella  scelta  di  essi  da  un  irduìto  squisito  e  (|uasi 
ipatore*  egli  non  considerava  gli  accordi  fra  gli  Stali  come  fine, 
■UDie^imente  come  strumenti*  per  conseguire  gli  scopi  che  alla  sua 
ne  aveva  pretìssi» 

Pc>)si  egli  |)resto  s'accorse  che,  senza  un  Tuidamento  profondo  nelle 
irlizioni  della  politica  europea,  le  dichiarazioni  di  simpatia  «leirin- 
'  en*a  non  sarebbero  andate  al  di  là  di  steiili  manifestazioni  plato- 
,  le  quali  non  avrebbei-o  mai  posto  la  politica  inglese  in  «liretta 
sizione  con  quella  dell* Austria:  e  intuì  pure  che,  se  un  giorno  il 
onte  poteva  sperare  in  un  aiido  diretto  ed  etlì*'ace  dalla  Francia, 
nto  di  appoggio  della  leva  destinata  a  nuiovere  la  difilomazia  fran- 
doveva  essere  cercato  non  a  Londra,  ne  a  Parigi,  ma  a  Pieir-oburgo. 
itjìh  fin  dai  primi  scambi  di  idee  fra  i  Governi  alleati  per  prepa- 
le trattative  di  pace   colla    Russia,  mediante    una   Confeienza   a 
Ha,  il  Conte  di  Cavour  si  preoccupava  dei  futuri  japporti   fra  la 
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RiLSi^ia  e  il  Piemonte.  R  nelle  istruzioni  e^^nfìdenziali  al  marchese  V^i 
lariiannii  del  15  niaiarprio  lH5n,  il  Conte  di  Cavour  osj*ervava: 
basta  inoltre  di  stabilire  vhv  le  relazioni  colla  Russia  verranno  nnK^-^^ 
sul  piede  in  cui  sì  trovavano  prima  della  guerra,  1  nostri  alleati  rx7 
ifynorano  punto  cfie  a  quel  tempo  i  rapporti  (Iella  Sardegna  colla  Rusi 
per  il  fallo  slesìso  di  questa  Potenza,  erano  assai  poco  amiebevcili 
a  renderli  normali  nun  valsero  in  seguito  le  pratiche  fatte  da'  miei 
deeesson  al  Ministei'o  degli  Esteri.  Pen-iò  la  Sardegna  si  erede  in  diri( 
di  chiedere  che  il  tiattato  di  pace  stabilisca  formalmente  che  le  r^/^. 
zioni  fra  essa  e  la  Uitssia  verratmo  rimesse  snl  piefle  piit  amicheìyri^ 
rìserhandoi'ì,  eonie  rorcasione  si  presenterà,  di  tV»rnìulare  noi  sU*s 
Tarlieolo  relativo  >*, 

Si  spiega  quindi  come,  nel  recarsi  al  Congresso  di  Parigi,  il  Conti 
di  Cavour  consideiasse  tra  gli  scopi  importanti  da  raggiungere  quelle 
di  riguadagnare  al  Piemonte  ramieizia  russa.  Egli  diceva  al  conte  OlJ 
dofredi  che  doveva  accompagnarlo  nella  sua  missione  a  Parigi:  *  Noaj 
ho  ahnui  ihdd>io  sulla  pace  che  sarà  segnata,  ma  vedrò  colà  se  vi  è\ 
la  possihìlifù  (il  riservare  il  futuro  ed  amicarci  anche  la  Bussìai^  \i\\ 
Infatti  il  vecchio  conte  (hiulT,  lappresentante  russo  al  Congresso,  4i-| 
venne  presto  intimo  artiicn  dt^l  Conte  di  («ivour,  il  (|uale,  possedtmdc 
in  sommo  grado  Taiie  di  attirare  a  se  gli  animi,  era  irresistibilnienU 
8educf*nte  ffuando  si  prc»ptjneva  di  esserlo, 

L'alteggiamento  dclF  Invialo  sardo  pieno  di  mìsuni  e  di  tatto, 
tendente  seoipie  ad  evitare  con  cura  ciò  che  vi  poteva  essei-e  di  in-i- 
tante  nei  rappoili  fra  1* Inghilterra  e  la  Russia,  fu  tale  da  guadagnai^] 
pienamente  le  simpatie  di  quest'ultima.    Il  Conte  dì   Cavour  coroa^ 
Topera  sua  al  Congresso  nel  senso  indicato,  facendosi  iniziatore  di  im. 
pi*oposla  importantissima  pei'  gli  interessi  della  Russia,  quella  (*ioe  di 
si  dovesse  levare  !iel  più  breve  spazif)  di  tempo  p<>ssihile  il  bloc<M:i  decn 
tato  dalle  Potenze  occidenlali  duraide  la  guerra. 

Tale  proposta  giunse  graditissima  ai  plenipotenziari  russi  ed  alt  ^j 
Czar  Alessarulro. 

Con  sua  grande  soddisfazione,  finiti  i  lavori  del  Congit*sso,  ij 
Conte  di  Cavtmr  pjteva  quindi  informare  il  suo  collega  Rattazzi.  rt^e 
il  corde  Orloft  gii  aveva  tallo,  congedandosi  da  hii,  le  più  coidialiprr^r^ 
teste  di  amicizia  ed  aveva  con  lui  convenuto  che  le  condizioni  d'italii 
erano  uisopportabili,  non  cehindogli  clic  lo  Czar  Alessandro  volentier 
avitdibe  eoo  pera  lo  a  miglitnarle  (^i), 

* 

1  segni  delle  migliorate  relazioni  tra  la  Russia  e  la  Sardegna  iìv^yn 
il(]**ngresso*Ìi  Parigi  ncm  tardarono  a  divenire  visildli.  Come  prova  delb 
sua  iutervzione  di  voler  riprendere  ì  rappoHi  ufiiciali  tra  le  due  Corti,  di 
tejnpo  interrotli,  lo  Czar  Alessandro  noi  iti  co  a  Re  Vittorio  Emanne^le 
con  lettera  aidografa,  la  sua  assunzione  al  trono  di  Russia  :  eRe  Vitloi^n^ 
a  dar  attestato  di  particolare  gradimenlo  |ier  tale  notificazione,  inviJ 
il  generale  (iiiise[>pe  DahoriTìida  in  missione  s|iecia!e  presso  la  Cor1<3    <Ì^ 
Pietroburgo,  latore  «Iella  lettera  di  risposta  del  Re  di  Sardegna. 


(t]  Diì  una  lottora  irietlìtn  do)  cofile  <)klafredi'  id  ^tji^snrL  hi  duln  2H 
gì  io  ÌH7ii.  Cfr.  Lettere  edile  ed  inedite  di  Camillo  Cavour  niucoUo  d»  Luira  Cui 
(Torino.  Roux  e  Fiivfde,  188<>),  voi.  V,  pag.  3(i5. 

(2)  Lettera  Cavour  a  Rattazzi,  Ptiritji  10  aprile  1856.  Cfr.  KicOMRUE  B1A.XC 
Storin  documentata  della  diplumazia  enropea  in  Italia,  voi.  VII.  piig.  3HB, 
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iim 


gt*nt*rale  Dabormida,  oUie  airinearu^a  ufficiale  aeceaiiato,  aveva 
ì  quello  di  adoperami  per  un  mjglioramwili)  nelle  relazioni  dei  due 
.cercando  ^opratutto  di  scrutare  il  pecsiero  delgioviuie  liuperatoi-e 

jvaniente  alle  questioni  che  interessavano  l'a\"venire  della  Peninola» 
letteiv  del  generale  Dabormida  (1)  appare  che  le  disposizioni  a 
dmrgo  verino  il  (iabinetto  di  Torino  erano  veramente  Inione  e  clie 

iperaloreeil  Principe  Ctortscbakofi"  inclinavano  ad  entrare  nell  ordine 

lee  del  Conte  di  Cavour  per  lavorili?  indirettamente  la  causa  itaUana. 

ixar,  ueirudienza  in  cui  l'Inviato  piemontese  fu  ricevuto,  gli  aveva 
*c  Dites  lijcn  a  V*>tre  lioì  que  je  compie  sur  son  aniitié,  sur  cette 

tié  qui  a  dure  peiidani  si  lonjirtenipsentre  no.s  deux  d>Tiasties,  et  quii 

I  rompter  sur  la  mienne.  Il  est  vnii  que  mnu  Pere  a  viv  un  ami  tmp 
Je  de  rAutriclie  qui  Pa  pavé  «riugralitutìe;  mais  rei  ubstaele  est  h 
mi  ecarle  et  .je  ne  doute  jxrs  que  uotii:'  amilie  ne  soit  parlaite  ».  E 
nemle  Dabormida  nella  sua  relazione  sui  suo  sogi^iorno  a  Varsavia 
ìliige  ;  «  J'ai  vn»  pendant  nion  court  ^t^jour  à  Varsovìe,  quatre  Ibis 
laisli'e  des  Aflaires  eiian^ères.  je  le  tiouvai  toujimrs  plus  aiuiable 
tpansirme  rcpelant  à  touf  instant:  -  Jc  suis  Ìjrq>aUeut  th*  voir  uos 
lions  ofljciellemenl  retablies;  eciìvez  a  M.  de  Cavour  qu'il  Domine 
Bon  ministre,  le  inien  est  tout  prét  et  Je  puis  vous  assurer  quii  est 
>à-tait  votre  ami.  -  Lui  ayant  dit  ((ue  je  m'étais  permis  de  l'aire  t*l>- 
erà  l'Empereorque  ce  nctait  pas  noi  re  faute  si  uos  r<da1ifjus  *'faieìit 

^  interim mqìues  [jendanl  huit  aiis  puisquc  nousavitmsrchuué  daìis 

Mios  teiitatives  de  rapprot'henieut:  -  Vous  avez  bien  fait,  me  ré- 

,t-iL  je  n'ai  pas  manqué  de  le  lui  dire  plusieurs  fois:  sans  notre 

isse  pour  PAuf delie,  a-t-il  ajoute,  uous  n'aurionn  pas  eu  conhe 

i  qiirnze  miUes  braves  Piemoutais  eu  Crìnii*e  *. 

«  M.  le  Priuce  tn'a  particulirienieiit  cliariJ*'' «rassurei'  W  ?].  que  la 

glie  ntM'ben'ht^rait  jainais  |i|iis  dlnlervenir  en  Europe  [hhm' y   Taire 

Ipher  un  principe;  (fu'ou  sentait  trop  qu'on  avait  pour  cela  tait 

>ftbrts  et  des  sacrìtices  sans  auciui  resultai,  eu  u'en  retirant  au  eon- 

&qnedes  inirnitiés  ci  ile  l'iiitif  rati  lode:  quii  t'aisiiil  iles  vu'ux  tout 

iui!j(*rs  pour  la  prosprrite  du  Pir^munt,  pour  Irtpiel  il  avait  tle  jiran- 

ijnqiathies^.  » 

1  Princi|)e  Gorlscliakoff  nutriva  vive  simpatie  ])cr  V  Italia,  dove 
i  li'ascorso  alcuni  anni  belli  e  ridenti  della  sua  priovento.  l  ricoiili 
irli  l'onservava  ilella  Toscnna,  <love  aveva  so^ygioniato  come  luca- 
)  d'alfa  ri  del  (inverno  russo  a  Kirenze.  crai  io  lia  i  più  ^lati  e 
v«>li  che  et^di  soleva  richiamare  spesso  nella  sua  brillante  conversa- 
t  di  dijilomalieo,  • 

!l  queste  otlime  disposizioni  dello  Czar  e  del  suo  Primo  Ministro 
>  ritalia.  il  Conte  di  Cavour  seppe  ben  presto  a??triungere  le.juntmi  ili 
ii»S4  enz^i  lK»r  alcimi  imptjrtanti  servijji  dìplnmatici  che  con  somma 
tà  il  (foverno  saldo  si  fuxse  in  condizione  di  rendere  al  Gabinetto  <li 
'«ihurgo,  dimostrando  così  c(d  tatti  il  valore  delT  amirizia  d*»! 
lente. 

II  Conjrressci  di  Parigi  era  a|»iieua  l'hiuso  e  iria  si  andavano  mani- 
fidu  i  sej?ni  di  j^ravi  dis^-iccordi  fra  le  Potenza  tirmatarie  \wv  Un- 
stazione  di  aleiuìì  artic»>li  di»l  Trattalo  dì  imce.  La  Uussia  aveva 
ito  di  ImiUr  alla    rorniidabile  roalizioue  europea  e  sotto   il  peso 

1}  Chiala.  Letkrr  edìh  ed  inedite  del  Conte  di  Cavour.  Torino,  Roux  e 
Un  1887.  voi.  VI,  pag,  10. 
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della  sfortuna  irì  era  rasseguala  a  tSditoserivere  1*^  dure  roniliHuiil  di ] 
pace:  ma  evidentemente  essa  Taveva  fatto  colla  ^iet^rela  ' 
interpretare  in  seguito  a  suo  lavore  alcune  clausole  a  ni  Ih, u 
tato  e  sopratutto  di  scuotere  a  poro  a  poco,  mediante  la  pi-eparaxime] 
di  una  più  favorevole  situazione  diplomatica,  Todiata  egemonia  infiìm, 
\ji\  questione  (U  Boljirrid  e  dell*  Isola  d<^i  Seriienti  relativa  all'inferii"^  I 
tazioue  dell'art,  XX  del  Trattato  di    Pari^;[  fu  la  prima  a  pr 
sotto   aspetto   grave  e  miiiac/iciso  nlla  diplomazia  europea.    L 
stabiliva  Ta^i^regazione  della  citta  di  Bolgrad  alU»  Moldavia.  Ma  di  tatlnj 
esistevanu  due  città  eoi  nome  di  Holgrad:  Tuna,  rantica  Tubv 
nula  sede  primaria  delle  colonie  bulicare;  l'altra,  soiia  in  appr< 
quale  avevmio  fatto  pure  capo  eoloaie  l>idgare.   I^a  Tuadiia.   lAii-' n 
e   ringhilterra  sostenevano  che  dei  due   Bolgrad  era  il  nuovo  vìa' -i 
doveva  aggie/are  alla  Moldavia,   nientr-e  la  Russia  sosteneva  la  t«i 
opposta.  Del  imrì  era  sorta  ima  grave  contestazione  risfwtto  airi8i)l 
dei  Seipenti,  scoglio  disabitato,  ma  di  importiuiza  strategica  per  Uj 
posìy.ione  ad  eguale  distanza  dalle  imbo('cature  danubiane  tra  le  Ìinh«r-1 
calure  dajiubiane  dì  Isilia  e  di  Sulina.  l  Russi   ravevano  iM)sseiluU| 
per  radflietm  e  vi  avevano  eretto  un  faro,  (iiovandosi  del  silcnziott)!» 
servato  dal  Congi'ésso  di    Parigi    rispetto  a  questo   isolotti)*  i  Ru 
avevano  c-ereato  di  rimettervi  il  piede;  ma  n'erano  stati  iui|it5dili  ili 
navi  inglesi  (1).  La  tensione  dei  luppoiii  fra  i  variì  Gabinetti,  a  caui 
di  tali  questioni,  si  lece  cosi  viva  che  una  Motta  inglese  ricevetlei 
iline  di  partire  per  il  Mar  Nero  e  gli   Austriaci  dichiaran)ao  che 
avret>bero  sgomberato  i  l^jìneipati  danubiani, 
A  l^ietroburgo  era  grandissima  Tirritt^zione, 
Ntm  è  precisamente  Bolgrad  e   l'isola  dei  Serpenti,  diceva  iuiit 
scbaktjff  al  legato  sardo  in  Pietroburgo,  die  costituiscono  la  grat 
dello  stato  presente   delle   cose;    sono   due   tpiestioni  in  sé  sleji86l 
s  aì'sa  inuMirtanza.  Ma  si  traila  di  sapere  se  TEuropa  avrà  un  \mAr\ 
e  se  tutte  le  Potenze  segnatarie  del  Trattato  di  Parigi  delibono  eibh 
dirlo.  L'Inghilterra   rie^dcitni  non  solo  ad  ogni   accMimodamenlo. 
vi<4a  le  stipulazioni  recenti  tenendo  le  sue  navi  nel  Mar  Nero  e  sp 
leggia  l'Austria  a  (continuare  la  sua  occup.'izione  nei   Princi[>ati,  K  miol 
stato  di  cose  a  cui  la  Russia  non  i>uò  a<'quetarsi  e  che  la  Fricìda.  Ul 
Prussia  e  il  Pìemorde  non  debbono  tollerare  a  lungo  (^), 

Tale  era  veramente  la  grave  situazione  internazionale  che  ì^  <•»* 
venuta  creando:  l'antagr^nìsmo  anglorusso  a[)[»ariva  più  elle  mai  mi- 
naccioso e  lEuropa,  riunita  per  un  istante  al  Omgres.^c»  fli  P  ' 
deva  fi  seiiararsi  nuovamente  in  due  grandi  campi»  neiriun^ 
primeggiavano  la  Francia  e  la  Russia,  nciraltro  ringbiUerra  e  i  Atì 
stria.  Il  C-onlc  di  Cavour  vide  i  pericoli  cln*  presentava  per  la  fiiti^ 
unità  d'Italia  questo  nuovo  atteggiarsi  della  polititi  intenuizionaM 
colla  sua  azione  abile,  (piaido  preveggerde,  approfHlando  deiraut'»'^!» 
perscmale  a  quistata  in  (»rcnsione  del  (Congresso,  si  disj>ose  a-l  Kit?*! 
la  possìbilitii  di  una  rottura  tra  i  tTabìnetti  di  Parigi  e  di  L^truiri' 
mentre  nello  ste^-iso  tempo  si  jneparava  a  cogliere  rocausione  im»!»»-^ 
e  da  tempo  desiderata  di  stringem  sempre  più  i  rapporti  tra  Kuj«8Ì*| 
Piemonte,  rendendo  al  Gabinetto  di  Pietrobui*go  un  ven>  e  segnai 
servigio  diplomatico. 


(1»  NicoMKUE  BiANcm,  storia  documentata  della  Diplomaxia  mropra  h  i 
voi.  VII,  piig.  340. 

(tJ)  Cfr.  op.  dt ,  Dispaccio  Oldoini  al  Prosidoot©  dol  Consiglio,  tìft  otlul'f*  1"^ 
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fazione  a  questo  iinportantissiìao  fine,  l'azione  della  diplomazia 
piemontese  si  manteìine  a  liirit?o  in  una  pnideote  e  i>azieiite  aspettativa, 
^  Rite  iir-genti  istanze  da  i>arte  dei  varii  (rahinetti  e  spetùalniente  del  (Ja- 
l^iiietto  di  Londra  perfliè  [a  Sardegna  efiìarisse  il  suo  modo  di  vedere 
,^|la  grave  questione  inlernazionaie,  il  (ionie di  Clavoiir  rispondeva  tem- 
l^refffriando  (1),  Ma  (filando  al  suo  line  intuito  il  momento  propizio  ap- 
^j,rve  giunto,  in  seguito  ad  a("i 'orcio  segreto  eolla  Franeia.  e^li  sì  tee^ 
tore  di  una  proposta  eoneilijdiva  di  riunione  di  una  Conferenza  per 
_,  .  /nere  di  eoniune  aeeordo  la  questione  dì  Hoi^nad  e  delf  Isola  ('ei 
geri^'i*'  ^  proposta  che,  e  per  Tabile  soluzione  della  questìcme  sfessa  ese^o- 
MBÌd  dal  Conte  di  Cavour  e  fatta  presentire  ai  Gabinetti  interessati,  e 
per  ropportunità  del  m*>ìnento,  doveva  trovare  fiivorev^ile  aeeoglìenza. 
Infatti  i  varii  (labinetti  aee  >isero  la  proposta  di  t*onvo(*azion<^  di  una 
Conferenza  in  base  alla  soluzione  su^fgerita  dal  Conte  diCavoiu*  di  ass<^- 
giiare  t)enBi  il  nuovo  Bolj^rad  alla  Moldavia,  secondo  la  leftera  e  Io  spi- 
Htn  del  Trattato  di  Parigi,  ma  di  attribuire  alla  Russia  un  compenso 
;:   tonale.  La  diplomazia  piemontese,  ebe  sotto  la  guida  sapiente  del 
tortile  di  Cavour  j?ià  rappresentava  non  più  il  piccolo  Piemonte,   rna 
ilVJone  deir Italia  fntura  nel  c(meerlo  eur'.»f>eo.  aveva  cosi  ottenuto  una 
alata  vittoria  a  vantaggio  della  pace  d'Europa,  %Tdeva  le  maggiori 
enze  sottomettei'si  in  cpjalclie  modo  al  suo  arbitrato,  era  riuscita  a 
Ivare  Talleanza  della  P^rancia  coiringlnlterra  ottenendone  la  gratitu- 
dine personale  di  Napcilerme  file  infine  rendeva  un  servigio  segnalato 
iltJal»inettr*  di  Fietrolnirgo  ottenendogli  un  lilevante  compenso  ter  rito- 
naie,  ma  sopratufto  loglìendolo  dall' umiliante  situazione  di  dover  eedere 
pressione  dell" Inglnlf erra,  foiie  non  solo  dell'apìM^ggio  dei  vari  (ia- 
ti, ma  «iella  favorevole  sua  |K>sizi(me  di  diritto  nella  queMione  (2). 
ie«!ti  varii  scopi  propostisi  dal  Conte  di  Cavour  e  maravigliosamente 
lag^iuiiti  ai>paio!H>  cliiaranientt^  indicati  nel  earte^^gìo  diplomati»  o  tra  il 
U9  ^■Colite  di  Cavour  e  il  Marcbese  Salvatene  l*es  di  Villamarina,  plenipofen- 
DJiria sardo  alla  Conferenza  convocata  a  Paiigi,  al  ipiale  il  Ctmte  di  Ca- 
tourniccomandava  di  tenere  sopralutto  ullieiodi  com^iUatore  onde  pog- 
#llmente  salvare  le  relazioni  tra  Francia  e  Inghilterra,  nulla  in  pari 
leiiJ[H*  trascurando  fier  mantenere  la  Russia  benevola  alla  Sardegna  (3), 
Ui  soddisfazione  del  Governo  russi»  per  Tim])  u'tante  appoggio  otte- 
nuto lialla  diplomazia  piemontese  apparve  ben  presto  manifesta.  Lo  Czar, 
imprimendo  la  sua  riciirmscenza  al  uunistro  sardo,  pnmunziava  le  se- 
pieuti  signi lieanti  pande:  *  Spero  si  consolideranno  vieppiù  le  relazioni 
amichevoli  tra  la  Russia  e  i!  Piemonte;  lammento  con  piacere  il  tempo 
in  cui  ì  nostri  eserciti  eomhaftevano  accanto  ai  soldati  del  Re  dì   Sarde- 
pà  *.  E  il  Prinei|ìe  (Jcn-tschakoff :   «  La  giovane  politica  della  Russia, 
rf<>/>o  essersi  rieoneilialii  colla  Sardegna,  vi  resterà  ferlele.  Siamo  a  pieno 
«ttìfeati  dei  vostri  modi  di  iirocedere  a  nostro  riguardo  *  (4). 

H  Principe  di  Gortscbakott  era  anzi  andato  più  oltre  in  discorsi  con- 
Weazj^li  coli' Inviato  sarflo  a  Pietrobui*go.   E  da  ima  lettera  paiiico- 


fl>      dispaccio  coiifidonzìak^  Ciiyoiir  al  Marchese  d'Azt'i^lin  u  Lo n* tra,  Torino, 
•^  ottot^rp  1856.  Cfr.  LfUere  di  Camilh  Ciivom\  ntccoUe  da  Lnoi  Chiala,  op.  vAi, 
i2^    <rfr.  NicOMEDE  Bianchi»  Storia  delia  dipiomagia  europea  in  Italia,  voi,  VII, 
P^.  34.3. 

(3)      Xjettere  Cavour  a  VìUamarìna,  Torino,  5  e  8  dicembre  1856. 
i^)      Xispacci  Saul!  al  Presidente  dol  Conaiglio,    Pietroburgo,   27  gennnio    e 
^"/eb^^M-rtio  1857, 


laTi 
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lare  c'onfìdenziale  del  Marc^f»ese  Siiuli  al  Conte  dì  Cavour,  del  15] 
braio  1857  (1),  togliauio  il  seguente  estratto  ehe  prova  tino  a  qual  |m 
li  l'rimo  Ministro  russo  tosse  entrato  nellojxline  di  idee  del  Conti 
ikivour: 

^  li  Prìncii>e  di  GodHciiakofl'  non  ritiene  ormai  più  lontana»] 
quanti»  ho  potuto  ai-guire  dal  suo  linguaggio,  la  possibilità  di  una  n 
e  pn»pria  alleanza  tra  Russia  e  Sanlegna.  Aruinette  la  ne<*essità  di  n. 
iugrandimeiito  territoriale  del  Pienionte,  e  giunse  peraneo  ad  aceennai 
<^lie  te  anni  russr'  |»otrebl>ero  eoinbatlere  a  fìaneo  delle  piemontesi  pc 
debellare  !a  potenza  austriae^i  in  Italia.  Essere  questo  un  vero  e  propri 
interesse  della  liussia  ed  in  eiò  l'alleanza  tra  Russia  e  Sardegna  trovar 
la  sua  basi*  naturale.  Però  il  Prineii>e  mi  rij)etè  che  il  Piemonte  dovev 
^Lstenersi  dall  andare  in  tpialsiasi  mudo  i  partigiani  della  rivoluzioof' 
dimoi^traie  roi  latti  che  è  {'a|ja(*e  di  conservare  l'in-dine  e  la  tranquillil, 
nell'inteino  del  Regno.  Parnii  anebe  si  faccia  maggior  strada  il  desideri. 
(li  xedvv  meno  osteggiata  dal  Piemonte  la  politica  del  He  di  Nap*>li.  tu 
ogni  modo  il  Principe  di  Gni-tschakiiff  nn  ripetè  che  wìì  possiamo  cmM 
tare  sul  suo  franco  e  leale  a[t|»<»ggiu  ?*, 

('osi  l'unione  tra  i  due  lloverni  si  andava  a  poco  a  ikmm>  fae^nA 
sem|»rc  più  infima  e  venivano  spai'si  dalla  politicai  chiaroveggente  de 
Contedi  Cavour*  send  ju'e/iosi  che  dovevano  divenire  tecoudi  in  nn  pruw 
sima  avvcniitì. 


I  frutti  infalli  non  tardarono  a  maturare.  Al  breve  periodo  in  ! 
sul  finire  dell'anno  1850,  parve,  per  la  detinizione  della  questione] 
se<iuestri.  die  le  relazioni  tra  PAustria  e  la  Sardegna  dovessero 
gliorarsi,  succedette  presto  una  nuova  e  più  grave  tensione  nei 
ptati  dipluniatici  tra  i  tlue  (io verni. 

Nei  forimi  uiesi  deiraniio  1^57  sembrò  imminente  un  nuovo  co 
tutto  armato  e  la  di|»lomazia  austriaca  spiegò  grande  attività  peri» 
lare  il  Piemonte. 

Causai  immediata  detrinasi^rimento  delle  relazioni  fra  Austria  e  Saj 
degfia  fu  raccettaziune  de]  Monumento  offerto  dai  Milanesi  alPEsercAI 
piemontese,  collwato  ha  Tentusiasmo  iudiciliile  dei  Torinesi  nel  luog 
più  cospicuo  della  ritta.  Il  Governo  siirdo  in  pari  temjK)  accoglieva  ] 
pi^oposta  della  sottoscrizione  nazionale  per  i  c^*nto  cannoni  di  Aless^uidrii 

Questi  due  tatti,  uniti  airatleggiamento  della  starnila  piemotit€M| 
portiirnnt*  al  colmo  lli-rilazione  del  (JoveiTio  austriaco,  il  quale  ridj 
aver  latto  attaccare  violentemente  dai  diaiii  governativi  di  Milano  • 
di  \'ei"ona  il  (ìoverno  sardo  e  He  Vii  torio  KJmanuele,  inviò  a  Torini 
oiinacciose  rimostranze  diplomaticbe.  In  pari  temjx)  il  Gabinetto  di 
Vienna  agiva  presso  le  varie  Potenze  segnalando  la  condotta  del  Pie- 
monte come  olTensiva  vei^su  l'Austria  e  pericolosa  per  la  pace  (i*Eu- 
mpa,  collo  S4opo  di  trovarne  appoggio  per  un'eventuale  a/Jone  niililare 
contro  il  Piemonte. 

Ma  la  diplomazìa  piemontese  aveva  già  prevenuto  il  pericx>lo  e  ii  Go- 
verno austrìaco,  ccui  sua  ingrata  sorpi*esa,  incontrò  fredde  e  perfino o^liW 
accoglienze  appunto  là  dove  maggiormente  confidava  di  trovare  aiulo. 

Il  Gabinetto  di  Pietroburgo  rispose  al  Gabinetto  di  Vienna  e« 
dìcbiio azioni  asjtre  verso  il  itonfegno  del  t ìoverno  austriaco  e  fr5E3tìai 

(Ij  Ufr.   Douimientì  imxiid  dol  ReRMtoru  Isacco  Art«»rìi. 
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l^edamente  .si  tihiarì  favorevole  al  Piemonte  (1).  E  a  .'^oleniio 

,„ova  (leirapf»f)^gio  che  il  Governo  russo  intendeva  dare  alla  Saixìegna, 

il  prim'ipe  di  GortsebakofT  fece  ristampare  nel  Diario  governativo  di 

Lfietroburgo  la  fiera  risposta  che  il  Conte  di  Cavour  aveva  dato  a! 

^Kfoniale  ufficiale  austiiaco  di   Milano  (^),  L'impressione   destata  da 

^qoest^atto  aniilo  del  Priridix^  di  (fOiiseliakoff,  elie  veniva  a  far  palese 

I     jp  motto  evideute  le  simpatie  della  Russia  per  il   Piemonte,  fu   gmn- 

ii.t  nei  rirroli  diplomaliri  di  lutta  Europa,  e  giovò  non  poco  a 

,,  ;     /are  la  posizione  del  Piemonte  t^lie,  fojie  oj-mai  di  un'ottima  situa- 

7Ìo«e  diplomatica,  saiiientemente  preparata,  [mìe  proseguii*e  impavido  e 

.micino  per  la  propria  via» 

Uà  Vienna  persona  amiia  SL-riveva  al  Conte  di  Cavour: 

•  Lti  notizia  della  pubblicazione  nel  Diario  utticiale  deirimt^ero 
jumì  della  risposta  latta  dar(^  da  V,  E.  alle  insolenti  [)rovocazitjni  del 
iojiiìo  austria(*x)  milanese,  è  giunta  qui  come  un  eolpo  di  fulmine.  Nei 
rircoli  diplomatici  corre  voce  che  la  posizione  ilei  conte  Buoi  possa  es- 
.^ere  srossa.  Era  jj:ià  noto  alla  CfinceUeina  viennese  il  tenore  dt^tlc  di<'hìa- 
rmmì  ostili  ji  ipjesto  Governt»  fatte  thd  Principe  di  Gortschakolf:  ma 
Taltu  della  pidiblicitzione  die  rende  consapevole  (ulta  Europa  delU»sim- 
|wtie  della  Russia  per  la  chiusa  del  Piemonte,  ha  desiato  qui  la  |iiù  dolo- 
ni«<a  delle  impressi  »ni  ^  (3). 

Di  queste  dìsfMJsizioni  altamente  favoi^voli  del  Governo  russo  verso 
le  iL'^pi razioni  del  Piemonte,  il  Ctonie  di  Cavom*  si  accìnse  ad  approtìltare 
quaado  dofio  il  *'olloquio  dì  PlomlHères  potè  vedere  prossimo  a  divenire 
Idilli  l'audace  suo  disegn*K  destinato  a  liberare  T Italia  dal  giogo  seco- 
llit*.  Sui  negoziati  segreti  che  eblicn*  luogo  tra  la  P>aru'ia,  il  Piemonte 
*lii  Russia  in  pnnisione  della  guerra  coidn»  rAustria.  gettano  luce  i 
iti  appunti  del  seruilore  l.  Arfoin,  intimo  collaboratore  del  Conte 
i>ur,  per  cui  la  politica  di  ijuel  peritMlu  non  ebbe  segreti  : 

•  Già  nel  lugUn  del  IHóH  il  Conte  dì  Cavour,  recatosi  a  Baden  dofìo 
D  pòlloquio  di  Plombières,  avt*va  avuto  uno  scambio  dì  vedute  col  signor 
BéliMì.  diplomatico  russo  fra  i  jiiù  autorevuti  ed  avveduti,  dal  quale  era 

'»r formato  in  via  confideir/Jale  (*he  a  Pietroburgo  si  era  disposti  a 

•  "-'  il  piano  di  una  cor>perazione  armata  della  Russia  neirevcntua- 
lita  di  una  guerra  della  Francia  e  della  Sardegna  ctnilro  TAustria.  Pochi 
mm  dopo  il  Gabinetto  di  Torino  inviava  a  Varsavia  il  cav,  Alessaruiro 
Lueerna  d*Angrt»^ma,  nicigtzior  j^enerale  d'artiglieria,  colla  missione  ili 

le  alle  grandi  manovre  russe,  ma  altresì  col  segrete*  in<*ari(^t>  di 
^^  uno  scambio  di  idee  per  un  accordo  segreto  tra  la  Russia  e  il 
i^iefiioute  neirevenhialità  di  una  guerra  contro  TAustria.  Il  generale 
dWnjknogna  ritorno  a  Toiino  ri|iortandt)  non  solo  favorevoli,  ma  entu- 
.-«itti^lirbe  impressioni,  c^irca  Taccoglienza  che  le  sue  aperture  avevano 
avuto  [)resso  lo  Czar  e  il  F'riiicipedi  Gortschakoll".  La  Russia  si  mostrava 
(U^fM»sta  ad  entrare  in  lega  contro  l'Austria,  a  cf^aelizioue  però  che  anche 
la  Francia  si  imisse  al  Piemonte,  l  com[>eiisi  da  assegnarsi  alla  tlussia 
inoliente  si  sarebbero  in  seguito  detiniti.  11  Piemonte  doveva  nujstrarsi 
pa/ilgiano  di  una  libertà  ordinata,  senza  transigere  colla  rivoluzione,  e 
thvevH  prendere  impegno  di  rispettare  Tintegrità  temtoriaie  del  Reame 
dslìe  Due  Sicilie. 


fi)  Cfr.  KtcoMEDE  BiASiiii.  op,  nt,,  pag.  B(i3.  voi.  VII, 
(2Ì>  Cfr,  ùp,  cit,.  piig   m^. 
(^y  Documenti  inediti  del  aeiiatort^  I.  Artom. 
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«  Intanto  il  Governo  rusBO  annetteva  importanza,  mme 
amichevoli  dispoBÌzioni  del  Gabinetto  di  Torino,  alle  pralirhe  |M*rd 
la  nuova  Compagnia   russa  pel  eommercio  del   Mediterraneo  jkjU"!^ 
avere  un  deposito  di  mrbone  nel  porto  di  Villalìanca.  Le  coudizic 
apposte  dal  Governo  russo  al  suo  eventuale  concorso  ariimto  indus 
il  tJonte  di  Cavour  a  sollecitai^  a  Paripri  rinizio  di  concrete  trattati^ 
col  (Tal)inetlo  dì  Pietroburgo. 

*  1/ Imperatore  Napoleone,  che  da  temp<j  pure  aveva  fatto  presenti 
le  intenzioni  del  Governo  russo  a  tale  propo^titu,  affidò  allora  al  PH 
eipc  Gii'olamo  Nap;jleone  T incarico  di  rec^irsi  a  Varsavia  per  confei 
direttamente  collo  Czar  e  ptetlare  le  basi  di  un  segre  u  accor-ol 
Russia,  Francia  e  Pìernoute. 

<<  La  missione  del  Prinripe  Na|Kileone  ebJ>e  pieno  successo, 
verno  russo  si  nuistrò  disposto  aii  una  nentralilà  armata  nel  « 
un  coullìtto  tra  la  Francia  e  F  Ausi  ria:  esso  si  impegnava  a  n 
zai-e  100,(XKl  uomini  destinati  a  trattenere  alfrettanta  truppa  au- 
alla  frontiera  austro-russa.  La  Russia   prendeva   altresì   rimj>e^nodi^ 
ad<»perare  i  propri  uffici  a  Berlino  |)er  trattenere  la  CJerrnania  rial 
nirc  in  aiuto  alFAustria.  NelTeventualità  che  omelie  la  Geraiauia  fu 
entrata  in  (*aru[Mi,  la  Russia  avrebbe  pi^stato  il  proprio  eoncorsoj 
niato  alla  Francia  contro  F Austria. 

«  In  previsione  di  cjuest'ultima  eventualità  si  dovevano  coiivc 
compensi  alla  Russia   ìn   Oi-ieute.   In  ogni  ipotesi,  la   Francia  ùiì\^ 
assumere  rìm[}egno  di  non  imimdronirsi  di  alcuna  {Kirte  della  Peni^ 
e  di  rispettare  e  far  rispettare  dal    Piemonte   Finte^ità   del   Ro 
delle  Due  Sicilie. 

M  II  Conte  di  Cavour  mi  ripeteva  spesso  nei  privati  colloqui  i^the^ 
questa  niissioiie  il  Princi}>ff   Napoleone  aveva  reso  il   più  t^rande 
servigi  alF Italia,  ]>cr^hc  auche   solo  col  procurare  la  neutralità  tie 
Russia  e  colFottenere  che  quesFultiina  si  i-endesse  garante  della  u«l 
tralita  (Iella  Gennanìa,  Fesìtt*  della  guerra  veniva  ad  essere  assicurato([ 

*<  Dichiarazioni  identiche  a  quelle  latte  dallo  Zar  al  Principt^  Na 
leone,  %'enivano  rijn4ute  dal  (ìranduca  Costantino,  fratello  delh 
al  Cruile  di  (Cavour,  nel  colloquio  c<m  lui  avuto  a  Torino  nel  noveinh 
Intantt»  F Imperatore  Napoleone,  in  seguilo  al  risultato  della  iiùssiu 
del  Pi'incipe  Gerolanu»  a  Vaisavia,  inviava  a  Pit^troburgo  FatrjruÌR 
Roncière  le  Nouny  [>er  conci^tare  definiti vainente  le  basi  di  un 
t*'xto  di   alleanza  otTensiva  e  difensiva  tra  la  Francia  e  la  Russia  ni 
eventualità  dì  una  guerra  colF Austria.  La  8ai*degna  chiedeva  di 
tecipate  anch'essa  direttamenlé  alla  firma  del  Tratlato.  I  nej.'- 
furono  resi  dìffirili  dalla  richiesta  del  Princijie  di  Gortschaku 
la  cooperazione  ilella  Francia  e  della  SaMegna  all'annullamento  ile 
clausole  del  Trattato  di  Parigi,  che  riguaitlano  il  passaggio  del 
ed  il  Mar  Nero.  L* Imperatore  Natxdeone  esitava  a  tale  cone^*ssi(i 
timore  di  provtx^are  un'opposta  alleanza  dellinghilterra  csolF 


(1)  Questo  stesso  concetta  è  ripotuto  in  una  lettera  dìfottii  M  2?i  »ffl**l»f«  '^ 
dal  Conte  di  Cavour  al  Principe  Napoleone»  pubblicntu    ón    Lii 
mlssion  do  Tarsovio  qiie  V,  A.  L  a  remplì  aver  uno  ni  vav*^  hnli 
immetiBement  au  succès  de  cotte  entreprÌRO.    Le  coftcoars  fin  Czar^  quam 
il  se  bornerait  à  empéchtT  fimmixtion  de  VÀlkmagne^  assurr^  à  mon 
saltai  de   la  guerre;   en  nous  te  procuraf^t  F,  À,  a  r^ndu  ù  matrg  mmmì  ti  ] 
grand  de  fotis  Ics  servire»  ». 
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\ji  nmhìf^ìone  quindi  di  un  veio  e  jìruprirjTitittatrj  tilTensivo  e  dilen- 
ìiivo  fu  rinviata  e  i^i  a<ldivenrie  soltanto  ad  una  Convenzione  risultante 
^lì^  i4caiiibio  di  leUei-e  tra  rimperatore  Napoleone  e  lo  Zar  eon  cui  questi 
prendeva  Timpe^^no.  neUlpotesi  di  una  guerra  tra  la  Francia  e  FAu- 
j^f ria,  <iì  mobilizzare  KM)  mila  uoriiirii  alla  frontiera  auntriaca,  riservan- 
Am.  swoiuio  le  rircostanze  e  in  Inuse  a  nuovi  accordi  per  coriip<»n8Ì 
jjj  Oriente,  di  unire  le  proprie  armi  a  quelle  della  Siirdegna  e  della 
f rancia.  La  Russia  prendeva  altresì  Ti  in  pegno  di  pei*suiidere  il  Gabi- 
netto di  Berlino  a  mantenei'si  neutrale  tìuchè  non  fossero  in  gioco  gli 
iIlleresJ^i  della  Confederazione  Cierinanica. 

*  Li  Russia  nuintenne  lealmente  i  suoi  invpefrni  e  la  sua  azione  fu 
della  più  alta  imp  )rtanza,  sia  nel  periodo  preeedeule  alla  apertura  delle 
ostilità,  come  durante  la  guerra,  lino  alla  pace  di  Villafranca,  La  storia 
diplomatica  di  quell'affannoso  perìodo  che  va  dal  gennaio  alPaprìle  del 
|,S'ì9,  in  cui  lo  scambio  di  note  e  dispa  xù  fu  vertiginoso,  iion  è  aiu'ora 
jilutii  scritta  anche  perctiè  molti  documenti  dovraimo  per  lungo  tempo 
riiiNinere  segreti.  Ma  rum  è  imlisci'eztone  rivelare  (*he  si  dovetti*  sopra- 
tatto air  atteggiamento  risoluto  della  linssia  se  fallì  la  missione  Cowley 
[irfsso  le  varie  Corti  d'Europa  diretta  ad  impedire  che  la  questione  ita- 
liana venisse  ad  essere  sollevata  e  che  la  pace  fosse  turbata.  La  Russia, 
«ppiiendosi  alle  pratiche  olli^'io^e  del  (itj\  cnm  inglese,  propose  invece 
la  convocazione  di  un  Congre  so  per  sciogliere  la  questione  italiana,  la 
(|UHle  diventava  cosi  questione  europc^a,  1/a/ione  di'tla  Russia  fu  adirsi 
jiarlirolarmente  decisiva  nei  giorni  sussegueidi  all'invio  dell' Mi/iwa- 
hw  austriac  )  al  Governo  piemoidese.  É  noto  che  l'Austria,  la  quale  si 
Aftf:nieva  forse  una  risfiosta  meno  risoluta  di  queliti  (lata  dal  Coide  di 
Uvoiir  aiVHUimatfini  presentato  dal  Barone  ili  Ke!lcr*sbcrg,  aveva  <>fl"erto 
airinjjfhilli^rra  di  farsi  mediatrice  nel  conililto.  <lis}K)sta  ad  accettare  le 
prime  proposte  presentate  da  Lord  Cowlev  alla  Corte  di  Vienna,  e  poco 
primji  rifiutate. 

<  L'Inghilterra  aveva  subito  accolto  co  i  premura  Toccasione  dì  stor- 
ia proc*;lIa  che  si  avaTizava  suirorizzonte  eoroireo  e  ì  agiva  vigoro- 
Minenle  presso  i  varii  Oahir^etti  per  tarli  aderire  al  sno  tentativo  pacitico. 
Il  Conte  di  Cavour  aveva  presentito  il  pericolo,  intueodoh»  non  i>er  la 
conos^cenza  delle  pratiche  segretissime  fatte  dalTlnghiltena,  ma  perchè 
&lh  scadenza  dM'uttiniatum  gli  AustruK'i  non  si  erano  mossi.  Tra- 
siHirì^To  ore  che  parvero  sei-oli.  Ricorderò  sern|jre  quei  momenti  aiigo- 
scio'^i  in  cui  seiTd>rava  dover  c^itlcre  inesorabilmente  la  iinrabile  opera 
«liplomatica  con  cui  il  ìaìiììv  di  ( "avour,  con  lavoro  innnane,  aveva  potuto 
indurre  T  Austria  a  dichiarare  la  guerra.  Finalmente  giunse  la  noi  zia 
che  il  maresciallo  Giulay  aveva  avuto  ordine  di  avanzarsi.  La  pro|>osta 
iti^lcseera  caduta  ed  era  caduta  s::*gnataTijeule  per  ropposizione  incun- 
tJuta  nel  Gabinett  >  di  Pietrotmrgo.  il  (piale,  non  solo  respinse  le  aixu-- 
Uin?  dell'  Ingbilteira,  ma  dichiarò  che  di  fronte  ali*  uUimaÌì4m  au- 
:striam  nteneva  inutile  ogni  ulteri(>re  tentativo  pacifico,  riservandosi 
iftlera  lil>ertà  di  azione. 

«  Immediatameute  dopo  rai>ertura  delle  ostilità  la  Russia  ordinò  la 
ebiamata  delle  riserve  e  la  mobilizzazione  delle  sue  truppe  vei'so  la  fron- 
tim  austro-ru-:sa. 

*»  Questi  grandi  servigi  resi  dalla  politica  russa  e  dalla  intera  fami- 
irlh  sitava  alla  causa  della  iiidiiiendenza  d'Italia  dovranno  essere  segna- 
nti da^li  storici  futuri  alla  pereine  riconoscenza  degli  Italiani  »  (1). 


Documenti  JtiediU  del  iKJimtoro  l.  Artom. 


L  AZIONE   BEl^hk  HPSSIA, 

Noi  non  sapreninio  meglio  chiudere  que^^ito  nostro  modei^to  sii 
sul  peritKlo  i^tnrii  t>  in  esame  se^  non  cecile  parole  scritte  da  ehi  fu  l' inter- 
prete fedele  delta  poliiiea  del  Conte  di  Cavour  e  che  con   lui   condivi 

le  ansie  febbrili  di  quegli  aiin.i  Tiiemurandi  in  eui  la  patria  nostra  jier- 

venne  a  scuotere  il  ^iogo  secolare. 

Ija  riconoscenza  verso  la  grande  famìglia  slava,  riunita  per  un  ìstaii 
alle  nazioni  latine  dal  genio  del  (Itmfe  di  Cavour  per  la  grande  imprea?^^ 
della  redenzione  d'Italia,  dovrà  essere  perentie  nel  euore  degli  liaiiarii.  ^3 

Per  la  prima  volta,  dopo  lauti  secoli,  la  fnaravigli*)sa  tradizione  ita—  _^ 
liea,  che  aveva  assuiìto  il  suo  maggior  splendore  per  opera  di  filosofi  e 
poeti,  si  incarnò  in  una  mente  altissima  di  Uomo  di  Stalo,  il  quale.  si)r 
retto  dal  poderoso  ausilio  di  un  Re  veramente  grande  per  fingegno, 
lealtà  ed  il  carattere,  v<dse  i  suoi  sforai  a  eercare  la  tilierazione  d'IlalL 
non  coITonda  fulgente  della  jioesia,   non  con  sterili   declamazioni, 
eoi  senso  squisito  della  realtà  e  mediante  una  sfipiente  azione  diplom. 
tira  fondata  sul! 'intima  colleganza  della  politica  del  nostm   Paese 
quella  delle  nazioni  più  civili. 

11  grande  Ministrf».  eoi  suo  intuito  divinatore  e  con  jnoftjuda  cugni — - 
zione  delle  condizic^ni  (rRurofwi,  pi>te  scorgere  t^he  causa  prima  d^^Il^^ei 
iutelice  situazione  della  Penisola,  e  tale  ila  inqìedirne  per  sempre  il  sor^— ^ 
gere,  era  rorientazione  della  politica  internazionale,  in  <'ui  le  maggici 
forze  stavano  eollegate  ai  nostri  danni. 

Rgli  pose  ogni  cura  a  rialzare  rautorità  morale  del  Piemonte  nell 
opinione  pulddira  ein\»pea  mediante  una  ciudolla  savia,  oculata  e  pni 
dente,  e  tanta  fu  la  riputiizitme  arquistata  ii!  piccoh»  Stato  che  es-o  pot 
in  breve  esercitare  una  profomla  inlluenza  nella  i»o!itica  interrrazional^^^. 

Poi,  con  concetto  vasto  quanto  efficace,  si  adoperò  a  volgere  succ«^^^ 
sivamente  le  maggiori  tV^rze  euroi>ee  alla  ctjstituzione  del  nuovo  8tat«  — 
al  cui  risoi'gimento  dovevano  veramente  por  nuuio  ^  e  cielo  e  ferra  ». 

Così  fu  risuscitata  la  patria  nostra,  che  da  fanti  secrili  atlendevii 
suo  redentore.  Fedele  alla  tnissÌ4»ne  di  pare  iissegnatale  dal  suo  rna, 
gior  Uomo  di  Stato,  essa  è  ormai  sfretta  da  vincoli  di  salda  alleanza!  c»^.  u 
quella  stessei  Potenza  che  (*o(nl>atfè  sui  i-ampi  insanguinati  di  PalestK^^i 
e  di  Solferino. 

L'Italia,  lieta  ora  e  felice  della  (conquistata  indipendenza,  lìorisc-^** 
maravigliosa niente  nella  pace:  essa  possiede  un  giovane  Re,  degno  i  »i 
tutto  dell'Avo  glorioso,  di  eui  porta  non  solo  iì  nome,  ma  in  cui  perfo^^ 
funata  ojii^ra  di  natura  si  sono  rinnovate  le  altissime  doti  che  [K>franra.«i 
condurre  a  segno  glorios ì  il  nostio  Paese:  pos.sano  gli  uomini  di  Stai  o 
delle  presenti  generazi  »ni  essere  degni  aneli *e  si  dei  loro  maggiori,  ispi  — 
randosi  alle  idee  die  il  Conte  di  Cavour  husciò  come  ultimo  lejratf»  ^ 
queiritalìa  per  cui  c.<msinise  la  vita;  sapendo  come  lui  riuniie  la  vastjt  A 
grandiosa  del  t*oru*ett  >  al  senso  profondo  della  realtà,  eongiungere  11 
cultr»  di  ogni  ideate  di  giustizia  e  di  umanità  con  quello  degli  inten»t*^a-5Ì 
veri  della  patria:  comnieniorand  ):,(*  resenqdo  con  altrettanta  virtù.  rf>ii 
atfrettanta  ahnegazione,  con  altrettanto  arti(jre  nel  cercare  la  felirilà  ^ 
il  l)ene  di  questa  nostra  terra  amata. 

Sarà  per  l'Italia  semjvre  causa  ji uova  di  giiindezza  il  ritornare  *^i 
suoi  principii,  che  meritamente  furono  chiamali  portentosi,  perche es^^i 
ixdranno  essere  ngua^zliati  forse.  su[>erati  non  mai.  e  |>erehè.  in  quelle 
medesime  forze  che  cosfìirarono  alla  sua  creazione,  troverà  pur  sempre 
gli  strumenti  benefici  del  suo  cres<^ere  e  del  suo  splendido  avvenire. 

E,  Artom. 
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i-i  ir^K**  del  ^27  dieembre  1S8S,  che  prese  nome  dal  riordinamento 
riotjrò  Collefiio  dei  Cinesi,  disrìolse  detlrijlìvaiiiente  quella  enrpo- 
Pom»  relijriosiu  non  più  eonlurtne  alle  esigenze  ileilH  vita  italiana, 
\  nun  pn>v\  ide  a  destina  re  il  /?.  Istituto  Orienfaìe,  che  leliee  mente 
une  HOHtituito,  ad  una  tinalità  praliea  determinata  e  degna  dei 
nuovi  dentini. 
^ijeiondo  il  concetto  di  aoiiiìni  ejifregi,  dì  cui  è  ben  nota  la  felice 
ione  a  ciiTOHCrivere  nei  ronfirji  di  una  reallà  concreta  le  più 
p  aspirazioni  dell'intelligen/a,  queirubieltivo  non  fu  presente  al- 
Iroo  del  riformatore,  apfvuntu  pen*hè  il  nostm   Istituto  non  era  o 

ne  mostrava  ciipace. 
Conviene  pen>  ben  detinire  la  portata    del   loro   pensiero.  Se  con 
^to  facile  scetticismo,    a  cui  dava  buon  gioc*o  o  pretesto  la  scarsa 
Kià  deirutituto  nel  primo  perìodo  della  sua  ricostitu/Jone,  sì  volle 
danrmn_^  come  inulile  o  ineflìcace  lo  studio  pratico  delle  lingue  orien- 
la  violenza  del  loro  giudizio  è  parziale  et!  ingiusta,  E  dobbiamo 
Ìì(ì  aggiungere,  come  opportuno  correttivo   alle    fallaci  deduzioni, 
I  «e  la  sola  ragione  del  luuuero  ispirava  quelle  malinconiclie  preoc- 
mi,  \Me  ostacolo  è  già  felicemente    superato.    Il  numero   delle 
^tiooi^  che  nel  quinquennio  1894-98   si    era    improvvisamente   ab- 
ita da  un  massimo  di  t>4  a  un  minimo  tli  44),  nel  11KXMR)3  ha  ri- 
Alo  il  »uo  movimento  di  ascensione.  E   l'anno   testé  decorso   ha 
più  elle  raddoppiala  le  tìle  det.rli  al  urini,  al  punto  l'iie  la 

oramai  paregj^ui  e  forse  vince  {ver  frequenza  i  due  lìorenti 

Oti  df  Vienna  e  di  Berlino  UK 

[E  pure  questo  insolito  concorso,    che    potrebbe  essere  un  giusto 
ito  di  «sollievo  in  mezzo  ai    malinconici    apprezzamenti,    suggertU 


11|  AirUUiula  OrientAle  di  Napoli  aì  iacrÌMiero  nel  19^11 41'^:^    non    mono  dt 
(•JoBiii   t*  niOrnnno  in  t'orno  *2.">5.  invfci*    P  I»4tÌtiitfH>nViitiilH  «li  Boriino  <'oti' 
iit»l    Mfoit^lro  «wtivo    dot   ItKiO,    ìiJtì    Ìnm*rÌtU  e   TtAÌ  udì  lori*    t«    i73    Mtunni 
Itini.  qudlu  di   Vit»rinii  neirepocj»  »toH«ii  aveva  112  iiiHcritti, 

pfontioni  ascimi  pìil  vjuito  proumiU  inv<»i'(5  in  Soiiola  Orioli Uilo*  foniititi»  m 
dui  17115:  twRii  ora  fn^qui^nitita  noi    ItKJO  da  lltì  alunrir    Ma  con  vi  uni* 
^  eh*»  un  iiatmUi  H  viluppo  t'onl  no  toro  Ih  Uh  for«o    jìotulo  influirò,    oltro 
divi*^riia    nmUmMono  dv\  dominio  rolonla)»^  frant'<>Hc\  anoho  V  ngtivoliudoito 
|ii4»Ua  t!^FiolA  connente  njrtì  iiicrittl  di  dìfforlrc»  il  aervbio  miUtiiro, 


dalla  momentanea  diserzione  delle  scuole,  non  conlbrla  durevolmeale 
il  nostro  spirito  e  non  ci  assolve  dal  compito  ben  arduo  e  -  preciso,  n3- 
segnaio  alla  nostra  missione,  di  rendere  cioè  stabile  ed  efficace  Q  lieve 
progresso  non  senza  sforzo  conseguito» 

È  a  tutti  beo  noto,  che  un  profondo  disagio  travaglia  da  gran  tempu] 
il  nostro  sistema  d'istruzione  e  rende  assai  spesso  affatto  inutile  alla  viti 
l'opera  della  scuola.  Gli  osservatori  superticiali,  per  rendersi  coutil  d| 
questo  interno  e  generale  malessere,  onde  il  nostro  spirito  è  tormen^ 
tato,  si  volgono  con  malsano  compiacimento  ad  attribuirne   la  wl| 
a  quelle  scuole  di  coltura  media,  che  sembrano  più  remote  dalle  tiaf 
lilà  pratiche  della  vita.  Faì  inculcano  che  solo  allora  il  noslr«»pcìp<>l^ 
italiano  potrà  liberarsi  da  quelle  tingustie,  in  mezzo  a  cui  si  «libìilU 
quando  meno  saranno  tenute  in  pregio  le  alle  idealità  della   colliit 
storica,  e  il  line  della  scuola  sarà  più  strettemenle  coordinato  alle ei*!- 
genze  pratiche  ed  ionnedìate  della  realtà. 

Coloro  che  così  argomentano  chiudono  volontariamente  gli  i>ceti 
alla  luce  della  verità  e  Taoimo  ai   risultali  deires[>erienza,  che  pu 
proclamano  arbitra  assoluta  nell'cimbifo  dei  tatti  sociali.    Sch 
rapidamente  su  queste  analo;?ie  altraentissime,  che    troppo  r. 
rebbero  dal  nostro  proposito,  io  mi  limiterò  a  richiamare  un 'osserva 
zione  assai  preziosa  del  Blondel,  messa  come  a  riepilogo  del  huo 
tissimo  libni  Sur  Vesaor  Industriel  et  commercial  du  peupie  aìkmQK^i\ 
«  Ce  serait  un  erreur  de  croire  >*,  egli  scrive  a  pag.  UKK  *  <|ue  rAUenja 
se  préoccupe   irassurer  à  la  jeunesse   scolaire    un  pur  enseigneiii® 
utilitaire.    Les    ingenìeurs  allenmnds  les    plus   dislingues    m'otil  diti 
maintes  fois  qu'ils   considéraient    une  préparation  generale,  avec  k»J 
humanites  pour  t»ase,  corame   sn(>e'rieyre  a  loute  pr^^paration  de 
dance  |>uremen!  prò lession nelle  et  utilitaire  >*, 

Questa  osservazione  prelude  mirabilmente  ai  risultati  della  reerri 
inchiesta  sulle  scuole  di  Francia,  nella  quale  sì  trovan   racctdtl  i  W 
menti  quasi  unanimi  di  quelle  Camere  di  commercio  per  la  decade 
irreparabile  delle  industrie  francesi,  attribuita  da  esse  all'abbassame 
progressivo  delTalta  coltura  u  degli  antichi  sludi  di    umanità.  E 
sono,  come  utile  commento  ai  lf»ro  mesti  e  tardivi  rimpianti,  richi» 
marsi  anche  queste  parole  di   Francesco  Sarcey,  che   illustrano  m 
vivacemente  il  pensiero   del    Blondel:    <*  11  ne  suflìt   pour   diriger 
grand  magasin  d'avoir  eie  niis  jeune,  au  sortir  de  Técole  primairef^ 
un  comploir.  La  pratìque  du   commerce,  aussitol  qu'on   veut  Texeit 
en  grand,  exige  en  outre  un  esprit   qui  ait  été  torme  \mr  une  cultu 
generale  à  regarder  les  choses  d'ensemble  et  ilu  haut*    Il    faut  avo^ 
appris  un  tas  de  choses  prétendues  inuliles  avant  de  mettre  la 
a  la  potè.».    Apprendre    un  métier  ce  n'est  pas  le  plus  ditllcile;  h 
aentiel  est  d'apporter  à  Texercice  de  ce  métier  un  esprit  plus  Urge  < 
plus  comprensif  *. 

IL 


Se  alla  luc^,  che  si  riverbera  dall'altrui  esperienza,  riusf' 
liberare  anche  lo  spirito  italiano  <lalla  dannosa  soma  dei    i 
che  lo  ingombrano,  non  e  a  cnMlere  che  sarebl^ero  per  * 
late  gran  tatto  le  condizioni  della  pubblica  esistenza.  Gì. 
che  la  travaglia  ha  radici  assai  più  profonde,  ed  ìntac<^a  Vqt^^ 
stèsso  di  quelle  scuole  pratiche,  onde  si   attende  a  buon   dir 


E   1^  SDE  PINALIT.V  PRATICEE 


393 


fgsii nazione  delle  più  vitali  energie  della  nostra  razza.  \o  ben  intendo 
^he  la  scuola  non  pustia  seanjbiarsi  mai  inleraraente,  o  pur  convertii'sì 
I  jii^ettaDiente  nella  realtà  pratica  della  vita.  L'esercizio  di  questa  pre- 
muta problemi  originali  e  nuovi,  che  eccedono  Faìnhìlo  o  la  portata  dì 
(.yjiliinque  leoria  anclie  la  più  comprensiva.  K  occorre  appena  essei^si 
I  eini^'*^^*^  eolla  realtà  effetfuale  delle  cose,  jier  cornprendei^»  che  la  sua 
il  Iargli*-*2i5ca  non  può  rimanere  costretta  e  come  esaurita  nella  ceichia  di 
I  mia   cone^ione  ideale  ed  astratta.  La  vita  ha  secreti  e  misteri,   che 
-     na  filosofìa  sarà  mai  in  grado  nonché  di  rivelare,  neppure  dam- 
are, 
^^    Ma  in  quei  lìmiti  di  discrezione,    con  cui  è  consentilo  di  parlare 
^dUì  indirizzo  pralico  di  una  senola,  nessuno  forse  ignora,    che  ben 
pochi  sono  gf  istituti  di  questo  genere  che  non  trascendano  i  contini 
ad  essi  assegnati.    I>irei  che  per  la  stessa  dannosa  presunzione,  clie 
jyiiulìra  comunemente  la  scienza  e  la  coltura  più  squisita  dello  spirito 
vonit*  aftatto  estranee  o  inditTcrenti  alle  esigenze   reali  della   vita,    si 
falli»  straila  nei  nostri  animi  il  fallace  convincinicnto,  che  rinsegna- 
mio  pratico  sia  più  tacile  di  quello  puramente  dottrinale  o  teorico. 
nlre  invece  altVttìcaeia  del  primo  occorre  una  conoscenza  cosi  intima 
pmtbnda  deirorganismo  generale  della  scienza,  da  vederne  additate 
f  ritiesse  le  legt^i  in   oj^iii   singola  manifestazione  «iella  vita   pralìca. 
W  è  solo  l'oblio  di  (lueste  relazioni  e  di  questi  cosi  svariali  contatti, 
può  indurre  il  maestro  di  un  corso  pratico  a  convertire,  dì  volta  iji 
il  suo  insegnamento,  che  vorrebbe  essere  essenzialmente  S|jeri- 
e,  nella  couKxla  esposizione  di  una  teoria  organica,  che  attenui  o 
ipnrmi,  nell'agevole  guida  del  sistema,  lo  sforzo  di  una  concentrazione 
ilelletluale,  necessaria  per  ridurre  la  varietà  immensa  e  sempre  nuova 
►i  fatti  sotto  la  loro  legge.  Per  tal  modo  assai  spess  i  V  indirizzo  pratico 
feir  insegnamento  si  converte  in  una  pura  e  vuota  astrazione  dello 
rito,  e  alla  scienza  sfugge  il  dominio  della  realtà,  cui  pur  sareblie  suo 
idìmIo  di  provvedere. 
Da  questo  disagio  si  è  conservalo  in  gran  parte  immune  T  Istituto 
tentale.  (Hi  alli  interessi  scientifici,  che  costiluiscono  una  delle  preoc- 
(lazioni  più   nobili  degli  egregi  insegnanti   preposti   alle  cui-e  della 
loia,  non  attraversano  mai  refticacia  o  i  risultati   della  loro  opera 
tira,  Essi  conservano  bensì  vivo  e  ardente  nelf  animo  il  cullo  della 
Cienza,  i>er  attingervi  semf)re  novelle  energie  airesercizif»  del  difticile 
ministero;  ma  non  si  lasciano  distrarre  o  sviare,  |ier  queste  sublimi 
lità,  dal  compito  modesto,  che  è  loro  assegnato,  di  rendere  cioè 
ivole  e  spedita  la  conoscenza  particolare  dei  linguaggi,  parlati  nelle 
ioni   con   cui    abbiamo  o  intrecceremo   domani   novelle  relazioni 
commercio.  Anzi  convinti  che,  per  gli   scambi   internazionaH   con 
lesi  meno  civili,  sia  utile,  qual  mezzo  diretto  di  comunicazione,  pìnt- 
lo  parlare  anziché  scrivere   le   lingue   orientah   nei   loro   peculiari 
caratleri,  si  sono  adattati  a  cominciare  nel  primo  anno  il  loro  insegna- 
mentri,  vuoi  dirett«xmente  vuoi  [>er  mezzo  degli  assistenti,  da  facili  eser- 
*i^i  lii   nomenclatura  trascritti  in   caratteri    italiani,   per   attenuare  a 
t  poco  la  ditTic(dtà  dello  studio  degli  alfabeti  indigeni,  che  costi- 
lo talvolta  un  baluardo  quasi  insormontabile  per  la  media  col- 
tura. Sebbene  la  pedagogia  inculchi  di  far  procedere  con  pari  passo, 
lo  apprendimento  della  lingua  materna,  la  conoscenza  dei    segni 
quella  dei  suoni,  d*allra   parte  è  innegabile  die  il  suono  ha  la 
valenza  pur  nel  concetto  scienlilico,  e  che  il  segno,  oltreché  essere 
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spesso  una  rap presenta nza  inadeguata  (ìe!  suono,  ^  d'orij^àne  fìft  t^  * 
cente,  i>ert*hè  le  lingue  fumno  a  lungo  parlale,  prima  di  ftssam  in  uua 
forma  scritta. 

11  tentativo  è  staio  iniziato  a  solo  titolo  di  esperimento,  e  tij^ti- 

tuis<'e  fuor  di  dut)bi(i  un  sacritizio  per  parte  d'insegnanti,  abituati  a 
spaziare  in  metodi  meno  eitipiriei.  xMa  se  Taf^eesi^  alTlstìtuto  dovrà 
sulìordiniirsi  d'oggi  innanzi  al  solo  cTÌterio  dell' età,  come  avviene  (kt 
l'Istituto  dì  lingue  orientali  in  Vienna,  aperto  dof>o  la  riforma  del  ÌM 
alla  libera  e  gratuita  iscrizione  {unentgelWeh  und  jederniann  frh]  \\\. 
ragion  vuole  che  si  consenta  di  proli ttarne,  oltreché  a  professioni^li. 
anche  ad  industriali  e  commercianti  che  non  abbiano  alcuna  partire»- 
lare  preparazione  filologica.  E  forse  sarà  il  caso  <li  vagliare,  se  ri^scun 
corso  non  si  presti  ad  esser  ridotto  opportunamente  nei  contini  ili 
un  solo  hiennio,  come  avviene  per  T Istituto  viennese,  salvo  a  riserhiiff 
un  terzo  anno  per  coloro  che  aspirino  al  conseguimento  del  diplumiL 


HI. 

Se  ristituto  Orientale  di  Napoli  si  prepara  in  questo  moda  i 
adempiere  più  convenientemente  la  sua  funzione  [»ratìc^i.  non  r  . 
credere  però  che  basti  questo  solo  a  rendere  eftìcace  Topera  che< 
preste!,  o  pure  ad  intondergli  un  alito  di  vita  più  vigonisa  Anche  I 
coltura  li<]  bisc.gntj  d'essere  circondata  di  garenzie,  che  ne  acci 
il  pregio  e  ne  rendano  più  andjìto  il  possesso.  Se  apparisele  inu( 
indifterente  al  buon  successo  nella  vita  pratica  racqiiislo  o  la  tlcficlw 
di  peculiari  attitudini,  che  ne  rendano  più  o  meno  agevole  e  consa[»« 
vole  il  ministero,  viene  di  necessità  a  scolorarsi  innanzi  alla  mente  < 
giovani  la  dignità  del  sapere,  e  appare  stoltezza  la  persistenza  in 
cimento  destituilo  d*ognì  pratica  utilità.  Un  apologo  antico  altribuin 
nienl  emeno  che  a  Minerva,  cioè  alla  stessa  dea  della  sapienza  » 
notissimo  adagio: 

Ni8i  uUle  eitt  quod  qaaeris,  tttuUa  etti  gl<»ri€u 

Non  sarà  quindi  inutile,  neppure  per  noi,  di  acquistare  a  ptiroi 
poco  un  concetto  più  serio  del  valore  attuale  della  vita,  per  non  !»• 
sciarcene  sfuggire  il  possesso.  Ma  ciò  non  avverrà,  se  non  ci  aliil»^ 
remo  a  tenere  in  conto  il  sa|:>ere  e  a  farne  la  nmlla  segreta  delle  notali* 
aspirazioni  e  la  forza  propulsiva  della  nostra  vita  sociale. 

Il  naturale  semenzaio  di  un  Istituto,  come  il  nostro,  sai^ebbe^^ii  <' 
di  provvedere  di  abili  amministratori  e  di  esperti  difensori  il  lernU»**^' 
delle   colonie   stiibilile   nelle  regioni  d'Oriente,  e  per  noi  quella  r^^ 
di  cui  il  genio  ilalicfi,  tTOppo  a  lungo  immemore  delle  sue  ti 
dopo  prove  sanguinose  e  infelici,  è  pur  riuscito  alla   fine  aii 
rarsi  il  possesscr  negli  angusti  conlini  dcirKritre^.  L<»  sta  luto  organi*^» 
che  la  regge,  prescrive  bensì  che  i  quaranta  jKisti  di  uffiriaii  ti  fi*]" 
quanta  dì  commessi,  di  cui  la  colonia  ha  bisogno  (à)    per  TamiBiDi' 
slrazione  civile,  siano  occupati  da  persone  che   ^los^seggono  «»w<»ii*'^ 

0)  Sckttiberickl  der  k\  k.  òffeniUfhfn  Lehransitaii  fUr  ùri€mtathckf  iSyrttèi* 
in  Wsem.  Wk^n,  lb9c^. 

(2f  Vedi  R.  Decreto  80  miirso  U»02  per  Tordi namen io  orgnolco  d«lU  c****^ 
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^f  tiliidini  intellettuali  per  aspirarvi  (art.  27).  Ma  ne  rarliwìlo  14  uè 
^|ira  disposizione  speciale  fa  cenno  o  pure  otjbligo  deila  conoscenza 
jel^*  lingua  nmarica  e  Ugraica,  che  pur  dovrebbe  essere  titolo  indi- 
^j-^nsabìle  di  ammissione,  o  almeno  di  preferenza,  per  i  vari  iiftìci  e 
^r  l<?  relazioni  die  questi  debbono  mantenere  e  coltivare  coli' eie- 
(j^eJito  indigeno. 

Xè  sarebbe  inopportuno  che  si  sostituissero  di  tempo  in  tempo  ì 

lS&  ufficiali,  asserenati   al   comando  delie   truppe   nella   colonia,  con 

^lecnenti  meglio  disposti  a  compiere  ro]»era  di  civiltà,  cui  s«>no  desti* 

Il0,ti<  Si  noti  infatU  che  il  rej^nlamento  organico,  staldlito  in   F'rancla 

H{^Ii  decreto  del  48  dicembre  liMX)  per  la  preparazione  e  distribuzione 

^a©U^  truppe  coloniali,  prescrive  tassativamente  airarticolo  3:  «  l^e  tour 

^e  déparl  peut  étre  avance   pour  les  otticiers  qui  auront  adressé  des 

^leil*^^^^^  à  l'effet  d'ètre  ttffedés  à  dea  coìonies  pour  lesquelles  ils  ont 

fe^té  un  hrevet  de  langue  ìndigf^ne.  Mentton   est    faiie  sur  la  liste  de 

loH*'  f^f^  servire   colonial   de  la  possession  du  tìrevet   en  regard  des 

noiiis  des  interesse^  »  (l), 

lo  non  dimeiitico  T utile  contributo,  che  lian  dato  alla  conoscenza 

>Uà  colonia  i  nostri    ufficiali  di  terra  e  di  mare.  Ma  bo  fede  che  lo 

,udio  delle  lingue  indigene,  incoraggiato  con  opportune  prescrizioni 

fp;£nlamentari,    aprirà    nuovo   campo   d  osservazione    airattivila    cosi 

varia  dello  spirilo  militare  italiano,  e  cemenlerà  con  una  stabile  opera 

coltura  civile  quella  fusione  coirelemento  indigeno,  che  è  stato  già 

precoce,  pur  nelle  infide  lande  africane,  delle  antiche  tendenze 

naturale  buon    senso  della    nostra    razza.  Ad    agevolare  questa 

formazione   sarebbe   sutliiiente  che  i  due  Ministeri  della  guerra  e 

a  marina  destinassero  in  precedenzii  di  uno  o  due  anni  alla  guar- 

ligione  militare  e  al  comando  di  marina,  che  hanno  sede  in  Nafwli, 

'li  utliciali  e  sotto-ufficiali,  che  tanno  domanda  dì  essere   iscritti  nel 

foqio  coloniale,  per  le   eventuali    missiruii    o  sulle   coste   orìenlali  e 

settentrionali   delTAfrica  o   nei    paraggi    più    remtdi   d'Oriente,  dove 

rantica  virtù  italit*a  ha  brillato  pur  testé  di  nuova  e  fulgidissinui  luce. 

l  vantaggi  di  questa   preparazione  alla  vita  son  cosi  pronti  e  a  tutti 

perspicui,  che  non  possono  essere  ri  taratati  da  considerazioni  «nguste 

di  disciplina  o  di  ordinamento  militare,  mentre  è  in  gioco  l'avvenire 

.stesso  delTesercito  e  la  sua  fortuna.  Quando  il  fiore  delle  nostre  truppe, 

\n  cui  risorge  cosi  nobile  e  fiero  lo  spirito  di  sacrifizio,  sarà  meglio 

<igguerrito  a  sostenere  i  nuovi  cimenti  della  vita,  rinascerà    per  esse 

Tanlica  virtù  assimilatrice  del  nostro  popolo,  e  gli  elementi  di  coltura 

JBreoerale,  appresi    neiristitiito  Orientale,  saranno   sparsi    come   seme 

fecondo  di  civiltà  nelle   plaghe    lontane,  a  cui  c*invitano  i  nostri  ri- 

i'ordi,  a  cui  ci  sospingono  i  bisogni   delF esistenza,  a  cui  ci  guida  il 

l?enio  istintivo  e  provvido  della  razza. 


IV. 


Qualcuno  forse,  più  che  obiettare  apertamente,  penserà  fra  se 
stesso  che  non  metta  conto  di  prepararsi  con  un  esercizio  cosi  faticoso 
«|lo  studio  delle  lingue  orienlali,  quando  per  la  conoscenza  pratica 
<ii  esse  si  possono  adibire  o  conservare,  così   agevolmente  come  ora 


(1)  Cfr.  Xfiso-NoLL,  Vétude  des  lan^ues  indigène»  dans  leu  trompes  cohniaks,  m 
Qm^Mlms  politiques  ti  cohniaks,  V'  annC^et  N.  Ili,  1"  octobre  1901, 
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avviene,  gl'interpreti   indigeni,  messi  a  iHsposizione  dei  iì< 
militar!   e  civili.   Chi,   per  pigrizia   deirintelligenza  o  tor;- 
volontà,  ai  abbandonasse  ad  un  sogno  cosi  neg^hittoso  e  damioeoj 
mostrerebbe  immemore  al  tempo  stesso  tanto  delle  nostre  tradizioi 
quanlo  delTaltrui  esperienza.  Le  tradizioni  c'insegnano,  ehe  la  l\t*\MÌ^ 
hììcii  veneta  fu  solita  di  mandare  nel    Levante  a  proprie  sf 
ìjiini  di  lingue,  per  adibirli  alla  carriera  6' interpreti:    eseii'; 
iioso  eontinuato  poi  nel  181*5  dal  Governo  sardo.  E  resperienMalli^ 
proclama  ogni  giorno,   senza  sottintesi  o  possibilità  d'equivoci,  ri 
*  la  plaie  des  eolonies  c'esl    monsieur  l'interprete  »  (1).  Al  Tonlcina 
scrive  il  Ned-Noli,  gì' interpreti  mettono  un  tempoenorme  a  tr,P 
ciò   che   loro   si   detta,  e  raramente  poi  dicono  il  vero,  sia  pei 
ranza  delle  nostre  abii udirli,  sia  perchè  interessati  a  mentin.*.  Né  u  i| 
ha  bisogriij  da  parte   nosti'a  di  ricordare   avvenimenti,  onde  è  It-'^'" 
ancora  il  cuore  della  nazione,  per  confermare  di  die  lagrime  . 
e  dì  che  sangue  il  prezzo  pagato  all'opera  d'  interpreti  infedeli.         ., 

Su  questa  grande  importanza  deirutTìeio  degF  interpreti  fu  richi»*^' 
mala  pur  teste  rattenzione  del  Governo,  nella  solenne  inaugur 
della  Scuola  diplomatico-coloniale,  ricostituita  presso  V  Univer 
Roma.  In  quella  circostanza  fu  avvertito,   che  gì' interpreti  e 
manni  hanno  sjìesso  in  loro  balia  la  volontà  dei  consoli  e  dei 
matici  e  i  nostri  civili  e  ruizionali  interessi,  coirobbligo  preciso 
loro  fatto  di  assistere  i  consoli  davanti  ai  tribunali  indigeni  o 
colla  sorveglianza  degli  scali  maritlìmi  e  colle  comunicazioni  c<m 
cìali  e  doganali.  K  si  richiamava  opportunamente  la  nota  minisi 
del  9  ottobre  IHSl,  scritta   dal   Mancini   in  qualità   di   niint^ 
Affari  esteri,  per  rialzare  le  sori  i  e  il  prestigio  del  Collegio  . 
aiutarlo  a  *  raggiungere,  nel  modo  consentito  dallo  spirito  dei  lea 
gli  alti  tini  per  cui  venne  istituito  *.  In  quella  circostanza  si 
neva  di  *  farlo  servire  realmente  non  solo  all'  istruzione  d' Inter 
e  di  addetti  alla  carriera  consolare,  ma  ben  anclie  di  giovani  di 
orientali  da  inviai-si  dal  rispettivi  Governi,  mediante  ofiporluni  nevi 
€ol  nostro  »  (4).  Qualche  anno  dopo  il  su«!cessore  del  Man(*jni,  Te 
revole  di  Kobilant,  pensava   perlìno  (rislituire  a  cura  del   Minisl| 
degli  Esteri  uno  speciale  Collegio  per  consoli  e  dragomanni,  aliai 
istallazione  si  prevedeva  necessaria  una  spesa  annuale  di  ^K>,(K)OlÌrel 
Ma  erano  vaghe  aspirazioni  non  destinate  ad  uscire  per  allora,  e  U\ 
neppure  in  sèguito,  dal  c^mpo  delle  astrattezze  in  cui  visstiro 
breve  ora  si  esaurirono.  _ 

Due  soli  provvedimenti,  Tuno  antecedente  e  raltro  posteriore  a^ 
questi  tentativi,  parve  che  si  avAicendassero,  a  disianza  di  dieci  i 
l'uno  dairaltro,  per  avviare  ad  una  pratica  soluzione  quelle  pnrp 
lo  vo'  dire  il  decreto  ministeriale  De  Sanctis  del  10  novembre  Ì^K 
istituiva  una  Scuola  diplomatico-consolare  pre^sso  la  Facoltà  giurid 
dell'  Università  di  Napoli,  «  allo  scopo  di  accrescere  la  coltura  su| 
riore  e  di  meglio  preparare  alla  carriera  diplomatica  e  conjfohm 
cialmente  i  giovani  che  studiano  nel  /?.  Collegio  Asiatico  •    (art. 
e  il  decreto  Rudinì  del  i^  novembre  t81U,  che  stabiliva,  «  a 


il)  Dutrnrticolo  oitato  di  NbihNoll,  pag.  419. 
(2|  NotA  delirt  Direzione  generid©  dei  CoosoUli  ts  dui  Comtut5rclo  IÌ7  /*.  1 
•ione  2*.  Uff,  1,  n,  7L 

(S|  CfT,  Afipitnii  del  Collegio  dei  proftiKSorl  (Napoli,  Salvati,  Um), 
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idrofoni,   una  preceiìema  <ìa   darsi  (ujìi   almìni  dell  TstUtdo   ìtelle 

une  ai  poati  di  dra(jomanni  *.  Ma  i  due  (»rovvetìiiiienti  risultarono 

alU  pit)va  inefficaci,  per  non  dire  inutili.   La  scuola  coloniale  ebbe 

ftnora  una  vita  così  stentata,  che  sopravvive  soltanto  di  nome  alle 

»r«uize  del  fondatore.  K  iial  '91  due  volte  sole  sino  ad  oj?gi  è  stato 

liamalo  in  vittore  il  decrett»  ttudình  |>er  la  nomina  ilei  barone  Vitale 

iruflìcìo  d'interprete  presso  la  legazione  di  lana  e  p^r  Talira  eli  (*osltm- 

tldu  Pichet  presso  il  Consolato  irenerale  di  Costanti no[M>lÌ. 

Questo  insuccesso  basterebbe  a  dare  la  niisiu'a  della  scarsa  efficacia . 
oud'era  suscettivo  il  primo  provvedimenlo  escoj^ilato  dal  Mancini,  se 
rinnovarsi  di  tentativi  periodici  nel  medesimo  senso  non  moslriisse 
itloni  viva  ed  operosa  i(ueirantica  fiducia.  Mi  basterà  accennare  allo 
gtalulo  organico,  cbe  rej?ola  la  recente  istituzione  della  Scuola  diplo- 
niatiro-coloniale  nel  fU  ni  versi  là  di  Roma,  e  al  novello  Hegoiamento  per 
l'ammissione  alla  carriera  diplomatica  testé  [lubblieato.  l^e  due  ìnizia- 
|fe  gioveranno  fuor  di  ogni  dubbio  a  ridare  iinpartanza,  autorità  ed 
jcacia  ai  rappresentanti  del  nome  italiano  presso  le  nazioni  estere. 
sarebbe  una  i>enc.olosa  illusione  attendersi  da  quelle  qualsiasi  i*on- 
so.  diretto  ad  allargare  la  slera  delle  attribuzioni  cbe  competono 
ir  Istituto  di  Napoli. 


V, 


Io  non  dimentico,  ben  è  vero,  che  Tanalogo  Istituto  di  Vienna,  fon- 
ito  appena  nel  IS73,  è  stato  diviso  a  questo  scopo,  dopo  la  riforma 
M  ISHS,  da  una  parte  in  un'  Accademia  consolare  e  dalFalIra  in  un 
>  di  lingue  orientali.  E  vagheggio  non  senza  compiacimenlo  la 
c-j^t  ..,ii/,a,  che  si  riserbi  ad  una  ricostituzione  simile  della  Scuola  diplo- 
^fluilico-consolare  delT  Universibi  di  Napoli,  cooniìnata  ai  fluì  imme- 
diali tJeir  Isliluto,  di  prcj>arare  i  fuluri  rappresentanti  d'Italia  nelle 
reazioni  e  Consolati  dei  paesi  d'Oriente  (l).  Si  vedreblx*  per  tal  modo 
itia  i  educazione  dei  nostri  agenti  consolan,  in  conlbrmità  del  coni- 
che son  chiamati  ad  adempiere  nella  loro  carriera  ;  e  si  appaghe- 
bbe  per  sempre  la  giusta  aspirazione  dell'egregio  console  V' ilio,  il 
fcale  deplorava  pur  teste  il  facile  etl  iuìprovvido  trasferimento,  da  una 
[pizìone  orientale  in  altra  dell'Occidente  o  pure  di  Amt^rica,  di  per- 
sone che  avevano  conìinciato  appena  ad  intendere  i  bisogni,  le  costu- 
manze, la  lingua  del  paese,  a  cui  in  princìpio  furono  destinati  (^),  Ma 
in  i*i  beltà  idealità  non  conviene  dimenticare,  che  troppo  scarsa  è  ancora 
la  nostra  eflìcacia  nei  paesi  d'Oriente,  cbe  Tltalia  ut'tìciale  vive  tuttora 
IrapjiMj»  ristretta  e  rallrappìta  negli  antichi  contini  della  [)atria,  che  il 

{Ì\  Si  noti  che  Tarkicolo  2  d^l  decreto  H  dìcombrt^  181*5.  n.  TO'»,  por  runiniift- 
«iom>  nllii  curriera  oooflolAre,  coasento  n^U  fi^pirariti  dì  fiostltiiin?  alla  conoaceiixa 
iti  Ulta  lingua  europeft  •  una  dì  qtiello  parlalo  noi  Lfovanto  o  nelfEstremo  Oriente». 
^  Assicura  <  agli  addetti  desti  naO  tigli  uffici  eciiib«ohirJ  di  Lavante,  Bar  boria  ed 
&4retno  Oriente  il  rimborso  delle  spese  gìustiticateT  occorso  por  lo  studio  ili 
•tauin  delle  lingue  orientali  '. 

(2)  A  dimostrare  come  auctje  la  Germania  procuri    di    riformare   in   questo 
o  i  «noi  ordìnamoniì  per  0\  aspininti  conaolari,  ricorderò  che    il    Consìglio 
TOlotiirtledeirimpero,  ueirotteliro  del  '96,  proBcrisse  come  obbligatorio  per  i  candì- 
«»li    alla  carriera  coloniaJe,  che  o*isi  Beammo  j    coroi  del   Seminario  dì  Berlino 
"  lo  «tudlo  delie  lin^e  Orientai i« 
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stiluito  dalla  conost'enza  speciale  delle   lingue    i!idige!ie, 

spenscibile  ed  erHeacissirao  di    scarnino  e   di    amichevoli  inlelligeiize^ 

vuoi  nei  rapjiorti  diplomatici  vuoi  in  quelli  commerciali. 


VL 


Un  allm  or^fino  assai  olile,  per  quanto  i\n  qui  inoperoso,   de 
conoscenza  del  nome  e  deirattÌTÌtà  italiana  air  Estero,    sarebbero  _ 

Scuole,  che  con  alterna  vicenda  il  nostro  Governo  vi  ha  costituite,  c^^i^l 
proposi  io  di  accrescere  o  di  richiamare  con  esse  T  antico  pi'eslijfio  ^ 
un' enicaee  influenza  della  vita  italiana  al  di  fuori  dei  contini  del  ^^ 
patria.  Anche  piìi  dei  2^(>  posti  uOiciali,  di  cui  il  Ministero  de^ìì  Esle*^  tì 
presentemerde  dispone  nelle  Lej^azioni  «lei  Levante  e  dell'  Esirerirmo 
Oriente  e  nelle  provincie  se ttentrion ali  del T  Africa,  io  ctt^do  che  riusc^K 
rebbe  utile,  airespansione  dei  nostri  comniem  e  a  una  estimazione  p^mCt 
adeg'uata  della  nostra  attivila  industriale,  T  opera  che  i  maestri  pr-i^w 
stano  nelle  Scuole  coloniali,  se  queste  fossero  meglio  indirizzate  a  pr^«if_ 
pacare  tra  ^li  stranieri  la  conoscenza  del  nostro  paese,  e  tra  j?ritalia^Mni 
lo  studio  di  quelle  necessità  economiche  della  vita  orientale  e  sopr^^i_ 
tulio  musulmana,  cui  me^^flio  siamo  in  ^^rado  di  provvedere. 

Secondo  che  prescrive  tassativamente  Tart,  3  della  legge  or*ganio,o.  , 
onde  r Istituto  dì  Napoli  è  ret^'olato,  i  sudditi  italiani  rejsìdenti  all'  E— 
stero  avrebbero  diritto  a  paiiicolari  agevolazioni,  per  essere  amrae^^^j 
air  Università  o  in  altri  Istituti  governativi  della  città  di  Napoli,  M  ^tn 
il  fVitto  è  questo,  che  mentre  un  deci'eto  ministeriale  dell' 11  aprile  IHl»"^ 
c^mcede  agli  alunni  licenziati  del  liceo-tecnico  armeno  di  Venezia  <i_i 
prendeie  iscrizione airUniversità,  nessuna  norma  simile  è  stata  ancoT-^ 
si^ncita  |>er  ristituto  Orientale  di  Napoli.  E  pur  sarebbe  mezzo,  quaiii^li^iO 
altro  mai  eHicace,  per  invogliare  non  solo  gritaliani  ma  gli  stranie ¥-~B, 
che  frequentano  le  scuole  italiane  all'Estero,  a  compiere  qui  tra  di  i:tcz:»ì 
gli  studi  sec-ondari  a  professionali,  ripoitando  poi  uel  i>ae.se  d'elezioi:^* 
o  pure  in  tpiello  d'origine,  insieme  colla  colUiira  tecnica  delle  nost:  m^€ 
scuole  professionali,  anche  quella  d'  indole  più  direttamente  tilologic*-^^»^. 
che  r  Istituto  Orientale  impartisce,  e  che  diventei^bbe  leva  ttK*onda  ^lMx 
progresso  e  di  più  intima  fusione  tra  i  nostri  conruizionali  e  gFindige^^.  :m, 

Senonchè,    a  rendere  veramenle  efficace  la  proposta  qui  da  ra*z::»i 
immaginata,  sarebbe  indispensabile  un'oi^anizzazione  affatto  dive 
delle  Scuole  coloniali,  ohe  T  Italia  mantiene,  con  tanta  abnegazione* 
con  vivo  senso  ili  patriottismo,  nei  paesi  stranieri,  lo  non  vaghegpsri  ^ 
una  riforma  violenta  e  Umto  meno  generale  del  nostro  sistema.  E 
acC'On tenterei  di  proporre,  che  si  prepari  a  poco  a  poco  la  via  ad  u 
tra-srormazione  progressiva  e  radicale,  per  cui   nelle  Scuole  italia 
d'Oriente  non  fosse  consentito  d'ammettere,  d'oggi  innanzi,  altri  in:==5-' 
guanti  airinfuori  di  quelli  che  si  moslrino  capaci,  per  litoti  legalmera. 
conseguiti,  d'insegnare  contemporaneamente  eosi  la  nostra  lingua  m. 
zionale  come  quella  indigena  dei  paesi  in  cui  vivono.  Per  tal  modo 
provvederebbe.da  una  parte,  a  dare  novella  destinazione  ai  tanti  maestà 
creali  dalle  nostre  scuole  normali  ed  universitarie;  e  dall'altra  si  réiM:E' 
dereblie  più  intimo  e  quasi  traterno  il  contatto  tra   gì'  indigeni  e    ^^rli 
stranieri,  accooumando  gli  uni  e  gli  altri  nello  studio  razionale  de- li*» 
medesime  lingue,  e  rendendo  ad  entrambi  utile  e  ricercata  la  proleat^xie 
del  nome  italiano. 


Ut  iiu  lede  iniToHaluIe.  che  le  riforme  più  siildt»  e  riurevoli  non  si 
^^Hipioiio  se  n-m  per  opera  della  ^euola^  la  qiiiile  crea  novelle  ahitiidiui 
^1   vita  e  apre  più  laiyhi  orizzonti    alla  coseienza   [Kipolare,    E  perciò 
aflìcio»  eoU'anìuio  aperto  alle  più  liete  ì^peranze,  «piesta  mia  proposta 
alla    valida  cooperazione  di  tulli  quei  volenterosi,  a  cui  l'iniziativa  non 
.,ieU4t****  immerìlevole  di  prolezione  e  d'esame.  Il   regolamento  del  *95 
per  le  SiHtole  Cfdonialì  non  prescriveva,  per  esservì  ani  messi,  rold>ìij?o 
(li  un  <lipLoma  nelle  lingue  orientali  ;  ma  lasciava  intendere  f>er  altro 
^^\iv  *  in  caso  di  concors<j  ed  a  parità  tii  cinidizione,  il  diploma  rila- 
iicia(i>  dall*  Istituto  Oneutale  det^se  diritto  di  preferenza  a  chi  ne  era 
munito  »,  Pur  tropici  non  si  è  presentala  mai  da  quel  giorno  roccia- 
siiine  di   adempiere   il    modestissimo   projìosilo.  Ora  j»erò,  secondo   il 
j>ensÌero  da  me  carezzalo,  sì  Iratlerehbe  (V  invertire  addiriltnra  i  ter- 
mini dì  quella  prima  proposta  e  di  nou  consentire  rammìssione  nelle 
gcuole  coloniali  {l'<h"iente,  se  non  a  chi  abbia  fatto  oi>fJortyno  e  lej^ale 
(iri>cinio,  vuoi  neiristilulo  di  NafHjli  vuoi  in  aitradelle  Scuole  tli  lingue 
Mrìenlalì.  arniesse  alle  nostre  Uni  versi  là. 

Mi  pare  perfino  supertluo  d'insistere  [>iìi  ollie  sull*utilità  pratica  di 
mia   [>ropost.a,  che,  senza    turbare   rordinamenlo  attuale  delh^  nostre 
Scuole  irOriente,  ne  prepara  la  pmgressiva  trasformazione,  in  corri- 
spondenza d'iilealilà  tanto  cospicue  e  vantaggiose  non  meno  agi*  in- 
teressi   degl'istituti  fKilri,  che  a  quelli   dei  connazionali   resitbniti  al- 
l'Esteni.  A  dar  prova  rtel  n<jvello  imptdso  cbe  vi  attinge! etvhe  iJ  nostro 
Istituto  Orientale,  mi  limiterò  soltanto  a  ricordare,  ctie  nnn  mt^no  dì 
sejf^ania  sono  le  scuole  governative  siabilite  nei  [laesì  d^Oriente,  e  cbe 
Ira  indigeni  e  nazionali  vi  trovano  posto  e  conveniente  collocazione 
non  meno  di  3±È  insegnanti  (I)  di  grado  diverso.  In  questa  spaventosa 
concorrenza  agli  uffici  puhljlici,    a  cui  assistiamo    giorno  per  giorno, 
a   me  non  sendira  (irudente  voler  escludere,  quasi  per  ftjrza,  I  Islituto  di 
Napoli  da  una  pcdestra,  dove  così  efficace  ))o!rebbc  riusi-ire  il  suo  con- 
corso, e.  per  suo  mezzo,   si  j>L»lrebbe  ottenere  una  maggiore  dìtTusìone 
e   propaganda  nei  paesi  (rOriente  dellMnthienza  e  della  civiltà  italiana. 
L* urgenza  di  tale  prò v vedi nuTdo  è  suggerita  dal  fatto  stesso,  che  -  le 
Sf-Uiole  governative  airEslerosi  trovano  tutte  nei  paesi  di  Levante,  nel 
bacino  del  MediterrcWieo,  nella  l\irchia  d'Europa  e  dMsia.  in  Egitto,  in 
Tripoh'tania,  in  Tunisia,  in  (irecia  ♦  (i2),  e  che  le  [>iii  recenti,  fondate 
dopo  il  18tXK  non  escono  neppur  esse  dall' antico  dìstret lo.  Secondo  la 
relaxione  dianzi  citala.  quest(*  sono:  *  una  scuola  tecnìfa  commerciale 
a  Scutari  d'Albania,  un  ginnasio  a  Salonicco,  due  scuole  femminili  con 
eorsi  complementari  a  Tunisi  e  al  tJlaìro.  una  scuola  temminile  a  Pan- 
caldi,  una  scuola  d'italiano  a  Canea,  lo  sdo|q)iamento  delle  prime  due 
clasHi  di  tutte  le  scuole  masclnli  e  femminili  dì  Tunisi,  Tripoli,  Cairo, 
Alessiindria  e  Scutari  *  (3), 

Ali  son  fermalo,  forse  con  maggior  compiacenza,  sulF ultimo  obiet- 
Nvo  di  questo  programma,  ancbe  per  il  carattere  comune  cbe  esso 
prej^nta  colle  altre  due  proposte,  ond'è  preceduto,  le  quali  mirano  ad 
allnrirare  la  competenza  e  la  finalità  iteli*  Istitub»  Orientale,  dando  mo<lo 
a  chi  vi  sia  iscritto  di  aspirare  a  detcrminati  uftlci  mìun'mlK  roìtso- 
tof-f    e  didattici.    Ma  il    uno    (^ouqnaciuiento   deriva   sopratutto   dalla 

<t*  Cfr.  Ajtnaan'o  delie  Scuole  italiane  all'  Esl ero  (Roma,  t^Ol),  pagg.  37*6(). 
(9>  O.  e.,  pag.  10. 
(Bl  O.  e,  pag.  10  ir>, 

^1)  Voi.   CVll.  S«ri«  rv  .  r  ottobre  1903. 
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tendenza  affatto  nuova  che  in  quest'ultimo  obiettivo  s'incarna,  di  Ir 
sformare  cioè  la  missione  dell'  Istituto  in  una  missione  altamente  s 
ciale  e  politica. 

Alla  triplice  riforma  da  me  vagheggiata  occorrerà  il  concorso  n< 
facile  delle  varie  direzioni  del  Ministero  degli  Affari  esteri  e  quello  anel 
più  disagevole  dei  Ministeri  della  Guerra  e  della  Marina,  non  per  scar 
interesse  che  essi  dimostrino  alle  sorti  della  coltura,  ma  per  la  disti 
zione  che  una  simile  iniziativa  apporta  sempre  alle  loro  finalità  p 
dirette.  Io  ho  cercato  di  temperare  e  circoscrivere  la  mia  proposta  r 
limiti  più  angusti,  per  renderla  meglio  accetta  a  coloro  cui  più  din 
tamente  compete  di  convertirla  in  realtà  concreta.  E  spero  che  ciò  co 
corra  a  renderne  più  agevole  l'attuazione;  se  pur  non  risorgerannc 
farle  impaccio  inveterate  consuetudini  d' inerzia,  di  queir  inerzia  e 
assai  più  della  fretta 

ronestade  ad  ogni  atto  dismaga  (1). 

Enrico  Cocchia. 


(1)  Per  citare  un  esenipio  solo,  a  conforto  delle  mie  proposte,  ricorderò  e 
dal  Seminario  Orientale  di  Berlino  furono  diplomati  nel  semestre  estivo  del  IS 
ventidtte  alunni,  e  che  nel  tempo  stesso  furono  collocati  nei  diversi  uffici  d'Afri 
e  d'Asia  non  meno  di  31  giovani  appartenenti  a  queir  Istituto. 
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n  necolo  XX,  come  se,  poveretto,  non  ne  avesse  abt»as(anza  dei 
roblemi  da  risolvere,  sia  per  ereditarne  un  altro  nato  ne*fli  ulti  mi 
nni  del  secolo  xix  :  11  Sionismo, 

Molti  ebrei,  massime  quelli  deirOHente,  si  abitano  per  un  novo 
,  meQO  leggendario  esodo  verso  la  terra  dei  padri  loro,  (^ome  sorse 
sodeslo  movimenlo  tli  dìsi^^regazione  e  di  aggregazione'?  Comesi  andò 
itte$?giando,  a  mano  a  mano  elie  dalle  rosee  cime  del  sentimento  di- 
wesie  nella  grigia  bassura  della  realtà  v  11  fenomeno  per  la  natura  sua 
mteressa  lo  psicologo  e  il  sociologo.  Cerchiamo  di  rispondere,  il  meno 

Bvsihile,  a  queste  dimande. 
indarno  con  una  aft'ermazione  che  parrà  strana  a  quanti  sono 
fVTfzzi  a  credere  che  ebraismo  e  ricchezza  costituiscano  due  termini 
qm^alenti. 

Il  movimento  sionista,  sfrondiito  di  tutta  la  snperstrutlura  reli- 
tosa  e  nazionale,  attìnge  la  sua  ragione  d'essere  dal  fattore  econo- 
lico:  «  Quelfebreo  tedesco  di  Marx  »,  come  lo  chiamava  nelle  irose 
>lemicbe  il  Bakunine,  può  esultare  :  d  popolo  a  cui  egli  appartenne 
incari<*a  di  dimostrare  (xn  fatti  T importa nsca  massima  del  lattore  eco- 
imico  nella  dinamica  storica. 

PIl  proletariato  ebraico  è  pad  re  del  Sionismo. 
\m  Ci  sono  davvero  proletari  ebrei  ?  lobo  sempre  creduto  che  tutti 
ebrei  fossero  ricchi!  »  C^jsì  rispondeva  un    professore  deirUniver- 
h  tli  Ginevra  aireconomista  russo  Leonty  Soloweitschick  cfie  si  ri- 
•l^va  a  lui  per  un'inchiesta  intorno  al  prolclariato  et»raico  (l). 

L'esclamazione  del  professore  svizzero  rispecchia  l'opinione  pres- 
che  unanime  nel  mondo  occidentale,  che  considera  gli  israeliti  come 
B  della  Ijorsa,  i  sovrani  della  banca,  gli  accorti  sfruttatori  della  fase 
iema  industriale  deirevoluzìonc  sociale. 

Sono  note  le  accuse  onde  rantisemilismo  (^)  giustifica  la  sua  cro- 
^.  La  novissima  teoria  soi^e  presso  un  popolo  di  cerebrali,  perciò, 

fiy  liBO^TY  S01.OWBITSCHTCK,  (Tft  proléfaiiat  méconnu.  Bruxelles,  1898,  e,  I. 

■|2)  n  termino  fu  coniato  ver  so  il  finire*  dol  secolo  xix,  huIÌp  rive  del  Reno, 
fteprimere  Toppo  ai  zi  ont»  idealo  airuguaglìanza  civile  e  polUicn  degli  obrei.  Per 
|»rfina  volta  la  parola  fu  adoperata,  noi  gennaio  1880,  da  W,  Marh  che  pub- 
>^  Zmam^lase  antisemi  ti  se  he  Befte;  noi  principio  dello  stesso  anno,  Giglielmo 
BfeRSR  discnsBe  cogli  antisemiten  in  un  articolo  della  Nene  Freie  Presse. 

I 
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ili 


condono  le  Ir: 


unirli; 


mi 

al  ()ari  delle  persone  beneediu-ate,  h  ini«ii  iiri5.i:<#iiuMjMi  it-  lum  unpi»? 
agii7//.e  sotto  jjfuaoli  ruorbidLssimi.  questa  dottrina  deU\Mlio  |>oh8Ìh1p 
un*ampia  letteratura  antmpologiea,  storica,  etnojfratìca.  Reco  laquiu- 
tessenza  dei  poderosi  volutui  in  brevi  Ibriiiule:  ^ 

1"  Gli  ebrei,  eonie  diseendenti  dai  seuiiti.  ap)ìarleD(?ono  ad  ofl 
razza  inferiore  all'ariana  od  in(Ìo-eurupea  clie  è  il  fiore  deirumanilT^ 
Le  razze  lotlano,  non  si  fondono;  i  ih^ìì  d'israello  non  possono 
milarsi  alla  razza  t=!npeìiore. 


i^"  Le  stigmate  più  incaneellabili  della  psiche  colleUiva  dèl(j? 
polo  ebreo  si  possono  ridurre  alle  se<i:uenli  : 

a)  Tendenza  ad  aceumular denaro  ed  alle  professioni  cum 
ila  li  e  banearie  ; 

6)  Avversione  ai  lavori  mnscolari  ; 
e)  Solidarietà  etnica,   scarsezza  di  patriottismo  : 
d)  Nessnu  rispetto  all<*  tradiziorn  storielle  e  religiose  dei 
che  pure  eoneedinio  ospilalilà  a^lì  israelili* 

Siflalle  opinioni  trovarono  modo  di  insinuarsi    anche  fra  i  di 
anche  fra  coloro  die  meno  appiiioiio  sospetti  di  senti  Dienti  bassi  e 
zionari,  11  Janrés  scriveva  pochi  anni  addietro  :  «  La  concezione 
dej^li  ebrei,  fondata  nelFideadi  ti'afbco,  è  in  perfetta  armonia  col 
canismo  del  capitale  "-. 

Volete  cojì<>scere  la  fonie  donde  attìnf^reva  il  bollente  e    poclei 
oratore?  Da  tiarlo  Mat^,  che  nel  IS41  pniddicava  in  risposla  a  Bi 
Bauer    nei    Deutsche   Framosische  Jahrhiicher   una    serie   dì    artii 
<<  Zur  Jmìeìifrmje  »,  Il  Bauer  aveva  tentato  spiegare  Tanlagonismo 
rebre<i  e  il  cristiano,  rìdueerutolt^  ad  antagonismo  religioso.  Il  M 
che  ha  scarsa  fede  tiei   miracoli   dell'ideologia  astratta,  sposta  i 
mini  del  problema  e,  come  è  facile  iinmagìnan*,  ne  fa  una  questii 
economica.  AITebreo  del  Sabhalo,  contrappone  Tebreo  ordinario: 
«  Quale  è  il  fondamento  mondano  del  giudaismo?  Il  bisogno 
lieo,  il  proprio  inleresse.  Qual'è  il  culto  terreno  deirebreo?  II  pie 
traffico,  Qhiarè  il  suo  dio    terreno?    Il  denaro.    Ebliene  !  Le  mandi 
zione  dal  piccolo  Irattico  e  dal  denaro,  e  quindi  dal  pratico  i-eale 
daismc^  srii'cblic  remancitnizione  del  teoipo  nostro  », 

E  pii^i  avanti  :  ^  Lo  spirilo  pratico  (letali  ebrei  è  diventalo  lo 
rito  pratico  dei  popoli  cristiani...  Appena  riesce  alla  sticietà  <IÌ  eli 
nare  la  soslmizaempivir((  del  giudaismo,  il  piccolo  trattico  e  i  su<ii  pre- 
supprjsti,  l'ebreo  diviene  inijKhs^^ibile,  percliè  la  sua  coscienzii  non  ha 
più  materia,  perchè  la  liase  subiettiva  del  giudaismo,  il  bisogno  pra- 
tico si  umanizza,  perchè  il  conili  Ito  del  resistenza  materiale  individuale 
con  resistenza  deiruomo  in  quanto  incarnazione  del  genere  un 
sop|»rcssa.  Lcmancìpazione  sociale  dell'ebreo  è  remancipaziom 
società  dal  giudaismo  *  (I). 

Secondo  rautore  del  Cnpifate  T ebreo  si  era  emancipato  col  gt»-^ 
dahzure  i  cristiani;  quando  invec-e  per  emanciparsi  realmente  a^Telil 
•dovuto  sgiudahsarsf  o,  per  meglio  dire,  scomparire,  travolgendo? 
la  sua  concezione  di  fratllco. 

Noi  crediamo  di  non  venir  meno  airammirazione  che  profezìa 
verso  il  polente  alieta  del  socialismo,  dichiarando  che.   salvo  .ilriirii 


(1}  ^^iiesti  urticoti  sono  stati  roceutumeattì  trudotli  tiMirutile  e  liiJig^^uttJ 
riiccolki  degli  Scrìtti  dì  C.  Afarjs,  F.  En^elg  e  F.  Lfissalle,  pul»l>lìcuti  per  cttrtj 
di  E.  CiocoTTi,  serie  I,  dispone  a5«  pag.  *A^  e  Meg. 
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^azìimi  in  rui  sroiyì  I'un|4:hia  del  lettne.  ^'ti  «ir^onienli  espressi 
larx  in  questa  polemira  non  erredono  il  valore  di  una  delle 
lite  logoraaebie  da  giornale.  Nel  terruM*  in  cui  Bcriveva  egli  ìgno- 
iva  interamente  la  storia  depili  ebrei. 

Suo  padre  Hveva  spezzale  le  triidizioni  che  lo  legavano  al  giu- 
jjii^mo.  e  s'era  eonverlilo  al  rrìslianesimo;  al  Mglio  era  sconoHr*ìnti> 
I  |Km^to  del  Bili)  popolo  e  la  lìinzione  sociale  dell' ebraismo.  Il  terri- 
^le  fulminatore  dei  capitalisti  non  sapeva  che  i  più  antiebi  avvocati 
jel  p<:»vem  e  delToppresso  erano  siali  i  pr-ofeti  d'Israele,  le  cui  collere 
;;mrtarono  fra  le  puls;izioMÌ  vitali  deiruiuanìtà;  ignorava,  per  dirla 
l'olle  parole  di  quel  fiazzo  j^i^riiale  die  fu  il  Nietzsche,  rbe  gh'  ebrei 
erano  siali  gli  aposl<ih  della  morale  flegli  scliiavi.  che  vinse  e  soprattece 
jft  morale  dei  padroni:  vieti  vidoribf4s  ìefjem  defìerunf  (1),  Il  Marx 
noti  vide  il  giudaismo  che  attraverso  il  inanimonismo  capitalista:  per 
lui  il  litx>  rapfMvsentativo  era  Holbscdiild  e  piantava  la  bandiera  gialla 
deiranlisemìtismo. 

V essenza  empirica  delVehreo  e  frase  che  non  Im  senso.  L'ebreo 
moderno  non  è  il  semita  ripnKbH'ente  le  qualità  tipirhe  rlei  palriarcbi 
ode!  compagni  di  Rsdra  e  di  Neemia.  ma  si  il  [u'odotto  naturale  della 
secolare  segregazione  nel  ghetto.  Negli  antri  fetidi  e  dolorosi  delle 
Mf'en*\'?,  delle  Juriensfrassc.  sì  venne  filasniando  e  Ictufirando  ranima 
ebraira:  ivi,  come  conseguenza  di  intejtlizionì  secolari,  un  [Kipolu  di 
ai^iroltori  si  trasmuto  in  un  popolo  dì  Irafticanti.  Il  Marx.  neU  Ih tro- 
4mone  air  Economia  /joh7/crf,  esprime^  con  una  formula  nitida  e  con- 
ijcttoea  al  pari  di  un  teorema  spinoziano.  lidta  la  *linamica  delta  trasfor- 
maziane:  -  Non  è  la  coscienza  degli  uomiìii  che  determina  il  loro  modo 

fi  es^Tf*.  ma,  al  contrario,  v  il  loro  nu>dn  dì  essere  sociale  clic  dcter- 
lina  la  loro  coscienza  *  (^). 

E  questa  formula  applicava  con  penetrazione  mirabile  quell'agile 
e  multiforme  ingegno  di  (larlo  Cattaneo  nel  suo  succose^  studio  sulle 
bÉadJzioni  imposte  dalla  legge  civile  agli  «  Israeliti  »,  quattordici  anni 
^Pd  che  il  Marx  proclamasse  il  i*osfulalo  rlel  materialismo  storico, 
^tìte  lui:  *■  La  via  |>iiì  diritta  p*'r  immolare  i  costumi  dì  tuia  stirpe 
fuomini  si  è  quella  dì  riformare  il  loro  stalo  economico,  ossia  di  dare 
in  divei-so  corso  al  loro  interesse^. 

Un  [)opolo  di  agricoltori,  sf>rezzab)re  del  commercio,  dopoché  la 
um  nazionalità  stramazzò  ai  piedi  della  potenza  romana,  diverda.  per 
lert'ssilà  di  adattamento  all' ambiente.  »*onimerciante  e  ne  acquista 
'aiìima  (3). 

rtitloriscono  alla  mente  le  parole  di  Heine:  ^  \^oi  mi  avete  esci Uvso 
a  oiini  possesso  fondiario,  da  ogni  guadagno   professionale,  non   la- 

I)  Così  ficrivoTa  un   poeta  [nij^aiio  : 
Atque  utinam  nuimpiaiu  Judaei»  j^Hbactu  fiiÌBsei 
Pompei  bylIìB,  imperioque  Titi! 
Lati  US  exfiftae  peftlis  contala  werpunl 
Victoresque  suoa  natio  vieta  preniit. 
Riniui  Clauiui  NoiANiiAin,  /h^  rfilitn,  L.   I,  v.  \\<\  e  n<o^. 
U  Zar  Kritik  der  poli/i/ichen  Aekonomie^  IWK 
)  Potrei  fare  t^^foggio  dì  t^rudizìone  a  buon  mercato,   citiinilo  i   ii u micron tfi- 
?ii   paRHÌ  della  Bibbia  e  \M  Tiihuutl  in  cui  i^  ratH-omundato  il  lavoro  manuale. 
Ui  i  precotti  dolfa  Bibbia  sì  riff^iscnno  jid  n|riifoltori.  Il  libro   dull'AUearissa 
lu  cucii  OH  di  leggi   ptT  titi  popolo  agricolo.  Le    feste   religiose   sono   connense 
^Bvaro  dolla  terra:  la  Pasqua  (htiff  kapesachy  e  la  ft^sta  della  prìmavt^ra;  la 


um 
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st^iaiHÌoniì  altra  via  aperta  che  il  commereia  e  j?li  affari  di  cm 
vietali  dalla  Chiesa  ai  fedeli,  e  mi  avete  eondannato  legalmente 
essere  ricco,  odialo  ed  ammazzato  *. 

Ammazzati  non  pìiì  che  a  traiti,  durante  le  esplosioni  della  bet 
che  ancora  sonneechia  nell'uomo;  odiati  aneora  da  coloro  che  al T^ 
fora  del  secolo  xx  non  hanno  imparato,  dopo  ì^nìa  esperienza  s^ 
rica  accnmnlata,  che  le  persecuzioni  religiose  non  sono  mai  nust 
e  che  non  valgono  se  non  a  ritardare  l'auspicata  fusione  di  pof 
desiderahile  tanto  per  llgiene  fisiologica,  quanto  per  Tigiene 


U. 


Due  specie  di  anLis»imitisnio  adu^^giano  l'Europa  contemporar 
rantiseniitismo  orientale,  che  è  Tultima  m'inifestazione  di  queirawei 
siona  rtdigiosa  contr*o  gli  ebrei  la  tjuale  cominciò  ad  incrudire  né 
IV  secolo,  quando  ìa  getm  jiifìnira  non  fu  più  considerata  come  la  peoO 
rella  smarrita  del  Vangelo,  ma  sì  come  un'accolta  di  deicidi;  è  quegli 
antisemitismo  che  rintbcola  l'odio  nella  Russia,  in  cui  il  Dio  dello  Cza: 
non  ha  nulla  di  comune  col  Jahveh  ebraico.  Quando  nel  IHlif»  infte 
rirono  orrende  persecuzioni  contro  gli  ebrei,  le  plebi  inferocite  giù 
8tificavano  i  saccheggi  e  le  uccisioni  cosi:  «  Si  dice  che  questo  sìa  i 
desiderio  del  nostro  piccola  pacire  lo  (Izar  *.  La  polizia  non  s'inlmmis 
a  far  cessare  T  indegno  strazio  che  quando  fu  proprio  tirata  pei  cafielli 
L*ex-procuralore  del  Santo  Sinodo  Pobedonosleif,  quello  stesso  pontefic 
della  barbarie  e  del  mistero  che  ha  scomunicalo  Tolstoi,  interrogai^ 
del  modo  migliore  di  risolvere  la  questione  ebraica  nel  suo  pa^e^ri 


P«nteeoste  Ikafj  hakni^ir)  è  la  festa   d*:*U.i  mìetiturn:  ìa  festa  dei  Tabernacotf 
quell»  dt^Ua  ricolta  [hag  ìiaastf)  (Esodo  XllI,  15-16). 

Nei  libri  ohe  vanno  notto  il  nome  di  Siilomonet  sposaoggiano  le  lodi  dell* 
gricoUura.  I  profoti,  cho  sono  i  veri  o  più  acbietti  rappresentanti  delFanìnc 
ebraica*  nono  altresì  i  pìiì  fìnri  e  r  più  ostinati  nf^miei  del  commercio.  L'uga 
coltura,  dÌ€Q  Isaia»  risale  a  Dio  ohe  la  inse^rnò  a  noi.  Il  ritorno  della  %it4i  in», 
eentt*  aEfrieoIa  in  antitesi  alla  eorruxione  dei  tempi,  è  il  loro  sogno  idillico, 
mercantilismo  riusciva  loro  odioso.  <  Il  negoziante  tieno  nella  sua  mano  laj 
lancia  della  anperchìoria  i»   {Osca  XI 1»  8^. 

Tutti  i  rabbini  della  PaleBtina  e  della  Babilonia  del  primo  secolo  a.  C, 
agricoltori  ed  artigiani.  Noi  Talmud  s'incontrano  ad  ogni  pasBO  precetti  cl»©l 
comandano  il  lavoro.  Eccone  alcuni:  *  Il  lavoro  manuale  è  amato  da 
[Tasiffè,  Biiha  Kama,  e,  4);  *  Insegna  a  tuo  tiglio  un  raosliere  di  «aa  intì 
alone  *  [Mishnà  Kiddaschin  IV,  13);  *  Allo  stesBo  modo  che  il  padre  ha  rubili 
di  mantenere  «uo  Bglio,  così  ha  robbìigo  di  ìnaognargli  una  profosaìone  ' 
nuale  »  {Kiddus^hm^  30-fr);  <  Il  più  bel  lavoro  e  il  lavoro  della  terra. 
colui  che  vi  attende;  quantunque  sia  mr^no  lueroso  devo  esaere  preferito  ad  ( 
altro  •  {Jebtimoih,iì^'H)\  *  Scuoia  una  carogna  in  piazza,  ricevi  il  tuo  salario; 
non  dire:  È  mestiere  per  me  troppo  ripugnante  »  {Pesachim,  I13-a,  Babà  Batk-M 
110-a).  *  Se  qualche  cosa  »,  scrive  il  Renan,  •  risulta  dal  lavoro  che  noi  abbUoi 
iiiBorìto  nella  Misioire  littéraire  de  in  France  (tome  XX,  VII)  Bolla  oooiìiii(>^ 
degli  ebrei  nel  Medio  Evo  è  questa:  Gli  ebrei  esercitavano  le  identiche  pror« 
sioni  dei  francesi  prima  della  fine  del  Beco  lo  xni  ».  Nell'epoca  delle  crod*tep€ 
mezzo  del  ferro,  del  fuoco,  gli  ebrei  furono  strappati  dalla  terra  e  cofltliaa** 
agli  affari  di  cambio. 
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•  Perspguitando  gli  ebrei;  un  terxo  si  c-onvertirà,  un  terza 
riiìgrerà,  il  riroaiienfe  morirà  di  fiinie  y,  l/odìo  della  plehe  è  dovuto 
fiche  al  falto  ebe  gli  ebrei  sono  costretti  ad  essere  lo  strumento  di 

Ée   le  esazioni  pubt>iiehe  e  private,  agente  indiretlo  dei  fisco. 
[L* antisemitismo  rumeno  è  parente  prossimo  di  quello  russo. 
L'art.  44  del  trattalo  di  Berlino  (1878)  sanciva  come   condizione 

I  riconoscimento  airindipendenza  rumena  la  perteUa  ej^naglianza  di 
Lille  le  credenze  (1);  ma  a  poco  a  poco  si  introdussero  nella  costitu- 
ione  rumena  tante  e  cosi  maliziose  modificazioni  che  queìl^arlicolo 
linase  lettera  morta  (2), 

L'antisemitismo  occidentale  è  di  ben  altra  natura. 

Gli  antisemiti  tedeschi  e  dopo  di  loro  quanti  ad  essi  ehiesem  In 
mprestito  le  ragioni  per  giustificare  la  loro  opposizione  agli  ebrei 
pion  combattono,  per  usare  le  loro  parole,  la  religione  ebraica,  ma  la 
pazza  ebraica,  e  anatomizzano  il  corpo  e  la  psidie  ebraica  sulle  cari- 
calure  dei  Fliegende  Biuiier.  Peccato  cbe  Fespressione  *<  razza  ebraica  * 
per  denotare  quelli  che  sono  nati  !iella  religione  ebraica  sia  un  ffains 
rùcis  destituito  di  ogni  conlenido  reale.  È  noto  come  la  massi um  parte 
degli  ebrei,  tolti  alcuni  grupf»i  sporadici,  eonie  i  Falascià  detrAbissìnia, 
gli  ebrei  bianchi  e  neri  della  Cocincina,  siano  divisi  in  due  grandi 
stirpi  di  importanza  oumerica  disegnale;  i  Sefarfliti  e^\i  Asketfazffi  (3). 

II  uatne  biblico  Svfarad  designava  j>er  gli  ebrei  del  Metlio  Evo  la 
^spajrna,  e  col  nome  di  Sefarditì  erano  comjiresi  tutti  gli  ebrei,  di  Spa- 
gna, di  Castiglia,  di  Aragona,  ili  Leone,  di  Navarra  e  di  Portogallo. 
Tutti  gli  altri  ebrei  sono  Asl<enaziti.  1  Setardili,  ai  quali  appaiten- 
gono  quasi  tutti  gli  ebrei  italiani  e  della  Fi'ancia  jnerirlionale,  assai 
nieno  numerosi,  C( istituiscono  una  s|>ecìe  d' aristocrazia  della  razza  e  si 
tetinguono  per  maggior  ve:;yslà  dì  forme  e  finezza  d'irdelligenza*  Un 
rraniie  pittore,  il  Hembrandt,  ha  eternato  sidla  tela  il  tipo  setarctila* 
'n  insigne  antrofKjk*go  francese,  il  Lagoeau  (4),  riconosce  in  queste 
He  stirpi  due  razze  (listinte,  delle  quali  solo  i  Seftirditi  sarebbero  ori- 
inariamenle  semiti:  «  Se  gli  ebrei  fwrtogliesi  e  siìagnooli,  quelli  di 
lai«>iia  e  di  Avignone  sono  di  razza  semitica  più  o  meno  pura,  gli 
breì  tedeschi,  qnellì  di  Prussia,  di  Polonia,  d'Ungheria  e  di  altri 
aesi  dell'Europa  orientale  e  centrale  sono  per  la  maggior  parte  di- 
Dendenti  di  siavi,  di  germani  che  si  convertirono  al  giudaismo  dal 
ecalo  IV  al  secolo  ix  d,  <].  », 

Cielo!  chiosa  argutamente  il  celebre  naluralisla  Carlo  Vogt,  i  t>re- 
t?M  semiti  sono  fratelli  in  slavismo  con  lo  storico  Treitschke  che  li 
chiamava  il  dagello  della  (ìermania,  e  in  germanismo  co!  prof.  Forster 
L'be  voleva  dal  Bisniarck  leggi  restritlive  per  impedire  la  contamina- 
zione del  sangue  purissimo  dei  discendenti  d'Arminio  !  (5). 

^P(1V  Art.  44.  In  Bumeiìijt  1;i  distinzione  delle  credensse  religtose  non  potr&  essere 
Sposta  ad  alcuno  come  motivo  d'esclusione  od  ineiipacità  riguardo  al  godimento 
l«t  diritti  civili  e  politici,  ull'araraisaione  agii  ìmpìogtii  pubblici,  funzioni  ed  onori, 
^bl'esercizio  di  diverse  professioni  in  qunlBiaal  località, 

"  <2)  V.  EoMOND  SiNCKRUs,  Les  Jttifsen  Roa  manie,  depah  le  ir  aite  de  Berlin 
'*f«*(à  nos  Joitrs  -  Les  lois  et  ieurs  cof^séquences.  Londra?,  MacmìllMn,  IWl. 

KlS)  Adkenesfi,    che  è  nella  Bibbia  {Genesi,    X*  3)  il  nome  di  uno  dei  H^li  di 
ler,  viene  c«inaiderato  dai  rabbini  come  il   capostipite   de^ti  ebrei    tedeschi, 
rad  è  ritenuto»  nella  tradizione  tnlmudica,  il  nome,  biblico  dolU  Spagna. 
(4)  Antkropologie  de  la  Frante,  pag.  676. 
fb)  AntiBémiiisme  et  Barbarie,  par  Carl  Vogt.  Paris,  Heinwaldi  pag»  13. 


41)8 


IL  PROLETAltlATO  EBRlirO  t  H.  StO^nHMO 


Il  vero  è  che  ia  razza  e  un  pretesto;  l'eHicace  propulsore  iMl*m- 
tisemitìsmo  oi'eitletihile  h  il  t'atlore  econoiiiieo,  L'antÌ8eiinlÌi4mM  flH 
tempi  nostri,  risorto  doiMjeliè  l'eì)reo,  useito  fuori  dai  fetidi  <rht^Hi, 

Mise  il  potente  anelito 
Di  una  secothla  vita, 

noD  assunse  più  Taspetto  di  una  t^peftralee  fanatica  faccia  di  moriaco, 
ma  la  fareioiia  grassa  e  louiia  di  un  bollegaio  rhe  sì  arrovella  d>s<(*ft 
vinto  nella  cont^orrenza  dallo  spirilo  mercantile  is^raelitico,  Im  lun^u 
specializzazione  nel  conimereio  del  denaro  a  cui  rordiuainenU»  meilìv- 
vale  aveva  condannato  ^li  ebrei,  comprimendo  pel  lungo  disua»  tuli»* 
le  allre  aUiUidìni,  conseniì  ad  essi  di  ra^'»riunj;ere  e  connervan*  \m 
virtù  di  ereditarietà  una  notevole  superiorità  in  questo  ramo.  Quindi 
la  lolla  fra  il  capitale  battezzato  e  il  capitale  circonciso;  tutti  jjliiiJin 
pretesti  sono  decorativi  e.  fanno  «  ce  qu'au  l>al  nous  antres  solii  hu 
raains,  nons  appellons  taire  tapisserie  ».  La  classe  dominante  Um'WÌi 
il  virili^  sfruttando  tpjel  pregiuflizio  che  me^^rlio  giova  a  procacciar^,' 
raiuto  dt^lla  plebe. 

Ij'anliseinilismo  {germanico  si  può  riassumere  in  quelita  Ibrraail 
Lotta  dei  moderni  bìso^rni  industriali  coi  resti  del  feudalismo.  Gli  a^rad 
1  conservatori  detentori  della  proprietà  fondiaria  trovarono  valido aiutOi 
nei  piccoli  commercianti  danne^^i^nari  dalla  concorrenzii  degli  t^hrei 

In  Austria,  il  paese  classico  delle  RusHenkatnpf,  rantiseatii: 
è  Tagitazione  convulsa  della  piccola  bojgliesia  minacciata  <li  prò:- 
rovina. 

1  clerico-feudali  si  guadagnarono  le  masse  oi>eraie  coiradiiti.iK 
gli  ebrei  come  i  delentori  della  ricchezza  mobiliare  delT Austria,  I  ^w* 
nait  conservatori  incolpano  t^^li  ebrei  della  rovifui  del  picnilo  com- 
mercio. Il  buon  lK>rghcsc  di  Vienna,  incito  all'ast razione,  tiniscecH»!- 
ridentiticare  il  capitale  coll'ebreo,  e  in  questo  modo  diventa  anti*seuiita. 
Quel  (lleone  viennese  del  l^uerger  è  stalo  il  IÌ|kj  rappresentati vti  «li 
questo  anfiscmitìsino.  Egli  salì  in  Cam|diloglio.  stldando  con  m(*lla 
disili  voli  ura  ì  mordaci  epigrammi  degli  Aristofani  odierni,  direttori  tU 
giornali  umoristici. 

In  Unglieria  ostentano  i'antisemilìsmo  i  nobili  magiari,  che  tli 
gnosi  di  scendere  dai  lurriti  castelli  aviti,  ed  investire  i  loro  cafJl^*^i• 
decimali  dal  depi'ezzarrjento  della  proprietà   fondiaria  in   spc(*rdazÌofll 
industriali,  impoveriscono  ogni  giorno  [liù.  Io  t''rancia,   nonoslante 
Icrribile  dramma  che  abbiaiuo    visto    sv<il^ersi    sotto   i    nostri  tH'olUrj 
rantisemiUsmo  non  è  pofiolare.  Esso  è  un  amalgama  di   clcricall^n»< 
e  nazionalismo:    fra    ì  più  ferventi  ealtolici  si  reclutano  i  più  |o<M»»n 
anlisemili.  Nei  sindacati   agricoli    conqìosli   dei    rappresenlanti  M^^ 
grande  prnprielà,  dei  Hoban,  dei  Montmoi*ency,  «lei  nepoli  dei  eniciJitl 
udite  fuhiiinai'e  T usura  e  la  rapacità  degli  eht*ei* 

L* antisemitismo  oct^identale  jion  l*  die  uno  ilegli  episodi  <W« 
lotta  di  classe  che  romba  nel  sottosuolo  biella  socieliì  eontemr>eran**rt^ 
è  la  protesla  della  g?\ande  pro|inetà  che  si  ribella  airas«ortnim*r<lJ 
totale  della  finanza,  lo  sdegno  della  nobiltà  atla(*cala  al  suolo  i 
assicurava  in  altri  tempi  il  primato  e  che  si  slrugge  per  l'influtì 
questi  iutrusi,  jeri  eonaìderati  come  spazzature  innnonde*  iiggi 
della  banca. 

Come  sono  riusciti  i  capitalisti  tiattezzatì  ffjince^d  a  guadJipMrJ 
la  plebe,  a  1  ranci na ria,  perchè  servisse  ai  loro  intereKi^ìf  11  me* 
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trovalo.  1  [>ru morti  e  roì)i)iaj?nia  staTrifwrono  a  raraUeri  ili  sca- 
blateraroQO  ai  quìiUro  venti  che  l'oro  frarieese  era  passalo  nej^li 
srni  (li  ebrei  tedeselii.  F^oiiele  mente  ai  RotlfSchiUL  a^ìì  Oppenheim, 
f\er:  non  sentile  rome  rodesti  nomi  piizzaiìo  di  feiitonieo? 
Natreia  o  no,   l'idt^a  della  revnnrhr  è  ineliiodata    nella    \nii    parte 
prvelli  traneesì,    anehe  di  lineili    ehe    frovaiio    iiresisliLiile    Teln- 
del  .lainès  e  profonda  e  serrata  la  lo^iea  del  Guesde.  Hi!>adile 

10  chiudo  per  anni,  e  l*antisemitisnio*  fenomeno  cKoistieo  di  classe, 
ra  repideruiide  del  popolo  tìnetié  il  novo    verbo   socialista    non 

uà  dissipali  i  tìimi  etie  intnrlddarto  la  ragione  del  prolelarialo. 
ffoleté  la  controfirova'?  Nei  paesi  in  eiii  difetta  «pipsta  piattatnrina 
■i^niifismo  non  alligna.  NelTOlanda,  nella  Svizzera,  neppnre  nella 
Kpa  re  li  «ariosamente  ftinatiea,  non  esiste  movimento  antisemita, 
fcghìiterra  la  proprietà  fondiaria  non  fu  mai  in  lotta  afierta  con 
■oprietà  mobiliare,  (^olà  tra  i  diversi  elementi  sociali  è  avvenuta 
i  fusione  e  l'atdisemitisnio,  privo  delt*  almo  clima  ernnoiìnco  elie 
nutre  altrove,  non  è  sprmtato.  Così  pure  jj^lì  Stali  l'ioti,  entrati 
irai  nella  storia  tiei  f bipoli  -  e  rbe,  secondo  il  detto  evangelico,  hanno 

le  migliori  rlisposizioni  pratiche  per  essere  i  primi  -  mondi  dalie 
Kioni  medioevali,  senza  ricordi  storici  di  tempi  in  cui  la  pro{jrieta 

lina  jjorlcva  i)rivìletri  speciali,  non  conoscono  antisemilismo. 
Keir Italia  nostra  manca  lortnnahunente  (piel  coniplesst»  di  canse 
llnDniiclie,  etfiograOclie,  tradizionali  che  fVniicntano  rantisemitismt> 
Brìi  altri  paesi.  Il  tanalisnio  reli^rioso  non  traviò  mai.  od  assai  rara- 
►nte  ed  in  isearsa  misnra,  il  popolo  italiano,  il  (piale  rifugge,  [ler 
into,  da  ogni  eccesso.  La  questione  di  razza  in  questa  granfie  via  delle 
liti  non   ha   molta   virtù  euìoliva.    Inoltre,   ciò   che   più    moida,  la 

classica  e  gloriosadei  comuni  non  ebbe  feudalismo,  sicché  man- 

1  quelle  tradizioni    fendali  che  fanno  tuttora  sentire  altrove  i  loro 

Aggiungete  la  felice  potenza  assitnilalrice  dello  spìrito  italiano, 

mio  credere  costituisce  una  delle  qualilà  più  preziose  en'tlitate 

enio  Ialino. 

11  nostro  popolo,  dialettico,  concilia  i  contrari:  perciò  ba  assimi- 
led  assimila  i  4:5,8(K)  eluei  allo  stesso  m  do  che  ha  saputo  stem* 

e  fondere  nel  crogiolo  delle  sue  nazionalità  altri  popoli  slranìeri, 

in  rtnamianio  dunque  ranlisemitisnio  lolla  di  razza.  L'antmpolo>?ia 

i'éiuojn'atia  non  sono  ardiscmile.   11  lenomeno,  oltre  ad  essere  espli- 

Btoiie  concreta  di  *  (jueirislinto  crudel  ch'entro  ci  rugtre  »  di  odiare, 

.  è  che  un  episodio  dei  conllitti  economici  ond'è  ordita  la  tela  della 

"  ite  civiltà, 

}uesla  constatazione  non  ci  sospioge   al    [>essÌmÌsmo,    perche   la 

insegna  che  le  lotte  economiche,  per  quanto  aspre  e  lerrihiH  nei 

effetti,  costrtniscono,  diì'eld>ero  i  tedeschi,  la  dinamica  del  dive- 

sono,  almeno  linora,  sintomi  dello  stato  normale  delT umanità. 

non  8Ìa  lotta  di  razztx  attestano  anche   i    ben    desiderali    incrtx-i 

iscendenti  di  Montmoreney  e  dei  Rohan  con  le  ligliuole  di  indù- 

e  di  lianchieri.  Vengano  le  brune  Haclieli  eie  Esternai  grandi 

profondi...  purché  portino  il   ramo  d'ulivo  d'una  cosfucua  doh"\ 

lorridiamo  anche  noi  coniequeiramabile  scettico  tìi  Anatole  Francc. 

jorale  della  favola  scriviamo  queste  sue  parole  meujorabili: 

Può  darsi  che  gli  ebrei  non  abbiano  portato  fortima  alla  Francia: 

kmpenso  pollarono  molle..,  tortone  agli  antisemiti  *. 

'Joii  sta  forse  scritto  nel  Talmud  :  Il  denaro  purilica  anche  i  bastardi^ 
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Il  Graetz,  t'ultimo  e  il  più  autorevole  storico  defili  ebrei,  amm^ 
che  Tebreo  è  commerciante,  banehiere,  perchè  è  stato  costretto  ai 
fare  altro. 

Si  potrebbe  €orreiy:f7ere  l'a,sserzione  in  (fuesto  modo  :  La  borghi 
ebraica  è  diventata  trailìcante.  non  la  grande  massa  degli  ebm. 
tanto  ì^ti  antisemiti  quanta  i   Hlosemiti  non  hanno  scrif  lo  che  la  st 
della  borghesia  el>raica,  cioè  a  dire  dei   pochi    ebrei  crisi ìanizzatì] 
ellenizzali  fìHrOccidente,  non  delle  grandi  masse  degli  ebrei  gal lizia 
rumeni,  rn^-ii  ed  orientali,  che  iorniano  le  più  miserande  orde  di 
letari  del  i:mndo  intero. 

Diamo  un  rapido  ì^guardo  a  queMo  pietoso  esercito  di   strac 
che  costituisce  il  proletariato  ebraico  internazionale. 

Si  è  parlato  in  questi  ultimi  tempi  della  larga  partecipazione  d^ 
ebrei  alle  rivendicazioni  rivoluzionarie  per  le  quali  il  popolo  rm 
strema  in  croniche  convulsioni.  Il  fenomeno  non  è  sporadico:  gli  isii 
liti  sono  st^mpre  stati  bravi  operai  dell' edificio  della  libertà,  I  vegg 
d*lsraele  {nehiim),  «piesti  passionali  aposkili  della  giustizia,  rappre^sed 
tano  la  quintessenza  dell'anima  ebraica:  taluni  loro  impeti  di  magna 
nìme  collere  lecero  sussultare  il  cuore  deirumanità. 

Amano  più  assai  la  lib^Mtà  che  il  Governo  russo;  chi  vorrebbe i 
pn>verarli?  La  loro  condizione  sociale  è  riassunta  in  queste  parole^ 
Leroy-Beaulieu  (1):  *  Sono  sudditi  pei  doveri  e  considerati  stranieri! 
diritti?*.  11  numero  (iegli  ebrei  in  Russia  è  di  circa  ti  milioni  (4Ko!| 
alla  metà  del  nimiero  degli  ebrei  sparsi  j>el  niomlo,  ai  due  terzi  d elfi 
popolazione  etiraica  tV  Europa  e  superiore  agli  abitanti  del  Bolgia 
l)ei  cintpiantaquaUro  governi  onde  si  compone  rimf>ero  russo,  na" 
soltanto  possono  essere  abitati  dagli  ebrei  che  non  siano  forniti 
una  laurea  universitaria,  o  non  mostrino  il  libretto  di  operai  addi 
a  qualche  fabhiica.  Questo  territorio  comprende:  1**  la  Polonia  prS 
priamente  detta  (ogji:idi  Uoverni  della  Vistola);  !à**  le  antiche  provinut 
annesse  alla  Polonia  (Lìtuauia.  Itossia,  Piccola  Russia,  Nuova  Rua  " 
con  qualclie  tratto  della  Curlandia  e  della  Livonia).  Questa  regioa 
conosciuta  col  nome  di  territorio  ebraico.  Ma  dopìo  la  legge  del  3 
gio  ÌSS%  è  vietato  agli  ebrei  di  aldtare  nei  villaggi  di  questo  territn 
stesso  nonché  il  soggiorno  della  frontiera  della  Prussia,  delTAusirii 
degli  Stati  Balcanici  per  un  rag^no  di  5<J  verste  (la  versta  corrisp 
a  metri  ItKMJ). 

Sicché  sono  costretti  ad  affollarsi  nei  grandi  centri   ed  a  dia 
tarsi  accanitamente  un  tozzo  di  pane.  Qneshi  immane  ghetto  e  pnji 
all'aria  libera  si  è  i>reslo  s^ituralo  tli  popolazione  semita.   In  un  pa 
in  cui  r  industria  è  alln  stato  rudimentale  gli  ebrei,  allontanati  di 
professioni  liberali,  tlairagricoltura,  sentono  necessariamente  il  bis 
dì  sciamare  fuori  dal  territorio  dove  sono  softbc^li. 
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(1)  Leroy- Beai  LI  EU,  La  iiberié   religietise  en   Rnssie,  in    Reme  de9 
Mondfs,  1"  maggio   ihS);    Ebrera,    Les   Jmifs   en   R^saie^    Bruxelles.   C. 

<2)   lJOa,<*OÌ  in  Polonia,    1(1,0^001}  nel  territorio,    0(>O,nOO  spnrsi   pegH 
paesi  dot riui pero. 


ARJATO 

Il  GoverQO  poi  ha  peQ:=*ato  bene  di  iraperlìre  cbe  non  moltiplichino 
groppo  gli  ebrei  munii i  di  titoli  accademici. 

Alle  scuole  secondarie  non  sono  ammessi  alunni  israeliti  oltre  ti 
fO  per  cento,  laddove  la  popolazione  del  territorio  ove  essi  sono  am- 
jnucchiuti  è  il  quinto  della  popolazione  totale. 

Più  ditìicili  a  varcarsi  sono  le  parte  delF  università.  A^ìì  istituti 
^^periori  non  può  iserivei-sene  un  numero  niag}i:iore  del  5  per  cento 
^  del  3  f>er  cento  a  Mosca,  nella  città  santa.  Dopo  tutto  il  Governo 
^  pi'ovvido  perchè  la  laurea  poi-o  ^^iuva,  non  permei  tendo  ad  essi  di 
^cisere  ammessi  ne^li  impieghi  ^governativi,  ne  neiristruzione,  né  nella 
0) agitimi  ara. 

Anche  per  le  signorine  il  diploma  è  lettera  morta. 
Se  gli  ebrei  non  godono  diritti,  viceversa  hanno  lutti  i  doveri,  e 
pfinìo  fra  tutti  il  servizio  militare.  I  galloni  di  cajirjrale  costituiscono 
Il  loro  bastone  di  maresciallo:  più  in  là  non  si  va. 

t  commercianti  di  prima  classe  me^diante  forti  imposte  allo  Stato 
possami»  ottenere  il  diritto  di  residenza  in  tutte  le  parti  delf  Impero; 
iltroverno  s'arrende  di  fronte  alla  potenza  tinanziaria. 

Ma  il    vantaggio   non  è  m(dto  considei^evole  se  si  tien  conto  che 

cimi  rs^)  per  cento  della  popolazione  ebraica  si  trova  piombata  nella 

pifi  ori-enda  miseria  e  fornisce  le  reclute  a  quell'esercito  proietario  che 

si  riversa  annualmente  nell'Austria,  nelT  Inghilterra,  negli  Stati  Uniti. 

Esiguo  è  il  numero  degli  ebrei  cbe  esercitano  professioni  liberali. 

Oli    impiegbi  governativi  sono  loro  preelusi;  i  pochi  intellettuali,  come 

quelli  ilei  Medio  Evo.  si  fanno  medici.  Nel    territorio  sorgono   altresì 

alcune  fabbriche:  ma  la  grande  industria  in  Russia  è  crepuscolare,  gli 

hari^ls  si  addensano  attorno  a    Moscii.    Inoltre   gli  ebrei    non  hanno 

rapitali;  i  loro  afìari   sono  fondati  sul  credito,  e  siccome  lo  sviluppo 

iMlik  loro  azienda  è  ostacolalo  da  un'infinità  di  leggi  reslrilti ve,  questo 

crwiito   manca. 

Vn  |)roprictario  non  può  visitare  coloro  che  gli  ftjrnisoono  la  ma- 
ferii!,  prima  che  abitano  fuori  del  territorio.  Sono  invece  numerosi  i 
piccoli  negozianti  e  più  ancora  gli  operai.  Secondo  la  relazione  pre- 
seQt,.£ita  al  Parlauierdo  inglese  nel  1893,  la  popolazione  operaia  ebraica 
della   lUissia  ascende  ad  1,4^HMMM»  (I). 

Il  numero  è  inferiore  al  vero.  Moili  operai  non  sono  iscritti  nei 
registri  delle  corporazioni  perchè  troppo  poveri  per  pagare  la  retta. 

I^a  media  dei  salari  oscilla  dai  3  ai  4  rubli  per  settimana  (il  rublo 
corriiijKmde  a  L,  ^.70),  i  bassi  salari  discendono  tino  ad  un  ruldo  e 
mea^^o.  Le  donne  addette  specialmente  alle  manifatture  di  tatiacco  e 
sigarette,  con  un  lavoro  dalle  13  alle  14  ore  al  giorno,  disputano  agli 
uoDTLini  i  loro  magri  salari  di  *B5  a  30  kopek,  in  tutto  L.  1.50  per  set- 
ti oa^ma. 

La  fame  costringe  le  fanciulle  ebree  a  perdere  il  ritegno  proprio 
delldr  loro  razza.  Su  cento  prostitute,  in  Russia  nel  1893,  67 J>  erano  or- 
itxlot'se,  13.H  cattoliche,  ikS  israelite,  5.9  protestanti.  La  media  non 
è  eccessivamente  elevata  quando  si  consideri  che  la  fvopolazione  intera 
è  circa  17  volte  il  numero  degli  ebrei,  ma  diventa  notevolmente  sin- 
lomatica  se  si  tien  conto  delFabbiuidanfe  esportazione. 


(l>     RoYAL   COMMXSSION   of   Labour,   Fùreign    Eeports,    voi.    X:    Bussia  - 
Premei! t«d  to  botti  HouBe  of  Parliaoieiit  by  commiind  of  Her  Migeatj  (Juìn  IBllS), 


it; 


Nel  lur|>e  mercato,  le  pallide  e  brune  dis^i^endenti  della  SiiUmi 
sona  oj^gigiorno   quoUite   assai:    la   rieen-a  t*onHrìua,  ed  i  negrieri 
inerbano  e  le  iniliareano  da  Odessa.  Le  case  di  tolleranza  del  T  A  me  rie; 
Meridionale,  lii  (loslaiiliiiopori  e  (ii  Levante  sono  pn|iolate  da  Relii^Thc 
ruj*se  e  ^alli'/iane. 

11  console  russo  a  Buenos- Ayres  ealeolava  a  LYK»  le  Israeli  le  o^^pii^ 
delle  rase  di  tolleranza  di  quella  eitià.   L' iiJnoLile  tratta  è  fatta  anehi 
dai  eoiTéligionari,  la  eni  miseria  spiega  se  non  iriiTstitlt-a  l'ignominiosi 
professione.  Ne!  LSÙS,  ì  j^randi  rabbini  delle  priinvipali  ei»m unità  israe^^ 
Utìeiìe  d*  Europa  mandarono  eireolarì  ai  rapi  delle  eomunità  israeliticli 
russe  pereliè  rareoinandassero  ai  genitori  di  non  allìdare  le  loro  IJglL 
a  persona  di  dubbia  reput-azione,    e   si'omunieassero,   eaeeiandoli  vi 
dalla  rotnnnitiì  ilei  t'etleli,  quanti  direttamente  od  indi retlamenle  fave 
rìssej'o  la  sozza  professi <*ne  (I). 

11  tioverno  ehe,  seet^ndtj  [lensava  il  Komagnosi,  dovrebbe  essei 
educazione  e  tutela,  eerca  per  rijuto  suo  di  allettare  le  ebree  al  merrai 
del  loro  corpo. 

Il  Leroy-fieaulìeii  rac  eonta  elle  ad  una  giovanetta  israelita  la  qua 
era  andata  a  McKsra  f>er  inquirare  stenografìa,  rifm  soccorse  altro  esf 
diente  per  poter  rimanere  nella  città  santa  a  IT  iiduori  di  quello  ^clf 
iscriveisi  nel  lil)ro  giallo  delle  prostitute  airoHicio  di  polizia.  L*unì«r-o 
mestiere  consentito  alle  ebree  di  Mosca  è  il  meretricio.  L'infelice  ven^me 
espulsa  senza  jiìetà  cfuando  i  vigili  scopersero  che  la  professione  e:**^, 
soltanfo  nomìtiale,  non  reale! 

(iti  ovverai  ei)rei  russi  cfiiusì  nel  territorio  sono  eostretli  a  dì\'^>- 
rarsi  I*  un  raltro.  In  Polonia,  sei-onilo  le  statistiche  del  Soloweitschìc  Bc, 
vi  sono  1^9,538  operai  ebrei  e  la  loro  miseria  non  è  per  nulla  ini 
fiore  ai  compagni  russi,  l/eniigiazione  contìnua;  dal  *91  a  lult'oju 
oltre  S<Ht,tKH)  ebrei  ablKindonarono  il  paese  dello  Czar  e  si  sparse 
neirAinerica  del  Nord  e  del  Sud  eon  una  me<lia  che  oscilla  dai  4ó,<> 
ai  atMKiO  ogni  anno. 


•n 
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IV. 

Nel  ISl»^,  il  (toverno  degli  Stati  Lniti  mandò  in  Europa  due  coi 
missari,  Weber  e  Kempster,  perchè  sludiassero  le  cause  deiremigrazioi 
crescente  di  prtjletari  europei  nella  Repubblica  americana.  Tradu 
dal  loro  rajtporto  cbe  ottenne  il  plauso  di  quanti  si  occupano  di  qu 
stioni  socialL  jjer  la  (irecìsione  e  rattendibilità.  I/arbitrio  amministraci, 
tivo  unito  eoi  rigore  della  h?gf?c  espone  ìì:Iì  ebrei  della  Russia  ai  1< 
violenze  dei  funzionari  subalterni,  alle  intrcnuissioni  della  polizia, 
ogni  sorta  di  misure  vessatorie  Queste  persecuzioni  produssero  ut 
misn'ia  fanfo  spavpfifoHa  da  superare  quanto  è  possibile  immaghiare{* 

In  (jrallizia  si  eontano,  secondo  le  ultime  statistiche,  77^,1^13  ebr< 
Alcuni  anni  or  sono  il  Di*.  Xap[»orL  deputato  al  Iteichsralli  anstriat 
fondò  un  Comitato  per  soccorrere  gli  ebrei  di  quel  paese  e  fece  un* 
chiesta    sulle   loro    condizioni    economiche  in  1^26  luoghi.    I   risult 
furono  spaventosi;  su  145AHH)  ebrei  74.tNM»  erano  disoccut>ati  ossia  m^ 


(1)  V,  il  dibgoiiW  articolr.  puMdieato  da  R.  Paclucci  he'  Calboli  ìnqiii 
Btosaa  Rhifitii:  Lu  tratUì  deìk  raf^azze  ituiiane,  1°  riprtle  1902,  pagg.  42  e 

(2)  La  sitnation  des  Juifs  ch  Rasjiie  -  Rapport  ad  resse  aii  Gouvernenieii^   ^À 
Etats-Uni»  par  se»  di^légué»  ^t,  8.  B.  Weher  e  Dr.  W.  Kempstkr,  pag.  1^^»   m^ 
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jÌ«.*4Jinti  (If.  La  Rnmeiiia.  iioslrn  sorrvlla  in  lufin  ì-ari^ur  *^'eiitìle.  si  palesa 
"  i*i^i  {ìer  quanto  rìj^uarda  rariti^emiiisnio.  Nel  paese  della  retj:iiia  let- 
ter^'***  Carmen  Sylva,  un  ebreo  non  |»uù  esereiUire  Tavvocatura  (de- 
i^.ret<>  1^'*>4').  ne  Farle  fannaneulù^a  (1K(»ù),  né  essere  impiegalo  alle  fer- 
i»oV>^*  (1871L  ne  vendere  laljairhi  (IST^i),  ece. 

La  litania  delle  ie^^itì  reslrillive  piin  eonliiuiare  prr  im  bel  pezzo. 
Il  ciovemo,  non  jm^p^o  di  iMHdrasIare  airli  ebiei  il  niudn  di  ìjuada^narì^i 
Ij  pune.  vuol  tolto  ad  essi  il  pane  dello  sfiirilo,  F  istruzione.  Teme  forse 
iiiT  imnisraelilìsmo^f  Non  si  direbbe;  il  ceusiiiìerilo  uftieiale  della  llu- 
[iieiii^  del  [HW  annovera  ::!rjU.(Mr>  rbrei  in  una  |iuf>olazione  di  r>,*U"J,i4<> 
nlii  tanti-  Ne  è  lecito  parlare  di  contili  ti  eeouoiniii  (fiianrio  si  sappia 
cb^  la  popolazione  isnielitiea  è  eoslituita  di  lalzolai,  laeeliini.  pie- 
4^.pli  mercanti,  ecc. 

Ma  la  Runienia  non  si  è  arrestata  a  mezza  via  nella  sua  o]>era  di 
illiiininata  bdleranza.  Una  nuova  le;^ge, die  pare  un'eec»  scorretta  delle 
niaeslranze  rnedioevali.  cont^t^de  tamltii  alle*  aubirità  dì  iiupedire  il 
lavoro  agli  stranieri.  Stranieri  soiìo  ritenuti  in  Hiinienia  gli  ebrei,  i 
eui  bisnonni  nac(|uero  in  quel  [mese  (4), 

Il  proletariato  ebraico  è  cosireHf>  ad  eniìjtfrare,  passiindo  da  Bu- 
dapest per  recarsi,  mercè  sovvenzioni  sempre  ÌMì[ìarÌ  a  lenire  tanta 
miseria,  dalle  Societtj  di  beneticenza  ili  Anibnrt?o,  donde  si  ind)arcano 
l>el  t.'.anadiH.  Pallidi,  srbelelriti,  t*(j[>erti  di  cenci,  ^di  infelici  atlestano 
con  eloquenza  terrihile  il  cammino  fatto  dalle  idee  umanitarie.  Gli 
Stati  rnili  sono  la  mela  delF  Esodo  dei  novelli  fi^lì  della  scbiavitù. 
L'emij^razìone  cortiiuciò  nel  IJ^I  e  [)ei*  tutto  il  ventennio  s  andò  a 
nnano  a  mano  intensiticanib)  con  una  media  annuale  dì  circa  50, (MK). 
La  popolazione  ebraica  della  t^oiitederazione  americana  e  di  l,4r>i),(KX>: 
il  61^  per  cento  appartiene  alla  classe  operaia  (3). 

Malti  di  essi,  al  contatto  della  civiltà  industriale  americana,  satura 
iti  conflitti,  sentono  rid*^starsi  le  ribellioni  rnessianìcbe  dei  profeti,  e 
ai   fa  imo  tautori  ardenti  del  socialismo. 

Anche  là  oltreoceano  li  attenrlc  la  [liovia  liello...  ifweatmg'Sìfstem, 
Xel le,  brevi  ore  di  tregua  dalla  conquista  del  pane,  taluni  di  loro  di- 
veda tano  poeti  ed  elTondono  in  quella  strana  e  cliioccia  lingua  cb'è  il 
JOddisb  (ebreo  tedesco)  i  loro  dolori  e  le  loro  speranze. 

*  Mesta  è  la  canzone  el>raica  (dice  uno  di  loro),  e  nella  sua  melo^lia 
sento  ripetere:  caitnaina,  cammina!  I  dtdci  strumenti  della  sua  lotisica 
ìK>tio  rotti,  di  tutti  i  lieti  cembali,  arpe  e  timballi  non  rimane  più 
nulla!  -  14) 

Uutnile  [X»eta  i'^  un  povero  sarto,  Morris  HosenteW,  polacco,  che 
porta  su  ciascuna  spalla  un  peso;  è  ebreo  ed  è  miserabile.  Fece  il 
irai^one  di  sartoria  in  Inghìltcna,  sfaccettature  ili  diatiianli  in  Olanda: 
è  sarto  e  rigattiere  a  Nuova  Vork.  Ne'  suoi  versi  melanconici  e  dolcis- 
simi geme  la  storia  di  ineffabili  dolori,  di  aniarezze  profonde.  Kgli 
raeccmta  come  la  moglie  e  i  tìgli  lo  hanno  rivelato  poeta;  scrive  pei 
iriomali  ebrei  ad  un  soldo  la  linea  di  stampa. 


C\\  CoKUKNHOVE,  Das    Weaen  der  Antisrmìtismm,  e.  Vili. 

t^i  X.  SiLLAM,  Ritornando  al  Medio  Evo  -  Le  nuoce  iegffi  rumene  con  ito  gli 
9lrmmieriy  in  Hi  forma  sociale,  aprile*  lt>f^. 

(8)  American  Jetrish   Yettr  lìook,  19<n, 

C  4)  Da  un  ttrtìcolo  »lol  IIuva  iti  Die  ytttion,  »uì  Sonffs  from  the  (*htUo, 
22  ireiiiiaio  1^102, 
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Più  veemente  de!   Rosenfeld  appare  il  Golslein:    «  Demoni  ci 
che  m'avete  jiialetletio  con  amaro  isolamento,  la  vostra  ostilità  not 
stala  invano,   jK^ietiè  nella  mia  solitudine  io  canto  le  mie  ranzoi 
canzoni  che  hanno  per  arj^omento  le  mie  angoscie..,  canzoni  che  : 
palpili  del  mio  cuore  che  si  spezzai  *  (Ij 

Molli   ebrei    orientali   sostarono    in    Inghilterra.    La    jiopoladr^^ 

ebraica  di  Londra  è  di  circa  80,000  persone,   Criungono  nella  grar^^ 

Babilonia,  biascicando  poche  parole  d'inglese,   affamati,  e  dìvent^^j^ 

le  rechile  e  le  vittime  di  quell'orrendo  sìveaiing  sifstem  contro  cux  j 

Marx    scagliava  ì  suoi    feroci  e  brutali   sarcasmi    di  sapore   hihlic«^J^ 

dantèsctL   È  il  capolavoro  del  cafutalismo    per  lo  sfruftiimcnto  int^^i 

sivo  della  mano  d'opera.  1  caralten  fondameotali  sono  i  seguentii     "" 

1**  Irregolarità  del  lavoro; 

ì2^  Nomerò  eccessivo  delle  ore  di  lavoro; 

3**  Salario  della  fame  {starvaiìon  wages); 

4*  Condizione  malsana  degli  ambienti  ove  il  lavoro  è  eseguì f^j 

Siamo,  direbbe  il  Marx,  in  una  delle  bolge  deirinferno  capitalista. 

Secondo   ì   dati   del   Report  of  the  Board  of  Trades  (ÌSSS)^  (^irca 
!2(>,(XM)  operai  ebrei  sopportano  Tinicfuo  sistema.  h 

In  questi  ultimi  anni,  col  rincrudimento  delle  persecuzioni  e  ecfl 
remigrazione  degli  ebrei  russi  e  rumeni,    il  numero  è  notevolmenfe 
accresciuto.  Le  giornale  di  lavoro  dei  sarti  assumono  proporzioni  incr 
dibili  (dalle  18  alle  40  ore);  è  veix>  che  a  questo   Feblirile  sciupio 
energia  succede  il  riposo  forzalo  e  la  miseria.  Il  salario  pegli  uomini^ 
oscilla  da  due  scellini  sei  i>ence  a  quattro   scellini   al  giorno;   |>er  le 
donne  la  media  è  di  dodici  scellini  per  settimana, 

Intìnitamenle  pietosa,  dice  Carlo  Roolb,  è  la  condizione  degli  ebrell 
calzolai;  la  media  del  lavoro  giornaliero  è  di  18  ore.  Secondo  i  calcoli 
di  questo  autore,   un  bravo  operaio,  lavorando  giorno  e  notte»  può 
guadagnare  nella  buona  stagione  dai  diciotto  ai  venticinque   scelliiii 
per  settimana;  un  operaio  ordinario  dai  quindici  ai  sedici  scellini;^ 
gli  apprendisti  «lai  dieci  agli  otto  scellini  (4), 

A  Parigi  delFintera  popolazione  ebraica  di  circa  50,rK)C)  il  Putì  ieri 
riferiva  nel  18iHt  che  il  numero  dei  proletari  ebrei  era  di  oltre  ^ÌJHXMSU 
La  loro  miseria  è  grande  a  cagione  della  prole  numerosa  e  dei  hasslj 
salari.  Arrivano  in  Francia  poveri,  ignari  della  lingua,  accettano  come  1 
grande  beneficio  la  frammettenza  di  un  mediatore  che  fa  balenare  loro' 
la  speranza  di  poter  mangiane  ogni  giorno.  Molli  sono  sfruttati  imfila- 
cabilmente  dai  grandi  imprenditori  ebrei.  Altro  che  la  tanto  det^antata 
solidarietà  semilical  11  denaro  non  ha  viscere..,  ieri  come  oggi.  Sentile] 
la  voce  del  r  eh  reo  prole!  a  rio  : 

*  Quando  gli  antisemiti  attaccano  il  mamraonismo  ebraico,  fln^noi 
che  noi,  cioè  i  quattro  cpiinti  degli  ebrei,  non  esisliarao.  Si  capisce.' 
ì  pezzi  grossi,  i  Rothscliild  e  compari,  sono  fuori  <li  tiro.  Noi  soppor-l 
tiarno  il  pesci  delle  loro  antipatie.  Noi  altri  ebrei,  affrancati  omiaida 
ogni  superstizione  religiosa,  ci  uniamo  coi  socialisti  franc^j^ì  coni^nli  < 
verso  la   conquista   di  nuove    riveiidicaziouL    Noi  abbiamo   gli  slessi 


linn 


(1)  The  bards  of  the  Ghetto,  in  Boston  £reninff  Transcrtpt,  March  16,  1901 1 

(2)  Fifih  Report  from  the  se  tee  t  Commi ttee   of  the   House   of   Lordu  Q»  t^ 
sweating  Bìfatem. 

(3j  Essai  sur  le  Froléturiat  jnif  cn  Franee,   par   Pacl  Pottier.  in  iP#W 
ies  Recms,  P'  inftrft  1899. 
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'gli  stessi  amori,  senoiK'hè  ìi  sentiamo  più  intensamente  Hina- 
[perchè  le  nostre  sofferenze  8ono   maggiori  di    quelle  dei  nostri 
Igni  *►(!). 

proletariato  ebraico  abbonda  in  Olanda,  dove  il  (K)  per  cento  dei 
ilori  dì  diamante  sono  ebrei.  In  (Terinarn'a  la  relazione  del  1897 
Jicio  imperiale  di  statisllea  riferiva  che  nel  lH9.>,  3,371  ebrei  atten- 
io  alTa^rieoltura,  di  cui  L1U5  proprietari,  \^  impietrati  e  l,(i7S) 
Neil'  industria  123,598  padroni,  con  5,5«)B  impietrati  e  38,349  ope- 
lì  più  (>.371  ebrei  erano  domestici.  In  Altreria,  in  Persia,  in  Ma- 
il proletariato  ebraico  versi  nella  più  desolante  miseria. 
>a  quanto  abbiamo  detto  appare  eliiaramente  olu*  d  proletarìalo 
dco,  tenuto  conto  del  numero  totale  degli  elirei,  è  immenso;  che 
feielitì  ricchi,  grandi  tinanzieri,  costituiscono  un*iofìma  minoranza 
mnte  airesercito  spaventoso  dei  miserabili.  Le  varie  schiere  ili 
?ta  orda  si  l'anno  eoocorren/.a  fra  di  loro  dispulaiidosi  frenetica- 
lie  il  to/.zo  di  pane,  molli  di  essi  souo  tbrza  di  lavoro  di  fabbri- 
ebrei  elle  cercano  di  spremerti  qimnto  possono;  il  regno  di  Mam- 
è  uniforme, 
monoteismo  induslrìale  mwlerno  è  veramente  universale. 


icordate  il  sogno  superbo  di  quel  geniale  avventuriere  di  Sacc-tird 
fàrgcnt  di  ZolaV 

temico  capitalista,  anclre  lui  aidìsemita  perchè  ces  coqnins  di 
gli  fanno  concorrenza  nelle  speculazioni  di  Borsa,  ha  posto  gli 
sopra  la  Palestina;  la  vede  nelT accesa  rappresentazione  delle 
>eranze,  ridesta  dal  sonno  letargico  in  cui  Tha  piombata  l'esiziale 
tìnazione  turca,  e  trasformata  dall'attività  europea  in  un  paese 
|e  e  ricco  di  biade  e  di  fumaiuoli  attestanti  la  nova  civiltà.  La  folla 
Igia  avida  ed  ansiosa  agli  sportelli  dove  si  vendono  le  azioni  per 
Srovie  della  Siria;  Saccard  osserva,  si  esalta:  *  Quando  le  ferrovie 
erreranno  quella  linea,  quando  navi  allacceranno  la  Palestina 
^]uropa,  si  vedrà  rinascere  a  novella  vita  un  paese  incantevole  in  cui 
Atura  centupliclierà  le  for/e  deiruomo  »,  fi  una  traduzione  libera, 
foruaggio  delTetii  del  carbon  fossile  e  dell'elettricità,  della  descri- 
^  poetica  che  fa  di  quel  paese  rautore  del  DcHieronomio: 
■  Petnuoccbè  il  Signore  Iddio  tuo  ti  fa  entrare  in  un  buon  paese, 
ìe  ili  rivi  e  d'acque,  di  fonti  e  di  gorghi,  che  sorgono  nelle  valli 
si  monti;  paese  di  frumento  e  di  orzo,  e  di  vigne,  e  di  fichi  e  di 
ani;  paese  di  ulivi  e  di  meli;  paese  nel  quale  tu  non  mangerai 
le  scarsamente,  nel  quale  non  ti  nuincherà  nulla:  paese  le  cui 
sono  ferro  e  da  cui  monti  caverai  il  rame  »  (2). 
[essun  popolo  più  degli  ebrei  amò  di  amore  frenetico  la  sua  [m- 
opo  di  essi  gli  italiani  e  i  polacchi.  Pino  alla  vigilia  della  nuova 
libertà,  ramoi'e  per  Gerusalemme  non  intiepidì  mai  nel  cuore 


È  molto  iatruitiva  a  qiieato  proposito  FìntervistA  avuta  dal  Dagan  con 
émio  ebroo  in  isciopero  presso  una  fabbrica  dì  berretti  di  proprìotari 
h  «  La  questione  di  razza  è  una  fumisterie:  in  qii*>Kto  momento  noi  siamo 
loilitto  coi  nostri  padroni.  eli€  sono  israeliti  come  noi  •.  -  V.  Henry  Daoan^ 
mWariat  juif  mondiale  in  Eevue  btmnche,  15  ottobre  ItKJl. 
Il  DenterQnomio  Vili,  7-10;  X,  10  e  11. 
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<1Ì  t)ue8ti  senza-(>afria  costretti  a  bivaccare  qua  e  Ih  senza  <» 
(lirittu  (li  dimora  in  nessun  liio;?o.   I  jjreci,  <iit*eva  il   Fiierhufli, 
rarono  c.^lcndcre  il  lon»  orizzonte  su  tutto  riuii verso,  laddove  gli 
anehe  attualmente  pn-ganu  «mui  !a  faeeia  rivolta  a  Sionne.  Nella 
di  Pasqua,  qiiaodu  l'ebreo  naiTa va.  |iur  tra  lo  sgomento  di  sempn 
naceiosi  f»erieoli,  la  tra^^iea   storia   delta  sua   stirpe,    ripeteva  a 
cbisione  di  tutte  le  sue  [irej^diiere.  eome   sintesi   dei  suoi   pi^j   if| 
desideri,  le  messiaiiiehe  parcde:  *  I/anno  proj^sinio  a  Gerusalpm 

^  Kestl  itnuiobiìe  al  Rullato  ia  mìa  lingua,  la  mia  destra  s'irr 
sca,  s'io  giammai  mi  seorderò  di  te,  o  Oeru  sa  lemme!  ». 

Questo  versetto  del  Salmista  diventò  il  motivo  predominai! 
tulle  le  poesie  di  tiiuda  Levita  ilOSi>-n40|,  ebe  trasfoìriu^  in  stiip 
elegie  il  gemito  secolare  di  Israele  anelante  al  riscatto  della  s<*bi 

*  H  mio  corpo  è  in  Occiileute.  ma  il  mio  spirilo  è  in  Oriente 
rossa  è  per  me  la  Spagna  col  suo  cielo  azzurro  e  la  sua  l'ama  »i 
dinarìa,  in  conlronto  di  un  poco  di  polvere  delle  rovine  del  Tempi 

«  0  tu  dal  l>el  paese,  n  gioia  dell'universo,  o  eitlà  del  re  sol 
per  te  langue  Tanima  mia  dagli  angoli  dcirOccidetde...  Orchi  mi 
sopra  l'ali  d'aipùla  tanto  che  io  possa  inondare  delle  inie  la] 
la  tua  polvere  che  vi  si  stempri*?  lo  vo*  di  te  in  traccia;  e  s'aneo 
Re  non  è  in  te  e  anziché  il  balsamo  del  luo  Galaad  ha!  tu  in 
il  serpente  infocato  ed  anebe  lo  scorpione,  non  sarò  io  pio  alll 
pietre,  e  nc»ri  bar  end  le? 

*  E  il  sapore  delle  tue  zolle  a  ine  pifi  del  miele  non  sarà  gradilal 
I/appassiooato  poeta  suggellava  la  sua  fede,  morendo,  trafìt 

un  crocialo  in  vista  di  Sionne  nel  U  di  Ab.  anniversario  ilei  la  distri! 
del  Tempio, 

hi  questa  pia  (ossessione  f»er  la  Terra  Santa  molti  ebrei  guari 
quanrln  la  ci\iU;i  ablialtè  i  fetidi  recinti  in  cui  erano  agglomerali, 
cedette  ai  rejetti  reguaglianza  dei  diritti.  Pareva  che  Cierusaleinnn 
dovesse  sopravvivere  al  (ibeKo,  Il  ricordo  delle  sacre  onde  del  Gioì 
cominciò  a  dileguarsi  a  poco  a  poco  dalla  mente  di  coloro  che  8i 
acconciati  alla  nuova  società  tiorente  sulle  rive  ilei  Reno  o  della  *" 
Anch'essi  avevano  una  fratria  per  la  tfuale  quando  scoccò  Torà  d 
premi  cimenti  r»oml>atterono  e  versarono  il  sangue.  Ma  i  dn*^  terzi 
pofMjlazione  ebraica  del  mondo  intero  non  sono  emancipati;  il  1 
cerilo  degli  etirei  continuano  ad  essere  gli  Ahasveri  vaganti  senza 

Dove  tratioccherà  remigrazione  proletaria  ebraica f  La  Santa  F 
li  respinge,  T  A  usi  ria  e  la  tienuania  fanno  il  vis»  dell*  armi  a 
alTamati.  e  recenlemeote  gli  Slati  Itnifi  cercano  di  porre  un 
alTeccessiva  emigrazione  (^).  Nessuna  maraviglia  che  costiiro  fa 
il  grosso  del  Teserei  lo  sionista, 

(1)  //  citnMomere  sacro  di  Giuda  Leriia,  tr/idotto  didrebraioo  do  Sav 
DEnENKDKTTi,  Con  ìrUrodiuione.  Pisa,  NisUi,  1871,  pag    55  e  seg, 

(2j  Kelt'estato  scorsa.  Hii\\  H^j^rctrii'io  di  Htatn  ili4  Govorno  nord- 
ha  indi  ri  astuta  ai  suoi  agmitì   diplouifiticì    airestoro    una    circolare  da 
chiamo  lo  seguenti  ri^liÉ-  : 

«  Gli  Stiiti  Uniti  non  firmarono  il  Irnttato  di  Berlino  del  1H78»  che 
qtifilmafiL  dìfferctnza  di  traUaniento  per  opinioni  religione  verso  i  eHladii 
Stiiti  Baleank-i  :  ma  la  Ritmenia  non  avendone  tenuto  conio  nna  i)1 
enorme  di  ebroì  i*  forzata  ad  oini^rare  negli  8tHti  Uniti.  Io  sono  (juintll 
gato  a  fin  app»*no  alU^  ptttt*nie»^,  afiìnchè  facciano  esi-irnirt^  ^li  articoli  dvilà 
venzione  che  accorciano  libt^rrii  pjtnia  atrli   eìjrei.  coaie    a  tutii  gli  altri  il 
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Che  cosa  si  propongono?  La  parola  ^  Sionismo  »  è  dì  fiata  recente, 
riflea  embrionale  è  a  ut  ira,  quanto  la  diaspora  (disfwrsìone). 
Tentativi  utopislici  di  restituire  il  paese  dMsraello  ad  Israele  ricor- 
p>fi.o,  a  tratti  a  tratti,  nella  storia  del  itiarlirìo  millenario. 

Nel  IJ87  il  sultano  Saladino  concesse  agli  ebrei  di  abitare  Gerusa- 

|j»ifirnee  prosternai^!  davanti  al  nuirn  del  lernpìo;  ma  i  cristiani  eom- 

^,^1  levano  aeraniUmente  of?ni  tentativo  di  oeeupazione  della  Terra  Santa. 

lit*   profezie  del  Vangelo  non  potevano  menlire;  ai  deicidi  erano  precluse 

1^^  v'ie  del  ritorno.  Anche  ^  Tuoni  fatale  »,  Napoleone  1,  fin  dal  tempo  dei 

suoi  trìontì  in  Siria  aveva  pensato  ad  un  reirno  giudaico.  Il  sogno  (ti  Mor- 

(jg^elia^  in  Daniele  Derotitìa  dell' Rliot  doveva  adunque  diventar  realtà? 

Uno  dei  più  grandi  uomini  di  Slato  rfel  secolo  xix,    T  annco  del 

ptjpulo.  Lord  Beaconsfleld,  il  cui  ru^nie  seaiitieo  era  Disraeli,  sentì  fìu 

^fiiVìnianyAa  la  nostalgia  dì  (Tcrusalemnie.    Egli  opinava  che  tutti  gli 

^^>irili  eletti  d'  Europa  dei  secoli  scorsi  come  dei  suoi  tempi  avevano 

sentilo  uno  slancio  irrefrenabile,  mistico  verso  la  Terra  Sarda  e  chiamò 

questa  influenza  il  *  mistero  asiatico*  {Asiaii  Mistet'ffì.    La  tesi  gli  ispirò 

un  romanzo  mediocre  che  fece  chiasso:   Aìrotf,  -  Davide  Alroy.  Ìl  prò- 

Uvt'mista.  principe  ebreo  del  secolo  xii,  si  cinge  i  lombi  di  fòrza,  e  con 

()as-<ione  ardente  s'adopra  per  restituire  la  (fiudea  ai  suoi  correligionari, 

'Dio  dei  suoi  padri  Fassiste  e  benedicp  Fimpresa.  Ma  un  amore  col- 

;,  .►le  lo  travia:  la  città  santa  non  folgora  più  davanti  a  lui;  un'altra 

imai?ine  riempie  il  suo  cuore  e  la  sua  mente;   Iddio  torce  io  sguardo 

da  Alroy  ;  rinvincihile  conosce  la  disfatta  e  cade  travolgendo  in  rovina 

il  bel  sogno. 

Nel  IHI^J  Mosè  Montefìorc  e  il  (iremicux  apersero  un  primo  ricovero 
in  Palestina  agli  ebrei  perseguitati.  11  novo  vento  lii  libertà  che  nerw, 
fanno  santo  alle  rivendicazioni  politiche,  discorreva,  vento  rigene- 
ratore, per  tutta  F'uro[>a,  parve  spazzare  via  tutti  i  germi  anlichi  di 
io  che  fermentavano  nel  sottosnolo  della  civillà  europea.  L'illu- 
ione  fu  di  breve  durata. 

Ben  presto  le  idcidità  deFi^s  declinarono  al  fallimento,  NeP(Hl, 
ndl'auno  stesso  in  cin  veniva  fondala  a  Parigli  VAUiaìfce  issraf'ìife  uni- 
fer^^eìle^  con  lo  scopo  di  istituire  scnole  prolessirniali,  promuovere  co- 
lonie agricole,  atTrettare  e  ralìbrzare  TemancìiKizione  comfileta  degli 
isra.*»liti.  uno  scrittore  tedesco.  Mosè  Hess,  neiro}>era  sua  Rom  nnd 
J€»'$4galem,  sostenne  la  necessità  di  ristabilire  la  nazionalità  ebraica. 
Sejarno  dei  tempi,.,  rantisemitìsmo  risorgeva:  per  le  vie  di  F'rancoforte 
i  cnonellì.  a  ludibrio  e  scherno  dei  circoncisi,  con  gran  vociare  ripe- 
tevano IVingìurioso  grido:  ^  Hep,  Hep !  »  (1), 

U  Cant^elliere  di  ferro,  che  tfuando  gli  tornava  comodo  non  isde- 
$rii2i.Ta  di  fare  l'occhio  di  I riglia  ai*li  agrari  antisemiti,  e  sferzava  gli 
israeliti  chianiandoli  senza  domicilio,  enrojjci  inlernazionali,  cosmo- 
pt*lili.  vagabondi,  laataslicava  un  piano,  sectjndo  il  tpial*^  gli  ebrei 
av  rcbbero  dovuto  formare  un  regno  in  Palestina  od  altrove. 

dèlia  RumenÌA  ».  Se  Tintorveitto  della  Fedoraasìono  Amoricana  può  provoctii'e 
uà  ^entiDieuto  dì  comptaconza  in  quanta  attosta  \i\  BoMànrUAh  cresct^nte  del 
mondo  civile  e  degli  Stati  cont^'rapnrani^i,  lascia  impolaro  anclitt  che  la  protesta 
morale  si  accompairna  col  proposito  <tì  impeli  ire  cht*  gli  Htati  Uniti  hìuho  it 
Ciìii  vegno  doi  disor^dati  d'Europa.  Idnntiro  i-omincmto  puù  ripeturHi  per  la  pro- 
t«&tji  di   Roosevelt  al  Governo  runso,  dopo  i   fatti  di    KÌ8cÌneff, 

ni  Questo  moTtosillabo  è  formato  delle  iniziali  delle  seguenti  parole:  Hiero' 
mfffma  usi  perdita, 

27  V'oL  C^Tl,  Serie  IV  -  l"  ottobre  190». 
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Fin  dal  1870  il  Netter  aveva  fondata  una  fiorente  scuola  di  agi 
coltura  a  Giaffii:  resf*nipio  trovò  iniitatori  che  iniziarano  una  leni 
colonizzazione  della  Palestina,  Il  |mìi  insij^ne  preeuì's<>re  ilei  prei?en1 
movimento  sionista  è  Pietro  Smolensky.  Qneslo  appassinnalo  e  vijr< 
rofcjo  scrittore  [nibblirò  nel  l^ihi  Topera  Am  Ofnm  (Il  popolo  eterna 
e  dal  76  air85  tenne  la  direzione  delia  rivista  Hashachar  (Aurora)  i 
cui  prenunzia  rimmancat>ile  rinnovamento  del  popolo  ebreo  (1). 

Nel  IH8()  Boleslan  Prus  adoperò  per  la  prima  volta  la  paro! 
*t  Sionismo  *.  Due  antii  dofio  il  dntt.  Pinsker  di  Odessa  pubblicava  ii 
libretto  che  contiene  ì  germi  fbnilanieolali  e  costitutivi  del  Sionismo  (!i 

Neir  Ani oe mane ipation  sono  accennati  i  motivi  teorici  predonr 
nanti  che  vennero  svilup>pati  dal  Sionismo  nel  suo  svolgimento  su^ 
cessivo.  Il  Pinsker  combatte  T  opinione  che  gli  ebrei  costituìsrai 
si»ltanto  una  setta  religiosa;  egli  sostiene  la  loro  nazionalità;  il  Si 
nismo,  se  vuol  riuscire,  deve  colorirsi  del  sentimento  nazionale;  il 
sveglio  deirassopita  coscienza  nazionale  è  la  dinamica  impulsiva  Am 
V  intero  movimento.  La  Palestina  è  un  paese  senza  un  popolo,  f 
Ebrei  sono  un  popolo  senza  un  paese.  «  La  nostra  patria  è  la  ter 
straniera;  la  nostra  solidarietà  è  l'avversione  universale;  la  nosl 
forza  di  resistenza,  la  fuga;  la  nostra  originalità,  radattamento; 
nostro  avvenire,  il  domani.  Quale  spregevole  condizione  per  uu  pOfMr 
che  pure  ha  avuto  un  tempo  i  suoi  Maccabei  !  *  . 

il  focoso  semila  al  pensiero  accompagnava  Fazione,  Durantfl 
l'osco  periodo  delle  persecuzioni  in  Russia,  nel  188^2,  i  proseliti  rre 
bero,  mercè  il  suo  apostolato,  Alcuni  intellettuali  reduci  dalUi  Sv^ 
zera,  dove  avevano  atteso  ai  toro  studi  res}iÌrando  Taria  ossigenata 
libertà  della  piccola  republdica,  predicarono  la  nuova  idea  in  Rusfl 
in  Polonia,  in  Gallizia,  Sorsero  giornali,  eircoli,  pullularono  prop 
gami  isti, 

L\icce^o  apostolato  del  Pinsker  trascinò  otto  famiglie  russe  ci' 
rinnovando  in  proporzioni  ridotte  e  in  pieno  secolo  xix  la  cwcìl. 
degli  impazienti,  partirono  per  la  Palestina  e  fondarono  i\  Gìafìa  o. 
colonìa  chiamata  Ghedarah,  Altre  15  famiglie  si  aggiunsero  sucp* 
sivamente.  Il  teorica)  del  movimento  fu  il  dott,  HerzI  di  Vienna,  redj 
tore  della  Neue  Freie  Presse^  che  avventò  Tidea  di  uno  Stato  ebraico  (:: 

Eravamo  nel  j>eriodo  nietafisico;  le  speranze  messianiche  aleggi 
vano  intorno  alla  bandiera  bianca  con  stelle  d'oro,  siml)olo  della  nuo 
repubblica.  Ma  il  cavallo  di  Pegaso  della  ritlessìone  ha  leali  mozz^ 
e  procede  lento  e  cauto. 

È  possibile  che  una  tradizione  interrotta  da  oltre  venti  secoli  posa 
di  punto  in  bianco  riallacciargli?  È  concepibile  uno  Stato  -  mancaa 
di  uno  dei  caratteri  cosUlutivi  di  una  nazione,  il  linguaggio  •  in  e? 
il  cemento  più  saldo  non  sarebbe  dato  che  dal  tattore  religiosot 

Hanno  gli  ebrei  attitutlini  ad  una  funzione  politica?  -  Non  pam 
se  si  deve  t>adarc  all'esperienza  storica.  Durante  il  periodo  in  cui  flM 


(1^  Intorno  a  qaesta  interessante  figura  di  apostolo  «  aenttoro  cfr.  A  f.  "^ 
vn*OL,  La  iittérature  NeoHébraìqnr,  in  Revite  des  Reuues  15  oct,  189^\  pus-  J  '      " 

{2)  ÀntoemandpntioH  -  Mahnntf  an  seiti/t  Stamm€8§cnQss*'H  r&nrinem  r» 
Juden,  Borlìri,  1882.  -  Fu  r<3cent6 mento  ristampata  dairAasociasione  unlTfrRit^^ 
ebraica  Kadimah  di  Vienna» 

(3)  Dr,  Thmouor  Herzl»  Der  Judensiaai  -  Versnch  eincr  modft^tn  U^ù 
der  Jndrn/yaqr,  Leipsilg  uiid  Wion^  tSlHi.  -  Fn  ripubblicato  nel  11102  dal  Mm:^^ 
VolkiSiimme  di  Brllnn. 
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ruzJniinlUà,  il  ro;;rin»e  politica  vacillò  fra  l'anarchia  e  il  di^po- 

fra  la  niuimrcbia  leocralica  e  le  più  Ireneiiche  ribellioni. 

Dubbi  tiue^ti  che  si  uffae(!Ìano  inunediatì   e  8|Kmlanei  a  quanti 

^oo  aTrL*2£7j  ad  inquadrare  le  aspirazioni  nelle  eafegorie  storii'ìie. 

Il  lierzl  va^lie^^iia  una  l'epubhlira  *uis?l  ocra  fica  come  Venezia  (la 

1  dalle  tradizioni  .stoìielie  del  |)0|k>Io  ebreo)  in  cui  la  fH^lilica 

.iietiuncote  estrane^i  al  cullo;  ma  non  cessa  daircnsere  teocra- 

ca  la  tìsonomia  generale,  perchè  la  comune  fede  i^ligiosa  ne  costi- 

iiK-e  il  fondamento,  l  sionisli   appartenevano  ad  un  popolo   troppo 

^mliea  j>er  non  tener  conio  di  lutti  questi  punti  irderroj^ativi  ;  rutofùa, 

er  quanto   fulj^ida,   lu  lasciata  in  dispaile,   e  invece  di  parlare  del 


Dott.  TiDODouo  Hkrzl. 


whiio  Slato  ebraica,  si  reì^trin?!en^>   a  riaccendere   Ta^pira/Jone  verso 

wonftf,  f»ol  favorire  eon  tutti  i  tnc///.i  l.i  coloni/zazionc  della  l'alestìna. 

Il  primo  ('orrgressii   siunisla  lenutt»  a   Basilea  nel   bS97,  al   quale 

ero  parte  ^>i  cong:R*st4Ìsti.  rappi-esentanti  ì^t3  società*  dettò  il  pro- 

Biiima  del  movimcnbD: 

Il  Sionismo  chiede  pel  pofjolo  ebraico  la  creazione  di  un  anilo 
'loaale  in  Palestuia,  i^Mtantìto  pubblicamente  e  priu  ridica  mente. 
!*er  mKVri^Hi^'err  «ju»  stn,  scopi»  it  (1( ingresso  impiegherà  i  seguenti 
P*^xi: 

t*  Preparazione  aUa  colonizzazione  della  Pak>8tina  imìIT  immi- 
lle di  contadini  arligiani  ed  industriali  etirei  : 
tT  l<a  Huddivisione  e  la  riunione  di  tutti  gli  ebrei  in  impeciali 
^ìtuzicmi  kx-^li  e  ^^'enerali,  adatte  alle  leggi  dei  vari  |>ae8Ì  ; 

3**  Hinvìgorimeutt)  della  consapcfvolezy^  del  proprio  valoi'C  di 
^*N  e  ilella  coi*C!Ìenza  popolare; 

^V  Pratiche  alte  mi  ottenere  le  atlosioni  dei  Uoverni  quando 
**^  '   •  ^rie  H  ragghingere  lo  seopo  del  Sioni.'^mo  ». 

>8o  anno  it   Sionismo  attirava    nelle  «<ue  Ole  uno  degli 
^ilUjii  più  |iO|K>lari  d  Europa,  Max  Xurdau. 
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MA 


Come  rispofiero  gli  ebrei  airappello  ' 

(•li  s^iiidaizzali,  rome  sono  rlitaiiiali  ìì  cJiletri?io  tlai  si«»n[slì  munt- 
nalìsti.  gli  assimiìantcn  ofTÌflentali,  oon  si  rom mossero  graa  l'at lo- 
fi [losfiilalo  dei  sionisti  quaranloiiisfi,  rorjroglio  del  passato  ilei 
poptJo  ebreo  e  ia  continua/ione  slorica  della  razza  non  fa  più  palpi* 
tare  i  loix*  cuori.  La  civiltà  ha  eonipiuta  e  eompie  l'opera  sua  rifor- 
ma trire.  Gin  è  tanto  vero  elie  i  t-on^^ervatori  intransigenti,  una  specie 
che  si  attenua  oj^i  j^qornu  e  compie  di  siie^nersi  da  noi,  de|»lorano 
Te^na^lianza  fi  vi  le  concessa  a;^lì  direi,  e  la  cunsiderano  come  una  pia^^a 
non  meno  iiinesta  e  terribile  di  quella  inllilta  dal  loro  Jahveli  ai2:li  ejfi- 
zìanì.  È  cosi  :  la  passione  secolare,  la  più  dolorosa  a  cui  popolo  sia  stato 
mai  soib*mes8o,  cantata  con  tanta  idealità  dal  compiaido  David  Leri 
nel  suo  Profeta,  t*onsenti  a  questo  manipolo  di  peregrinanti,  esprit 
menti  a  quando  a  quanrlo  le  loro  angoscie  con  un  grido  straziante,  di 
resistere  ad  ogni  turbine,  di  l'ormare,  come  volevauo  i  loro  dottori,  una 
siepe  insormontabile  a  difesa  dei  loro  riti,  per  modo  da  mantenersi 
immuni  da  ogni  contaminazione  straniera.  La  libertà  ruppe  le  barriere. 

Nel  (*ougresso  sionistico  del  ÌSiìH  a  Basilea  tatlbllato  da  oltre  ;k)f» 
delegati,  raitpres*»ntanti  circa  VKK»  società)  a  cui  assistetti  come  studioso 
e  come  corrisponderle  della  Xeup  ZfU  e  di  giornali  italiani,  il  Nonlau 
si  scagliò  contro  Falla  banca  pccìde^ntale,  contro  V  indiffer'cnza  dei  CApi» 
lalisLi  che  preferiscono  le  rive  della  Senna  a  quelle  del  GionJano:  «I 
nemici  del  movimento  sionista  stmo  gli  ebrei  milionari  {die  judìschcn 
MiUionare}:  essi  sono  nemici  del  Regno  giudaicc»,  essi  deridono  il 
movimento  dairalte/z/a  dei  loro  scrigni  *. 

È  naturale;  i  ricchi  ebrei  non  si  lasciano  commuovere  dalla  pro- 
paganda sionista:  il  Nordau,  con  la  solita  vena  sarcastica,  li  chiama 
uiui  citVa  con  due  gambe.,.  Orto  è  che  si  trovano  bene  e  non  si  muo- 
vono. 11  liryìhtet  Tafjehhitt,  organo  degli  alti  [Kipaveri  ebrei,  e  avverso 
al  mo\  iuuMito.  Le  ret^lule  del  Sionismo  furono  fatte  tra  gli  eluei  orientali.,        

Nel  Oongresao  del  1898  veniva  fondata  la  Ranca  coloniale  con  ^es^^y^ 
a  Londra  (T/f/*  Jetritth  Cohtiiaì  Trust).  Essa  deve  raggiungere  il  capi-^^,^* 
tale  di  due  milioni  di   sterline.  c<ui  le  quali  si   propone  di  fare  opera-^  -^ 
zioni  di  prestilo,  acquisto  e  vendila  dì  terreni,  ecc. 

Alla  Banca  stessa  fu  aftidata  rauirninisfrazione  del  Fondo  nazionale  £ 
ebraico  {Jndisrher   ^Xftfionaì  Fotìds)^  patrimonio   inalienabile  del  tx«^_^^,, 
polo  ebreo,  la  cui  formazione  venne  stabilita  nel  V^  Gongi*es,so  tenut*^..:^-/^^ 
a  Basilea,  nel  dicembre  t9(H. 

Quando  si  stirà  niggiunla  la  somma  di  t-HHì,Ò(>fi  sterline,  si  fKìln 
do^K»  una  decisione   del   Congresso,  impiegarne  metà  alT  acquisto  i     . 
terreni  in  Palestina  e  in  Siria,  lasciando  Taltra   metà   come  capila-^^_/ 
*di  riserva  jwi  grandi  bisogni  impreveduti. 

In  questo  modo,  Vextorris  (jens  di  Uuesia  e  di  Polonia,  quei  i 
sgraziati  •^  Giovanni-s^nza-terra  ^,  senza  la  quale  un  popolo,  con 
ceva  quelTarrabbialo  antisemita  di  Schopenhauer,  è  una  |>alla  pt 
(etti  fiali  hi  dev  Lufi),    potranno   rivolgersi  al  nuovo  paese  che  fla^^ 
lon>  pace  e  lavoro. 

Il  piano  è  luU'allro  che  fanlaslico.  La  miseria  delld  fìnansEe  ot:li>- 
mane  è  pi-overbiale  e  lo  spettro  del  fallimento  turba  i  sonid  del  Stì- 
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le  hracTia  candide  delle  odalische.  Il  guaio  ò  che  le  sterline 

fluirono  con  tropfm  premura  uè  in  tmppa  quantità  nella  nova 

[>niak\    Il  celebre    fvdcta   inglese   Zangwill   pronunciava    al 

B880  (dicembre  IIHJI)  queste  testuali  parole: 

t  Orrme  diceva  il   mìo  compatriota  Shakespeare,   vi  è  un  fine  di 

»e  anche  nelle  cose   peggiori  ;  e  non  è  poi  un  gran  male  se  i  due 

Uoni  di  lire  8t ertine  non  li  possiamo  raccogliere  che  a  poco  a  ixico. 

•  lu  questo  modo  sono  distrutte  due  leggende  :  la  prima  che  tutti  gli 

siano  milionari:  la  seconda  che  j?li  ebrei  l'ormino  una  coalizione* 


.,A, 


Max  Nordau. 

i^arebtie  più    vicini  alla  verità,    presentando  i  falli  cosi  :  Al* 
ebrei  scmo    milionaii,  e  questi  sono  riuniti  contro  il  resto  degii 
H  •, 

Nel  quinto  Congresso  si  stabilì  di  aprire  in  Palestina  e  in  Russia 
«uccun^le  della  Ranca  centrale.    Una  terza  istituzione,  rivolta  a 
ire  la  fonwi  economica  del  Sionismo,  è  alimeidala  dalle  contri- 
Ioni  d«^Ì  soi*i  della  Federazione  sionista,  che  fiagano  un  franco  Tanno, 
ppenuio  il  l>el  numero  di  trecentomila  attualmente  (t). 


HI  I  periodici  nloninti  nona  circa  quarantA   Organi  offleUU  »oiio:  Di^  Wett^ 
.ì  Dr.  Horzl.  ìmì  f'JI  Pro^refto,  ch^  mÌ  pijlihlioiiuo  h  V^jimnu:  Vf'^koSttì* 
ji  i  y  [{ahikà  ik  <1iì('H|<o.  <ii()rfiHU  noti  ufHciuli,  ttm  funtori  dc^lii  c*JlllAl^ 
.      ^ia*«  *  lirilnn.  Prnpi,  L*'«»[>uli,  Ajuburgo.   Mcitmeo,    Iktrlitio,    Londrit,    Piotro- 
^^•IS^,  Varcar  Li,  Jiiiiv,  Buìmidm  Ayr»:^^  Artmlt^rdnni*  Il  Corrit'rr  /sradtiico,  orguno 
eU«»    Hi    jiuhhllc»  a  TrÌ0Htt%   Me^ue  il  movim*mto  <.h*o  Rim  pitti  il, 
I  da  dut»  anni  Vltica  Smusia,  dilìgenti*  rivìvili  menflili»  d«»l  ni«* 


422 


IL  PROLETARIATO  EBRAICO 


Attualmente  le  colonie  in  Palestina  sono  ^i  (8  in  Giudea,  U  iti 
Galilea,  una  al  dì  qua  del  Gionlano)  :  si  coniano  inolire  13  donù&ij 
(8  in  Giudea,  5  in  Galilea^  e  7  proprietà  che  non  furono  ancora  mi* 
toposle  a  eulkira.  Totale  Hoo  faini^rlie,  cioè  poco  più  di  5(mmì  |M>iv4»»*e, 

Una  Tra  le  maggiori  di  quci^te  c^slonie  è  Uiscbon  lezion  (in  arak 
Ayun-el-Hara>  nìluata  ad  un'ora  eniezza  da  Giaffa,  k  foniiUi  di  ><4'uole 
maschili  e  femuiinili,  di  un  ospc^lale,  di  una  easfi  dì  riunione  con 
bìbliotcra,  sala  di  lettura  e  di  musica.  Comprende  inolti^  due  cas^dij 
lavoro,  vaste  estensioni  dove  si  coltivano  la  vii^na,  il  mamlorlo,  l'olivo,! 
e  i  giaiYlini  fioriti.  I  pascoli  sono  in  comune,  e  la  viaìiiUtii  ottima. 
L* istruzione  è  data  in  lingua  ebraica;  vi  si  insegna  anche  il  frantf'^' 
e  l'arabo. 

Il  Sionismo,  come  è  naturale,  ha  ridestato  lo  studio  della  Vtìv^nAj 
santa,  I  Russi,  clie  costituiscono  il  gmsso  delTesercito  sioidsta,  non 
sì  sono  ancora  emancipati  dalla  Thorà  e  darralmud.  Essi  risidiiliì!io"| 
col  Sionismo  la  risurrezione  della  religione  e  delle  tradizioni  ebraiche, , 
le  quali  in  Occidente  vanno  battendo  in  ritirata  di  fronte  al  fiotto  i^  j 
rompente  del  criticismo  ond'è  saturo  il  nostro  clima  intellettuale.  Per| 
questi  zelatori  senza  pensiero  religioso  non  può  sussisterti  nazionaliti 
ebraica:  religione  e  nazionalità  nel  Oiinlaismo  sono  iiiseimnibili. 

Questi  vetusti  rappresentanti  del  VecH'hio Testamento,  melic4»losi< 
servatori  della  legge,  sono  in  massima  parte  eredi  di  quel  farisei^n 
che  fiori  in  Gerusalemme  nei  primi  secoli  del T èra  volgare.  Li  rirordoj 
cotesti  rabbini  polacchi  dalla  barba  11  nenie  nel  Gongresso  del  *l>8,  fi 
di  essi    era  il  rappresentante  [Deleguitt)  di   un    gruppo  sionista  e 
scagliava  neiridioma  di  Geremia  e  di  Kzechiello   contro  Fatta  bau 
e  con  accese  evocazioni  liriithe  ricordava  ì  versetti  del  grande  prof«^ 
sconosciuto  che  si  suole  chiamare  «  secondo  Isaia  »  : 

«  Consolale,  consolate  il  mio  popolo  ;  risollevate  il  cuore  dì 
salemme:  gridatele  che  il  suo  tempo  di  prova  è  finito,  che  la  sua  inP 
quità  è  perdonata.  Una  voce  grida:  Preparale  il  cammino  di  Is^raek 
appianate  nel  deserto  una  via  pel  nostro  Signore  »  (t). 

Questi  ortodossi  erano  ascoltati  volentieri  ;  spesso  anche  appla< 
diti,  ma...  con  un  risolino  manzoniano.  Non  dimentichiamo  che  «t 
degli  assertori  più  autorevoli  del  Sionismo  è  quel  Max  Nordau  che  nel 
sue  Metìzogne  con  menzionali,  con  criterio  storico  ed  estetico  molinai 
scutitnle.  mette  in  ridicolo  il  contenuto  della  Bibbia,  senza  act^rgei 
che  la  coscienza  mofieriia  ha  superato  Voltaire,  peiviò  non  ride,  ul 
s'indigna,  ma  spiega.  Comunque,  la  religione  è  ancora  idea-forza* 
gli  ortodossi  si  lasciano  cantare  ma  non  si  prendono  tn>ppo  sul  wrH 
si  utilizzano,  ecco  tutto. 

Neirultimu  Cf*ngresso  inauguratosi  a  Basilea  il  23  agosto,  idei 
gali  della  Russia,  dove  esistono  i>en  1572  unioni  sioniste,  si  most 
i  più  incrollabili  nella  speranza  di  ottenere  la  Palei^tina  e  prove 
tV)rmidahili  cariche  di  Rnhe!   Ruhe!  da  parte  ilella  Presidenzìi  qt 
insoiseio  con  veemenza  sdegnrjsa  contro  il  |)rogramma  minitno  limi 
diato  tracciato  dal  Dr.  Herzl.  Questi  nel  discorso  inaugurale  lUptlìl 


cimento,  fonduta  dal  eompmnlo  prof,  CofiìglhitiL  e  difetta  dftirA^*T. 
dal  ra^ìoni<3re  Benvenuto  DormlK  II   l'eaì^iih  I»rartittcù^  dirotto  d:»' 
Servi,  rabbino  mtiggioro  in  Cii«al  Moiifi?rrattP,    rimaite  o^tranoo   ' 
piamente  dì  non  sempre  bon invola  iiJipettaUra. 
(l)  haia  XL,  1  o  s^gK- 


lugubri  colori  il  pe;rji?Ioramento  delle  coiì<li/.ioni  rlft^li  Ebi^ei  e  Tur- 
-^^ifiza  eli  pnwvedere.  1[  Sultano  ronfio  uà  ad  esst^re  laiyo  di  promesse, 
^^ii  il  Gabmetto  di  ('.o-itaritinopoli  a*<gi[n*na  n>ritiruiariieiìtt*  W  traiUdive 
^i^ilive.  lì  probleiria  di  tnivare  uno  .slxH'en  alF  eini^razifaie  ebraica 
|j,4*nlzava.  Il  Coaiitalo  di  azione  .^i  ri  volile  al  Goveìiio  liritarinii'O  pwchè 
i^^iicTdt*sf;e  la  penisola  del  Sinai,  satura  di  tradizioni  venerande  rhe 
0^iin(>  jiiilpitare  il  euore  di  ogni  ebieo,  ma  una  (ionnnis.-4ione  terniea 
jii-hiarò  iuatliiabile  la  ndonizzazioiie  di  quel  lerriturio  perla  luariean/^ 
iJ'ai'U"*^*  Si  pensò  rimediarvi  eon  la  derivazione  per  mezzo  di  un  eauale, 
1I0  c<)slruire  ì:*otto  quello  deiri>^tino  di  Suez,  rhe  traspoHai^He  le  acque 
jel  ^il*^'  ™^  i*  Governo  egiziano  hi  cj[4>t)se  perchè  temeva  danne;jriKdata 
ra^i'i*'"ll'*'"^  del  iH-ojM'itJ  paese,  HiHo^uava  ri vtd^'ersi  altrove.  llGiiverno 
iiijjfU'?^^*  I)ropost^  di  redere  at^li  Ebrei,  p^rrhè  eo^slituiscano  mia  colunia 
imltHJoma,  h*rritori  neirLV'ìHida  (Alìiea  orientale)  estesi  quanto  il  Belj?io, 
COI!  tur  amministrazione  ebraiea,  governo  locale  ebraico,  capo  dello 
Stalo  ebraico,  e  sott.>  il  protelloralo  inglese.  Fu  il  pomo  della  discordia. 
[ri\  ano  a^li  argomeuti  del  Dr.  llerzi  sulT  opportonitri  di  nominare 
Hiiii  Commissione  per  studiare  il  pro;>etto  e  riferire  |ì;ntò  valitlo  aiuto 
Max  Nordau  che  ha  c^mi [instato  net  movimrnlc»  sionista  la  supre- 
mazia dei  cuori.  I  congressii^ti  russi  applaudirono  Ireneticamente  il 
Trit^t^^'h  quando  lanciò  in  mezzo  air  assc^mble^   Iremente  un  bravo,,, 

jstico  al  Dr.  Herzl  che  aveva  saputo  frodare  Sion  nell'Africa  orien- 
Gli  intransi^^enli  provenivano  apiiuulu  dai  paesi  ove  le  perseeu- 
infieriscono  fli  più.  Clie  imp^rtaV  Da  tanti  anni  attendono  la 
..-azione  jnii  o  nieno  messianica,  posscmo  asj^ettare  ancora.  Essi  di- 
[  eolia  col  poeta  di  Sionne:  «  Se  io  mi  dimentico  di  te,  o  Gerusalemme, 
pot*i^  dimenticarmi  della  mia  destra  !  ^  Tre  giorni  durò  la  discussione 
fervida,  vìoleala.  ardente  e  >nie  il  sole  d-dia  Palestina.  Finalmente  al 
quarto  uiorno  viene  messa  ai  voli  per  appello  nominale  la  seguente 
pn:>posta  del  Comitato  d'azione:  «  Per  l"  es^irne  della  questione  della 
eolardzzazione  del  territorio  cosi  gcnetosamente  ofledo  dal  Governo 
inglese,  il  Congresso  delibera  di  nominare  una  Commissione.  Questa 
C<iiiiinissione  dev'essere  composta  di  nove  membri.  E  suo  compito  di 
aa^HiHtere  il  Comitato  ristretto  (l'azione  con  fruro  voto  t^onsuHivo  nel- 
rinvio  di  una  spedizione.  ci>ll'utlirlo  di  esauunare  il  territorio  da  pren- 
dersi in  considerazione.  Le  spese  della  spwlizione  non  jK>tranno  essere 
a  carico  ne  della  Banca  coloniale  israelitica,  ne  della  Compagnia  An- 
j?li>- Palesi  ina,  né  del  l'ondi  nazionale.  La  decisione  sulla  colonizza- 
zióne dell' Africa  (jrìetilale  sarà  riservata  ad  un  Congresso  convocalo 
esriusivamente  a  questo  scopo  ». 

Rispondono  st:  ^1*5;  ntj:  ìli. 

L'appetto  sociale  del  Sionismo  non  poteva  avere  una  più  splendida 
riconferma.  Il  pmgramma  massimo  rimane  inalterato:  la  sacra  collina 
sionistica  è  s?nq>re  il  centro  di  attrazione,  ma  intanto  si  provvede  ai 
primi  grandi  ripari. 

Ma  questi  cenni  sul  Sionismo  sarebbero  monchi  se  non  si  accen- 
Ua^ise  airinlluenza  del  sesso  gentile. 

Nel  Congressi^  del  '^8,  nonostante  le  proteste  degli  ortodossi,  che, 
a  dire  il  vero,  seguendo  le  massime  dell'antica  sìipieoza  orientale,  hanno 
ii54t^ai  scarsa  stima  pel  sesso  det)olc,  si  deliberò  die  le  eliree  rappre- 
sentanti dei  grupp>i  eli  e  le  avevano  ebdle  avessero  diritto  di  voto 
eguale  agli  uomini.  Il  femminismo  triontò.  Queste  rappresentanti  {De- 
legutrhn)  sono   per  la  più  parte  russe  sparpagliate  per  le  università 
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svizzere  e  tedesche.  CoHissinie,  sono  agnostiche  in  fatto  ili  religiontf  U 
signora  Clara  Delay,  redattrice  del  giornale  La  Fronde,  QmiàÙHUU 
in  un  suo  brillante  articnlu  il  Sionismo  carne  uno  dei  Irionli  dd  Jpin- 
uiiiiisino,  Essa  ha  scritto  candida  niente  :  *  J'ai  con  fianca  dans  lommi* 
vement  sioniste  ;  les  temines  y  sont  !  » 

Gli  eì>rei  occidentali  hanno  torto  di  combattere  il  Sioni*?mo.  vk 
è  una  necessità  pei  loro  correligionari  d'Oriente,  angustiati  dai  Iriiilicf 
Hagello  deirassolutismo,  del  capitale  e  deirantisemitismo. 

Ma  non  è  nien  vero  cl»e  è  una  (jnesflone  che  non  li  riguarda  Ji- 
rettamente.  Essi,  grazie  alla  plasticità  acquisita  dopo    tanti    secoli  di 
lotte  atroci  per  l'adattamento,  non  si  stupirono  troppo  di  essere >^liili 
balzati  dal  mondo  antico  in  pieno  secolo  xix.  l  figli  degli  osservatori 
del  sabato  (ìuissidim)  sì  trovano  a  loro  grande  agio  nella  civiltà     ■' 
la  sentono,  la  comprendono.  Siccome  lianno  scarsi  vincoli  di  h 
sono  più  portati  a  riconoscere  le  deticeiize,  le  incompiutezze,  le  in- 
sti zie  del   momento  storico  che  attraversiamo  :  quindi  la   loro  iiu. es- 
acerba, spietata,  demolitrice,  il  Capitale  di  Marx  e  i  versi  e  le  prowdi 
Heine, 

Perciò  non  si  sentono  più  uniti  in  comunità  di  credenze  coi  Ioni 
cnntralellì  d'Oriente;  essi  si  riconoscono  contemporanei  del  Rfinun. 
dello  Spencer,  del  Taine  (accenno  a  tipi  rappresentativi). 

Come  movimento  sociale  il  Sionismo  merita  la  sim[)alia  degli  situ- 
diosi  e  dei  buoni.  Non  è  il  caso  di  rubare  il  mestiere  agli    zingari  e 
fare  vaticini  sullo  Stato  futuro;  i  Hellamy  del  Sionismo  divertotMi  n»i 
non  persuadono.  LlntcUetto  delle  cose  si  mostra  più  torte  d'as-.;     ' 
quello  degli  uomini  e  possiede  una  logica  che  trascende  le  nosti< 
vere  categorie.    Ma  uhi  homines  smtt,  modi  sunt,    ì  capitalisti  ei 
occidentali  non   abbandoneranno  i  boschi   di  Roulogne  pei  rnonti  di 
Libano:  tuffai    più    potranno   asf mirare   ad  essere  i    rappresentanti 
Parigi  od  a  Vienna  del  nuovo  Stato.  Ma  non  confondiamo  f 
Cklessa,  né  Vienna  con  Tokmiea.  Scmo  i  poveri,  le  migliaia  di  r 
cipitali  neirabisso  del  proletariato,  quegli  sciagurati  cinesi  dell  riurojia 
odiati  dai  loro  compagni  a  cagione  del  prezzo  vile  coti  cui  veridono  t*i 
loro  forza  di  lavoro,  che  guardano  a  Sion:  sono  i  tìgli  di  coloro  cb* 
muoiono  di  fame  o  di  esaurimento  in  Russia,  o  sono  cacciati  come  rani 
tignosi  dalla  Rumenia 

La  storia  non  si  rii>ete:  germi  di   nuove  idee  porteranno  « 
nel  paese  dei  padri.  Senza  credere  troppo  al  messianismo  od  alli 
stabilita  riunione  dei  popoli  si  può,  in  certe  ore,  inclinare  airoi 
amo,  e<i  immaginare,  fra  cento  anni,  la  Palestina    coltivata  come  »^" 
giartlino,  abitata  da  qualche  milione  di  uomini  liberi  ed  offrire  in  p^T 
colo,  come  già  f  America  in  grande,  rifugio  a  coloro  che  saranno     ^* 
pudiati  dalla  loro  patria, 

Gerusalemme  non  sarà  più,  come   adesso,  una  squallida  ciltii 
preti  e  sacrestani,  ma  di  nuovo  faro   di  luce  air  Asia  Minore.  All^^ 
potrà  di  nuovo  avere  quah-he  parveirza  di  vero  il  detto  della  Mii 
che,  sf^.bbene  gonfio  di  quella  che  il  Vico  chiamava  boria  delle  ni 
fu  conforto  per  scendi  ai  derelitti  neiresiUo  :   *  C^hi  non  ha  visi 
nisalemme  nel  suo  sjdcndore  non  dica  di  avere   mai    vist-a  una  l 
città  >, 
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MISSIONI  LATDfE  E  CHIESE  UNITE 


An**lie  nelle  aUiiali  ai^itaziooi  trOrieiite  si  vede  come  il  i>rohlenia 
prioso,  gli  aggruppamenli  e  le  lotte  fra  le  varie  Chiese  cristiane. 
Ixk^no  iurte  essenziale  di  quel  vastissimo  problema  di  razze  e  di  in- 
teressi. Quale  è  ratlitudine,  quale  la  forza  del  e<ittolielsmo  di  fronte 
cristiani  deirOriente? 

L* antipatia  depfli  ortodossi   per  la   Chiesa   di  Roma  fu  e  rimane 
n  assoluta  e  il  disprezzo  dei  musulmani   verso  i   cristiani  è  stato 
pre  tanto  profondo,    die  i  missionari    latini  cessarono  ben  presto 
teiitar  eonversioni  in  Oriente,  dove  jxìustHicarono  la  loro  presenza 
aprire  scuole,  ortianotroli,  ospedali,  là  dove  le  popolazioni  ortodossa 
iisidmana  soffrivano  maggiornìeiite  delT ignoranza  e  della  miseria, 
issionari  preposti  a  tali  istituti  compresero  sempre  che,  se  volevano 
che  perfino  i  loro  henefìzii  materiali  fossero  accettati,  dovevano  aste- 
tìersi  da  ogni  proj>aganda  religiosa.    Una   simile   politica,  rominciata 
mi   finire  del    secolo  xvi.  -  quando  erano  da    un    pezzo  atlìevoliti  i 
santi  e  ingenui  entusiasmi  dei  ti^lì  di  San  Trancesco  che  si  presenta- 
vano ai  sultani  invilandoli    ad  abbracciare  la  fede  di  Cristo  -  fu  so- 
pratutto la  regola  generale  delle  Missioni  latine  negli  ultimi  cento  anni. 
Una  deroga  sola  v*è  stata  fatta,  e  così  poco    verosimile  a  |>rimo 
aspetto  -  ma  solo  a  primo  aspetlo  -  che  ciò   spiega    percliè    rimanga 
quasi  sconosciuta:  voglio  dir  gli  sforzi  tenaci  per   ricondurre   al  rito 
latino  i  membri  delle  Chiese  orientali  rimaste  sempre  sommesse  alla 
Chiesa  di  Roma,  o  che  le  si  riunirono  dislaccandosi  dalle  varie  Chiese 
■■tonome,  sfor/J  che,  più  che  altro,   han    prmiolto    nuovi    malintesi, 
^Ptdenze,  rancori.  11  conquistatole  musulmano  disconobbe   ogni  ca- 
fntteristica  di   razza  o  di   lingua  dei  popoli  vinti,  e  li  distinse  per 
Religioni;  il  turco  stesso  non  ripone  il  suo  patriottismo  che  nella  sua 
Fede;  oggi  i  sudditi  della  Sublime  Porla  sono  quindi  ufficialmente 
pivlm  in  millet^  o  gruppi  di  un* ugual  fede  religiosa;  e  però  i  popoli  orien- 
tali riguardano  i  riti  e  le  preci  delle  lor  Chiese  come   il   simbolo  più 
" rotondo  della  loro  naziorìalilà:  essi  continuano  a  ripetere  da  secoli 
li   stessi  gesti  e  le  stesse  formule  con  un'ostinazione  che  ha  qualche 
dì  commovente. 

È  quindi  da  vari  punti  di  vista  interessante  porre  a  riscontro  le 
ue  forze  cattoliche  in  Oriente  che,  per  quanto  unite  da  uno  stesso 
?f  edo,  si  sorvegliano  con  una  ditlidenza  che  ha  un  po'  dello  spregio 
\sL  un  lato  e  della  gelosia  dall'altro,  e  cercar  di  cogliere  gf  indìzi  di 
fxeX  che  potrà  essere  l'avvenire  del  cattolicismo  in  Levante, 
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I/Eiiropa,  e  la  Francia  spefialraenle,  daniìo  im  continì«?enle 
maj^j^inre  alk*  Missioni    Quando,  verso  la  mela  del  Settecento, 
franrese  l',illu  Ibndò  la  Smiété  des  Missions  étrantjòres,  apfiena  ve-^-j 
inissi<aiarj  l'aiìnu  lasriavano  rEiiropa;  adesso  le  domande  fli  pari 
per  le  Missiuui  rappresentano  il  triplo  del  bisogno. 

1  quattro  rami  della  latniijlia  rrancescana,  i  Minori  Converit 
i  Cappuccini,  i  Minori  Hilormalì  e  sopratutfo  i  Minori  Osservanti,   ^^ 
Irovano  In  reamente  rap[*rescrMati    nel  Levante.    1    Minon   Osserv^mj 
conservaui»  le  loro  antiche  e  numerose  stazioni  in  Palestina,  in  Siri 
in  Egillo.  a  Smirne  e  a  Costa nlìno|>oli;  son  iW  religiosi  ripartiti 
ijuarantaselte  case,  tutte   dipendenti   dalla    (kistodia  di  Terra  San 
Hanno  inoltre  due  (iioresi  in  Albajiia  e  al  Montenegro  e  un  coli 
ad  Aleppo. 

I  Minori  Rilbrinali,  il  cui  (lenerale  è  lo  slesso  degli  Osservanl 
hanno  delle  Missioni  a  Durazzo,  CostantinojKjli,  Scio,  Sira,  Tino 
Rodi  e,  nel  Montenegro,  a  Antivari. 

I  Minori  Conventuali  tengono  le  diocesi  di  Jassy  in  Moldavia 
una  Prefettura  apcjstolica  a  Costantinopoli. 

l  Cappnccini  hanno  oggi  Pretetlure  afiosloliche  a  Gostantinopol 
alle  isole  Jonie,  a  Smirne,  e  sul  Mar  Nero;  tengono  i   Vicariati  a\^ 
stolici  di  Sofia  e  Aden  e  la  diocesi  di  Creta,  Hanno  aperto  in  Costan- 
tinopoFK  a  S.  Luigi  di  Pera,  un  seminario  per  la  formazione  del  clero 
orientale. 

I  Domenicani  hanno  sei  stabilimenti  e  delle  Missioni  volanti  tiella 
Prefettura  apostolica  di  Mossul,  dove  prima  non  possedevano  che  due 
8tazioni;  vi  tengono  perfino  una  stamperia  poliglotta  e  un  somimirio 
per  i  Caideì  e  i  Siriani.  Da  r»oco  lianno  aperto  a  Gerusalemme  uim 
scuola  di  alti  studi  esegetici  e  dirigono  di  là  una  Revue  bihllquechB 
non  manca  di  valore  scienti  ti  co, 

I  Carmelitani,  che  non  possedevano.  Uno  a  poche  diecine  d*anQÌ 
la,  in  Siria,  che*il  loro  monastero  del  monte  Carmelo,  vi  sono  ora 
incaricati  della  Prefettura  a[>ostolica  di  Tripoli:  han  poi  conservata 
la  Pretettura  apostolica  di  Ba*:dad,  aftidata  loro  per  antiea  tradizione, 
e  vi  han  fondato  delle  slazioni  e  delle  seiK^le  fiorenti. 

Più  consiilerevidi  ancora  sono  slati  i  progressi  realizzati  ne^li 
ultimi  irent'anni  dalla  CDUipagnìa  di  Gesù.  Xi  sei  stabilimeati  vìm 
possedevano  in  Siria,  i  Gesuiti  ne  hanno  aggiunto  altri  tre,  di  cui  uno, 
la  magnihca  L'niversitii  rli  Beii-uL  non  ha  Fegnale  in  tutto  il  Levante. 
con  i  SUOI  rjtM^  studenti  e  un  collegio  annesso  per  il  clero  orienlale. 
Intorno  airUniversità  gravitano  più  di  cenloeinquanta  scuole  elemen- 
tari, tutte  sotto  l'alia  direzione  dì  Gesuiti  francesi,  ma  con  maceri 
e  maestre  sij'iani.  Contando  rorfanotrofio  agrario  da  essi  ronfiato  a 
TanaiU  si  può  calcolare  che  i  Gesuiti  hanno  in  Siria  più  di  IV 
scolari. 

In  Egitto  han  fondalo  due  grandi  ctillegi.  quello  di  Saint-Frani 
Xavier  ad  Alessandria  e  quello  della  Sainte  Famille  al  Cairo,  al  qu. 
ultimo  è  annesso  un  seminario  copto  per  la  formazione  di   un  cle3 
indigeno,  hi  Kgitto  e  in  Siria  sono  aiutati  neireducazione  delle  bambi 
da  religiose  che  essi  reolutanu  nei  paesi  stessi,  le  Mariametie^,  Da 
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[e  dall'Egitto  i  Gesuili  coUej^ano  la  loro  rete  di  scuole,  attraverso 
Uoms  e  Adana,  ali* Armenia»  ove  hanno  aperto  asili  per  bambini 

&ì  iterai»  pt?r  adulti,  arrivando  così  a  possedere  in  tutto  rOriente 
'tioiversità.  Ire  *^raricìì  collèjyri,  due  sruul«^  superiori,  l'èidosessantasei 
itde  elementari,  con  14,(XH)  allievi,  molti  dei  quèili  a  paframento*  e 
^  appartenenti  alle  classi  {>iù  elevate,  giacctiè  in  Oriente,  e  non  in 
lente  Boltanlo,  non  si  stima  e  si  apprezza  che  quel  che  si  paga. 
.  i  Gesuiti  han  trascurato  le  loro  Missioni  nel  Levante  europeo:  si 
)van  ora  a  Serajevo.  con  un  seminario  e  un  collegio,  a  Scutari,  ove 
rìgonr»  il  Seminano  poutillcio  per  rAllmnia,  a  Jassy,  a  Costantinopoli 
nelle  isole  di  Tino  e  di  Sira. 

Gli  Agostiniani  dell' Assunzione,  divenuti  recentemente  cosi  noli 
Dito  il  nome  di  Assunzionisti,  che  non  avevano  nel  187(>  se  non  una 
ntyi  a  Adrianopoli,  ne  possiedono  ora  due  a  Costantinojioli,  compresa 
-ehia  di  (la<li-C!)eui  che,  tenuta  fino  a  poco  t"a  da  frati  italiani, 
-  la,  e  non  per  volere  di  questi,  nelle  mani  dejjli  Assunzionìsti, 
fta  file  è  oflìciala  secondo  le  litut-gie  latina  e  greca.  Dirìgono  dì  là  un 
[ioniale,  Lr^  échos  (iOrhnt,  che  porla  un  contributo  aldìnstanza  not^e- 
ole  alia  storia  religiosa  deir Oriente.  Gli  Assunzionisti  hanno  aperto 
Itj*e  sette  case  in  Turchia,  compresa  quella  di  Xoire  Ha  me  de  France 
(Jeru-salemnie,  dove  han  t'ondato  un  alliergo  con  trecento  celle  per  i 
eUej^'rini  francesi,  di  cui  curano  (iure  il  tras[N>Ho  dalla  Francia  a  tmrdo 
ì  una  loro  Npf  dn  Saint,  In  quasi  tutte  le  loro  missioni  sono  aiutati 
llle  Swurg  Ohlaies  de  rAssomptìott, 

I  l^^azzaristi  hanno  moltiplicalo  in  proi^orzioni  quasi  uguali  i  loi\» 
ftbilimenti  e  quelli  delle  Figlie  della  Carila,  da  loro  dipendenli,  e  con- 
no ora  sette  collegi  e  seminari  fra  la  Turchìa  e  la  Persia,  e  quat- 
•rdlci  stazioni  e  altrettante  scuole  elementari  in  Turchia  e  in  Egitto. 
Élla  sola  Smirne  le  Figlie  della  Carità  hanno  ì'Mi  allievi  e  trovano 
icora  il  mtMlo  di  tener  aperti  ospedali  e  dispensari. 

l  Fri-'reft  des  Ecole^  chrétiennes,  conosciuti  in  Italia  sotto  il  nome 
Ignora  n  teli  i,  hanno  in  Turchia  e  in  Kgitto  venti  no  ve  stabilimenti, 
m  fpiarantacinque  scuole  frequentale  da  RKXJ  scolari  (1), 

Altri  oi*dini  nati  di  recente,  o  che  da  poco  si  son  rivolti  al  Levante, 
uuio  già  stazioni,  conventi  e  scuole  in  Turchia  e  in. Egitto:  i  Pf'^res 
M  Mìssioits  Aftiraines  dì  Lione  possiedono  os?gi  collegi  v  orfanotrofi 
rr«ri  a  Tanta,  Samanud,  Zagazig  e  altre  loealità  deirEgifto;  ì  Pères 
Umcs  d'ÀUjeì\  il  battagliero  ordine  fondato  dal  tjavigerie,  tengono  a 
tìnisalemme  un  grande  e  un  piccolo  seminario  per  la  formazione  di 
u  clero  greco;  i  Frétres  de  Lìon,  creati  da  qtieirisraelila  Hatìshonne 
le  si  convertì  al  cattolicismo  in  Roma  nel  184^,  hanno  una  scuola 
'arti  e  mestieri  a  Cerusaleouiie,  e  colteci  per  signorine  ricche  a  (-ustan- 
mfK>li,  in  Asia  Minore  e  in  Egitto;  i  nostri  Salesiani  di  Don  Bosco 
c*88Ìedono  una  scuola  a  Bellemrae  e  una  a  Gremisiin,  una  colonia 
afrieola  a  Boggeraal  e  un  orfanotrofio  a  Nazaret;  e  i  Pì>res  du  Sacre 
«Pttf  de  Béìharram  hanno  uno  stabili menlo  a  Betlemme;  i  Trappisti 
ino  slahilili  in  Bosnia,  in  Siria  e  in  Palestina,  i  Missionari  di  Verona 
i  Cairo  sotto  la  prolezione  dell' Austria,  i  Fr^^res  de  Saint  Jean-de- 
►f«H  a  Nazaret,  i  Passicmisti  in  Bulgaria,  i  Hesurrezionisti  in  Bulgaria 
Adrianopoli  e  i  Frères  Marisies  a  Costanti noiK)li,  in  Albania  e 

rmenia. 


I)  Rapporto  del  frate  Hugoriis,  nel  Bulktin  de  rCEupre  éws  Ecolesd'Orient,  18y5, 
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Questa  nonienclatura  sarebbe  completa  8e  non  occorresse  agginD 

gere  le  nunieruse  e  svariate   comunità   feiDminili,  provenienti  quajijl 
tutte  dalla  Franeia,  come  le  Swurs  de  Saittt  Joseph  de  V AppariikA 
che  si  dedieano  in  lotto  rOriente  alla  cura  dei  roalati  e  airetlue^izioTi^ 
delle  haoibìne,  le  Ciariases,  le  S(eurs  de  Marie  EéparaMce,  le  Dam^m 
de  Nazareth,  le  Carmelitane  e  le  Srems  hararoises  de  Saint  Charh 
in  Palestina,  le  Fiììes  dii  Divin  Amour  in    Bosnia,  le   Domeni*mne 
le  Petites  Stvurs  des  Pauvres  a  Costantinopoli,  le  Suore  d'Ivrea  a(>] 
stantinopoli  e  a  Smirne,  le   Pie   Madri  della   Nigrizia,  le  Swnrs  rf<B 
Sacrés  Camrs  de  Jesus  el  Marie  e  le  Sn^irs  dti  Bon  Pasteur  in  EKÌtlc 
le  Swurs  des  Sacrés  Stigmates  a  Scutari.  le    Trinitaires   in   Siria, 
Visitiindine  ai  Monte  Libano  e  le  Orsobne  neirarci pelago. 

Al  quadro  delle  Missioni  latine  in  Oriente,  la  d'uofK>  agg'iun^iì 
lutine  i  eieri  delle  diocesi  latine  di  Smirne  e  deirarcipelaj^o  e*iel] 
triareato  latino  di  Gerusalemme,  il  quale,  rinnovato  or  fa  mezzo  ièmA^ 
ha  l'ondato  numerose  Missioni  in  Palestina, 

Da  quando  (iregorìo  XVI  ebbe  istituito,  nel  UìiM,  la  (lontrre^ojiion 
De  Propaganda  Fide,  da  essa  sempre  dipesero  le  Missioni  eatlolicli 
dell'Oriente.  Le  Congregazioni  speciali  che  diressero  volta  a  volta  Tupen 
delle  Missioni,  da  tpjclla  Super  dahiis  orientalium  creata  *la  Urbano  Vl|| 
a  quella  Pro  negotiìs  riiits  orientalis  fondala  da  Pio  IX,  non  fumn 
che  sezioni  di  IVopaKanda,  La  (commissione  canlinalizia,  cosili uilartj 
motu  proprio  di  Leone  XIII  il  19  mar/o  1895,  ha  *t  per  oggetto  sp 
ciale  di  lavorare  alla  riconciliazione  dei  dissidenti  j»,  né  si  sostituì» 
quindi  alla  sezione  orientale  «li  Propaganda. 

Le  Missioni    latine  in  Turchia,  in   Grecia  e  in  Rgltto   ricevetlen 
nel  secolo   xix   un    nuovo  assetto,  rimasto  finora  invarialo,  venemh 
divisa  in  sette  distinte  Dele|i;azioni   apostoliche,    ognuna   delle  qu 
composta  di  un  certo  numero  di  Prefetlu re  apostoliche-  Delle  sette  l 
legazioni,  cinque  comprendono  T (ni pero  ottomano:   quella  fli Costanti 
nopoli,  il  cui  iJelegato  riveste  anche,  di  latto,  il  carattere  di  rappr 
tante  |)olitico  della  Santa  Sede;   quella  dell'Asia  Minore,  che  ha 
Delegalo  T Arcivescovo  latino  di  Smirne;  quella  di  Mesopotamia,  rtttj 
dair Arcivescovo  latino  di  Babilonia;  e  quella  della  Siria,  da  cui  ve 
alcuni  anni  or  sono  staccato  il  Patriarcato  latino  di  Gerusalenune^  clj 
formò  cosi  la  quinta  Delega/Jone, 

La  Delegazione  apostolica  di  Grecia  comprende  esclusivamente 
Regno  ellenico,  con  circa  ^7,(RM>  cattolici  di  rito  latino,  mentre  nel  xviu 
secolo,  grazie  specialmente  agli  sforai  dei  gesuiti,  se  ne  contava  suii^ 
stessa  superficie  quasi  IMMMHI,  che  tanto  diminuirono  nella  prima  me'^^ 
del  secolo  scorso,  quando,  durarde  la  lotta  contro  i  Turchi,  latino  %^ 
leva  dire  nemico  delT indipendenza  ellenica. 

Tutto  PKgilto,  infine,  t'orma  un'altra  Delegazione  apostolica, 
visa  in  tre  Prefetture,  quella  delle  Missioni   africane  di  Lione   per 
Delta,  dei  Minori   Osservanti  per  il  Basso  Egitto  e  dei  Minori  RÌP^cdI 
mali  per  TAlto  Egitto. 


IL 

Questo  esercito  di  missionari  non  ha  mai  convertito,  si  può  di 
né  un  turco  ne  un  ortodosso.  Pure  esistono  in  Oriente  gruppi  di  fedi 
cattolici,  die  formano  (ìhicse  tanto  |K)eo  note  quanto  degne  di  stii<ii 
non  uer  il  loro  valore  numerico,  ma  pr  la  parte  che  la  Ch|eg^di  ~ 
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^0rt&  ionie  assegnare  loro  un  giorno,   se,  s(*oragt?iata  dalla  sterilità 

tieU  ^^P*^-*'^  dei  raissionari,  non  le  rimarrà  da  sperare  ^e  non  che  quelle 

(•j^i<!se  slesse  acquistino  a  fioro  a  ijoro  una  forza  tale  di  esfiansione  da 

fluir  eoi  eoudurre  TOriente  alla    souimissione    verso  il  Pafia  e   verso 

Mei  nuovi  dogmi  della  (Itiiesa  romana  vhe,  come  posteriori  ai  sette 

pfiftìi  Concilila    Tortodossia  ha   sempre  rigettato  qoali  empie   ntivitii. 

Pure»  di  queste  Ctiiese  unite  poi*<>  o  nulla  si  sa  da  noi:  abbiamo 

Inivatò  tutti  ilei  buoni  fedeli  che  erano,  più  elie  sorpresi,  scandalizzali, 

^  veiler  un  prete  orientale,  dal  t-apo  co ji erto  col  suo  nero  tocco  cilin- 

irifO.  celebrare  la  messa  in  una  chiesa  di  Roma  in   una   lingua  ad 

,jcs\  ijfiiota  e  con  regole  liturgiche  che  senihravan  loro  strane.  -  Perchè, 

lirontt'lavano,  non  dice  la  messa  come  lutti  gli  altri?  -  Sdirebbero  stati 

njolto  slupi  li  di  apprendere  ctie  un  prete  onenlale  impiega  una  lilur- 

^a  Wn  più  venerabile  per  la  sua  antichità  che  non  la  loro. 

Come  è  stalo  detto  ai  principio,  le  tlhiese  in  Oriente  non  son  solo 
•Ile  j^eietà  religiose,  ma  anche  dei  gruppi  di  nazionalità.  Siriani, 
leni.  Copti,  Caldei,  Gi-eci  non  costituiscono  solo  delle  (Chiese  che 
no  una  lìngua  o  una  liturgia  e  dei  capi  speciali,  ma  anche  nizze 
ile  dalle  slesse  aspirazioni  e  dagli  stessi  ricordi  naziuiiali,  L'Impem 
imi,  che  ha  sempre  lasciato  ai  [M>poli  soggiogati  Fuso  il  più  libero 
ilje  loro  leggi  e  dei  loro  costumi,  riconosce  con  i  suoi  he  rat  i  vari  Pa- 
fiarrhi  come  capi  non  solo  religiosi  ma  civili  dei  loro  ris]>e!tivi  miilet: 
un  l*atriarca  non  solo  adempie,  con  i  suoi  fireti,  a  lutti  gli  alti 
Hlo  sialo  civile,  ma  possiede  sui  profiri  fedeli  una  giurisdizione  che 
e>itende  a  molti  rasi  che  da  noi  si  rÌsolverebl)ero  nei  tribunali. 
Le  Chiese  unite  non  cominciarono  ad  aver  diritto  a  questa  vita 
le  che  verso  la  metà  del  secolo  xix.  Per  quattro  secoli,  risalendo, 
fioè,  lino  a  Maometto  TI,  i  cattolici  orienlali  furono,  di  diritto  e  di 
fatto,  soggetti  airautorifà  civile  e  giuridica  che  il  <*onquistatore  aveva 
conferito  al  Patriarca  ecumenico  di  Costantinopoli.  E  tinche  le  Chiese 
unìtH  rimaser  sottomesse  al  ]>otere  dei  Patriarchi  autocefali,  ed  esposte 
<)uifHÌi,  iu:*i  loro  bisogni  civili  e  giuridici, alle  vessazioni  di  un  pastore  che 
le  considerava  cf>nie  tlei  gruppi  di  transfughi,  nessuno  poteva  sentirsi 
attratto  vei-so  comunità  che  si  irovavano  in  una  situazione  tanlo  pie- 
iuria,  senza  prestigio,  senza  alcuna  influenza  sui  poteri  pubblici.  L*ora 
della  Hl>ertà  non  cominciò  a  sonar  per  queste  Chiese  t*lìc  net  183^),  data 
itfiristituzione  del  Patriarca  indipendente  per  gli  Armeni  uniti.  L<> 
slr*s^o  favore  Ui  accordalo  alcuni  anni  più  tardi  alla  <]hiesa  melchita- 
unita  da  Ihraliim  pascià,  per  la  Siria,  nel  1834,  e  dal  suilano  Mahmud 
per  tutto  r Impero  nel  '38.  Lo  Hafil-ìiamainm  presenlato  al  Conj^resso 
<li  Parigi  nel  *5*^  estese  V  autonomia  civile  a  Uitle  le  altre  comiuiità 
<viitc»liche  di  Turchia,  i  privilegi  delle  quali  furono  definì  lì  vamen  le 
C'infermati  dal  Congresso  di  Berlino. 

Col  diritto  di  vivere  le  Chiese  unite  si  presero  anche  quello  di 
prosperare.  Eccoru3  brevemente  lo  stato  attuate,  secondo  i  dati  più 
recenti  raccolti  alle  singole  fonti,  e  coni  rollati  come  meglio  si  poteva 
'n  un  paese  dove  manca  ogni  pubblicazione  ufticìale  ed  ogni  servizio 
statistico,  e  dove  le  cifre  lian  probahit urente  un  valore  esagerato,  giacche 
quando  si  citano  per  approssimazione  si  forzano  sempre. 

Meìchìti  HìiitL  —  É  noto  clic  Melchili  si  chiamarono,  da  meìec  (rei, 
^uei  cristiani  della  Siria  che,  ubbidendo  alla  Teologia  monotlsìla  ap- 
provata dairimperatore  Marciano,  rìconobì>ero  in  Cristo  una  sola  natura. 
Kssi  ascendono  ancora    a    un    mezzo  milione,    mentre  quelli  che  han 
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rigettalo  dipeli  la  dottrina  jnonofìsita  come  un'eresia  arrivann»|*priii 
a  1(K).<KM),  divisi  in  nnrlici  diocesi,  quasi  iiitle  in  Sìria,  Il  Ioni  cafii) 
rimnosriulo  an(^he  datici  Suhlinio  Porta,  è  rivetf;tito  del  lilolf»  di  Pj 
triarra  di  Anliuctiia,  Alessa iiti ria  e  Gerusalemme,  ma  inalg 
titolo,  risiede  a  Damasco.  11  clero  secolare  melchita  uon  cotop 
die  circa  cinquanta  preti,  ma  la  forza  della  Ctiiesa  greco-ialtolirii  i 
Siria  risiede  nei  5(K»  preti  dell' Ordine  di  S.  Basilio.  Il  Saiilunrio^ 
Grottaferrata  presso  Roma  è  tenuto  dai  Basiliani,  e,  giusta  una  \ 
ccute  ct^ncesssione  di  Leone  XIII,  vi  si  segue  ìt  rito  greco,  l>*liri}r 
liturgiche  dei  Melchiti  sono  il  greco  e  l'arabo. 

Nel  1S5(;,  dopo  la  spedizione  di  Crimea,  il  Governo  turco  do 
a  Napoleone  III  uno  de*  più  rinomali  santuari  di  Gerusalemme.  q<jH 
di  Sant'Anna.  Il  cardinal  Lavigerie,  che  nel  1875  aveva  ottenuto  di  piii 
una  tiliale  dei  suoi  Pèren  hlauoi,  finì  per  aprirvi,  nel  ISHl,  uu  «f 
nario  per  i  preti  di  rito  inetcliitii.  Dal  tjuale  eseon  ora,  dopo  uà  ei»e 
decennale  di  studi,  dei  giovani  preti  di  rito  orientale,  assai  istruiti 
animati  da  un  cosi  vivo  spirito  di  proselitismo  che  haruio  frittd 
Missioni  in  Egitto  e  in  Tripolilania,  Queste  ultime,  organizzate  iIaI  I 
triarca  sIpsso.  monsignor  Gregorio  Jussef,  si  trovano  nell'Uedn 
sarà,  fra  Tripoli  e  Homs,  e  formano  già  un  certo  numero  di  par 

Dplle  conuinità  melehite  sono  slabilite  anche  a  Costantino 
Marsiglia  e  Ijivorno,  Ma,  benché  i  preti  melchiti  non  siano  astreltl 
celìlmlo,  si  bada  sempre  a  non  mandarne  di  ammoglieati  fuori 
Siria  per  evitare  Fatldolorato  stupore  dei  molti  fedeli  che  credono  ( 
prete  cattolico  debba  essere  votato  alla  castità. 

Armeni  ttniti,  —Gli  Armeni  Gregoriani,  monotìsili  al  par  dell 
chili,  adottarono  e  conservano  anch^oggi  -  per  raiToiv.arc  la  Ioni 
sonalità  religiosa,  unico  sioibolo  della  loro  unità  di  razza  -  un 
numerodi  usi  che  li  slacca  da  o^ni  altra  r*lu'esa  orientale.  Il  panej 
il  vino  senza   mescolarlo   all'acqua    nella  messa,   la   ccl«*brazifl 
niullanea  del  Natale  e  deirKpifania  sono  luttora,   con  la  linguai 
gica,  le  caratteristiche   esterne   degli  Armeni  Gregoriani,  il  cui 
o  Catoghicos  (in  armeno)  risiede  a  Echmiadzin,  in  Rusnia,   mcttU 
loro  Patriarca  di  Costantinopoli  non  è,  giusta   il  loro  stiviti»  giure j 
desiasi ico,  che  uno  tlei  tanti  vescovi  soggetti  al  (Jnioffhmm.  Ini 
il   Palriana  di  Cuslanlinopoli  divenne,  secondo  il  principio  ollj 
di  dividere  ipopoli  secondo  le  reUgioni,  il  capo,  riconosciuto  dalli 
della  comunità  armena  in  Turchia,  ed  è  quindi  nella  pratica,  3»" 
in  teoria,  un  personaggio  più  importante  dei  Catoghicos  di  Kchmi«i«l3Ì 

!ja  Turchia    riconosce    anche   un   secondo    millet  armeno,  i|U«S 
degli  Armeni  cattolici,  che,  senza  paragone  mint>ri  rii  numett),  ha 
però  un*imporlanza  superiure  a  quella  nunjcrìca,  pctvlic  molli  *ii 
sono  ricchi  cittadini  della  capitale  o  delle  grandi  città  più  oiritlra^ 
delKAsia  Minore,  mentre  non  se  ne  trovano  fra  le  f»opolazi<inl  mi] 
loro  origine  sembra  datare  dalle  Crociate,  quando  molte  Chi*: 
vennero   fondate   in  Oriente:    ma   non   cominciarono   a   coni 
nel  xviii  scHMdo,  in  cui,  grazie  a  Missicmi  inviate  dai  (iesuili  che 
apcH'to  scuole  e  creata  una  stamperia  armeria,  gli  Armeni  collii 
rivamno  a  1(K),(XHI.  Uno  di  questi,  il  pi-c^te  Mechilar,  sfn-'^*" -^^ 
|iersecuzìoue  musulmana,  ri|>arò  a  Venezia,  dove  fornii 
San  Lazza^^,  una  Congregazion-  i;i11oslihi'  ' 

e  che  foruiaiulu  oggi  la  forza  h  della  <  i  m 

*M^*rve  in  hukIo  non  spregevole  -  e  sarebbe  liuiiJf»  tarla  bervin? 
di  più  -  alla  diffusione  tlella  lingua  nostra  nel  Levante, 


IL  CATTOLICISMO  IN   ORIENTE 


4CÌ1 


(Hi  Armeni  caltoliri   salgono  ora  -  al   dire  del   loro   Patriarca  - 

1I8,<)00,  mentre  i  Crrpf^oriani  sona   più  ili  3  fnilioni.    Il   Patriarcato 

g^fneno-tnltolico»  che  conta  oniiai  setUiiitadiJi*  anni   di  vita  nflìcìale, 

-^venia  !?elte  arcivescovati,  dieci  vescovati  e  ciniiue  vicariati  palriar- 

eiili  (l),  con  'òW  preti  f^tie  vengono  educati  nel  seminario  di  Bzommar, 

j^j    Monte  Libano,  e  nel  liceo  di  S.  Gregorio  F Illuni inalor*^  a  Gostan- 

1^ popoli,  dove  si  insegna  toro  anche  F italiano.  Il  celibato  non  è  loro 

jjUjx^slo  dalle  leggi  eccìesiastiche,  ma  da  cinquaiit^anni  si  evita  di  or- 

^liiiare  un  nonio  animotrlialo. 

Siriani  tiìiiti,  —  1  Siriani  uniti  propriamente  delli,  non  contando 
f\Q^  i  Maroniti  e  i  Siro-caldei,  sono  poche  mìgliiiia  di  fedeli  sotto  un 
pastore  che  porta  il  titolo  di  Patriarca  di  Antiochia,  ma  che  dimora 
0  iul  Aleppo,  o  a  Mani  in,  o  a  Mossili.  Hanno  nove  diocesi  in  Siria  e 
una  in  Mesopohimia.  con  appena  cento  preti  e  fine  seminari,  dì  cui 
uno  a  Mossili,  diretto  ora  da  Domenicani  francesi. 

Maroniti,  —  È  la  sola  Chiesa  unita  che  comprenda  una  nazione 

Uutl^inlera,  senza  un  dissidente.  !  Maronili,  abitando  sul  l^ibano,  TAnti- 

I libano  e  la  costa  di  Tripoli  di  Soria,  si  unirono  nel  xii  secolo,  sotto 

;  rmlliienza  delle  crociate,  alla  (chiesa  di  Honia.  Il  lAitriarca  nian^nita 

»  di  Antiochia  non  dimora,  come  del  ivsto  nessun  altro   dei    ninnerosi 

Patriarchi  che  portano  questo  titolo,  ad  Antiochia,  ma  risiede  al  con- 

Tento  di  Canobin  (da  coenohinm)  [>resso  Ehden  e  governa  sei  arcive- 

stuvi,  due  vescovi,   circa  ir>tK>  preti  e  riOOJMHì  fedeli,  l  Maronili  pos- 

'i!oar>  5(Xt  chiese,  cinigie sendnari.  otto  colleìifi  e  4-20 scuole  elemenlari, 

lu  leslimoniano  della  vitalità  di  quel  po[>okh  ha  lor  lingua  liturgica 

'è  la  sirìaca  antica,  henetie  la  loro  lingua  parlata  sia  l'arabo. 

Caldei  uniti.  —  Staccatisi  dal  ^n-ande  e,  per  il  suo  [tassato,  glo- 
rioso gruppo  dei  Caldei  che,  rimasti  fedeli  alla  dottrina  di  Neslorio, 
manica  Maria  di  esser  la  madre  di  Dio,  seppero,  nei  tempi  tloridi  della 
Chiesa,  inviare  Missioni  fino  ai  coidini  della  Cina  e  delT India, 
«fove  i  Portoghesi  trovarono,  nel  Cinquecento,  delle  tiorenli  comunità 
flesloriane,  i  Caldei  uniti  seni  circa  HU.iMK»  con  un  Patriarca  a  Mossul, 
^^ue  arcivescovi  e  dieci  vescovi  e  sì  trovano  quasi  tutti  nella  valle  del 
""  jre.  Formano  forse  il  gruppo  fuìi  povero  e  intorpidilo  degli  orientali 
leli  al  Vaticano. 

Copti  uììitì,  —  Come  e  perchè  i  Cojìti  siano  il  solo  popolo  africano 
che  non  abbia  abbracciato  T islamismo,  sareld>e  studio  che  si  colle- 
(fUetrebbe  nel  modo  11  più  stretto  alla  storia  dei  popoli  della  valle  del 
NiU>.  Ma  non  è  qui  il  luo^o  ne(»[>ure  per  enunciarlo.  Caduti  in  uno 
t^tato  di  profonda  decadenza,  i  Copti  sono  ora  af^pena  ^(K^lMK»,  senza 
coniare  fra  loro,  l>en  inteso,  gli  Alnssini.  il  cui  Ahuna  è  nominalo  dal 
l*atriarc4i  copto,  ciò  che  forma,  del  resto,  il  solo  legame  fra  i  due  popoli. 
Ctrajsie  alla  pertinace  opera  di  pn»paganda  morale  e  religiosa  compiuta 
►pratntto  da  missionari  fram^i^si  in  Rgitto  nel  secolo  ora  s<^orso,  circa 
KlJ(J>  copli  hanno  rinunziato  alla  teoria  monotisita  e  accettata  la  su- 
?inazia  del  [>apa.  Questi  nuovi  cattolici  egi/Jain  mantlarono  nel  tH95 
la  deputazione  di  preti  e  di  laici  al  Vaticano,  sotto  la  guida  del  noto 
nicjTiiìignor  Macario,  e  chiesero  e  ottennero  la  istituzione  di  un  Patriar- 
cato copto  cattolico  ad  Alessandria. 

(Weci  uniti.  —  Oltre  i  greco-cattolici   dì   Siria   (melchitì)    si  son 
verinrate  alcune  rare  conversioni   al   cattolicismo  anche  nel  seno  di 


(1)  Compreso  lapahaE  in  Peraia  e  Artuin  neirArmenin  rusoA. 
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qiu^lla  (lliiesa  Drtofìossa  che,  liera  di  aver  conservalo  senza  un^agjrii 
o  una  varianle  la  lede  dei  pritiii  Coiieilii  cristiani,  è  fra  le  Chiese 
Oriente  quella  che  ha  V  avvei^ione  la  più  profonda   verf^o   la  Chi 
romana,  Qut^^tl  eonverliti  a  Roma  si  riducono  a   poehe  eentinaiaj 
non  venj^on  qui  citati  che  per  completare  il  quadro  delle  forze  c-at 
liche  in  Oriente,  j^ìacchè  non  possiedono  un'or*jranizzazione  ^erare^ 
loro  propria,  per  quanto  una  loro  comunità  si  sia  formata  a  C(»st 
tinopoli,  inìxiatom  un  cerio  fjadre  iiiiastasiades,  e  due  altre  se  ne  mi 
costituite  a  Malj^ara  e  a  Cesarea  (l). 


III. 


(^>uali  sono  le  basi  che  regolano  i  rapporti  fra  queste  Chiese 
Papato? 

Come  le  Ctiiese  ortodosse  sono  toUe  auloutime  e  autocefale  e 
lianno  ira  dì  loro  che  certi  doveri  rituali  di  cortesia,  quali,  per  ceri 
il  ricevere  il  sacro  crisma  dal  Patriarca  ecumenico  di  (jostantinopoli, 
le  Chiese  unite,  pur  riconoscendo  il  Papa  come  dottore,  legtslatoi 
giudice,  sono  pertettaincnh*  autonome  per  tutto  ciò  che  non  sia  ([i 
stione  di  ferie;  i  loro  I*at riarchi  han  conservato  ^gelosamente  intuii 
privilt'gi  già  loro  garantiti  |jiii  di  ijuaitro  secoli  fa  nel  Concilio  di 
renze,  massimo  quello  di  ordinare  essi  stessi  i  Vescovi  posti  nelle  l( 
jj^iurisdizioni.  Ai  Papi  appartiene  di  giudicare  in  ultimo  ap|Kdlo  le  ai 
ileirOrienle;  le  costituzioni  dei  Pontefici  romani  su  malerie  non 
trinali  ma  discif>linari  ntju  legano,  a  meno  che  ciò  non  sia  in  eiai^^i 
di  esse  espressi! niente  ordinatrj,  i  cattolici  orientali,  i  (|uali  non 
obbligali  a  celebrare  le  feste  dei  santi  canonizzali  dai  Papi. 

Quesla  autonomia  è  slata  rispettala,  in  teoria,  dalla  Chiesa  roaiana; 
nel  fatto  i  suoi  agenti  in  Oriente  hanno  sempre  considerato  i  riti  orien- 
tali come  pericoloni  |>rova  di  indi[>cndenza  e.  sapend<t  lo  spirito  su- 
premo di  uniformità  che  e  base,  forza  e  legge  del  callolicismo.  ìuiwm 
senza  posa  cercato  lIì  indurre  gli  orientali  uniti  ad  abbandonare  i  loro 
riti  per  adottai^e  il  rilo  latino.  La  Curia  romana  poteva  ben  censiirait 
i  loro  atti:  i  missionari  sapevano  die  il  poter  vantare  pi'esso  di  tó 
anche  una  volta  sola  qualche  passaggio  al  rilo  latino  avrebbe  ff 
lato  elogi  ben  più  sim*eri,  che  tion  lo  fossero  stale  le  censure. 

*  Le  catlìolicisme   des   orientaux    unis  -  si   legge  in    un    recenti 
BuHetin  de  Saint  Frani'oia  et  de  la  Terre  Sainte  e  può    considera 
come  il  pensiero  dei  missionari  -  ne  tieni  qu'à  un  til  que  le  moi 
incident  peni  rompre  >».  E  infatti  non  è  più  di  ventanni  or  sonn 
si  w*  r  i  f  ì  e  ò  u  i  io  si-  i  s  n  ui  e  Ielle  (i  h  i  e  se  a  r  m  t^  n  a  e  ca  1  d  ea  uni  I  e  pe  r  q  ii  piatii 
ili  dÌ8cì[»lina:  lo  scisma  si  ricoiufKrse  poi:  ma  atlre  tJiiese,  cxime 
uniati  di  Lituania  (degli    orientaii  aneli'  essi,  per  la  liturgia  e  le 
gini),  si  sono  staccate  da  Roma  senza  farvi  più  ritorno.  Citando  questi^ 
«riempi,  i  niissionari  latini,  -  che  pur  samio  che,  secondo  le  loroisl 


(1)  Ben  più  numeroso  ^  il  gruppo  dogli  itidogreci,  che  deve  laf<tuiurf|d 
n  di*irli  Altmnem  t-risUani  che  Hfugjrondó,  nt'l  secolo  xv,  airinvasìone  turcn^rill 
niroiio  fra  noi  o  spec^ialmt.^Dtù  nel  Mezzogiorno,  in  Sicilia  e  in  Corsica.  M 
loro  piirrocrliìf  «i  offitHa  «incora  in  ^roco^  &  im  vescovo  itiiln-grwco  ofi»»  ri^i^i 
H  Roma  iirrtinii  ì  jireti  fiel  suo  rito,  pur  non  ai'endo  giurìsdìzìoii^  ttltMinrt  ^«fl 
[oro  ohierto,  che  dipendono  ilai  rispettivi  vescovi  latini* 
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Cini  ufficiali,  non  dovrebber  compiere  0i  atti  del  loro  ministero  presso 
ei  fedeli  di  rito  orìent*ile,  so  non  quando  «questi  si  trovano  senza  un 
^o  pastore -roncl odono  che  «  essi  soli,,,  devono  e  possono  esereiiare 
ÉbsEione  efficace  sugli  oiientali  »  (t), 

B^Di  un  simile  stailo  di  spinto  non  iK)tf*va  non  trovarsi  traccia  ancbe 
if»lle  costituzioni  ect'lesiastiche:  esse  si  basavano  infatti  sid  tacito 
fiDripio  deir  ìnferioriià  del  cattolico  orientale;  così,  tino  a  qualche 
può  fa,  em  stabilito  che  la  donna  orientale  unita  diveniva  latina  spo- 
indo  un  latino,  mentre  una  Ialina  doveva  rimaner  tale  anche  spo- 
undo  un  maronita  o  un  altro  unito. 

Ma  se  i  missionari  Irovan  poco  sicura  la  conversione  di  chi  con- 
Jiiua  a  usare  un  rito  orientale,  altretianlo  può  dii*si  delle  conversioni 
on  passa^^io  al  rito  Ialino.  Cosii  resta  della  fiorente  comunità  latina 
on«Ìata  in  Armenia  nel  secolo  xiv?  Disparve  senza  lasciar  traccia 
lU'iina»  come  sono  spariti  molti  <lei  gruppi  latini  dalle    isole  greche. 

Il  Bnìlefht  de  Saint  Franmìs  et  de  la  Terre  Saìnte  ha  pul>bh'cato 
recentemente  una  statistica  delle  conversioni  al  rito  latino  fra  ♦  scisma- 
tìcl  *  in  un  perioih»  di  venticinque  anni  :  sono  ^475,  cioè  1>5  alFanno. 
>'olcvoH  sono  inve<'P  le  acquisizioni  fatte  dalle  (Jiiesp  unite;  così,  la 
Btelrhitju  che  non  contava  al  principili  del  secolo  xjx  che  t*ìrca  t2o,U(K> 
jfcdcli*  ne  novera  adesso  circa  l(KKtKM). 

I  Che  là  dove  si  reggono  le  sorti  supreme  del  cattolicismo  si  sia 
Ittedulo  giunto  il  tempo,  di  fronte  alTarida  realtà  dei  risultati  delle 
Jli?i>iioni,  di  sperimentar  nirovi  mezzi  per  hi  cimversione  dell'Orierde, 
jlo  [imva  la  costituzione  Orteììtdltìim  emanata  da  Leone  XI 11.  il  'M\  no- 
T<*uihrc  1N94,  An  seguito  ad  una  serie  di  conferenze  di  Patriarctii  al 
Valicano,  Questa  costituzione  apparirà  forse  un  giorno  come  il  punto 
di  partenza  di  una  nuo%a  politica  religiosa  del  Papato  in  Oriente, 
-  l>eri  inteso  per  uji  avvenire  che  pnò  essere  anclie  molto  lontano, 
perche  la  tlhif*sa  romana  non  è  impaziente:  essa  sa  di  avere  ÌHem[»o 
dinanzi  a  se. 

Vale  quindi  la  pena  di  riassumere  le  norme  più  importanti  di 
qud  decreto: 

t**  Una  circostanza  di  fallo  sembrava  provare  agli  orientali  la 
|in'minenza  dei  Delegati  a|Hjslcdìcì  sui  Patriarchi,  perchè  quando,  in 
un  pi'(»eesso  ecclesiaslico  qualunque,  si  appellava  alla  Santa  Sede  da 
uua  sentenza  patriarcale,  il  Delegato  apostolico,  in  virtù  dei  poteri  che 
teneva  da  Roma,  giudicava  senz'altro  in  appello;  per  tal  modo  i  Pa- 
triarchi venivano  ad  avere  nel  vicino  Delegato  un  censore  sempre 
pi-arihi,  ciò  che  poteva  ingenerare  Tidea  rli  una  supremazia  dei  latini. 
U  rostituzione  OripuÌHÌhun  dis[«me  cÌh*  gli  a|>pelli  saran  giudicati  a 

*itoma  dalla  Congregazione  tli  Projjaganda. 
T  Un  orientale  che  era  passato  al  rito  latino  non  poteva,  prima, 
uscirne.  Ora  gli  è  permesso  di  tornare  al  suo  rito  antico.  La  co- 
J^tituzione  aggiunge:  «Se  un  ndssionario  latino  induce  un  orientale 
(unito)  ad  abbracciare  il  rito  latino  venga  non  soh»  sospeso  a  divims^ 
nia  privato  della  sua  carica  e  allontanato.  Vogliamo  che  quest'ordine 
^ia  tenuto  affisso  nella  chiesa  dei  latini  *. 

3**  Un  figlio  di  orientale,  anche  se  battezzato  da  un  prete  Ialino, 
ieve  rimanere  di  rito  orientale. 


1^(1)  TANNUTKLLr,  Le  Miss  hit  i  dei  Lati  ni  in  Oriente.  Roma,  18f*4,  pag.  7, 
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4**  Era  invalso  l'uso  in  Oriente  che  nei  collegi  e  seminari  tenu*^ 
da  missionari  latini  si  celebravano  gli  uffici  latini  per  tutti  gli  allie^»- 
di  qualunque  rito  fossero,  con  T  evidente  frutto  di  spargere  la  diflM^ 
denza  nel  clero  orientale.  D'ora  innanzi  le  Missioni  che  insegnar^- 
devono,  per  ogni  gruppo  di  allievi  di  un  dato  rito,  munirsi  di  u__ 
cappellano  del  rito  stesso,  indicato  dal  Patriarca  rispettivo. 

5**  È  proibito  infine,  in  avvenire,  di  aprire  qualunque  coUe^^ 
o  casa  religiosa  senza  il  consenso  della  Santa  Sede. 

Queste  norme  -  che,  nel  breve  periodo  trascorso  dalla  loro  pi^^ 
blicazione,  sono  state  per  la  maggior  parte  severamente  mantenut^^ 
sinceramente  applicate,  ciò  che  non  fu  sempre  di  tante  altre  che  le  p  ^^^ 
cedettero  -  mostrano  chiaro  quale  è  lo  spirito,  quale  lo  scopo  da  c^[j 
sono  ispirate. 

Con  questo  documento  la  Santa  Sede  ha  riconosciuto  finalmei^/^ 
che  i  missionari  latini  non  sapranno  mai  trovare  le  vie  del  cuore  ^e/ 
popoli  orientali;  e  ha  cercato  non  solo  di  additare  ancora  una  vo/fa 
un  terreno  conciliante  di  unione  per  gli  ortodossi,  ma  anche  di  susci- 
tare  nuovi  e  più  adatti  artefici  per  tale  lavoro.  La  costituzione  Orieih 
ialium  dispone  infatti  che  si  moltiplichino  gli  istituti  per  formare,  in 
ogni  sito,  giovani  preti  indigeni  «  esclusivamente  destinati  al  servizio 
dei  loro  compatrioti  »  per  tentare  con  quelli  l'assalto  all'ortodossia. 

Sarà  interessante  per  tutti,  e  particolarmente  per  noi,  di  osservare 
se  la  Santa  Sede  continuerà,  anche  sotto  il  successore  di  Leone  Xni,a 
inoltrarsi  per  questa  via. 

Carlo  Sforza. 


UNA  ESCURSlOxNE  IN  BOSNIA 


Ila  capitale  del  Re;?na  d'Italia  ni  va  al  porto  dell*  Ungheria  in  meno 
eifitto  «n-e,  delle  qoali  la  metà  per  mare.  Se  si  palle  da  Hoina  la 
ille  dieei  e  mezza  enl  flircHo  ili  Anrona.  si  arriva  a  Fiume  ptn-o  dopo 
altro  nel  p(imerigj?io  del  flomani.  Il  servizio  della  Unjj:anw:'.r<jatci  è 
infaf^nte.  1  prezzi  ntm  sono  elevati.  Eppure  vi  sono  pot-hissìmi  pas- 
*ri  e,  quello  che  è  più  inesplit^abile,  non  si  trasportano  merei. 
io  fatto  la  traversata  il  H  a»^osto,  am  nn  tempo  s[>len<itdo.  1  |)asse|^- 
aon  giungevano  a  Ireiita.  Di  mercanzìe  non  vi  era  neppure  un  eolio. 
Ira  era  vuota,  ciò  che  mi  ha  spiegato  Taltezza  di  ìnmìn  del  Daniel 
mi  piroseatb  clie  Taceva  servizio  quel  giorno;  ini  servizio,  bisogna 
K  linutato  a  tre  volte  la  settimana.  x\on  vi  era  in  coperta  nemmeno 
Ko  di  Irutta.  E  si  partiva  dalla  media  Italia  per  andare  in  un  paese 
pi  trutta  estiva  è  press  ir  he  lidia  (rinq»orlazioue.  E  la  traversata  è 
)  breve,  ebe  in  ventiquattro  ore  i  pn Miotti  fresclii  italiani  potrebbero 
Lncoiia  giimgere  in  ottimo  stato  di  conservazione  sul  mercato  di 
ipest. 

Hp  chiesto  al  comandante  la  spiegazione  di  cfuesto  che  per  me,  ila- 
Pfera  una  mortiticiizione,  e  mi  ris[»òse,  quasi  seccati)  rli  una  domanda 
Virse  gli  veniva  sovente  rivolta  :  *È  seuqire  cosi  >,  E  alla  mia  ri- 
*ta  cf>me  avesse  la  Società  la  convenienza  di  mantenere  un  servizio 
passivo,  aggiunse sempliceuiente  :  *  La  sovvenzione!  ^^  Pensai  allora 

k Governo  italiano  faceva  una  cattiva  speculazione  ;   ma  pctisai  al- 
k)n  mav;giore  cruc^:io,  alla  inettitudine,  in  non  podic  regioni  della 
m  Italia,  a  meltere  in  valore,  *come  *LÌcono  e  come  sanno  fai-e  ì  Fran- 
s  i  nostri  prfKlotti, 
li  pei-«onale  di  bordo  del  pìroscal>j  della  UnRaroH/rtmla.  malgimio 

^ sua  doppia  nazionalità,  parlava  italiano.  Il  coiuamlante  o.  come 
l' ritto  sulla  porta  della  sua  culmina,  in  magiaro,  hajóparantjsnok^ 
^irò  alio  st^ostarsi  dalla  bam^hiua  i  suor  comandi  con  un  mòla  cosi 
ituato  e  sonoro,  da  disgradarne  un  goriddiere  veneziano, 
Si  parte  da  Anctma  alle  7,  e  verso  mezzogiorno  si  e  già  in  vista  del 
j^Oiàsero  neirisoladi  Lussin  piccolo,  che  per  quelle  regi*mi  è  ima 
^me  rispettabile,  588  metri.  Poco  dopo  le  due  si  è  al  travei^so 
ftmta  estrema  dell* Istria;  si  entra  nel  Q)narner.K  11  mare  si  va  re- 
ido  sino  al  canale  della  Farasrna,  usciti  thìì  ipiulc  ci  si  ritrova  nel 
Fiume,  La  città  appare  di  h'onte,  e  Abltazia  sulla  sinistra,  ad- 
al  Monte  MaL?i?iore.  la  si»'a  regione  verde  di  tutto  il  paesaggio 
lai  piroscafo  si  abhra  ria  nel^a  sua  ampiezza.  Il  paesaggio  n«>ii  manca 
idiosità:  ma  lnanr;Lslro,a  lince  unìtormi.  quasi  senza  abitati,  non 
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è  attraente.  L'Ilo  ^ia  sfritto  !in*altra  v  ìlta  kh  ipieste  pagine  (l)  ihpi  i^ 
mìa  \nìmix  visita  a  Fìuiìir,  andandovi  per  terra,  nel  l8t>Ll  Llmpre-iém»^ 
In.  quattro  anni  rlo(K),  la  medesima  nelt'at.traversnHo,  E  hella  iiivfc^la 
picc:>la  citta  nn  ivadi  Fitnne;  hellissiino  i!  |KHto,  ampio,  com^ido,  Ipnult, 
con  grande  indizia,  dotato  di  lid.to  «dò  r\w  og^i  si  esige  in  un  porto  é 
primo  ordine,  c^rne  è  Fiume,  uiut*  »  sralt»  dei  paesi  delia  CcjrunH  un- 
gadca. 

Calate,  bancliìne,  Imeìni,  grue,  magazzini,  tutto  vi  èapmfusioueiij 
un  porto  cln^  è  stato  creiito.  all^in fuori  dell'antica  Fiumara,  intenitiitni.' 
dall'nonm,  là  tlove  la  costa  non  ()res<-ntava  nessuna  insenatura,  ms.iiii.t 
piega.  Natola  lia  però  pensato  a  dilenrlerc  il  lavoro  dr^Pnoimi,  [mrrlip  Ir 
due  grandi  isole  di  Veglio  t*  di  (^Ihm'so  si  distendono  a  presidio  del  j»t)|f« 
contm  i  fortunati  di  sciroe,ei>  e  di  lilieeeio,  e  \m'  di  più  limitano  ti  vump\ 
all'imperversare  del  vetito  di  traversia,  la  terj'ìliile  bora. 


La  Compagnia  che  da  Fiume  fa  il  servizio  più  celere  della  costa ( 
mala,  è  la  stessa  Ungarcj-croala  ndla  quale  ero  venuto  da  Ancouii. 
impiega  per  il  rlirctlo,  yn;i  vidta  la  settitnana,  uno  sptendido  iKitlelluJ 
Giifìiilhi,  uut»vi>sinio.  e  die  tila  iiormahncnfe  <piindici  nodi.  Ho  avut(>| 
ventura  di  andare  a  Zara  su  quello,  impiegandovi  sei  ore. 

Una  volta  usciti  dal  Canate  di  mezzo,  nel  Quarnerolo.  i  pirosi-afi 
fanno  gli  s<'ali  di  Dalmazia,  navigano  accostiili  alle  iscde  Arhe,  hij 
Skerda,  Maou,  Puotadru'a,  che  lasciano  tutte  sulla  sinistra,  insinuai^ 
non  iulilano  il  canale  di  Zara.  Tutte  queste  isole,  e  le  grandi  e  le  piiTo^ 
lunghe,  sulUli.  po*'o  rilevate,  senza  potili,  senza  insoleature,  hauantj 
asi>elto  del  più  desolante  squallore.  Chi  viene  dal  Quarnero,  cosi  povt 
di  vegetazione,  lo  rii^ia'da  quasi  con  rimpianto  nel  vedere,  dovunque  (Ih 
lo  sguardo,  le  luutrhc  isole,  romìose,  brulle,  nelle  quali  la  sola  variel 
è  la  tinta  yriallastra,  talora  tendente  al  rossiccio,  sostituita  qua  e  l;i  i 
ct)iisuet(*  biancastrtj,  che  dal  nudo  Carso  pare  voglia  continuare  a  in 
tenert*  il  |iredominio  sino  al  termine  della  costa  occidentale  della  i 
p(  *ii  isi  da  I  jalcanica , 

ri  paesaggio.  d'e4ati*.  hailuesole  attrattive:  Tazzurro  del  deh 
del  maie,  e  la  rateila  del  Velaldt,  che  disegna  dairalfo  Tandamenlo  dell 
C'Osia  morla<'4^a  cim  nur*  linea  a  moltissime  punte  arn inondate,  di  vuì 
maggiore  supera  di  po(*o  i  I7(NI  mntri  :   hiaricastra  essa  [Hire  quella  d 
lena,  come  il  Carso  donde  provifMie,  dalle  falde  sino  alle  vette. 

Il  i>rimo  abitato  che  da  bordo  si  scorge  da  cbi  non  lia  veduta 
cimpie  ort»  neppine  una  rasa,  ad  eccezione  di  ciuelle  dei  fari,  è  Pov^^ 
Nuova,  in  mia  insenatm'a  ilei  la  lunghissima  striscia  dì  nw^cia  c-aKi 
che  è  l'isola  di  PagcK  Quel  ;iru|>po  di  case,  sul  mare,  **irrondate  ila  jiictì 
alhi'ii,  dopo  tanl  i  desolazione  di  suolo,  apinu'O  come  otisi  nel  deseiiu. 
però  indizio  cbe  il  paese  migliora.  Spirnta  difattl,  sulla  sinistra  clellj 
rotta,  un  ahifato.  poi  un  altro  ;  si  veggono  dei  campi  ellie  cfualcho  viti 
e  si  è  in  vista  di  Zara. 

La  capitate  della  Dalmazia  ligura  da  Ijordfj  ancora  pili  pìccola *1l 
ipiella  die  è,  una  (dttà  di  ^i8,tM)i)  ahitardi  ;  jiendìè  non  se  ne  vede  r|j(*l^ 
paiie  nuova  dove  si  va  ad  accostare  alla  r-alala.  La  prima  iinpres.sitifji^ 
di  quei  nuovi  palazzi  allineati  sulla  marina,  sui  quali  batteva  in  pienaT 


\l}   l'na  escursione  in  Croazia^  in  Xnora  Ànioloffia,  V  ttc^tiembre  18ÌW» 
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?iìt«to,  ili  che  vi  (loyesse  l'ai*e  nioltu  raldu.  E  T  impressione  non 

Il  (iuìoUn  accosta  alla  bam'hina.  r*  laentre  sì  fa  la  manovra,  odo 
)n  grande  compiacimento  da  honìn  e  da  teira  il  sahitii  italiano  di  chi 
[Tìvaedi  chi  aspetta:  «  Ben  di!  Anej^ia!  Complimenti I  »  Pareva  d'ar- 
varf  alla  Riva  degli  Seliiavcmi,  a  Venezia.  Sbarco,  e  non  vedo  nessuna 
irj^>zza.  Nella  pic^rola  colpitale  della  Dalmazia  non  vi  sojjo  stazioni,  non 

gono  tmmvie.  Le  sue  comunicazi^mi  sono  per  la  grande  via  tlel  iriare, 
ieélH'i*<'iò  servila  alla  iierfezione.  Nella  città  si  va  unii'amenle  a  piedi, 
srchè  le  vie  sono  come  le  calli  di  X'i'uczia,  Calli,  camjii,  t^ampetti,  come 
Illa  laguna,  c<)n  gli  stessi  ndcros(  opici  negozi,  colla  stessa  ornhra  prov- 
tteriziale,  contit)  cui  si  è  cominciato  ad  insorgere  anche  qni  coir;if)er- 
ra,  dietro  i  nuovi  palazzi,  dì  una  via  larga  nella  quale  s  infila  la  horu^ 
srilleva  la  p(»lvere,  daidetrgia  il  sole  e  si  pelale  la  * -arai  te  list  ica  di  una 
itim  città. 

Zara  è  tuttora  Iti  gran  paHe  cinta  da  mura.  Dove  furono  conservate, 
rigo  Tantico  poHo,  vi  è  il  puhhlico  passeggio  con  un  piccolo  giardino, 
ino  e  r altro  molto  m<H lesti.  I^iù  vasto  e  più  Ideilo  è  il  parco  appena 
m\  della  Torta  di  TciraletTua.  Il  nome  è  appropriato,  i>ercliè  le  altre 
rte  mr*ttono  al  mare  die  circonda  la  città,  addensata  su  di  una 
m.sola. 

Nelle  sue  viuzze  si  trovano  chiese  degne  di  menzione.  Il  Duomo,  ba- 
ica  di  stile  lombardo,  eretto  «lai  doge  Enrico  Dandolo,  ricorda  le  anti- 
e  glorie  di  Venezia.  Un'altra  e  hiesii  t*lie  Auole  essere  visitata  e  S,  Cri- 
it)nojlel  secolo  xiii.  Il  leone  di  S, Marco  appare  dovunque.  Un  grande 
ne  alato  sornn>nta  la  Porta  fli  'Ferra  ler ma,  opera  del  Sanmicheli.  Un 
ro,  di  assai  più  piccole  prtjptjrzioni,  Tho  visto  su  di  una  casetta  lungo 
imra,  sopra  una  iscrizione  che  ho  voluto  t*opiare,  perchè  si  è  tentato 
jancellarla.  EiM^ola  (piale  è  rimasta: 

Ext  mi  a  erga    Itali  con  ac  Efiiroticos  mìliles  pietaie 

Hùspitium  hoc  —  restiiutum  —  ampfìatum  --  oritaium  —cisterna 
)imda mentii^  omnia  tìecessaria  HupeUectìiia M  .  D  ,  C  .  XU 

Le  prime  parole,  (mncellate,  dovevano  rilerirsi  al  tnnzirmario  della 
Hibblii'ii  che  fece  tiitte  quelle  belle  cose.  Ancora  unlscrizione,  latina, 
montata  dal  leone  di  S.  Marc^,  si  legge  sulla  Porta  Marina  in  ricordo 
la  battaglia  di  Lepanto. 

Uno  stabilimento  degno  di  essere  visitato  dagli  agricoltori  è  il 
ivaio  erariale  di  viti  americane  >*  poco  lìioii  della  città.  Cjòsì  sta 
ito,  in  italiano,  preceduto  dalla  dizione  slava,  sul  c^aitello  appeso  ad 
i  grande  asta  giallf>-nera,  che  supplisce  alla  dizione  tedesca. 

Presentatomi  come  un  tbrestiere  die  desiderava  visitare  il  vivaio, 
mi  cortese  condiscemh?nza  da  parte  di  un  impiegato  dell'azienda,  un 
anese  (fH>ichè  a  |>ochi  chilometri  da  Zara  vi  è  un  villaggio  albanese) 
!  mi  acccmipagnò  tacendomi  in  perfelto  italiano  tutte  le  desiderabili 
egazioni.  K  poiché  il  soggetto  è  di  attualità  in  Italia,  espongo  quello 
^^  visto  e  saputo. 

B\'ÌTaio  fu  impiantato  nel  1899  ed  è  destinato  alla  sola  Dalmazia.  Il 
Wtio  non  dà  gratuitamente  ne  barbatelle  ne  tralci:  ma  li  dà  al 
me  corrispettivo  di  due  corone  (pijco  più  di  due  li  rei  al  nugliait»  i 
IH,  e  il  doppio  le  haibatelle.  Le  richieste  supei'ano  il  prmlolto  dello 
iaiento.chi'  è  intorno  ai  tre  milioni  e  mezzo,  fra  tralci  e  barbatelle. 
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anrit):  la  quale  cifra  si  spera  dì  portare,  iti  un  |mio  d*iUioi,  i 
miiiniii.  Le  richi  \ste  suno  tante,  perchè  la  ftUosj^era  vi  è  molte 

Vengono  più  sp.^eialnieiilH  cuUivati  i  produtli  ibridi,  porehe  ijrje 
esige  ìt  terreno  calcare  di  tutta  la  Dalmazia,  nel  quale  perirebberfi 
eloi'osi,  pur  essendo  resistenti  alla  fillossera,  i  vitigni  anierieani  prin 
tiviXosi  si  vegp:ono  allineati  in  beli' ordine  ventiquattro  [>rodolli  rlìiJi 
disino.  Sono  tutti  dì  tre  anni,  con  tralci  assai  lunghi,  tenuti  vertB 
inente  da  robusti  pali. 

It  vivaio,  stabilito  in  un  terreno  cak^are^  popo  profondo,  con  i^tl 
suolo  rocrtoso.  come  ovunque  in  Dalmazia,  è  tenuto  in  modo  nnrabì 
con  una  precisione  e  e\m  una  cura  che  non  si  potrebbe  desiderare  di  j 
Ma  quello  clie  mi  ha  maggiormente  colpito,  fu  il  sapere  che  le  s|] 
nnali  di  coltivazione  oscillano  tra  le  4  e  le  óiiM  Ui*e,  escluso,  s'iut 
il  personale  della  Direzione,  che  è  assai  li  alitato. 


Sono  iKirtito  da  Zara  alle  <i  del  mal  lino  il  9  agosto  sul  Bosnia,  u] 
vapore  del  Ll<>yd  austriacc»  che  fa  il  servizio  delta  cosla  lino  a  Metto 
termine  della  ferrovia  dell* Erzegovina.  Anche  il  comandante  del  /i 
era,  almeno  etnograficamente,  italiano.  Me  ne  lia  data  la  dimostraziii 
autentii'a  nel  (uiuio  ordine  ette  ha  impartito,  in  previsione  di  dover 
sare  al  traverso  della  nave  da  guerra  Salda  che  era  in  rada.  Van 
gridato  al  secondo,  che  rjhe  sia  tpmhufto  a  la  handiera. 

Incontriamo,  (M*sa  rara  in  (piesto  mare  cosi  deserto,  parec-chì 
harciizioni   che  dai  villaggi   prospi<*ienti   Zara   si  rechino  alla   ci 
mare  è  crirno  olio;  le  vele  s(ìno  quintli  serrate,  e  si  voga:  ma  al 
stìinno  le  donne. 

Si  naviga  lungo  T isola  LlgUauo  e  poi  ha  quelle  che  seguono." 
sono  tutte  della  stessa  natura,   roticia  cak^ai^e  biancastra,   raramei 
coperta  di  bassissima   macchia.    Si   direbliero  schiene  di   una 
montuosa  juirallela  alle  Alpi  Dinariche.  t^tiedi  queìle  iussai  più  depi 
meltfMio  fuori  dal  mare  soltanto  le  sommità, 

Si  navigò  (juatti'o  ore  prima  di  toccare  un  villaggio,  Zlailn; 
laggìo  stavo  in  una  insenatura  deirisola  che  sta  di  fronte  al  b 
di  mare  per  cui  si  va  a  Sebenìco.  Entro  (piesto  braccio  di  mare  s'tin 
il  piros^uifo,  rasentando  il  forte  San  Nicolò  i-tie  ne  sbarra  l'imbiìC(*a| 
ereth»  dai  V'eneziani  e  clie  gli  Austriaci  hanno  mantenuto  ar 
matgrado  la  sua  costruzione  antiijuatii,  e  mantenuto  pure  il  leo 
San  Mai'co  die  vi  sta  a  guardia. 

Come  piazza  marittima  di  rihiy:io  Sehenico  è  posizione  invidiai 
non  la  città,  addossata  come  si  trova  ad  una  muraglia  di  roccia  bin 
che  tutto  racchiude  il  risti-etlissiuio  seno  di  mare.  Di  verde  non  vi 
che  il  giai-dino  put>t)lJco,  di  proporzioni   minime,  abbellito  oggi 
monumento  a  Nicolò  Tommaseo. 

Usciti  dal  pollo  naturale  di  Sebeni(*o,  non  si  hanno  più  isoli 
grandi,  ne  piccole,  verso  ponente.  Si  (contornano  le  ffdile  del  coni 
folle  sceso  dall'Alpi  Dinarìctie  fra  la  Kerka  e  la  (Jelina,  insìno  a H 
ripresa  la  rotta  abituale  vei-so  scirocco,  si  ritrovano  altre  is3le;  e 
la  Zirona  piccola  e  la  Zirona  grande,  che  si  lasciano  sidla  de«tl 

A  sinistra,  guardando  sulle  estreme  falde  del  continente,  ni 
può  non  essere  colpiti  dal  lavoro  straordinario  che  si  sta  compH 
dal  paziente  abitato^  di  quelle  infelicissime  terre.  Sono  pur? 
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f»ak'^''*«  dove  non  si  vedf»,  jìou  ardirò  dire  un  nrliusti»,  ma  neppure 
jm^c^rica^  uno  spino.  Kpjnire,  si  srorguno  rnnii(H'hn>Ii  a  neceo  ehe  rap- 
pj^^entano  Ih  (tìvìsionr  della  pro|iri**1a  e.  d^ldio  anrom  aj^MruiiiKert', 
dell-*  ndtura.  Imperni  he  i\uv\  nysm  jHopnelari  lianno  il  roraMTKio  di 
ji^^- il  Igeisi  alla  traslnrinazione  in  suolo  coilivabile  di  ipitile  ro  eie,  col 
nn*4L-one  e  coUii  niina.  Dove  vivano  quei  Joiti  lavoratori  wm  so,  perchè 
Tvoa  ti^  veduto  in  quella  desolata  pta^^a  ne  una  casa,  né  una  capanna, 
y^x  fti  detto  t^tie  abitano  lontaiu*,  uri P altro  versante,  e  che  sono  Mor- 

Rientrati    nel    ])elafro  delle  isole  dalniatìne,    ri  si  din^re  su  Traii, 
una  graziosii  piccola  città,  situata  in  gran  parte,  rantica,  sul  continente, 
in  pìcc  da  parte,  la  nuova,  su  di  lui  isolotto  a  cui  la  UTiìsce  un  punte 
jtrirevule  per  dare  passagf^io  alte  navi.  AlFentrata  del  poHieciuolo  sta 
3  guardia  un  anlico  forte,  in  rovina,  sul  (piale  si  scoijje  però  ancora 
intatto  il  leone  di  San  Mair  k  Traù  meriterebbe  la  visita  di  un  abile 
fnto)^ratV)   per  ritrarre  le  belle/.ze  aiiisticlie  del  suo  Duomo.   S'^iive  il 
Bacileker  che  è  «  quasi  unica  nei  suo  genere  la  Piazza  dei  Sijrnori 
india  cattedrale,  una   t>asiliea  del  .se  -oto  xin   con   un  atrio  superbo.., 
1^1  bella  torre  jfotica  ha  delle  tinestre  cr^n  linee  squisite.  Di  fremute  alla 
'Irate  vi  è  la  I  >ì^'/\ìi  <'ou  colonne  antiche,  che  presenta  un  esempio 
ito  di  una  pubblica  corte  di  ][jriiistizia  del  ]>erioilo  della  llepubldtca  », 
In  quella  piazzetta,  col  Duomo,  la  torre,  la  lo<?gia.  il  Municipio, 
vìif"  mi  trasportava  a  Venezia,  avrei  voluto  rimanere  a  lungo  ìji  annni- 
m5^i<*ne.  Ma  dovetti  ritornare  a  lìordo   senza  un   conforff)  che  o-^|u'i  al 
jiatore  non  manca  mai:  quello  di  una  carbdiua  illustrata  in  t^iii 
riprodotto  quel  gioiello  tl'arle  in  perfetto  stato  di  conservazione. 
Uipn?sa  la  navijjazione  si  costej^gia  a  sud  risola  Bua.  Allo  sdop- 
|ìijxre  dell'est  rema  punta  orientale,   appaioru»  i  monti  Soilaja  c/m  mia 
►  cresta  dentata..   Spalato  è  in   vista.  Il  sole  è  appena   ticimontato.  Pur 
>4#*riHa  il  sussidio  de'  suoi  ra^gi,   rimpressione  (die  ne  ritrag^ro  è  mi- 
gliore di  quella  die  mi  tei-e,  al  firimo  apparire,  la  capitale.  Zara. 

Si  dìi^e  Spalai ro,  ma  il  vero  nome  è  Spalalo,  da  paìufinm,  il  |»a- 

1 1a2&2o  ci(»è  fatto  costruire  da  Diotde/Jano  pressf»  la  città  die  ^li  diede 

il   riattiti,  Salona,  quando  si  ritirò  dalle  cure  dell' lmi>ero.  Og^i.  questo 

'clit^  fu  edìticato  con  concetto  rosi  ^'landuisoda  farne  una  pi<'(*(da  città, 

è    inctistonato  fra  le  costruzitmi  mtjdernr;  dirò  meglio  che  in  pai-te  è 

di%^enuto  esso  stc^<so  un  cditizio  moderno,  senza  aver  ix3rduto  le  linee 

ma^iBtrali  antiche. 

Era  ornai  buio,  e  non  ebbi  agio  di  visitare  il  Duomo.  Mi  era  ha- 
^»to  di  vedere  il  palazzo  ddrimperatore  romano  nella  sna  strana  vtm- 
nervazione,  e  Tampio  porto  e  la  marina  su  cui  si  riversava  un^inlera 
|io|i(ilazìone  a  riaversi  <lai  t^ilori  del  j^iorno,  per  ritornare  a  bordo  colla 
piti  lieta  impressione  di  qucsbi  città. 

A  Sjudato,  come  a  Zara,  come  in  tutte  le  città  della  Dalmazia,  c*è 
la   Piazza  delle  Erbe  e  c^è  la  Piazza  dei  Si|.;nori.  né  più  ne  meno,  in 
piccole   proporzioni,   di  ipiei    che  si  vette    nelle    città  delle   pnjvincie 
Tenete.   Della   pop  dazi  aie   civile,    di  cui  vi  era    folla,    oltreché   sulla 
Marina,  nella  Piazza  dei  Sijjfuori,  dt)ve  suonava  un  concerto  musicale, 
io  non  ho  udito  altra,  linj^'ua  airinfuori  dell' italiano,  coH'accento  ve- 
geto, ITifaUra   varietà  d'italiano   si  udiva  nel    porto  tlalla    liocca  dei 
'tmrìriai  pu^jfliesì  venuti  coi  trabaccoli  a  ^^endere  paste,  poponi,  tingurie» 
HUà  «opratutto  angurie. 
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VI  mattino  cìd  lo  alle  4  il  Bosnia  8alpa  v  dirige  a  sud.  Si  toccano 
villagi^i  di  San  Pietro,  Postire  e  PiJcisi'hie,  tutti  sulla  eosta  set tentnVj 
naie  della  }4:raiide  isola  Brazza.  Notevole  l'ultimo  dei  tre,  entm  una  pn^ 
fonda  insenatura.  Usciti  da  c|uesta,  appaia  sempre  più  distinta  la  catena 
de'l  Mosnr,  dirupata  neiralto,  <  on  un'ampia  tessuni,  che  dà  piussii^jriTial 
tori-ente  Cetina.  Poet»  diimi  la  eatena  sì  eleva,  sino  a  raggiungei^e  17fH 
metri.  È  il  monte  Biokovo,  punto  eulniinante  dell*estremità  meridiunnle 
deirAIpi  Dinarielie  ehe  seenilonn,  al  pari  delle  altre  lateno  minori, da 
maestro  a  stiroeeo,  eooie  è  randameiito  della  eusta  della  Iialmazia  o 
dì  tutte  le  sue  lungtie  isole. 

Alle  H  si  entra  nel  ]>ii'^-olo  porti)  natii lale  di  Maivirsea,  È  i*aratteri- 
stieo  il  panorama  d<d  Biokovo  i-ol  sole  del  nuittino.  Brullo,  tutto  toh^rdi 
cenere,  pure  imponente,  j>èreliè  è  dal  inaie  ehe  sale  **on  ripidissimo 
I>efidio  sino  a  tanta  altezza.  E  vi  è  poi  il  contrasto  del  verde  dei  vìj?rH?lÌ 
e  degli  ulivi  sulle  talde,  tardo  [nii  spitvato,  perchè  quegli  uli\i  non 
lianno  la  tinta  glauca  (-omo  in  Italia,  ma  sono  di  un  bellissimo  venta 
cupo,  E  vigneti  ed  uliveti  circondano  Macarsca. 

Era  giorno  di  menato.  Grande  era  la  moltitudine  di  gente  e  svariali  i^ 
costumi  dei  contadìju-  Spiccavano  ([uelli  tlai  {-ulori  viva(*idei  Primorktiii. 
gli  abitanti  slavi  del  littorale  (/>r/MiorjV?).  C'era  qualche  erzegovese.  di- 
stinto da  una  specie  di  turbante  iti  capo:  e  non  mancavano  i  Puj?liesi. 
Mi  diceva  il  i»adrone  di  un  tral>accolo  venuto  da  Molfetta,  con  carie) di 
angurie,  che  per  giungere  in  tempo  alla  tieia  avevano  vogato  quasi  liiltji 
notte.  Ma  in  <'ompenso  quelle  nioiuimf^nlali  angurie  di  Brindisi  erano 
vemlute  al  nuiuito,  e  non  pagavafio  dazio  uè  di  entrata  ne  di  consunio. 
(ìli  (diiesi  se  non  pDrtaseeio  mai  di  quel  vino  di  cui  si  ha  in  Puglia  tmiU 
dovizia,  e  mi  ri^iijKJse  :  ^  Col  dassio  di  sette  tiorinif  Si  paga  il  vino  ». 

È  Ma('arìf?ca  una  grazìtjsa  borgata  di  ^<KMJ  abitanti,  a  cui  hanno  dato 
ragione  di  essere  il  porto  naturale,  iJiolondo  e  siiiiro,  e  la  plaga  di  po^ 
sibìle  ct»ll  ivazifme  creata  dai  detriti  scesi  da!  morde  Biokovo.  Non  vi  wino 
avanzi  di  t'oiti  veneziani;  ma  vi  sono  cinque  carni>aiiiU  d eli' e()oca della 
Repubblica,  che  arieggiano,  nelle  modestissime  propoi-zioni,  il  gi)?an- 
tesco  e  compianto  campanile  di  San  Marco, 

In  inafcria  di  fortificazioni  si  hanno  memorie  più  antiche,  del  tempo 
in  cui  il  paese  era  sotto  il  dominio  dei  Turchi.  Ho  visto  in  Minii('i|>io 
un  quadretto  rappresentante  ^  La  fortezza  di  Malìarska  nel  157^2*.  E 
nella  stessa  sala  ha  velluto  (jualche  r-osa  di  moilemo  su  cui  si  volle 
attrarre  la  mia  attenzione.  Era  una  lapide  in  mosaico,  destinata  jkt  il 
monumento  al  [loeta  Kacic,  che  sorge  sulla  i>i«izza;  ma  la  lapide  bailo 
vuto  rimanere  in  Municipio,  pcrclie  TL  B.  (ìoverno  ne  ha  proìbiliul 
collocamento.  Il  motivo  della  inibizione  è  abbaslanza  originale,  pcnli^* 
non  ne  debba  essere  defraudato  il  lettore. 

Poiché  il  poeta,  un  frate  slavo,  (*antò  le  glorie  della  Croazia,  ikììm 
Dalmazia  e  delta  Slavonia,  Tartislii  pensò  di  simboleggiane  ruiiirme  in 
un  unico  stemma  nel  quale  fossero  rafjpresentate  le  tre  regioni.  Esot- 
raontò  lo  stemma  con  uiui  corona  reale.  Nulla  di  j>iù  ortodossa.  Mu 
r unione  delle  tre  sorelle  in  un  unico  regno  che  non  esiste,  parve  al  (Jo- 
verno  una  aspirazione  politica.  E  non  [jcrmise  che  la  lapide  verilìi^ 
collocata  sul  monumento. 
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B  isi^ìzione,  paHe  in  latino  e  paiie  in  italiano,  sulla  fontana 
presso,  Tho  voluta  copiare  come  ricordo  della  dominazione 
pur  non  contenendo  nulla  che  interessi  uè  la  lelteratyra  né 


l).  O,  M. 

Provi soEE  Benedioto  Axto,  Bai^hi 

PoriTLUs  Macaìiensib 

MDCCLXXV. 

Chi  lava  svi  lire  di  jwna. 


Maearfica  i  p«*8tali  vainio  a  Metkovic  sul  iiuiue  Narenta.  tacendo 
scali.  Il  servizio  è  frequente,  e  si  comprende  che  cosi  debba  en- 
una  regione  costieia  che  non  ha  altra  ferrovia,  >i£ilvo  il  tronco 
lato  (la  Spalalo  a  Sebeoieo.  Tutt*'  le  Ci»nìpa|i:nÌR  sì  alternano  nel  ser- 
^  la  Dalmazia;  il  Lloyd  austriaco,  rLIngaro-croala  e  Socielii  commer- 
^.qaei?le  con  piccoli  t>attelli,  che  fanno  gli  scali  minori. 
Bpn  uno  di  questi,  il  Dlnara.  sono  andato  da  Maearsca  a  Metkovic, 
Shdo  tre  villaggi  lungo  il  littorak\  ed  altri  tre  sulla  lunga  penisola 
liibbioncello.  prima  di  entrare  nel  Narenia.  Il  vai)oretto,  di  sole  lUKon- 
lille,  filava  dodici  nodi  normali.  Il  paesaggio  non  è  più  quello  che 
vn  veduto,  ma  non  ammirato,  da  Fiume  Hin<j  a  Macarsca.  Ora  dal 
i^  sino  a  mezzo  monte  si  distendono  le  viti  e  gli  ulivi.  Di  tanto  in 
lo  r<|ìicc*ano  fra  il  verde  gruppi  di  jjiccole  case.  Più  su  si  eleva  il  monte 
.jpalo  della  consueta  l'occìa  rateare,  pen»  non  più  di  torme  tondeg- 
iilL  sihhene  a  dislìnti  protìli. 

Non  so  se  vi  si  IVicciauo  olii  pregiati.  Mi  dissero  che  è  la  risorsa  prin- 
ile  del  luogo;  ma  mi  aggiunsero,  come  se  si  fosse  sulfopposta  sponda 
TAdriatico,  che  le  annate  volgevano  a  male,  I  vini  di  tutta  questa 
tiera,  la  sola  che  oltre  i  dintorni  di  Spalato  e  di  Tran  i(j  abbia  visti* 
gmente  coltivatji,  sono  di  r[ualità  distiutc,  limpidiasimi,  churri.  e  con 
tlragrair/a  che  se  non  si  fosse  in  villaggi  primitivi  si  sarebbe  tentati 
Mere  ad  una  contratTazione. 

^nìli  gli  scali  del  Primorje,  ed  era  finiti!  anche  rec*<ezione  delle 
ture,  il  Dinara  volge  la  prua  su  Trìippano,  nella  penisola  di  Sab- 
•miello.  Quivi  si  è  come  in  paese  disabitato.  Non  si  veggono  colture  di 
isuna  sorta.  Una  bassissima  macchia,  stentata,  sulla  roccia,  copre 
io  il  un »ntiioso  versante  setteutrifmate  della  penisola.  Neppure  si  vede 
illaggio,  povero  di  abitanti,  qucisi  tutti  emigrati  nelle  Americhe.  E  la 
ìimÌR  è  abitata,  chi  lo  credeiehlie^  dagli  sciacalli,  a  centinaia.  Anni 
IO  vi  andò  da  Roma  una  comitiva  di  ttportsmen  per  una  partita  di 
t'ia.  Ma  ì  c4icciatori  litornarono  in  Italia  senza  averne  u(*  isn  ne  in- 
no uno. 

Dopo  Tràppanr),  il  battello  tocca  Crkvice,  un  nome  che  non  sono 
^eito  a  pronunziare,  e  poi  Drace;  scali  aniendue  senza  villaggi  alla 
la.  Si  ritorna  al  littorale;  ma  questa  volta  non  più  per  costeggiarlo, 
bene  |ìer  ent  l'are  nei  Narenla. 

Nessuuo  che  si  trovi  in  queste  a  que,  mirando  alla  terra,  inimagine- 
he  che  da  quella  aUissima  muraglia  di  roccia  uscisse  un  fiume;  un 
ne  che  permette  ai  grossi  piroscatì  di  rimontarlo  jx^r  parec(^hie  miglia, 
ne  accorge  soltanto  quando  si  sia  |>er  iniboccai^ne  la  ì'om,  distinta 
due  grandi  gettate.  Su  una  di  queste,  airestreuiità,  c'è  il  faro  e  la 
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casella  dt?l  giianliniio,   NeBsun'altra  abitaziuue  umana  è  in  vwl^J 
liunie,  cosi  incanalato,  sarà  lari^o  por^^»  più  di  un  oeniinaio  di  mett*} 

nella  corrente,  profondo  non  meno  di  (nnt|ue. 

Man  nian<>  che  si  procede  a  ritro^t»  delle  acque,  si  è  8tiii>iti  di  Hf 
varsi  in  nn  mondo  così  diverso.  A  destra  e  a  trinisi ra  si  distende  a  vi 
d'otx'hio  il  terreno  alluvioniile,  nahn  al  niente  (nano,  qua  e  là  olUr; 
a  granturco,  f iella  massima  parte  in  islato  di  maremma.  Sì  pretende»* 
se  si  lioiiilìcasse  quel  vasto  lerrUorio,  vi  sarebbe  da  fornire  di  ^ra 
tutta  la  Dalmazia,  la  quale,  se  è  mollo  lunpra,  è  aru^he  molto  strelta^ 
nim  supera  il  mezzo  milione  di  abitanti,  la  me<Ua  po[iolazione  di  uc^ 
provincia  del  Rcjkmo  d'Italia,  Ne  rintrapresa  appare  ardua,  perchè  l'in, 
veaiuento  del    hume  è  comjduttn  ti  li  ar^^iui  però  sono   appena  ì^u 
<nenti  n*''!a  state,  mentre  al  supra^^n'ungere  delle  piog^ie  sono  supei 
dalle  acqu?,  che  invadono  Fampia  pianura  sino  alle  falde  dei  moul 

Al  pi>  di   (jueste   talde   stanno  ^di  abituri   dei   rivera^scbi,  che 
veflono  vagare  sn  pel  tìnme  in  sandolini.  È  supcrllno  il  dirlo,  il  (»ae? 
è  malsano.  Alla   pura    brezza  del    mare  è  succeduta  Tata  opprinicn 
della  maremma,  che  mi  rii*oiila  MaccaresR  ed  Ostia, 

A  mezzo  cammino  fra  la  foce  del  Narenta  e  Metkovic.  dopo  l^-^ 
quaìti  (fora  di  navij^azione,  si  ritrova  Fcn-t  Opus,  dove  i  pirosci^^  fi 
fanno  sralo,  sulla  spncfa  sini.^tra  Una  torre,  eretta  dai  Veneziat^.  |^ 
sor*/e  sulla  cnlhna  roc 'iosìi,  presso  il  punto  in  cui  le  acque  del  1ìuik':^u 
si  dividono  per  andare  al  mare  coli  autieri  e  col  nuovo  lello,  jm»pi 
come  accade  al  Tevere  colla  Foss^i  Trajana.  Al  punto  di  bi{i4irtizione 
il  villaprprìo  nuovo,  dove  fu  erelt  t  un  mo  lesto  monumento  clie  ricoi 
l'inalveamento  del  tiume,  re^'uando  Frani*estH>  (iiuseppe  l.  Un  ponte 
ferro  traversa  Tantico  letto,  e  |>one  in  comunicazione  i  due  alatati 


Il  sole  era  ancora  alto,  quando  il  Dinara  accostava  alla  baarh^fe^fn 
di  Metkcjvic.  Lìì  navl;jazione  era  linila.  Mi  aspettava,  il  domani.,,^  j| 
treno  detta  fr*rrovi  k  e  non  era  un  ihdce  pen^.iero,  perchè  tutti  mi  ii  ^^^ 
vano  lìettfM'he  nel  traversare  rBrzej^oviiia  avrei  sofferto  grandi  calc^n; 

Scesi  intanto  airunico  albeni:o.  Già  a  Metkovic,  anche  duiic^^i/ 
tramrmto,  faceva  ini  caldo  opprimente,  proprio  delle  pianure  maka--»)^», 
Decisamente  mi  trovavo  in  un  paese  di  malaria;  per  di  pili  era  ai?o;fit#f<; 
non  vi  erano  zanzariere.  Mi  [preparavo  qiu'ndi  ad  essere  !<innaot-Ealo 
dalle  zanzare.  Invec^e  non  ne  vidi  e  non  ne  sentii  nennneuu  una! 

Ammonisce  il  Baedeker  sotto  la  rubrica  di  Metkovic:  «  Perevit^mn! 
il  rischi(j  di  prendersi  le  febbri*  il  via^friatore  non   deve    bereacL^ua 
che  non  sia  bollita,  ne  deve  slare  fuori  di  casa  dopo    il    tramonti  »  •. 
Mi  sun^  attenuto  alla  prima  prestTÌzitme   Inn-endo  soltanto  del  vi- 
ma  lio  disohbedito  alla  seconda,  Poiidiè  non  udivo  il  ronzio  del  i.  - 
dìoso  in  etto  alato  che  la  s  -ienza  moderna  vuole  sia  rappoHalorrd^ 
infezione  malarica,  ho  creduto  di    p  iten?    impunemente    slar  fuori 
godere,  a  notte  fatta,  il  fresco  suc(*eduto  iilFafa  del  giorno. 

Nel  .ecai'ìui  dalla    sinistra  del    tiume  alla  staziono  della  frrmv 
ehe  è  sulla  destra,  ve^^o  ormej^^'iato  alla  banchina,  intento  a  vamx 
legname,  un    (uroscaff»  Italia  no,  Bpìkico.  Mi  fu  detto  die  ne  velali} 
sovente  dai  porti  pugliesi  ed  altresì  dalla  Sicilia.  Il  legnarne  v' 
tato  dalla  Hosnia,  alla  cui  volta  ero  incamminato. 

yuestf>   di    Metkovic  è  uno   sitalo  a  cui  si  dovreld»e   teiidcie*^*" 
ardimento  dagli   armatori  dei  pmiì    adriatici  del  Meitz- 
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rip  a  poche  ore  rìi  trajj:itto  e  che  non  possono  temere  la  concor- 
rt^a^*^  di  alfri.  Metkovic  è  il  porto,  presente  e  fiitiiro.  bisogna  rit'or- 
^jgf-^elo,  della  Bosnia  e  delTErzei^oviim,  un  territorir»  di  5!:3,lHM»  t'hilo- 
fij(*|  ri  ipiadraii.  sul  quale  vive  ona  popolazione  di  oltre  un  riiilione  e 
jiit»5C5G0,  ìli  l'ontinuo  aumento.  A  S^irajevo  non  poi^sono  ginn|^4're  più 
p^^^to  e:l  a  inìgliori  prezzi  ehe  dai  {>orti  pugliesi,  le  trutte  tresche, 
^fj  ^Yjirrumi*  le  paste  alimentari,  i  mandorli  e  tutte  le  primizie  dej^li 
;  —'i.  Ma  poiché  il  traffii^o  deve  taisi  a  va[)ore,  perchè  i  velieri  non 

,  -  jO  rimontare  il  Narenta,  bisognerelibe  impiantare  ini  servizio 
gcr^:>lare,  almeno  da  a')rile  a  ottolire,  nm  piccoli  hattelli,  anclie  solUmto 
etti  manale,  che  raccogliessero  i  prodotti  tresclii  su^li  scali  delle  Pn- 
jje,  da  Brindisi  a  Barletta,  e  li  porUissero  direttamente  a  Metkovic. 
5  iii:ia  bì'eve  traversata  di  150  miglia,  da  compiersi  in  \^  ore.  Ver  il 
iiii> i"ii«».  il  carico  è  assicuralo.  Il  legname  d'opera  è  senìf>re  disfionihile 
^  CI  nel  |>orto,  e  in  Italia,  sopratuMo  nel  Mezzodì,  trova  sempre  eol- 

La  sfazione  della  fernivia  non  ha  tettoia.  In  coinj>enso  è  benissimo 

omt>^*^WÌ»t»  *la  morì  papifriferi.  Mentre  sto  attendendo  fora  della  [)ar- 

1  tet^55«i  sotto  Fomhra  lierc^hca,  veggo  caricare  delle  ca.ss«»Mc  sulle  quali  sta 

ìJitTit^K  *  Mac 'he Din  >*.    Dunque  le  mie  ilee  sul  trattìco   Ira  le  l^uglic  e 

fill.'^!Éia  lianru*  un  fondameiìto, 
ÌAi  linea  è  a  sezione  ridotta,  parmi  di  un  metro.  Xatin^al niente  le  vet- 
sono  pie-cole,  e  mi  immagino  che  il  caldo  vi  sarà  intenso.  Per  buona 
,ura  nessuno  d'estate  va  a  diporto  8U  quelle  ferrovie,  e  sono  in  solo 
*  classe.  Posso  quindi  disporre  di  un  ronipaiio  molto  comodo  per 
tiro. 

Poco  prima  delle  8  sì  \mr\i\  e  il  mode?;tissimu  treno  s'incammina 
voti  una  velocità  tram  viaria  attraverso  di  una  regione  [liana,  (*oltivata  a 
granturco  ed  a  viti,  \Ia  presto  il  verde  è  tinito,  e  lo  sostituiscono  le  arse 
stopfae,  sulle  quali  vagano  al  pascolo  bovini,  maiali  e  capre. 

Un'altura  rocciosa  che  sorge  dal  piane*  e  che  la  ferrovia  traversa  con 
una  brevissima  jialltTia.  segna  ranlico  evintine  di  Venezia,  l.o  dice  il 
Ulttuto  Torte  di  tiabela.  Fino  là,  pnq>rio  tino  a  quella  che  era  anctira  la 
^■ntiera  ocddentale  della  Turcliia  venticinque  anni  or  sono,  giungeva 
HFpotente  Repubblica,  t  quivi  < 'e  ancora  un  campanile  a  sinnlìtudine 
:  deilf*  se  Huparso  c.impauile  di  S,  Marcr».  crune  lo  s  mo  pn*ssocbè  tutti 
ijuelli  che  b<*  veihdo  in  llalnuizia. 

Difatti  la  popiiìazioiie  (M'zegovese  qui  è  cattohca.  Me  lo  assicura  il 
I  fapo-treno.  austriaco,  mostrandomi  sorridendo  le  donne  che  custodi- 
rono gli  animali  al  pa  .colo,  dove  non  si  vede  un  tilo  d'erba,  sotto  un 
«ofe  cocente.  Sono  vestite  interamente  di  bìan  **).  coirainpio  ]mutalone 
lort-^»,  e  il  capo  copert  i  alla  foggia  delle  eontailine  romane;  il  tulio  di 
bua  i:*ozza  stofla  di  tino  che  stanno  ctmtinuamente  tilando,  mentre  cam- 
miao.ao  senza  sostare  mai.  chiacchierami o  e  rideiul  »,  coi  loro  bambini 
Voi  /Te^,  come  se  fossero  ad  un  pubblico  ombreg*j:ialo  passeggio, 

l*a  ferrovia  e  »rre  sempre  in  una  juanura  cimterniioata  da  monti  di 
rtH:i*ia  c^teare.  di  cui  alcuni  pog^q  spuntano  dal  piano,  «-ome  se  sorges- 

R4>  dal  mare,  che  quivi  doveva  giungere  prima  de!  (ìeriodo  alluvionale 
[  Narenta.  I  piccoli  villaggi  sono  piantati  alleslrema  faMa  del  morde, 
"piano  è  e^iltivatf)  a  cereali  e  a  viti,  lasciate  a  terra  con  metodo  molto 
pYUnitivo.  Vi  sono  lìchì,  ciliegi,  susini  e  tabac  *o  ;  questo  coltivato  con 
Dita  cura,  perchè  soggetto  airisp?zione  tiseale  che  non  ammette  iri-e- 
Dkrità. 
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Il  treno,  che  è  mUto.  s'airesta  a  tutte  le  fermate,  dove  vi  è  una  i 

set4a  iiuiiusrola,  biaii(*hissima,  rlt  bf^llostilee  sempre  alt  ori  i  itila  <la  ^^^i 
beri  lh)»/iiti  che  la  onihretif^ìajiri.  Il  j^iuirciìano.  rollo  ì^temma  alato  ^-^^^^^r 
fe3,  mi  salula,  for^e  perchè  sono  il  soh)  passeggero  di  1*  classe.  Il  l»eiife;?^^^^ 
naie  viaj?^qante  èesti-aneo  alla  re^iune.  e  cosi  pure  i  capi  sfa'/ione.  Mj^  y 
pers^onaìe  irifcrion?  è  iiifli^cno;  bellissima  gente,  giovane  e  robusta. 

Ormai  la  pianura  è  iiiiita.  Il  Xarcnta  scorre  in  una  stretUu  e  la  1"^^^^. 
rovia  ne  liancheggia  la  sponda  destra.  All'usiùre  dalla  strelta»  si  è  *i^^lj| 
sUizione  di  Bona,  dove  si  vede  il  primo  ìiiinareto.  indizio  dell'Islam.  X  ^^^ 
siamo  ditali i  molto  lungi  da  Mostar,  città  musulmana,  da  cui  ci  div5  ^j^ 
una  nuova  piauura.  ars«i,  a  (*ollura  estensiva,  senza  un  albero,  È  il  foi^  ^Sti 
della  valle  ivhe  si  e  allar*j:ata.  1  fianchi  dei  monti,  sempre  meiosi  e  bìt^  yj, 
castri,  Irintio  rare  (*iiiazze  verdi,  dove  vi  sono  novelle  piantagioni,  dj 
viti,  che  si  tanno  più  frei|uenti  man  mano  che  ci  approssiniiarao  j^  H^ 
citta.  Ad  un  tratto  apjiare  Mostar,  co*  suoi  minareti  e  con  due  forti  n:i^, 
«lenii  rlestinati  a  (titendcrnt*  dalTalto  gh"  apì>rocci. 

La  capilale  deirErzegovina  e  una  piccola  città  di  l4,(M)t)  abitare  | 
pitlores<'aTiiente  imi>iantata  a  cavallo  del  Xarenta,  dove  il  fiume  ti-j 
scorre  in  una  strozzatura  della  valle.  Pongono  in  conninìcazione  le  ri  tie 
parti  della  città  un  ponte  nuovo,  in  ferro*  per  i  veicoli,  ed  uno  antiecj 
per  gli  animali  da  S(*ma,  che  si  vuole  costruito  dai  liomani.  Klev-ato 
venti  metri  sul  letto  del  tìutue,  ha  un  solo  arco  arditissimo  di  trenta  mt^tii 
di  luce.  Fu  restaurato  da  Solimano  II  nel  Hì57. 


Da  Metkovic  ero  venuto  a  xMostar  in  due  ora  airinciira.  Quaci.<la 
s4»m>  riuìontato  in  treno,  a  mezzogiorno,  dopo  una  lunga  so4a,  p:*rc*  he 
di  proposito  deliberato  avevo  prcsf»  un  treno  malliitino,  il  caldo  era  in- 
tenso eìdro  quelle  picc^de  velUnc  tli  P  elasse.  Ma  i>oi(*hè  lui  sem^'^re 
solo,  potei  con  ima  conlinim  ìnauovra  di  cliiudere  ed  aprire  le  porrle. 
alzare  ed  abbassare  esortine  e  cristalli,  a  sec^mda  della  posizione  ^:5el 
sole  e  dello  spirare  del  vento,  superare  quelle  prime  ore  del  poi^^^e- 
riggio  meglio  di  t|uanlo  mi  sarei  immaginato,  memore  di  quello  cr^  \\^_ 
avevo  sofleiio  tem|)i  addietro  nel  viaggiare  in  ferrovia,  in  giugno, 
Bombay  ad  Allahatmd.  Benares  e  (Calcutta. 

A  Mostar  mi  sono  accerto  che  il  parlar  francese  non  serve.  E  n    -^^^ 
serve  neppure  a  Sarajevo.  Tutti  parlant>  lo  slavo  o  più  precisamente^^  il 
serbocroato,  e  perdi  più  mt»lti  il  tedesco.  E  se  qualcuno  conosce  un'alMKi^ 
lingua,  non  è  la  francese,  e  meno  ancora  llnglese,  ma  l'italiana  o  la  si 
gnuola.  Dirò  più  lardi  il  percfiè  ilella  spagnuola.  Nei  restaurante  si  trt^ 
sovente  ehi  è  stato  a  Trieste  u  a  Fiirrue  e  che  parla  alla  meglio  vei 
ziano.  Una  volta  ho  trovato  iji  un  alliergo  un  giovanotto  che  balbetta  ' 

ritaliano  ;  etl  era  un  turco  di  Mostar  cfie  aveva  imparato  la  lingua 
Dante  facendcj  il  cameriere  a  Metkr>vic.  sulla  soglia  della  DalmayJa. 

n  pae^^e  solcato  dalla  ferrovia  procedendo  a  nord,  è  meno  arido 
quello  che  si  è  traversato  venendo  alla  (*4q)itale  de  ir  Erzegovina,  Si  ve==^j^- 
gono  t)oschi  di  quercie.  che  si  lantio,  coirinuollrarsi  neiralta  valle.  \ì^JÌii 
frequenti  e  [Mù  tolti.  La  comparsa  delle  roveri  mi  dinota  il  mutaraen    '•f 
nella  natura  del  suolo.  Difafti  e  finalmente  cessata  la  roccia  biam  .  /-i 

care,  che  mi  ha  a(tcoin|iagnato  dal  Quarnero  lungo  tutta  la  Dal 
sino  in  Erzetiovina:  ed  è  succwhda   una  formazione  argillosa,  coni»Mi<* 
nel  nostro  A[)]>ennino,  non  senza  qualche  accenno  di  frana;  indizio  si.u  rn 
della  presenza  delle  argille;. 


.  * '•— >ria  con*e  «'nsiaritemeiile  (iella  valle  del   Nannta,  divenutii 
\Mtì\  .1  «la  non  consentire* inai  raiidii menti*  vì(*iti(> delle  dne  arterie, 

I  i  e  la  ruotaliile,  le    miali  si  nutnterij^fino  runa  s»dla  delira 

♦  ia  ministra  :  e  quando  ciuella  traversa  il  tiunie»  In  |ms8a  pure 

quieta.  Hca minandosi  cosi  le  due.  strade  ii  versante.  Costruita  eolla  nuss- 
Mnia  tM^ODomia  da  un  (loverno  elie  sa  siwmdeix*  i  suoi  denari.  i.t)n  esn- 
Irrantj.  la  fpiTovìa  ehe  jju  percorso  non  ha  lunj^lie  fiallerie;  e  ptT  poter 
le  pendenza  senza  elicoidali,  si  adottò  la  Imzione  a  rotaia 

Yé  sni^erfluo  it  dire  che  si  procelle  lentamente:  tantoché  per  fare  175 
tiiUnmetrh  da  MelkiAic  a  Sarajevo,  s'iiupieganu  più  di  dieci  (»i^.  Ma  lì 
dnnnn  non  t»  tJfninde.  Di  lonriMes  non  ve  ne  sono.  (SU  indii^eni  sfjno 
nri»*utali*  per  i  quali  il  lern|>o  non  conia  nulla,  C<*nta  invece  la  luonela: 
*' sninu  telici  dì  polcr  viai^r^iare  in  4"  classe,  pur  nt>ii  rivendo  alcun  sedile, 
<M  die  p«K*o  si  curano.  ì,(ia<*<'tiè  si  accovacciano  a  lena, 

PiL**sano  le  stazioni  che  semhrano  villini  fra  il  veixle  cupo  dei  n<H  i. 
jfiiuitati  fitti  airinj?ira,  capitozzati  in  ^fuisa  da  creare  quelfonibra  che  in 
Italia  è  l'ultinìo  pensiero  delle  Sot^ietà  ferroviarie.  Una  di  queste  stazioni 
luodello  e  tpiella  di  .hilflauika,  ch*é  anche  stazìiìue  uiiiitare.  Lodicela 
lawerma  difensiv;i  che  scnve  su  di  un  po^'/uK  dtjrninaide  la  ferrovia. 

ha  vegetazione  va  sempre  più  niiijliorando,  \*eKK<j  'ni  ri^oi^lioso 
Inittclo  di  |Kjrui,  iK»ri.  Busini.  l  fianchi  dei  uionti  sono  vestiti  di  macchia, 
flHku)uale  domina  la  quercia.  Suf>erati  i  350  metri  huI  mare,  come  lo 
Wiiro  dalle  molle  opportune  indiciizioni  altimctriche  in  oj^nì  stazione, 
'i.  Man  mano  che  ;-i -iìle.  c(»l  mezziMUiini  con  inno  della 
1  i»'rdala,  i  boschi  sì  fanno  più  titti.  8e  ne  vedono  i  pro- 
«i'*tti  nei  treni  menu  che  iucontriaim»,  carichi  di  legname  che  va  tutto 
«J  luai-e,  e  per  mare  finisce  in  ^?ran  parte  nella  liassa  Malia. 

A  Konjica   la   ferrovia  abbandona  il  Narenta.   per  rimimtare    un 

i«  Mudarió  die  scende  da  norfl.   .Xasei»   il    Narenta  al  nodo 

si  er;re  a  ±IM}  metri,  al  eonflne  del  Mimtene^'ro,  dove  trae 

'H*  le  sue  a'qne  la  Drina,  <^be  nello  sc^ìrrere  a  unni  segna  la  frofi- 

*ìi  fni  Bosnia  e  Snbia.  insinu  a  che  non  contlulsi'e  nella  Sava. 

Ifejwj  sei  brevi  gallerie,  il  tit*no  attra\ersa  con   una  scUiirna  più 

'a  (il  tutte,  ma  di  soli  «Mio  uietri.  li  d<»rsale  spnriìactjue  fra  TAdria- 

**•  *•  il  Mar  Nero*  che  e  pure  il  conline  anirnÌJiislrativi»  fra  la  Hosriia 

ovina.  È  la  eatena  conosriuta  soth>  il  nome  di  Ivan  Pian  ina» 

^        ...  Lia  mìgUmo  «li    metri   sul   uiai%*.    Ivan  è  ancfic  il  nome  th'Aa 

''^-ytini?  eiwm  ritmva  ai>[H!ua  usciti  dalla  galleria.  L'elevazione  e  l  ora 

''^^Vaiifi  ri'ejita  una  temperatura  cfie  il  viagjxi'dore  m'I  partire  da  Mo* 

Uir  n^^fi  Avnddke  sperato  di  g<»dere  prima  «lei  tramrmtn  e  che  si  (»ote\a 

'  n\o  alrujii    villini   dove  vanno  ìì  [tassare   ipialche 

.,  !'  famiglie  ilei  hnr/ioiiari  della  capihde  a  poco  meno 

"*  i*U>  mi*lrl  d'altezza. 

-^    IhifKi  Ivan,  s*ìncomincia  la  discesa  nelln  valle  drdla  Hosna,  semine 

y^^  itunili.  suir  allo   interamenle   vestili  di  Iw^schi,  al  basso  rpui  <*  là 

A   Kiiiitt4.dicji.  la  valle  salhrrga  e  dà  luogo,  tiel  fondo,  a  campi 

i/ae*dm.  4lai  «|uali  si  staviuio  trasporlandti  i  covoiu  del  fru- 

****nto  V  facendo  i  pagliai.  Kra  il  H  agosto, 

''  '- '  si  apre  matfgiormente.  Si  corre  in  piano.  Ira   nuuiti  mm 

y*^  i  alla  pianura.  10  iriqionente   la  calena  che  si   distende  a 

cresta,  dalle  falde  alla  som  ni  ita.  Èli  mente  Igman. 
ima  vettii  a  :i(MU>  metri. 
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Sono  arrivalo  nt^lfa  rapitalt*  della  Bosnia  che  il  ì^ole  era 
traintinlali»    dit'tro  W  schiene  dei    itii>nU,    Quello  elu^  si  vedeva 
eiltà  dtilla  slazìtme  era  iioeo,    nia   peri»   siiftìeieule  per  dare   Tiinpi 


aUier^j 


sioiie  fli  una  eiUa  raj-ri/uardevule.  Ihlaui,  quan''o.  liumln  ali  cmpt^i —j^^.^ 
U8eii  Hul  (ftiai  ìun^o  il  MiljaBka  e  pò  lei  a  libracela  re  i*ou  uno  ^^ua.^^. 
la  ritta  che  da[  monte  seende  da  OMfni  parte  al  Ijume,  e^i  cento  t,|f. 
nandi  delle  eento  niosehee.  e  vidi  le  splendide  eoslruy.ioni  rnoderr^^*^ 
le  belle  vie  a  caiìto  alle  l>airit*rhe  «lei  Turchi  e  dej?li  Ebrei,  Timpi-, 
sioue  su[U!jò  di  tjrran  bniiira  r^isfiettaliva.  Quattro  KÌ'»rni  eonie  li 
traseotsi  io  in  Sarajen'o,  dopi»  aver  travei>^ato  le  regioni  elie  ne  dipeg 
dono,  bastano  per  eunjn-endere  il  miraeolo  di  tra,s formazione  oj^erafc 
clairAustria'UnKherìa,  a  eui  eo!  trattato  di  Berlino  del  187S  TEurop 
afiìdò  il  governo  della  Ei(jsuia  e  deirErzegovnia,  eolla  riserva  dt^lli 
sovranità  del  Sultano. 

Ora  di  quella  riserva  è   rimasto   il    solo   diritto   dei    maonieltan 
d'  inallierare  il  veneixlì  a  mezzogiorno  il  vessillo  del  Profeta,   meni 
il  (ìoverru»  austru-nnjjarieo  lui  jiienanien te  corrisposto  alla  tldueiaddli 
diplomazia  europea. 

In  Sarajevo,  in  Moslar  e  dovunque  sfmo   passato,    si   \ive   exjrafl 
nei  paesi  più  civili  tV  Ein';>pa,  e  vi  si  go*Je,  debbo  agginngere  sen 
calare  che  non  me  lo  sarei  aspettato,  la  più   grande   libertà,    E  noa 
me  lo  sarei  asì>ettato,  eonosiN^ndo  per  antichi  rie^ordi  le  tendenze  Mhì 
polizia  austriaca,  e  perchè  sulla  (luida  del  Baedeker  avevo  letto  rha| 
nei  paesi  della  ^  ocrufiazione  »  {Okknpntioii),  come  vennero  dalla  fin-j 
zinne  diplomai  ira  detinitì,  era  indispensaliile  il  passaporto. 

Orbene  ;  a  me  nessuno  ha  chiesto  mai  nulla  di  nulla,  ne  alld 
frontiera  di  tpiesti  paesi  della  «  oeeupazione  *,  ne  negli  alberghi,  al- 
r  infuori  del  nome  e  cognome  come  in  qualsiasi  albergo  in  Eurojìa;i 
e  neppure  si  volle  s^ipere  il  perchè  della  mia  venuta,  orna  avrei  tro- 
vato re^'(*lare  in  uno  Stalo  del  quale  non  e  ancora  definita  la  ci^stìlu- 
zione  politic-a. 

Avevo  veduto  la  città   nelle   irrime   ore  di   notte,    disegnata  m 
monte  dai  ftinali  della  luce  elettrica.  Sorgeva  più  tai'di  la  luna  a  dan 
risalto  alle  lince.  Ma  dov*»va  soi'gere  poi  a!  mattino  il  sede  tul  illumi-^ 
nare  coi  potenti  raggi  d'  agosto  un  paesaggio  elie  mi  tnisportava  «ytl-; 
r  innnagiuazione  sulle  rive  del  Bosforo;  un  paesaggio,  è  vero,  ristretti 
in  assai  più  angusti  ccmtini  e  senza  c-onlrouto  più  nuKle^to;  ma  <ìov*^ 
il  veechit»  Oriente  e  la  nuova  Eiu-oim  si  contrastano   il    suolo;  dove 
al  monte  arsti*,  disabitato  e  scosceso,  succede  ad  un  tratto,  a   mem 
costa,  il  fìtto  venie  i'opo  dei  susini  e  dei  noci,  sul    qnah»    distaccano 
le  inlìnite  casette  dei  Tni'chi,  come  tanti  dadi  l)ianchi  sormontati  da' 
tetto  di  legno  annerilo  dal    tempo,  e  si  slanc*iano  al  cielo  i   minareti;j 
e  sugli  ultimi  pendii  sorgono  villini  signorili,  e  nel  tondo  del  valle»! 
si  suc(*edruìo  i  nuovi  ])ahiy.zi  delle  anuiiinistrazioni  civili  e  militari.  luD 
le  nuove  .unpie  vie:  tutto  un  mc^ndo    aroderno   che    vuole    sostituinil 
all'aulico. 

tfiace  Saraievo,  altra  volta  Bosna    Serai,    nel    valhme   entro  cui, 
scorre  il  Mel.jaska,  usui  degli  attinenti  della  Bosna.  Tutto   il  volliwa 
è  occupato  dalla  città,  che  eonta  più  di  4(*,(HKJ  abitanti  ed  ^  in  con*! 
tinuo  anmenlo.  Ha  il  suo  centro  elegante  sulta  destra  del  fiume,  <»rf| 
pititende  sul  monte  da  ogni  banda  sin  dove  arriva  la  vegetaxiuue  ar^l 
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Sulle  velie  m  veggono  i  nuovi  Toiii.  che  stanno  là  in  allo  a 
nw  si  è  potuto  rifare  la  città  al  bat^so, 

non  Bono  soltantt»  di  natura  militare  e  tùvile  le  nuove  costru- 
he  Sì  amriiirano  in  Sarajevo,  Il  (lovern  j  auslro-inigarieo  fia 
Egìato  nel  dotare  la  «^apitabì  della  Bosnia  di  tutto  ciò  a  cui  ha 

luia  città  moderna,  dando  pro\a,  ad  mi  tenipo,  della  iiiii  grande 
aza  nel  e<mipo  scabroso  della  religione.  Manlennte  tutte  le  mo- 
tmehe  le  più  umili,  in  legno,  nel  me  fere  in  atto  il    [dano   re- 

\  ha  fallt»  rostruire  una  sfdeodida  rhiesn  rattolìca.  un'  altra, 
ppariseente,  grero-*>dodossa.  ed  mvt  stiifi  lido  terapio  isiaelitieo. 
^'olto  in  ini  museo  una  riera  collezione  della  mineralogia  e  zjxj- 

Ua  regione,  armi,  palndauienti,  t»ostnnii.  Ha  impiantato  tramvle 
ihe,  illnminazirjue  eifdtriea:  ha  fondato  H*nole.  osfHidali,  banelie; 

rulto  ponti  in  ferro  e  in  pietra,  un  actpiedotto  per  Tacqua  pota- 

inline  un  sontuoso  lìatfifuis.  il  palazzo  del  Municìpi'»,  in  istite 
rienlale.  jhm^  conforto  degli  amministrati. 

sono  chiesto  tante  volle  come  abbia  potuto  fronteggiare  il 
ma  linanzìario  il  (loverno  anstroungarìeo  nel  lìoiiai-e  a  ecnnpi» 

tanti  lavori,  e  nella  capitale  e  in  tutta  la  regione  <  oiTupata  *. 
litto  le  ferrovie,  nel  f>erÌrKlo  di  solo  venticiiK[ue  anni,  e  non 
lì  gi^ado  di  dan*  una  risposta,  pereti  è  non  ho  posto  il  qnesitcj  a 
,o.  Il  concorso  degli  enti  hmali.  in  un  paese  così  primitivo,  deve 
stato,  sopratutto  nell'  inizio  della  trasformazione,  insignificante. 

verità  in  ogni  modo  è  questa,  per  quanti»  può  gitidicare  un 
ttiero  sulla  faccia  del  luogo:  che  il  paese  è  amministrato  come 
M  può  desiderare  di  meglio,  malgrado  ditticoUà  cIk*  n<»n  s'iic  im- 
■altrove,  E  basti,    per  dare   un    esenifù*»,    fard  uà  quistione   dei 

nìch^  i  mnsnimani  non  seppellis^^cmo  i  mtjrti  in  appositi  recinti, 
(  località  apeHt*.  non  determinnte.  geni^rabncritr  poco  fuori   del- 
itato  o  sn  fMd  monte,   rautorità  si  è  trovala  a  dover  risolvere  un 
prua  ditlicilissimo,  quelb*  di  subordinare  il  tracciato  tlelle  nuove 
Inurbane  e  dei  pubblici  passeggi  e  la  costruzione  dei  nuovi  edi- 
rispetto  ilelle  tombe  dei  maomettani.  A  CostiinMnopolì  e   nelle 
pitta  soggette  al  Sultano,  il  jiroblema  si  risolve  molto  semplice- 
Non  si  fa  nulla  di  nuovo.  Ma  in  Bosnia   iluve  il  Governo  au- 
garico   doveva    e   voleva   fare   inulte  novità,  ha   risolto   ugual- 
il  problema.    Le   pietre   mortuarie  sono  rimaste  dov'erano,  e 
IO  hiantdiissime  sul  verde  elei  ftarferres  e  fra  gli  alberi  del  giar- 
ìut>blico,  e  qua  e  là  nei  quartieri  nuovi,  a  gruppi,  chiusi  da  uno 
to  provvisorio,  in  attesa  che  il  tempo  [termetla  dì  dinienti(*arsene, 
n  altro  problema   non    meno   arduo   è   quelli»  dì    far  vivere  gli 
CAnto  agli  altri   individui  di    diverse  razze,    lingue  e  religioni. 
C!ila  ebe  in  Sarajevo    vi  sieno  15JXHI    ma  ometta  ni  e  poco  meno 
i,UUU  ebrei,  11  reslo,  senza  conlare  la  guarni»H'icine,  sono  crisliani, 
olici  e  greco-ortodossi.  Una  parte  degli  ebrei  benestanli  som»  spa- 
oli, sfuggiti  or  fanno  tre  secoli  air Inqnisizione,  venuti  mm  saprei 
kerchè   sino   a  qui,  entro  teira  e  per  quale  via.  Certo  è  cbe  vi 
IRsentano  raristocrazia  della  casta    israelitica.    Vivono*   appartati 
Éio  dagli  altri  correligicmarì  (l). 

K  In  tutta    la    Bosnia  ed  Eraegovina  i  m«oin«tttìni   si   calcolano  548,000,  i 
K»rtodo8BÌ  67B,000,  i  cattolici  H34,OflO  e  801)0  gli  ebr**ì. 
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Per  iVim  lurirlea  di  quel  vhe  cnnlino  nella  vita  della  vìWh  le  dW^ 
eimressicHiì,  bisogna  pereurrerla  a,rli  ultimi  tre  giorni  della  ^etf  imi 
e.osi  da  dislinj^uere.  perrhè  eliìusi,  i  negozi  dei  musulmani  il  vene 
de^li  ebrei  il  -babaio,  dei  cristiani  la  tlonieiiiea.  Naturalmente,  per  vc 
la  riìlà  nella  sua   niagisrìore   animazione,   ìa  d'impo  seejrHere  i  pf 
quattro  ;^iorni  della  settimana,  (piando  tutti  i  net^ozi  sont»  aperti. 

Se  nella  capitale  della  Bosnia  havvi  ^^rande  varietà  di  religìuv 
di  lingue,  ve  n'è  anche  inajfgiore  di  costumi.  Oso  dire  che  è  più  tvi- 
nopinta  che  non  nella  slessa  capitale  (telT  Islam,  dove   oraTmii  il  ni. 
stunie  quasi  europeo  di4[a  Stanili uUìut  e  tanto  comune,  e  i  veri  TuriJii 
col  turbante  st»iio  divenuti  tanto  rari.    Fra  i  eushimi  orienlali,  il 
golfo  è  quello  delle  donne    tvirche  t*ol  viso  éi»perto  e  intagottale 
da  non  lasciar  vedere  né  indovinare  nulla  ili  nulla.  K  a  Sarayero 
ne  vegj^ono  dovunque,  anche  ^(^le,  (>eisino  nei  puliblici  ritrovi  e  mÌ 
tramvie. 

Se  i  maometlani  costituiscono  la   tnauy^ìorììtì'i/d    della  p<^»pokziq 
di  Siirajevo,  vi  snno  in  buon  numero  anche  i  (battolici.  La  nuova  ehii 
rie(*araente  decorala,  a  tre  navate,  era  appena  suflìciente  a  eonlen 
ì  devoti,  una  doiiìeni^a  quando  io   vi  entrai,   durante  la  predica.  ,1 
ne  erano  di  o^iiì  *ondìzi<»ne.  ma  dovevano   essere  lutti    più    o  mi 
slavi,  perchè  la  predica  era  in  islavo    \1  erani>  le  signorie  in  eletta 
ioileites  estive,  e  accanto  ad  esse  le  contadine  nel  costume  ]cici»lej 
colori  vivaci.  Non  vi  erano  banchi,  e  non  ai  at'hl lavano  sedie.  di( 
pareva  che  ninno  avesse  bisogno.  Molli,  uomini  e  donne,  stavano  m% 
vacc^ìati  a  terra. 

Le  Guide  fanno  menzione  di  |uirecchie  escursioni  nei  dintorni  i 
Sarajevo:  uja  tulli  \ anno  a  llidz«\  a  tre  quarti  d'ora  di  ferrovia,  «1(»^ 
col  prelesto  di  non   so  quale  acqua    termale  e  colfaltro  di  veden 
sorgenti    della    lìosna.  si   è  impiantalo  uno  stabilimento  da   sta 
pari  a  non  pochi  Km-haus  della  Svizzera^  delT  Austria  e  della  Gero 

1^  staliilimentu  ili  hafrni  è  invcnr  ciò  che  vi  ha  dì  meno  imp 
tante;  e  vi  è  ben  poco  ila  vedere  anche  alle  sori^enti  della  Hosna, 
n<m  s<>  con  (piale  ti  ritto  le  abhiantj  decreiate  proprio  là,  mentre 
gratii'amente  [Kjtrebben»  vardare  rna^j^iori  titoli  altri  t T*e  r'orsi  d*ur( 
ili  maKKiore  ìmiKnlanza,  Ma  questi  hannti  kvsor^enti  tropi k>  binili 
Tornava  perciò  più  (*omod(»  battezzare  per  s<»rKenti  della  Hosua  ques 
più  vicine  alTallra  afinttliva,  la  fonte  lernude.  1'^  com,  atlonioa  (pid 
ed  a  questa,  con 'giunte  da  un  <^>ppio  viale  di  platani  e  di  ipjjiMtaj^ti 
lunìJ:o  Ire  chìlrjnietri,  sorse    llidze,    it    favorito   ritrovo   del    pubbli^ 
sf)e«'ialmenle  si^^norile,  di  Sarajevo. 

Oltre  iìì  KHrhatta,  vi  sono  quattri»  alberjihL  in  mezzo  ail  ombn 
gianlini,  tenuti  esem [ilarmente.  L  su[ìerllu«>  il  dire  die  la  Rcstaunìiii 
e  in  perniauenza  e  che   la    (piantila  dì    lùrra   che   vi  si   corisuiiui 
c:>rda  che  si  è  in  paese  soj^j^etto  td  dominii»  teutonico.  Per  di  [ni}^\ 
solerte  Governo  *occupatore*  vi  manda   tre  volte   la   settimana, 
ferrovia,  una  banda  militare  che  suona  con    tedesca    perfezione  e  1 
scuole  j.di  applausi  jiersino  dai  Turchi, 


Da  Sarajevo   per   ritoraare   in    Italia,  senz<i   riprendere  la  \ ini 
mare,  bisogna  andare  a  Bosna  Brod.  sulla  Sciva,  donde  per  As^mmj 
Steinbruck  per  j^rendervi  Inespresso  da  Vienna  a  Trieste,  La  terruvi 
da  Sarajevo  a  iicjsna  Brod  è  dello  stesso  tipo  di  quella  che  vi  v^mAm 
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|)alma7.ki,  a  sezione  ridotta.  Vi  è  però  un  treno  che  ni  chiama 
•elio:  ma  è  n<»ttunio.  ¥aÌ  io,  che  volevo  vedere  il  paese,  ho  preferito 
Mangiare  in  treno  (ordinario,  eoi  (jnah%    partito   a  mezzogiorno,  sono 

Kto  a  Hosna  Hmtt  la  sera  poeo  prima  delle  undici. 
Durante  Ijntero  tragitto  fui  sempre  solo  nel  eom|>arlimento  di 
i«;se.  La  temperatura  era  buona  ;  anzi  col  ealar  del  sole  si  fece  fresca, 
coluto  quindi  godere  del  paesaj^'^io  che  mi  sì  svolgeva  a  destra  e 
ainislra.  man  mano  clie  il  treno  procedeva  a  nord  con  una  velocità 
Iia  di  venti  sei  chilometri  all'ora. 
La  ferrovia  segue  i^onslan temente  la  valle  della  Btjsna  sino  a 
HViko.  Corre  quando  sulla  destra,  quando  sulla  sinistra  del  fiume, 
ponti  sono  in  travate  di  ferro,  molto  economici.  Le  stazioni  sono 
•axios**,  linile,  omljrej/«<iale  da  ti^li,  da  ippocastani  e  molle  volte 
(fcondate  da  lioschctli  di  susini.  E  questo  1  albero  da  frutlo  più  co- 
luue  in  Bosnia.  Ve  ne  sono  addirittura  delle  piantagioni. 

Nelle  stazioni  militari  vi  è  una  parte  del  falibricato  destinato  alFani- 
ainijstrazione  militare,  A  Las  va,  a  Zenica  si  vede  scritto  :  A'".  «.  Jv.  mi- 
Hner  Pffst  Ami,  Sono  i  (I^imandi  che  vennero  stabiliti  ]yer  la  pacitica- 
àonedappritna,  per  la  sicurezza  del  paese  poL  K  verainerdc  in  materia 
ti  sicurezza  non  v'è  nulla  a  desiderare,  lo,  nel  salire  dal  nuire  a  Sarajevo 
•  nel  fUscemlere  alla  Sa  va,  pure  avenflo  traversato  tutta  rErzep:ovina  e 
Utta  la  Bosnia  guardando  al  paes*?.  non  ho  mai  visto  né  lungo  la  ler- 
cia, uè  sìdla  ru<»tabile  die  le  cori'e  fiarallela,  nessuna  pattut^lia, 
lessim  gendarme  per  la  sicurezza  dell'una  n  deiraltra. 

La  valle  della  Bosua,  (juasi  costantemente  Ijoscosa,  non    è  fU'iva 

I  punti  pittoreschi.  Bove  maggiormente  si  ristringe,  a  Vranilok,  e  il 
ime  fa  un  brusexj  risvolto,  sorge  sullo  spnìne  del  contratìbrte  un 
ruto  castello  turco,  annerito  dal  tempo,  tra  uno  sciame  di  c^isipole 
lac^fie  inc^istonate.  su  per  le  balze  del  numte,  nel  verde.  È  un  pae* 
X^ìo  che,  riprodotto  tal  quale,  si  direbbe  persino  manierato, 

^ei>cé  è  degne»  di  menzione,  iwrclie  ivi  il  Prìncipe  Eugenio  di  Sa- 
[seontìsse  i  Turchi  nel  ir>97.  Ed  ancora  pi-esso  a  Zepcè  dovevano 
sgominali    gli    insotti   dalle   truppe    del    generale    Pbilippovic 
1878. 

Lltre  rovine  di  tojri  turchesc^lie  si  vedono  su  di  un  p<»yfgio  roc- 
^,  isolato,  presso  la  laida  del  monte  su  ciu  è  impiantato  il  borgo 
tglai.  Anrora  un  castello,  |>iù  oltre,  si  scoi-ge  a  hohoi,  una  [»ic^ 
città  che  deve  essere  ragguardevole,  a  giudicare  dal  movimento 
^Ua  sttizìone,  in  sulF  imbiunire.  Ma  era  la  vigilia  deiranniversftrio 
pivi  TU  fiera  tore.  e  tutto  era  imbandierato  e<l  illumiiuito.  Era  i>»Msinfi 
.Uuuinato  un  minaieto,  sid  quale  i  lumi  apparivano  tìtti,  tutto  allin- 
^m  del  terrazzino  da  dove  il  muezsin  ctilama  i  tedeli  alla  preghiera. 

II  Principe  Eugenio,  che  due  secoli  addietro  strappava  ai  Turchi  il  ca- 
rtello di  DoboJ.  non  avrà  cerio  spinto  il  pensien»  tant^oltre  alFavve- 
tiii-e.  {ter  immaguiare  che  un  giorno  i  discendenti  di  (juegli  slessi 
riMoniettani    accenderet»betN>    i  loiiu  sui    ininaieti  delle   nioscfiee,    per 

ire  ITmperatore  <lì  queir  Austria  che  fu  per  tanti  anni  il  loro 
^^'  tde  nemico. 

BBi  giunge  a  notte  inoltrata  a  Bosna  Brod,  una  borgata  che  &i  di- 
Hocle  su  di  una  sola  via  per  almeno  un  chilometro  lungo  la  Siiva, 
on  un  discreto  allxMgo  presso  la  stazione  della  ferrovia.  All'altra  estre- 
lità  c*è  uji  ardito  {>onte  a  travate  di  ferro,  ad  uso  promiscuo  dei 
*eni»  dei  veicoli,  dei  pedoni,  tutti  sullo  stesvso  piano.  Ivi  pi'esso,  soi*ge 

29  Voi.  CVH,  Serie  lY  -  1"  ottobre  1906. 
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un  modesto  uionuDiento  che   ricorda   la  prima   venuta   in  Bosnia 
Francesco  Giuseppe,  il  16  settembre    1885.    L' iscrizione  è  in  quali 
lingue,  con  che  si  sono  riempiti  i  quatti'o  specchi  delia  base  del  mi 
numento:  e  cioè  in  tedest^o,  in  croato,  in  serbo  e  in  turco. 

Il  mattino  dell' 8  ajtrosto  presi  il  treno  di  A{?ram,  che,  trave 
sata  la  Sa  va,  trova  quasi  subito  Slavonisch  Brod,  una  città  di  moij 
commercio.  Siamo  usciti  dai  «paesi  deiroc^-upazìone*  e  la  ferrovia  i 
scartamentu  ordinario.  Dehìio  fiero  confessare  che  ho  rimpianto  i 
nnKlissÌTni  vagoncini  delle  ferrovie  bosniache.  Coloro  i*he  in  Italia  so:*:^- 
cliianiati  a  costruire  feirovie  a  sezione  ridotta,  possono  andare  ad  ÌM:^ 
parare  in  Bosnia,  dove  si  è  tanto  S(jddisfaiti  dell'opera  compiuta,  F^ljj 
di  un  migliaio  di  cliilomefri.  die  si  costruisce  ctm  h>  stesso  sistema 
nuova  linea  dalla  capitale  a  Plevlje,  nel  San^iaccato  di  Novi  Bazar  (^| 
quantunque  debba  andare  ad  innestarsi  alla  ferrovìa  di  Salonicexj. 


Si 


Il  viaggio  da  Slavonisch  Brod  ad  Agram  non  offre  nulla  d' inte- 
ressante. Si  può  tarlo   anche  di  notte,    che  non    si   perde  niente.    Sì 
coire  costantemenle  attraverso    la   pianura  solcata   tìalla   Sa  va.  nelLn 
(fuale  si  alteinano  campì  di    granturco  e  boschi   di  qnercie.  St 
di  rilievo  sono  Gradisca,  Seriji  e  Sissek  ;  sopra  tutte  Sissek,  pei    .    , 
da  questa  città  che  ha  principio  la  navigazione  sulla  Sava,  che  tinis(*e 
al  suo  contluire  nel  Danubio,  a  Belgrado, 

Ho  riveduto  volentieri  la  graziosa  città  di  Agram,  dove  però,  giunto 
la  sera,  non  mi  sarei  mai  asijettalo,  memore  dei  Croati  in  Lonihanjia 
prima  del  LST/.*,  di  vedere  uno  squadrone  di  dragoni  sguinzagliali 
le  vie  della  loro  capitale,  a  reprimervi  un  tumulto  nazionalista!  L' 
domani  mi  rimettevo  in  terrovia  alla  volta  di  Trieste. 

Gammin  facendo,  ho  scorso  un  opuscolo,  uscito  allora,  a  Vii 
col  titolo  GedenkhUiiter  an  die  Okknpation  tS78,  che  avevo  trovato 
ad  AgrauL  È  la  storia  di  quello  che  ha  l'atto  il  Governo  austro-uuga- 
rico  per  compiere  il  debito  suo. 

Determinati  gli    obbiettivi   da   raggiimgersi,    D,  Tuzla,    Travoil 
Sarajevo,  Mostar,  il  Governo  dell'Imperatore  non  penlette  tempo 

il  trattato  era  stato  tìrrnatì  a  Berlino  il  13  luglio;  e  il  '29  quatti 
colonne  vangavano  il  coniine  a  Kostajnica,  Cìradisca,  Bro<l  e  Sa 
Era  il  13"^  corpo  costituito  dì  tre  divisioni.  1/  una,  a  ponente 
Banjaluka  attraverso  alla  Croazia  turca  (Krajna),  giunge,  dopo  il  cui 
tjattiiuento  del  7  agosto,  a  Jaice.  La  colonna  centrale  ha  due  sconl 
il  4  e  il  5,  e  dopo  aver  dat<i  t>atlaglia  il  7,  occupa  Zepcé.  La  divìsìii: 
dì  levaote,  arrestata  nel  sur*  cammino,  ripiega  sulla  centrale  a  l)ok 

di  elementi  ctmì^duravano  con  gli    insorti  ai  danni  delle  trut»| 
Piogge  torrenziali  allagavano  i  campi  e  riducevano  inservibili  si 
già  prima  in  pessimo  stato.  Mentre  la  7"  divisione  s  indugia  a 
tire  Travnik  da  un  vo\\hì  dì  mano,  la  colonna  principale  concentra 
suoi  sforzi  su  Sarajevo,  che  doj>o  quattro  combattimenti  cade  in  [m>2 
tere  degli  Imperiali,  il  19  agosto.  ~ 

Nel  fraitenìpo  il  generale  .lovaiiovic  venuto  colla  18*  divisione 
Meikovic,  era  riuscito,  quasi  senza  combattere,  ad  entrare  il  5  a  Mo*i1 
Oc^tuimte  così   le  capitali  <*  qualche  altro  punto  strat^co^  venivan' 

(1)  In  questo  terrilorin  ìm  pm-a  diritto  a  tener  presidio  TAuBtrlJi-irngàÉTÌi; 
um  Tanimìtiistraziono^è  rimiiStH  ulfLnpero  ottomano. 
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obilitatt  alli'i  ti-e  corpi  tresercilu  per  pror^ere  alla  dìspersir)ne  delle 
Uide  ad  un  leiiipo  in  tutta  la  vasta  regiojie,  di  imi  la  oiaggior  |>arte 
-n  tuttora  in  mano  dogli  insorti.  E  roiiumdantje  in  capo  dei  quattro 
^jjjì  si  noDiinava  il  leldmaresriallo  Philippovic. 

Il  iìl  settembre  la.!""  divisione  sf^omiiiava  sul  pianoro  di  Seiikovic 
pfit*  insorti,  organizzati  e  diretti  dal  Governo  ottomano.  E  fu  il  com- 
i.tUnieiiio  dì  maggior  riUevo  di  tutta  la  campagna.  In  Erzegovma 
Ite  il  generale  Jovano vii"  ripotiava,  alla  gola  di  Bochora,  una  segna- 
la viltaria  che  condusse  alla  resa  del  '^S  settembre.  Coneentrate  dipoi 
tru|»i>e  a  Trebinje,  prese  in  consegna  dal  Montenegro  il  distretto 
Bilek  e  disarmò  sette  battaglioni  erzegovesi.  Si  ebbero  ancora  due 
>c>iitri,  il  5  e  il  7  ottobre,  colla  peggio  degli  insorti.  Seguirono  im- 
edialamente  eccezionali  misure  di  rigore  tlovunqiie,  e  a  mezzo  ottobre 
iiisiirrezione  era  domata. 

Non  è  fuor  di  luogo  ricoiflare  in  *iuesti  giorni  quello  che  lia  sa- 
uta  fai-e  nel  1S78  il  tiuverno  austni-yrigarico,  nel  breve  perìmlo  di 
,ue  mesi  e  mezzo  nella  penisola  iHilcanica,  impiegando  con  prontezza 
I  sagacia  51  battaglioni,  14  sqnadroni  e  ll!^  pezzi  d'artiglieria,  un 
sercito  di  7"i,(XK>  uoniud  cou  I3,(>lj(ì  cavalli. 

Oggi  il  corp*>  d'occupazione  osculila  intorno  ai  tBO,(MH)  uomini,  fra 
•ui  fiieritmio  spe<*iale  menzione  i  reggimenti  di  tanteria  e  no  battaglione 
aicciatori,  indigeni,  cbe  si  distinguono  dttgli  altri  per  il  fes:  e  i  piuita- 
ofìi  corti  con  gambali  dello  stesso  pamio;  una  uniforme  geniale  che 
^ta  fra  raustriac^i  e  la  turca,  adottata  con  savio  accorgi uìento,  più  che 
ler  e^nsidei*azioni  tecniche,  per  ragioni  politiche. 


Ha  Agram  avrei  potuto  venire  diretlamenle  in  llalia  senza  toccare 
rieste,  dove  ero  stalo  altre  volte.  Ma  erano  trascorsi  molti  anni,  e 
i  lieto  di  rivederla,  divenuta  i>iù  grande  e  più  Ixdla  e  rimasta  ita- 
uia.  Trieste  lìo  llnalnientè  riveduto  scritto,  colle  tre  vocali  che  la 
zione  croata  st>i»prime  tutte,  scrivendo  e  dovendosi  pronunciare 
irbaramente:   Trst  \ 

Sono  andato  all'Obelisco  colla  ferrovia  a  rotaia  dentata  che  con- 
ice  ad  Opcina,  ed  bo  ammirato  quello  che  sta  facendo  la  Società 
•ovinciale  per  V  indnjsca mento  del  Carso.  È  quello  un  esempio  di  ciò 
le  si  può  fare  quando  realmente  si  vuole*  perchè  la  spesa  è  ndnima, 
a  la  pazienza  è  grande;  trattandosi  di  seminagione  di  pino  nero 
lUa  nuda  roccia  calcare,  in  una  regione  caldissima  d'estate,  gelata 
inverno,  dominata  dal  più  terribile  dei  venti,  la  bora. 

Non  ho  dimeniicaUi  una  visita  ai  bastimenti  italiani  ormeggiati 
la  banchina.  In  quel  giorno  quasi  tidto  il  Canal  Grande  era  (acu- 
ito da  piccoli  velieri  dei  porti  adriatici  da  Ancona  in  su,  ma  sj>e- 
ìlinente  di  Pesaro  e  Himini.  Quei  Imbm-ccdi  avevano  portato  laterizi. 
>€:>Ue,  poponi  e  angurie,  e  tutti  c<ìricaviìiio  legname,  mentre  il  pic- 
lo  |iersonale  di  bordo  vendeva  al  minuto  le  angurie  suthi  bancldna, 
>  cipolle,  bellissime,  tolte  dai  sacelli,  venivano  imballale  entro  cas- 
ule e  caricate  su  un  grande  pirosealVi  del  Lloyd,  in  jìai-tenza  per 
rica  del  Sud.  Andavano  a  Durban! 
11  'È-l  agosto  partivo  col  treno  di  Cervìgnano  alla  volta  di  Venezia, 
centralo  in  Italia,  non  so  trattenermi  dalFesprimere  un  pensiero  che. 
Ltenuto  per  me  durante  tidlci  la  mia  escursione. 


Dovunque    in  Dalmazia  \m   lulilo   parlai-e  ilaliaiio,  a  bordo   ed] 
terra,  a  Zara,  a  Seheniro,  a  Tran,  a  Spalalo,  a  Macarsca,  a  Metkovi 
DiiKJÌ,  in  Krzetifoviria,  in  Busnia.  in  Croazia,  ho  udito  sempre  jiarlii 
slavo  eri  ecee/.ionalineutt"  il  ledesro.  Quindi,  in  ferrovìa,  più   sover 
il    teilet^o,  e    finalmente   di    nuovo    V  italiano,   quasi    eseliisivamer^ 
ritaliano,  prima  di  ritrovai^  la  fnmtiera  politica  del    Regno  d' Ital^^ 

Ora.  se  il  (Joveriio  dell' ani  iea  Austria  si  fosse  imposto  il  diffì-^;-, 
Ussiuiu  eompilo  di  germaiiizzare  i  paesi  slavi  e  magiari,  si  sarete  ^ 
compreso  che  avesse  altresì  a  geriuanizzarcì  ì  imesi  laliui,  italiai 
cioì\  e  rumeni,  soggelli  alla  Corona  degli  Abslnn-go.  Ma  poiché 
compromesso  del  1867  Ira  i  due  (ìoverni  della  Cisleitaiiia  e  dfe^ 
Ciorona  ungarica  è  fondato  sul  principio  delle  nazionalità,  rosictsti^ 
è  ufticiale  l'idioma  magiaro  in  Ungheria  e*!  .'Ulreitanto  è  il  serl>Q_ 
croato  ìiv\  paesi  slavi  del  Mezzodì,  incinsi  quelli  dell'  *  occufiiizionf^  . 
B4isiu'a  e<l  Erzegovina,  non  si  sa  davvero  comprendere  il  proix)Hij^ 
deliberalo  tli  snffVj^-ai-e  la  bngna  ilaliana  in  quei  sudditi  clelT  lm|^f 
che  r hanno  ereditata  dai  loro  |>adri,  i  quali  Thanno  imparata  nt?| 
scuole  imperiali  e  reali,  i>agate  dallo  stesso  Impero, 

Nella  giornata   trascorsa  a   Macai^ca  su! la  costa    di    Dalmazia. 
cortese  sitmurc  (die  mi  forniva  ntitizie  ed  iutbrmazioni,  f>arlando  l'iti 
liano  come  lo  può  parlare  nna  persona  colta  nel  X'enetr»,  teneva  pr 
di  se  un  liglioletto  che    pt>teva  avere  dieci  anni  e  che  parlava  tslav 
*  Ma  perchè  -  gli  chiesi  -  non  parla   italiano  il  suo  iìgliolo  1  * 
vuole"?  -  mi  rispose  sorridendo  il  pajia  -  alla  scuola  non  parlano  en 
slavo.   Il    bambino    c^pistn?    perfettam'^nte    Tifai iano,    perche  io  e  hk 
madre  gli  parliamo    sempre  cosi  ;    ma  risponde    sempre    nella  ììn^iu 
che  sola  gli  è  famigliare,  lo  slavo.  K  cobi  -  conclus^t*  mestamente  Tul 
tjnio  dalmatino  -  cosi  la  nostra  lingua  finisca  !  » 

(h'bene,   conclnderò   io  pure  :  che  vi  abbia  ad  essere  una  lirij 
ufiiciale,  e  che  questa  nella  Cisleitania  sia  la  tcilesca  e  nei  paesi  dell 
Corona  ungarica    Tunglierese,  non    vlia  dubbio.  Dirò  di  più:  ctm  i 
C5erclii  di  far  prevalere,  di  diffondere,  in  Cisleitania,  Tidioma  da 
di  (foethe.  sì  può  ammettere.  Ma   clie  si    voglia  <leliberatamente  sp 
gnere  la  lingua  classica  |>er  ecc^dlejiza,  che  ha  i*olhj  latina  ima  IdU 
n-ìtuia  pili  volte   millenaria,  per  sostituirle  un  idioma  slavo  coti 
letteratura    listretta    in  così    angusti  conlini  da  potei-si  dii^e   che  m 
esiste,  è   una  aberrazione  che  nessuna  ragione  politica  vale  a  gin 
ficare. 

Una  i^rratn  politica  inteina  lia  poi-tato  altre  volte  rìnsiicccHsonell 
storia  della  (iasa  d'Alisbur^^o.  Chi  scrive  (pieste  pagine,  nelle  qtiali 
pliuidito  alTazione  di  civiltà  e  ili  tolleranza  mcravig!i(»samente  s(He^ati 
dal  (fovei'no  deirim[>eratore  Francesco  GiusepiJe  in  quelle  provinn" 
che  \m  S4>ttomesso  coirarmi  per  ordine  delTRuropa,  non  può  dmàé 
rare  lo  sfacelo  che  miiiacria  la  verchia  nn>ruircliia.  Ma  altri  poswin 
desiderarlo.  E  non  e  certamente  collo  sjiegnerc  l'idioma  dei  sudditi  ita 
liani  per  sosUtuirvi  il  serbo-croato,  t^he  sarà  salva  la  monarchia.  Il  *ia 
verno  austro-ungarico  tratti  gli  Italiani  dellMstria,  di  Fiume.  delÙ 
Dalmazia,  come  tratt;i  i  Turchi  della  Dosnia  e  delFEi^zegovina  ;  e 
Italiani  siiraniio  contenti. 


Lrr.HlVn    OAl.    \>T(MK. 
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iinrprant  anni  fa,  (mando  il  iiìarstro  ("ulhiri  avevii  romineiato  a  dar 
■li  fti  balli,  non  si  usavano  aurora  il  honfoìi  ne  il  dancintj,  né  tutti 
li  altri  halli  dai  numi  st^oinunirati  che  son  venuti  ora  dalFInghil- 
e  dall' America,  a.ssìernc  allo  sport  e  agli  abiti  tailleur:  si  ballava 
dwi,  la  mazurca,  la  quadrÌKlia,  si  inventava  qualche  bel  cotillon; 
ho  anche  i  balli  piflorcH-hi.  preferiti  per  cause  politiche;  la  war- 
hwe,  dalle  molli  cadeir/e  [jolawhe,  il  Kór  magiaro -un,  due.  tre^ 
chiusa,  sonante  di  sproni.  E  la  gioventù  liallava  volentieri,  allora. 
«•avo  maestre»  di  ballo  aveva  campo  di  farsi  valere:  e  nessuno 
a  dire  d*eBsem  riuscito  meglio  del  maestro  Oollari,  Durante  tmn- 
que  anni  non  vi  In  a  Milano  un  ^ran  ballo,  dove  non  si  vedesse 
a  lunga  figura  smilzit  e  calva,  guizzante  in  lapide  giravolte  da 
iìit  all'altro  della  sala,  il  magro  viso  liruno  e  sbaibato,  sempre 
grinzoso,  gli  0(*chì  piccini  e  vivi  come  capocchie  di  spilh»,  la  tipica 
ina  di  cui  ì  nudigni  avevano  posto  in  giro  rhe  l'avesse  eredilala 
n  zio  calTettiere.  Irnidia,  già.  Non  a  tutti  è  dato  dirigere  dei  balli 
^  di  conti,  di  baroni,  di  princiid  :  non  a  tutti  è  dato  inventare 
àali  di  *(uadriglia  di  cui  si  parla  per  un  carnovale  intero;  non 
L  insoumia,  è  dato  d'essere  artisti,  E  il  maestro  (kdlari  era  artista, 
pi  proprio  un  caso,  se  egli  non  era  |*rinio  ballerino  alla  Sciala. 
^d"un  tramagnino,  s'era  fatto  notare  dall'istrottore  del  corpo  di 

^che  aveva  preso  a  volergli  bene,  Taveva  educato,  lo  aveva  av- 
Jla  carriera  di  ballerino,  nella  (lualc  egli  aveva  avuto  anche  dei 
mi  suc4?essi  nei  due  o  tre  teatri  ove  s'era  presentalo...  Si*  non 
slato  un  maledetto  dolore  a  una  spalla  che  era  venuto  a  imi>e- 
idi  lener  le  braccia  alzate  ad  arco,  come  vanno  tenute  in  st^ena! 
pacordi  gloriosi  nessuna  doglia  glieli  poteva  fXìiiar  via:  ed  egli 
reva  tanti  !  lV>rtava  sempre  un  imio  dì  manckettes,  leggerine  se 
ole,  donategli  dai  suoi  ammiratori  di  Casalmonferrato  ;  e  ricor- 
eon  aw^nto  commosso  come  S,  A.  il  viceré  d'Egitto,  vedendolo 
re  al  teatro  del  dììro,  avesse  detto  a  un  ndnistro,  il  quale  l'aveva 
nlato  al  su(»  caou^riere: 
-Ila  Tersicìiore  dans  ses  pieds. 

Lllora  il  maestro  non  aveva  capito  bene  cosa  volesse  dire  quella 
di  S.  A»;  ma  poi  se  Fera  fatta  spiegare,  e  ora  sapeva  che  Ter- 
ì  era  una  regina  greca,  che  aveva  proletto  assai  la  danza  ai  suoi 
.  Ora  di  quei  sovrani  non  ce  ne  sono  più;  benché,  S.  A.  il  viceré... 
i  gli  occhietti  ilei  maestro  di  ballo  luccicavano  di  orgoglio  nel 
aguzzo,  mentre  egli  raccontaui  (luelle  storie,  abbastanza  lontane 
i;  e  la  vec^^hia  voce  divenuta  rauca  a  forza  di  comandar  quadriglie 


:w^ 


ìAvmmti 


tremava  demozione  repressa.  Quasi  sempre,  per 
sceglieva,  non  i  grandi  balli,  ma  le  pieeole  riunioni,  le  li.^ìoni  di  liallu 
in  ify alche  casci  arisloeratica,  dove  dei  gran  signori  di  otto  anni  e 
delle  damine  di  sette  apprendevano  i  primi  passi  di  danza,  notto  la 
guida  del  vecchio  maestro.  Aveva  una  pazienza,  quel  povero GolUril| 
Per  questo  le  mamme  e  i  babbi  degli  scolari  si  adattavano  ad  n^^l* 
tare  qualche  sera  le  sue  e-onfldenze:  e  talvolta  qualche  signora  più  uffa- 
bile  delle  altre  arrivava  a  dirgli,  sapendo  di  fargli  un  piacere  immeitóo:] 
—  l^orti  Luisetta  la  pross^ima  volta,  maestro,  se  vuole. 


Aveva  avuto  quella  bimba  già  vecchio,  dopo  dodici  anni  di  tua- 
Irimonio;  la  moglie  gli  era  morta  quasi  subito;  e  non  era  litatri  uflj 
altare  da  po(*o,  il  tirar  su  da  solo  una  creai ura,  per  un  povero  ma 
di  ballo.  Gli  anni  comiaciavano  a  non  volgere  più  propizi  per  Ta 
chi  dà  un  ballo,  ormai,  non  s'acctmtenta  più  del  suonatore  di  pia 
e  dei  riiih-eschi,  come  una  volta;  ci   vuole  forchestrina,  ci   vuoN 
Imffet:  e  così  si  tìnisce  col  pagarsi  a  spalle  del  povem  maestro  di  balk 
al  quale  si  lesinano  cincjue  lire,  E  c'è  la  concorrenza  che  rovin* 
mestiere,  c'è  la  qtiaresima,  ci  sono  i   mesi  d'estate,  quando  bisrj 
andar  a  cercare  in  provincia  delle  lezioni  magramente  pagale;  i 
in  gennaio  non  sì  arriva  ancora  a  pagare  i  debiti  fatti  nell'agoslo. 
dover  essere  sempre  in  parata,  camicia  lucida  e  marsina  pulit^i;  aUrorhel 
reredìtà  dello  zio  (*afl"elticie,  come  dicevano  le  linguaccic  !  E  aver  a<^afiij 
una  IrLmba  delicaliTia,  che  ha  bisogno  di   cure^  di   vestitini   caldi, 
olio  di  fegato  di  merluzzo;  e  dover  dipendere  dalle  padrone  di 
ohe  vi  fiirebbero  pagar  Taria  che  respirale...  Ah,  no,  tutto  non  è  d'on 
come  le  decorazioni  da  coitUon,  nella  vita  d*un  maestro  da  hallo: ci 
maestro  Collari  lo  sapeva,  lui,  quante  volte,  il  di  dopo  un  ballo,  avcT« 
pranzato  con  rodore  del  desinare  dì   Luisetta,  qualche  pezzo  di  paH 
sticcio  racimolato  al  buffet;  lo  sapeva,  lui,  quante   ore   poc*o  alle 
aveva  passato,  qualche  notte,  mentre  balzava  Intorno  per  le  sale,  i 
e  magro  come  una  cavalletta,  comandando  i  fours  de  mains  e  l»*p»^| 
menades. 

Non  importa,  ora,  il  più  era  passato;  avevano  trovalo  |»er  ra 
una  [padrona  di  casa  mcuo  peggio  delle  altre,  e  Luit*etta  aveva  on 
dieci  anni  e,  sebbene  non  li  mostrasse,  sebbene  fosse  serapi^  gracUia 
era  sana  adesso,  non  aveva  più  bisogno  di  cure  e  di  meilicine.  Kn 
una  liimhetta  scarna,  bruna,  palliila,  senz'altra  bellezza  che  due  ifl 
mensi  occlu  verdastri,   mi  po'  addormentati   sotlo  ie  ciglia  i 
padre,  in  massima,  avrebbe  preferito  un  mascliio»  di  cui  aM 
luto  fare  un  ballerino;  una  donna,  si  sa,  è  un*aUra  cosa,  *  Uìa, 
avrebbe  neanche  il  fisico  adatto  *  -  diceva  qualche  volta  fra  «è» 
dando  ipiel  brus^-olo  di  tancìullina  malaticcia;  e  appunto  jier  qa« 
sentiva  il  cuore  struggersi  d'un'imniensa  tenen^zza  (icr  lei,  una  ' 
i-ezza  in  cui  si  fcìndevano  tanti  sentimenti  che  egli  non  avmbt 
saputo  analizzare  né  ci^primere,  la  compassione  per  la  gracilità 
piccina,  il  senso   che  essi   erano  soli  al  mondo,  il  ri(*urdo  dell 
povera  moglie  morta  dopo  aver  tanto  stentaliì  la  vita.  Certo  era  1 
sibilc  fargli  un  piacere  più  gi*ande  che  d'invitar  IjiI    'V      t       'i 
rinvitavano  più  d'una  volta:  era  tanto   piccola  e  c^k 
rispettosa,  ballava  così  bene,  non  si  taraigliarizzava  punUt,  t? 
stare  al  suo  posto  di  «  bimlia  del   maesti*o  *,  E  poi,  gì-'*    ^^^ 
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crvsp  gseiìza  ^rancie  im|)urtanza*  Luisetla,  così,  s'avvezzava  a  RUir 
ik  ca^^  «eleganti*  fra  il  lusso  e  la  ricchexza;  aveva  preso  anche  delle 
nim^  da  contessina,  diceva  la  jKidrcma  di  casa.  Quando  era  *  dai 
fuori  »  iiarlava  poco,  ballava,  con  un'esattezza  e  una  f^razia  In  cui 
[riv<?lava  il  sanj?ue  del  maestro,  eiedeva,  negli  intervalli,  in  una  pol- 
neina»  j?uanlando  tutto  in  giro,  attravt»r*so  i  folti  cigli  mezzo  addur- 
lìlati,  ojiservando  i  sr»flìtti  a  stetntui  e  a  dorature,   le  tende  di  vel- 
li», i  vestiti  delle  altri»  bambine,  tanto  più   l>elli  del  magro  abitino 
rn>ma  che  le  faceva  le  spese  da  due  anni,  lavato,  allungato, 
•  dieci  volle:  non  diceva  niente,  ma  quando  le  dieci  snona- 
Du.  quiujdo.  ritornandosene  a  piedi  con. suo   padre,  tutta  imbacuc- 
tja  un  (Trossii  fazzoletto  di  lana,  ella  vedeva  i  suoi  piccoli  ballerini 
kad  uno  ad  uno  nelle  carrozze  slenimate  i  cui  fanali  scintillavano 
al  portone,  un  grosso  sospiro  silenzioso  gonfiava  il  suo  inetto 
lite,  sotto    la  lana  del  fazzolettone.  La  storia  continuò  così  per 
anni;  \ìn  vi  fu  un'eclissi.    Non   s'invita  una   ragazzetla  di 
'o  ijuattordlci  anni  come  si  invita  ima  bimba  di  sette  od  otto; 
reti,  si  sa,  le  differenze  sociali  si  accentuano:  nessuno  sì  occupò 
disila  figlinola  del  maestro  Collari,  il  quale  rinchiuse  queir uinìlia- 
Be  e  quelTamarezza  in  tondo  alla  sua   mite  anima  tli  lilosofo  dan- 
te, clic  già  ne  rinserrava  più  d'una. 

Poi  d'tui  tratto.  dofM)  sei  anni,  uiui  sera,  il  marchese  Masis,  in  sala 
Scherma,  raccontò  d'aver  scoperto  che  il  maestro  Collari  aveva  una 
liuolache  era  una  tiellezza,  uno  splendore  addirittura. 


Uno  splendore,  era  la  parola.  DelFantico  iwillore,  deirantica  raa- 

non  le  restava  che  una  bianchezza  di  marmo,  una  hianc  bczza 

unita,    brillante,    appena    lume<^giata   di  rosa   a   sommo   delle 

icie;  aveva  un  corpo  alto  e  spleinlitlo,  una  testina  dal  proti  lo  punV 

^0,  un  po'  severo;  e  in  «luci  cand<>re  dì  statua,  in  quella  |>errczii>ne 

pò  fredda  di  luiec,  la  vita  e  la  m^igìa   dei  larghi  m*clii  verdaslri, 

lidi  e  languidi  solio  le  grevi  ciglia  bistrate,  della   bucca   vermiglia 

dei  capelli  di  velluto  nero,  sempre  un  po'  allentati  inlorno 

Il  maestro  (k>llarì  non  poteva   riaversi  dallo  stupore  d'aver  una 

ì  bella  tigliuola.  «  Avrebbe  avuti»  il  [ìsÌ(h>  adatto  »►  -  f>ensfiva  qualclie- 

involontariamt'nte,  con   un  s^ispiro,  guardando  la  sua  tigliuola, 

(slle  l»raccia  di  divinità  vergine,  quelle  s()alle  ad  arco,  (jucirandalura 

e  le^rgera;  e  rimliva  gli  applausi  d'un  tempo,  rivedeva  i  teatri 

atl,  i  palchi  dove  le  Altezze  Heali  battevano  le  mani  entusiasmate; 

Lcacinava  via  sutiilo  quel   pensiero,   c-^ime  una  cattiva  tentazione. 

t?tta  studiava,  Luisetla  sarcìdic  [»resto  una   brava  maestra  di 

p  chi  sa  die  un  giorno  o  Taltm  un    Ijuon   giovane,  un  nego- 

^\ei  modesto,  \ter  esempio,  o  un  bravo  ìmpic^Mto,.. 

Quando  suo  padre  le  faceva  quel  discoi*si,  la  fanciulla  stava  a  mn^ 

•nlenziosa,  t^on  le  lunghe  ciglia  abbassate,  la  vivida  Ik»cc«i  ìncur- 

-amcnb»  da   un   sorriso   imperc€»ttibilc.    Kretlda  e   prudente 

►   padre  era  ingenuo,   ella  aveva   l)en    pensato  fli  diventar 

di  f^MJola,  quando  aveva  ci*eduto  di  dover  reslan»  eternamente 

lllna;   anche  Tldea  d'un   matrimimlo   modesto  l'avrebbe  sedotta, 

II.  Ma  a<lej<so..*  Ah,  adesso!  K  sulla  picx'ola  testa  sollevata,  ì  capelli 

Iti  flembravano  avvolgersi  in  orgogliose  ciare  di  diadema. 
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Era  di  quelle  che  sanno  volere.  Ciò  che  voleva,  l'ebbe.  Fra<(UH-^"|j 
che  le  stavano  intomo  *  eranu  tanti,  e  sno  padre  non   H*avNedeva      ^ 
niente.  Ini  che,  compreso  di  quella  nuova  parte  di  padre  d'una  Ih^ij 
figliuola,  le  faceva  i-ontinnaniente  delle  predicheite  morali  e  t^otiiiL^fj 
sn  qnel  che  ella  doveva  tbre  e  non  fare  •  ce  n'erano  molti  che  erè^^j^ 
dei  bocconi  troppo  fifroKsi  per  lei,  ella  lo  capiva  bene.  Ella  scelse  he  t^^ 
da  donnina  pratica.   (1  banchiere  Faiieni  nonerad'uiui  laniiglia  mi>i|^^^ 
ari^^iocraiica,  huo  nonno  era  statu   un    rnenantuccio   ambulante;  >)oii 
era  un  riccone  stouflato,   trecentounla  lire  al   più;  non  era  ueanofi^ 
giovanib'sìmo,  né  bello,  aveva  un  tipo  di  fantwcio  dì  gomma,  piccolo^ 
i*otondo.  con  gli  ocelli  di  oiaioliea  e  la  barba  rossiccia  intorno  al  v^ìts^j 
troppo  colorito.  Cosi  com'era,  era  per  lei  un  {badilo   insperato,  irivc^^ 
rt.jsimile:  ed  ella  seppe  tar  cosi  bene,  seppe  renderlo  cosi  }>az7Xì  <raniorf*, 
senza  compromettersi  mai.  (*lic,  nial^radtì  ropposi/Jone  accanita  della 
famiglia,  riunci,  dofK)  aver  atteso  c^Jii  pazienza    per  quattro   anni     la 
morte  della  vecchia  madre  del  banctùere.  in^emovibile,  a  farsi  sposai-^, 

^)ueUi  furono  l)ei  giorni,  per  il  maestro  Collari.  Tutto  ciò  era  h,^*. 
caduto  sotto  i  suoi  occhi  coinè  un  {irestigio,  senza  ch'ej^li  })otesse  f*^^. 
pirne  il  come  uè  il  pcii'hc:  il  risiiti  alo  lo  lasciava  stupefatto,  abli^igliat^ji. 
Quando,  al  ritorno  di  sua  li^lia  dal  viaggio  di  nozze,  egli  andò  a  It^ch 
varia  nel  suo  ricco  af^partamento.  non  finiva  più  di  nìaravigliai-si  e  «U 
rallegrarsi. 

—  IH'  un  p(/,  Luisella  mia,  chi  Tavrebbe  detto  quando  veri  ii?j 
tutta  imbacuccala  nello  scialle,  dai  miei  scdlarif 

Donna  Luisella,  [>iù  bella  che  mai,  nella  sua  elegantissima  ve^^^te 
da  camera  In  stofta  giap(ionese,  non  rispKmdeva,    guardando    lontii^^^io 


a  «li 


occhi  impenetrabili;  e   suo   i)adre   riprtMideva.    me«^^i 

nn   ballo!   Quello,    veli,   verrò 


MI- 


coi  suoi  grand 
in  vena: 

—  OIk  quando   fu    darai 
gerlo  io! 

Già.  Ma  fic]'  l'appunto  la  signora  Partent  mai  aveva  idea  tii  ilar 
balli.  L'appartamento  non  era  adatto.  Sì,  c'era  nna  bella  Siila,  ma... 
Insomma  non  andava.  Era  aiuole  un  ini|icgiiofrop]Ki  grande.  Ella  pne- 
feriva,  ora  che  a  Ibrza  di  grazia,  di  tatto,  di  pieghe \i>Iezza,  era  riii» 
8cita  a  farsi  atM-ettare  nella  l>uona  società,  dar  delle  piccole  liunioni 
intime,  dove  si  ciarlava^  si  cantava  qualche  pezzo,  si  suonava  e: H/>r/i/ 
eoìnité,  A  invitar  suo  padre  non  ci  aveva  pensato  neppure. 

—  Già  la  nnisic^  non  (Interessa,  papà. 

Certo,  la  musi<'a,  fuor  che  quella  da  l>alli>,  mni  rintereasava  multo. 
Ma  lo  starsene  in  un  cantuccio  a  guardare  la  sua  figliuola  vestii  d*» 
gran  signora,  il  vederla  ricevere,  discorrere,  sorridere  con  quelprt^*» 
che  metteva  in  tutto,  questo  si  che  l'avrebbe  intei'essato.  Bastai  Lui* 
setta  aveva  tanto  giudizio!  (aerano  sicuramente  delie  ragioni  serieeLi^ 
le  imponevano  di  agir  t*osì. 

Egli  si  compensava  di  quel  dispiarere  parlaiiflo  i*and ida mente  ri  i 
*sua  liglia,  la  signora  Pailenì  *  a  tulli  quelli  che  incontrava,  e  col* 
uKindo  di  regali  la  sua  padrona  di  casa,  il  vecchio  suonatore  che  ac- 
compagnava al  piano  nei  balli  che  egli  dirigeva,  tutta  la  povera  geilt  *=• 
verso  la  quale,  nella  sua  ingenua  bontà,  egli  aveva  desiderato  inutil- 
mente in  altri  leuipi  di  potersi  mosti ar  generoso.  Ora  [Poteva  fado  * 
era  ricco,  ora.  Gli  sposi  gli  avevam»  fissato  una  pensi(»ne  di  of*iitt> 
franchi  al  mese,  nientemeno;  avrebbe  potuto  tralasciai*  di  lavorare 
viver  di  rendita,  se  avesse  voluto.  Ma  lui  non   ci   pensava   iieppiim- 


/ 


C'era  bt^iie  chi  TavreblM*  desiderato.  Non  era  l'orse»  da  due  anni  a  Mi- 

knu  Ufi  m^e^tro  tìaiie^^se,  M.  Verriei\  vìw    epli   ajipurit,<i   aveva   aiii- 

riiii'ipiio,  e  il  quale  eerfrava  ora  di  iHirtar^rìì  viale  lezitKii  nel 

NO  8iTup<do^o,  e  arulava  drrendo  elle  tiessiin  itrtliano  sii  ini- 

j  m«vifwrp  un  bel  tinaie  di  quiulri^lia?  Gliene  avrebbe  fatto  vetler  lui, 

'liei  linaii  !  Si  nentiva  viì*po  e  in  gambe  eonie  Irent'amii  prima:  e  solo 

ilif*  veriÌH8e  il  ciiruevale.., 

•  Ma,  appunto  {*rima  elie  venis.se  il  eanievale,  un  bel  giorno.  *  sua 
SglK  la  BÌgaora  Parlenl  ^*  gli  srrisse  pregandolo  (l'andarla  a  ti*i»van\ 


L\  th)vò  tutta  bella,  nel  suo  siibdtino,  aeeanto  al  caminetto:  c'era 
izirhe  Paiieni»  Luisella  non  si  [perdette  in  preamboli: 

—  !>!'  un  po\  pa|>;i  mio.  -  gli  disse,  dopwj  essei-selo  fatto  seder 
neiiió.  ùeir  alito  tiepida)  della  lìamina  -  di'  un  jui:  non  e  mica  vero 
qiwllji  che  mi  han  rar^julato:  ehe  tu  bai  idea  di  dirigere  ì  balli 
aache  cpiesi'  anno  "? 

Kifli  la  guardava,  slmlordìlo, 

—  Ck>mt5,  se  è  vero?  Ma  naturalineate  (*he  è  vero. 

—  Ab! 

LuiHDtta  era  rimasta  un  momento  silenziosa,  guanlandosi  le  unghie 

l*oi  aveva  ripne^so,  eon  la  sua  vm-e  più  dolee: 

—  Ma,  papà  mi<j.  -  {bisognava  sentire  ebe  nuisi<*a  ijuel  -  |Hìpà 
mio!  •)  -  non  ti  ri<!ordi  elie  quando  qui  t'on  Andre^i  ti  abbiamo  fisi?ato 
l*  peasione  um  proprio  [)erebè  tu  potessi  ritirarti  ? 

Kgli  <H>ntinuava  a  guanlarla.  sempre  senza  capire. 

—  Perrbt'  potessi...  Naturalmente,  {►erchè  potessi  ritirai'mt.  *|uando 
oe  av<*ssi  voglia.  Ma  io  non  ne  ho  proprio  niente  voglia,  t'assieuitì; 
t*^'  in  mente  dei  tinali  ehe... 

Ella  r  interruppe. 

—  Ma  si,  ma  8Ì,  di  quasto  ne  sono  eerta;  la  fantasia  è  sempre 
^*^A..,  Ma  il  resto?  Non  sei  mini  più  giovane,  \ìii\yk. 

^iiovanet  OÌk  no;  egli  sjijMna  t>tme  di  non  esser  più  giovane.  Ma 
^tlfte,  a  ^e^Aiantasei  anni,  un  uomo  non  è  veeehio  anetna. 

—  Non  mi  tìlaneo  mai,  ho  i  muscoli   aneom   solidi,    le   giuntui^e 

E  per  provar  la  veritA  delle  sue  parole,  per  vineei^e  Tangoscia 
J'^wvii  che  la  vo:^e  flolr^  e  crudele  gli  destava  neiranima,  egli  si  rad- 
J^«ltva  dinanzi  air  immenso  siiecebio  di  Venezia  che,  posto  in 
^^*lf)  al  t^lotlino,  ne  prolungava  le  squisite  eleganze  IVa  i  suoi  Ho- 
'^«iij  di  eriiitaUo  ;  ©gli  si  metteva  a  far  dei  passi,  a  strisciare  delle 
'•^^^fìRn/je,  ad  abbozzar  delle  posizioni,  dinanzi  alla  vasta  lastm  lim- 
P*^  ehe  gli  rimandava  in  tutta  la  sua  comicità  commovente  ìl  riHesso 
y  quel  profilo  di  ve<*cbia  cavalletta  s<rarna,  un  |»o*  Iremante,  bru<  iata 
***  tanta  liu^e  cruda  di  gas  ehe  v'  era  f>as*iata  su,  in  treidatnuque  anni. 

Sua  figlia  lo  guardava,  con  un  imf)ere€^ttibile  fremilo  d' ifiiiwizienza 
•*t!  pnugavd  dalle  sue  lunghe  <iglia  all'angolo  line  della  l)occa. 

—  Sarà  anche  vero  -  disse  d'  tm  tratb»,  con  un  aceeuto  improv- 
^Wwienle  frwldo.  -  Ma  noi  prelerircmnio  ugualmente  che  tu  ti  riti* 
**<*i  dalla  tua  professione.  Tu  potresti  anche  caidrlo. 


L'm,TBTà   Od  ABBI 

Questa  volta,  infatti,  il  niae^itro  aveva  capite 
d'  imo  scambietto,  ej^li  restò  un  inooieiitu  guardando  Ijuisetta,  bsua 
Luisetta  che  gli  parlava  cosi. 

—  Perchè  f  -  disse  dopo  un  momento,  con  vcK?e  rotta,  come  «  d 
avesse  un  gruppo  in  gola.  -  Perchè  *?  Non  e'  è  mica  niente  di  male  1 1 
fare   il  uiaesfro   di  ballo!    Non  è  mica  una  brutta  professione..,  una] 
professione...  che  so  io,  disonorante  ! 

—  Oii,  n^)  -  cominciava  Luisetta,  rifacendosi  dolce.  Ma  iitia\,CK 
secca  e  tagliente  V  interruppe: 

—  Non  disonorante,  ceiio  :  ma  un  po'  ridi(?ola. 
Era  il  bancliiere  che  a|iri%'a  bocca  in  quel  momento  per  ltti*rimj 

volta,  con  Tarla  di  mahuuore  spn>2xante,  che  j^li  era  propria.  Sua! 
moj^lie  gli  gettò  uno  sguardo  di  rimproveri,  couipreudendo  ch't*(rll| 
era  andai <»  troppo  oltre.  Infatti,  il  maestro  s'era  rizzalo  <Mnnf'  niitliìj 
una  frustata. 

—  Hidit*ola  ?  Perchè,  ridicola  ? 
Fremeva  tutto,  col  sangue  flie  correva  im|>etuos<;i  a  colorir  le  bw 

grinze 

—  Quel  che  è   ridicolo,    signor    Parteni,   è   il   vergognarsi  dell 
professione  cbe  vi  ha  fatto  vivere  onestamente  per  tanti  anni,  questo^ 
è  ridicolo  !  K  non  mica   resercilare  un'  arte,  sìssignoiv,  un'  arte,  rhlj 
io  ho  insegnato  il  ballo  a  gente  che  valeva  più  di  voi,  signor  Purtenl^ 
e  e'  è  stato  un    viceré,    sissigjiore,    un  viceré  che  era  un  re,   che 
detto  che  io  avevo  nei  piedi  Terso...  Tei'si... 

Soffocava;  delle  lagrime,  lagrime  scarse  e  brucianti  di  ve^ém 
salivano  ai  suoi  occhi  cosi  vispi  al  solito;  se  ne  andò  infuriato,  i 
voler  sentire  le  parole  e  le  spiegazioni  ili  sua  figlia. 

Il  banchiere,  col  suo  lare  malcontento  e  iriipaziente.  dissp  t'M 
egli  avrebbe  Mìo  ben  presto  a  fargli  far  giudìzio,  a  ifuel  ve*Tlii<^ 
strambo,  *  tagliandogli  i  viveri  ».  Ma  sua  moglie,  ch'era  più  lìnat' 
luì,  e  aveva  saputo  prendere,  in  pochi  mesi,  molto  ascendente  ^vl 
l'animo  suo,  non  ne  volle  sapere,  ccuioscendo  tropjKj  suo  padre.  \^ 
non  saper  che  il  mezzo  poteva  essere  pericohisr».  Fu  lei  inveec.  eh 
andò  (>er  la  prioia  dal  maestro,  e  che  seppe  far  la  pace  <*mì  lui.  n« 
insistendo  affatto  sul  soggetto  della  loro  disputa,  e  pruiligaudo 
tutte  le  sue  graziette,  i  suoi  sorrisi  carezzevoli,  gli  sguardi  umidi 
dolcezza  e  di  pentiìiiento  che  andavano  diritti  al  cuore  del  pover'uurnfl 

Soltanto  dopo  qualche  settimana,  con  itiolta  prnflenzii  e  con  mult 
destrezza,  ritornò  alla  carica.  Non  con  parole  chiare,  nui  coi  wx-^pW 
repi-essi,  col  farsi  trovare  con  gli  occhi  rossi,  con  le  allusioni  api»* 
velate  alle  morti  fica  zioni  che  le  toccava  subire  in  società,  dove  tw^i 
si  voleva  dimenticare  la  sua  origine.  Era  lui,  V  origine,  lui,  il  poven 
diavolo,  cbe  avrebbe  dato  il  suo  sangue  per  lei,  e  che  se  ne  staT 
tutto  rioiestìolato  a  guanlar  i  lagrimoni  che  giù  dai  cigli  le  sc4*ail^ 
vano  a  uno  a  uno  per  le  guancie  pure,  le  tremolavano  sul  menlo,ri»m^1 
brillanti  sul  marmo,  mentre,  lei.  poverina,  i^ei-cava  inutiloìente  ^\ 
trattenerli. 

La  conclusione  fu  che,  senza  dir  niente  a  r»^ 
a  non  dirigere  più  i  balli,   queir  inverno.    Ma   il 
Tanti  anni   eh*  era   avvezzo   a   vivere  a   suon   di    musica,   a  fos»*»''] 
le  notti  in  mezzo  allo  splendore  dei  halli,  saltaheccanda  fra  gli 
scichi  di  seta  e  i  ve.stili  a  coda   di  rondine,   gettando   una  iiar 
rispettosamente  scherzosa  di  qua  e  di  là:  «  Signor  conte»  a| 


L  ULTIMA  gUADRIGLIA 


459 


gnor»  nmrchesina.  mi  ra(.'conumtln  !  »  E  le  lunghe  stilate  da  condur  in 

pfo  n^l  cotillon,  attravei-so  le  sale  odorose  di  tìon,  sfavilianti  di  lumi 

e  di  sfK^xiii...  Ora  era  M.  Venier  che  le  eondiiceva  a  travei^so   i   sa- 

\(>ni  aristocratici,  le  lunghe  file  nere  di  cavalien  in  marsina,  le  lunghe 

lìle  it>t*ee,    bianche,    azzurrine  delle  dame    ele^^anti  ;  ed    aveva   avuto 

fatM'ia  di  sostenere,  a  quanto  racctinLivano  i  suonatori,  che  im  coirllon 

come  quello  che  egli  aveva    diretto   alla   Società    Artistica  «  on  na- 

mii  jam4ii8  vu  c«  auparavant  à  Milan  »,  Quel  ciarlatano  d'  un  Iran- 

oes»:*  !  Non  aveva  tatto  tirare  fin   delle  serpentine   dalle   signore,    per 

far  eHetto  !  Avrebi)e  dovuto  vedere  i  roiiUofìs  del  maestro   Collari,   e 

avrel)Ì)ero  dovuto  ricordarsene  quelli  che,  da  gente  sconoscente  e  senza 

fliemoria.  applaudivano  ora  al  nuovo  maestro,  e  facevano  a  gara  nelle 

60i5Ìetìi  per  averlo,  dicendo  eh'  era  pieno  d*  estro  e  di  fantasia.  Estmt 

Fantiìsia?  Ciarlalanate  belle  e  buone.  Già,  gli  anni  erano  sempre  meno 

propìzi  per  V  ade  vera;  e  il  maestro  Collari  era  anzi  contento  d'essersi 

ritirato  in  tempo. 

Malgrado  la  sua  contentezza,  |jerò,  non  aveva  1  aria  soddislalta. 
In  un  anno  pamvà  che  gliene  fossero  cascati  addosso  dieci.  Lui,  di 
solito  C4>sì  vispo,  cosi  sA^elto,  capace  di  star  in  piedi  otto  notti  di  se- 
guito, sempre  arzillo,  sempre  desideroso  di  jiarlare  dei  suoi  anlirlii 
triontì,  ora  s*era  tattxi  chiuso,  taciturno,  camminava  dinoccolato  e 
rigido,  n(ìn  discorreva  volentieri.  La  sua  padrona  di  casa,  con  la  quale, 
al  |>àri  che  **oi  suonatoli  suoi  amici,  egli  aveva  continuato  a  mostrarsi 
generoso,  sa<TÌficandosi  pìutt«>sto  net  mangìai*e  e  nel  vestire,  cercava 
hene  di  rimontarlo,  parlandogli  a  ogni  proposito  e  anche  senza  nessun 
prc>i>*>ito  della  *  niigntira  donna  Luiseita  », 

Ma,  con  meraviglia  e  dispiacere  delia  buona  padrona,  neanche 
que^l  tasto  non  rispondeva  più.  Ah,  gli  è  che  d'un  tratto  anche  quel- 
rUlvisione  è  caduta,  come  se  al  cessar  delle  gaie  municfie  fragorose  di 
Talzicr  e  di  polche  che  Vhanno  cullalo  \ìer  tanti  anni,  Tanima  del 
vecohio  fanciullone  sentisse  ora  iitiprovvisamente  tante  voci  aspre  e 
dolorose,  inavvertile  finora,  tante  voci  di  veiità  crudele,  che  prima 
que^l  lieto  frastuono  c^jpriva;  ma,  soprattutto,  più  aspra  e  dolorosa 
d'ogni  allra,  sempre  più  alta,  sempre  più  alta,  la  voce  che  ripete:  *  Si, 
è  l>c?lla.  tua  figha,  la  signora  l^arteni;è  sempre  più  bella,  e  hanno  ragione 
qiicslli  che  si  voltano  a  guardarla  quando  passa  in  carrozza,  coi  grandi 
caj>pellouì  neri  che  le  ombreggiano  il  viso  bianco  e  gli  occhioni  pensie- 
Tosil.  Ma  non  ha  cuore  per  te,  non  ti  vuol  bene,  si  vergogna  di  te,  del 
tuo  mestiere,  dei  tuoi  vestiti  di  taglio  antico,  dei  tuoi  aneddoti  di 
prima  del  quarantotto,  dei  luoi  viceré  e  delle  tue  regine  greche.  Si  fa 
Irovar  fuori  di  casa  (piando  tu  vai  a  tarle  visita,  t'invita  a  pranzo  una 
Vc»lta  al  mese,  quando  suo  marito  non  c'è,  evita  dì  presentarti  agli 
amici  di  casa.  Hai  un  bel  volerle  bene,  ma  non  è  una  liuona  figlia, 
\^  signora  Partent.  Cosi  è,  cosi  è,  caro  maestro»^. 

Per  fuggir  quella  voce  molesta,  appena  fu  giunta  l'estate,  egli  se 
Tìe  andò  in  provincia,  in  cerca  delle  sue  lezioni;  quelle  non  potevano 
offendere  in  nulla  le  suscettività  di  Luiseita  e  di  suo  marito.  Ma  antdie 
là  l'attendevano  altre  delusioni.  Era  [iropritj  invecchiato,  povero  ikìU 
lari  !  Andava  curvo,  s'era  fatto  anche  un  po'  sonlo.  In  più  d'una  casa, 
con  garbo,  glielo  fecero  capire.  F*erchè  continuar  a  lavorare,  ora  che 
non  aveva  più  bisogno?  Era  meglio  lasciar  posto  ai  giovani. 
I Ritornò  a  Milano  più  cupo,  più  curvo,  più  vecchio. 
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Era  venuto  di  nuovo  il  carnevale;  di  nuovo  nelle  vetrine,  dei  ra^^ 
gozi  di  mode  ridevano  le  sete  dalle  tinte  di  fiori,  le  ^3:arze  leggere  coijtj^ 
sotti,  i  rasi  lucenti  eonie  metalli;  di  nuovo  nelle  vetrine  dei  o<iiii>l^| 
ghignavamo  grotleseamenle  le  Diaschere,  lìaniriieg:giavano  le  deco»-^_ 
zioni  di  calta  dorata,  si  svolgevano  i  sottili  nastri  vaiiopinti  den^ 
serpentine. 

QuelTin verno,  fra  gli  sfaccendati  eiìe  amavano  empirsi  gli  occhili 
del  lusir^o  e  della  ^^aiezza  altrui,  apparve  un  profilo  nuovo,  il  profilo  d*  uu 
luugu  vert^hio  magro,  che,  lutto  avviluppato  nel  suo  terraiuolo,  cole^iv 
Iiello  calato  sugli  ocrhi,  osservava  Je  vetrine  senza  potersene  staccare^ 
come  ineantato,  se  ne  stava  ore  e  ore  dinanzi  ai  purioni  dei  palazzi  drive» 
si  davano  i  balli,  goardando  le  rhiare  apparizioni  indiamantate  esot^ri- 
denti  tdie  passavano  sul  marciapiede  in  un  rapido  flutiuainenlo  di  sete 
e  di  i^K^lliccie,  e  ascoltando  !a  musica,  che  ogni  tanto,  a  ontle, scendeva  ^iù 
dalle  linestre  fiammeggianli.  Se  ne  stava  indietro,  cercando  l'ombra, 
VAmie  per  non  esser  riconosciuto,  e  borbottava  di  continuo  tra  i  denti. 

—  Dev'essere  qualche  socialista  -  disse  a   nn'amica   una  vecchia 
parrucclìiera,  che  era  una  donna  di  giudizio. 

La  signora  Fartene  una  volta  che  suo  padre  andò  a  farle  visita, 
e  capitò  per  caso  in  pieno  fìve-o-docìc,  fra  lo  sfarfallio  dei  flirta  e    la 
sgranocchiare  dei  sandìvicks,  tutto  bagnalo  e  infangato,  gli  fece,  quando 
furono  soli,  una  predichelta  atTettuosa,  sfiorandogli  genUlmente  il  viso 
coi  capelli  inanellati:  Perchè  andar  in  cerea  di  malanni,  alla  sua  età  t 
Perchè  uscire  con  quei  freddi,  con  quelle  nebbie?  Perchè  -  oh,  ella 
Paveva  saputo  da  parte  sicura  -  passar  le  sere  sui  portoni  delle  case 
dove  si  ballava,  come  un  ciaUronev  Non  era  meglio  starsene  a  ca^a, 
sulla  }>ollrooa  ben  soffice,   nella  stanza   ìmn  riscaldala,  dove  la  svia 
figliuola  si  sarebbe  latto  un  così  grande  piacere  d'andarlo  a  trovare  1?  - 
Già,  perchè  fin  che  stai  là,  nessuno  ti  vede  e  nessuno  si  ricorda  elle 
sei  suo  padre  -  ribatteva  pronta  aìrorecchio  del   vecchio  maestm     la 
terribile  voce  che  gli  lacerava  il  cuore,  e  alla  quale  egli  tentava  in  u^ 
tilraente  di  sottrarsi.  Egli  non  diceva  nulla,  si  stringeva  nelle  s[)all^^  - 
e  con  la  stessa  stretta  <li  spalle  sfiduciata  e   indifferenle  risponde^"» 
alle  esortazioni  della  sua  padrona  di  casa  che  lo  assicurava  di  co«t 
linno  che  a  uscir  di  sera,  con  quei  nebbioni,  con  quei  freddi,  si  sarebfc»® 
preso  Tinlluenza,  o  una  bronchite,  o  le  doglie  articolari,  o  una  pne^^' 
monite,  o  una  pleurite... 

l^>a  proprio  destino  che  il  povero  maestro  non  dovesse  ac^*onte»^^7 
tare  ormai  più  in  nessun  modo  la  sua  padrona  eli  casa;  perchè  ki3* 
tutte  quelle  malattie,  fra  le  quali  ella  gli  lasciava  liberalmente  la  sc-elt^^a» 
egli  non  volle  sceglierne  nessuna.  Una  sera,  verso  la  fine  di  carti*:^^ 
vale,  con  un  nebbione  folto,  lo  portarono  a  casa  con  una  gaml)a  rott^i-  » 
tornando  a  casa,  sulle  strade  sparse  di  serpentine,  quelle  serpentia  ^ 
che  egli  esecrava  e  che  gli  si  avvinghiavano  alle  gambe  iHjme  .«softi^J 
biscie  bianche,  rosse,  gialle»  turchine,  non  s'era  avvisto d*una  carroz&^3 
che  gli  veniva  addosso,  e  che  in  un  attimo  Paveva  arrovesciato  e  gt-* 
era  passata  sopra. 

—  Se  fosse  giovane  e  sano  -  disse  il  medico,  presso  al  letto  dov^ 
il  povero  maestro  giaceva  fuor  di  sensi,  come  una  ca valletta  a  cui  ^i 


Ila  una  zampa -ci  sarebbe  forse  speranza  che  se  ne  cavasse; 

Casi,  fu  affar  eli  tre  giorni. 

J)omm  Ivuisetla,  per  rapf>unto  allora,   viaggiava   in   Riviera,   per 

Teder  II  carnevale  di  Nizza:   il   telegrafo,  die  le  diceva  la  disgrazia 

|(oeitata  a  mio  padre,  le  coi'se  dietro  due  giorni,  dopo  i  quali,  da  buona 

flìunla.  ella  si  afTretiò  a  telegrafare  a  sua  volta,  cfiiedeuilo  se  le  eo^e 

\ate  in  quei  due  giorni,  per  sa|M?r  se  era  necessario 

ÌM  padrona  di  ciisa,  eon  la  stessa  donna  che  portò  la  risposta  aJ 
kkgrafo,  mandò  a  ehiamare  il  prete,  per  Polio  santo. 

—  Oh,  e  proprio  fuor  di  sensi  -  diceva  alle  vicine,  che  venivano 
a  chieder  notizie.  -  Dice  solo  delle  parole  chi*  non  si  capiscmio,,. 

Con  gli  occhi  chiusi,  con  le  labbra  assoltigliide.  il  morente  bor- 
bottava eonfusiimenle  :  *  Tersi.,.  Tersi.,,  >•,  mentre  airorecchìo  non 
jfli  [fiungeva  che  il  tintinnio  leggero  delle  bottigliette  di  medicine  che 
una  delle  donne  toccava  per  sceglierne  una,  Tintìn!  Tìnlm  1  fTera  una 
volta  una  quadriglia  che  egli  dirigeva,  e  dove,  appurdo  nella  seconda 
flknjni,  la  musica  era  così  bella,  con  dei  tintinnii  arifentlni...  Oh,  gli 
svrhlie  piaciuto  tiitdo  dirigerla,  quella  quadriglia  :  ma  quelle  maìe- 
MUì  >4erf>entine  gli  si  aggrovigliavano  alle  gaml>e,  proprio  mentre  egli 
jriiiLnlava  la  carrozza  in  cui  passava  Luisella,  tutta  bella,  vestila  da 
Mio;  le  serpentine  gli  si  avvolgevano  addosso,  gli  stringevano  le 
Ipnibf,  ila  s|iacc4irgliele.  Tutto  per  far  piacere  a  M.  Verricr,  che  rideva, 
Hit-pnrlo  :  *  On  n'atmit  junifiis  ni  {-a  à  Mtìan  ».  liazza  d*un  cane  !  Se 
Almeno  la  sua  padrona  dì  casa  l'avesse  aiutato  a  sciogliersi  le  gain l>e, 
friit»ravretd>e  ben  fatta  veder  lui,.. 

Era  11,  la  sua  padrona  di  casa,  che  lo  chiamava  per  nome.  D'un 

l'alto,  uscendo  |M»r  un  istanle  da  quel  vancgtfiamciihj  stipornso  in  cui 

-iiff'va  da  due  giorni,  egli  vide  allaccia rglìsi  Ìl  vecchio,  largo,  umile 

'  "**  ramigliare  ai  suoi  occhi,  curvo  sul  suo;  vide  le    lagrime   che  lo 

'fiavano,  vide,  accanto  a  quello,  degli   altri  visi   ignoti,   una  tonaca 

un  pi'ele  che  pivgava,   ebbe  come  un'idea  di  ciò  che  gli  acca- 

A,  sigiti,  altravei-so  il  greve  torpoi'  «Iella  lebhr<\  una  gran  scossa. 

ideila?  1*0 v'era  Luisella? 

Il  saeenlote  gli  fmrlava  del  cielo,  lo  esoi'tava  a   |KMd(»tiare   a   ehi 

I  v<!Va  fatto  dei  torli.  Kgli  avrebbe  voluto  ris|M)fMlerglì.  [U'eriderlo  u 

-  in-i»,  dirgli  del  genero  che  lo  sprezzava,  di  M.  \  errier  che  gli  aveva 

**llri  tanti  soprusi,  degli  scolari  che  Tavevano  piantato  :  avrebl»e  vo- 

Ij'^n  Ito  chiedergli  flov'era  Luisetta.    Ma  subito   si   tratteneva. 

*^^t   i  i.irle  far  bndla  tlgura?  Korse  non  poteva  venire,  poverina; 

*  ^orsi^  sjiltanto  le  seccava.,.  Si  sa,  i  giovani  si   seccano  coi  vecchi» 

Rtsogna  capirle,  queste  cose.  Bah,  rim[>ortante  era  che  lei  fosse 
^'*tt!iita;  del  resto,,.    Del   reste»,   come  egli  s\icquetava   in  quel  pen* 

'*'"  rdo  da  una  gran  f>ace.  a  poco  a.  poet^,  il   piete  (»he  continuava 

I  Ai  del  paradiso  (c'era  posto  pei  maestri  di  balbi,  in  [»a radisi)"?), 

^  lAoiiroaa  di  ca^i,  tutto  svaniva  Sunna  n<djbia*  un  nebbiuiie  sempre 
^^^  fitto;  le  s<^rpen  li  ne  che  gli  avevano  legato  le  ganiln*  sino  allora  si 
^«>rQgJij|vano,  si  scioglievano  mollemente,  a  piM'oa  \hwo.  Kgli  sì  sentiva 
^**    riunivo  libero  e  letrt^'ero,  tanto  leggero,  elaslico,  c<ime  quando  Inillava 

*  Vvntidue  anni,  al  ^lairo;  e  se  ne  andava  cosi,  svelto,  senza  sentir 
^**i  rH»s,*<un  dolore,  attraverso  ad  ur*a  gran  sala,  una  sala  come  egli  non 
^*»'  *iv»n.i  Hill  vimf*v   tutta  celeste,  sfolgorante,  immensa,  o  dove  tanti 
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angeli  stavano  ballando  una  quadriglia.  Ah,  i  begli  angeli,  vestiti 
bianco,  di  rosa,  di  azzurro  I  Ve  ne  sono  di  quelli  che  hanno  il  vL 
bianco,  i  capelli  inanellati  ;  ve  ne  sono  degli  altri  -  e  son  quelli  pe 
quali  il  maestro  Collari  si  sente  struggere  di  una  tenerezza  più  grand^^. 
che  paiono  delle  bimbette*  un  po'  magre,  malaticcie.  Ma  tutti  lo  gu^^^ 
dano  con  dolcezza,  e  nessuno  di  loro  gli  dice  che  il  fare  il  maestro     ^ 
ballo  è  una  professione  ridicola;  nessuno  gli  dice  che  è  vecchio,  e  d^xr^ 
far  posto  ai  giovani.  Ballano,  tutti  lieti,  sotto  i  suoi  ordini,  facendc:i^   j 
passi  esatti,  come  li  faceva  lei,  quand'era  piccina.  Poi  viene  il  cotillc:^^^ 
Facendo  ondeggiar  delle  grandi  sciarpe  di  nuvole  bianche,  essi  ^ij 
girano  intomo,  sorridenti  e  leggeri  ;  e  poi  vanno  a  staccar  delle  stelj^ 
e  corrono  ad  attaccarle  come  decorazioni  alla  marsina   del    veccl^jQ 
maestro?  e  battono  le  mani,  e  gridano  tutti  assieme:  -  Evviva    n 
maestro  Collari! 

—  Grande  chaine!  -  volle  ordinare  il  maestro.  Ma  non  ne  ebbe 
voglia,  si  sentiva  un  po'  stanco.  Essi  compresero  ugualmente.  E  la 
grande  catena,  fatta  d'ali  e  di  sorrisi  pietosi,  si  svolse  in  giro,  trasportò 
via  dolcemente  con  sé,  in  un  tacito  turbine  luminoso,  l'umile  dolore^ 
l'umile  virtù,  l'umile  e  grande  perdono  del  vecchio  maestro  di  ballo. 

Haydéb. 
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passiiiì  più  (H  dìw  aniìi  dal  gioiiit»  in  <miì  pNlihlìrava  nella 
ntoloifia  {Mi  luglio  llMJl)  un  mio  srritU»  sulla  Scttotn  rfiral*'  e  la 

lioteca,  p<^r  lanieriUire  clu*  quella  scuola  assoni i^rliasse  tropjio  alle 
alari  della  luttà,  e  per  esprimere  il  tlesiclerio  die  in  essa  Tinse- 
^to  fosse  rivolto  ad  un  fine  più  pratieo  e  più  risjmndeiite  ai 
lì  di  chi  non  può  conlinnare  gli  stufli  in  altie  sentile.  Notava 
ì  che  lo  s  aivi)  inses^nainenfo  rurale  iH-rdeva,  in  segnilo,  misera- 

fjgni  enìe<iiia  ;  poiehè,  appena  svegliate  nel  giovane  le  forze 
ttuàli,  non  trovavano  pei*  il  suo  conipLelo  svolgimento  im  aiuto 
iato  e  continuo  nei  buoni  libri. 

iusceva  in  me  come  eoiisegoenza  nalnrale  la  proposta  «li  istituire, 
l  in  Italia,   nelle   senole  i^unpagniiole,  una  [FÌrcola  Inblioleca;  e 

e,  da  i?ola,  sarebbe  stata  insiiflieiente  a  prov vendere  di  libri  gli 
,  e  quelli  antM>ra  che  avevano  già  abbandtmata  la  seuola,  sugge- 

e  le  nosti^  Bibliotei:he  provinciali  dassero  esse  in  prestito  via 

bri  nuovi,  erd  mezzo  delle  librerie  ambulanti,  come  si  pratica 
merita  settentrionale.  Di  tpiesta  istituzione  delle  libreiie ambulanti 
ra  poi,  alquanto  jtiù  fliflusiiineide,  nel  ristampate  il  medesimo 
ì  (I),  encomiando  meritatamente  il  sìg.  Tarugi,  l'egregio  e  s<derte 
lecario  di  Pistoia  ;  il  quale  aveva  pensato,  aderendo  a  quel  sistema, 
iare  libri  di  lettura  in  prestito  alle  scuole  rurali  del  flomune 
►  su  per  r Appennini*  toscano* 
a  nello  scritto  citati»,  Targoinento  principale,  e  su  cui  più  insi- 

era  la  biblioteca  della  seuola  rurale:  e  j>crcìò  delle  librerie  ani- 
i  [xirlavo  solo  p€*r  incidenza,  e  mi  limitavo  a  dire  *piel  tantri  ebe, 
avviso,  più  giovava  a  4'ompletare  qneirinsegiìaniento  elementare. 
^rivendo  allora  non  mi  contbriava  la  tiducia  cbe  in  Italia  si  volesse 
Urre  subito.  speL-ialmente  in  ìnateria  clic  s[>etta  alle  bibliot<»clie, 
tema  nuovo  per  noi,  quantunque  sf*erÌnientato  felicemente  futHÌ. 
8  mìe  parole  erano  couie  un  primo  seme  gettato  nello  spazio,  in 
del  vento,  sperando  die,  cadendo  sulla  teiTa  in  stagitmepnqiizia, 
avrebbe  attecchito  e  col  temjio  sarebl>e  cresciuto  tanto,  da  dare» 

in  Italia,  frutti  ottimi  ed  abliondanti. 

ivece  Fillustre  i*rof.  Guido  Baccelli,  ministro  ili  agiicoltura,  in- 
ie  c-ommercio,  con  letlera-circolai-edel  12  luglio  dello  stesso  anno, 

CHJ1.0VI  IK,  La  Scuo'a  rurale,  la  san  BihliùUca  e  le  Biblioteche  provin- 
kJonda  ©dizione  con  agginntc^  «?  con  una  Noli  zia  sii  Ut'  piccole  Librerie  tim- 
nel  Pinioiese.  Firenze,  R.  Bemporud  e  figlio,  lfM>2,  ìn-H'^  png,  77.  -  Per 
Éiro  ripetutamente»  in  nota,  il  titolo  di  qiiéBto  mio  Rcrìtto,  indicherò,  al 
^,  nel  testo  stesso,  e  fra  parentesi  la  pagina  alla  quale  mi  riferiaco. 


AM 


LE  IJBRKRiB   AMBULANTI 


manifestava  iL  [>mpo8Ìt(>  di  iHiitnire,    Becondo  un  desiderio  j?ià  ila  lai 
manifestato,  queste  tilii'erie  ambulanti,  *<  per  inte^irare  e  perfexiimre  ' 
l'opora  delle  Hpuoie  dipendenti  rial  hud  Ministero,  e  per  di(Tond<*ii»  tra  1 
il  popolo  le  cognizioni   più   importanti,   derivale  dalle  osserviuicml  e  i 
dagli  esi>eriineoli  della  scienza,  u  dalla  pratii'A  degli  tioniini  più  hìi^ìuì 
ed  espelli  nella  leLuiica  del  lavoro,  e  neirosercizio  dell' indiKstrin  ». 

Con  decreto  del  !i  a^oyto  W.H,  preceduto  da  una  l'elaziune  a  S,  M.  il 
Re,  istituiva  poi,  a  benefizio  dejili  a;?ricoltori,  degli  operai  e  ilei  (liwiili  i 
coruMierciaidi,  quesle  itiodesh^  librerie,  meglio  conlacenti  di  altre  Inhlio-I 
teciie  popolari  alle  oc -u pozioni,  ai  bi.^igni  e  alle  molteplici  nuctwsilà" 
dei  tempi  nostri. 

La  neressilà  delle  lilirerie  ambulanti,  rictmos;*luta  cosi  per  i  hm 
ileirinseguamento  agrit^oki,  industriale  e  commeixùale,  risulterà  pi^ 
si  ino  |)iù  eviiienle  nel  vasto  t-anipo  della  cultiu^a  nazionale. 

Ma  [uncbc  tpiestaistìluzii»ne  nas(*ente  possa  pnipiigarsi  e  dare  Initmi] 
frutti»  orrorre  il  *  oncruso  l>*nevolo  e  allivo  delle  amtuinistraziotii  k'ail 
e  di  tulli  i  cittadini  ojjerosi. 

K  per  «piesto  mi  sembra,  cbe  non  debba  riuscire  discaro  ai  proiufn^ 
tori  della  cullura  generale,  se  torno  ad  insistere  più  distesamente 
ipieste  librei'ie,    i)er  dire   come  possano  essere  per  mille  vie  utili  i 
esej'cilabili. 


Il  librfi  è  respressione  della  nostra  cullura. 

(Ibi  volge,  per  pjcndere  le  uujsse  da  lontano,  lo  sguanlo  alle] 
anteriore  alla  nosU'a  rinascente  (*ivilta,  dovrà  notare  die,  col  dilc^^nur 
del  [*agauesiuio  e  l'irruzione  dei  barbari,  cessava  in  Roma  quiisi  <l 
tutto  la  copia  e  il  commei'cio  (lei  codici  che  prima,  di  li,  si  difl'oad^viuin 
fino  ai  più  lontani  toidini  dell' lmi>ero;  vedrà  anclie  cbe  il  crihii.^Tìr^ 
sinio,  prima  pcrsct^oitato,  resiste  eroi<*^mente,  e  poi,  con  |iasso  I<mIì 
ma  sicuro,  sgombrò  le  vie  del  mondo  e  giunse  a  domìnam  lo  H|nriW 
di  quasi  tutto  il  genere  umano. 

l>o]i()  seroli  fli  barbane  si  tornò  ad  afildare  il  |»ensiero  allo  smiM  ' 
Fra  i  fedeli  delle  piceole  cbiese  cristiane  era  naturale  che  nas(v^- i" 
tlispnb-  iidonio  alla  retta  interpretazione  dei  dogmi  ;  era  neee--ifi<' 
tissai^  con  lo  scritto  i  termini  |ìrecìsi  delle  e  mtroversie.  Di  più  \i<'J;^ 
ragit>ne  di  sostenere  iiotemiche  con  gli  israeliti  e  con  i  fmgani;  ♦' '  '' 
dovere  di  propagare  la  nuova  dottrina. 

Ce-ssate  le  invasioni  dei  barbari,  non  era  ]iiù  Tlmpero  chc^r<*vc^^ 
uava  il  mondo,  ma  la  Chiesa:  essa  duirùnava  la  cultura  intellettiml^ 
e  nei  chiostri  afqjarivano  ì  primi    seguì    di    attivifii    letteraria.  U 
conservavano,  si  co|)iavano  e  si  mutava  raspelio  dei  codici. 

I  monaci,  nel  trascriverli,  ornavau  »  i  volumi  con  iniziali,  <-*m 
gnette  e  con  mirnature   di   colori   risplendenti,  per  sollevare,  i^n 
raggio  d'arte  angelica^,  gli  occhi  e  Tanima  del  lettore.   Ma  em 
intendevano  di  farne  conunercio.  ne  di  regalarli.  Né  era  sempre 
facile  chiederli  in  lettura. 

In  qualclie  convento  religioso  fier  esprimere  il  desiderio  di  aV<»! 
un  volume  manoscritto,  senza  turbare  il  rituale  silenzio,  lo  hi  chled**^ 
al  bibIiote«?ario,  stendendo  il  braccio,  e  muovendo  rapidamente  la  uìb^^ 
come  si  fa  per  sfogliare  nn  libro:  e  poi,  per  indicare  quello  defìii" 
il  monaco,  a  bocca  chiusa,  come  fosse  muto,  adtqM*rava  gesti  bl 
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aceva  il  >eì?iio  della  vvoci*  per   avere   un  Messale  ;  per  gli 
cTfK-e  era  fatta  in  mezzo  alla  fronte:  \ìt'r  un  Ani ifov arto, 
,  CK>me  se  dovesse  cantando  battere  il  teni|io,  il  dito  pollice  di 
ino  ^ul  Bugnolo  dell'altra  ;  per  un  Grufìimìe,  dojìiì  il  sejyrno  della 
[  Imeiava  le  punte  delle  dUa;  per  un  Traitafo  di  LHitrgia,  met- 
ta mano  sul  ventre  e  l*altra  sulla  lKje(*a:  pei'  un  Vapitoìare,  ai- 
I  mani  al  eielo:  e  per  un  Salterio  si  metteva  la  mano  sul  ca|»c* 
I  di  corona,  quia  et  aHUtor  psalmomm.  Davida  Hex  erai. 
Iggìore  diftìeoltà   era  per  lui  quella  di  ehietlere  e  inditare  im 
pitto  da  autore  [Hi^ano.  Per  far  questo,  dopo  avere  con  il  braccio 
con  la  mano  dimostrato  il  desideri*»  di  avere  un  maiioscritttj,  si 
fa  ilietro  l'orei-chio,  come  fa  il  cane  eon  la  zam[Kt,  quando  si  sente 
perchè  lieii  a  ragione,  secondo  loro,  gli  infaìeli  ejano  [jarago- 
[quell'anittiale:  c/miVi   ver  hnmerito  infìtìcles  tali  unimanfì  coni- 
r.  E  poi  sottovoce,  e  iiU^m^TÌììo^  -  snhmissa  voce  et  in  aure - 
;iava  il  nome  di  Aristotele  o   di    Vir^nlio.    o  di    qualche  allro 

co])ia  dei  codici  destinati  al  commercio  supfilivano  da  prima, 
ente,  altre  peritone.  Mei  tenqji  successivi,  in  quelli  del  liinasci- 
I  gli  amanuensi    e   j^li  stazionari   Ibrnivano  di   ctxlici,  in  gran 
lagani,  le  hihlìoteche  private  e  le  univei-sìlà. 
i  lutto,  forlunatarncide,  fa  il  suo  tempo  1 

[scoperta  mera vijj^li osa  della  stampa  spezzò  fuldirittura  la  catena 
leva,  ancora  in  tempi  a  noi  piìi  vicini,  ribatlìto  al  iduleo  il  ma- 
lo, non  più  destinato  ai  soli  monaci,  ma  anche  ad  altri  studiosi. 
[rato,  il  dotto,  lo  scienziato,  accedevano  allora  meditabondi,  e 
teo  grave  e  lento,  nelle  poche  biblioteche  a  ioio  a|icrtc,  (Trcandovi 
etto*  nutrimetdo  dello  spirito*»:  e  la  ctriedevano  al  Inlìliote- 
libro  ambito,  magari  rivolgendogli  la  paiola  in  latino. 
to  maggiori,  e  talvolta  difficilmente  superabili,  erano  in  pas- 
diffieollà  che  incontrava  chi   avesse  voluto  ottenere   un   libro 
lo  fuori  della  biblioteca.  Occorrevano  malleverie,  pegni  ingenti, 
lesse  lormali. 
uigi  XI.  con  tutta  la  sua  prepotenza  e  la   sua   ostinazione  a 
minare  anche   la   morte,   non   riusci   di  ottenere  in  prestito, 
1,  dalla  Faroltìi  di  metUcina  di    Parigi,  un  volume  matioscritto 
bre  medit-n  arabo  Hhazi,  die  dando  in  pegtui  gran  paHc  ìM  suo 
e  d'artrento:  e  per  di  più  la  cauzifme  ili    nno  dei  suoi  genti- 
L   cosiituitosì  mallevadore  per  altri  celilo  srndi  d'oro,   Perchè 
»to  era  regola  generale  cfie  il  lifiro  non  dovesse  mai  varcare  la 
Bella  biblioteca.  [n*tuollc  liihlifdeche  i  fulmini  del  Vaticano,  e 
itceic  dell'ira  celeste,  rolpivano  clii  osava  togliere,    anche  ino- 
^amtnite,  un'opera  dal  santnaiio  in  cui  doveva  essere  custodita. 
t  Collegio  dei  neniardird,   a  Parigi,    il    regolamento    non  proÌ- 
^tanto  il  far  uscire  dal  convento   un  libro:  ma  minacciava  di 
mi  i  consegnatari,  eccettuato  il  caso  di  restauro.  *  No!is  inter- 
Ile  vin  au  [*roviseur.  et   au   sous-prieur,  aussì  longtemps  qu'un 
Bmeurera  abseut  de  la  bildiothèqxie  pour  un  autre  motif  )•  (2), 


)e  antiqais  Ecdesiae  rih'btts,  libri  tres  colle  rti  atgur  e.xornaii  a  rev.  pai  re 
i  Marlene.    Editir»    nn%'ÌHSiiim,  Antuerpiac*  ^Hedjoltmf),    17*V%    tomo    IV, 
,  33», 
p.  Felibibn,  Hist.  de  Pan.s,  toni.  !II.  p«jr*  177, 

Voi.  CVil,  Seri»  IV  .  r   nltubro  l«8. 
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Ma  il  libeni  rsanie  vhv  tutti  riscosse  alia  rleen'a  del  ven^  lei 
e  migliaia  di  copie  di  uno  scritto,  che,  come  iorreut e,  potevano 
fuori  dalie  luacctiine  tii>o^rafiche,  e  toglievano  il  perieoto  riie  Ì(ì| 
serilto  orijtfiiifde  di  un  autore  andas.se  perduto  per  Kernpre;  l1;^triixi(JTv 
e  lo  studio  ditìusi  [icr  it^ni  dove:  la  nrressità  clie  [>er8Ìno  il  Uvoru 
Dianuale  si  giovasse  debili  sludi  e  delle  miracolose  scoperte  ilrlli 
scienza,  ]jopolarono  l)en  |ii*es(o  le  sale  di  lettura  delle  bildiolm'lit^ J 
ne  turbarono  la  quiete  infeconda  e  il  Bileiizio  profondo* 

Oranmi  si  avvicinava   a  grandi    passi    il    momento   nel  i\m\tì 
doveva  riconoscere  che  la   biblioteca,  nel    suo  concetlo  mmlerno. 
e  dtiveva  essere  una  istituzione  eunnentemente  «lemocralica;  e  i  mi 
liljri  accessibili  a  tnitì. 

Presentemente,  alla  biblioteca  accorrono  ijerg*one  dì  ogni  cl«« 
e  Fetà  sfessa  cìel  lettore  non  ne  impedisce  raceesBo,  perchè  in  i 
sono  state  aperte  anche  sale  ti i  lettura  riservate  unicamente  ai  niga 
ed  ai  UHUìelli  di  strada  a  j>atlo  che  questi  ultimi,  prima  di  en 
muslrìno  le  mani  pulite.  Senza  biso^i;no  tli  distributrM'i  o  di  ins< 
questi  prendona  da  sé  stessi,  a  piacere,  dagli  scatTali  i  libri  là 
colti.  È  |ìerò  severamente  vietato  ad  essi  di  rimettere  i  lit>n  negli  i 
fall,  perclìè  diversamente  nascerebbe  una  diaboli(*a  confusione! 
senza  tanti  permessi,  uè  formalità,  possono  v«?4tt»re  ed  ammiran' 
belle  ligurine  ;  legiu'ere  i  racconti  ameni  o  le  raccupri<*ciiinti  rivviiaurr 
d*un  viagjriatore  fortunoso;  e,  se  non  altm,  acquistare  l'amore  (wil 
li  tiro,  la  curiosità  di  leggere  e  dì  sapere.,,  ed  è  qualche  cosa! 

Anche  in  questo  modo  in  altri  paesi  si  soccorre  T infanzia  ahtwn-^ 
donata. 


Ma  la  libertà,  concessa  al  libro,  di  muoversi  dentro  le  miira  de 
biblioteca  non  listava  ancora.  Non  tulti  i  lettori  hanno  ti  tempo ol 
possibilità  di  Iretpientare  la  liiblioteca.  e  di  star  là  «Ielle  ore  .i  U'^ 
o  a  studiare;  ncju  da  per  tutto  vi  sono  Idldiotccbè! 

Il  prestilo  dei  libri  a  domicilio  doveva,  per  ine  vi  taldle  forzatigli 
cose,  prendere  ccdrandar  del  tempo  estensione  largliissima;  e  lai 
nei  paesi  più  progrediti.  Il  volerlo  diflicoltare  o  fermare.  sareWif  1 
stesso  che  voler  privare  il  paese  del  mezzo  più  sicum  e  putente  \i 
mandarlo  innanzi. 

So,  e  l'ho  già  fatto  notai-e  altrove  (pag.  55),  che  in  Italia  il  p'^ 
stilo  dei   libri   desta  in  taluni   una  gi^ande  apprt^nsione;   ma  ntm 
questo  il  luogo  di  combattere  una  così  sfrana  e  ingiustiflcAbile  (»iiwn 

In  un  bile  momento  dì  ermre,  il   cuore  si  allarga  nel   veder*  ^ 
\fiinstro,  che  f>er  le  nostre  popolazioni  rurali  isrituiscc  le /' 
Itulanii:  le  quali  altro  non  sono,  che  il  più  recente  e  più  not« 
diente  i)er  far  giungere  il  libro  dove  non  vi  è  bibliotèca,  e  dove  pn^i"^ 
il  libro  non  arrivava  mai! 

Finalmente  d'ora  in  poi  anche  in  Italia  il  libro  |M)lrà  divenne ("^ 
davvero  il  consigliere  di  tutti  e  Tamico  inseparabile  dell'  (> 
sua  vita  operosa,  anche  al  di  là  delle  mura  cit ladine,  ancltt 
più  lontani,  nei  luoghi  più  remoti  e  meno  abitati, 

I  tempi  sono  cambiali;  non  è  più  11  lettore  che  deve 
biblioteca;  è  la  biblioteca!  che  va  al  lettoR>! 


ève  imdBSrii^J 


Ij8  stona  (lì  queste  piccole  librerie  è  breve  e  semplice,  ma  il  lt»ro 
vìil*^»!'*'  educativo  è  gi'atuie,  e  già  sieiiiimente  [trovato. 

La  loro  prima  idea  (ìeve  essere  vet^cliia  tanto  quanto  il  primnpre- 
y;titi>  ili  un  libro  ialtosi  da  due  persone  civili,  e  poi  da  queste  ad  altre. 
La  difticòUà,  |K^r  moltiplicare  gli  scambi,  consisteva  nel  Irò  va  re  un 
jjietCK^o  semplice  ed  economico  che  pcrrtìettesse.  non  gladi  speilir  qua 
e  là  il  libro,  ma  di  comunicare  il  [)restito  specialmente  a  quel  mag- 
gior numero  di  lettori  aìm  ntai  avrebt^ero  jiotuto  chiedere  un  libro,  o 
frequentare  una  bibliofeca. 

Ora,  la  prima  menzione  certa,  cbe  io  abbia  trovato  di  un  simile  ovài- 
ijottìt'o'**' *^t*^  nella  Relazione  della  (lomnnssione,  nondnata  nel  marzo 
(lei  l^VJ,  dalla  (laniera  dei  Comuin,  per  studiare  i  mezzi  |)iù  atti  a 
yròpagare  V  istituzione  delle  Biblioteche  puhblicbe  nella  Uran  Bre- 
i4igna  e  neir Irlanda. 

In  quella  Relazione  si   parta  ripetutamente   delle  piccole  librerie 
via^l-danti  {Itinerathuj  JJhrarirs)  isiiluite  in  Scozia,  nel  1830,  da  Sa- 
niiicie  Brown.  Ognuna  di  esse  racchiudeva,  in  una  cassa,  M  volumi, 
(»he  t^i  davano  gratuitamerde  in    prestito.  La  cassa  spettila,  rimaneva 
allogata,  per  due  anni  circa,  in  una  bottega  o  oftìcina,  che  serviva  da 
bibliotec4i.  Scaduto  quel  tempo  era  traslocala  altrove,  E  qui  sincera- 
niente  mi  compiaccio  di  ricordare,  che  già  nel  1W7  (1),  esjìrinicvo  il 
dt:'si<icrio  che  anche  in  Italia  si  comf)lctasse  l'insegnamenlo  dato  nelle 
nostre  scuole  rurali  con  lilirerie  viaggianti,   simili   a  qia^lle   scozzesi; 
suggerimento  che  ora,  ilopo  più  di  trenta  anni,  trovo  f>!enamente  ri- 
eonosciulo  nella  sua  utilità  dai  considerabili  e  benetici  risulbiti  con- 
seguii iti  specialmente  in  America,  dove  una  vasta  e  intelligente  appli- 
razione  giustitìca  i!  mìo  desidcricj  di  aUora. 

Fra  altri  miei  ricordi,  trovo  anche,  che  nel  novembi'e  del  1H57,  il 
Consiglio  direttivo  della  Pnìdic  IJhruvìj  of  Softth  Afisfralia  decretava 
ristituzione  delle  librerie  ambulanti^  ed  aftìdava  a  John  Howard  Clark 
rincarico  di  redigere  il  regolamento,  di  scegliere  le  opere,  e,  tanto  per 
incorninciare,  di  spedire  le  prime  otto  librerie. 

Il  Clark,  nipote  di  sir  Rouland  Hill,  V  inventore  dei  francobolli 
|iostalì,  era  nato  a  Birmingham  nel  bs:ìti,  e  morì  nel  I87H.  Fautore  ar- 
dente del  pi-estito  dei  libri,  e  convinto  della  grande  intluenza  che  esso 
poteva  avere  sulla  cultura  e  sulla  nioralita  delle  cresceidi  genera- 
zioni, speili,  nel  settembre  tsrjlK  dairingliilterra  in  Australia  le  i)rime 
librerìe  richiestegli. 

Quasi  coTitemporaneament-e  (bSBO)  anche  in  Vittoria  le  lilirerie  am- 
bulanti vennero  introdotte.  11  loro  numero  si  accrebbe  poi  mollo,  ed 
ora  in  Australia  si  considera  il  servizio  delle  librerie  ambulanti  come 
uaa  delle  funzioni  più  notevoli  delle  lublioteche  pubbliche  (^K 

Ritornando  a  parlare  delT Inghilterra,  esse  furono  accolte  con  fa- 
vore grandissimo:  ma  nella  etiicacia  andarono,  come  osservava  \  Edin- 
^^€rQh  Review  (gennaio  1859),  scemando  per  insufllciente  custodia  dei 
I  iil>rì»  e,  alla  morte  del  loro  istitutore,  anche  |>er  mancanza  di  zelo 
^■in teUigente  nella  direzione.  Questi  difetti  palesi  riuscirono,  come  no- 
r  ^Ara  l'egregio  scrittore  della  Rivista,  tatali  alle  ffiiHt'athttj  Lihniries, 

■  cli^^  come  egli  atifermava,  sono  le  più  proinetteidi  tra  tutte  le  lubtio- 

■  ^che  immaginate  a  vantaggio  dell' istruzione  popolare. 


(  1 1  Paiì tecnico    Milano,  ffc^imitio  e  f«4>hrfiio,  1867, 

^2i  The  Library  Reratd  of  Àustralasia,  Melbonrne,  Deceraber.  1901,  pag.  117. 
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Ma  lo  s(TÌllore,  nel  notar  ipiesilo  deradiriicnhi.        ' 
che  l'idea  di  questf*  librerie  è  viri ualmenle  coni  biuni 
dubbio,  un  priorno  veri-ebbe  dato  ad  e^^se  necessaria  mento  nii*ontnia* 
mento  più  perfetto,  più  pì-atico  e  più  saldo. 

Né  lo  scriltore  slnj^annavii. 

L'ordinameiìto  condegno  e  pratir.d  lo  «4*bero  ai  ^nonu  tiu^ln  \\a 
Melvil  Dewey,  jriìi  favoievolnienle  eonusciulo  in  Ualia  per  il  t^i^inm  d^^ 
cimale  da  luì  applicato  alla  classi Ht*azione  dei  libri*  Ej^li  è  non  ; 
uno  dei  piiì  geniali  ed  abili  bibliolecari,  ma,  per  liloli  di%*ersi,  j^n 
demente  benemerito  della  cultura  americana.  (k)n  Siiìigolare  an^li 
tozza  pratica,  con  |»ocbe  norme  direlfive  precise  e  chiara 
anuuinistrazionc  ingem^riosissirna  per  la  somma  semplicilà. 
ridare  non  sole»  vita  alla  istituzione,  ma  dotarla  di  molte  e  utili 
plicazioui. 

Per   tanto  sì  può  dire  ess^ere   e^^li  il  vero  fon<iatxire  delle  piD 
librerie  ambulanti.  I^^d  è  dovere  constatarlo. 

Dalfopera  sua  risulta,  con  luminosa  evidenza,  vhe  non  intend 
liinitar  ruftìcio  di  ^pieste  librerie  alle  sole  necessità  della  prima  i^td 
zione  nelie  campagne;  nm  di  volere  cbe  il  benefico  loro  ì^sereiiiol 
distendesse  alle  associazioni  scientifiche  e  letterarie,  agli  gtudioHi  m^ 
canti  della  |Hìssibilìtà  dì  acquistare  i  libri  di  studio  desiderati. 

Fu  nel  IMìhì  cbe  In  Stato  dì  Nuova  York  concesse,  t*on  leJ?}^c  i 
eìale,  ai   Heggenli  della    Università  dello   Stalo   (specie    di  Coni*i<l 
superiore  che  «roverna  anche  ^li  interessi  delle  biblioteche  e  del  qv 
il  Melvil   Dewey    è  tuttora    Setjrelario),  la   lacoltà  d'inviare  unn  i 
cola  collezione  di  Inunii  libri  ai  comuni  mancanti  di  biblioteca. 

Porli*  dati  slatistici  basteraiuio,  [>er  dimostrare  come  fu  j^nwlij 
ed  accolta  questa  necessaria  innovazione,  e  lutto  il  bene  cfje  ne  |»l 
derivare. 

Nel  primo  anno,  quello  di  prova,  i  volumi  inviati  in  prestito  < 
le  librerie  ambulanti  furono  417  soltanto;  ma,  nel  lUMh  cio«^  seinn 
dopo,  i  volumi  [Heslati  furono  3r)J.vt4,  così  rifiartili: 
il  biljliotecbe  popolari,  volumi  Xì*È\: 
a  richiesta  ili  tìó  i*ontribuenti,  tU)7i»  : 
a  scuole  |iubbliche.  s;jl)l  ; 
a  circoli  «ti  leltnra.  'i:iS: 

alle  scunfe  aperti^  duraule  la  sola  estate,  H55; 
a  Società  scìéuliÌH*bc.   1^.3<KÌ  : 
e  contro  maìleveria,  liriDT. 

Un  così  rapido  incremento  nel  prestilo  latto  da  una  t^ola  pubbli 
biblioteca  fuori  della  città,  dove  essa  ha  la  pmpria  sede,  spiejìa  l'Oli 
le  liluerie  amtudanti  fossero  chieste  ed  adottate  in  altri  Stati  <l«*i| 
grande  riiione  americana. 

Nel  bSl*')  esse  furono  istituite  nel  Mii^bigan  e  Montana;  nel  W 
nel  Jowa  e  neirOhio;  nel  18ì»7  nel  Wisconsin:  nel  IHIJ8  nella  Nuol 
Yersey;  nel  ÌHi^j  nel  Delavvare,  nelTltidiana,  nel  Kansas,  nel  Miiii^ 
nel  Minnesota,  nel  North  Dakota,  nella  Pennsilvania,  nelF  Ulin«*Ì^ 
nel  P.wio  nel  VVrimmt:  nel  P.H)1  nel  Nebraska,  nelf  Idaho,  netl» 
lina  settentrionale,  a  Washington, 

Nel  VMHì,  otto  anni  dopo  lordine  dato  per  la    biro   prima  Wi*^ 
zione.  le  diversi*  librerie  ambulanti  che   circolavano   in  qnes-ti  ^^ 
erano  già  55* W,  e  in  quel  solo  anno  avevano  dato  in  pre*^lito  I1«»ni 
volumi. 


LE    LTBHBRIE   AAÌBULANTT  WO 

In  Europa  le  librerip  aoUmlanii  ci  sono  in  diversi  Stati,  fra  gli 
-i  in  Danimarca:  ma  non  come  una  istilii/Jone  governativa  e  inte- 
le flcirordinamento  dell' istruzione  pyt>hlica.  Sono  le  Associazioni 
^n^le,  desidero?se  di  fironmovere  la  cultura  jiopolare,  che  le  banno 
luite,  oppure  Societù  praniotrìei  dì  8tud[  spei-iali  olie,  nieravip:liate 

ri?*ultaU  eonse^'uiti  nell'Atnerìra  Settentrionali^  con  questo  mezzo. 
ì  semplice,  hannn  voluto  es.se  pure  diffondere  anche  fra  loro  qnesto 
y^o  mo*lo  di  propagare  il  libro. 

In  Germania.  Carlo  Freiisker  ricorda  le  WaHderhihIiothekrn,  hiì^ 
te,  nella  prima  meta  del  scroto  passato,  con  tine  piìi  che  altro  re- 
loeo,  dalla  grand UflìcssH  di  UViniar.  Ora.  per  opeia  di  Asstìciazioiìi 
iicatriti  po|»olari.  esse  vanno  ainnentajido  di  numcrcj,  e  nicritano 
rtit'-olai-e  menzione  le  cosi  dette  Kreisvtjlkt^hìhìtùtheken,  che  da  noi 
trebberò  dirsi  biblioteche  ambiilanli  niandameofali,  con  nn'ordina- 
rtito  simile  a  (fucilo  che  io  proponeva  avessei-o  le  biblioteche  |rro- 
ttciali  per  la    nostra  s<niola  rurale. 

Ma,  naturalmenfe,  in  Ein^upa  il  maggior  numero  di  queste  piccole 
irerie  trovasi  in  Inghilterra,  dove  esistevano  già,  come  dissi,  tìn 
1  ÌS^Ì  lì-  Ilineraiìiuj  Ijihraries,  In  un  discor'^o  letto  nelK  ottobre  1897 
I  signor  Frank  i'ur/on,  alla  Lthran/  Assocìaiion,  sulle  Yorkshire 
Uage  LibraricH,  vt*do  ricordati,  con  animo  grato,  il  Princifit^  Al- 
io, il  quale  donò  411  volumi,  e  Sua  Maestà  la  llegina  Vitloria*  la 
iJe,  non  solo  le  su^^sidìava,  ma  anche,  in  non  pochi  casi,  indicava 

stessa  i  libri  che  desiderava  Ibssero  actjnistati,  e  dali  in  leltiu'a, 
I  i  denari  da  lei  elargiti. 

i 

Ijo  SchuHze,  parlando  delle  biblioteche  pubbliche  destinate  al  pò- 
€»,  fa  giustamente  osservare  che  la  biblioteca  circolante  degli  ita- 
Bi  non  è  la  TrareUiufj  IJhrarìf  degli  anglostissoni,  ne  quella  che  i 
eschi  chiamano   Watulerhihiiofhek, 

La  libreria  anibulante  non  è  neppure  da  confondersi  ctjn  le  bi- 
bieche  pOf>olari  associale  {BiUioUièques  ronlmtte^ì  per  scamtiiarsi 
iporaneamente  i  loro  lil>rì.  Non  è  una  biblioteca  che  viaggia  vajì 
<ire,  come  sareM>ero  quelle  che  stanno  sui  piroscati,  o  sui  treni 
r^oviari. 

In  ultima  analisi  essa  non  è  altro,  che  una  piccola  collezione  di 
"i.  scelti  e  riuniti  con  cura  grandissima  e  con  un  line  prestabilito, 
laccati  dal  corpo  <raltri  libri  d'una  biblioteca,  o  d'nn  deposito  cen- 
l€t  per  essere  traslocata  per  breve  tempo  altro  ve,  come  apporta- 
m  di  civiltà.  Essii  viaggia  per  conto  proprie»;  giunge  alla  deslina- 
De  assegnatale,  fa  sosta,  *^  rappresenta  una  liibliotecn  circolaiile, 
che,  parimente,  presta  intorno  a  se  i  suoi  libri.  Ma  poi,  se  ne  va 
rove;  e  a  lei  succede  un'altra  libreria,  un'altra  piccola  collezione 
libri. 

Come  si  vede,  la  piccola  libreria  compie,  per  le  campagne,  un  uflìcio 
lite  a  quello  che  nell'ordinamento  delle  biblioteche  d'una  grande 
là,  néiV ordiìiamejìfo  mrtropolìiano,  e  in  un  ambito  più  ristretto,  è 
dato  alla  stazione  di  distribuzione  o  di  consegna  iDeìirpnf  Sfatifìn), 

Per  dare  un'idea,  un  pò*  più  precisa,  dì  queste  piccole  librerie,  dirò 
tm  di  tutto  che  sono  dette  ambulanti,  pereliè,  come  la  cattedra  am- 
aole  serve  a  fK>rgere,  qua  e  là.  la  parola  viva  del  maestro,  cosi  esse^ 
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IraslfHandosi  continuamente»  servono  a  porgere  il  libro,  che  è  la  par 

La  librerìa  anibiilanle  ptiò  essere  ospitata  da  ima  biblioteca: 
nei  pìccoli  vìllas?}?!,  dove  la   biblioteca   manca,  si   ferma,  trova 
eiì  e  ac(^(*Ha  io  altri  Ino'^'bi:  nella  scuola  elementare,  nella  segreteria 
comunale,  in  una  farniacia,  nella  sede  di  qnalcbe  associazione,  ecc. 
nel  Wisconsin,  ancbe  nej>'li  utlici  ptistali;  oppni'e,  se  anche  una  sir 
posata  le  manca,  può  posarsi,  per  esempio,  in  una  gran  fabbrica  ir 
striale,  in  una  fattoria,  o  ancbe  presso  le  persone  che  ne  hanno 
4loiiuinda.  prestando  la  prescritta  malleveria,   e,  t)enevolì,  intendo^ 
favorirne  la  istituzione  in  qualsiasi  modo.  ~ 

Llstitulo  o  la  Associazione  che  riceve  i  libri  se  ne  rende  garar 
e  deve  accurare  il  nome  della  |>ersona  che  disimf>egnerà  ruftieio 
eonsegnatario.  Nella  scuola  il  consegnatario,  o  bibliotecario,  è  il  ma€ 
stro:  neilc  fattorie  il  più  delle  volte  è  un  agente  rurale,  o  anche  la  lallc 
ressa,  perchè  essa  pure  ne  sa  al)hastanza  per  disiriìpegnare  quell'uflicir: 
nelle  graiitli  fat>briche  o  oflicine  industriali,  è  per  solito  il  raagaz 
niei'e,  perche  basta  che  egli  consideri,  e  tratti,  il  libro  come  un  og 
quahuuiue  del  suo  magazzino. 

È  poi  naturale  che  Tente,  che  istituisce  e  mette  in  cireolazion^ 
lilirerie  ambulanti,  dica  a  obi  egli  vuol  darle,  e  indichi  anche  a  qn 
condi/joni  presta  i  liliri. 

Ecco  un  esempio,  tolto  fra  quelli  che,  con  pei^spicua  chiarezza.  s< 
ricordati  dalla  signorina  Myrtilla  Avery.  La  Tirbliotecadi  Stato  dì  Nud 
York,  che  per  questo  servizio  s]ieciale  può  esser  citata  a  modello, 
cede  il  prestito  alle  hiblioleche  già  a]ìerte  al  pubblico  ;  ai  comuni  ri 
ne  mancant),  pi^evia  domanda  per  istanza  di  ^5  conlribuenti  :  alle  scuo 
pubbliclie;  agli  enii  ni  >ra!i  :  e  (inahnente  alle  stanze  di  lettura  e  aL 
associazioni  opei*aie,  ecc.  :  però,  se  queste  non   sono  riconosciute  g| 
legge,  si  esige  il  de|M>si!o  dì  ItMJ  dollari.  J 

I  richiedenti  si  obbligano  a  tenere  la  piccola  libreria  in  luogo  col 
veniente  e  aperta,  almeno  tre  giorni  della  settimana  per  un'ora. 
dare  i  libri  in    prestito  per   quindici  giorni   gratuitamente.   Alla 
denza  trimestrale,  i  volumi  in  giro  devono  essere  effettivamente  : 
tuitì,   per  essere   incassati   e   rimandati   in   Imono  ^stato  al    DepoS 
eentrale;  dal   quale,  veritìcata  Tesatlezza  della  resutuzione,  sono 
mandati  in  altro  paese,  ad  altra  stazione.  _ 

Per  sopperire  alle  spese  di  trasporlo  e  di  affrancazione,  si  pagatd 
tenue  compenso-  due  soli  dollari  al  semestre  per  !^5  volumi  :  euur 
laro  di  più  per  ogni  ^5  volumi  aggiunti  alla  stessa  spedizione. 

Per  inviare  ì  libri  dal  Deposito  renlrate  alla  loro  stazione  pro^ 
soria,  e  viceversa,  senza  danneggiarli,  si  usano  sistemi  divei-si. 

In  Inghilterra  si  usano  cassette  capaci  di  *">()  volumi  o  di  HX), 
palchetti  interni,  aperte,  le  quali  servono  da  scaffali. 

Di  queste  cassette  ho  già  parlato  e  dato  un  disegno  (pag.  54  e < 

Ma  molto  più  economico,  e  più  pratico,  è  il  sistema  seguito  dal 
Biblioteca  di  Stalo  di  Nuova  York. 

A  ehi  ottiene  per  la  prima  volta  una  libreria  ambulante,  il  Def:^ 
silo  centrale  spedisce  un  armadino  di  piccole  dimensioni  e  late  ^ 
occupar  poco  posto.  L'arinadino  si  chiude  a  ebiave,  ed  è  accorapagn» 
da  una  piccola  casseltina  volante  e  maneggiabile. 

L'armadino  è  seoqiiice.  Neirinterno  vi  sono  o  uno  o  due  palcK^ 
per  colloc>arvi  ó<>  o  al  [dù   ìit)  volumi,  Sullo  sportello,  e  inlernamc^ 


Htampale  del  j^ervi/Jo  e  le  pen^WVBffe,  come  II 
n  I»*  s^avi  multt',  in  tujì  può  incDiTere  chi  suttraesse  o  delilie»- 
talami  T»n*^gj^ias8e  i  libri  del  Iti  Siato. 

L    .    .  ,;  >  di  avere  quei?to  ai-nmdino  che»  come  si* capisca,  serve  di 

^an^^ia  per  cuiì^lodire  bene  i  libri,  pare  di    ima  spesa  inutile.  Invece 

"  1  firalìra  Iva  importanza  Kf*inde,  pprrhè  impedisce  la  di^jiersioné,  lo 

,,    :umf*nto  e  il  detcrioramenlo  dei  libri,  e  li  salva  dai  inane.^ebi  e  dai 

i»  ohe  hanno  pure  cinque  dita.  Altrove  (patx.  5^1  ho  ricordato  clie 

icia  8pcr(>erava,  s|H?cialineiìte  lìel  1H4S,  per  questa  semplice  ra- 

)Ò»ni!»  D^»n  lievi  somme  nei  libri,  tiessi  inali  alle  hiblioleche  scolastiche, 

'  - '^nienlo  in  cui.  il  ministro  Itoulaiid.  con  la  circolare  del  3t>  rna^- 

.  prescrisse  che  ogni  scuola  elementare  dovesse  avere  un  ar- 

,»♦  a  chiave  per  la  sua   piccola   liihlioleca,  e  dichiarava    clic    mm 

Uìw  \niì  concesso  sussidi  per  la  cuslruzione  o  rac(juislo  di  edill/J 

ilaMici  se,  fra  le  spese  diverse,  non  fosne  stata  compresa  quella  ili 

lueBtn  armadio. 

\a  casc^eltina  volante  e  di  legno;  si  chiude  a  chiave  ed  e  sernpli- 

imn.  Ha  un  cassetto,  a  liratoio,  diviso  in  due  parti:  luna  ha  due 

In?  ?iuddi visioni  trasversali,  latte  con   assicelle   niohili.  <"he  s' inca- 

:rino  dove  fa  comodo,  e  della  lav^^hey/m   precìsa  delle  schede  usate 

ir  le  ricevute.  Xeiralira  paiie  si  serbano  gli  slampall  i  piccoli  c<ita- 

i  e  lutte  le  carie  neiressarie  al  consegnatario.  La  casseltina  è  ma- 

1%  affinchè  il  consegnaUirio  possa  portarsela,  volendo,  anche 

uà. 

L  armadi  no  e  la  cesseli  ina,  arrivati  alla  stazione  di  distrìbuziime, 

n?j*tano,  secondo  questo  sistema  americano,  giacenti;  non  viaggiano, 

II*  le  l'R^e  inglesi;  e  cosi  si  evita  il  loro  deterioramento  e  serhant»  la 

►IO  pulitezza.  Nel  sistema  americano,  il  gruppo  di  libri  fli   cui   si 

.ì|nHie  reaimcide  la  lilircria  ambulante   viaggia,  dal    Deposito  cen- 

^ib»  alla  sia/Jone  di  consegrm  e  viceversii.  in  una  cassa  di  le^i'nu  rozzo, 

|»iathita  internamente  e  chiusa  a  vili,  per  non  guastare  il  coperchio  nel 

ffauderla  e  aprirla  c^i  chiodi  e  eoi  maitcUo. 

ó>i  libri  si  mandano  multe  copie  del  rataloghelb).  elegantemente 

stampato  in4>4*,  i-on  nofe  oj^portune.  Uno  di  questi  serve  al  consegna- 

":  gli  altri  hi  distribuiscono  per  dare  .subito  la  notizia  dei   nuovi 

'i  arrivali. 

In  Inghilterra,  invece  del  calaloghel lo  stampalo,  c'è  nella  cassii  un 

j*Wta  conlenent»*  la  nota  dei  libri,  pure  stampalo  a  guisa  iti  maniri'stu 

-^  aflìggersì  alle  pareti  eslerne  delle  chiese,   delle  scuole,   dell'uHìcio 

^***liile,  e  in  altri  luoghi  comuncn^ente  fretpicnlati. 

Il  catalogfietto,  col  nome  delfeditore  ed  i   prezzi  necessari,  anche 
Pj**"    11  caso  di  gua.Hti  nel  libro  o  di   perdita,  e  certamente   f>refcribìle 
*'"       u^Mo:  perdio  rimane  in   casa,   come  un  invito  permanente  a 
e  anche  ad  acquistare  i  lilnù  che  più  piacciono. 


Sarebbe  una  vera  stori ura   il  credere  che  le  librerie  ambuUinti, 
il  piccolo  numero  dei  loro  libri,  siano  eselusivamente  destinate  a 
iVitiin»  la  biblioteca  di  una  scuola  rurale,  come  io  chiedeva;  a  soccor- 
biblioteca  popolare;  oppure  a  pro[ìagare  unicamente  tra  i  gio- 
ii il  popolo  le  nozioni  j>ratiche  piìi  inqxirtanti  della  agricol- 
'-i.  dfiirimlustrla  e  del  commercio,  come  ora,   con   un   primo  suo 
'    ^^io,  intende  fare  S.  K.  il  ministro  HaccellK 


^^4-^ 


No.  La  libreria  aoibiilanle  incoraggia  ed  agevola  ain  *t 
elevati:  perchè  essa  otìVe  i  libri  a  tal  fine  iieressari,  rifo. 
(lernaniPiite.  L'espeiienza  ha  ^•:!à  dimostralo  di  qiumto  valore  e  rUidiim'u 
esse  possano  essere  |Jer  ruiiiversale. 

Nella  stessa  agrieoltura  è  certo  cosa  santa  diffondere  fra  i  «fiova* 
netti  e  i  contadini  una  maciffrriore  islruzione,  preeelti  e  norme  apricale 
più  razionali:  ina  n<jn  si  può  jiretendere  elie  o«rni  migliorameulrj.  (ìvmì 
avanzaaienlo  agrario,  per  essere  attuato,  fuissi  attraverso  una  nun' 
non  preparala  prima  a  capire  eerti  studi.  Sa  re  l)be  una  sbagliata  »:»:^.t;.f' 
razione,  simile  a  quella  di  clii  pretendesse  che  il  conladino  zapjmi^f 
la  terra  tenendo  io  mano  il  libro,  o  in  un  leggìo  raccomandato  al* 
r aratro,  come   propone  il  manto  di  Ha  bette,  neirapplaudita  porhadf. 

Ma  a  nelle  nei  più  pìccoli  villaj^iii,  olire  i  ranciulli  e  ì  lavuraturi 
della  terra,  vi  sono  dei  piceoli  firoprietari,  ii  sindaco,  i  consi^'lleri  e 
il  segretario  comunale;  vi  è  il  medico,  il  larmacista,  il  curato,  il  roa^ 
stro  :  vi  sono  gli  agenti  di  canii>agna,  i  quali  hanno  già  una  certa  iì<ti 
zione.  E  per  biro  la  libreria  ambulante  può  e  deve  essere  in  jmrticoUl 
modo  preparala. 

Per  conseguire  (ini  cosi  diversi,  neiravviamento  dato  da  McUilj 
Dewey  alle  lil)rerie  ambnlanli.  abbiamo  Ire  diverse  qualità  di  \\bm\i 

Le  Educative,  che  si  occupano  di  istruzione  e  di  educazione  gerw 
rale,  che  ditt'ondono  utili  nozioni  e  fìreparano  a  eerti  studi  neceR*Jari« 

Quelle  Speciali  {Ej^feìt^iov  CulU'dimt),  destinate  a  studi  più  larvili. 
Esse  riuniscono  libri  scritti  intorno  ad  un  determinato  argomento,  o ad 
argomenli  atìini,  e  questo,  per  coloj'o  che  [xjsstint*  non  solo  legjjttii. 
ma  studiarli  seriamente  ed  applicarli.  Anche  queste  hanno  il  Ioni  r^ta- 
loghetlo  ;  il  quale,  invece  di  un  numero  pi^ogressivo,  riot?va  II  ww 
dalle  materie  trattate. 

Per  ultimo,  vi  sono  le  librerie  ambulanti  Comhinate,  vale  a  din» 
quelle  t'ormate  per  il  momento,  e  a  richiesta,  con  i  libri  desiderali  intnrm» 
ari  un  italo  s(»ggelto,  per  il  quale  il  I)efM»sito  cenlj*ale  non  ha  ino'«'f'i    1 
pi'eparato,  o  non  preparerà  mai,  delle  librerie  SpecìalL 

È  per  lutti  evidente  che  il  potere  di  queste  librerie  ambidanii  t. 
e  deve  essere,  divei'so. 

Le  prime,  ie  edurafive.  destinate  ad  istruire  e<l  educ^ire  chi  i*  <|i-'  ' 
digiuno  di  ogni  studio,  sono  troppo  legate  alla  scuola  elemenlari*.  a m 
sue  vicende  e  alle  sue  sorti  ;  sorti  che  in  Italia,  saretihe  danm>^  H 
nasconderlo,  sono  tutt'altro  clie  liete.  Esse  devono  soccorrere  l'insejnì*»" 
mento  eie  meo  fiire  ;  cercare,  con  scarsa  speranza  di  ritn>vju*li  subii*'*! 
lavoratori  della  teri'a  e  gli  operai  vogliosi  dì  leggere,  e  che  chÌHÌan« 
il  libro  almeno  i>er  cavarne  diletto,  benché  non  siano  stati  dalla  Tio^tnt 
scuola  rurale  pre{>arati  e  non  abbia  destato  nelPanimo  loro  questo  cM* 
derio.  1  risuUati  delle  librerie  educative  saranno  certi,  immancabili:  'B*j 
si  laranno  molto  aspettare  :  la  via  che  esse  hanno  da  percorrere 
lunga,  faticosa,  piena  di  ostacoli. 

Le  librerie  speciali  invece,  giovano  alle  persone  eolle  che  vivnin 
lontane  dalle  biblioteche,  che  non  hanno  litu'i,  e  che  sarebber4>  injrnal*^ 
di  trarne  profitto  ;  di  persone  ver*so  le  quali  convergi*»  oppure  siant»i» 
tra,  la  vita  amministrativa  ed  economica  di  un  paese.  La  ricclieoii^ 
il  progresso  nelle  nostre  campagne  staunr»  nelle  loro  mani. 

Sono  queste  le  librerie  ambulanti  che  meglio  d'altre  |K*lreÌ»l>^ 
essere  utilmente  oflerte  in  dono  dai  patrocinatori. 
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ll^fìi.  più  di  "Ji  milioni»  poin"bì>e  e  dovrebbe  ricorrere  per  attingervi 

.^i^tifiuaiiieule  schiarimenli  e  rujlizie.  Ma  a  questa  mancanza,  a   mio 

i^^-%riso,  provvederebbe  la  biblioteca  della  scuola  rurale,  c-ome  bo  ^ià 

^^rf->  posto  <pag,  6  e  37),  ]ierebè  in  essa   vi  sarebbe  una  pìccola  sezione 

Jl^i ji[>osta  esclusivamente  di  liìzitmari,  alianti,  ecc. 

■ 

^^K         l/anno  passato,  scrivendo  sui  provvedimenti  da  prendersi  per  legge 

^^1      1  n^fliiUerra,  per   magf^iormenle  dilTondere  le   librerie   popolari   nei 

^li^t  retti  rurali,  anche  il  siji,  James  ihiW  Brown  osservava  cbe,  con  le  li- 

Ìl^r^i-ie  aridudanlì.  si  avrebbe  una  supfH^lleltile  letteraria  meglio  scella, 
pir»  variala  e  clic  periojrica mente  si  rinnoverebbe;  maggiore  lacilità  di 
ra^^^i^**^^^''^  '^  mela  desiderata:  e  un  anilamerdo  aoiministralivo  molto 
mìm  semplice,  percliè  direttamente  dipendente  dai  corj-espettivi  l)e)ìosì!ì 
<lì^tr**tluali. 

Ora  se  a  noi.  con  riieravìglia  generale,  saltasse  in  capo  V  idea,  e 
^  pretendesse  attuarla,  di  introdinTe  le  l>ìbliotecbe  popolari  ovunque, 
4iBctie  in  quei  luoghi  dove  la  luce  del  libro  non  giunge  o  i^riunge  ora 
incerta  e  sc^irsa,  si  anderebbe  incontro  ad  una  spesa  talmente  die- 
Alante,  da  non  poter  sperare  di  ottenerla. 

Giorni  sono,  leggevo  uno  studio  del  dr)tt.  Antonio  Scbiibert,  scritto 
^1    proposito  «r  introdurre  in  Austria  iTUngltei-ia  è  esclusa)  su   vastii 
^eahu  e  a  spese  dello  Sbilo.  le   bit)l!olecbe   popolari,   cbe  e^fli,   come 
t&nti  altri,  giudicava  indispensabili  (1). 

Dimostrala  la  ìmporlanza  di  esse,  ed  esaminata  la  questione  sotto 
ffioltì  e  vari  aspetti  :  stabilita  la  varia  grandezza  delle  biblioteche  po- 
pcthiri  da  istituiisì,  secondo  la  entità  diversa  dei  cojuuni;  riconosciuto 
nffce?^sario  cbe  ipipstf  bibliolei^fje  finjKdaii  siano  soccr^rse  da  librerie 
^rtiliulanti.  ditTerenli  secondo  la  linjjrua  parlata,  pose  in  evidenza  che 
oecorrerebbero  Deposti i  speciali  :  a  Vieima  per  i  tedeschi,  a  Praga  per 
larli  czechi,  a  Lemberg  per  i  polacchi  e  ì  ruteni,  a  Trieste  f)er  gli  ita- 
liani, a  Czerno^vilz  per  i  rumeni,  a  Lubiana  per  gli  sloveni,  e  a  Zara 
per   i  serbi  e  i  croati. 

Trovala  poi  la  via.  attraverso  una  selva  di  calcoli  e  fli  dati  sta- 
liHlici.  egli  conchiude  che  il  Governo  austriaco,  dovrebbe  con  trarre  un 
prestito  speciale  di  ^2i.^ii24,334  corone  (in  cilra  tonda,  e  in  moneta  ita- 
liana. ^30  milioni  e  "280  mila  lire)  [*er  istituire  le  biblioteche  po[)olari 
-e  le   librerie  ambulanti. 

A  nessun  italiano,  che  sa  e  vede  quello  che  succede  in  casa  nostra, 
^m>4i<erebbe  mai  per  la  mente  di  pro|mrre  al  nostm  Governo  una  spesa 
situile!  Una  somma  eguale,  e  anche  molto  superiore,  si  fiotrel>be.  è 
vero,  chiedere  e  lar  votare  ])er  trasportare  più  t'acilmenteda  un  luogo 
air  nitro  le  persone  e  le  merci,  per  una  terrovia  ;  ma  non  [jeicbc  col 
lavoro  intelligente  si  accresca  e  migliori  !a  jiroduzìone  nazionale,  e 
^i  ricavi  più  largo  e  più  sicuro  profitto  dalla  rapidità  e  tacilila  del 
commercio  delle  idee. 

Del  resto,  è  tiene  sapere  fin  d'ora  che  la  spesa  delle  biblioteche 
popfjlari  è  una  spesa  alla  quale  lo  Sialo  male  saprà  sottrarsi  Cinquanta 
anni  or  sono  il  Carlyle  cluedeva,  perchè  in  Inghilterra  lo  Stato  non 
a%"€^Vtt  ancora  aperta,   a  sue  spese,   in  ogni  c<ipohiogo,  una  pubblica 


11)  Znr  Froge  der  Ernchtang  con  staatiichen   VolksbildungsbUchereion  in  Oe- 
"^^^ieh.  BrUnn,  1901. 
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Inhlioteca.  -  ^  Non  lia  Jame,  diceva  egli,  pmvvecluto  opni  SpofiiS 

una  prigione?  * 

K  certo  che  le  IHirerie  ambu lauti  p(jtrel)l>ero,  in  moHissinii  mu 
otlimamente  supplire  alla  niancanza  di  bildioteche  |K)polari  ;  eqin^U, 
emnomiraineiite  parlando,  sarebbe  per  noi  una  vera  l'oduna! 

Uicxì  fortuna,  perehè  noi  dobbiamo  risolvere  eonUMnporaii^^amt'nlt^J 
ani'he  un  altro  ]nit  tiittirile.  e  j>Ìù  rostoso,  problema  di  tpiello  rhemij 
oecupa  ;  il  problema  delle  *rrandi  biblioteclie  municipali,  al  quale,  i 
tanti  anni  di  libertà,  non  si  è  mai  eonstUTato  un  pensiem.  !)aiioÌKÌ 
iilk'ura  sempre  di  non  sapere  che,  ai  tempi  uostri,  è  la  hÌhliole(*Jì  d>< 
deve  rendere  utili  e  le  ondi  j?li  insegnanienli  dati  in  qualunqni 
Ma,  lasciando  ad  altra  occasione  migliore  di  parlare  delle  bi. 
minnciiiali,  coutinuando  a  dire  della  spesa  necessaria   per   le  pin-oi^ 
hildi<»leci*e  [>o{»olari,  posta  a  confronto  con  quelle  delle  Ul»i*erie  aiui 
bidanti.  mi  giova  ripetere  la  domanda  già  latta  dal   signor  Francl 
A.  Hitclnns  (1  ),  precidente  della  Commissione  delle  biblioleche  publ»liobo* 
nel  Wisconsin:  -  *  Si  pnn.  diceva  egli,  dato  il  nostro  sislema  di  ìàììì- 
/ione  popolare,  trovare  pei"  la  scucda  un  eompleinento  più  appropriato^ 
ilitTonilere' in  remote  contrade,  con  spesa  insignificante,  tanti  titili  of 
gnizionì?  Un  complemento  tale,  che  possa  uguagliare,   o  meglio  an*| 
Cora  suf)erare,  quello  che  si   ottiene  (*on   la  istituzione  delle  librerie 
ambu lauti '.\.,  » 

Per  parte  mia  io  credo  di  no  !.,.   Ma  a  questa  domanda  pntrt*l>t'Bl 
taknio  rispondere  che  vi  sono  altri  mezzi  migliori,  ma  sono  mollo  piilj 
dispendiosi,  e  tra  questi  citare  per  esempio  quello  che  si  fa  proprie 
agli  Stati  Uniti  per  diffondere  con  i  libri  T istruzione  agricola, 

Il  sij^'nor  Carlo  H,  (ìreathouse,  in  una  pregevole  uiemorìa  suiriii^ 
cremento  delle  bìbliotccbe  agricole,  nella  (i rande  Unione  Ameri*"itn 
dove  il  firogresso  nell'agricoli  ora  è  tale  da  inviarti  a  noi,  qui  in  ItaUn,  i| 
grano  e  le  frutta,  naiTa  che  il  ìfepurimvììt  of  Agrìcu-iure  di  Wa«hingtn 
negli  ultimi  cinque  anni  (18tl4-bS!rH*K  a^eva  fatto  8tampai*e,  e  fKii  <l 
stribuire  gratuitamente,  in  media,  r>er  ogni  anno,  0,(i*K>,(XX>  (dico 
inilionii  di  esemplari  delle  sue  pubbbca/aoni.  «  Quasi  tutte,  egli  die 
funmo  si^edite  direttamente  ad  agiit^diori  ». 

Regalare  i  libri  è  eerto  quabdie  cosa  più  cbe  pi*estarli  ! 

La  nostra  luna  nf*n  mi  lia  mai  is|)irato  un  desiderio  cosi  fM>eti< 
A  noi  italiani,  nello  spasimo  dei  milioni,  non  è  concesso  fanta^tir-H 
una  volata  simile  di  sei  mittnni  di  libri  all'annoi 


innumerevoli  sono  le  applicazioni  delle  librerie  ambulanti.  Ma  < 
non  mi  è  permesso  che  indicarne  alcune  fra  le  più  nece^8a^ie  per  m^ 

Nelle  grandi  città   italiane,   potrebben>  riuscire  utilissiìH' 
destinate  ai  lanciulli.  Noi  nun  abbianio  ancora  bibliote:dic  mu 
nel  senso  moiierno  dì  questa  istituzione:  sono  municipali  s*do  pcn' 
ne  fa  le  spese  il  municifuo  !  Cc»si  non  abbiamo  Sale  pabbliche 
tura  per  i  fanciulli,  delle  quali  ho  già  parlato, 

Om  sarebbe  e-os^i  bella  <  he  almeno  i    grandi  municipi  in\ia 
alle  diverse   sctjole   elementari,    con   librerie  ani  buia  ni  i,   lìhn  bociJ 
che  cunt in u amente   si    rimi**verebbero;    libri   che   Tiri 
darebbe  in   prestito  agli  alunni.  Sarebbe  un'onda   di  < 


(l)  Amrnran  Uhravìf  Jmrnnl    Apriiu,  \H\6, 


^^^^^^^^^^^V  IJBERRIE   AMBirLANTT  4// 

W^^f^f^tìi^  penetrerebbe  e  nuirebhe  per  tutti  «^li  stniti  sot^ìali  della  citta- 

H  Parbmilu  sempre  del  priovatiiento  che  i  t'ancniillì  poveri  fKìtrehbero 

■  lifV^^'^  ^^  queste  librerie,  ricorderò  le  voM  tleite   librerie  diHiie'itii'be 

■  iìfc^f*^^  Lihmries],  istituite  nel  1887,  |>er  ì  taneiulli  poveri  df'llt*  grandi 
I  vitti^*  <l^l  signor  Carlo  W.  Biltìvell,  sej^ietario  della  Boston  Chrhiren's 
I  ai€Ì^  Societif,  Nelle  eiise  tiove  abitane»  molti  fan(ùulli,  sì  rnaiìda  una 
I  ca^^^^*^^  eonteneote  15  libri  e  a  voi  inni  ili  riviste  e  di  j^^iornali  seritli 
I  r>er  i  ragazzi.  Sotto  la  direzione  di  una  sijknu>ra  earitatevole,  rhe  disim- 
I  iit*>?nfi^  l'uflìeio  di  maestra  e  di  t»iblioteeana,  sì  nuniseono.  in  ore  deter- 
I  ijuii^^**-  eirea  dieci  ragazzi  alla  volla^  i  quali,  ineoraK^iali  a  legjjrere, 
I  l'i^^evono  le  spie^fazioni  neress^irie,  ih^nì  (re  uiesi  la  f  asse! la  si  eaiubia. 
H  Altre  Soiietà  seguono  per  queste  libi-erie  donn^stiebe  altri  sisieuii  e 
H  proc*edi nienti,  dei  quali  non  orc^fure  preoccupai'si  iu  questo  moinerdo. 
H  Così  pure  la  libi-eria  ambidante  potrebì>e  essei'e  aftoperata  per  in- 
H  viiirt*  buoni  libri  di  lettura,  oltre  quelli  ebe  dovrebbe  dispensare  la 
H  bil>liottTa  <lella  senola  rurale,  ai  laiu'ìullì  di  taniiglie  aliale.  i"be  dinio- 
H  ratìf  T  nelle  piei'ole  eiltà  o  paesi  di  eampaìj:na,  e  elìe  banno  già  un  eerto 
^L  gi*idn  di  islruzione,  superiore  a  quello  degli  altri  tantdulli  del  paese, 
^M  La  famiglie  rieehe  pagberebhero  lien  volentieri  un  tenue  eonipeoHo, 
^^  ^  avessero  la  eertezza  di  avere  in  quesbi  modo  in  piestito  libri  ottimi. 
H  l'erebè  non  si  provvedono  di  una  s[>eeiale  libreiia  ambulante  i 
V  bfi-^limenti  elle  trasjiorlano  in  lontane  eoidrade  i  ru^stri  poveri  einì- 
H  grilliti  ;'  Nelle  lunghe  traversate  non  lrovet*ebt>er«i  foi^e  una  liuorui 
H  persona  ehe  leggesse  ad  essi  un  libro  sulle  nnove  teiTe,  dove  vanno  a 
W  f'^ix^^re  lavoro:  ebe  mantenesse  vivo  in  loro  T amore,  e  il  caro  rieordo, 
I  «iella  madre  patria?  Non  sarebbe  opei'a  umana  e  sociale? 

H  Ciò  non  toglie  che  si  doviebliero  [>er  essi  compilare  anche  i  Libretti 

H  jf^^w  r  emigrante,  vhe  io  pn»posi  al  terzo  Congresso  (jeogra  li  co  Italiano. 

■  tornito  a  Firenze  nel  189H  fi). 

■  Non  potrebbe  il  nostro  l>enemerito  Presidente  della  -  Dante  Ali- 
H  ^tii^ri  »,  Pasquale  Villari,  valersi  delle  lilirerie  ambulanti,  sia  con  farle 

■  f^poclire  direttamente,  sia  pnunovendone  ristituzione,  nei  pae.*i  stranieri 
H  do\^e  dimorano  moltiita  iiani;  dove  vi  sono  scutjle  italiane,  o  meglio  an- 
H  c5€>i"^dove  esiste  mia  [KcM'ola  biblit^teca  italiana,  come  a  Nuova  York?  {^} 
P  E  ai  ciechi  non    dobbiaun*  fjensare?    Essi  difti^ilmente  troviuio  i 

lit^ir^j  stampati  o  copiati  in  rilievo.  Sono  poclie  le  bìlilioteche  pubblicbe 
elio    ne  possiedono:  Vienna,  Lipsia.  Ginevra  e  Parigi.  E,  proprio  solo 

Ipt^fe-liè  la  notizia  si  ditl'onda,  dirò  vht^,  pochi  anni  or  sono,  acquistai  per 
la  iJiblioleca  Nazionale  Centrala"  di  Firenze  un  centiTiait)  di  o[)ere  clas- 
Bic'lie  francesi,  stamprile  in  rilievo,  per  unirle  alle  poche  che  si  avevano 
iti  italiano.  A  questi  poveri  itì telici  non  è  dato,  come  a  noi,  di  chie- 
{ì)  Eeeo  la  propoRta  approviiU:  *<  Il  terzo  CongrosBo  Geografico  Italiano 
e«|>i:»inie  il  deeìdorìo  elio,  por  itiìzìativa,  u  Kotto  la  direzione  della  Societìi   Geo^ 

■  j^rt&fflca  liultami,  già,  tanto  benemerita  detjli  «tiidì  ideografici,  e  col  concorso  del 
H  Mi  tx.i]gtero  degli  affari  esteri  e  dt  quello  della  ÌPtruzìone  puhitlìca,  sia  stampata 
m    tirisi    »erie  di  Libretti  per  ^emigrante,  destinati  a  far  conoscere»  in  modo  succinto, 

H     {>s*t*He  doro  vuole  recarci:  come  può  spiegare   vanta^^gì  osa  mente    la    sua  ope- 

/■ospiti!:  i  pericoli  cui  va  incontro;  in  che  modo  deve  regolarsi  dal   m  omento  del 

»itJo      arrivo:  la  tuti^ln  che  in  ogni  caso  pu6  trovare  nel    Governo  italiano,    ed  i 

'^'^^•'aEai  di  cui  può  valerci  per  mantenere  sempre  vive    le  relazioni    colla    madre 

f*^^«*ia,  ecc. 

rl\  Ita  (fan  Read  in  tj  Rof^m  ami  IJhrarif  -  110,  ^ralljery  Street. 
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dere  libri  all' uscio  dei  vicino;  sebbene  VoKaire  abtiia  lasciato  È^mttD 
che  al  vici  IH  j  si  può  seriipre.  ini  putì  eni  ente,  chiedere  e  faci  1  mente  avere, 
il  tu  oro.  e  un  libro  a  presi  ito. 

Se  le  scuole  (»er  i  ciechi  Ìòi?sero  costituite  in  federazione:  se  iid 
sodalìzio  earilalevide,  come  quello  di  Hnina,  mandasse  delle  librerie 
ambulaDtì.  composte  solo  di  liljri  stampati  iti  rilievo,  nelle  diversa* 
<  illà  d' Haha.  si  renderelii^e  cerio  meno  dolorosa  una  esislenza  priva 
di  o^iìi  contorto  di  luce,  (ili  sventurati  che  dimorano  nelle  piccole  ritlà^ 
e  nei  piccoli  paesi  cbie^lerebhero  tpiesti  libri  alia  stazione  di  couse^jrnoS 
più  vit^ina, 

A  Vienna,  sotto  Inatto  pai roeinio  <^el  principe  Giovanni  di  Licbten-  , 
Stein,  si  (*  tormato,  proprio  di  recente,  un  (Munitali»  pmmotore  (l|  | 
per  istitnire  una  ^''^m  bibliotet*a  ili  liliri  stam|iati  o  copiati  in  rilievo,  . 
eoi  determinalo  firoposilo  di  darli  poi  in  prestito,  tranchi  di  qualsiasi  i; 
spesa,  ai  i-iecbi  spai'si  per  la  Monarchia  austn>unganca.  Al  di  là  del*  --j 
rOceano,  a  VVashinn-rton,  hi  ultimamente  |»reseidato  al  QmgresHo  un  .ci 
propello  di  le^>ìe  per  ottenere  che  aj^li  istituii  per  i  ciechi,  e  alle*^ 
biblioleche,  sia  permesso  spedire  in  [Hestib».  e  ricevere  di  ritorno,  in  ^^ 
Iranchigia,  (la  tutti  gli  utl-ci  [)ostalÌ  de^li  Slati  Initi.  i  libri,  gli  opu-^j 
scoli,  i  giornali  stampati,  oppui*e  fueparatì  a  mano  a  rilievo:  purché-^ 
ogni  spedizione,  in  pac(*o  non  suggellato,  pesi  meno  di  quattro  libbn*,-^ 
La  franchigia  postale  sarà  certo  accordata:  ma  si  lia  tondata  speranza,  ^i 
così  <lice  il  Lihmi'ff  Jottrna!,  <l!  ottenere  ancora  maggiori  facilitazioni £j 
rispetto  al  peso, 

!*assando  ad  altro,  chi  non  vede  come  le  l)iblioteche  delle  nostre  ^^ 

scuole  secondarie  siano  incredihilmenle  misere?  Le  opere   rappre^m 

lano,  talvolta  con  qualche  larghezza,  il  pensiero  religioso  del  chiostro;  • 
quasi  mai  il  pensiero  civile  niodernfjl 

l  lamenti,  contro  questa  imperdonabile  inclemenza,  soni»  continui  ij 
e  giustiticati,  e  anche  di  recente  il  chiarissimo  Luigi  Kiccioni.  pn)---^ 
fe8S4>re  del  H.  Liceo  di  Cesena,  faceva  in  proposito  delle  asvsennate  e^^ 
uHU  considerazioni.  Perchè  una  buona  volta  non  sì  pensa  a  dare  mi — £ 
gliore  ordinamento  almeno  a  queste  lublìoleche"?  Come  è  i>os.sibile  rin— ^ 
segnameolo  sccoiulario  scfiza  biblioteca^? 

Staljiiito  che  in  ognuna  vi  dovesse  essere  una  piccala  sezione  li.^^ 
opere,  da  jKjtersi  consuHare  negli   eventuali    bisogni  della  scuola,  1*^ 
piccola  tuhlioteca  dovrebbe  essere  traslbrnuda  addirittura  in  bihlioter^:^^ 
circolante  |>er  gli  alunni,  convenientemente  sussidiata  da  Iil)n'rie  ttii<»-^ 
hulaidi.  In  quanto  ai  professori  delle  scuole  secondarie,  è  vem  che  ^j^^^ 
nostri  regolautcnii  {>ermeltono  loro  di  chiedere  ed  ottenere  libri  in  jir—  r^ 
stilo  dalle  grandi  biblioleche:  ma  questo  provvedimento,  ottimo  1^^»^ 
avere  qualche  libro,  si  dimostra,  ed  è  insufficiente.  È  per   questa  ^»--v? 
gione  che.  mauteneud*»  seni] ire  ipiesta  savia  disposizione,  si  dovrei'^ 
al  lem|io  stesso.  so(*correre  seriamente  i  professori,  non  con   qu.» 
libro,  n(*hÌeslo  qua  e  là  per    la    nostra  bella    ila  lia  :  ma   con    ver*- 
proprie  lilrrerie  ambidanti  conibioate,  sia  secondo  le  richieste  pre^  %^tij. 
tale  da  ognuno  di  essi,  sia  coiroffrir  loro  sponlaneamentje  i  libri    x>\\i 
rei^enti  e  migliori,  che  si  credono  olili  al  loro  insegnamenlo.    Arfc.c^V. 
per  queste  librerie  occorrerebbe  uno  speciale  l)e]ìosito,  come  è  ìm     liV 
blif»leca  Pedagogica  Centrale  (t^omenius-Slitìung)  di  Lipsia,  deslÌM:i:^«tU 
unicamente  ai  professori  delle  scuole  secondarie  tedesche. 

(I)  Vedi  :  Zentralblatt  pìr  VolkshilduHffswes^n  (Wlen,  Aprii,  190^|, 
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La  h'erue  scìvuiìliiitn\  più  ffinosfiiila  M)ito  il  nome  di  Berne  Rose, 

fd^     c:eiiao  (i2  fehbrair»  ]Siì'))    iìì    liii'alha    iilili'    a])|^!ic'azione    <li    queste 

lj|,r^rie.  Ai  medid  condotti  di  campai^na  n  ini|jnssibil'%  oel    loro  ino- 

1^  Il  lento,  di  erinoscere  e  pn»t*iimrsì,  con  la  net-e^ssana  pronte7.s^.a,  i  libri 

ili*"'  ii^pensahili  |>er  se^'uire,  pa.sso  a  passo,  i  progresì^i  »  he  mntinijameide 

l'^^firio  le  seienze  medicfav  A  Parij^i,  il  sì g.  Marci.' I  RaialouiiK  s«:'|trretanf> 

^^i::i^rale  deW'Amoriuiion  d('  la  Pn'fsse  mtUUcaiv  franraisp,    londò   una 

ll|]^f-«ria  circolante  di  nieditnna,  |>er  s|)edire  ad  essi  libri  in  ]>reslilo,  contro 

un      Jiiodieo  prezzo  dì  abbuoiiainéntt*.  Non    [»otieJil)ero   lare  allretlanto 

atic^jl^^  1^  Giostre  f»rim'iiT^ili  A^sorìaztoni  mefliche'?  È  forse  ardua  impresa 

Inviare  nei  paesi  \n\i  centrali  delle  noshv  vallale  delle  librerie  anibu- 

lai^^'-  desUìiate  ai  nieflit^i  cornlotti'/  Non  sarebbero  essi  disposti  a  pa- 

j;5are  una   piccola   retribuzione,  se  avessero  ìa  morale  certezza  che  i 

Ubri  offerii  in  presti b>  sono  i  migliori?... 

In  altro  campo,  ugualmente  vasto,  le  librerie  ambulanti  potrebbero 
contribuire  moltissimtj.  Intendo  [larlare  <lella  educazione  e  cultura  della 
donna. 

In  Italia,  la  grande,  an/J  l'unica  preoccupazione  del  Governo,  ri- 
d|ietto  alia  donna,  cbe  ha  iinjjarato  a  leggere  e  scrivere,    è  quella  di 
tra>*formarla  in  maesti-a.  Se  si  eccettua  qualcbe  educandato  o  collegio, 
lasciatoci  dai  rioverni  cessati,  il  resto  della  istruzione  sei-ondaria  o  su- 
|K*riòre  femminile  è  lasciato  alle  cure  dei  genitori,   oppure   alibaodo- 
nalo  ai  conventi,  dove,  lontane  dalia  lamiglia.  itella  quale  un  giorno 
dovranno  regolare  le  sorti,  e  segregate  dal  mondo,  in  uiezzt»  al  quale 
dovranno  pur  vìvere,  si  rinciiiudono.  per  mancanza  di  scuole,  anche 
IBriovinette  che  hanno  la  loro  madre,  nella  speranza  che  così  T affetto  e 
la  devozione  alla  lamiglia  là  si  alimentino  e  sì  accrescano,  e  là  si  pre- 
parino a  resistere  coraggiosamente  ai  contrasti,  alle  passioni  e  ai  disin- 
ganni della  vita! 

H  provvedere  ad  un  maggiore  insegnamento  di  migliaia  e  migliaia 
cii  Kiovanelte,  desiderose  di  apprendere,  e  che  non  possono  trequen- 
lare  le  scuole  maschili,  o  star  rincliìiise,  e  pagare  la  retta,  in  un  col- 
lei^io  o  in  un  con  ventre,  è  indubliìamente  una  grande  necessila.  ed  un 
obbligo  elle  noìi  sapifìarno  adeiufùere.  Pertanto,  di  grandissimo  sus- 
sidio per  loi-o  potrelibero  essei-e  le  librerie  ambulanti  riccamente  foi^ 
niie  di  libri  oltinn  e  adatti  alla  loro  intelligenza. 

La  geniale  scrittrice  Ida  Haccinì,  nel  suo  [fregiato  giornale  ('or- 
Hefta,  ha  già  compreso  di  quale  e  di  quanta  ulilita  le  lìl*rcrit*  andiu- 
laiiti  sarebl>ero  per  le  sue  gentili  lettn<*i,  e  ]wr  tutte  le  altre  giovinelte 
italiane.  Essa  si  proponeva  dì  stabilire,  e  per  questo  merita  gran  lode, 
le  fondamenta  di  una  Associazione  di  Signore,  le  quali  si  profiorreb- 
l)ero  il  santo  line  di  mandare  in  [*restito.  specialmente  alle  giova  net  te 
delle  piccole  città  e  della  campagna,  contro  tenue  t*oni penso,  delle  li- 
brerie ambulanti,  scelte  con  grande  (tonderazicme.  Se  altre  Asstjcia- 
Jciani  simili  sorgessero  altrove,  sarebbém  poi  tacili  gli  accordi  per  isti- 
tuì re,  a  questo  tine.  un'allra  grande  Federazione  per  scambiare  tra  di 
loro  le  librerie  ambulanti. 

Un^altra  Associazione,  con  intendimenti  eguali,  potrebbe  paralle- 
'arnt*ute  sorgere,  e  avere  vita  prospera  e  feconda  di  gran  beni^ 

Molte  signore  che,  nella  loro  prima  gioventù  ebbero  in  famiglia, 
^^1  le  prime  scuole  urbane,  o  in  qualche  collegio,  una  buona  istru- 
^io^re,  si  vedono  obbligate,  nelFintei-esse  delle  loro  famiglie,  apassare 
n  parte,  o  tutto  Tanno,  in  campagne,  lontane  dal  niovimenlo  in- 
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t-elleltuale.  e  prive  della  possibilità  di  conoscere  e  di  procurarsi  da  loro 
i  libri  migliori.  Il  desiderio,  in  esse  vivissimo,  di  leggere  per  meglio 
istruirsi  ed  educare  la  loro  mente  e  il  loro  cuore  alla  bontà  ed  alla 
gentilezza,  può  essere  raramente  appagato:  e  sono  solo  perquestoco- 
strette  ad  abbandonarsi  alla  lettura  del  primo  romanzo  che  ad  esjse 
capita  in  mano  in  un  momento  di  tedio. 

Nei  divei'si  punti  della  grande  Unione  Americana  (nel  Delawarv. 
nel  Maryland,  nella  Georgia,  nell'Albania,  nel  Texas,  nel  Tennessee, 
nel  Kentucky,  ecc.)  vi  sono  Associazioni  femminili  (State  Federoì'm 
of  Women^s  clubs)  le  quali  si  occupano  con  grande  impegno,  non  solo 
ad  agevolare  in  tutti  i  modi  possibili  la  diffusione  delle  libi-erie  am- 
bulanti, istituite  dallo  Stato  o  da  altre  benemerite  Associazioni  per  la 
gente  di  campagna;  ma  anche  a  scegliere  con  amore,  ed  acquistare.! 
libri  migliori  per  le  librerie  ambulanti  destinate  alle  signore  ascritte 
alla  Federazione. 

Ho  già  riconlato  altrove  (pag.  5^^)  ctie  a  Boston  la  irowcH«  W»- 
cation  Association,  possedeva  ultimamente  1^5  librerie  ambulanti,  e  fa 
queste  due  destinate  esclusivamente  agli  scritti  migliori  su  Firenzee 
su  Venezia,  accompagnati  da  una  ricca  ed  elegante  raccolta  di  foto- 
grafie, le  quali  riproducevano  gli  edifici  più  insigni,  e  le  più  splendide 
opere  d'arte,  di  quelle  città. 

È  ben  tacile  farsi  un'idea  di  quanto  profitto  intellettuale  e  mo- 
rale riescano  queste  librerie  ambulanti  alle  gentili  lettrici,  e  airedu- 
cazione  della  donna  in  generale. 

Ma  è  tempo  di  terminare  questa  enumerazione,  che  non  avrebbe 
mai  fine! 

* 

A  chi  |)ensa  ad  un  non  lontano  avvenire,  e  pensa  a  tutto  il  bene 
che  le  librerie  ambulanti,  in  tante  e  così  diverse  loro  applicazioDÙ 
potrebbero  recare  alla  |)atria  nostra,  dovrà  anche  risaltare  tutta  fini- 
portanza  del  Decreto  proposto  alla  fuma  reale  da  S.  E.  Fon.  Guido 
Baccelli. 

L'istituzione  delle  librerie  ambulanti  non  è  più  i)er  noi  una  cara 
visione,  dì  chi  scrive  o  le^ge  nel  silenzio  del  suo  gabinetto  ! 

La  loro  vìa  è  oramai  aperta  anche  in  Italia!... 

Lasciamo  che  il  libro  varchi  la  soprlia  della  biblioteca:  se  ne  al- 
lontani, e  voli  liberamente:  lasciamo  clie  con  sentimento  di  dijjnità. 
di  pace  e  di  amore  riveli  alle  genti  italiane  le  scoperte  dello  sciVn- 
ziato,  il  |)ensier()  dello  scrittore,  le  creazioni  dell'aiiista,  e  le  ispira- 
zioni del  poeta  ! 

I).  Chilovi. 
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Il  Gabifietto  iiifrlese  è  in  crisi  :  Ire  minisiri  -  Chamberlain,  Kitclìie 
aniiltun  -  si  sono  dimessi:  allri  mutamenti  si  sianno  rompilanflo: 
pTt'tera  compagine  deli'ainminislra/JoHP  Rrillbur  è  alterala  e  scossa, 
^^  Il  Galiinello  che  sotto  la  presidenza  del  ve(»tiiio  Salisbnry  aveva 
^■^iilo  alle  dure  prove  della  guerra  del  TransvaaL  ora  si  sfascia,  di 
^^te  al  problema  doganale,  a  quanto  almeno  pare,  bencbè  si  tratti 
|Kj^na  questione  ctie  non  sembra  debba  avere  una  immediata  e  radi- 
ne soluzione.  Tutto  è  eosì  oscuro  io  questa  crisi,  cbe  pure  tanto 
int^^ressa  rEuro|»a,  assai  più  per  ra|?ioni  economicbe  che  politiche,  che 
[lon    possiamo  discorreroe  se  noo  per  supposizioni  ed  ijxjtesi. 

II  Gabinetto  era  debole  da  un  pezzo.  Gli  errori  della  guerra  d' A- 

(ric^  lo  avevano  profondamente  scosso:  già  in  alloi-a  si  diceva  dai  più 

che    la  Camera  lo  avrebbe  sorretto  soltanto  fino  al  termine  della  cam- 

jiag-na,  L'Inghilterra  Ibrlunatamenle  non  conosce  ancora  le  crisi  tqìuì- 

sLerìalì,  fatte  di  Ironte  al  nemico,  proti ttaodo  della  sventura  nazionale, 

id  scopo  di   vittoria  di   partito  o  di  ambizioni   personali.    L'esempio 

!  luminoso  (*he  la  vita  pubblica  della  Gran  Bretagna  ha  dato  all' F>iropa 

nel  4^orso  deirultima  guerra  basta  di  per  se  solo  a  dimostrare  ciiriie 

;riisplendano  ancora  le  antiche  Iradizioni  politiche  tli  quel  gran  [Kipolo. 

Sul  continente,  ad  ogni   t>attaglia   penlnta  si  sarebbe  rovesciato  un 

Ministero,  accrescendo  così    il  disoleine   e  la  debolezza   del  paesv*  di 

ifronte  al  nemico. 

La  grande  aulorità  personale  del  Salisbury  valse  a  tener  unita, 
ancora  per  qualche  tempo,  la  disgregata  compagine:  ma  sparito  lui 
'  prima  dal  governo  e  floscia  dalla  scena  del  mondo  -  le  th'tticoltiì  riel 
Gabinetto  Ballbur  crcbljero  di  giorno  in  giorno,  malgrado  l'immensa 
maggioranza  di  cui  il  Ministero  disponeva  alla  Camera,  Perchè  è  vera- 
diente  tipico  il  caso  di  un  Gabinetto  debole  e  quasi  di  continuo  in 
pri«i^  menti'e  ha  alia  Camera  la  più  grossa  maggioranza  che  si  possii 
l>onc€pire*  Ad  accrescerne  le  lila,  si  erano  aggiiuili,  di  recente,  gli  Ir- 
landesi^ grazie  alla  graniiiosa  ritbrma  fondiaria,  che  il  Ministero  prr- 
lentò  e  fece  approvare  nell'ultima  sessione. 

Ma  come  nel  Ministero,  cosi  nella  Camei-a,  prevalevano  correnti 
livcrse.  Le  due  maggiori  erano  rappresentate  da  BaltV>yr  e  da  Cham- 
^^ain.  A  misura  tdie  la  salute  di  Salisbury  declioava,  si  accendevano 
^H>aese  le  discussioni  e  le  previsioni  circa  il  futuro  Presidente  del 
^Esiglio,  Prevalse  il  Balfour,  il  cui  temperamento  più  calmo,  la  cui 
Hflura  mite  e  mollemente  tilosofica  pareva  meglio  atta  a  tener  unite 
^  fila  della  maggioranza  t-onservatrìce.  E  tu  miralnle  davvero  rabne- 
fazione  colla  quale  il  Chamberlain  -  in  alloj-a  già  vecchio  di  titì  anni  - 
Egetlò  la  supremazia  di  Balfour  e  ne  coadiuvò  Topera,  persino  col 
^K^io  air  Africa  del  Snfl,  che  doveva  liberare  il  Gabinetto  da  un  coIUìIh»- 
B&re  iri^quieto  e  promuovere  la  pacitieazione  di  quelle  lontane  n  gitniì. 

gj  Voi.  CVIK  S^^^riw  IV  -  1    oltobr*'  IfWo. 
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Ma  U*  ili  verso  (endenze  ptM*HÌstevaiio  eil  ancfie  lo  .^|  iettate  ife  rantalr 
alla  Camera  (lt!Ì  Cnniiitiì  poteva  s(*orger!e.  Ij'aiila  è  rettaiiKolart'  wi  i 
purtigianì  riel  Governo  seggono  a  destra  del  Prej^ldenle.  in  due.  ì^iloii. 
Quando  parlava   fell'our,   era  ditfieile   ehe  gli  hear,  hear  di  afiprova- 
zione  oltref^assiissero   le  fila   del  primo  settore  di  destra.   Ma  qiiaiitlo 
CfKìnilterlaln  -  che  per   notti  inlei'e  restava   termo,  immobile,  ÌiTi|>:i- 
sihile  al  t)aneo  del    (foverrio,   colla   orchidea  airoeeliiello  e  r<M'd![a' 
lino  -  accennava  a  parlare,  era  una  correnl**  di  entusi^ismo,  che  pren- 
deva il    secondo    settore  e    che  si    manifestava  con   degli   h^nr  ' 
traj^orosi.  E  la  parola  calma,  tagliente  ileiroratore  poderoso,  dell 
politico  audace,  .scorreva  fra  il  silenzio  delle  volte  gotiche,  fra  lea|t|nu 
vazicmi  <leg!i  amici  del   secondo  settore  e  gti   hear,  hear  ironici  »lri 
«leputatì  irlandesi. 

\aì  crisi  pareva  ed  era  latente:  ma  mentre  non  valse  a  determinarla 
la  polìtica  generale  deirini[>erialismo,  essa  scoppiò  sovra  un  puuln 
secondario  de!  tuluro  regirne  im[»eriale:  quello  de!  sistema 

Ora  cpii  giova  correggere  un  errore  assai  comune  sul  «^ 
Da  noi,  i  più  credono  che  T imperialismo  sia   una   tendenza    polii 
f|iiasi    esclusiva   di    Chamherlain  e  tutVal    iviii   di   Lord    Rc^st^herj' 
dei  hìFO  segnaci-   È  i|uesto  un  giudizio  erroneo.   L*imperialisnio  è  i 
ventalo  oramai  il  credo  di  tidta  la  vita  fjolitica  inglese,  ad  esehiHin 
di  una  piccola  minoranza,  che  ancoia  si  mantiene  fedele  agli  antin 
principi.  La  divergenza  comincia  intorno  ai  mtjrli  di  alhuire  la  fUK 
[K»Hlìca  imperiale,  che  è  tuttora  oggethì  di  una  grande   incertez/4 
criteri.   Ma  sul    [nincipio  informatore,  sull'aspirazione  ad  una  Iiijrlil 
terra  jiiù  ^jrande  -  lo  a  f/r^ff/^'i'  Brihiiu  -  merlianle  una  unione  inlii 
fra  la  niadn^  patria  e  le  coh*riie.  som)  quasi  tutti  concoi-ili.  \el  rai 
della  guerra  voi  Transvaal,  un   eminente    liberale  ci  diceva  più  v< 
clic  il  suo  partilo  non  era  punto  (contrario  airestensiotìe  della  (k^ilil 
imf»eriale,  anche  air  Africa  del  Sud.  La  divergenza  consisteva  nei  ai( 
I    liberali    credevano   v]ìv    T impresa    avrctdte   potuto   ('omf)ier.> 
guerra,  e  ron  minori  spese,  in    modo    più    lento,  grazie  alla  fonca 
assorbimento  e  tìì  annessione  che  ringhilteiTa  avrebbe  fiotut*)  fi^en'i* 
t  a  re  nel  1"  A I  rica  me  rii  I  ìona  le. 

Ma  in  rpiella   circoslanza   ropinione    pul)blica  stette  inleran 
ilalla  parte  di  (lliamherlain,  {-he  le  presentava  un  [irogramm-f 
chiaro,  imnicdialo:  assoggettare  a  quaiun»ine  cost<i  il  Tran 
spiega  la  IVaza  clic  il  (!hantl»er-laìn  a<'quistò  ifi  paesfì  e  la  relaln 
bolezza  dei  liberali-  I  reginii  [Kipidart  moderni  amano  le  idee  scnijHi 
chiare,  eie  soluzioni  nette,  anclie  se  <iualche  volta  sono  esagerate ofAlla*'*' 

«  «  I 

(Ibi  avesse  potuto   a^ssìstere  alla  Conferenza   intenM>lonÌale  eli**' 

tllmmberlain  convorò  a  Ijonrlra  abnuii  mesi  addietro,  assai  prolvil'il 
mente  vi  avrebbe  trovato  le  prime  ragioni  flclla  crisi  odierna. 

Fu  in  st^guito  a  quel  convegno  che  Chamberlain,  (;on  un  dienti 
che  fu'odusse  ad  un  teiufio  viva  sorpresa  e<i  erncrziona,  lani'ln  fn  [w** 
Tidea  ili  rivedere  la  politica  dof-anale  lil»erisla  die  dal  \sUt  \mp'^ 
in  Inghitteri'a  e  che  iaiq*r*cserda  la  grandi*  <q»era  di  f*eel,  di  Glad 
di  Brìgld  e  tli  (^dHlen,  La  lettera  cotta  quale  il  Cbamberlain  pi 
le  5UC  dimissioni  -  che  furono  annunciate  il  giorno  IH  -  diiT 
cernente  clie  egli  sperava  in  un'inchiesta,  eseguita  con  -r 
zìale  efl  i  cui  risultati  fossero  accolti  dal  paese  Ma  la  | 
ini^biesla  Uì  respiida  dai  liberali  e  provocò  divisioni  atidio  nei  ft^ 
unionista,   ha  ciò  le  sue  dinilssirmi. 


» 
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f  Pìri  qui  ogni  ei>sa  parts  loj^ica,  e  noi  Italiani  ^opraUnflo,  clic  o^ni 

l^fim  assistiamo  a  così  t*nntiriui  spettaroli  lìlnroereiiza  nella  nostra 
^it4*  pubblica,  non  possiamo  a  meno  ohe  ammirare  lo  spettacolo  di 
.  jj^    uomo,  cosi  eminenle.  che  a  67  anni  abbandona  sponlaireamenle 
.|    (lovemo,  perchè  dissente  con  ima  parte  dei   proprii  amici,   e   che 
^1   iH^^pone  a  rombatlere,  (jnale  semplice  gregario,  e  con    insolita   vi- 
^ori^  giovanile,  una  campagna  in  favore  del  suo    programma  doga- 
^^Itf— imperialista.  Da  un  punlo  di  vista  più  ristretto,  possiamo  anche 
clir<?   ^'^^  Tuscita  dì  (;haml)cr!ain  dal  Gabìnetlo  inglese  ci  allieta.  Egli 
^^fi    fu  mai  amica  deirHalia,  malf^rado   le  sue  recanti  dichiarazioni. 
-t/na  aver  udito  con  quale  sprezzo  egli   parlasse  della  Sicilia,    in 
,  -ione  della  sua   infelice   poUtira   a   Malta,   per  sentire   come   egli 
iioco  conoscesse  e  punto  ap|>rezzasse  le  odìt'rne  4'nndizionì  dell'Italia. 
Ma   ritornando   airinghilterra,  la    situazione  appare  assai  meno 
vara,  quando  si  guardi  airaftitudine  del  Balfour  e  al  complesso  dei 
l^lli.  Il  Precidente  del  (ionsiglio  pai'c   simpatizzare  con  Chamberlain 
e  tuttavia    ne   accetta    le   dimissicmi,    nel  tempo  stesso  che  consente 
alVu-^^ita  dal  (lahinetto  del  Ritctue  e  delTHamilton,  liberisti.  Si  tlirebbe 
ciie  il  Balfour  tenta  di  assumere  una  posizione  intermedia,    che  non 
L'i  apfKire  né  ben  chiara,  ne  ben   deli n ita,  e  che  solo  il  discf»rso  che 
il  llalfour  pronuncerà  tra  breve  potrà  meglio  spiegare.  Tutti  gli  sforzi 
^llel  Balfour  sembrano  in    questo   momento  rivolti  a    rattoppare  alla 
me;;lio  il  Ministero,  a  fine  di  pre^sentiu'si  alla  Camera   con    un    Gabi- 
netto completo,  in  quanto  (*be  la  (ìratica  costituzionale  inglese,  assai 
corretta  ri  unite,  esclude  gli  Interim. 

f]  pmbabile  che  in  questi    giorni    il    telegrafo   annunci   in  qnal 
nunla  il  Ministero  Hallour  ypiine  completato.   Il   ritardo   [Uirc  doversi 
an<'lit'  altrilnurc  alla  neressilà  in  cui  si  trovava  il  Presidente  del  Con- 
siglio di  intendersi  con  Re   Edoardo,    assente   dalla    (^apilalc.   yuesta 
cin'ostanza  ili  usi  ra  un  altro  punto  molto  importante  della  [>ratica  co- 
stituzionale dcir Inghilterra  in  quanto  concerne  i  rapporti   fra   la  Co- 
rona ed    il    (latìinetto.    Gli    sciittori  del  continente,  ossequenti    alla 
formula  lran<'ese,   secnmlo  cui  il  He  rcgua  e  ìiott    (fovcrna,   F appli- 
cane» erroneamente  alla  [Kilitica  inglese,  e  alle  relazioni  fra  la  Corona 
ed  i  suoi  ministri  in  Inghilterra.  K  questo  un  errore,  l^i  pratica  costitu- 
zionale inglese  nmi  conosce  quella  fonnola:  ne  è  anzi  la  negazione  e  si 
svolge  con  metodi  afTatto  diversi  {la  quelli  prevalenti   nel  conlinente. 
Nei  regimi  parlamerdari,  che  in  tempi  ili  versi  si  ebbero,  special- 
nienle  in  Francia,  si  e  spesso  credulo   ihe   la   funzione  della  Corona 
^J  limitasse  alla  scelta  di  un  Presidente  tlel   1  Consiglio,   a   cui   il  So- 
vrano dovesse  lasciare  pieni  [K>leri.  E  la   scelta  stessa   della   Corona 
^'a  molto  li  mila  ta,  do  verni  o  egli  rigorosamente  attenersi  alla  designa- 
zione del  Parlamento   e    spc(*ialmente  della   Camera  elettiva.   Si  ci'e- 
devii    in   tal  innilo   di    ajqjlicair   e   di    imitare    la    pratica  coslituzio- 
nale    inglese! 

Ben  diversa  è  invece  la  funzione  della  Corona  in  Inghilterra.  Dì 
tado  assa  ha  libertà  di  stuella  nella  nomina  del  Primo  Ministro,  fiacche 
per  antica  consuetudine  il  Sferrano  cliiama  alTallo  utiìcio  il  Capo 
deli'op|M>sizione,  allorquando  esso  è  chiaramente  designato.  Ma  nella 
'^om posizione,  come  negli  atti  del  (Jabinelto,  la  (corona  c^i-rcita  con- 
tinua ed  assidua  la  sua  funzione  di  vigilanza  e  fli  sindacato.  Spetta 
ài  Primo  Ministro  esporre  al  Sovram»  le  linee  direttive  del  programma 
del  Ministero,  in  conformità  dei  bisogni  del  momento,  e  convincerlo 
ionevolezza  della  acclta  dei  singoli  ministri  e  della  loro  alti- 
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IimIìiip  all'urtieio,  in  relazione  al  programma  eh^  il  Ministero  inlc 
attuare.  Non  è  consuetudine  del  Sovrano  di  far  prevalete  la  sua 
Uììdk,  dì  ì'nmìe  ad  una  (erma  deeìi^ione  del  Primo  Mìnislro  o  dell'fi! 
tf*in   Uahinelfo:    ina    ^   dovere  del  t^residento  del  (lonsijrlio  e  sfiessu^ 
ani'lie  dei  sinj^oli  mi  ni  si  ri  di  tJ^iustilicare  e  dioioslrare  ampiamente 
Sovraiu^   la    eoiivenìenza   della   lora   linea  di  etmdolta,   specialmeq 
quandi)  essa  provoeiii  dissenso. 

Codesta  alta  hinzìone  di  vi^nlanza  e  di  sindacato  ehe  la  più 
retta  pratica  costiUizionale  assej^na  alla  (lorona  d'inirlnllerra,  men| 
eleva  la  ptjsìzione  morale  del    Sovrano,    introduce   un  elemento   ut 
nella  vila  nazitnuiie,  11  Snvraruj  non  ha  aleiina  retìpousabilifa  jM)litl 
o  legtih  dell'  andamento  dell  i  publdica  eosa:  ma  ha  una  grande  r^ 
sponsabililà  morale,  da  eui  ne  Ttjpinione  pubblìea,  uè  la  storia  i^ossott^ 
esimerlo.  R  ìtufiossibile  rileaere  moralmente  irresponsabile  un  Sovnuto^ 
se  il  paese  di  rui  re^rge  i  supremi  poteri    è   male   {governalo,    rome  è 
altreltcìnto  assurdo  assegnare  ad  un  Sovrano  una  responsabilità   ni<> 
rale,  »e  ad  esso  non  si  aeeordano  i  mezzi  per  far  eorrettametde  valeir* 
la  sua  funzione  di  esame  **  dì  sindaeato  deir  0[>era  dell'  ìntemlfab 
nello.  Olire  ciò,  la  Corona,  grazie  alla  sua  |JOsizione.  al   disopra 
f»arfiti  e  airinfuori  delle  eonsorlerie  parlamentari,  introdnee  nella  vì| 
piibldiea  un  eienieido  berietìeo  di   ecfuilihrio  e  di    moderazione,  E« 
imix'disee  ad  un  Presidente  del  Consiglio  [lartigìano,  ambizioso  od  { 
vfdìoso  di  escludere  dal  Covernu  uomini  la  cui  partecipazione  apf 
Iti  ile  al  paese,  o  di  circondargli  di  ligure  nulle,  di  partigiani  asservii 
()  di  nuioversi  soltanto  nelle  piecfile  camarille  e   nei   gnippeltini, 
iinab  spesso  degenerano  i  partili.  Ogni   uomo   [Kìlitico  in    Ingbilten 
ha  nel  Sovrano  il  stio  tidore  imparziale  e  giusto,  nel  modu^i«sso< 
egli  serve  ad  un  temim  la  ('orona  ed  il  paese. 

Così  si  spiegano  perfettamente  Tinlervenlo  di   Ite    Kdoardo   ne 
soluzione  della  crisi,  nonché  il  viaggio  tU  fumacchi  minislri  e  dell 
tour.  Presidente  del  Consiglio,  al  caslello  di    tialmoral.  Ciò  4limnslri 
eli*'  il  nuovo  Sovraìio  continua  immutate  le  più  corrette  [iraliche  t:n-' 
siìtuzionalì  di  sua  niarlre,  e  dà  prova  ancfregli  di  quel  senlinienbit 
dovei-e  che  risplende  in  tutto  il  lungo  e  glorioso  regno  della   Regi^ 
Vilt<K'ia,  Né  stentiamo  a  credere  vere  le  voci  tdie  attrihuisc^mo  a 
l*"doard(/  il  desiderio  che  il  Balfour  non  rimanga  con  un'ombra  <M  !l( 
nistero,  con  cui  protrarre  un'esistenza  debole,  vivacchiando  di  giuri 
in  giorno:  ma  che  egli  si  faccia  il  Gabinetto  in  modo  da  potere  ttj 
nulorità  e  con  competenza  affrontare  i  maggiori  pmblemi  del  ginrn 
come  la  questione  doganale-ìmperialisla,  le    riforme  militari  e  quei 
scolasti('lu\  Così  la  Corona  inglese»  con  vera  fortuna  del  paese,  ina 
tiene  allo  e  vìvo  h>  spìrito  della  vita  politica-costituzionale. 


Fra  i  problemi  del  giorno  [^rimeggia  quello   doganale,  intor 
cui  si  è  accesa  così    viva  la  conli'ovcrsia,   dopo   le  dicali iarazit#ni 
('hambcrlain.  fi  mia  lolla  r^Jlossale.  in   cui   ogni   Associazione,  %'nj 
giornale,  ogni  uomo  |)olitico  pien^le  i!  suo  posto,  e  che  si  ex>ruii«t  ~ 
con  milioni  di  f*])uscoli  e  migliaia  di  ctjuferenze.  Ma  il  campo  eoQt 
ad  essere  estreinamente  diviso. 

Da  un  lato  i  proteziimisti  van  Chamberiaìn,  a  cui  n<m  paresi^ 
finora  associato  alcuno  degli  uomini  rHilcvolì  flHla  vitji  fmhlilica   i|_ 
glese.  iMa  egli  ha  dietro  dì  s*'  un  buon  immen»  di  «hqiutati -gi»aifiìf*i 
del  secondo  settore  heiow  fhf*  ^f<iie/H'ftf/ -gli  agri  collo  ri  e  i  grandi  (tn| 
industriali  e  ì£oprattulto  le  cx^lonie. 
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iJl'altrci  lato  i  libero-f=iC'a ni bJ sii,  nelle  cui  fila  milita  rintero  par- 
llti>  liberale,  ereile  iìvWe  Iradìzinni  di  (Jlédstnne  e  ili  Brillìi.  Ma  come 
-jrli    unìonisli-coiiservalori    sono   divìi>ì    in    tliii*    leotleiize  -  quella  di 
liiilfour  e  quella  di  t:iuimberlaiii  -  cosi  i  libenili,  per   quanto   esigui 
tii  iiuniem  a,ssai  |iiù  alla  C-amei'a  che  nel  paese,  si  dividono  anrifessi 
ii\    due   sezioni.  L'  utia,  la  più    avanzala,    ha   spicciai  mente   jier  capo 
il    Bannerman   e   ronserva   la   tradizione  ^dadstoniana    pura.    Appar- 
tengono ad  essa  rHarenurt,  oraoìai  molto  invert^biato;  il  Bryce,  sto- 
rico e  scrittore  illustre  ed  amico  deiritalia:  e  John  Morleyjl  grande 
lìralare.  cbe  in  questi  momenti  pare  ritrarsi  dalle  lotte   poliliclie  per 
tledirarsi  interamente  alla  Idoji^ralia  *'irt^v(li  ^tascrivcodu  di  (ìlailKtone. 
L*allra  sezione,  che  nspe(*(*hia  sopraUullo  le  tendenze  di  Lord    Rose- 
bery,  novera  tra  le  sue  tila    rAsquiìh  e    il    valente   e    simpalieo    Sir 
E.  Grey,  la  cui  fama  d*yoma  politicai  sai-ebbe  magjiiorc,  se  tlt  spesso 
non  la  Siicrifìcasse  alfaniore  ilello  sport  e  soprattutto  della  pesca. 
Fra  queste  due   tendenze   opposte  -  la    protezionista   e  la  li]R*r(j- 
ambìsta.  ad  oltranza  -  sia  il  grosso  gruppo  di  mezzo  rhe  ta  3'aj>o  a 
llfour.  e  che  forse  si  impersonifìca  nella  formula  del  Fair  i rade,  del 
u.sto  commercio,  che  è  una  forma  larvata  e  blanda  di  protezionismo, 
ile  il  Presidente  del  Consiglio  lia  esposto  nel  suo  reeenf e  uit'moriate. 
Se  €osì  fossen»  allineate  le   forze  dei  due  campi,  la  vittoria  defì*' 
ilvn  s[H»tterel>be,  sia  pure  con  (|Ucilèlie  attenuazione,  ai  prt*tr'zion isti, 
axie  alla  pre[»ondeianza  dei  conservatoti  nel  presente  periodo  della 
politica  inglese.    Ma  vi  esiste  un  grande  elemenin  di  incertezza, 
gli  serezii  del  partito  urjonisla-conservatore,  una  parte  tlel  quale  e 
eisamente  avversa   al  protezionismo   e  alle   idee   di    Chamberlain, 
fsto  gruppo  unionista-lihrrista  è  specialmente  rappresentalo  da  rlue 
mini.  Hit'ks-Hpach    e    Ritchie,  T  uno   nraltio   cx-cancellieiì    dt*llo 
filiere.  Timo  dopo  Fa  Uro  dimissionari  afipunlo  pt^rchè  di*clioaf(mfì 
[aderire  alle  nuove  tendenze  <li  Cli*iml)erlaiu.  Di  essi,  rHitlcs-lleaeh 
[uno  dei  più  antichi  ed  autorevoli  parlamentari  di  Weslminster,  ere- 
amo  anzi  sia  il  d<»c^no  della  namera  <lei  Comuni:  più  volte  ministro, 
con  grande  abilità  le  finanze  inglesi  n^A    periodo   dittieìle  della 
m^rra   e^d  TransvaaL    ed    ha    largo   consenso    in    Parlamento   ed  in 
IJKW'se.  Più  giovane,  il  Ritchie,  acquistò  in  lircve  tempo  vìve  simpatie 
Vptt'SH.o  le  classi  pof»olan    ed    i   libero-scambisti   inglesi,  allorché   egli, 
cancelliere  dello  Scaccliieir.  alTi'ontò  recisamenle  le  idee  di  (ìham- 
11  e  oso  opporsi  al  collega  utlra-potente.    In  Inghilterra,  (h>ve  e 
n^^i  vivo  io  spirilo  della  vita  publilica,  piacciono  cpiesti  caratletì  fermi 
i'iim^ì.  M  è  in  omaggio  ai  suoi  principii  -  opf»osti  a  quelli  di  Clmm- 
[fceiiarn  -  che  il  Ritchie  esce  anch'esso  dal   Ministero,  e    così  la  crisi 
[*/<^/eriTiìnata  rta  due  tendenze  conlrarie:  la  protezionista  e  la  lihero- 
»mbisfa. 
Ai    liberisti  pare  atlerisea  pni'e  il  (ìoschen,  aneli' egli  antico  can- 
^tH'G   dello  Scacchiere,  uomt»  di  grande  autorità  nel  campo  economico 
[ottnoario,  (Cosicché  la  minoranza  liberale  ln>va  forti  alleati  nei  con- 
Vatori  e  negli  unionisti,  per  la  difesa    delle    itb*e  libero-sramhiste, 
r*ende  mollo  iomplicata  la  situazioni*. 


Itelineate  in  tal  modo  te  forze  dei  due  campi,  poco  possiamo,  [)cr 
l*^<  di  i-c^ del  merito  della  controversia,  che  si  prevede  si  agiterà  a  lungo* 

nt^*iii)l>erlain  ha  fissati  due  punti: 
'^l^arilTe  di  favore  o  prelerenzialì   per  le  eoloui(\  a  line  ili  i»tteaei'e 
luna  taa^iore  unione  fra  esse  e  la  madie  patria; 
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TarifTe  dì  rafjpreì^ai^nia  ronljo  gli    Siali    che   (*oljùsì*er4»   ili 
dazìi  le  im|K>r!a/joni  ìn*^desL 

(Um    iiiu^priin-e   [iuMlera/Jone,   Haltbur  si  chiede   *  se  un  sisliM 
lÌHcak*   Uitìo   \nn*   una    niv/Àotw    lihen»-srainhista,  in  un  irioiidd  dui 
sperava  di  liben-scambislì.  eonverif^^a  in  lotti  i  suoi  pailieoìari  ad 
paese  libero  scamldsta,  in  un  mondo  proiezionista  *.  Egli  non  riiir^f:*^,^' 
il  iìlw^ro  j^caTn!)io:  diedi iara    anzi   ch'esso   sarebbe  eccellente*  i|ualfj^.^ 
lutto  il  mondo  fosse  lilHrro-scanibista  :  ina  poiché  iuHi  '^Vi  Stati  ><fjuu 
l»rolezìonislì  e  colie  loro  tarlile  danne^j^iano  !' In^luHerra,  liaMour  s/ 
chiede  se  non  sia  venuto  anctie  per  essa  il  rnonienlo  di  avvisare  , 
sue  difese. 

In  fondo  lutto  ciò  rivela  le  gravi  preoccupazioni,  che  da  lempo| 
manileslano  in  In^iìil terra,  per  la  concorrenza  indnslriale  della  Gai 
mania  e  dejili  Stati  Uniti.  Protette  nel  mercato  interno  da  alte  lariflej 
inaiutatlure  di  cpiesti  iìuv  Sfati,  non  solo  faiuio  aspra  coricorren/a^ 
prodotti  inglesi  nei  mercati  neutri,  ma  talora  minacciano  tl'invade 
pei'sino  la  Gran  Bretaj^'na,  Made  in  Gernimnj  -  fabbricato  in  111 
mania  -  è  il  gililo  che  agiU  e  perturba  il  mondo  industriale  ingl«^ 

I/anno  scorso,  un  eminenle  funzionario  del  Ministem  del  m% 
mercio,  il  Bateman,  con  accurate  ricerche  statistiche  riuscì  a  dim 
strare,  che  anche  di  fronte  ai  nuovi  rivali,  V  Inghilterra  manlemna' 
la  sua  supremazia  commerciale  ed  inrluslriale.  .Ma  la  contesa  divietwi] 
ogni  giorno  fdù  aspra  eii  impari;  da  ciò,  il  nuovo  indirizz<i  del  (Ihanvl 
berlain,  che  risponde  ad  idee,  che  da  luntro  tempo  serfie>rgiavanfi  ini 
Inghilterra,  ma  che  ancora  non  avevano  trovale*  un  uomo  aiit ore \ ole, | 
che  ne  diventasse  il  campione. 

La  situazione  dell' Inghilterra  nella  piditica  doganale  è  molto  ili-| 
versii  da  quella  degli  altri  Siati  del  continente  -  esclusa  la  Riis$Ì4L 
Essa  ci  venne  così  esposta  iik  una  conversazione  con  un  valer i! 
nomista,  die  ria  tempo  projiugna,  con  aniore,  le  idee  inv|H'rial 
Chamberlain.  Non  bisogna  -  egli  ci  disse  -  considerare  la  (tran  iiir* 
Uigna  come  uno  Stato  isolato,  ma  fa  d'uo]>o  esaminarla  nel  comples^ 
delle  sue  colonie.  Noi  alilnamo  possessi  e  dipendenze  a  tulli  i  graiB 
di  latituiline,  dalle  zone  ntHvlit^he  del  Canada  alle  regioni  tn>piciili 
deir  Egitto,  deirin<lia,  deirAustralia.  Nelle  nostre  colonie  possianw 
produrre  uli  articoli  dei  climi  jiiù  disparati:  dal  c^3ti>ne  e  dal  c^ifUv 
allo  zucchero,  al  giano  ed  alle  carni,  li' Inghilterra  e  il  più  vasto 
il  più  ricco  mercato  di  generi  alimentari  e  di  materie  prime  e 
esista  nel  mondo:  finora  lo  abbiamo  graluitamente  aperto  a  tutti. 
tal  modo  abbiamo  danneggiale  le  nostre  c<donie,  cestri ngencUdc  é 
lottare  con  gli  altri  paesi  |ìer  rapprovvigionamenlo  deiringhillerra 
abbiamo  danneggiate  le  nostre  industrie  perchè  non  Irovuroiio  alcuna 
condizione  di  favore  nelle  colonie.  Da  ciò  l'idea  di  esentare  da  daxie 
i  grani,  i  coloni,  le  carni,  i  lalticinii,  ecc.,  (jrodotti  nelle  colonie:  (B 
colpire  con  lievi  tarifle  gli  stessi  articoli  di  provenieiis^  estera.  iV-r 
generi  già  soggetti  a  dazio,  rome  lo  zucchero,  il  caffè,  «•ce.,  si  dovrei)- 
bero  avere  due  tariffe:  una  più  mite  per  le  proveniensse  coluuiaii« 
urrallra  più  elevata  per  quelle  degli  altri  Stati. 

vSi  oldiietta  -  aggiunse  il  nostro  interiocidore  -  che  un  tal  >i 
produrrebbe   un   rincaro  della  vita  a  dantu^  delle  cUissi    jxifW'- 
gleni.  iMa  ciò  non  è  esalto    Un*ohbiezione  sitìatta  avreld>e  j^randr  ta- 
lore  per  (»aasi  (*be  non  |Kisseggorio  colonie:    ma    V  Inghiltefni  iui  wiij 
vasto  impero  coloruale,  dove  tulle  !e  materie  [irime  sono  prmkHte  al 
massimo  liuon  mercato  e  eolia  maggioje  abbondanza.  I  grani  cjtsseoiio 
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laraviglìnsamenlf?  nel  Canada,  nelFIndia  ìh\  in  Australia:  ì  coloni  in 

n<Ua  <hI  in  K^ilto;    lo    ziicrlit^nj    rirlle    Anlillt^   vd   in  Australia,   eci\ 
ulto  rio  ^aruuliscH   rarquislo  drlle  nialeTie  primr  al  niassiiTio  buon 
erralo.    Un  lieve  ed   evenluale  nnuaro  sarebbe*  dì  j^^ran   lunga  com- 
lM*n<alo  dai  dazii  di   favore,  cbe  le   industrie  inglesi  avrebbero  nelle 
.'Xilonie.  lirazie  ad  essi,  le  rabbriebe  inglesi  non  soli»  nionopolizzerelh 
mi  il  conjinereÌ4»  delle  colonie,  ma  rafforzale  da  questa  nuova  espan- 
«iione,  iHjJrehl>ero  iiiù  faeihnente    eonquistare    anebe  i  niereali  €*sterì. 
Qu«\sta  [Htlilira  doganale,  -  si  osserva  ancora  -  inentn^  pare  pro- 
tezionista,   tende    in    verità  a  promuovei*e  la  mitezza  e  ret]uilà  delle 
taritTe  inleriiazionaii.  L'InghiUerra  eoi  suo  libero  seambio  ba  lasciale 
alle  aassìoni  estere  [)iena  balìa  di  elevare  le  più  alle  barriere  doj^anali: 
iSti  nulla  po*"v;\  rbiedere,  peretie  nulla  poteva  loro  offrire  in  eambio, 
.vendo  a  tutti  aperte  ìe  proprie  porlt*.    (ìosì  crebbero  sistemi  doganali 
assurdi,  come  tpielli  della  Russia  e  <iegli  Stuli   Uniti.  Ma  il  j?iorno  in 
,uui  ringbilterra  minaeci  laritl'e  per  i  grani,  il  petrolio,  i  cotoni, ecc., 
itera  alla  Russia  ed  agli  Stali  Uniti  decidere  se  vogliono,  ad  esem- 
lio,  rinunciare  airesportazionc  dei  loio  grani  sul  mercato  inglese  pur 
i  non  ribassare  le  altissime  tarìtfe  sui  t'eiTi,    sur    tessuti,  sulle  mac- 
ihiiie,  eec-.  Poste  nel  Ijìvìo  di  danneggiare  le  loto  esportazii*ni  agrarie 
di  mitigare  le  lom  tariffe  industriali,  le  grandi  nazioni  protezioniste 
lovranno  ridurre  i  dazii    (noleltori  da  cui  sono  ora  recinte  e  ebìtrse. 
losi  la  nuova  politica  doganale  inglese  lavorisce  e  pioni  ih»  ve  l'appli- 
riizìone  pratica  flei  sistema  lÌlM*rista. 


R  ìnipossiliile  disconoscere  cbc  v'ba  mollji  forza  in  f|ueste  ar-go- 
inentazioiii,  che  gli  amici  e  gli  interpr'eti  del  pensier-o  di  (Uiamberlain 
popolarizzano  in  Ingbillert^a.  I^sse  Ias(*iano  dubbiosi  atrebe  gli  sf>ìitli 
più  libei'ab*.  cbe  per  ora  non  possono  clic  assistere  allo  svolgersi  d^'lla 
grande  controver-sia,  vhv  colà  si  (*inn batte  con  un  tcrvfjrc  tfjdii^bilis 
e  ehe  ricorda  le  raemor^abili  agitazioni  dì  Hiccardo  (k>bden. 

Ma  quanto  è  diver*sa  la  situazione  l  Cobden  aveva  con  bò  gli  in- 
duslrrali  e  le  classi  operaie  contr-o  la  graitde  aristocrazia  fonrliaria  : 
(Itiamberlain.  nel  rovesciarle  tt*  dottrine  di  (4>iiderr,  fa  apptdlo  non  sol»> 
ayrli  ngiicoltori.  ma  ancbe  agli  induslriali  r.d  ai  loro  ojMMai,  a  eni  la- 
L'ia  balenar-e  la  speranza  di  magjj^ioji  prolitti  e  [»iù  alti  salari i. 

Il  grande  ideale  dell'arte  di  Stato  di  promuovere  il  miglioramento 
Dgressìvo  delle  classi  lavor'atrici  rimarre  immutato,  ma  camliiano 
Bel  tempo  i  mctoili  ed  i  irrogrammi  alti  a  laggirrngere  la  mela.  Le 
pn*serdi  controvci'sie  doganali  dclT  lngbilterr*a  -  di  cui  [>cr  ora  e  [u\^- 
tnaiuro  dire  t'  rrttima  par*ola  -  ci  dimostr«ino  (*nine  anebe  i  prìnti|>ii 
|nù  assoluti  siano  discussi  e  contrudtletti  ili  tVonle  nUv  nuove  mrrenti 
lei  movimento  sociale,  ctu^  agita  gli  Statr  civili. 
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L'Auslria  -si  «liceva  sin  chi  quando  rUnghena  non  esìsteva  « 
rote  autononuj  -  non  è  una  nazione,  e  quasi  rieppur*^  uno  Stalo:  l'Au* 
Siria  è  una  dinastia,  un  eseTt-ilo,  un'aunninistrazione. 

Oggi,  pur  lenendo  [ernia  la  ^mrle  negativa  della  definizione,  sei 
(loirebbe  ripetere  eon  esattezza  la  parte  {Xìsitivaif 

(Jyanlo  ad  amniinislrazione,  certo.  Che  non  sia  spenta  nell'Auslria^ 
questa  virtù,  la  quale,  durante  il  suo  dominio  in  Italia,  e  speeialiiiente 
iti  Louilianlia,  [>i'e|)arò,  sotto  ro]i|iressìone  fjolitica,  Fav vento  di  tempi 
niil^liori  per  le  mastre  regioni,  {Mlinìostrato  eloquentemente  da  quanto 
è  avvenuto  nella  Bosnia  Erzegovina,  Ma  la  morte  prematura  del  ì^i- 
gnor  Kallay,  il  quale  fu  T organizzatore  e  l'esplicatore  di  un  regime  die 
tece  delle  ilue  [jroviueie  turche  un  [)aese  civile  in  un  tempo  relativa- 
niente  sì  l>reve,  getta  una  ture  di  mestizia  anche  sopra  questo  aspet tu 
|»in  lusinghiero  e  rat^sicuranle  deiresistenza  austriaca. 

Quanto  alla  Dinastia  ed  aireseicito,  che  fumilo  sempre,  sin  <lal- 
l'origine,  una  cosa  sola,  essi  attraversano  oggi  una  erisi  comune,  di 
cui  saiehlie  azzardoso  prevedere  una  soluzione  detmitivamente  felice. 

Le  sventure  famigliari  che  hanno  successivamente  colpito  Francese^ 
tìiuseppe,  nella  sua  lunga  ed  accidentata   carriera   sovrana,  e  che  lo 
tmnno  lasciato  si^iza  erede  iliiclto,    sono   poco   signilìcanti,  di  fronte 
al    pericolo  che  riguarda  ora  iid  personalmente,  in  seguito  at  movi- 
mento nazionalista    magiaro,  spinto  alle  ultime  t^onseguenze  :  spinta, 
cioè,  sino  a  toccare  runlLà  dell'esercito  [>recisaìnente.  La  Dinastia  al^ 
sburghese  è  una  Dinastia  abhondanie  e  piolitica:  e,  benctiè  rarciduca 
Francesco  FerfUnamlo,  erede  presuntivo  dopo  il  suicidio  del  Principe 
liodoltb  e  r implicita  rinunzia  de!  padre,  non  abbia  ami  suscitato  en- , 
tusiasmi  eccessivi,  ed  abbia    intìne   complicato  la  situazione   col  suo 
matrimonio  morganatico,  sventuratamente  già  fecondo  di  prole  maschile 
beiictic  il  suo  minor  fratello,  arciduca  Ottone,  non   abbia  sin  qui  dk 
mostrato  le  qualitti  che  gli  occorrei-ebhero  per  succalere  con   fortuna! 
alltj  zio,  pure  sdirebbe  dar  i>i'ova  di  una  non  giustiticata    disistima  il| 
riteoere  sin  dora  che,  alla  morte  delTattuale  Sovrano,  la  Dinastia  noOf 
riuscirebbe  a  trovare,  fra  ì  suoi  tanti,  Tuomo  che  le  sarebbe  iudispen*< 
sabile.  Francesco  Giusep{^c  era  un   gìovaiietlo  inesperto   ed  imprep-l 
rato,  quando  fu  fatto  salii'e  al  trono  in  uno  dei  momenti  più  terrihiliJ 
elle  la  Casa  trAustria  abbia  mai  attraversato;  eppure,  si  è  visto  caniM 
malgrado  le  sventure  d'ogni  genere,  egli  sia  riuscito  tutto  ciò  che  di J 
meglio  la  Dinastia  e  V  Impero  f>otessen>  desiderare. 
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IP  ropiiììniit'  pubblica  infeinazioiial**  era  eonronle  nel  ritenere 
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igioni,  SI  vtnn- 

lei^ehbe  enormemente,  appunto  perizie  verrebbe  meno  con  Ujì  quel 
Ligio  jiersrmÈile  cbe  ejj:li  ^^fxle  per  Uj  lyiiìj:a  sovranità,  per  le  vi- 
e  Inalile,  per  la  t'oseìeiiza  da  luì  semfHe  [tosta  nelT  esereizio  tie! 
it'io.  Ma  quelle  e( hii pi i eazioni,  ajj[>ynto  [»eri'bè  etjnlrafl^lìtiorie, 
ero  potuto  trovare  in  se  stesse  la  propria  solu/jone,  ed  il  nuovo 
tore  e  Re  tn>vare  il  suo  compito  assai  meno  arfliio  di  quel  che 
sarebl>e  stali  a  tutta  prima  disposti  a  ritenere, 
QuesUi  previsione,  non  iui^iustìtieata  per  quanto  ottimista,  suppo- 
Iperò  clic  durasse  sino  alla  (ine  la  [>osìzione  (jrivilevnata  dì  Fran- 
■  CjiiusepfH*:  e  con  lui  V unità,  diremo  cosi,  dello  Sfato  fftiulisfa,  ra[>- 
■itato  quindi  sempi*e,  con  consistenza  mai  più  vist<i  in  nessun 
■paese,  da  una  Dinastia  e  da  un  esercito  non  meno  che  da  una 
priistrazioue.  La  crisi  ungherese  è  venuta  a  metten^  in  torse  ifue.sta 
spediva  e  a  dare  alla  situazione  interna  delhi  Mtman^hia  un  larat- 
•  ili  gravità  mai  più  visto  do|*o  ìi  tSiìS,  neppure  alla  eirsi  del  IStiti. 
Bi  è  qui  già  accennato  alle  ragioni  del  dissìdio,  che,  dopo  essere 
Po  a  lungo  tra  l'Ungheria  e  l'Austria,  con  carattere  essen/Jalnietde 
nomico,  ha  tìnito  ora  col  nuitaie  iudirÌ7,zo  ed  imlole,  divenend*) 
i^wlio  tra  rUngiieria  etl  il  lìe  |>ersonalmente.  con  eamtterr  iiss4>lu- 
lenle  nazionale. 

wLà  questione  è  surta  sin  dall'anno  scot-so,  con  la  domanda  di  un 
nnto  del  coidingente  militare  fatta  dai  fhie  Goverin  ai  due  l'arla- 
■i.  lA  ove  si  riteneva  più  difìi<'ile  l'ol tenerlo,  se  non  altro  pel  l"ra- 
namenlo  egoisti  dei  partiti  parlamenlari.  a  Vienna,  il  Uoverntì 
sci.  dietro  la  |>»'omessa  di  studiare  il  |»ndd(*ma  eiella  diminu/Jone 

^  ferma.  A  Budapest,  invece,  quella  domanda  non  fu  cbe  rocca- 
per  lo  scoppio  di  un  ineendio  che   covava   da  tempo  e<i  in  cui 
lava  il  partito  deirindipendeir/a,  il  quale  vorreblie  la  completa  se- 
zione dell*  Ungheria  dalF  Austria  e  la  scm[>li(*e  rniion**  personale 
ovrano.  11  Parlamento  ungherese  prese  infatti  argomento  da  quella 
nda  per  ctiiwlei'e  la  cessazione   dell' eserciti»   comune.  Da  qui  la 
i  crisi,  cbe,  senza  uscire  dal  campo  parlamentare,  è  entrata  oggi 
Reg:gia, 

nvano  s'è  fatto  osservare  agli  ungberesi  die  la  loro  ilomanda  era, 
ri  lato  impossibile,  (iairallro  svantaggiosa  alla  slessa  Ungheria. 
Ila,  infatti,  non  paga  che  il  oO  per  cento  delle  spese  nulitari  per 
'cito  comune,  di  fronte  al  70  per  cento  |iagato  dallWustiia,  Oiiì, 
sbbe  essa  sobbarcarsi  al  peso  di  un  esercito  suo  pn>prio,  ni  cui 
enimento  TAuslria  si  rifiulerehb**,  Tiatnralnienle,  f^  con  ivgni  diritto, 
intìibuire?  Inoltre,  sarebt>e  flessibile  una  marina  comutie,  (piando 
Ksero  due  eserciti  separati  e  distinti  t  K  couìe  potret>be  fUnglieria, 
trarre  dalla  esistenza  di  una  marina  da  guerra,  sia  crearsene, 
sue  C5ondizioni  naturali,  una  sua  pmpria'? 

nsienie  a  queste  ragioni  particolari,  anzi,  particolariste,  altre  se 

dducevano  d'interesse  generale.  1  due  eserciti,  dato  die  jxjlessero 

tuirsi,  esistere  e  sussistere,  avrebbero,   [>er   lutto  1"  insieme  dello 

0  austroungarico,  la  stessa  forza  materiale  e  morale  di  fronte  al- 

sterof  o  non  potrebbero  essere  invece  un  bel  giorno  disposti  a  com- 

Itcrsi  fra  loro,  invece  cbe  a  schierarsi  uniti  contro  il  nemico  comune*^ 

Be  avevano  ad  esservi  un  eserciti*  austriaco  ed  un  esercito   unglie- 

■L  perche  non  dovrebbero  essej\Ì  del  pari   un  escrcìbj    czeco,    uno 


mi 
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-slavone,  mio  trtoalu,  uno  serì)o,  e  magari  uno  italiano?  Questo  ix% 
sarebbe  anzi  tanto  più  LM*nteniftlal)iJe,  in  quanto  ^ià  le  alLn»  twì^Mh 
iialìtà  (*oiiiprese  nel  Ur^mu  ili  Stinto  Stefano  -  romeni,  ted escili,  j^lavi  • 
protestavano  rontto  la  prelesa  (ìi  l'are  tM  voluto  esereilo  inif^liert».si» 
un  esereitt»  esclusi  va  meni  e  mannaro. 

Ma  tutto  questo,  ed  altro,  a  nulla  valse,  ti  Partamenlo  di  Buda- 
pest Si  ritìulò  di  votare  il  chiesto  aumento  del  contingente  rnililaits 
la  crisi  passò  dalla  (laniera  alta  piazza  ed  insieme  al  Govei'no;  e  inenliv 
cafleva  il  Ministero  Szetl,  si  sos}}endeva  Tesereizio  regolare  della  viU 
costitnyJonale,  e  si  iloveva  ricorrere  alTespedienle  di  tenere  sotto  If 
anni  i  soldati  elìe  avrebbero  dovuto  essere  congedati  Invano  il  He 
tentò  una  soluzione  fiarlamentare  della  crisi.  Nessuno  degli  uumini 
polìliei  temperali  a  cui  il  Re  ricorse  e  che  combattevano  le  \ìMm 
fleU*()pposizione  riuscii  a  (comporre  un  Gabinetto.  Non  vi  riusci  neppuiv 
il  conti»  Slctano  Tisxa,  il  qnak\  memore  «Iella  lunga  e  non  mai  smt'ih 
lila  tedeltà  al  He  deiresperlo  (Intoman,  si  schierò  risolutamente  lìiilln 
fìnrte  della  Corona.  Il  Wer-kerle,  già  a  lungo  prcsidenle  del  Gonsi^liu. 
il  corde  Apponyi,  lutti  i  minisleriabili,  furono  invano  consultati,  sicdiè 
il  Re  fio  vette  ricorrere  ad  un  uomo  non  jmr  la  menta  re,  ed  altìdò  l'in- 
carico al  Khuhen  Kedervary. 

Questa  parve  a  tutta  prima  una  inspirazione  del  cielo.  Si  [xiteva 
credere,  intatti,  che  con  tale  scelta  si  |ìigliassero  due  piccioni  ad  ima 
fava:  si  loglieva,  cioè,  il  Khuhen  dal  Governo  della    Gnwizia,   ove  hi 
era  ivsi*  impossibile  per  F eccesso  della  magiarizzazione,  e  si  caiTXzavii 
con  questa  sna  altitudine  Famor  proprio  magiaro.   Uomo  d*ingegno  in* 
negabile,  astuto,  costante,  volontario,  egli  non  aveva  avuto   scrupoli 
in  quelFnpera,  inlesa  a  Irastbrmare  la  (]r(*a/ia  in  una  pnjvincia    ma- 
giara, servendosi  della  corruzione  non  meno  che  ilella   violenza,   ina 
crmcludendo  col  pi'ovo(*are  quasi  una  rivoluzione,  Rgli  sembrava,  ci>- 
munque,   Tnomo  del   momento.    Ma   FOf>posizioiH^   non   accennava  a 
disarmare,   e    V4^rine   il    t(*ntativo  di  corruzione  ideah>  dal  conte  Sza- 
1KU'\ ,  governatore  di  Fiume,  a  far  naufragare,  insieme  allo  Syji|>iir\\  il 
Kbuhen  stesso,  die  ne  risultò  non  partecipe,  nui  certo  neppure  inc4>ii- 
sa}>evole. 

Faì  e  nello  svolgimento  successivo  della  doppia  crisi  che  la  que- 
stione militare  e  nazionale  l(»c(»ò  il  punto  vcramcnlc  crìti(*o;  lanlo  che. 
lu  stesso  Apponyì  consigliò  ;illa  Gorona  di  fare  concessioni  ;  tnj  il  \Ve- 
ckerle  formulava  un  minimo  dì  quelle  concessioni  con  cui  si  chieileva: 
che  la  bandiera  giallo-nera  della  Casa  d'Austria  fosse  nelFe9e^j 
cito  ungherese  surrogata  dalla  banditM'a  tricolore  lìragiara  ;  clic  i  reg» 
gimenlì  nngheresi  avessero  ufiiciali  esclusivamente  uni^lieresi  :  cli<» 
magiara  fosst:»  |»er  essi  !a  lingua  d*isìruzione  e  di  servizio  :  niag:Ìani  k 
lingua  nella  procedura  e  nelle  scnfcnze  ttei  tribunali  nuUtiiri. 

Kossutlu  il  quale  aveva  lasciato  la  direzione  del  partito  delFfn* 
dipendenza,  in  seguito  alle  violenze   delF ostruzionismo    parlaineiitaffi 
da  lui  disapprovato,   tini  col   ri[»rcnderla;  ed   il   Re  seiiFi   la  necessitai// 
recarsi  a   l]nda|irst.  nella  s[>eranza  che  il  suo  piì3stigio  personale  va^ 
relitte  ancora  una  volta  a  sedare  i  torludi  ed  a  risolvere  le  ditliroilii 

Ma  fu,  questa  volta,  speranza  vana.    Accolto   con    entusiasflH»  tf/ 
suo  arrivo,  die  era  stato  ritenuto  come    il    pieludio  delle  desirimft' 
concessioni,  il  Re  rimase  imlarno  |ier  più  gitimi  nel  caslelludl  fìjhk 
cliiamaiido  nnovaiucrde  a  sé  tulli  i»li  uomini  parlamentari.  tJi(H\  [mwj 
tutti;   non,  mi  esempio,  tpielli  della  G|4K>sìzìone.  a  cominciare  ila  fiV)y 
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■puttr,  il  qualt*  aveva  pure   frotes-lalo  deIJa  hua  fedeltà  al  So\rano.  E 
«inesto  ?ienihra  avere  aeiiilo  le  ire.  11  eerlo  è  ehe    n^    il  Kalk,    ne    il 
LWet!kerU%  ìiè  rA[niojì>i,  né  il  Tisza,  st^ppern  pro|)orre  una  solitzioue 
bile  tbsvse  aeeeltabile  dal   He  e  avesse  insieme  pralmhililà  di  riitseifa; 
dottar  Lue^ik;^*  ^^ìk  miuintro  delle   finanze  eoi  Khuhen,  ritìufù  l'in- 
infi>  offertogli  dal  Ile,  E  (fuesti  finì  col  ripaHìre  senza  nulla  eonelii- 
ì»tT\  faeendo  intendere  che  ormai  lasciava  ^rli  ungheresi  a   se  stessi. 
SiMionel]t\  pochi  •ritMui  d<»|MK  ttMiiiinalc  le  j^randi  manovre,  Kran- 
Giuseppe  dirij/eva  airesercìto  un  ordine  ilei  jsriorno  in  cui.  dofK» 
xer  lodalo  le  truppe,  e  specialmente  la  Lmulvehr  iingliere^se,  aflVontava 
ip<*rhimente  la  quesUone  deirunità  militare,  ilichia rande  che,  di  fronte 
alla  lendenza  di  scuolere  la   salda    struttura  deircsercito,  voleva  che 
resereitn  stessn  sapesse  come    mai    e^lì    avrehhe  rinunciato  ai  diritli 
^tiranlili^li  dalla  (^cjstiluziune  come  rajju  supremo  ih*lle  forze  iMunnni. 
Il  mio  esercito  -  proseguiva  -  deve  rimanere  uno  cornee,  ft>rte  pre* 
idio  della  difesa  della  Monarchia  austro-ungarica  contro  o^ni  nemico. 
Peilele  al  suo  giuramenlo»  luUo  il  mio  esercito  conlinuerà  a  procetlere 
"nella  vìa  dei  suoi  gravi  doveri,  penetrato  ila  quello  spirito  fli  unità  e 
jli  armonia  che  rispetta  ciascun  carattere  nazionale  e  apfuana  qual- 
siasi divergenza,  mettendo  a  protìitu   le  qualità  speciali   di   ilascnna 
kuzionalttà  pel  beoesseti^  generale  *, 

Quest'oi-dine  del  giorno  gettò  nuovo  olio  sul  fuoco:  la  irritazione 
|a  esso  suscitata  fu  poi  lanto  maggiore,  ìn  (fuanlo,  venendo  dofm  fin- 
>ntro  di  Prancesco  iJiuseppe  r*on  (oij.dìelnio  11  ed  un  hi  indisi  di 
|ueslo,  in  cui  si  volle  riconoscere  qualche  allusitine  agli  avveuinienli 
Ungheria,  si  credette  di  polere  alirihiiire  airinlluenza  deirinqìcra- 
>re  di  Germania  la  dichiarazione  di  resistenza  del  He. 

La  rìs|>osta  a  quella  dichiarazione  assunse,  a    i»aroÌc  ed   a   fallì, 

ina  tale  violenza,  che  a  Vienna  ne  rimasero  impressionati:  tantoché 

ruflìcioso  Corresimììdenz  Bureau  credette  di  dover  dare  dell'ordine  del 

"iriorno  sovrano  una  interpret<izione  tutta  diversa  dal  significato  che  si 

era  voluto  atlrihuirgli.   Il  supremo  duce -diceva  ciuella  nota  -  non  in- 

lendeva  che  dì  calmare   resercito:   e,  d'altrrnide,  Tordine  del   giorno 

non  era  un  atto  coslituzionale,  nel  senso  clie  il  Governo  ne  dovesse 

assumere  la  responsabilità.  Ma  ciò  non  valse  a  calmare  ragihi7JtHie,  la 

[Uale  si  andò  anzi  accentuando  vieppiù. 

«  Non  un  soldt»,  ne  un  soldato  »,  in  queste  jtarole  si  può  riassu- 
'mere  il  programma  nazionalista.  E  infatti,  sono  già  venute  rlimissioni 
e  «liser/ioni  neiresercito,  e,  nel  f>aese.  ritìiili  d'irnijoste  autorizzali  dalle 
kstesse  autorità  comittili.  Il  vice-conte  del  Gornilato  di  llunyadi  si  s|ìinse 
|nnzi  sino  ad  autorizzare  e  legittinìare  la  rihelUone  militare:  menlnt 
W'arsìssìmo  effetto  ebbe  suireleuieido  magiaro  l'appello  ai  volontarii 
li  accorrere  soltcj  le  bandiere,  per  soslifuire  i  ccingedandi.  e  menlre 
fi  solila! i  rechici  dalle  grandi  manovre  ti>rnavano  alle  ìovn  case  canlando 
inni  rivohizionarii. 

Se  n'è  dunque  percorso  -  ahimè!  -  del  camiTiino  a   rovescio,  da 
[^quando  il  conte  Andrassy,  l'antico  condannato  del  tH48,  destinato  a 
divenire  Cancelliere  dell'Impero,  dicliiarava,  quale  presidente  del  Ga- 
liinetto  ungherese,  che  la  separazione  dcITesercito  ruiilario  in  due  eser- 
citi austriaco  eil  urtglierese   era    da    respingersi    assululainente.  come 
Lquelia  die  avrebbe  provocala  la  formazione  dì   più   esercii i    piutloslo 
Inemici  e  pnmti  a  combattersi,  che  ad  agire  d'accorilo.  Oggi,  la  sepa- 
'Tazione  morale  è  già  avvenuta  :  e  gli  uomini  f*arlaiuentar(  deirUngher  ia 
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aiicfie  se  ìIÌsjiosIÌ  a  stjsh'nere  la  Corona 


sono  così  lungi  dal  potere  assumersi  la  responsahilìtà  della  sltiiaz 

t'oulrn  r()j>j)OSÌZÌoiU%  r]„  ^ 
più  vani  lenlalivi,  ha  dovici 
Kliulien.  dìtìueridogli  una  t  % %^^ 


lupo  luiij^'lìt'  esiltizioni,  e  dopo 
rassegnarsi  alla  rirfMi {ernia  del 


(4orona, 

lini  re  ecd 

tera  aulogratk  in  eui  tiene  felini  [  prjnei|ni  lonoameniau  aei  «^iOm[¥t-^i 
messo  austro-un^arit'o,  ma  amnineia  aneìie  la  possihilitii  di  conce»ssi^^^H 
seeondarie,  ^^ 

È  eon  lo  specchiedtì  ili  queste  eoneessioni,  elie  il  Khuhen  f^i  è  \ìr< 
senUdo  alla  Camera;  ma  ej^Ii  vi  ha  rieevuk»  raceoglìen/a  ehe  era  facF. 
mente  preveditele  :  un"a<"eo|tirÌit'iiza  tale  ehe  ta  Camera  si  sai'ebbe  dovij 
etiindere  innnediatamrnte,  anelie  se»  non  vi  fas^  stato  il  pretesto  dell 
iiec»oiiM»sizione  dei  Gabinello. 

A  i|uesto  teiilativo  il  eotile  Kliulien  è  obbligato  da  più  ragioni. 

Anzi  tutto,  una  erìsi  eoine  t*atlnale  non  (*on  seni  irebbe  in  alcin; 
modo  la  ri[>resenlazioue  pura  e  sempliee  del  (labinetto  che  era  staltr 
custretto  a  rilirai-si*  In  secondo  Inoj^o,  il  i-onle  Ktudien  ileve  cercart» 
nel  parlilo  governativo  qualche  Cirener»  che  IVaiidi  a  pollare  la  cmee 
pesanlissima  ;  lanto  più  che  allo  slato  delle  cose  sembra  inevitabile  la 
scìoglifììento  della  Camera,  e  le  eiezioni  non  saranm»  mai  stale  in  L'n- 
ì^heria  così  ditticili  e  peric(»lose  come  (picsta  volta.  Sicché  non  riuscirebbe 
di  tri)[>jJo  rnnìone  al  Governo  di  tutte  le  forze  migliori  di  cui  f>uò 
disprjrrc  il  partito  che  si  dice  ancora  lilierale,  e  che,  in  questo  conflitto, 
minaccia  ili  perdere  la  ragione  tlel  suo  ainieliativo. 

Ma  si  avrà  qi|cstn  abnegazione?  t  ritinti  che  il  Ile  lia  già  dovuh 
sulnie  ipiaiido  si  era  volto  a  ()iù  uomini  politici  [)er  aftìdare  loro  rin- 
carico  che  ha  dovuto   ricadere   sul   conte    Khuhen,  fanno   temere  idie 
(pienti  non  sarà  più  fortunato. 

Cominique,  il  tatr»  jdù  grave  e  pericoloso  della  situazione   non   {• 
tìeppui'  tpieslo.   (Jurlla  die  è  divenuta   <pu:slione   fra  l'  Ungheria  e 
suo  He  SI  rorrq>lìca,  intatti,  in  una  questione  fra  l'Austria  e  t'L'nglieria, 
Il  signor  de  Koerber  ha  dovuto  o  voluto  (are  al  Heichsralh  dichiara 
zioni  in  cui  V  Ungheria  era  messa  in  causii,  per  la  legge  iuilitaix»  lìm 
era  argomento  d'i  ni  eresse  comune  dei  due  Parlamenti;  ma  a  BudafM»st 
dove  si  e  setupre  avuta  Ui  |jelle  lina  t*irca  alT  ingen*nza  delT  Ausici 
negli  affari  ungtieresi,  e  dove  la  suscetlil*ihtà  e  laido  magf^dore  in  «luesl 
jutjnienlo,  le  parole  del  presidente  del  Consiglio  austriaco  sono    stai 
subito  rilevate  e  connnentale  slavorevolmente.  Le  disposizioni   dell 
(Usleitania  sono,  inoltre,  tutte  avverse  all*atteggianieido  dei  magari 
già  corpi  |ìubb!ici  harnio  fatto  manifestazioni  utficìali   contro    le   pi» 
lese   ungheresi;  ed  è  facile  ìnìaj^dnare  T  imftressione  che  ciò   [in>duce 
in  Ungheria. 

Ne  basta.  Conferà  da  atlendersi,  gli  czechi  hanno  preso  argonient 
dalle  esigenze  che  agitano  tutto  il  Regno  di  Santo  Stefano  per  riaffac- 
ciare le  toro  pretese  riguardanti  tutte  le  forme  *ii   ricostituzione  del 
Kcgm»  di  San  Venccslao;  e  benché  ah  une  notizie  vogliano  fare  ritene?*e 
che  romeni,  serbi,  croati  ilipendenli  dalT Ungheria  appoggino  il  nio 
mento  magiaro,  non  è  detto  ctie  aneli  essi  non  si  levino  in  un  aite 
gianienlo  tale  da  compUc^ire  una  situazione,  di  cui  non  vi  sarà  mai 
più  ardua. 

\'ero  è  die  la  Monarchia  alìsl)urghese  non  è  certo  ai  suoi    primi 
[»assi  in  cpicsh»  ititlìcnltà,  natrorigine  ad  oggi,  essa  Ira  dimostrato  un 
cosi  meravigliosa  virtù  di  trasformazione  e  dì  adaltanieiito.  c»be  ^n 
ingiusti  ti  calo  il  ]>essimismo. 
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Ekl  è  veramente  a  sperare  che  ancora  una  volta  il  vecn^hio  Sovrano 
a  a  trovare  la  via  delle  molteplici  soluzioni  che  *icli  sMmponj^ono: 
operarlo  per  la  tranquillitìi  generale  dell' Eumpa,  ed  anche  per  ciò 
può  riguardare  noi  più  da  v vicino. 

3'è  già  detto  che,  se  l'Austria  non  esistesse,  bisognerebbe  inven- 
;  né  questo  aforisma  ha  certo  perduto  d'attualità.  Bisognei-ebbe 
iitarla,  data  la  tisonomia  politica  ed  etnografica  dell'Europa  cen- 
ed  orientale,  in  rapporto  alla  condizione  geografica  dei  varii  Stati. 
:li  argomenti  di  divergenza,  e  magari  di  antagonismo,  che  possono 
eìre,  o  prodursi,  tra  gl'interessi  itiiliani  e  gli  austriaci,  debbono 
elo  al  nostro  criterio,  ed  indurci  a  considerare  con  minore  acume 
noi-e  imparzialità  gli  avvenimenti  del  giorno. 
A  noi  non  sta  il  farci  giudici  del  conflitto  scopjùato  fra  l'Ungheria 
suo  Re,  fra  la  Cisleitania  e  la  Transieitania.  Dobbiamo  bensì  far 
che  un  tale  conflitto  venga  a  comporsi,  ed  in  modo  tale  che  TUn- 
ia,  inc^malando  le  sue  esigenze  entro  il  eomun  letto  dello  Stato 
isUi,  possa  esprimere  viep|)iù,  con  illuminata  e  ferma  nicKlerazione, 
influenza  liberale  e  moderna  suirindirlzzo  di  quello  Stato,  che  ci 
essa  in  più  imnli  e  |>er  più  ragioni. 

XXX 
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La  vecchia  sentenza,  per  cui  resperieiiza  è  maestra  delbi  vMa.  ìf] 
riesHiiri  t^anipo  Imva  così  nslretla  applicazione  pi'atica  come  nei  fxn^ 

viiìienti  ilclla  borsa. 

Da  molli  anni  in  ti  uà,  essa  presenta  le  stesse  allerne  vicende,  |o 
stesso  sun'cdersi  tli  errori.  Il  mondo  degli  affari  finanziarli  non  pro- 
cede da  nei  per  la  via  diritta,  regolare  dì  un  prof?resso  lento  e  costante, 
ma  va  a  slialzi,  f>er  curve  e  conlro-cnrv^e,  senza  die  dell'une  e  delPattr^ 
sì  abliia  senifire  una  ^ìuslificazione,  almeno  apparente.  Si  incomincia 
(*on  un  t»erio(lo  <]ì  lun;<a  ìuerzia,  a  cui  succede  poscia  una  nervosità 
di  audaci  e  lanlastici  rialzi,  che  necessariamente  devono  cedere  il  posici 
a  non  meno  fretlolose  e  repentine  cadute.  In  siffatte  commozioni  fina  ri* 
ziarie,  sempre  artiticiusc,  poclii  abili  raccoI|irono  fortune,  mentre  nuriie- 
rost*  vittime  paviano  il  tìo  della  loro  incurabile  e  fenomenale  ingenuilì», 

in  t|ucsio  miJmtMilo  siamo  nel  periodo  della  macchina  a  tulio  \rià- 
|iore  verso  la  corsoi  in  alto,  e  malgrado  ravvertimento  di  uomini  filmai- 
tici  e  avveduti  e  della  stampa  più  seria  ed  autorevole,  non  pare  die 
Torà  della  riflessione  e  del  Imon  senso  sìa  giunta. 

Senza  ilulibìo  le  cimdizioni  didleconcmiia  nazionale  e  della  fina n. za 
sono  in  via  <li  continuo  pro^a^esso,  mentre,  per  ora  almeno,  è  felle***- 
mente  scomparso  Fagt^io  dell'oro.  Ma  lutto  ciò  non  legittima  la  cor-^sa 
repentina  che  parecchi  titoli  hanno  presa  alle  nostre  borse:  non  Vtx- 
nata  a  tempo,  essa  condurrà  irrp|iarabihiiente  a  j^'ravi  perturlmzio ni, 

Ihiole  anzitutto  che  il  lisvei^lic)  rlì  r[ucsta  ini ìlessì va  speculaci oct» 
abbia  cnuiin(*iato  a  ruanifeslarsi  sopia  i  libili  tiel  nostro  magpri*^''^'  issti- 
luto,  itella  Banca  dllalia.  Le  sue  azioni,  che  Tanno  scorso  si  aggira* 
vano  intorno  ad  81K>,  oggi  sono  svilite  al  di  so[ira  di  lUMJ,  con  un  rialaci) 
dì  olire  tiì^}  \nm\i.  Questo  fatto  non  è  di  compiacenza  per  noi,  come  ririQ 
lo  è  fier  Famniinist razione  e  per  la  direzione  del  ^^rande  Istituto,  cfio 
da  tpialclit'  tempo  seguono  una  via  rlì  dove'n>sa  prudenza  e  savirx>"-i 
Ad  essasi  deve  il  progressivo  miglioramenbi  dell'Istituto,  che  sia  r  ti* 
ben  lieti  di  constatare.  Ma  ciò  non  legittima,  a  nostro  avviso,  un  »J> 
damenlo  di  corsi,  cht^  |>er  ora  non  possono  corrispondere  alla  misttr» 
positiva  dei  dividendi. 

Da  più  anni,  la  Banca  d'ilalia  assegna  ai  proprii  azionisti  Ure  ^^ 
per  azione,  di  (><H»  lire  ciascuna  rli  versato;  uè  a  noi  consta  che  TI  s*^'' 
luto  od  il  Tesoro  siano  per  discostarsi  da  questa  via  prudente.  N«^-»^' 
esiste  quindi  una  ragionevrjle  corrispondenza  tra  il  divìdendo  di  lirt*  ^** 
e  il  corso  di  1  bM>,  che  b>gUcnde»  lìr'cti<M)tU  non  versato,  si  riduce  a  iM>€}. 
A  tali  i^tn^iy  le  azi<mi  di  Banca  iV  Italia  fruttere tubero  il  ^  [>er  cetii^^- 
f\  quindi  evidenle  che  per  quesU»  lifob».  il  mentalo  ha  sforzMlc  je  s«*^ 
posizioni. 

È  questo  un  fallo  che  pur  troppo  si  è  rìfìetuto  di  s|K'»r»,  m  aOOJ 
recenti,  e  che  è  oggelbj  tli  vivo  rammarico  da  [nirte  dei  finanzieri  pi'^ 


^^M 
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fordiamo  a  lale  pio|K)sito  le  «Ikiiiarazioni  Talk*  in  Parhiiin*Mlo 
a  qualche  rainit>tn?  del  Tegolo.  Le  Briiiclie  di  einissioiK/  sema 
ropri  Istituti  pubblici,  che  adempiono  alle  f>iù  delicale  funzioni 
ito  e  della  cirrola/Jone,  e  attorno  ad  essi  poco  dovrebbe  ad- 
i  il  ^^iuoco  della  speculazione  di  borsa.  Pur  troppo  è  mancalo 
irUalia  un  ministro  (iel  Tesoro  che,  d'accordo  coIT  Istitolo, 
ruto  il  cumi^f^io  di  tìssare  per  le^^e,  per  un  cerio  numero  di 
massimo  del  dividendo  della  Banca  d'ilalia,  lino  a  quando  essa 
►mpinlo  intero  il  suo  risanamenUK  dosi  il  I itolo  verrebbe  ab- 
ìo  dagli  a/ionistì  citi  meri  e  n^siereldie  solo  nelle  mani  di  quei 
i  serii,  che  giustamente  si  onorano  di  partecipare  alle  tbi-lune 
Je  Banca. 


t 


'speculazione  si  è  |mre  acc^esa  in  questi  idi  imi  tempi  intorno 
valori,  specialmente  inlorno  a  titoli  che  riguardano  le  indù- 
iriftime  e  metalhn>dclie  e  gli  zuccheri. 

dio  risveglio,  in  quanto  può  e.ssere  effetlo  di  un  miglioramento 
e  duraturo  nelle  condì/ioui  della  ]>roduzioue  nazionale,  ri  è 
Ho.  V'ogliamo  anzi  sperare  che  pt-r  taluno  di  questi  valori  si 
un  movimenUt  jriustiticato  e  corris|)ondeidc  allo  slato  reale 
jstria  slessa,  [>er  quaido  tropj»o  rapido  e  sussultorio.  Ma  non 
►ile  disconoscere  clic  in  altri  casi  il  repentino  rialzo  non  e  che 
di  una  speculazione  ardita,  che  ei  ricorda  ali  ri  casi  analogtu 
tiono  suggerirci  la  massima  riserva. 

industrie  sulle  quali  si  sta  vejiticando  tanto  movimento  di 
mo  esse  in  una  comtizione  dì  rusv  così  jurjspera  e  consolidata 
jficare  i  cordiuiu  e  re(>cntini  rifilziV 

arte  qualche  eccezi<»ne.  sem[>re  pr»ssibile  irt  siMalti  casi,  pare 
le  la  presente  [losizione  econonuca  delle  ooslre  ]iritu*ipali  pro- 
debba venir  riguardala  con  molta  calma  e  con  la  debita  pon- 
le, 

esiderio  universale  ed  e  palriottira  aspirazione  che  \v  iutlustrie 
e  nprerieiano  io  Italia  rautico  loro  splendore.  Ma  i  tal  ti  non 
ndono  a  quesle  s|>eranze,  pej'  le  (|uali  parliamt)  lr4ipjM>  etl  opc- 
oco.  Malgrado  i  grandi  oneri  imposti  al  i-ontribuenle  italiano, 
lO  le  sovvenzioni  ed  i  |>renHÌ  (^he  lo  Slato  annualmente  paga, 
na  italiana  non  ha  preso  aliai to  lo  slancio  di  cui  ci  ha  dato 
j  esempio  la  marina  tedesca,  l>enchè  abbia  dallo  Slato  aiulf 
li  assai  minori!  Scukj  anzi  poctii  mesi,  die  dalla  Liguria  venne 
stero  la  domanda  di  nuove  sovvenzioni  e  di  maggiori  premii, 
la  crisi  della  marina-^:  il  che  contraddice  ai  nujvimenti  al- 
liorsa,  perchè  non  si  fK)trcbb<^ro  conciliare  tira  di  loro  la  tarisi 
aa  ed  il  rialzo  dei  1  itoli. 

marina  sussidiata  italiana  trovasi  in  questo  nionienlo  in  corr- 
transitorie.  Le  ve<!chie  convenzioni  st^inno  i>er  scadere  e  non 
prevedere  quale  sarà  il  nuovo  regime  che  ne  prenderà  il  |>osl<i. 
[>arte  del  materiale,  attualmente  in  servizio  sulle  linee  sovverr- 
ha  un'età  patriarcale  e  dovrà  essere  rinnovato.  Più  che  ai| 
tre  i  dividendi,  le  Società  atluali  dovrebbero  rivolgere  ogni 
rzo  ad  accumulare  delle  riserve,  che  lom  consentano  di  prov- 
llle  nuove,  inevitabili,  costruzioni.  Si  tenga  conto  ancora  della 
ir  America  meridionale  e  dei  lecenti  litrassi  dì  noli  e  si  giun- 
nlraente  alla  con»  lusione  cfie  non  possono  esseit?  né  |iessimìsli, 
isiilicali  i  maggiori  consigli  tli  i*rudeQza. 


Le  inUiistrie  inetalluri^ìt'de  io  Halia  sono  da  qualche  temjK>  (igjrpUi»  i 
di  combinazioni  e  sìndawili,  di  mi  non  è  tacile  com(>remleiM*  U  |ior- 
tata  e  le  conseguenze,  tJià  air  estero  si  comincia  a  vedere  che  i  ri^ul- 
iali  non  corrisposero  alle  speranze  che  i  loro  promotori  fecero  halt*-| 
nare  al  nioinenlo  dell*  emissione  delle  azioni.  Il  tempo  solo  ci  itirà| 
chiaro  ciò  che  può  avveiiire  da  noi.  Ma  anche  perle  industrie  metj 
lurgiche  vi  sono  in  rjuesto  momento  delle  considerazioni  di  cui  è  beiK 
tener  conto. 

Anzitutto   siamo   alla    vigilia   dei    nuovi    trattati  di  commercio  i 
nessuno  può  prevedere  se  non  ci  troveremo  costretti  a  cadere  alquant<j 
sulle  nostre  taiìtl'e  industriali,  a  ti  ne  di  di  temi  ere  le  esportazioni  ajfrarie 
Questi  ra|jidi  rialzi  nel  corso  delle  azioni  tai*ehbeiT»  infatti  credenpcbel 
K^  induslj'je  del  ferro  e  ileiracciaio  icali/zino  ila  n(»ì  M^uadagni  c^si  lauti. | 
«la  consentire  ima  drinìnuzione  delle  tanlTe  doganali,  sia  per  ottenfirl 
maggiori  vanla^^jri  da  ir  estero,  sia  a  henetìcio  dei  consumatori  ilalianll 

D'altra   parte  cresce  in  fiaese  la  domanda  di  un'  inchiesta  parli 
mentare  sulla  marina  da  guerra,  e  malj^^rado  la  resist^enza  del  Gover 
essa  verrà.  \è  Parlamento,  né  Paese  avrehhcm  oramai  tidncia  eomplet^ 
in  una  scm(»lici'  indagine  amministrativa.    Nessuno  sa  quale  sarà 
regime  delle  ccisirnzioni  navali,  che  deriverà  dalla  non  lontana  ìnchie 
sulla  marina,  e  se  anche  in  Halia,  come  in  (Jermania,  non  prevar 
il  principio  ftella  lihera  intro(iuzìone  dalF estero  del  materiale  nec4 
alle  (^ostruzioni  marittime. 


Nelle  recenti  discussioni  |H*r  alcuni  ritocchi  del  regime  fiscale j 
zuccheri,  si  udinnio  le  jiiù  vive  lagnanze  da  parte  ilei  rappr 
la  produzione  dello  zucchero  indigeno.  Essi  asserivano  che  llndustr 
più  che  versare  in  crisi*  si  avviava  alla  nivina, 

Sont)  trascorsi  pochi  mesi  e  vediamo  la  speculazione  gettarsi  ali 
rincorsa  st>pra  alcuni  titoli  di  industrie  saccarifere  e  spingci 
prezzi.  In  tutto  ciò  v*ha  una  contraddizione  che  non  sappiami»  -;     ,      a 

l/industiia  dello  zucchero  in  Italia,  sia  come  produzione  de 
zucchero  greggio,  sia  come  raffineria,  gode  di  una  firotezione  ingenti 
che  si  traduce  in  un  onem  grave  a  carico  dei  consumatori  e  dei  vùà 
Irihuenti.  Sì  può  anzi  dire  che  1'  industria  esiste  unicamente  gr 
alle  tarifìe  protettive  ed  al  sacrifizii  che  per  essa  sopfMìHa  la  mù^ 
della  |>opolazione.  È  certamente  un  fatto  consolante,  che  V  Italia 
riuscita  a  crearsi  un'induslria  dello  zue^chero  sua  propria,  emandpadi 
dosi  inferamente  dairestero.  Ma  da  un  lato,  duole  assai  che  la  nuofi 
pnKiuzione  non  abbia  assunto  la  forma  dì  Società  coof>eraUvf 
ad  esclusivo  benefizio  deiragricollura.  e  siasi  invece  allìdata  ^^l 

malsicure  della  speculazione.  Dall'altro  lato,  se  F industria  dello  lu^ 
chero  oltre  in  Italia  così  larghi  guadagni,  diviene  evidente  j>er  lo  f  " 
la  necessìtii  di  moditicare  le  larifte  doganali,  in  modo  da  megliotvìi 
temperare  i  proti  Ili  del  l'imi  usi  ria  con  i  sa  cri  fi  zìi  dei  corr    '        H 

In  verità,  T  industri  a  degli  zuccheri  in  Italia  è  ancora  «iitivi 

per  poter  dire  con  sicurezza  quali  siano  le  sue  pros^x^tive  siruif  < 
permanenti.  Se  per  abilità^dì  direzione,  o  per  fortunale   c»r^"^^'^"'* 
qualche  fabbrica  si  trova  in  grado  dì  realizzare  larghi  gua<! 
che  abl>ontìare  nei  dividendi,  le  gioverà  pTt>vvetierc  ad 
gli    impianti,  a  line  tli   manlenerli   alFaUezza  ilei  c(mtii' 
della  tìcienza  e  della  pratica. 

In  fondo,  i  titoli,  sovra  i  quali   si   va  ora  manif(t8tando  un  i 
deciso  e  rapido  rialzo,  si  rileriscono  t>er  lo  più  ad  industrie,  dw  w* 
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mn  liorisronò  p*^r  tbrxìi  e  virili  propria,  ma  che  soprattutto 

i<4)pra  gli  «liuti,  le  sovvenzioni  e  le  protezioni  (logariali  rìie 

Stalo  loro  aeewrda.  Questo  è  il  iato  debole  deirnltuale  movimento 

lTn*indu8tria  nelle  condizioni  sovra  deserille,  nei  momenti  di 

mUi  non  deve  pensai*  ad  un  aumento  di  dividendi  e  ad  un  rialzo 

ron*i,  ma  a  ra(Tor/are  le  riserve  e  gli  aaimortaraenti,  a  ti  ne  di  porsi 

grado  di  coniare  as^ai  più  sulle  proprie  forze,  che  sopra  jjli  aiuti 

"Jo  Slato  ed  j  sacrUìei  dei   contribuenti.   Anclie  il  protezionist-a  più 

lente  dilende  le  tariHe  protettive  a  scopo  di  consentire  a  deterrni- 

^r  indu*^tne  di  sorgere  e  di  vivere  :  ma  a  nessuno  mai  è  venuto  in 

iM'  la  piiffezione  doganale  e  il  rincaro  dei  prezzi   per  ì  consu- 

^  bbuno  tormare  la  base  di  speculazioni,  tbrlnnate  per  i  pochi, 

danno^  per  il  lavoro  produttivo  deirintera  nazione. 

Oiciva  sperare  che  al  movimento  affrettato  dei  giorni   scorsi  suc^ 
}i'a  un  perio<lo  di  c^lma  e  <1i  rìtlessione.  Certe  posizioni  non  basta 
starle:  bisogna  consolidarle.  Xoi  ragion iamc»  con  animo   sereno 
oM»ietlìvo*  memori  delle  vicende  del  passalo.  Troppa  toga  nei  mo- 
duli della  buona  fortuna  e  troppo  svilimento  appena  sottla  ìt  vento 
itrariol  Non  è  su  queste  basi  che  si  può  cditicare  in  Italia  un  mer- 
lo finanziario  serio  ed  accreditato. 

(ìiova  ora  restituire  al  nostro  mercato  dei  valori   la  c^lma  e  la 

^fiderà  tezza    indispensabili  ad  evitare  con  t  ni  ceni  pi  spiacevoli  e  rovi- 

rii.  Questo  c*)mpito  spetta  anzitutto  al  buon  senso  del  mondo  tinan- 

Irio:  ma   esso   eosliluiscc  pure  un  dovere   imperioso  dello  Stato  e 

fratta  banca,  a  cui  si  aj>par!iene  la  direzione  del  mercato  monetario* 

Il  risparmio  nazionale  larà  bene  a  guardare  con  molta  pnidenza 

ìperva  questi  fenomeni  di  borsa,  che  non  hanno  nulla  di  nuovo  in 

BtfRsi«  e  che  solo  ripetono  la  vecchia  istoria  di  rapidi  rialzi,  di  cui 

plìi  abilmente  profittano  a  scapito  delle  migliaia  di  ingenui.  QuesU 

finenti  di  entusiasmo  attirane»  perlopiù  alla  borsa  una  larga  clien- 

di  veri  risparmiatori,  abbagliali  dal  miraggio  di  lantasticbe  fortune 

the  finiscono  per  lasciarvi  stupidanjenle  i  loro  sudati  risparmi.  Spesso 

momento  di  follia  travolge  il  lavoro  di  tutta  la  loro  esistenzci. 

Il  vero  risparmio  deve  volgersi  ai  titoli  serii.  solidi,  che  non  pre- 

itaiio  rapidi  sbalzi  dì  corsi,  appunto  perchè  corrispondono  ad  aziende 

molgono  Iranquillamcnle  e  con  lento  e  sicuro   progresso   la   loro 

lività  economica.  Sono  desse  che  meritano  la  fidutna  di   coloro  che 

^liono  saviamente  astenersi  da  operazioni  aleatorie  e  rischi<*se. 

Ha  in  ogni  paese,  il  mercato  monetario  ha  una  direzione:  in  Italia 

«petta  al  Tesoro  ed  all'alta  bancA,  s|>ecialmente  agli   Istituti  dì 

li^iìione.  Qutindo  un  mercato  comincia  a  perdere  la  calma,  diventa 

fore  il  dovere  del  Tesoro  e  degli  Istituii  di  emissione  di  spiegare 

ione  e  fermezza,  aiìcbe  se  nell'adenipi mento  delTufllcio  loro  de- 

lo  i*omministrare  qualche  spiacevole  doccia  fredda. 

Il  Temm  dello  Stalo  ha  anzitutto  il  dovere  di  dlfenden*  il  ns|xirmio 

contro  lutto  ciò  che  tende  a  se«lurl(»  e  ad  avvolgerlo  si>pra 

I  e  pericolose,  l^  rici  bezza  di  un  i>aese  non  sì  fonda   sopra 

aro  di  bor.*a,  che  non  aumenta  la   pubblica  fortumi,  anche  m 

iifct*  qualche  giocatore  abile  o  forturuito:  la  ricchezza  nazionale 

^opra  la  sana  e  lenta  formazione  del  risparmio  e  del  capitale 

hi  proficui  e  pnKÌultivi.  I/I'   '  '    i 

-lero  del  Te*oit>,  ove  eKso  ih 

VoU  GTIl^  Bnf  IV  -  1*  oMobr»  IIHML 


^ 


"ZIO 


#98  TL   RISVEOUO  DELLA  SPECrLAZIONF  ^H 

all'ecHinomin  pubblica  lìiit^st'infliriz/.o  utile  e  sano.  Quando  ia  ^r' 
zioiie  arceuna  ad  e<'ce*l»'r*\  <*  dovtTe  assoluto  e  preciso  ilei  Mi, 
del  Tesoro  eli  giovarsi  dei  uiezzi  [xilenli  che  ha  a  sua  disposizione 
primo  tra  essi  dei  saggio  dellf)  sconto  -  per  richiamare  il  mercìtu 
quel  senso  di  misura  e  di  moderazione,  senza  il  quale  va  inconlni 
inevitabile  rovina.  Oggidì,  come  cinque  anni  or  8(jno,  si  ve^ilono  __ 
effetli  sl^ivorevoli  di  un  ribasso  nel  saggio  dello  sconto  di  favore  e  -  _:gi 
scorge  la  necessità  di  una  forte  jjf^litica  di  sconto  per  imprimere  uir^^a 
savia  direzione  al  mercato  monetario. 

Di  fronte  al  pericolo  di  un  eccesso  di  speculazione,  il  Tesoro  dei^^e 
pmvvedere  con  calma  e  con  fermezza,  non  solo  nell'interesse  genera      J^» 
del  risparmio  e  dell'econiuiua  pubblica,  nia  anche  peri  grandi  interest  -sf 
parlicolari  che  coHegano  Io  Stato  al    mercato  nionelario.  Volge  cir 
un  anno  dacché  è  feliceuìenie  scomparso  faggio  delForo.  Questa  spit'  ^  .- 
dida  afterniazione  del  progresso  economico  del  nostro  Paese  non  tzim» 
valore,  se  non  in  quanto  sia  duratura.  Non  basta  aver  riacquistata  ^a 
pari:  tusogna  mantenerla  e   consolidarla.  Or  bene,  la  i*ec#nte  storma 
monetaria  delT  Italia  ci  insegna,  che    rt^ccesso  della   speculazione    ^^n 
sempre  ollreniodo  dannoso  al  corso  dei   canibi   ed   alla   resta  uni  zi  oir^»t 
del  valore  della  moneta  cartacea.  Sarebbe  gravissima  la  re.sponsahili^^Ei 
del  ministro  del  Tesoro  che  non  provvedendo  a  lempo  e  con   rìgua^  ^zr- 

dosa  fermezza,  consentisse  alla  speculazione  di  travolgere  le   fortuT te 

moneiarìe  del  Paese  e  il  credilo  della  Nazione. 

La  necessità  di  un  mercalti,  solido  e  assestato,  si  fa  tanto  più  e\ ì- 

derite  in  vista  delle  grandi  operazioni  finanziarie,  che  il  Tesoro  italiatrr 
deve  compiere  per  la  soluzione  ilei  problema  ferroviario  e  |H*r  la  co^ 
versioiu^  della  ren*lita.  Oualun([iie  siano  le  preferenze  aslralte  per  Tese^ 
cizio  di  Stato  o  per  Fesercizio  privato,  è  chiaro  oramai  che  l'Itala 
cammina  in  modo  inesorabile  verso  reseiH^izio  di  Stato  delle  te rrovL  i 
Sono  quindi  notevoli  le  operazioni  tìnanziarie  a  cui  il  Tesolo  do\H 
addivenire,  sia  per  la  liquidazione  dei  vecchi  imj>egni  colle  Soeiet^ 
ferroviarie,  sia  per  l'assetto  indisperksabile  ed  urgente  deJle  Linee  fi 
esercizio,  molte  delie  quali  sono  in  condizioni  deplorevoli.  Così  pu^ 
è  impossibile  perdere  di  vista  la  conversione  th*lla  ì*enrlita,  che»  \mm 
quanto  non  prossima,  sì  avvicina.  In  circostanze  siffatte  nessun  liba 
ilÌBtro  del  Tesoro  può  consentire  ad  una  speculazione  sfi^enaUi  di  pe— 
I urinare  e  sconvolgere  il  mercato  monetario,  di  cui  ha  assoluto  hisog 
nel  pubblico  interesse. 

L'oi>era  del  ministro  del  Tesoro  dev'essere  secondata  e  airuop — zw 
eccitata  dagli  Istituti  di  emissione.  Pur  troppo  in  Italia  non  esiste  il 
libero  baratto  dei  biglielti  in  moneta  metallica,  e  pen;iò  le  uosl^^re 
Banche  sentono  assai  meno  rulilità  dei  correttivi  della  cii-colaziuoe  e 
non  sono  sempre  sensibili  alla  necessità  di  caulamente  flirigere  il  tne^  > 
cato  monetario.  Ma  poiché  è  da  lutti  risaputo,  che  ai  perìodi  di  lwi»^|* 
danza  succedono  depressioni  e  crisi,  cosi  l'azione  moderatrice  del  fi» 
Ranche.  ÌTdervenendo  a  tempo,  imprime  al  mercato  un  andamenti»  ni'-*  i- 
lare  e  solido. 

Saviamente,  i  nostri  Istiluli  di  emissione  fecero  parco  uso  del  reiet*  te 
ribasso  dello  sconto  di  la v ore.   Ma  ciò  non  bastò,  come  lo  pn)vam*     / 
casi  odierni.  In  nessun  paese  codesti  forti  movimenti   di    borsa  sano 
possibìii  senza  grandi  operazioni  di  credito,  che  per  lo  più  si  imi^lf*^- 
slano  con  riporti  e  eolia  creazione  dì   notevoli  quantità  di  ca 
finanziarie,  che  non  hanno  alcuna  base  di  vere  operaziotii  coinraerti'j 
In  queste  circostanze  è  mila  la  praticai  delle  migliori   fìanciit?  esito- 
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^t  prìtna  di  ricorrere  ad  un  rialzo  di  sconto  -  clie  pesa  assai  più 
i  vori  lavoratori  che  sopra  gli  speatilatori  -  esse  pongono  somma 
nel  distinpfuere  fra  le  genuine  camhialì  di  commercio  e  le  seni- 
_  camhiaU  fìnaììziarie^  ereale  per  alimentare  i  riporti  e  la  speeula- 
pe.  In  più  occasioni,  in  momenti  delicati,  abbiamo  visto  le  m!j?liori 

Khe  estere  rifiutare  i-eeisatnente  allo  sL*.oiito  cambiali  munite  di  firme 
imtssimo  ordine,  unicamente  perchè  non  rappresentavano  veri  e 
ii  affari  di  commercio,  ma  avevano  origine  finanziaria  e  di  boma. 
liuno  dubita  ebe  tale  debba  essere  ojy:gidì   anche  la  condotta    dei 

É Istituti  d'ernissifuie,  e  solo  quando  la  prudente  e  savia  misura 
sti, ♦'gioverà  ricorrere  ad  un  rialzo  nel  saggio  dello  sconto. 
me  appare  chian),  non  domandiamo  provvedimenti  né  violenti, 
ti,  perchè  il  male  non  è  forse  ancora  salito  tant^oltre  da  rtcbie- 
-li.  Ma  appunto  ad  evilare  danni  pi^g^iori,  giova  agire  con  solle- 
udine  e  con  fermez/a,  adoperando  la  più  assidua  vigilanza  sul 
«reato  monetario.  Alrbiamo  pagato  troppo  caro  il  fio  della  imprevl- 
:iza  [lassata,  per  rimanere  oggidì  spettatori  inerti  ed  incoscienti, 
restero,  i  direttori  delle  maggiori  Banebe  osservano  eoa  grande 
ra  i  }>rimi  sintomi  delle  tempeste  monetarie  e  provvedono  a  tempo 
ireservarne  i  loro  paesi:  in  Italia  per  molli  anni  abbiamo  conti- 
dio  con  un  sistema  dì  tale  inatfiìità  ed  incoscienza,  che  non  trova 
L'ontro  nella  storia  monebiria  di  nessun  paese.  Ma  la  mutata  dire- 
ne del  nostro  maggiore  Istituto  ci  è  di  uftldamenlo,  che  anche  in 
sta  circostanze.  es.sa  saprà  dimostrarsi  alTaltezza  dei  pubblici  inte- 

lenli'e  scriviamo  si  avvertono  alle  nostre  Borse  i  primi  salutari 
imi  di  resipiscenza  e  di  reazione,  che  si  attribuiscono  al  caro 
dei  riporti,  [  poriatori  più  timorosi  cominciano  pure  a  re^Iìz- 
e<Ì  a  porre  in  salvo  i  loro  capitali.  Se  il  l'atto  è  vero,  non  pos- 
I  che  constatare  con  [>iacerc,  che  anche  i  nostri  principali  Istituti 
ito  ordinario  hanno  scorto  a  quali  pericoli  andrebbero  incoidro, 
eiando  libero  il  mercato  di  percorrere  la  sua  carriera  sfrenata  e 
iflessiva.  Queste  pagine  vedranno  la  Ukm*  dopo  la  liquidazione  di 
e  settembre,  che  auguriamo  si  compia  colle  maggiori  agevolezze 
5  le  circostanze  permetfann  :  ma  sareblie  grave  errore  per  le  nostre 
tiehe  non  dare  serio  [yreavviso  al  mercato,  che  ogni  correntezza 
iserebbe  colla  liquidazione  di  ottobre,  ove  esso  non  si  mostrasse 
imafo  da  maggiore  prudenza, 

1  tatti  odierni  rivelano,  per  ultimo,  quanto  siano  inorgatiiche 
■pndizioni  del  nostro  mercato  monetario,  che  troppo  facilmente  si 
Ha  trascinare  a  movimenti  ePtlmeri  e  dannosi.  Più  volte  vennero 
Htati  in  Parlamento  piovvedìinenti  efficaci  sulla  Borsa  e  sulle 
mtà  anonime:  più  volte  vennero  promessi  da  ministri  che  mai 
*njpirono  atta  parola  data.  Eppure  la  necessita  di  silTatte  misure 
liizzatrici  si  impone  tanto  più  oggidì,  che  il  progresso  delFeco- 
nazionale  rende  più  necessario  un  sano  e  [>rotlcuo  impiego  del 
rmio  del  paese.  Ma  a  questi  veri  e  grandi  problemi  della  vita 
arnica  f)ocbi  rivolgono  lo  sguardo.  11  paese  fa  da  se  e  percorre 
rnente,  e  fra  diftìcoltà,  quella  \ia  su  cui  l*opera  illuminala  ed 
dello  Stato  dovrebbe  condurlo  per  conseguii'e  maggiori  progressi 
la  più  rapida  conquista  del  benessere  e  della  ricchezza. 
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Renan  -  Un  editore  -  «  Thou  nameloss  column, ...  »  -  Maria  t.  Ebner-Eftch 
bach  -  «  Cosas  de  Italia  »  -  La  Fronde  -  Problemi  di  scienza  moderna  -  E 
il  teatro  italiano  -  Vario. 


Renan. 

Era  forse  il  miglior  momento  questo 
d'inaugurare  una  statua  a  Renan? 
Secondo  i  punti  di  vista:  ad  ogni 
modo,  se  Topera  più  meritoria  di  tutta 
la  sua  vita  può  avere  un  significato 
ben  deciso,  è  certo  che  questo  periodo 
di  lotta  offriva  l'occasione  di  rilevarlo; 
il  che  non  si  mancò  di  fare,  con  tutte 
le  esuberanze  e  gli  eccessi  inevitabili. 
Se  noi  ascoltiamo,  ad  esempio  un 
figlio  intellettuale  del  doux philosophe, 
Jean  Psichari,  che  n'ebbe  poi  in  isposa 
la  figlia,  il  sorriso  scettico,  l' indul- 
genza scientifica  di  Renan  dinanzi  agli 
avvenimenti  e  agli  uomini  non  gli 
avrebbero  impedito  di  dichiararsi  fer- 
mamente nella  lotta  presente  che  agita 
la  Francia.  «  Renan  ne  souriait  pas 
d'un  devoir,  il  lui  souriait  »,  disse 
con  frase  felice  M.  Psichari,  «et  si  l'on 
avait  pu  lui  predire  ces  fétes,  il  aurait 
considéré  comme  un  devoir  joyeux 
d'y  associer  tout  son  coeur  ». 

Il  monumento  a  Renan  è  stato  inau- 
gurato il  13  settembre  dinanzi  alla 
cattedrale  di  Tréguier  in  presenza  dei 
ministri  Combes  e  Chaumié.  Parla- 
rono, fra  altri,  l'amico  e  camerata  di 
Renan,  il  fisico  Berthelot,  e  Anatole 
France.  Dal  nuovo  e  battagliero  gior- 
nale L'Action  rileviamo  alcuni  passi 
del  discorso  di  Berthelot  che  trac- 
ciano sommariamente  la  biografia  di 
Renan  e  la  sua  evoluzione  intellet- 
tuale e  morale  e  insieme  ci  informano 
sull'amicizia  che  legò  per  tutta  la  vita 
i  due  filosofi. 

* 
*  * 

«  Io  fui  suo  compagno  di  viaggio  », 
dice  il  Berthelot.  «  Ciascuno  di  noi, 
svolgendo   la  propria  carriera  lungo 


le  nostre  vite  fraternamente  congium 
è  stato  un  testimone  fedele  e  deve 
della  vita  del  proprio  compagno.  N 
abbiamo  combattuto  l'uno  accar 
all'altro,  combattuta  la  buona  bat 
glia  per  la  scienza  e  per  la  liber 
per  l'amore  e  il  perfezionamento  < 
nostri  concittadini. 

<!.  Io  vidi  Renan  per  la  prima  ve 
nel  1845,  in  una  piccola  pensione 
allievi  del  collegio  Henri  IV.  1 
giorno,  uscendo  dalla  mia  stanzet 
scorsi  vicino,  sul  limitare,  una  figi 
nuova,  che  non  somigliava  a  que 
di  alcuno  fra  i  miei  camerati.  Era 
giovine  serio  e  riservato,  dal  ror 
mento  d'ecclesiastico.  Lo  sguardo  < 
suoi  occhi  persi  era  franco  e  modes 
la  testa  grossa  e  rotonda;  il  volto  n 
non  mancava  di  finezza  né  d'espn 
sione.  Egli  seguiva  alla  Sorbon£ 
corsi  di  letteratura  e  di  filosofia 
Le  CI  ere  e  Garnier  :  al  Collegio 
Plancia,  i  corsi  di  sanscrito  e  d'ebrai 
di  Eugenio  BurnoufeDe-Quatremèi 
Noi  ci  osservammo  per  qualche  giorn 
e  non  tardammo  a  legarci  d'un'afi 
zione  di  più  in  più  stretta,  eniram 
lavoratori  accaniti,  curiosi  di  con 
scenze  precise  e  dì  filosofia,  aperti 
quattro  venti  dello  spirito,  quanti! 
que  perseguendo  direzioni  ben  di9 
renti:  Renan,  l'erudizione  storica, 
filologica,  ed  io  le  scienze  mateir 
tiche  e  sperimentali. 

«Ciascuno  di  noi  concorse  a  co  3 
pletare  l'educazione  del  suo  amie 
Noi  eravamo  egualmente  iniziati  a. 
storia  e  alla  letteratura.  Egli  mi  e 
municò  la  sua  ammirazione  per  le  p 
storali  bibliche  di  Herder  e  perfìi 
per  il  lessico  ebraico  di  Gesenius: 
gli  ispirai  un  po'  di  stima  perlagec 
metria    analitica    e    per    l'anatomia 
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la  abbozzato  net  la  prefazione 
iuoì  Dialoghi  filosofici  lo  svolgi- 
di  questa  elaborazione  comune. 
ir  de  la  Science,  scritto  allora, 
la  it  risultato  un  pò*  confuso 
digestione  in  partita  dop- 
ielle   nostre  letture   dei    fìlosotì 
e   moderni,  da  Galileo  e  Des- 
fino  a  Condorcet  e  Hegel, 
oì  entrammo  dapprima  con  lo 
entusiasmo  nelle  speranze  il  li- 
che  seguirono  la  Rivoluzione 
48.    Ma    Renan    non    tardò  a 
scorag^ato  dagli  errori  e  dalle 
strofi  che  condussero  alla  rovina 
seconda  Repubblica,  e  non  mi 
collo  stesso  passo  nelle  mie  ten- 
\  democratiche. 

'ale  fu  il  primo  Renan  eh* io  ho 
ciuto,  colui  il  cui  pensiero  è 
forse  piti  strettamente  associato 
o. 

^enan  non  tardò  a  prender  una 
mia  più  da  secolare  e  a  mani- 
alFestemo  un'originalità  di  cui 
)  primo  periodo  di  studi  e  di 
olament»  conteneva  i  germi.  So- 
lo dalla  dev^ojEÌone  di  sua  sorella 
hetta  che  aveva  sacrificato  la 
ha  per  assicurar  quella  di  sua 
i  e  di  suo  fratello,  Renan  pro- 
la  sua  carriera  con  maggior 
liUità. 

*Hisfoire  campar ée  des  langues 
jues,    premiato   dall' Accademia 
I48,  cominciò  la  sua  precoce  ri- 
one. Questa  prima  opera  è  d*un 
0  austero,  quale  Enrichetta  so- 
che dovesse  essere  suo  fratello. 
Ile  brill  mte  e  imraa\^inoso  che 
nosciamo  più  tardi  non    vi  jp- 
mcora,   sebbene  la  fmezza  del 
tu  ito  critico  e  delle  sue  ipotesi 
spariscano  in  tniti  i  modi. 
na  missione  filologica  lo  portò 
alia  nel  1849,  Nello  stesso  tempo 
?li  consultava  i  manoscritti  greci 
Vaticano,  ebbe  la  rive  azione  di 
guovo    mondo,    quello    dell'arte 
fcas.ormò  insieme  il  suo  stile  e 
P  pensiero.  Una  forma  letteraria 
dedicata  e  più  ricca   caratterizza 
innanri  i  suoi  lavori,  mentre  la 
autorità  scientifica  è   sanzionata 
uà  nomina  a  membro  dell' Ar- 
ila delle  Iscrizioni. 
està   nuova   fase    si   accentua 
trare  che  fece  Renan  nel  mondo 
di    cui    si    circondava   Ary 


Scheffer,  e  sopra  tutto  col  suo  ma- 
trimonio con  Cornelia  Scheffer,  ni- 
pote al  gran  pittore.  Sotto  l'influsso 
delTamore  Tìndole  di  Renan  diventò 
più  agile,  la  sua  immaginazione  si 
sviluppò  e  le  fantasie  delle  impres- 
sioni personali  del  farti  sta  prendono 
nelle  sue  composizioni  una  parte  sem- 
pre più  notevole  e  gustala  dal  pub- 
blico. 

«  L'espressione  più  alta  eh* egli 
abbia  dato  a  questo  nuovo  ordine  di 
sentimenti  è  certo  Tinno  delTAcro- 
poli  a  Pallade  Atena,  effigiata  nel  mo- 
numento che  immortalizza  insieme 
Renan  e  la  sua  città  natale»  sulla 
piazza  di  Tréguier  >*, 


Qui  il  Berthélot,  prima  dì  entrare 
a  parlare  degli  studi  di  Renan  sulle 
origini  del  Cristianesimo,  rintraccia 
nella  evoluzione  umana  la  nascita 
delle  religioni,  considerando  come  sul 
primitivo  senso  del  mistero  si  edifi- 
chino le  architetture  complicate  delle 
religioni  dogmatiche  e  come  da  esse 
le  civiltà  superiori  traggano  una  con- 
cezione più  alta,  esente  dai  culti, 
quella  della  morale  disinteressata  e 
libera. 

4^  E  da  questo  punto  dì  vista  che 
sì  po'ic  Renan  quando  intraprese  a 
studiare  in  maniera  razionale  grinizi 
del  Cristianesimo  col  suo  miscuglio 
di  grandi  verità  morali  e  di  grandi 
errori  scientifici. 

«  Il  libro  più  importante  del  xix  se- 
colo -  scriveva  egli  allora  con  Ten- 
tusìasmo  d'un  novatore  -  dovrebbe 
aver  per  titolo:  Storia  critica  delle 
Origini  del  Cristianesimo, 

<«  Certo  un  profeta  avrebbe  assai 
sorpreso  Platone  e  Aristotele,  venti 
secoli  fa.  se  avesse  loro  annunciato 
che  il  sogno  messianico  d'una  tribù 
sira  erediterebbe  la  loro  civiltà  e  ter- 
rebbe per  lunghe  generazioni  la  dire- 
zione religiosa  e  filosofica  del  mondo, 
lo  non  so  se,  in  un  avvenire  di  egual 
durata,  voglio  dire  fra  venti  o  trenta 
secoli,  il  Cristianesimo  non  sarà  a 
sua  volta  dimenticato,  ossia  entrato 
nei  lìmiti  della  storia  come  le  reli- 
gioni antiche  che  l'hanno  preceduto. 
U  culto  egiziano  è  stato  parimenti  so- 
stenuto  durante  cinquanta  secoli  dalla 
maestà  delle  sue  cerimonie,  clalla 
scienza  reale  o  pretesa  dei  suoi  sa* 
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cerdoti.  e  dal  fanatismo  dei  suoi  fe- 
deli, i  più  superstiziosi  degli  uomini 
secondo  Erodoto,  E  pertanto  un  gior- 
no venne  in  cui  la  fede  cadde.  Essa 
fioriva  ancora  aì  tempi  di  Diocleziano: 
ma  un  secolo  bastò  perchè  Tìmpera- 
tore  crisliano  Teodosio,  con  la  bru- 
tale intolleranza  d'un  sovrano  orto- 
dosso, potesse  chiudere  senza  resi- 
stenza i  templi  pagani  e  bentosto 
disparve  ogni  traccia  di  culto  di 
Iside   e  di  Osiride. 

«  Il  Cristianesimo,  a  sua  volta,  ha 
raggiunto  da  due  secoli  la  sua  epoca 
critica.  Noi  abbiamo  conosciuto  l'iro- 
nìa di  Voltaire,  strumento  di  lotta; 
si  tratta  ora  di  considerar  le  religioni 
da  un  punto  di  vista  puramente  scien- 
tifico e  con  maggior  serenità.  'Et co 
Topcra  alla  quale  Renan  s'è  votato. 
Non  sì  potrebbe  contestare  eh*  essa 
segna  una  data  nella  storia  della  ci- 
viltà moderna  ». 


storia  delle   Origini  del  CHs/fami 
appoggiata  su  documenti  che  d 
tavano  più  certi  a  misura  che  1^.   /^ 
composizione  si  allontanava  dal 
riodo  delle  leggende    iniziali.    1/ 
lento  deirautore»  la  sua   tncomp; 
bile  forma  letteraria,  nel  tempo  st 
che  la  profondità    delle  sue  veduti 
non  cessavano  di  accrescersi.  La  su*- 
età  matura  condusse   a    fine   il 
numento  sognato  in  gioventCì,. 


La  Vita  di  Gesù  destò  un  tumulto 
di  simpatie  e  di  odii  in  tutta  Europa. 

<i  A  quest'epoca  non  era  un'impresa 
banale  quella  dì  ricondurre,  in  un 
insegnamento  officiale»  Dio  alle  pro- 
porzioni umane.  Nessuno  T  aveva 
osato  fino  ad  allora  fra  noi,  Renan 
fu  acclamato  dalla  gioventù,  allorché 
diede  la  sua  prima  lezione  al  Col- 
legio di  Francia,  ove  egli  espose  le 
sue  ragioni  con  una  sincerità  altret- 
tanto luminosa  che  rispettosa.  Ma  ti 
temerario  fu  tosto  fulminalo.  Il  giorno 
dopo,  iJ  suo  corso  era  sospeso  e  il  pro- 
fessore non  tardò  ad  essere  destituito. 

«£  Durante  sette  anni,  egli  non  cessò 
di  reclamare  in  nome  della  libertà  di 
pensiero.  Soltanto  dopo  la  caduta  del- 
1  Impero  e  durante  1*  assedio  di  Pa- 
rigi io  potei  rammentare  al  Governo 
della  Difesa  Nazionale  che  il  mo- 
mento era  venuto  di  reintegrare  Re- 
nan nella  sua  cattedra  *  Bisognerà 
vedere  ciò  che  dirà  Trochu  >•.  mi  ri- 
spose Jules  Simon.  Pelletan  appoggiò 
la  mia  domanda,  Trochu  non  disse 
nulla  e  un  decreto  reintegrò  Renan 
nella  cattedra  delle  lingue  semìtiche, 
ch'egli  doveva  occupare  per  ventidue 
anni  ancora. 

«  Egli  non  aveva  atteso  questa  ri- 
parazione per  perseguire  la  propria 
impresa.  Alla  l'ifa  di  Gesù  succe- 
dettero   sei    volumi    abbraccìanti    la 


Roniin  a  40  unni. 


<t  Renan  aveva    compiuta   la  su 
opera  :  egli  era  arrivato  ad  una  fai 
universale  e  ad   una  simpatia  divi 
da  tutti  gli  spiriti    indipendenti.  I 
sua  figura  aveva  cambiato,  cosi  con 
i  suoi  modi  di  fare  e  perfino   ili 
1  oso  fare.    La  sua  curiosità  rimAnt')) 
sempre  vigile  e  la  sua  sincerità  tu^J 
flessibile.  Ma  il  numero  delle  verìy 
di  cui  noi  siamo  certi  diminuisce cu!^ 
g]\  anni.   Renan  invecchiando  scivxi 
lava  dì  più  in  più  nella  china  <runo 
scetticismo  apparente,  pieno  di  sim-J 
patia  per  ogni    sentimento  nauinile,| 
per  ogni  idea  sincera. 

«e  La  serenità  della  sua  vita  pfi'j 
vata  gli  dava  il  di  ritto   d*e£sene 
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dulgente  per  altrui  purché  trovasse 
la  brama  dell'arte  e  dell'ideale.  Egli 
sorrideva  con  benevola  ironiaai  giochi 
dei  fanciulli  e  ai  discorsi  degli  uo- 
mini. Le  sue  ultime  pubblicazioni, 
Caliban,  UEau  de  Jouvence,  Le  Pr è  tre 
de  Memi,  L'Abbesse  de  Jouarre,  lo 
fanno  apparire  sotto  un  nuovo  aspetto. 
1  sistemi  ai  quali  egli  consentiva  ai- 
travolta  in  una  certa  misura,  non 
sono  più  ai  suoi  occhi  che  i  fugge- 
voli aspetti  d'una  verità  incarnata 
nei  personaggi  simbolici  dei  suoi 
romanzi.  La  bellezza  vale  per  lui  la 
virtù. 

«  Ma  egli  ha  qualche  disillusione  in 
fatto  di  politica.  £  su  questo  punto 
che  noi  ci  trovavamo  talvolta  divisi, 
perchè  io  credeva  di  più  al  trionfo 
o  piuttosto  alla  preponderanza  finale 
della  libertà,  della  giustizia  e  della 
ragione  :  «  Senza  dubbio  le  correnti 
della  democrazia  -  io  gli  dicevo  -  sono 
mobili  come  il  mare  :  ma  non  im- 
porta !  Abbiamo  la  fede.  Queste  cor- 
renti ci  porteranno  ;  esse  porteranno  il 
vascello  della  ragione  e  della  demo- 
crazia, costruito  con  tante  sofferenze 
e  spesso  tante  amarezze,  da  noi  e  dai 
nostri  predecessori,  e  di  cui  la  soli- 
dità è  digià  stata  provata  da  tante 
tempeste.  Confidiamoci  alTonda  agi- 
tata e  alla  nostra  propria  energia.  Fi- 
diamoci ai  nobili  istinti  della  natura 
umana.  Non  solamente  la  devozione 
al  bene,  al  vero,  al  bello,  trova  in 
sé  stessa  la  projìria  riconì pensa;  ma 
siamo  convinti  che  un  giorno  essa 
dominerà  il  mondo  )►. 

«  Così  noi  finivamo  sempre  per  con- 
fondere, come  ai  giorni  della  no- 
stra gioventù,  i  nostri  pensieri,  i 
nostri  desideri,  le  nostre  speranze  e 
il  nostro  amore  immutiibile  per  la 
Francia,  per  il  I^opolo.  e  per  IT- 
manità  I  >» 


All'applaudito  discorso  di  Herthelot 
successe  quello  di  Anatole  PVance. 
Non  osiamo  sciupare  con  una  tra- 
duzione la  prosa  del  raro  stilista, 
dolenti  soltanto  che  lo  spazio  non  ci 
conceda  che  di  riportare  integral- 
mente la  chiusa  del  discorso  Ricor- 
date la  Prure  sur  l' Acropole  *  È 
Minerva  che-  risponde  per  bocca  di 
Anatole  France  all'inquieto  adora- 
tore. 


MessUurs^ 

\jt  sculpteur  doni  l' oeuvre  vient  d'élre 
voilée  devant    vous  n'a  pas  sans  raison  ^^^ 
présente    Pallas- Aléne  au  coté    de    Ren^ 
Homère  nous  l'apprend  ;  Athéné  a   coutouj^^ 
de  descendre  du  vaste  ciel  pour  s*entret^^^ 
avec  les  hommes  qui  lui  sont  chers.  Elle 
siu  plu8ieurs  fois  cet  Ulysse  qui  avait  b^^^ 
coup  enduré  et  qu'elle  aimait  parce  qu*il  é    - 
subtil.  Mais  le  héros  ne  savait  pas  tout 
suite  que  ce  fflt  elle  et  manquait    de  c^^.^.^:^ 
(iancc.  Un  jour  sur  le  rivage  d'Ithaque,      ^^ 
le  lui  reprocha  doucement  : 

—  N*as-tu  donc  point  reconnu  Pallas  A  Tt.  -; 
né  qui  t'assiste  dans  tes  travaux  et  te  ^:^ 
tège  > 

Et  le  héros  fit    cotte    réponse  à  laqia^ 
nous  trouvons  plus  de   sens    que  le  fil& 
Laerte  n'en  a  mis: 

—  Il  est  difficile  à  un  homme  de  te  recox 
naitre,  mémc  au  plus  sagc. 

Gomme  uutrefois  sur  le  rivage  de  la  m^? 
l)leue  qui  vit  naitre  la  science  etlabeauté 
maintenant,  au  l>ord  du  sombre  Océan  cionr 
la  voix  l>crga  Ics  révcs  d'une  race  paticnte, 
Pallas-Athéné  converse  avec  un  ami  terres- 
tre. Elle  dit: 

—  Je  suis  la  Sngesse.  Il  est  difficile  aux 
hommes  les  meilleurs  de  me  recono  xm.ltre 
dès  l'ahord,  à  cause  de  mes  voi  les  et  d« 
nuccs  qui  m'environncnt  et  parce  que,  a=^^m- 
blablc  au  ciel,  je  suis  orageuse  et  scr^^ine 
Mais  loi,  mon  doux  Cclte,  tu  m'as  touj  '^)Ui 
cherchée  et,  chaque  fois  que  tu  m'as  rei 
cuntrce,  tu  as  mis  loul  ton  esprit  et  io 
lon  c<rur  à  me  reconnattre.  Tout  ce  gì  ~^e 
jis  écrit  de  moi,  poète,  est  véritable  — 
genie  grec  me  fit  dcscendre  sur  la  t^^^' 
et  :c  la  quittai,  quand  il  ex  pira.  I-es  Rf  ^ 
res  (jui    envahirent  le   monde    ordonné 

nic^  lois  ignoraicnt  la  mesure    et    l'hai =" 

nie.   La    beauté    leur    faisait    peur,    et 
scmblaii    un    mal     Yaì    voyani    cjue    jV        « 
l>elle,  ils  ne  crurent    pas  que  j'étais  la 
gesse.    Ils    me    chassèrcnt.    Lorsque,    d  ' 

pant  une  nuit  de  dix  siècles,  se  leva  1 
rore  de  la  Renaissance,  je  suis  redes  •  e 
due  sur  la  terre  J'ai  visite  les  human-  ^"S 
et  les  i)hilosophes  dans  leur  cellule,  oÌK_ 
gardaient  prccieusement  qujlques  livre*-  « 
fuiid  du  cofìTre,  Ics  peintres  et  les  sculpt^tisui 
dans    leurs    ateliers,    qui    n'étaient    que  <1 

pauvre»*  ])outi<jues  d'artisans  Quelques-  "«-Jn 
se  tirent  l)rùler  vifs,  plutot  que  de  me  ^* 
savouer.  D'autres,  à  l'exemple  d'ErasK-*^* 
cchappaient  par  l'ironie  à  leurs  stupidcs  ì:*-*^ 
versaires.  L'un  d'eux  qui  élait  moine,  ri  -a*' 
parfois    d'un    rirc  si    gros  en    contanl    c^  * 
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qui  mes  oreitìcs  s'en 
hé^i  SI  je  n'avuts  pAs  su  que 
e  est  s&ge&se,  Peu  à  peu,  mes 
bfnt  en  force  et  ea  nombre. 
^■ft  premiers  m'élevèretit  de$ 
V  ^n    siede   de  k*ur    hbtoire 

I,  depuis  quc  la  pensée,  daos 
pons,  c«t  libre,  je  re^ois  saos 
igc  des  savnnts,  des  urtistcs  et 
1».  Mais  c*esl  par  toi,  peut- 
VQué  le  calte  le  plus  aus- 
lodrCi  e' est  de  toi  que  je 
et  Ics  plus  ferve ntes 
USA  Sitate  Acropole,  de  vani 
m  dévosté,  tu  m'as  suluée  diios 
bngage  qu'oD  alt  parìe  en  ce 
lei  jottfs  où  mes  abctlles  dé- 

fsur  Ics  lèvres  de  Sopbocle 
lùivcQt  plus  qu*cra  ne  crott 
.  lls  ieur  doWenl  la  vie, 
auquèl  tu  fus  initié.  Le^ 
:ar  alimeat  des  bommes. 
de  la  vapeur  qui  monte 
^Ciimes,  Tu  sais  qu'il  faut  eo- 
lem  substance  se  com- 
pensées  et  de  lous  les 
bmmes.  Les  offranden  des 
E»umsseiir  2e$  dicux  botas. 
Hces  de  l'iguorance  et  de  la 
«nt  les  dieux  féroccs»  Tu  l'as 
:  ne  *oiit  pus  plus    immortets 

E^ ,,  li  y  en  a  qui  vivent 
iourtc  durée,  si  on  la  coni- 
la terre,  ou  seulemenl  à 
té,  moment  impercepiìble 
tndes.  En  deux  mille  ans, 
emment  lancés  dans  Tcspacc 
Mnent  eu  l'air  de  bouger. 
^Biié&éf  la  déesse  aux  yeuK 
Il  de  vivre  eucore.  C'était  peu 
m  vie:  je  plains  1e^  dieux  qui 
les  fade«  vapeurs  d'un  reste 
pile  et  moroe  déclm.  To  m*as 
belle  que  je  u'étais  et  plus 
l'as  nourrie  de  ta  force  et  de 
par  loi,  et  par    ccux  qui   te 

ti  esprit  s'est  élargi  jusqu'à 
I  Tunivcrs  de  Képler  et  de 
lligente  cbez  les  Grecs  heU' 
niA  jeunesse,  j*avais  péaé- 
>Ì5  de  la  vie  que  le  dieu  nou- 
ssée  ne  toupgonnri  jamais. 
Jors  étttit  petit,  Le  soleil 
;raod  que  le  Péloponnèse 
ssait    la   poi n  te    de    nm 


Je  ne  savais  pas  plus  de  geometri  e  qu*Eu- 
clide»  ni  plus  de  médecine  qu'Hippocr&te,  ni 
plus  d'astronomie  qu'Aristarque    de  Samos, 

O  sa  vanti  modem  es.  vous  m'avez  fait 
voir  au  delà  du  neigeux  Olympe  l'infini  des 
univers,  et,  dans  cbacune  des  poussières 
que  foula  ma  sandale,  l'in  fini  des  atomes, 
astrcs  eux-mèmes  soumis  aux  lois  qui  ré- 
gissent  les  astres. 

Mes  regards  n^embrossatenl  qtie  rAtliquc 
et  ses  moiitagnes  violettes  oii  croll  l'oli vier, 
Je  ne  connaissais  de  barbares  que  les  Scy- 
tbes. 

Les  navires  phénicìensi  mouiìlésau  Pirée, 
renfermaìent  pour  moì  tout  le  commerce  da 
monde.  J'étais  legislatrice.  Du  haut  de  ma 
roche  sacrée,  je  gouvemais  quelques  mil» 
tiers  d'hommes  liì^res,  habiles  k  la  parole. 
Sur  [a  tables  des  lois,  on  sculptail  mon  image 
dans  une  attitudc  simplc  et  pensive,  d'une 
Ielle  beauté  que  les  hommes  d'aujourd'hui 
ne  peuvent  la  voir  sans  ea  et  re  émus,  O 
Renan,  j'aì  mérité  les  noms  que  tu  m'as 
donnés  de  Salutaire,  Pacifìque,  Protectrice 
du  travail,  Archégète,  Démocratie  et  Vìc- 
toire.  Mais,  qa'est-ce  qoe  la  cité  antique  au 
près  des  graodì  peupìes  moderues  ? 

•O  sages,  vous  m'avcK  découvcrt  un  bori- 
zon  plus  vaste  que  TEmpire  romain  :  sur  un 
sol  trépidant  des  souRles  de  la  vapeur  et  dc& 
chocs  de  rélectricilé»  les  nations  immenses, 
n&guère  cnnemies,  rivai  es,  eneo  re  prisca  tou- 
tes  à  la  fois,  irritées  et  en  armes,  dans  le 
réseau  d'acicr  dont  la  sctence  et  Vìnduslrìe 
ont  enveloppé  le  globe»  cités,  peuples,  races, 
un  miUiard  six  cent  raillioas  d'hommes  tra* 
vaìllant  Ics  uns  polir  les  autres  et  le»  uns 
contre  Ics  autres^  s'ignorant  ou  se  hatssant 
dans  les  liens  qui,  déjii,  les  unissent. 

Commcnt  se  réglcra  ce  conUtt  de  toutes 
les  énergics  et  de  toutes  lei  espérances  ì 
Qui  vaincra  ?  L.a  baine  ou  Tarnour,  Tigno- 
rancc  ou  la  scìeoce.  la  guerre  ou  la  paix* 
la  barbarie  ou  li  civilisation,  la  force  de 
ceux  que  tu  as  appelés  «  les  rois  issus  d'un 
sang  lourd  *  ou  la  puissance  de  la  démo- 
cratie ?  Ne  le  demande  pas.  L'avenir  est 
cachet  méme  à  ceux  qui  le  font.  Ne  demande 
pas  quelle  sera  la  cité  future.  Mais  sache 
que  c'cst  mot  qui  la  construìra.  Car,  seole, 
je  suis  architcctc  et  geometre  ;  et  ce  n'est 
pas  en  vain  que  les  savants  et  les  phlloso- 
phes  m'ont  rappeléc  sur  la  terre. 

Pendant  que  les  Titans,  euoemis  des 
dieux  justes,  eiitassent  les  rochers  ci  que  le» 
géants  impies  forgent  leurs  armes»  je  fonde 
la  Ville  Saintc.  A  voir  mes  ouvrìers  creu 
scr  la  terre,  et  tr»nsporter  les  matériatuc, 
parfois  les    sages    eux^mémcs   cut   petne   h 
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discemer  mes  plans  ingerì teux.  Dads  Ics 
cliantieri  oii  l'on  laillaii»  iiu  lendemnin  de 
Salaminc^  les  niarbres  de  ines  Propylées, 
il  était  difficile  de  découvrir,  panni  les  blocs 
épars,  la  pensée  harmonieuse  de  Mnésiclès. 
C'était  là,  pourtant,  qu'elle  prenait  sa  forme 
et  naissait  k  la  lumière.  L'aveoir  De  «i*y 
trompera  pas  ;  oq  rcconnalfra  tiies  ocuvtcs 
à  Icur  stabilite.  Les  édifices  de  riguorance 
et  de  Terfeur  s'écroulent  misérnbkmciil. 
Tu  l'as  dit  :  •  Rien  uc  resiste,  rien  ne  dure, 
qoe  ce  qui  a  éié  mesuré  et  calciale  par  moi  *» 
car  je  suis  la  prévoyance,  l'  ordrc  et  la  me- 
8ure,  car  jc  suìs  la  pensée  de  tous  les  hom- 
mes  qui  peusent,  la  sctence  de  tous  les 
hommes  qui  savent,  ta  scìence  et  ta  penséci 
6  Renan  \ 

Regois  de  mes  mains  le  rameaii  d''or  qae 
Ics  soins  ODt  fait  croltre  ;  vis  dans  la  gioire^ 
vis  dans  Ics  plus  nobles  cceurs  et  dans  les 
plus  fortes  àmes  des  hommes,  vis  ea  moi, 
6  le  meìUeur  de  mes  amis.  Tu  as  obtenu 
Timmortalité  à  laquelle  tu  aspirais.  Tout  ce 
qae  tu  as  congu  de  beau  et  de  bien  dc- 
meure  et  rien  n'en  sera  perdo.  Leutement 
mais  tonjours,  rhumanité  réalise  les  rèves 
des  sages. 


cendò  con  la  professione  din 
e  acqi  isiando,  quasi  per  ìschen 
piccolo   torchio  da  litog 
sogno  della   sua    professìo 
su,  a  un  pò*  per  volta,  affei 
tipografo  ed  editore  dì  primari 
Così  creò  a  Città  di  Castellol 
stabilimento  tipografico  chec 
31  anni  di  vita  onorata  e  che  dll 
voro  a  circa  cento  operai.  j 

Per  gli  eleganti  e  nitidi  tipy| 
Lapi  furono  pubblicate  opere  iinf| 
tantissime  in   ogni    ramo  di  cuJtufì 


Un  editore. 

È  morto  improvvisamente  uno  dei 
più  illustri  tipografi  italiani,  Scipione 
Lapi.  11  suo  nome  era  di  quelli  che 
ai  nostri  studiosi  rammentano  con 
compiacenza  le  belle  tradizioni  ita- 
h'ane  dell'arte  della  stampa.  AI  giorno 
d'oggi  la  tipografìa  è  più  commercio 
che  arte,  richiede  maggior  abilità 
amministrativa  che  non  gusto  e  col- 
tura, e  coloro  stessi  che  si  compiac- 
ciono talvolta  di  porre  il  loro  nome 
sotto  opere  di  reale  valore,  hanno 
Tana  di  farlo  come  una  concessione 
ad  un  zinzino  d^ideaJismo  che  con- 
ser\'ano  ben  nascosto  in  fondo  al 
cuore,  e  vi  spiattellano  che  essi  appog- 
giano ì  loro  stabilimenti  sui  libri  più 
accessibili  at  mercato,  nonché  sugli 
ammi nicol»  della  reclame. 

Di  questi  non  era  Scipione  Lapi. 
Nessuno  ha  visto  il  suo  nome  su  ro* 
manzaccì  mal  tradotti,  su  edirJoni  in* 
lese  a  ingannare  i!  pubblico. 

Scipione  Lapi  nacque  ad  A  pecchie 
(provincia  di  Pesaro)  nel  1846.  Studiò 
matematiche  a  Pisa;  interruppe  gli 
studi  e  fece  da  volontario  la  cam- 
pagna del  1866  ;  conseguita  la  laurea, 
abbracciò    l'insegnamento  che  avvi- 


LVditore  Scipione  LapL 


Ruggero  Bonghi,  AJessaQdm 
cona,  Ernesto  Monaci»  Frati 
D'Ovidio.  Luigi  Mnrandì,  Ai 
Franchettì,  Raffaele  De  Cesare, 
Cesco  Schupfer  pubblicai  uno 
parte  delle  loro  opere  su  i  lif 
Lapi,  Un  lavoro  import 
mercè  l'attività  instan  esibii  e 
pianto  Editore,  lo  Stabilii: 
ha  iniziato  da  qualche  unno 
guida  di  Giosuè  Carducci.  È 
stampa  dciropera  Muratorittna: 
colossale  a  cui  han  messo  1 
mini  di  riconosciuto  vnlore. 

.Scipione  Lapi  è  1 
improvvisamente,  a 
si  era  recato   per  pochi  ^iìtmi 
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temprare  le  sue  forze.  Era  deperito 
da  qualche  tempo  a  causa  dell' im- 
mane lavoro  che  si  era  imposto,  ma 
Dcssuno  dei  suoi  amici  sì  sarebbe 
potuto  ìmmag^inare  una  fine  così  re- 
pentitia.  Quando  la  salma  giunse  a 
Città  di  Castello,  tutto  il  paese,  da 
tui  tanto  benelìcato,  era  ad  attenderlo, 
tra  la  più  viva  commozione. 

Ultima  prova  del  suo  animo  aperto 
a  tutti  i  nobili  sentimenti  e  alle  idee 
moderne  fu  il  suo  testamento,  nel 
quale  è  lasciato  in  eredità  il  fiondo 
stabilimento  agli  operai,  che  si  costi- 
tuiranno in  Società  cooperativa.  Egli 
ha  dato  in  tal  modo  ai  suoi  dipen- 
denti e  collaboratori  un  segno  di  fi- 
ducia cui  essi  non  verranno  meno 
se  continueranno  nelTindir  zzo  da  lui 
additato» 

•  Thou   nameless  column^ ...  * 

{Byrox,  Childe  tfarotd'M 

Pare  che  fra  i  cospicui   tratti    del 

Foro   Romano    fascino    potente    irra- 

diassc,  sempre,  dalla  maestosa  e  svelta 

e  sottile  colonna  erii^^ntcsi,  nclta  mar- 

Jiiofea  purezza  della   linea   elegante, 

di    fronte  alla  Curia  ed  ai  Rostri  ìm- 

pex-jalL 

Viarie  e  numerosissime  le  conget- 
5tir*^  lanciale,  in  ogni  tempo,  senza 
arxienoma  base,  talvolta,  inturno  al 
f.^ serioso  fusto  corìnzio» 
W  «^sino  a  che,  nel  decennio  secondo 
'  colo  scorso,  parendo,  a  chi  aìlor 

!i]  va  i  primi    tentativi    dì    scavo, 

\iiM  K^ta  Fora  dì  chiarire  ogni  dubbio 
-  essere,  secondo  il  diario  di  Roma 
lei  5  marzo  1817,  «  incredibile  che 
li  ^antiquarii  e  gli  architetti  abbiano 
^is^>^dQtù  per  piti  secoli  intorno  alla 
fo tt^^^nn * . .  seft  za  mai  esser  : 'enu to  riso- 
iut^^^^ente  in  capo  ad  alcuno,  di  sca- 
xmf^'i  attorno  per  esaminarne  il  pian- 
tale^ »i  giungeva,  finalmente,  il  Go- 
verni o  francese  ad  iniziare  le  ricerche, 
Eriel  1S15,  il  25  febbraio,  «  «77  palmo 
iOtfi^  al  terreno  ^>  del  monumento  oltre- 
mocio  discusso  apparve  il  piedistallo 
eriscrizìone.  Mutila  in  parte,  iu  varia- 
mente supplita  ;  copiose  ed  acerbe  le 
dispute  sul  come  sostituire  le  lettere 
erase,  ne  meno  discusso  Tanno  cui 
attribuire  la  scrittura. 

Risultò,    per   altro,   generale    cre- 
denza che  avessero  gli  scavatori  lavo- 


rato attorno  ad  una  colonna  onoraria 
da  Smaragdo, esarca  Ravennate^eretta, 
ricca  di  aureo  simulacro,  in  lode  di 
Foca,  imperatore  bizantino,  al  cui 
nome,  poiché  egli  subito  cadeva  preda 
allo  strazio  voluto  dal  giovine  Era- 
clio, serbava  il  marmo  brevissima  vita. 
Più  tardi,  provvedendo,  in  parte,  la 
duchessa  di  [)cvonshire,  cui  lo  sve- 
dese Akerblad  ispirava  amore  alle 
glorie  da  gran  tempo  trascorse,  dì 
nuovo,  nel  1816,  fu  desta  la  colonna 
dal  tormentoso  piccone  e  nel  17  feb- 
braio dell'anno  seguente,  con  gran 
pompa,  ammirava  Pio  VII  lo  scavo 
giunto  «  fino  al  piano  antico,  alla  prò- 
font/ita  di  js  pQlmi  »,  approvando  che 
fosse  <t  tutto  circondala  di  muro,  onde 
restare  visibile  a».  Nei  marzo  e  nel  set- 
tembre rìferveva  d'entusiasmo  il  Dia- 
rio intorno  ai  fecondi  nuovissimi 
scavi. 

Con  pazienti  cure  architettato,  non 
subì  Tedificìo,  insino  a  ieri,  tracollo, 
ed  il  dubbio,  con  timidezza  espresso 
da  alcuni,  non  suscitò  eco  né  seppe 
arrecar  danno. 

Recentemente  ancora,  come  in  sul 
principio,  parve  la  colonna  corinzia 
segnare  il  termine  dell'età  antica  ed 
inizio  all'evo  dì  mezzo  e  fu  vantata 
il  monumento  supremo  di  cui  s'ab- 
bellisse il  cuore  stesso  della  vita 
Romana,  punto  luminoso  negli  anni 
primi  del  secolo  settimo  ed  evento 
della  maggiore  importanza. 

Senonchè,  nel  trattare  del  fusto 
sottile,  cui  5in  qui  non  arrise,  in- 
vero, benevola  sorte,  fu  tutto  errore  - 
l'età  e  lo  scopo,  come  l'ispiratore, 
Fonorando.  Si  giunse,  stranissima 
cosa,  tant 'oltre  da  forzare  T iscrizione, 
che  non  par  superfiuo  il  riprodurre 
qui  fedelmente,  a  dire  d'una  colonna 
eretta  laddove  non  è  che  accenno» 
palese  ed  indubbio,  al  collocamento 
di  una  statua  ed  a  semplicissima  de- 
dica :  «  //anc  .  slatìiam  .  maiestatis  . 
eitis  auri  .  splendore  .  fulgentem  .  huic 
sublimi  .  columnae  ,  ad  .  perennem 
ipsius  .  gloriam  .  imposnit  ,  oc  ,  dedi- 
caz'tf  ». 

La  sezione  praticata,  oggi,  su  di 
un  lato  del  terrapieno  fa  che  al  bacìo 
del  sole  ritornì  l'originario  basamento 
ricoperto,  insino  ad  ora,  da  grave 
ammasso  di  antiche  frammentarie  va- 
rissime sculture,  d'iscrizioni  imperiali 
e  delfevo  di  mezzo.  Mostrasi  il  lastri- 
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cato  di  travertino  in  perfettissima  con- 
servazione ed  il  monumento  appare 
quale  voluto  in  origine,  libero,  in  line, 
dall'ingombro  pesante  che  così  detur- 
pavalo.  Reca  V  iscrizione,  intensa- 
mente osservata  ora,  traccie  non  lievi 
di  assai  più  antico  lapidario,  ante- 
riore, forse,  di  non  meno  che  trecento 
anni  al  secolo  settimo. 

E,  nel  basamento,  la  muratura  la- 
terizia, bella  e  tale  da  offrire  all'esperto 
indubbi  segni  propri  alle  decadi  prime 
del  secolo  quarto,  fa  che  ne  ricorra 
la  mente  al  non  breve  né  infecondo 
regno  dell'  imperatore  Diocleziano. 
Né  riandando  col  pensiero  le  parole 
di  antichi  scrittori  parrà  inverosimile 
che  Giovio,  cui  Eutropio,  severo, 
concede  lode  di  operosità  pregevole 
e  che  il  non  sospetto  Cicerone  cri- 
stiano dice  animato  da  possente  brama 
edilizia,  «  /it/c  accedehat  infinita  quae- 
dam  cupiditas  aedijìcandi  ^ ,  a  ricordo 
dell'opera  sua  valevolissima  nel  ri- 
costruire sull'orientale  lato  del  Foro, 
barbaramente  devastato  dalle  disa- 
strosa fianmie  del  predecessore,  po- 
tesse innalzare  una  sitfatta  colonna 
onorari».  Non  ce  ne  dissuade  il  ca- 
rattere (Ielle  costruzioni  eh'  ei  favo- 
risce, (li  quel  soggiorno,  splendido 
ad  onta  del  Costantiniano  disprezzo, 
ohe  in  Salona,  ove,  inusitato  esempio 
di  spontanea  rinunzia  al  fasto  impe- 
riale, nel  (\uistico  dire  di  Lattanzio 
«  Dioclt's  iternm  factus  est  *,  innalza 
con  cure  infinite,  dando  ad  un'  ar- 
chitettura inizio  che  dell'  arte  costrut- 
tiva bizantina  otTre,  marcatamente, 
tutti  i  fortissimi  germi. 

Palese,  all'incontro,  la  ninna  atten- 
dibilità del  supporre  abbia  quel  Sma- 
ragdo  che  (^olla  maggior  convinzione 
Paolo  Diacono  atferma  «  a  daemonio 
non  iniustr  rorrrptns  »,  servile  adu- 
latore, al  reggimento  inetto  e  debo- 
lissimo, saputo,  nel  Foro  Romano, 
elevare  (^JspiiHKì  ricordo  in  vanto  di 
l'Oca.  Deiros(Hiro  centurione  auda- 
(Mssimo.  efferato  tiranno,  sacro  a  bar- 
bara fine»  ignominiosa,  reo.  ad  un 
tempo,  delle  sanguinarie  atrocità  in- 
con(M'pibili  (li  cui  minutamente  nar- 
rano Teotìlatto  e  Cedrone,  e  beneviso 
a  Gregorio  I  e  donalcìre  a  Honifazio  IV 
del  tempio  c\w  a  (iiovi-  \'en<licatore 
innalzava  Marco  Agrippa.  i»erchè  lo 
consacri,  tramutandolo,  chiesa  cri- 
.stiana. 


Pare  al  Byron  che  magii^ìore  ek>- 
quenza  di  Cicerone  vanti  rinnonunan 
colonna  : 

Tully  was  noi  so  elcx^uent  as  IIkm, 
Thou  namelcss  column  with  the  boriid  fami 

Qual  la  ragione  dell 'appellativo,  le 
di  parecchi  anni  posteriore  alle  ini- 
ziali ricerche  intorno  al  cosideCtOMh 
numento  di  Foca  sappiam  l'i 
primo  del  giovane  lord  nella  «  i 
mapcrjigliosa,  ind^scriviòile »  Ronaké 
cui  s'entusiasma  come  di  bel  cofiuidto 
antichissimo?  Né  ci  è  posnbile  0 
dubbio,  poiché  troppo  chiaramott 
dicono,  nel  1817,  le  lettere  sue  del- 
l'aprile e  del  maggio.  Forse  che  al- 
l'animo poetico  parve  il  velo  iiiiili^ 
ri  oso  accrescere  pregio  al  aoggfeUO 
del  canto  od  al  Byron,  diinentico]|[Ìà 
del  livore  provato,  un  giorno,  oootio 
gì'  incompresi  versi  latini,  caldo  ed 
accuratissimo  cultore  delle  fonti  pifc 
antiche,  spiacque  il  risultato  cui  av^ 
van  saputo  giungere  gli  ikantiqwm 
ed  architetti  »  del  tempo  ? 

Maria  von  Ebner-Eschenbach. 

Recentemente,  il  Ta/^^eò/a/t  lece  um 
inchiesta  fra  i  suoi  lettori  per  sapere 
quali  siano  le  cinque  donne  più  ce- 
lebri d'oggidì  in  tutto  il  mondo.  Na- 
turalmente le  risposte,  giunte  a  mi- 
gliaia, furon  assai  variate;  dalla  regina 
Guglielmina  a  Kleonora  Duse,  (ialla 
trutfatrice  Humbert  alla  baronessa  di 
Suttner,  autrice  di  *  Abbasso  le  armil». 
i  criteri  di  grandezza  e  di  fama,  come 
ognun  vede,  spaziano  nella  maggiore 
libertà.  Un  solo  nome  raccolse  in 
ogni  lista  quasi  unanimemente  il  suf- 
fragio: quello  di  Maria  Kbner-Eschen- 
bach.  la  scrittrice  tedesca  di  cui,  non 
è  molto,  si  celebrò  il  70^  anniversario, 
e  che  la  Germania  riconosce  come 
una  delle  sue  più  fulgide  glorie  con- 
temporanee. 

La  nostra  rivistii  si  occujxi  altra 
volta  di  (questa  illustre  donna,  di  cui 
(ìggi  diamo  un  recente  bellissimo  n- 
tratto.  La  Kbner  è  d'un'anticii  nobile 
famiglia  della  Moravia,  i  Dubsky.  A 
dodici  anni  scriveva  già  dei  rac(X)n- 
lini  per  divertir  i  fratelli  e  le  sorelle: 
a  sedici,  dopo  aver  assistito  ad  un 
corso  di  rappresentazioni  classiche 
del  Hurgtheatcr  di  Vienna,  compose 
alcune  tra-j^edie   in  cui  si  notava  un 
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Maria  toh  Ebner-EBchenbach. 

lancio   poetico.    Ritiratasi    per 
ò  famigliare  coi  suoi  nel  pro- 
Bgrnifico  dominio  dì  Zdisiavitz, 
sessi na  abbandonò  i  suoi  sogni 
atici  e  si  pose  ad  osservare  i 
lì  della  campagna.  Ella  trovava 
'genere  a  cui  la  predestinavano 
;iHtA    straordinaria    d 'assimila- 
la delicatezza  e  la  penetrazione 
b  spìrito  meditativo:  il  genere 
fctico-psicologico- 
|dì  due  primi  libri,  due  serie  di 
intitolate  :  Dorf  und  Sckhss' 
éten  (Storie  di  villaggi  e  di  ca- 
ìbbero  subito  un  vivo  successo. 
ia  poco  dopo  al  barone  Ebner- 
bach.  la  giovane  signora  pub- 
'allora  in  poi  un  volume  ogni 
La  sua  immaginazione  è  di  una 
fecondità,  di  cui  ella  tuttavia 
mai  abusato.  La  sua  cura  per 
è  sempre  slata  minuziosa. 
ha  studiato   tanto   Tambienie 
fatico  come  quello   dei  conta- 
specie  dei  contadini  czechi, 
ilto  anche   pei   fanciulli.   Pen- 
profonda,  i  suoi  appunti  filo- 
ton  stati  raccolti  in  un  volume 


col  titolo  Aforismi.  Tuttavia 
la  Ebner,  al  contrario  di  qua- 
si tutte  le  romanziere  tede- 
sche, non  professa  alcuna 
tendenza;  è  un'idealista  se- 
rena e  mite  che  si  limita  a  ri- 
produrre ciò  che  vede  con 
spirito  d'amore  e  di  pietà. 

Jl  suo  capolavoro  pare  sia 
Dos  Gemeiftdekind,  una  de- 
licata, commovente  e  sem- 
plice storia  che  ricorda  un 
poco  la  Petite  Fadette  della 
Sand.  Gli  eroi  di  questo  libro 
fla  Ebner  non  ha  dato  il  no- 
me di  romanzo  ad  alcun  suo 
lavoro)  ornano  la  statua  che 
è  stata  eretta  in  onore  di  Ma- 
ria Ebner- Eschenbach  nel 
parco  di  Zdislavitz. 

L*ultima  opera  sua  appar- 
sa, Agende,  una  novella  di 
soggetto  storico  italiano,  ha 
un  sapore  di  giovinezza  stra- 
ordinario ed  è  frale  migliori 
cose  di  questa  donna  geniale, 
cui  l'eia  pare  donare  sempre 
maggior  saldezza  e  vigore. 

\}vi  salotto  fiorentino 
del  secolo  scorso. 

Nell'ultimo  numero  della  simpatica 
Seniaine  littéraire  di  Ginevra  Filippo 
Monnìer  parla  del  bel  libro  di  De  Ami- 
cis  pubblicato  l'anno  scorso  in  ele- 
gante edizione  illustrata  dall'editore 
Barbèra,  Il  Mounier  fa  un  rapido  e 
gustoso  riassunto  del  volume;  egli 
non  ebbe  la  fortuna  di  conoscere  l'in- 
teressante salotto  quand'era  in  auge 
e  vi  passava,  al  tempo  di  Firenze 
capitale,  tutta  l'Europa  politica,  ar- 
tistica, letteraria,  da  Longfellow  al  ge- 
neral Prim,  da  Thiers  a  Cherbuliez; 
ma  giunse  a  Firenze  in  tempo  per 
vedeme  il  declino. 

«  Quando  »,  termina  il  Monnier, 
«  conobbi  il  salotto  dei  Peruzzi,  l'ora 
del  suo  trionfo  era  già  suonata.  Non- 
dimeno vi  rimaneva  qualcosa  di  squi- 
sito e  di  molto  vivo.  Molti  dei  vecchi 
frequentatori  restavano:  il  marchese 
Alfieri,  Visconti-Venosta,  Bonfadinì, 
Villari,  Comparetti.  Al  posto  dì  quelli 
che  erano  partiti  o  morti,  dei  nuovi 
amici  erano  venuti:  il  ministro  Ce- 
nala, un  dei  partigiani  più  ardenti 
della    rappresentanza    proporzionale. 
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Pio  Rajna,  un  dei  maestri  ilei  la  filo- 
logia contemporanei!»  Aug^usto  Fran- 
chetti»  il  delicato  traduttore  di  Ari- 
stofane, Antonio  Fogazzaro,  Guido 
Mazzoni  ;  e  fra  gli  stranieri  Sully- 
Prudhomme,AnatoIioLeroy-Beaii]ìeii, 
Giorgio  Lafenest re*  Ubaldino  Peruzzi, 
ora  senatore^  aveva  conservato  tutta 
la  sua  attraente  cortesia  e  la  finezza 
d'uno  spirito  molto  acuto.  Le  prove 
e  l*età  non  avevano  messo  una  ruga 
aireierna  giovinezza  intellettuale  di 
Donna  Emilia.  E  alTAntelIa,  ove  pas- 
savano ormai  l'annata,  i  minuti  scor- 
revano leggeri  tra  i  dialoghi  felici, 
nel r orizzonte  delle  colline  azzurre  con 
al  fondo  la  cupola  lontana  e  ardita 
del  Brunelleschi. 

«Oggi  tutte  queste  cose  sono  morte. 
La  villa  deirAntella  è  venduta,  ven- 
duto il  palazzo  di  Borgo  de'  Greci  ; 
Ubaldino  Perozzi  riposaa  Santa  Croce 
che  è  il  Panteon  d'  Italia;  e  a  lato 
della  SLia  pietra  sepolcrale,  sulla  so- 
glia della  cappella  dei  Peruzzi  deco- 
rata da  Giotto,  si  è  domandato  che 
sia  deposta  colei  che  fu  sua  compagna 
in  buona  e  mala  fortuna,  la  donna 
italiana  dal  gran  cuore  x>. 

«  Cosas  de  Italia  ». 

L'elegante  rivista  madri  lena  A^ue- 
Siro  Tiempa  contiene  nel  suo  ultimo 
numero,  oltre  ad  un  articolo  della  il- 
lustre scrittrice  Emilia  Pardo  Bazan, 
El  ai  ma  galnka,  e  il  seguilo  dei  Re- 
cuerdos  de  mi  vidaà\  Ramon  y  CajaI, 
un  articolo  di  Rafael  Akamira,  inti- 
titolato  Cosas  d^  ìtaìm.  L*  Aitami ra  ha 
^\k  parlato  in  im  numero  precedente 
del  Congresso  storico  a  cui  interven- 
ne: qui  racconta  dì  diverse  impres- 
sioni ricevute  nella  sua  visita  a  Roma 
e  alle  città  italiane. 

Incomincia  notando  che  le  bande 
numrrose  dì  touristi  che  dalla  Fran- 
cia e  dalla  Svizzera  scendono  in  Pie- 
monte e  in  Lombardia  e  dal  Tìrolo  e 
dal  Trentino  nella  Venezia,  non  fanno 
che  muover  gli  occhi  dalle  lor  guide 
ai  monumenti  e  dai  monumenti  alle 
guide,  senza  osservare  la  maraviglia 
del r Italia  rinascente. 

Contemplando  le  Of>ere  degli  an- 
tichi e  i  luoghi  in  cui  sono  nate  e  i 
discendenti  di  quei  grandi,  t:gli  ha 
sentito  la  stretta  reciprocanza  che  é 
fra  Parte  e  i  suoi  fattori  diretti   e  in- 


diretti e  la  sintesi  lo 
Egli  paragona  gli  splendori 
d'Italia  con  quelli  di  Spagna  e 
ga  la  precipitosa  decadenza  d 
patria  col  fatto  che  in  Italia  tut 
numenti  del  miglior  tempo  da 
deadi  una  collettività  forte  epi 
mentre  la  Spagna  deve  moli 
grandi  reliquie  del  suo  passai 
sogno  d'imperialismo  politico  r 
che  al  suo  fallire  non  lasciò 
rovine. 

Entrato  nel  cimitero  di  P 
senso  d'un  religioso  timore,  . 
subito  sollevato  da  un  senso  t 
di  calma,  dì  pace  raelancoa 
una  parete  scorse  le  catene  di 
di  Pisa,  rapite  da  Genova  e  ( 
parte  a  Firenze,  le  quali  i  G 
e  i  Fiorentini  restituirono  a  Pisa 
si  ricostituì  r unità  nazionale, 
simbolo  di  pace  è  il  segreto  e 
surrezione  dell'Italia  moderna 

L'Altamira  considerò  con  i 
glia,  come  molti  altri  stranie! 
venuti  al  Congresso  storico,  V 
pero  dei  tipografi.  1  poveri  li 
romani  ne  subiscono  le  gravi 
i^enze  oggi  ancora,  ma  esso 
uno  spettacolo  quale  nessuni 
stranieri  si  attendeva  senza  < 
Tre  g^iorni  di  sciopero  generale 
popolazione  ardente  e  non  pT 
col  fermento  d'idee  sovversl 
agita  l 'Italia,  potevano  far  imma 
a  coloro  che  non  stimano  nos| 
lità  dominante  la  calma,  chi  t 
orrori.  Invece  «  autoritade^  y  i 
parecian  rivahzaren  prudencia 
su  no  dei  congressisti  che  usci 
mattino  dai  loro  alberghi  per  \ 
al  Collegio  romano,  al  Circo 
ridico,  air  Accademia  di  Sant 
lia,  alla  Società  geografica  aub 
nomo  disturbo. 

*  In  quei  giorni  medesimi 
nali  parlavano  di  studenti  di  Saìj 
uccisi. -,  », 

Raffaele  Altamira  conclude 
articolo  colla  descrizione  di  u 
ciùfoiata  sulla  riva  del  Tevere 
v*andò  con  una  banda  di  sca 
condotti  da  Bafjuls,  il  gtovan 
tore  dell'Accademia  Spagnuol 
operai  rispettosi  senza  umiJìaJ 
cordiali  senza  petulanza. 

Ascoltiamo  m  lingua  spagni 
lodi  dei  carciofi  aiia  giudìa 


TUA    LIBRI  E  RIVTSTB 


fili 


llas  alcachofas  de  corazón 
soavisirao,  dorados  y  coru- 
[)or  fuera!  Deshancianse  en 
corno  manieca,  unas  veces; 
ptras  corno  nuestros  builuelos 
POS.  i  Que  clase  de  fritura  es 
qwe  àun  riempo  mismo  ofrece 
Wra  siiave  de  lo  cocido  y  la 
quehradtza  de  lo  tostado  ? 
p  soy  gourmet,  descuidé  ave- 
1  secreto  ì*»  D'altronde  non 
perne  il  segreto,  È  ne  cessa- 
bìenie  e  l'aperitivo  di  andar 
li  nel  ghetto,  in  riva  al  fiume* 
\  a  Trastevere  e  al  profilo 
Ucolo.  Seguirono  le  canzoni 
mescolate  alle  napoletane.  Si 
pino  durante  la  musica  il  cielo 
|i  e  il  cielo  di  Alicante.  Le 
ricordavano  la  Spagna  infe- 
ri lata  da  sorde  energìe  fé  con- 
«  parevano  affermar  profonde 
!  connessioni  fra  l'anima  dei 
ioli  che  traverso  il  Mediter- 
[  guardano  da  secoli  e  si  cor- 
^  e  si  troveranno  in  un  tempo 
Èano  *. 


ifine  della      Fronde  ». 

Ite  in  queste  colonne  abbiamo 
Ccasione  di  parlare  dell'opera 
)onde^  o  di  citare  qualche  arti- 
questo  giornale  femminista 
,  pubblicato  per  cura  esclu- 
lonne,  da  sei  anni  \n  qua. 
fronda  è  morta.  Nel  primo 
del  settembre  la  fondatrice 
ce,  Marguerite  Durand,  che 
jdel  iqoi  aveva  già  ceduto  la 
;  del  giornale  elle  sue  colla» 
,  ha  preso  congedo  dal  pub- 
1  un  ultimo  articolo,  *>  Vers 
-w,  nel  quale,  enumerando  le 
fe  fatte  dal  femminismo  mercè 
della  Fronda,  conclude  che 
^ione  si  dimostra  ormai  inu- 
perchè  gli  scopi  femministi 
i  raggiunti,  ma  perchè  il  solo 
l  ormai  sia  ancor  necessario 
irsi  il  pubblico  favore  -  il 
ìtico  alle  donne  -  non  è  al- 
leilo stato  presente  della  co- 
femminile  presa  in  massa. 
I  dichiarazione  della  intre- 
*  Durand  ha  sorpreso  piti 
ne  del  suo  giornale,  la  quale 
)Ue    in   questi    ultimi    tempi 


era  stata  presagita.  Tanta  sincerità  è 
nuova  ne^lì  annali  del  giornalismo, 
e  diremmo  anche  dei  la  letteratura 
d' idee. 

11  manipolo  di  frondeuses,  ritiran- 
dosi, ha  compiuto  un  uUimo  bel  ge- 
sto ^  come  a  suggello  della  dignità 
tranquilla  e  forte  di  tutta  la  battaglia 
combattuta. 

Lo  sforzo  era  stato,  in  verità,  lungo 
e  gravissimo.  Quando  la  Fronde  ap- 
parve, la  maggioranza  ebbe  un  sor- 
riso scettico.  Oggi,  uno  dei  letterati 
più  amabili,  più  illustri  e  più  influenti 
della  Francia,  iJ  critico  e  accademico 
Emilio  Faguet,  così  scrive  intorno 
alla  sparizione  di  essa: 

*  È  un  pìccolo  avvenimento  euro- 
peo.,, ed  è  forse  la  prima  volta  che 
la  sparizione  d*un  giornale  costituisce 
un  piccolo  avvenimento  europeo... 

«  Gli  è  che  questo  giornale  non  era 
punto  uno  dei  soliti.  Diretto,  redatto» 
stampato  interamente  da  donne,  esso, 
per  la  sua  sola  esistenza,  provava  Tat- 
lìtudme  delle  donne  a  quattro  o  cìn* 
que  mestieri  molto  d i fiere n ti  e  molto 
difficili  :  provava  quasi  l'attitudine 
delle  donne  a  tutti  i  mestieri  virili. 
Era»  una  volta  di  più,  Targomento 
dì  fatto:  provar  la  possibilità  del  mo- 
vimento coi  camminare... 

^  lo  mi  attendeva,  quando  l'ho  sa- 
lutata alla  sua  aurora,  che  la  Fronde 
sparisse  assai  più  presto.  Che  un  gior- 
nale cosi  concepito  abbia  vissuto  sei 
anni,  è  la  prova  d'una  forza  straor- 
dinaria, d'una  vitalità  estrema  e  d'una 
perseveranza  inattesa  nel  femminismo, 
nel  femminismo  serio  e  convinto, 
quello  che  paga,  che  si  abbona,  che 
fa  vivere  un  giornale  leggendolo,  rac- 
comandandolo, diffondendolo  e  so- 
pratutto comperandolo»  Le  sei  annate 
d'esistenza  della  Fronde  fanno  un 
magnifico  risultato,  un  risultato  che 
deve  far  riflettere  e  che  deve  esser 
notato  molto  seriamente  dallo  storico. 

*  Giacche  il  giornale  era  ben  fatto; 
aveva  eccellenti  redattrici,  curiose, 
investigatrici,  curanti  oltre  che  della 
politica  e  delle  rivendicazioni  femmi- 
nine propriamente  dette,  di  questioni 
morali  e  psicologiche,  di  problemi 
demografici  e  sociali.  La  lettura  della 
Fronde  era  interessante,  istruttiva  e 
ispiratrice.  Questo  giornale  faceva 
pensare,  qualche  volta...  in  ogni  caso, 
era  originale  >>. 
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È  nella  Rei'ue  Bleue  del  19  settem- 
bre che  il  Fa^uet  si  occupa  in  questi 
termini  del  defunto  organo  femmini- 
sta. Egli  continua  notando  che  la 
Fronde  aveva,  nonostante  tutte  le 
sue  eccellenti  qualità,  molte  cose  con- 
tro di  sé:  dapprima  la  sua  intransi- 
g^enza,  a  volte  quasi  feroce  :  seconda- 
riamente» essendo  un  giornale  quoti- 
diano, essa  era  costretta  a  far  della 
politica  corrente  e  a  somigliar  per 
questo  lato  a  troppi  altri  quotidiani 
banali.  Ancora,  la  Fronde  era  radi- 
cale, socialista»  anticlericale,  come  di 
suo  diritto,  certamente  ;  ma  vi  è  una 
quantità  di  femministe  che  non  sono 
né  radicali,  né  socialiste,  né  anticle- 
ricali, e  che  non  potevano  perciò  es- 
ser partigiane  della  Fronde;  se  questa 
fosse  stata  conservatrice  e  cattolica, 
il  risultato  in  senso  inverso  sarebbe 
stato  il  medesimo. 

11  Faguet  rileva  quindi  la  dichia- 
razione scoraggiata  di  M^^  Durand 
sulFattuale  incapacità  della  maggio- 
ranza delle  donne  francesi  ad  eserci- 
tare il  diritto  dì  voto.  Egli  osserva 
che  *  il  radicalismo  e  il  femminismo 
sono  forse  fratelli,  ma  fratelli  che  si 
sentono  neoiici,  e  non  da  oggi  », 
«  On  seni  toujours  deux  hommes  en 
soi,  méme  quand  on  est  femme;  mais 
il  y  en  a  un  qui  finit  par  exaspérer 
Tautre,  et  i'autre  le  prie,  la  mort  dans 
J*àme,  mais  catégoriquement,  de  dé- 
guerpir-  Si  toute  l'oeuvre  féministe 
doit  avoir  pour  conséqucnce  demière 
une  régression  conservatrice...  je  suis 
féministe,  j'adore  le  féminìsme,  je  me 
feraì  tuer  pour  le  féminìsme;  mais  au 
diable  le  féminisme  !  3^ 

Cosi  é  accaduto.  Il  Faguet  con- 
clude: *  Per  me»  che  son  femminista 
non  per  ragioni  politiche  ma  per  ra- 
gioni morali,  che  son  femminista  non 
in  quanto  radicale  o  conservatore,  ma 
in  quanto  femminista,  io  auguro  che 
il  movimento  continui,  saggiamente 
ma  fermamente  ;  che  continui  ad  av- 
viarsi verso  la  completa  eguaglianza 
famigliare,  civile  e  politica  delFuomo 
e  della  donna,  verso  ciò  che  M"i<^ 
Durand  assai  bene  chiama:  l'egua- 
glianza davanti  la  legge  di  tutti  i 
Francesi  senza  distinzione  di  sesso. 
Auguro  che  si  difenda  questa  causa 
non  con  argomenti  politici  o  dì  cir- 
costanza, i  quali,  come  si  è  visto,  si 
ritorcono  contro  i  loro  autori,  e  con 


ragioni  polìtiche  e  di 
quali,  come  si  è  visto.  5nisc 
staccar  i  dottrinari  dalle  toro 
e  i  più  convinti  daJJe  loro 
zioni  ;  ma  con  ragioni  e  ar 
filosofici,  scientifici,  morali, 
tari  e  dì  buon  senso.  Auguri 
faccia  del  femminismo  scienti: 
nito  d'osservazioni,  di  esperi 
statistiche  e  di  lealtà  dialetti 
probità  intellettuale.  Auguro 
giornale  sorga,  ebdomadario  | 
che  quotidiano  -  poiché  la  < 
nità  forza  a  far  della  politi 
rente,  giornaliera  e  incidentah 
armato  di  fatti,  di  grande  buo 
senza  passioni ,  senza  setta,  5< 
lere  e  senza  impazienze,  sem 
redatto  tanto  da  uomini  d 
donne,  ciò  che  sarebbe  senzi 
una  maniera  d'affermar  l'egii 
dei  due  sessi,  e  che  persegua 
a  traverso  le  fluttuazioni  dell 
l'opera  più  sana,  più  libee 
filantropica  e  più  sensata  ci 
conosca. 

4k  Attendendo,  è  un  bel  succi 
gran  segno,  io  lo  ripeto,  che  ì{ 
sìa  vissuta  sei  anni  e  si  de 
gratitudine  allo  sforzo  com| 
questo  simpatico  organo  1». 


Problemi  dì  scìenEa 


i 


È  un  destino  che  Tuomo 
roghi  e  si  inquieti  continuai 
cose  che  non  l' interessano, 
gli  uomini  che  chiamansi  posi 
storo  credono  eh'  è  più  sai 
pensi  ciascuno  a  se  stesso,  a 
benessere  e  ad  **  aumeniartì 
chezza  del  paese  1^,  cose  buoj 
queste,  ma  non  le  sole  chq 
lino,  evidenlemcrte,  Tant'è! 
una  falange  d'uomini  sì  aà 
del  mìnimo  sufficiente  a  vij 
aver  agio  di  guardar  le  std 
meditare  sulle  grandi  ipote^ 
permettono  di  concepire^ 
un  universo. 

Checché  si  faccia,  il  pr 
origini  si  posa  eternamente.  ì 
ci  domandiamo  a  proposito] 
delle  cose  e  di  noi  stessi.  0 
ziamo  delle  risposte  forse  pd 
forse  erronee,  ma  che  sodd 
mentaneamente  la  nostrai 
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Ora  è  avvenuto  delle  specie  chi- 
jcrhe,  ossigeno,  zolfo,  ferro,  carbo- 
£^,  come  delle  specie  animali  o 
"petali.  Si  parlava  una  volta  di  quelle 
ofTic  di  esseri  dìsiinii,  indipendenti, 
j  non  avessero  di  comune  se  non 
proprietà  generali  della  materia,  e 
Lj^ ossero  ì  loro  rispettivi  attributi  fin 
^\  giorno  della  creazione.  Com'era 
g^ti^m^sso  che  la  lepre  e  il  coniglio, 
\\  cavallo  e  l'asino»  il  gallo  e  il  fa- 
giano, avevano  sempre  conservato, 
iravcrso  i  secoli,  i  caratteri  di  forma 
e  di  colore  che  son  loro  proprii,  ci 
j^inimaginava  altresì  che  da  tutti  i 
lempi  l'iodio  e  11  bromo,  il  zolfo  e 
farse  ni  co  avessero  posseduto  le  pro- 
prietà particolari  con  cui  lì  disdn- 
guiamo  oggi. 

Ora*  come  i  biologi  hanno  abban- 
donato la  credenza  nella  permanenza 
(felle  specie  e,  sebbene  discutano  an- 
ira  sul    meccanismo    delle   lor   tra- 
lazioni,  son  tutti  d'accordo  nel- 
metlere  per  le    forme   organiche 
evoluzione  tenta  e  progressiva  tra- 
verso le  epoche,  cosa  i  fisici   stanno 
appunto  applicando  Io  stesso  disegno 
teorico  ai  corpi  bruti. 

Nel     18S7    William    Crookes    pro- 
nunciava dinanzi  alla  Istituzione  reale 
di  Londra  una  conferenza  :  La    Ge- 
nesi degli  elementi,  in  cui  sviluppava 
gli  argomenti  che  rendono  probabile 
revoluxìone  dei  corpi  chimici.  Il  suo 
into  ^\  partenza  stava    nei   diversi 
tiri   rivelanti    resistenza  di  corpi 
nti,  sebbene  di  medesimo  peso 
[omico»  in  certe  <*  terre  rare  »,  come 
rittria.  E  per  spiegare  questa  diver- 
sità di  spettri,    s'arrischiava    a    sup- 
porre che  tutti  i  corpi  creduti  semplici 
jono  composti  d'una   stessa    materia 
inixiale  per  la  quale  propose  il  nome 
<li  protilo  (:tf>ó'»Ài^)  parola  equivalente 
»  protoplasma    nel   regno   organico. 
per  esprimere  la  materia  primaria  ori- 
^naJe  esistente  innanzi    Tevoluzione 
degli   elementi  chimici. 

La  materia  che  noi  conosciamo, 
'onriata d'atomi, sarebbe  sorta  da  que- 
^^  amorfa  (forme  le  ss  muist)  grazie 
ila  tendenza  air  agglutinazione  che 
''è  la  proprietii  fondamentale,  per 
Un  fenomeno  analogo  a  quello  che 
pctjera  1  precipitati  chimici. 

^*o  ììtato  nebuloso  degli  astri  gio- 
vanissimi e  compatibile  con  una  co 
stittiasione  chimica  della  ioro  materia. 


Sappiamo  che  alcune  delle  nostre 
nebulose  sono  in  i stato  gasoso  e  altre 
non  sono  che  aggregati  di  corpuscoli 
solidi;  in  altri  termini,  le  nebulose 
visibili  nei  cielo  sono  certo  costituite 
di  materia  nel  senso  ordinario  che 
sì  dà  alla  parola.  Per  il  Crookes  tali 
nebulose  non  sono  che  il  risultato 
d*una  evoluzione,  di  cui  la  nebulosa 
proti lica  ultra-gazosa,  che,  nel  mo- 
mento presente,  non  ha  più  dei  rap- 
presentami nel  mondo,  segnò  il  punto 
di  partenza.  La  condizione  di  pas- 
saggio dairinfonne  all'atomo  sarebbe 
analoga  a  quella  del  passaggio  fra 
lo  stato  gazoso  e  il  liquido,  fra  il 
liquido  e  il  solido,  cioè  una  condi- 
zione termica.  Per  una  azione  interna 
simile  al  raffreddamento  il  protilo  si 
sarebbe  condensato  in  idrogeno,  il 
corpo  più  semplice  di  struttura  e  di 
peso  atomico  più  debole;  e  succes- 
sivamente ne  sarebbero  nati  col  me- 
desimo processo  gli  altri  corpi  nel- 
V  ordine  progressivo  de*  lor  pesi 
atomici . 

Questa  genesi  d'elementi  s'intende 
che  non  sarebbe  limitata  al  nostro 
piccolo  sistema  solare,  ma  si  esten- 
derebi>e  a  tutti  i  centri  d'energia  che 
percepiamo  nello  spazio  sotto  figura 
di  stelle, 

E  quel  che  rende  particolarmente 
attraente  la  teoria  si  è  che  essa  va 
d'accordo  con  quella  immaginata  da 
Kant  e  Laplace  per  la  genesi  dei 
pianeti  in  un  sistema  stellare,  da  Her- 
bert Spencer  e  da  tutti  i  biologi  dar- 
viniani per  la  genesi  degli  organismi 
viventi   sul  pianeta. 

Dappertutto  il  medesimo  mecca- 
nismo fondamentale:  la  condensazione 
porta  la  dìfrcrenzìazione,  si  tratti  d'un 
nucleo  cellulare  nel  protoplasma,  d'un 
atomo  materiale  nel  protilo  o  d'un 
centro  astrale  in  una  nebulosa. 


L'illustre  fisico  inglese  ha  trattato 
di  nuovo  della  sua  teoria  nel  Con- 
gresso internazionale  di  chimica  ap- 
plicata, tenutosi  in  Berlino  il  giugno 
scorso.  Sembra  che  la  sua  concezione 
si  sia  alquanto  modificata  in  quindici 
anni,  allo  scopo  d'accordarsi  coi  pro- 
gressi delle  altre  concezioni  generali 
della  fisica  e  più  specialmente  con 
quella  che  tende  a  sostituire  alla  no- 
zione dell'atomo  quella  d'un    centro 
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di  forza  elettrica.  Altri  in  questo 
tempo  avevano  identificato  il  protilo 
con  J 'etere  e  rappresentato  gli  atomi 
ponderabili  come  i  prodotti  della  con- 
centrazione della  sostanza  continua 
che  riempie  l'universo. 

Il  Crookes  non  accetta  quest*  iden- 
tificazione, ma  accettando  provviso- 
riamente la  teoria  elettrica  della  ma- 
teria giunge  ad  ammettere  che  il  suo 
protilo  non  sarebbe  altro  che  Veiet> 
(ron,  cioè  una  carica  d*  elettricità 
capace  di  abbandonare  T atomo  in- 
torno a  cui  essa  circola,  dissociandosi 
e  movendosi  indipendentemente  nello 
spazio.  Ciò  equivale  a  ridurre  le  ibrme 
della  materia  a  semplici  ammassi  d'tf- 
lec trans  e  rendere  superflua  la  con- 
cezione dell'atomo  altrimenti  che  un 
centro  di  forze, 

L*assìmiIazione  della  materia  con 
degli  stati  elettrici  ha  il  vantaggio 
dì  permettere  una  qualunque  spie- 
gazione dei  fenomeni  di  radiazione 
sctiperti  recentemente  e  che  costi- 
tuiscono la  pili  grande  meravigliadella 
fisica  contemporanea.  Il  Crookes  parlò 
a  Berlino  delle  proprietà  straordinarie 
del  radio,  scoperto  da!  Curie  e  dalla 
sua  signora;  e  lo  prese  come  tipo 
d*una  materia  instabile,  in  via  di 
dissociazione  contìnua  e  che  ritorna 
spontan€jamente  allo   stato    protilico. 

Certo  i  metalli  del  peso  atomico 
più  alto,  r uranio,  il  torio,  il  radio, 
ci  hanno  condotti  a  confini  d'  un 
territorio  sconosciuto  che  si  presen- 
tìsce  vasto  e  pieno  di  sorprese.  Essi 
hanno  di  comune»  oltre  la  radio-at- 
tività, Teslrema  rarità  che  ne  rende 
l'esame  ditTìcile,  e  a  questo  sarà  do- 
vuto se  difficìlmenie  e  l>en  tardi  si 
proverà  la  accettabilità  della  teoria 
del  Crookes. 

Ad  ogni  modo  siamo  sulla  soglia 
di  nuove  ipotesi  e  di  nuove  risolu- 
zianì.  La  scienza  va  ipnanzi  distrug- 
gendo e  ricreando* 


Le  iadustrie  femminili  italiane. 


Alcuni  mesi  fa  le  nostre  lettrici  fu- 
rono informale  da  Amelia  RosseJli  di 
una  nobile  iniziativa  -  quella  della 
Fodera/Jone  Romana  dello  O^ktc  di 
Attività  l*>mminilc  per  il  fim/aona- 
menta  st;il)lì«'  ili   lisptysizioni-Vcndiif 


di  Lavori  femminili*  le  quaii  fioD 
sero  in  conlatto  direttu  col  pubblio 
la    produzione    delle    povere  ilonn 
esercitanti  delicate  arti  e  ìndiLstric  ini 
casa  loro,  in  città  o  nelle  cam^iagnc. 
L'esito  favorevole  raggiunto  dàlie  iImc 
Mostre  del  1902  e   1903    lenurc^i 
Roma    ha    incoraggiato    le   j;»^ 
iniziatrici  a  tentar  la  costituzione  ^i 
Società   cooperativa  a  larga  h.ì  ^     . 
quale  appunto  deve  tendere  a  disoi 
plinare  e  organizzare  le  molte  unul| 
industrie    femminili  d'Italia.    Ou 
Cooperativa,  anonima,  con   sede  \à 
Roma,  creerà   stabili  ed  estesi  iner^ 
cati    in  Italia  e  all'estero,    mediai 
una    rete  bene    ordinala  tli  agcniìe,^ 
di  rappresentanze,  di  relazioni  *\m 
voli.  Non  costituirà  un  nuovo  lue 
impiego  di  capitali  i>er  gli  azionif 
i  quali  dovranno  contentarsi  del  4 
sulle  somme    versate,  ma  un   tne» 
sicuro  di  miglioramento  della  con 
zione  economica  delle  lavoralric 
fine  d'ogni  esercizio  si  distributì 
a  queste  glt  utili  in  proporzione  »h 
merci  vendute  per  loro  conto  :  «  j 
a  poco  le  operaie  diverranno  ce 
ch'esse    comproprietarie  dell* 
sociale. 

Quest'opera  di  solidarietà  é  i 
graie  da  un  altro  fine  pur  nobìk 
quello  di  dare  al  lavoro  delle  o\itnÀ 
un  sano  indirizzo  artistico.  mediinW 
la  vigilanza  di  un  Comitato  di  (latfo*! 
nesse,  a  cui  è  a  capo  la  conte 
Maria  Pasolini,  Presidente  del  Coft^ 
sigi  io  d'amministrazione  è  U  eoo* 
tessa  di   Rrajszà  Savorgnan. 

La  Cooperativa  inìzierà  le 
operazioni  questo  novembre.  I*'f»  ' 
primi  sottoscrittori  v'hanno  il  R«, 
Regina  e  la  Regina  Madre.  Nel  «  f 
grani  ma  di  propaganda  ^  che  abbia 
mo  so tt' occhio  rileviamo  rappcHoi 
concorso  ^  di  quanti  intendono  1*»**^ 
gente  dovere  di  preparare  a  tutte  f 
classi  sociali  una  convtven-  •  ' 
cifica  ed  equa  *.  Si  può  e 
1**  sottoscrivendo  le  azioni  \<n  \ 
ciascuna);  2"  facendo  le  provvÌsii''|^ 
negozi!  che  la  Cooperati  va 
3**  dirigendo  al  deposito  ceoH 
lavori  femminili  più  degni  eie  1 
necessarie  per  promuovere  \\ 
sviluppo. 

Provvìsoriamentt?    Iri    scdr  t\^^ 
Cooperativa  è  al)  1 

rjc*i    1(M  ali    d«'l]*  \\\\ 
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Vatmosfera, 

islzione  deiraria  era,  fìno 
tecina  d'anni  fa,  cosa  re- 
semplice:  due  gas  prin- 
0  e  l'ossigeno,  formavano 
parte  della  massa  atmo- 
altro  gas,  l'acido  carbo- 
cupava  che  qualche  dieci- 
il  volume  totale  ;  infine  ìt 
£0.  variabile  da  un  giorno 
impre  pronto  a  condeti- 
jgia  o  in  nebbia,  comple- 
nenti  fissi    dell'aria.  Ag- 

un  po'd'ozone,  ossìgeno 
in  proporzioni  molto  de- 
mente variabili,  ed  era 
^i  caso  era  sufficiente 
itudente  munito  di  queste 
sse  trarsi  d'affare  e  af- 
sarae, 

)  è  cambiato:  si  è  trovato 
r  quantità  di  nuovi  gas 
|uesti  ultimi  anni,  di  quel 
antenati,  dopo  Lavoisier, 
ivessero  legala  per  i  bi- 
nostra  respirazione  ;  biso- 

al  gusto  moderno  e  per 
aare  Je  nostre  conoscenze 
l'aria  e  la  sua  composi- 
ia  che  queste  riforme  non 
jualità  fisiologiche  e  igie- 
ia  e  non  ci  impediscono 
i  pieni    polmoni    quando 

il  privilegio  d'easer  cìr- 
ia  pura. 

ittuali  sulla  costituzione 
ra  e  la  sua  probabile  va- 
i  l'altitudine  sono  state 
ntemente  in  vina  confe- 
Viennadal  prof.  J.  Hann, 
ereologisti  più  celebri  di 
rio  che  dà  loro  un  inte- 
,e»  e  può    esser    utile    il 

onosciuti  e  abbondanti, 
Tazoto,  le  ricerche  dei 
IO  aggiunto  gli  elementi 
rgon,  il  nèon,  il  crypton, 
'héliuni;  poi  alcune  os- 
irette  hanno  permesso  di 
i  presenza  dell'idrogeno. 
&nto  così  importante  dcl- 
si  considerava  fin  qui 
?  dalFatmosfera  terrestre. 
5  dai  nomi  barbari  hanno 
tó fisiche  diverse:  le  loro 
Beote,  sono  molto  dilTe- 
leggero  di  lutti  è  F idro- 


geno, e  noi  lo  prenderemo  come  unità: 
rhélium  è  quasi  due  volte  più  pe- 
sante, 1.97;  poi  viene  il  neon,  9.9: 
in  seguito,  Tazoto  circa  r4,  l'ossi- 
geno circa  16,  l'argon  presso  a  20, 
racido  carbonico  22,  il  crypton  41, 
e  il  xénon  64, 

Con  simili  differenze  di  peso,  è  a 
prevedere  che  questi  diversi  gas  non 
possono  sempre  e  dovunque  esser 
nella  stessa  proporzione  ;  malgrado  la 
lor  naturale  mobilità,  l'effetto  del  peso 
deve  farsi  sentire  differentemente  su 
essi  e  la  composizione  dell'aimòsfera 
a  diverse  altitudini  deve  risentirne, 
tjuesta  opinione  è  molto  differente  da 
quella  che  si  aveva  un  tempo.  Si 
ammetteva,  basandosi  sui  risultati  di 
qualche  ascensione  in  pallone,  la  fis- 
sazione della  composizione  dell'aria 
fino  alle  più  grandi  altezze;  ciò  si  com- 
prendeva allorché  non  si  conosceva 
che  l'ossigeno  e  l'azoto,  dì  cui  le  den- 
sità son  molto  vicine. 

Con  le  conoscenze  che  noi  abbiamo 
oggi  delle  proprietà  dei  diversi  gas, 
del  loro  peso  e  della  loro  temperatura 
di  liquefazione,  si  può  fissar  appros- 
simativamente quale  deve  esser  la 
proporzione  nella  quale  si  trovano 
alle  diverse  altitudini.  È  ciò  che  il 
prof.  Hann  ha  tentato  di  fare  ed  ecco 
qualcuno  dei  risultali  ai  quali  egli 
arriva  : 

L'atmosfera  delle  pianure  poco  ele- 
vate sul  livello  del  mare  conserva, 
malgrado  i  nuovi  elementi,  la  sua 
composizione  d'un  tempo  :  essa  con- 
tiene il  78  "/o  d'azoto,  pressoché  il 
21  " ^  d'ossìgeno,  0.9  d' argon ,  tre 
dieci-millesimi  d'acido  carbonico;  l'i- 
drogeno vi  è  appena  nella  propor- 
zione d*un  dieci-millesimo,  e  quanto 
ai  tre  altri  nuovi  venuti,  non  sono 
che  curiosità  di  laboratorio,  poiché  il 
loro  volume  varia  da  un  cento-mille- 
simo a  un  milionesimo  :  non  vai  la 
pena  di  parlarne.  A  dieci  chilometri 
di  già  Tazoto  occupa  l'Si  *  ^  del  vo- 
lume del  gas  e  l'ossigeno  il  18  '-  \j: 
l'argon  e  l'acido  carbonico  son  dimi- 
nuiti della  metà,  ma  l'idrogeno  è  un 
po'  più  abbondante.  3  *  ■  litri  su  dieci- 
mila; la  temperatura  media  che  regna 
lassù  è  -[^'',5.  A  50  chilometri,  con 
un  freddo  di  -60"  la  proporzione  di 
azoto  è  un  poco  diminuita,  79  *^^,  e 
quella  delTossigeno  è  ridotta  a  7*/^; 
l'argon  è  nella  stessa  proporzione  che 
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l'addo  carbonico  nell'aria  della  pia- 
nura, e  questua  Iti  nio  gas  è  scomparso: 
per  contro»  V  idrogeno  occupa  quasi 
il  14  **  ^  del  volume  totale  e  rhélìum. 
che  era  sconosciuio  più  giù,  è  ormai 
nella  proporzione  d'un  millesimo. 

Più  in  allò  ancora,  a  100  chilome- 
tri, con  una  temperatura  probabile 
di  -80*,  l'azoto  non  è  più  là  che  per 
nienioria,  circa  un  millesimo,  non  pili 
ossigeno,  t.uattro  millesimi  d'héltum 
e  99  '*  u  d*idroi<eno.  l^  pressione  to- 
tale di  tutti  questi  gas»  che.  al  Uvei  lo 
del  mare,  sostengono  una  colonna  di 
mercurio  di  7Ó0  millimetri,  non  sol- 
leva, a  questa  ahezza,  che  due  cen- 
tesimi di  raillimeiri  di  mercurio  ;  è  il 
vuoto  quasi  perfetto,  presto  occupalo 
dal  più  leggero  dei  gas.  T idrogeno. 
Così,  nelle  alte  regioni  de  IT  atmo- 
sfera, r idrogeno,  accompagnato  da  un 
po'  di  hèlium.  regna  da  padrone, 
mentre  che  i  gas  pesanti  costi  tu  iscono 
raimoafcra  nella  quale  noi  viviamo, 
respiriamo  e  paghiamo  le  imposte  ; 
se  qualche  turbine  verticale  condu- 
cesse nella  palude  atmosferica  in  cui 
noi  ci  agitiamo  ì  gas  delle  alte  re- 
gioni, la  calma  più  completa  regne- 
rebbe nei  paesi  devastati  da  questo 
uragano  d* idrogeno,  la  vita  avrebbe 
cessato  per  asfissia  e  per  il  freddo 
portato  da  quelle  altitudini,  ove  i  sa- 
pienti stabiliscono  delle  temperature 
di  -80*»  a  -i^o"". 

Le  ascensioni  dei  palloni  sondatori 
non  hanno  sorpassato  17  chilometri, 
esse  non  possono  dunque  nulla  dirci 
sulla  composizione  dell'aria  a  50  o  100 
chilometri,  ma  le  osservazioni  spet- 
troscopiche hanno  permesso  talvolta 
d'intravedere  ciò  che  vi  ha  lassù. 
Allorché  una  meteora  venendo  dagli 
spazi  lontani  traversa  i  gas  della  no- 
stra atmosfera,  essa  diventa  luminosa. 
Secondo  una  osservazione  di  Picke- 
ring,  lo  spettro  d'una  meteora,  pas- 
sando a  150  o  200  chilometri,  indi- 
cava la  presenza  dell'idrogeno  e  dcl- 
riiélium  fra  i  gas  incandescenti  accesi 
nel  passaggio  dell'astro.  D'altra  parte, 
lo  stesso  scienziato  constatava  le  linee 
spettrali  caratteristiche  dell'argon  »  del 
orj'plon  e  xenon  nel  luccichio  dei 
lampi  che  si  producono  nelle  regioni 
inferiori  dell  atmosfera.  Cosi  delle  os- 
servazioni  dirette  appoggiano  fé  idee 
originali  e  nuove  dello  scienziato  vien- 


nese, che  modificano  su  tanti 

le  idee  che  noi   ci    facevamo   finora 

della  costituzione  dell' atmosfera. 

Per  il  Teatro  drammatico. 

Si  è  tenuto  a  Milano,  il  27  sctiem-.*^ 
bre,  il  Congresso  degli  autori  dram — ^ 
maticì  italiani  che  avevamo  annun  -^ 
ziato.  Ecco  quanto  ci  riferisce 
riguardo  il    Corriere  del  fa  Sera 

«  I  convenuti  furono  più  di  venti 
C'era  Giuseppe  Giacosa,  Gerolann 
Rovetta,  Roberto  Bracco.  PL,  A  Buui 
Giannino  Aniona-lVaversi,  Rena 
Sìmoni  .  Giuseppe  Baflico ,  Luci 
D'Ambra,  Herman i,  Mandrino.  Te< 
deschi,  Salvoni,  Albini,  Gabartlini. 
Moschino,  Costamagna,  Righetti.. 
e.  occorre  dirlo?  Marco  Praga.  Altri 
autori  mandarono  lettere  e  telegrammi 
d'adesione:  Gabriele  D'Annunzio. 
Luigi  Capuana,  la  Rosselli.  C)j etti  e 
Carlo  Bertolazzi,  da  qualche  tempo 
ammalato,  a  cui  tutti  vollero  inviare 
un  augurio  e  un  saluto  ». 

Altri  giornali  aggiungono  altre  ade- 
sioni, fra  cui  quella  di  Verga. 

Ed  ecco  l'ordine  del  giorno  votato: 

4  1  «iioUoscritli,  ap|j»rleoeTili  ali»  Soci 
iULlìann  degli  aulurt»  f»noo  voli  che  iti  t 
lia  si  adotti,  per  il  commercio  del  feairo 
prosa,  il  stj^temd  vi^ctitt:  in  FmiLcia*  iSovt 
tutti  gli  scrittori  tiiidonAlì  ed  esteri  dì  Iavocì 
riippresentati  io  teatri  francesi  sono  «ntai^ 
ausi  rati  dalla  StHt^t^  tùj  tìHtturs  et 
ktirs  iirtì/HtitifUis^  e  intanto,  per 
il  ruggiuDgìmento  di  questo  fine  e  ri 
ad  inconvenienti  che  si  verificano  éu. 
che  tempo  sul  nostro  mercato  teatrale,  dannai 
preciso  e  lossfUivo  tncarìco  al  direttore  del 
Società  Italiana  degli  Autori  di  rifiuUare 
permesso  di  rappresentattone  delle 
zioni  teatmlf,  di  cui  sono  autori  o  pn>j 
tan,  ai  capo-comici  che  accettino  di  rappì 
sent  re  e  mantengano  nel  luro  reperto] 
lavori  stranieri,  i  quali,  non  essendo  a 
di  pubblico  dominio  a  termini  dt  leg^e,  m 
sieno  tutelali  dalla  Società  Itiiliajia  d( 
Autori  per  incarico  dei  loro  autud  o  dcj 
aventi  causa. 

n   A  (}uesto    incarico    la   lHr\*tÌ4ifie    del 
Sucietà  darà   atlun^ione  a  cominctare   dal 
i]UiiresÌmA  1904,  con  quelle  c^iuleJ^  cl»e 
)>utcrÀ  necessarie  ad  evitar  danni    aì 
comici  per  g\ì  impegni  da  essi  asRimli  prii 
della  pubblicazione  di  tpici^to  deltl»cm1u 
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Selìberazìone  simile  vuol  dire 
,  dichiarala,  coni  menta  il  Cof- 
Alle  imposizioni  dei  commer- 
Ui  commedie  straniere,  gli  au- 
Jiani.  o  la  più  parte  di  essi,  ri- 
:)no  con  «n  boicottaggio.  Alla 
enza  si  oppone  la  prepotenza. 
al  parte  penderà  la  vittoria  ì 
la  battaglia  sarà  aspra  e  piena 
prese.  Ma  le  armi  di  cui  sì  pos- 
^alere  i  nostri  autori  collej^rati 
liù  potenti-  Essi  possiedono,  ol- 
ire lavori  scenici,  il  vecchio  re- 
o  italiano  e  straniero,  il  teatro, 
3i  Paolo  Ferrari,  del  Dumas, 
jgier,  del  Sardou;  quel  reperto- 

una  parola,  senza  ìl  quale 
astra  Compagnia  drammatica 
luò  condurre  a  teniiine  una 
\e.  Ecco  dunque  i  nostri  com- 
nti  dì  commedie  straniere  cqt- 
-  se  refìfeito  del  boicottaggio 
uello  sperato  -  ad  aflidare  il 
epertorio  alla  Società  Italiana 
tutori.  Avranno  ancora,  a  rigor 
nini,  le  mani  libere,  ma  i  loro 
iti  saranno  palesi  e  sottoposti. 
!!>,  al  sindacato  dell'opinione 
:a  I». 

giornali  commentano  in  dispa- 
antere  quest'ordine  del  giorno: 
tpproviamo  senza  restri ì^ioni. 
mm  Antologia  conta  fra'  suoi 
lidi  collaboratori  parecchi  dei 
ti  autori  drammatici  italiani, 
dì  contribuire  in  qualche  modo 
ri  tura  del  teatro  italiano  e  gode 
?re  sulle  sue  colonne  indicarlo 
Fizione  e  al  favore  delle  altre 
i.  In  questa  levata  di  scudi 
,utori  nostri  non  occorre  di- 
fi  che  siamo  dalla  loro  parte, 
temiamo  che  airestero,  spe- 
lte in  Francia,  questo  ordine 
gsa  venire    interpretato 


e  commentato  sfavorevolmente.  Gli 
autori  drammatici  stranieri  non  co- 
noscono le  condizioni  di  dietrosccna 
del  nostro  teatro  :  sarebbe  necessario 
perciò  che  per  evitare  l'accusa  di 
creare  uno  strano  protezionismo  in- 
tellettuale, i  nostri  autori,  e  special- 
mente i  nostri  critici  drammatici  ai 
quali  spetta  la  d  i  fé  sa  d  egl"  i  n  teress  i 
morali  e  materiali  della  nostra  pro- 
duzione, svelassero  le  ragioni  che  re- 
sero necessario  un  ordine  del  giorno 
cosi  energico. 

In  un  simile  conllitto,  poi,  e* è  un 
grande  alleato  che  bisogna  guada- 
^mare,  È  il  pubblico.  11  pubblico  si 
domanda  la  ragione  di  certe  querele, 
di  certe  invettive*  di  certe  accuse  ve- 
late, e  vorrebbe  sapere  se  anche  nel 
dominio  intellettuale  esistano  gli  spe- 
culatori e  i  giochi  di  borsa  e  i  trt<sts, 
cosa  che  gli  pare  inconcepibile.  Oc- 
corre dimostrargliene  la  realtà.  Egli 
è  l* arbitro  naturale  fra  impresarii.  at- 
tori e  autori,  è  lui  che  paga  ! 

Gli  autori  italiani  abbiano  confi- 
denza col  loro  pubblico,  che  può  es- 
sere più  o  meno  chiaroveggente,  giu- 
sto o  ingiusto,  severo  o  appaiìsionato 
nei  giudizi  delle  opere,  ma  che  ama 
i  suoi  autori  e  che  fra  essi  e  i  loro 
impresari  non  esiterebbe  certo  un 
mnmento  a  scegliere!  Ad  esso  si  ri- 
volgano nel  modo  che  si  usa  in  paesi 
intelligenti  e  liberi,  facendo  la  luce. 
Esso  darà  la  sentenza  e  inappellabile. 

E  infine,  la  cosa  più  necessaria  che 
bisogna  esigere  prontamente  è  una 
fegislazioHt'  teatrale,  quale  esiste  in 
Francia  e  altrove,  che  imponga  lealtà, 
esattezza,  misura  nei  contratti,  nelle 
imprese,  nelle  retribuzioni  dei  poveri 
autori  ed  attori  e  nei  proventi  degli 
intermediari  e  tenga  in  freno  la  spe- 
culazione. 


Nemt, 


NOTIZIE,  LIBRI  E  RECENTI  PUBBLICAZIONI 


ITALIA. 

Gli  «icavi  diAVAra  P*t(i's  ilàrino  rìsnlttiti  si^niprn  pifi  ìnloroswinU;  molti  irap^r* 
tRnli   frummi^nti   vr-nj^ono  ctuili  imam  ori  to  in  luco, 

—  Diminti^  aitnini  lav^u  ì  4Ìì  Beavo  iirn^so  Varco  di  Santa  Bn»Kiaii«  In  Róin» 
V  Htftto  ri  11  vomito  un  ruonjiieo  ji  ittico  «lì  ni.  4.H(\  pi>r  :?.20.  Si  cr«;»tio  cIim  fApi-»» 
pat'to  di  una  faHa  rfnnanji.  Ekro  **>  in  buono  eotu1i2Ìouì  o  riipproftonta  iiau  se 
di  euccia» 

—  IJ   >rinÌMtero  della  pubblica  iRtruzibrie  ha  dociso  l'acfiui«to  dolln  tnlniKil» 
colleìsiono  di  su^goili  itit^dioovali  u  de;!  rinascimonto^  raccolta  duireru<)itn  romuM 
CoHtantiuo   C^rvfwieri,  La  eollozionc  l'otiwUi  *Ì[  Uìr>0  matrici  in  bronzo,  rtrjc>*ftt< 
acciaio»  avorio,  occ;  e^na  ò  stata  provvisoriamente    collocata   nella  11.  tìnlK' 
NaìBÌonalG  a  palazzo  CorBÌnì. 

—  0  13  BotteniKn'c*  è  stato  inaugurato  ad  Aquila  uri  tnoniimeiilo  »  Sftllui 
opera  dello  i*enltore  55«»cchi, 

—  La  Giunta  municipale  di  Roma  ha  stabilito  che  la  f»iatua  di  (toMbv 
donata  dalllmperatore  Uuglielmo  alla  città  di  Roma*  ma  collocala  a  Villsi  H-^"- 
jjbese.  Iju  progettata  colloc4i/.iouu  è  «tata  comunicata  anche  alTauijuwlJ^»  d<»ui 
ma  il  luojuio  prneiwo  aarh  finKato  appena  farà  ritorno  in  Roma  lo  McuUore  EIm 
autore  del  monumento. 

—  11  Comitato  €*»ocutivo  per  le  onoranze  a  Praneesco  Petrarca  b?»  *?"'' 
concordo  fra  ^ìi  artiati  italiani  jier   un  monumento   da  erij»ersi  in  Ai  * 
dovrà  eNwere  una  i^tatua  con  basamento     È  lanciata  piena  libertà  ai  .    ;,           ^i 
di  adornìirr  il   monumento  con  opere  di  rilievo  o  con  tipire  allegoriche^  e  di 
mii^iriore  sviluppo  alla   parte  archik^ttonica*  Il   valore  complessivo  del   uh»» 
mento  non  dovrà  ecce<ler«>  le  150,0fH)  lire. 

—  In  occaftiono  dello  ouoraujte  a  Vittorio  AlfierU  indotttt  per  il  ccmtt^nnrlo 
della  sua  morte,  in  Asti  ed  in  Firon/^e,  lo  Amminintrazionì  forroviarie  ' 

coHBo  il   ribasHo  del    ÌO  al  <j<J  per  cento   per   chi   si  rechi   in   poliedri •' 
t4imba  dèi r Altieri  dal  15  al  23  di  ottobre.  Il  ritorno  può  effettuarsi  lino  ai -^^ 
ottobre. 

—  Varii  Con^rei4si  fti  sono  tenuti  in  Italia  durante  la  É^wonda  qe. 
«ettembre;  tra  j^li  altri  il  XXII   ^eolo^ico   italiano  a  Siena;  quello 
Rimini;  quello  dei  matematici  a  Napoli;  quello  dei  fidici  a  Cadmia:  quello  '"i^^' 
ingegnanti    delle  iF<enole  medio  a  Cremona,  e  quello   della  «  Danto  Alighieri 
Udine. 

—  Dal  20  ottobre  al  1*^  novembre  si  terrà  a  Padova  Tiinfiuiilu  Hiiniwni' 
medicina  interna. 


In  occasione  della  commemorazione  di  Shelley  tenuUi  a  Viar»>|rKÌt>  «*  *^^ 
pubblicato  un  numero  unico,  contenente  unVide  di  nabriele  d'Annunatio,  o  v«'f 
ttioni  di  Auguftto  Ferrerò  e  di  Crrasria  Pierantonì-Mancìnì,  La  i*omroeroom<^i>* 
al   Politeama  fu  fatta  dall'on.  Rerenini  e  dai  «ignori  (tori  e  Riaiehì 

—  Ugo  t  >,jettì  sta  preparando  un  volume  Hull'Asia  oentrah 
telerà  Samarcanda  :  a  novembre  uscirà  una  **uji  raccolta  di  no%  > 

mera  //  cavallo  di  Troia  e  alla  fine  di  ottobre  ^\  ri  metterà  al  lavoro  inii»»'»^^  «^ 
un  romando  di  coHtiimi  teatrali,  La  Regina, 

—  Apprenilìamo  con  piacere  che  il  nontro  amica  e  colla  » 
Grandi  ha  Hlipulato  un  contratto  eoi  Fratelli  Truve«  ptir  la  pn 
tua  ramauso  La  Nub€,  ch^i  ò  ben  noto  al  lotiorì  disila  Sut^ta  AftìoJi/jt4u, 


riBìM 


;—  La  Sociutà  Edìtrìro  NazioiiiiU^  di  Milano  «ta    prepara  urlo   una    ristampii 

fthM,  «li  A^ngplo  Oo  niih«.Tnnlì**,  wottn   il  tttcìlo  Ricordi  ptr  i  ff  iota  ni  r  per  i 

kL 

f —  Oabrielo  d^AnnunzìO;,  hì  aBsìcurii^   hti  0h  It'rminato   il  nuovo    rotnuns&o, 
{Gratta,  Roconclo  df?I!a  serie  del  *  Melograno  ». 
—   1  Successori  Lo  Monni«^r    hanfio    pnbltlieatò  un  Saggio  di  iiaditzioni  da 

Uh^  Gramo  e  Tìhullo,  fatl^  da   Tiluseppi^  Pucoìanti. 
[ —  Col  1*'  genruiio    tiel  venturo    annr»    eiiraìiieerìl    le  «ile    puhblìefuehmi  una 

rft  rivista  biinealrale»  La  Nomafjìttt  nriìa  stoffa,  uellf  lelhrv^  ttrlìe  ar/i,  ilìr*^tt4i 

Gaetano  Oasperonì  e  hxììixì  *  >r«inì,  a  Savij^iiano  dì  Homagna- 
|-^  Renato  Sìnioni,  autore  del  dramiaa  Crir/o  (Jo*,?/ roeuatomento  rappresen- 

'  (I  Milano,  sta  wcri vendo  per  le  sctMit?  un  nuovo  lavoro  in  dialetto  veneziano 
[jivrù  per  titolo  L'amante  pùvf'ro, 

?^ 

2  Caggini  da  Bissone,  di.  L.  A.  CEHTETTO.  Milano,  Hoepll  L.  80.  —  Questo 
li^ime  ftui  Oaggini  è  uno  dei  più  rìcehi  che  ftiaito  Rtnti  prodotti  nel  corrente 
B»o.  Efy*o  è  uno  ntudio  accurato  e  diffuso  HulFopi^roHità  dei  Onfrp'nì  o  (ia^ioi, 
tl^uale,  dopo  esserHi  svolta  in  Genova,  sì  iliraniò  nella  Sieilia  e  aireìitero  nella 
i^^pa  e  in  Francia.  L'autore  rivide  ab  imis  i  fatti  gift  radunati,  nopralutto 
I  Ì)ì  MarzOy  muì  ùa|f^ni  in  SìcìJia.  riuni  ed  accrebbe  c|uelli  conclamanti  le 
ere  dei  nostri  maestri  in  Genova,  recò  un  contributo  originale  di  ric^^rchii  e 
0tiidi  sopra  il  lavorio  dei  Gaggìni  nella  Spatrua  ed  in  Francia;  dimodoché 
-volume  presente  non  vale  tanto  per  ciò  che  riunisce  dei  fatti  noti,  d^hita- 
eate  epurati,  ma  vale  altresì  per  ciò  che  porta  alla  corrente  della  cultura  sto* 
^o-nrtistica,  con  nuova  copia  tli  fatti  ieri  mal  noti  o  inediti.  L*  A.  non  sì  li- 
itò  a  investigare  il  campo  ^ai^^iuiano  d«'l  Rinascimento»  ma  sì  condusse  al  di 
Mi  e  esploro  l'inedito,  parlando  di  A'ari  Ga^jj:ini  i  quali  operarono  moderna- 
il«^  e  discorrendo  di  Giuseppe  Gafrgi ni,  spentosi  nel  1867,  scultore  lii^iue,  prò* 
"nente  genovese,  ultimo  rappreseatanto  della  ^jjloriosa   farniulia  dei  Oa^gìnì. 

blnnie,  che  contieno  iu  fondo  la  parte  doeumentaria  e  un  »^leneo  delle  opere 

iuiane  quattrocontesche  e  cinquecentesche  in  Li«ruria,   ha  *Ì0  ineisionì    in- 

Jiite  e  ^  tavole  in-folio- 

>cgU  scritti  su   Vittorio   Alfieri,  Bibliografia  e  critica*  dì  LUIGI  FRANCtl. 

i.TlJMMiB.  IxDlsTRiA  i:  Lavoro.  L*  ;l  -  In  oecasìone  del  centi:»narìo  altìeriano, 
ee  qU€J**to  volume  (li  hibliotrralia.  chr  ìitu'h  salutato  ron  vivo  piaceri'  dagli 
LtdioHi.  Il  Franco,  che  ha  per  la  sua  posizione  la  possibilità  delle  più  ani  pie 
i  ac'ciu-ate  ricerche  nelle  i)ibliotcclie.  si  è  dedicato  con  jL^iaude  amore  al  prò 
nie  lavoro,  o,  grazie  alla  sua  diligcn/.a»  v<;HÌianio  ora  raccolta  l'indieiii?iono  di 
musa  tatto  ciò  che  è  stato  stampato  su  Allieri,  anchf'  so  trattisi  di  scritti  jH>stì 
>r  incidotite  in  libri  non  dedicati  alTAllicri.  Di  ogni  opera,  opuscolo  od  ar- 
solo, il  Franco  dlt  un  cenno  riassuntivo  ent  anche  un  giudìzio,  cosicché    il  suo 

oe,  oltreché  essere  un  huon  lavoro  di  compilazione,  ha  anche  una  suftì- 
i  ni  pronta  pL^rsonale. 

lavori  della  Carta  geologica  eseguiti  nel    1902  e  da  eseguirsi  nel  1903. 
•ione    del    Direttore    intr,'irnere   N,  PELLATl.    Roma.    Ti  Poti  rafia    Nazio 
G.   Bertkiio,    IU<I3.    —    È  ora  uscita    ia    lut-e    la    consueta  relazione  an- 
Utie  del  Direttore  della  Carta    geologica    e   ispeltore   generale    delle    Miniere, 

K  Pel  lati.  La  relazione  è  assai  interessante  per  chi  vo;j;lia  seguire  il  mo- 
to degli  sludi  geologici  nel  Tanno  decorso,  poiché  vi  ó  esposto  sintetica- 
j^risultiito  dei  rilevamenti  comphitì  dagli  ingegneri  del  Corpo  delle  Mi» 
M  [ilO<Ì  sulle  Alpi  occidentali,  in  Liguria,  Umbria  e  Marche:  è  pure 
JgmU)  Rommaiìainento  il  lavoro  di  revisione  compiuto  sui  vulcani  romani, 
M*  Appennino  romano,    in  Abruy./-o,   <;alabria    e    Penìsola  Salenti  no.  Chiudono 

E*  izione  le  proposte  di   rilevamenti,  revisioni   e   pubblicazioni  da    effettuarsi 
tuaJe  periodo  estivo  di    atti  vi  Ui.   Notiamo  con  piacere   che    i    lavori  del- 
io gc*ologÌco,  proceduti  anche  quost' anno  con  grande  alacrità,  hanno  dato 
fml  HnulUiti. 

Determinismo  sociologico  -  Saggio  crìtico  d'un  programma  di  Sociologia 
enti6ca,  di  CESARE  RI  VERA.  Roma,  TiPoriRAi'iA  Tiukuina.  L.  :i  —  L'autore 
^Mjwto  atiidio.  giovane  dlnizegno  e  di  vasta  coltura,  dal  quale  la  tilosofia  e 
^Hfeiolo^a  molto  attenibmo.  si  e  proposto  di  indagare  se  e  tino  a  qual  punto 
Hfeinenf  sociali  siano   siiggetti  a  leggi    costanti  e  lisse.  Egli  ha  diviso  il  suo 
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lihn»  io  nove  capitoli,  intitolati:  Importanza  doMa  Soi'ii>lop:ia  rispetto  alla  • 
[no<lLM*na   -   Cnnct'zinnj   vrtrie  tifila  Socìolripa  -   ElMmentì    obiettivi    ilèlla  : 
logiii  -   La  ilelurmìnftzione  Btorìeu  »  Conoolto  Ufi  fonomono  Hociolotjico  -  ^^^tiift, 
dolili  ne«.'08BÌtà  sociologica  -  Efficacia  e  ^tmU  di  applica/ion»'  della  loggt*  -    W^^ 
porti  dolla  8ociolopa  con  In  dÌHcìplint*  storicli*'  e  soriftli  -  Analisi  critica  o    mrtHil 
suniiva  della  nowtra  concoKÌoiiu.   Il  Uivoi'o  dui  Rivira  fa  appello  ad  un  pat^^^j» 
asinai  limitato,    ma  noi  campo    dogli    stiidioHÌ    di    ftcionze    sociali    troverà    *«.«ijj-^ 
dubbio  quel  favore  di  cui  ò  defrno. 

Gli  Archìvi  di  Stato  Italiani, di  CESARE  SALVAREZZA.  Roma,  Tt^r^HAru 
DfCLLE  Martellate,  —  Questo  bn^'o  e  importante  lavoro  è  stato  compi  Ut  to^^ 
occftsìoae  dei  Congrèsso  ìnternaicioaale  di  Scioline  «toricho  che  si  tenne  in  Hor«a 
noi  M^fJCi.  In  esso  il  Salvarezza,    dirt^ttore  generale  nel  Ministero  doli' int«>rntì  (. 
membro  dei  (  ■onsit;lÌo  per  j^ìi  Ar«jhivi»    dopo  »\'eri'   aecennato  al  regimo    dji^ij 
Archivi  Hotto  i  passati  (ìoverni  d'Italia,  esponi^  quali  siano  le  eondìziom  odi^rn^ 
di  i|Uoj^li   Istituti  cosi  importanti   per  gli  studiosi  delle  discipline  storiche,  «♦  arf. 
Htiene  la  uecc^ssità  di  mia  riforma  elio  lia  per  opf^ettn  principale  l^istitimoni?  di 
Archivi  naytiouali  in  o^ni  capoluojtco  di  provincia,  mediante  ra^gregaasione  dc^gli 
Arekivi  notarili.  Nei  capihioglii   che  mancano  di  Archivi  dì  Stato,   quelli  nota* 
rilì  costi tuirebben>  il  primo    nucleo  per    la  formazione  degli  Archivi  naLtìonAlit 
nelle  altre  città  invece,  dove  ixìh  esìstono  Archìvi  di  Stato,  gli  Archivi  nolnrili 
»ì  fonderebbero  con  questi,  formandone  vina  distinta  sezione.  Tale  sistema  avri^Ub* 
il   vantaggio  di   hmciare  sempre  le  cart<*  vicine  al  luogo  di  orìgine»  e  libenTcblK! 
lo  Provincie  meridionali  dalla  sposa  che  ora  sopportano  da  sole  por  Aj'chi%i  ch« 
pur  contengono  carte  di  Stato, 


FRANCIA. 

In  ocensione  del  centenario  di  Berlio;?  e  stato  inaugurato  a  0(jte-Snint-Andri% 
nella  casa  natale  del  musicista»  un   piccolo  museo  di  ricordi  del  maeAlt'o. 

—  Nel  castello  di  Kériolet  (Fìnistère^  è  stato  coll(»cato  il  muac^o  Camillo 
Bernier,  foiiuato  da  una  cinaraiitìna  di  studi  dipinti  da  queirartfsUi,  e  da  nu- 
merose ripredu igieni  dei  suoi  migliori  quadri* 

—  Ii'esp^>si/ione  di  fotogralìa  organizzata  dalla  città  di  Parigi,  invi»oe  di 
ilurare  dal  2r^  ottobre  al  ^T)  novembre,  avrà  luogo  dal  15  genmiio  al  15  fobbriiio 
ilei  seguente»  anno  ÌÌM,  v  ciò  perchè  i  concorrenti  possano  prendere  le  rcMjute 
della  città  nell'autunno  e  al  principio  deirìuverno. 

—  Il   11  settembre»  a  Tn^guier,  t*  stato  inaugurato  con  la  maggiore  »<>l 
un  monumento  ad   Ernesto  Renan,    e    il    'liì    nettembre,  a    Lamalun-L*ej^- 1 
uno  a  Charcot. 

—  Neiraunivorsarìo  della  morte  di  Emilio  Zola,  che  ricorre  il  4  oitf>bp* 
avrà  luogo  una  grande  manifestazione  popolare  al  cimitero  di  Montpamit- 

Hill  anche  preparandu  un  pelìegrinaggio  a  Mudane,  neJla  villa  in  cui  il  u 
romanziere  scrìsse  hi  uuit^giur  parte  dei  suoi  lavori. 

—  Fra  L  monumenti  inaugurati  di  reconte,  ri  con  liamo  :  uno  a  Penne  (Lot^t- 
Craronnei  al  poeta  Paul  Frounient»  uno  a  Nimos  al  poetu  Ernest  Biifot,  uno  i 
Beaucaire  in  onore  di  Eugèn^^  Vigne. 

—  In  seguito  ad  una  sottoscrizione  aperta  da  un  gruppo  di  artisti,  il  quinln» 
di  Eugène  Carrière  rappresentante  //  Cristo  morto,  è  stato  offerto  al  Miii^eo  d*?l 
Lussemburgo.  La  sottoscrizione  ha  fruttato  ben  25,000  franchi,  dei  quali  TOtHl 
dati  dallo  Stato, 

—  La  Società  Lorraine  des  Aniis  des  Arts,  di  Nancy,  terrà  nn'espoiiioOm' 
tlal  "ITì  ottobre  al  {\  dicembre.  Altre  esposizioni  in  provincia  si  terranno  a  Hì<ij- 
baix,  dal  10  settembre  al  31  ottobre,  a  Tolone  dal  15  ottobre  al  Ifi  novem^fv. 
e  n  Valenciennes  dal  20  settembre  al  15  ottobre. 

—  Il  pittore  Limis  Dumoulin  ha  terminato  il  quadro  ordinalogli  dAUa  Di- 
ri^/àone  delle  Hello  Arti  per  coni  memorare  il  viaggio  del  presidente  Loubet  m 
Tufiìsia.  Innesta  tela,  destinata  alle  gallerie  storielle  di  Versailles,  rappr^^Reuta 
ruHcita  del  corteo  ufliciale  dalla  colazione  dì   Dar-eÌ-Be>'. 

—  Nello  «corso  agosto  è  stato  inaugurato  a  Mans  un  nuovo  Museo  di  mo- 
numenti storici,  nella  cripta  deirantìca  chiesa   SSaint-Pìerre-la'Cour, 

—  M.  Osiris  ha  fatto  allo  Stato  un  dono  della  più  alta  ìmportamsji  «loriiu 
Alcuni  anni  or  sono  egli  comperò  la  Malmaison»  così  ìndìssolnbilmente  if»ll»fafA 
con  Oitiseppimi  e  Bonaparte.  e  la  conservò  nel  suo  pristino  stato,  eollocjimWi 
molte  r*'lìtpiie  napoleoniche.  M.  Osiris  ha  offerto  più  volte  quel  custe Ilo  allo  Sisto, 
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p**r^*h^  vi  fosj^o  i'ot)oe}iti>  imi   mu^rn^  napolt^oiik-o.   lit»  8|m'h«:»  ptA  iiiantpnimoiito  ili 

Ésinulu  istituto,  l'Iif  inipcttinmo  lìiioiii  riicn^taziom'    da    parlo  «Ir)    (ìo volano, 
o  Htuttj  finafmpnti^  HU]HTati'  <*  ti   mioTo  muKcn  srirà   Lni  hrcvu  <u-<ltriaU). 
—  Un  nuovo  riii-Htto  uncorn  netìnonrìiilo  di   Moliiio,  opiTii    iUA  pittore  3lÌ- 
p.^irtl^  i*  stiito  ritrovato  rt    i*ari^ì.   M,  Julcw  Clarr'lÌH  ìhm'vìì  oirni    mozzo  \u*r  otte* 
j    nero  di  collocarlo  noi  foffer  della  Tomi^ilif'  FrnnvHÌR<-S  nifi  «ìl'»»ouio  il  Ijonvro  non 
possitele  ttkum  ritratto  dol  fnlobre  r'oinmediotiraro,  i-okì  jiaro  «jho  il  nuiBoo  avr«\ 
III  prcH'edMiwi.  Quewto  ritratto,  cht»  appartoiine  a  Psuil  «!♦*  Saint  Victor,  ora  stftto 
puntuto  di   vista  da  quanmta  anni  circa 

—  Al  Ovmnaso  Drauiatitjuo  ('  in  proparaaiono  il  nuovo  lavoro  di  Maurloo 
onnay,  Le  rctottr  dr  Jérusnlem. 


n  MinJKtoro  *lol    comuiorcio  o   doli'  intJustria    lia  {»nlibHoato    il    ipiarto  vo- 
Qò  dol  Rttpport  ifi^néral  adminiatrfìtif  et  technique   de  /'  Exposilion    f^nirerselle 

U^rntitwnaie  de  1900,  ooinpiiato  da  il.    Alfred  Picard.    L*  intior»    relazione  si 

c«omporri!t  di  nove  volumi  o  coBtorà  JK)  franchi. 

—  i  cultori  di  Htudi  wa||:noriiini  apprenderanno  con  piacere  che  FcMlìtoro 
dlix  Juvon  ha  mosso  in  rondila  una  traduziono  francoso,  fatta  da  G,  Khnopff, 
^llc  Lettres  de  Richard    Witfpter  a  ses  amts  (fr,  7.r>()), 

—  La  librerìa  militaro  CharloH  Lavauzollo  ha  puhlilìcitto  la  traduzfono  do! 
bro  kM  ^onoralo  Marazzi,  IJ  Esercito  dell' avvenire  ^  o  uno  studio  dol  capitano 
roelìehor.   La  domination  espaf/fwte  eft  Àltjérìe  et  nu  Ma  eoe. 

—  IJ  7  aettenibro  »^  slato  messo  in  vondita  ilalla  lihroriu  Bor^orJjòvniult  il 
l>lumo  ptìi  lliOB-l-XM;  tÌLyìYAlmanarh  Nùtiùanl^  annuario  ufliciale  della  Rt^puliblicu 
rnnoose  ifr.  15). 

r  siirnori  Foydeaii  p  DosvalH*nos,  autori  di  Champignoi  maigrt^  lui,  che* 
aiìoho  in  rtalia  ha  avuto  tanta  fortnna.  hanno  scritto  ora  o  puhl^licato  profiso 
Juvon  Champignol  dieoraK  V\\  X'ikì. 

—  Prt^sso  Plon-Xourrit  o  uscì'o  il  primo  volumi*  dì  Etudes  dramfttiques  di 
Ldolpho  Mony.  Esso  compromlo  tn»  nludi  ìniìtolati:  Frométht-e  enchatmK  A/fred 

Grami,  Li/rma  ou  la  hataille  de  Lora,   Fr,  B  .")<>. 

—  Fra  k»  ultimo  pubhiicaziorn  dolla  f incette  des  BeaaxArts  notiamo  un  vo 
lume  di  Emi  lo  lk»rtaux,  hu    Victor  Hu^o  artiste.  Fr     '1M\. 

—  Ancho  Taffaro  llumliort  ha  prfulotto  il  suo  volumo.    Esso  »>  di    CliarloR 
imJre,  t*  s'intitola  :  Mes  Croquis  d'Attdience.  Felix  Jiiven,  Fr.  *L 

_  —  I!  15  flt»ttemhro  ta  libreria  Por  Jjamni  \m  mi*Kso  in  vondita  il  primo  hi- 
«cìcolo  i\\%V€rsailles^  cho  fa  parto  dtd l'opera  rii  (hmt^iA'o  Goffroy*  Len  Mtfséfi^ 
I  d*£Mrope.  Ojiirìì  fascicolo  costa  fr,  t).75. 
^^  —  Nella  serie  •  Los  Yilles  d'  Art  c*'rlóbrc»H  »  dolTi^ìitoro  Ronouartl,  della 
Bjwle  0h  fanno  parte  i  volumi  su  Veaise,  Mmes,  Artes  et  Oranqe,  Cordone  et 
ìurt'tiade,  Séeille,  Gand  et  Tournaì,  fìntgen  et  Ypres,  Paris^  ò  uscito  ora  Constant 
t inopie  di  H.  Barth  (fr,  ')).  Bono  t^iii  sotti»  i  torcili  Rarrnae  di  Ch,  Diehb  o  Ver* 
ftaiìles  di  André  Póraté.  Il  volurao  su  Rome  lo  sta  preparando  M,  Emile  Ber- 
.  tttux  ì'^quelio^.HU  Stra.'^boarg,  H,  Welschin^er,  quello  so  Pompei^  H,  Th "'donai. 
^^tK^llo  «"  Nttremffen/,  G  Rèo,  e  quello  su  Rouen  t'amillo  Erdart 
HT  -  In  occasione  doirinaujgfurazione  ilei  uionumenlo  a  lioiian,  Arniand  rolin 
^Bii  preparato  un  volumo  dì  Pages  Choisits  d'Eniesi  Renan,  chi»  fa  part«*  ddla 
^wrii^  dì  *  Psi^es  i'hoisii/s  dos  Cirands  Ecrivains  »  {Ìv.*^M).  Inùtutò  nolla  Biblio- 
^^kt*que  «lo  philosophìe  contemporaine  di  Felix  Alcan  è  uscito  Im  PkUosophìe 
^^^rnest  Renan,  di  Raoul  Allier  (fr.  2.50). 
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La  Commune  Vccue,  par  GASTON  DA  COSTA.  Tome  I 
L  1871).  *^(i;antin.  Pr.  3.V».  —  Questo  lavoro  è  il  primo  che  ci 
■tfintera  veritii  sui  tristi  e  tragici  avvenimenti  «leirultima  guerra  eivììo  della 
^Vraiieia.  L'autore,  antico  sostituto  del  procuratore  della  Comune  a  Parigi  nel  1871, 
^B^ndannato  a  morte  dai  Consitrli  di  guerra  di  Vt-rsailles,  rac*'onta  gli  avveni- 
^Hlcmtì  non  senza  passione  nia  colla  più  f^rniid**  sinceritii:  il  suo  libro,  assai 
^^lììlmento  documentato,  è  pieno  di  aneddoti  inediti  e  di  narrazioni  conimoveiiti 
che  servono  andare  vita  alla  inovitabìle  aridità  elei  documento  storico. 

Études  musicale»,  par  CAMILLE  BELLAIGUE  Dklaoravk,  Fr.  :J.r»(K  ^ 

perviene  ora  la  seconda  serio  tlc^^li  studi  musicali  dì   M,  Belhii^ue,    pubbli- 

It^i  da  Delngrave,  Essa  comincìji  con  un  sjijtpo  sul  musicista  russo  MtiHsor^- 
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ìr>k\,  t*  t'IjL»    l'oniìono    molto    tinlixjo    proisiowp  «ui  oumttt^rì    i^fi<*cialì  ilt'lhi  miUMa^ 

nisHìi.  S«^iriionr>  trr  roiiforeii/,H  irt  lenii'  «libila  muAmi  italiiuia  pt*rsonìHL"iita  \i\  Vn  fi; 

la  i.^t'ftira  tlì  uifoppni  H|>ii;;ntiola  con  vnrj  apprt^^^stuitofttì  t^uJln  mimi  ri 

il,  li*41iiÌL^iH»  Ki  iH't;upn  pni  *l**lla  miiKÌca  t«'dt*éiCit*  e*  ci  «rfrt»  un  lioll" 

punta  iTiiiHÌrÌHÌa  (rrìtlpur/.i:'r«  Atla  lino  troviamo  alinmi  prolilì  i)i  cooipuHkiii  vi 

vi^nti,  «*  Uui*  RatiiLri  :  ÌJunte  e  ta  musica  o  Shake^penrr  e  la  mmien. 

Recenti  pubblicazioni: 

Lrs  Petiks  Seron8,st\<.  Jìnnmn  pur  RirHARii  O*  Mokwov,  -  Jiiv»*»,  F<  XjII 
La  marche  à  l'EtoìIc.  Bornaii  par  ClaUdk  Berti »n,  -  PonieniointJ.  Fr  tirili. 
Noi  re  Dame  des  Ardfnts.  Roman    par    Gaiirielle    Rbval.  —  F^*ììX  JaTcsiL 

/  n  Fhilantkrofié:   d'aatrefois  :    La    Roc he foa cauli *Lianeomri  (i747'tS21\  pur 
FKRiHNANU-DKKVturs.  —  Plon-Nourdt    Pr.  H. 

CoHi^i^quenecs  tactiques  de  la  tréaiìon  de   Vlnfantrrie  Cgdiste,   par   h  CAn» 
TAiKK  Gékari>.  —  Honrì-CliaHfH  Lavauzóllf*.  Fr,  3. 

in  paèie  hm$irois :  Michel  V^rUsmart^  {IHOfhìNSòl  par  J.   Kokt.  -  F'^IU 
Alean.  Fr.  2, 

Lihres  Pcnf^ées  ehrétiennes,  par  le  Contrk-Amtral  BJSjvejllérk.  —  Bciraur 
LfjVTiiuU    Yv.  2. 

Disconrs  promncé  à  tìnaugmraiion  de  la  statue  d'Ernetit  Renan,  par  Ahak» 
Franue.  —  Calmann  hOxy.  Pr,  1. 

Le  Calie  dea  Sainis  dann  l'Afriqne  chrétienne,  par  Gamt^^k  HAPHAr,  « 
tomoìng.  Fr.  3. 

La  Ponte  des  Jndes  et  fes  indications   que  ToncaneUi  tmraii  fourmr»  à 
tornò,  par  Ukmcy  Vionaitii    —  Brnmt  Leroux.  Pr    3. 

Lcs  xecrrfs  da  coup  d'ailcs.  Essai  <ì(*  t'cuiHtruction  tVììnty  mncìiìnv  ii/^rknfi»', 
par  J.C.  I^iMci^iifiN  PiRAPn,  —   K   Fiumani,  Pr.  10. 

Atmattarh  de  la    Me  en  Culatte  Umiffc.   —    n  ff  intinta  ti  t.  Pr»  0.75. 

Histoire  de  l'entente  /ranco-rnsse,  par  E,  hbCyon.  —  Calmunn^L^ivy.  Fr.t 


INQHILTERRA  E  STATI   UNITI. 


MoHWs,  Loiitìrman  hanno  hi  j»roparazìono  The  Valct*s  Tragrd^  and  OtkA 
Stutfteft  di  Andiw\  Lan^.  un  Uhm  v[w  tratta  varii  mlwti^ri  wtorici,  e  nna  tufté 
chvrh  tVv  i\i*ninr*>  alti»  interoHne.  Alcuni  dì  tiuosti  «tudi.  The  Valrt*s  Mitstrr,  Jk 
}fffsterif  ùf  Sir  Edmund  [ìerrtf  ffodfreif.  The  False  PttcelU\  Amii  Pabmrt  f  /*■ 
/«e.v  de  la  ('hchi\  vi^dojio  fa  lnc^tì  por  la  prima  volta.  Il  volume  otmtioji«<  «uchii^ 
rìecrch»'  paichirlK*  nnpra  nlfuriL»  notovoli  por^oualit^. 

—  Fra  lo  pnblìlinìxioni  elio  Heinomann  atinttn7.tri  per  l'ottobri  nolhum» 
molti  importanti  vr»lnnìi,  fra  i  qinUì  il  volnnio  11  ori  il  IV  fìulla  PngUsh  l^^'- 
f'ffiure :  uà  Ilìu.'^trated  Pecoid,  di  Hichanl  ^tarn^tt  o  Edmund  GoHHf:  altn  'i  ' 
volumi  (kdlu  Inaila  Rcric  di  -  Ijìtfrntnii'K  of  tlu^  WorjiJ  ».  i^  vìoi*  la  Hì,>f»'-4 
af  Danù'Sonieqian  Liìerature,  di  Cioor^;  Urantloft  ;  In  Uis'orif  of  /f/?/*7  7n^" 
/iV^/v^/n/v,  tlì  Zoltan  Ileothy  :  la  Histor^  o/  Persian  Liferature  *U  lU^v 

Vi  ♦•  ani'li»»   un   libro   intf^ru«i«anto   gli  studioRÌ   tlì   cosio   munlfiilì  :    7A, 

ri/  Musical   Life  in  London  (ÌS70  Ì900J,   ùi  Uormunn   Klein,   con   uii   <  it!4ittniii'> 

ili  ritratti. 

—  ìlr.  Lano  ha  pnlìblìcvitn  nella  sovonda  i|UÌridioina  di  ftott«»iii1jr4>  un  i'>- 
muu'/o  oHizìmdi?  di  nn  autori'  ancora  poco  noto*  Mr,  H.  II  UuRliford.  ii"t<^'' 
Tonimy  \Vidfl^\akr\ò  un  giovìnutlo  di  Iri'dii'ì  anni.  ìl  qnnlp,  affidato  iùU*  ciip^'J» 
ipiatti'o  v«H»ehi  amici  di  hmo  padns  «'SinTÌta  ^u  di  loro  una  boneHcn  aatìonn  «"M' 
sombra  ri Uìfio vanirli. 

—  Tra  i  roma  usci  eho  lina  no  vodnto  la  luce  ned  ^i^ltombro  pr«?t*«o  UjimI. 
hock  iV  Vc\„  notiamo:  Painbon  f stand,  di  Louis  Traey  (12  »H«^ttt»mbro) :  WV*^ 
/  itfis  Czar,  dì  Arthur  W.  Marolimout  (IO  ftottombr*?):  JourneffS  tnd,  dì  Ju^lw 
Milow  Porman  ('2')  si*ttMnil>roh.  Betti  &  Co.,  dj  Ethol  Turnt^r  (Il  wttafli^r^J 
Jarl  the  Neatherd.  di  IL  Eeioutt  Inraan  (18  sottoiubro);  The  dh^^t  Ship,  di  ^^^ 
C.   HutclioHiMi   |25  aott»_*nihriM. 

—  Tra  pochi  trìornì  il  modo«ìrno  «Mlìtoro  motton\  In  v«md(t«  An 
/MMsie,  ili   Lilian  Tornar  ;  tScnt  ta  the  Pescue,  di  E,    IL  Coopor»  <•  Mi 
Tìitans.  dì  il.  A.  Clarke. 

—  L'odltore  Cbatto  &  Wìndu»  ha  riunito  in  volumo  tiitU-  I»»  jiowìhJJÌ 
Hnrl«.  catnprf^i   -  Home  laU'r  vtTKt^  »,  e  K*  bu   pubblìrtiin  al  prHOMi  «ti  Ì%  ' 
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Miss  Elhabt'ih  s  Pri^oncr,  Il  nuovo  drumniM  di  ^fi*.  Lvall  Swcir,  mosso 
IH  air  •  lin penai  »  ili  Loìnlrn  alla  Htio  lìi  Hottomhri',  *•  una  «toiia  flolhi 
iVintiìpomienxji  «merieìiìi.i 

Unti  nuovtt  edi/Jono  d»!   Brtfitn's  Dkikmttrif   of  Paintrrs  ttnd  Kngrnren^ 

rso  di  stampa    proi*Ho    l*odjtoro  HelL  II  1"  voltmio   (21  w.)  ò  uscito    il  10 

re.  In  4Uti»ta  nuova  odìzlono  ìn  cinque  vnlmnì,  v\w  vednirmo  la  Imrr^  a 

di  tre  mi'^si,    «<ma     stjito  air^ìiirilo  eirca  .KlO  nuovo    iMo^ralo»  di  pilloiM 

1    nazione,    morti    dopo    11    periodo    lH^4-l^>^ìl    in    mi    fu    puliUlieata  la 

edizione.  Mcilte  delle  luoLrraÌi<'  f^ià  Hcritte  Bono  stato    a  rupi  iato  e  eorr<'Ue, 

Ij  Anonimo  Moniliano,  ehe  r   una  raccolti»  di   noto  weritte  lu  dialollo  ve- 

So  nel  secolo    XVI.    sulle    pitture  ed  altre  opero  d*artt*  «^Kislcntl  a  Padova. 

Iona,  Milano»  Pavia,  lìertjanio»  ("rema  e   Venezia,  è  stato  tradotto  in  Inglew^ 

olo    Mussi,  o   pubV4icato    da    (ieoriie    Boll,    por    cura  di   O.    V,  William- 

"^  7d). 

L'edilore  Heinemann  comincerà  tra  fireve  una  serie  di  ristMiiip*?  dello 
dì  parecchi  classici  inii:leHÌ  in  edizioni  complete  e  non  purf^ile.  Tali  edi- 
ranno limitiate  a  4CI0  esemplari  e  sfaranno  riprodotte  nel  più  perfetto 
ipo^rafico.  La  serie,  che  dal  nonie  dì  un  celebre  stampatore  ìnf;leNe  hì 
vìi  *  The  Pickering  Club  OlaHHics  •.  eoniineerà  colle  opere  di  Henry 
Hg,  accompìtg^nate  dallo  studio  critico  dì  W.  E.  Henley  su  queirautoro. 
Una  nuova  pubblicazioDe  periodica  annua ,  T/te  Ventare^  farà  la  sua 
comparsa  nel  prosaimo  novembre.  (|)uale  dehba  esserne  rìniportnnza  «i 
lende  da  chi  consideri  che  fra  i  collaboratori  del  primo  volutn»*  !i|j:ure' 
Mr.  Thomas  Hardy.  Mrì^,  Meyneli,  Mr.  A.  E.  Housman.  Mr  (tilbiM-t  ('iMm- 
Mr.  8tophen  Phillips^  Dr.  tìarnet!,  Mr.  Laureace  Binyon  e  ^Ir,  Pr»riri>. 
ison.  Compilatori  letterari  del  volume  houo  :  Mr.  W.  Somerset  Maujt^liain 
liaurence  Housman  ;  della  parbt  artìstica  si  occupa  M.  John  naillìe. 
Mr.  William  Michael  EosHetti  «ta  lavorando  a  preparare  una  edizioni» 
tu  in  un  volume  delle  poesìe  di  Cristina  Hosselti.  Vi  saranno  molte 
una  biot^raiìa  della  poetessa.  Il  volume  nani  edito  da  Macmillan, 
Dalla  lìislof'ff  of  our  oirn  Timt^s  ilelT illustre  storico  Justin  Me  Carthy  è 
presso  Chatto  a  Windus.  e  vedn'i  la  luce  nel  venturo  autunno,  il  sesto 
»<,  che  va  dal  Giubileo  di  diamante  del  181*7  airaccessìone  al  trono  dì 
leardo  VII. 

Per  iniziali  VII  del  prof.  Kuno  Meyer,  siti  sorgendo  n  Diiblìnr»  urui  scuola 
di    irlandesi  ri^^uardanfi    la    letteratura    antica,    media    e    mrgderna,  e  ciò 
r  promuovere  le  conosconze  di  questa  disciplina*   indii>endentemente  da 
tonsiderazione  politica, 

Varii  libri  di  primaria  importanza  vediamo  nella  lunga  lista  di  opere 
editore  Macmiilan  prepara  per  il  prossimo  iintunno  Vi  e  The  Life  of 
m  Kitart  Glfìdstontìn  tre  volumi,  scrìtta  da  John  Morley;  una  tìtstorif  of 
V  I*oeirg,  di  W,  J.  Courthope;  e  fni  i  romanzi:  The  ihart  of  Romè^  di 
ion  Oawford  ;  Tirelve  Stories  and  a  Urram,  dì  H,  G,  Wolls:  The  Cortqtieatf 
;nston  l'hurclùlb  e  Jhlianthus,  di  Ouida. 

Viia  rnlizione  completa  dei  romanzi    dì    Sfr    Arthur    Connn   DoyU*  sarà 
?ve  pubblicatji  da  Smith    Elder  .N:  Co.  Essa  consisterà  di    dodici  volumi, 
lìmilatji  a   liMJ)  esemplari.  Qu€»sta   •  Author's  Kdition  >,  avrà  due  fotoin 
in  ogni  volume. 

La  ^  Mermaìd  Series  »  dì  Pisher  Unwin  è  «tata  iniziata  il  HÌ  settembr'»* 
mi  quattro  volumi  :  The  Bf>t  Plaifs  of  Christopher  Marion  e.  The  first 
tìf  Thomas  Oitiag,  The  Complete  PÌa^s  of  William  Oonqreoef  e  The  Compiete 
of  Richard  Steele. 

«-  ilossrs»  Bhickwood  stanno  preparando  una  ristampa  dell'opera  Thtt 
der  of  Xnpoteon,  deirammìra^rlio  Sir  Frederick  Leiois  Maìtland.  Egli 
tutti  i  particolari  della  residenza  di  Jfapoleone  a  bordo  del  Be  Itero  fonte, 
incipalj  avvenimenti  che  ebbero  luogo  su  quella  nave  dal  24  maggio  al- 
Mto  1815.  Il  volume,  illustrato^  conterrà  anche  una  bioijraHa  deirautore, 
da  VV.  K-  Dickson. 

-  L'editore  George  E,  Xorton,  di  Edimburgo,  ha    messo    in  ve»ndìta,  alla 
settembre,  Drir^kerH  of  lìemiorik.  r* «manzo  della  vita   moderna  politica  «• 

di  E.  Stodart  WalUer. 

-  Pel  novembre  .sarà  prordo  presso  la  0\rord  Uni%'ersity    Pre.ss  il  primo 
delle  Letters  of  llorare    Uaipole.  \hiesta  nuova  edizione  cordiene  quut- 

ito  bdtere  non  comnr«'Si'    in    qui'lla    tM'i'ce<b>ute  :    delle    quali    cento  ancorii 
Mr,   Paget  TovuIh'*».   il   n<>to  Irttrriilu.  cura    tu    puldflicnzion»-  ili    innesto 
tank»  (epistolario. 


iVOTTZIR,    IJDRI    E   RKCENTT   PUBQf JCA^TONI 

The  Correspondencc  of  William  1  and  Bismnrck,  wìth  other  Letteria  fnym  oad 
ì(ì  the  Princc  Bismarck.  traii.sfnl«"<l  *>y  .L  A.  F<»KI>.  In  two  volunu'ft,  Uei^kiiaxn; 
t^Hs.  —  E  por  ùftpruHHo  «It-KidiTio  ij^'llo  HtuHHo  jjrtricìpo  ili  HiHmurrk  chv  U  t^g 
forrispoiidonisa  coirìmpcnitoro  (fu^l^tlrno  I  \*h\v  la  liuv,  poiclu»  egli  conalrl^mv;, 
che  i|nesk'  lettere  moBtntno  iiK^f^lin  iti  i^ii.iltiiHpM<  iiltr*»  mi?zzo  li*  rdazinnì  r||e* 
coiTevjino  trti  luì  ed  il  min  aii^iistn  piMlrr>»*\  Kvdì  <l*»HÌduKi  Jinriio  oh»*  alcimi^ 
dolle  sTif^  Ietterò  piTsoriaH  politiebo  j^cambiat**  von  i  muoì  ooiUemporrinoì  foHmtti 
^«»!^c^  dì  ptihidìra  ratrìntu*  pcrrln'  nro^^sHa  rio  ad  alitanti  caro  e  renderò  complntii  jj 
«uà  ftiitoliio^rufìn.  Il  prìneìp*"  Bismarek  scoÌbo  o^lr  st«?ftso  qm.^Rteluttorts  t'hn  ftihjno 
irovato  dopo  la  wiia  mc»rtts  d«  lai  ac'ciirniampiit^  cla?tHÌfii'ati'v  Coin*:»  dncuiumti 
polìtici  *^  »tf>ri«n,  i^Hsi'  sotHi  dì  im  valore  altisHimr»,  Qnoatì  dnn  voiujQfli,  Adorni «b 
ritratti  o  fa«*^ìmili\  sano  tiKcìti  il   l'i  ili  Hett^r^iabro. 


unni    I 


The  A  Beckcttsof  ^  Punch  >.  by  ARTHUR  WILLIAM  À  BECKETT. 

STA  «LE  ^je  Tn.  t^B.  <)d.  —  La    storia  eho   Mr.  Aitliitr  W.  _  Bockott  oi  narri 
URsai  ìriii'n'BKuuti',  tantu   \yìii  f|tiaiido  hì  mippia  ch(3   t^^lì   por  h<>n   vontotti 
ha  appartoruito  alla  r^dai^ionc  dòl   Punch,  «»  cho  solo  dì  rc^ocnto  no  ha  ;i^  ' 
nata  la  vìiL'*«-dìrozione.  Il  voUiriioi'»  pii'iir»  dì  aneddoti  di  (iìlbert  Ahhott  A 
Douglas    .Jorrold,  Willìaui    Miiki^pf*a<'r*  Thaokeray,    ^fark    Lotnoi.,  JoJlìi 
Pinvt'val  St'f,  Albert  Smith»  IL/nry  5layhf'VV  od  altri  luerubri  d«'llu  oriiiinaJM  r*Hi|n. 
isìone  del  l'tdehro  tjìoraale.  (  Mlr**a  of»*»  l;t  vita  attiva  di  j^jortialisla  tdu^  Mr  Bn^ 
«^ondui'e  da   beu  qitaraiiUt  anni  b)  intatte  in  ^rado  <ìt  seminare  nfd  wuo  lìlirn  ri 
<n  alcuni  dèi  più  t-miiieiiti  pi^rs*jnaggi  delhi  seconda  met»^  del  .seL-olo  denmnn! 

The  Love  Affairs  ofMaryQueen  of  Scots,  liy  MARTIN  HUMR  EvKiU 

NasHi    I2a    ikh  —  Li   s4L*^aita  alla   puhhlieazifUio  compli^tìi  dello  carte  dì 
spapmiole,   di    Elisaiietta,    si    HCopériHe    ehi*    rìnlero  arEjouiento  ilella    attivila! 
Maria  Stuarda  doveva  »3KRore   ristudiati»  sotto  la  nuova  luce  dì  quetjli  ìiujKìrtantfl 
dcK'umenti.  UìuHtàm»'iite  e  stato  aHìdatr»  al  maggiore  3Iartin  Uanie  rincarilo  di  ( 
narrare   di  nuovo  la  storia  della  vita  dì  Maria  Stuarda,  cidraiuto  della  m\\m\ 
dì   materiali   nuovi   ora  liìsponihili,   Et^h'  ha  mewHO  in   evidenza   i  tentativi 
dalla  retrina  dì  Scozia  per  emular^  Elisabetta  nell'usto  degli  intrighi   nuttriiQuQ 
pi4'  promuovere  i  «noi  grandi  disegui  politici  ed  ha  attribuito  il  huo  irinncTt! 
a  eerti  difetti  del  carattere  che  la  posero  in  condizione  svantaggiosa   in  eorifro 
ad  EI ina  betta. 

The  Art  of  Italìan  Renaissance,   A  Handbook  for  tho  Ubo  of  Studente | 
TravellerH,  by  HEINRICH   WnLFFLli\,  Hkiniìmann.  lOs.  -- quento  notef 
trattjito  studia  il   ifraude  periodo  del   HìnaHcimento  in  Italia,  da  un  ufiovo  pn 
di  vista,  piuttoHto  da  qmdlo  del  tecnico   che  elei  ditèttAUte.  Pansandf»  coprii  | 
aspetti   aiieddottiei  e  slorìtn   del    periodo   e  delle  varie  «cuoio,  egli    ha  fililo 
stadio  sintetico  di'lTarte   che,   eri'ouearnente   necondo   Pniitore,   ^   stata  dcsorl 
come  un  ritorno  agli  ideali  classici   ritornati  in  vigore  in  «i^guito  alla  «?cn|w 
di   modelli  antichi.    Il  liljro  è  correxlato  da   un   centinaio  di  ilhi^itraj^ioni,  e<l  | 
un'iutroduzioni'  sci  ìtta  da  8ìr  Walter  Armstrong,  direttore  della  OiilterìA  Nft 
naie  di  Dublino. 


Recenti  pubblicazioni  : 

A  Passage  Perìlans,  A  novel  by  Rosa  5.  Cahby.  —  Macmillan  à  Co.  [ 
Bungaif  of  PandiUm.  A  novol  bv  f'ruTis  Youkb,  —  Hurat  i^v  BlackettHfiJi^ 
Jertisaifm.  A  n<jvel  by  Sklma  LAitKHL^iF»  —  Hei  nenia  mi,  tSs. 
77/ (f  Ofìli  ùf  th*'  IV Ufi.  A  novel  by  Ja('K  Lonuon.  —  Heineuiaiin.  6» 
Ttbenns  the  Turani,  by  John  Cfiarles  T  ah  ver.  —  Constabio  À  (^.  ^\ 
Man  and  Superman.  A  Comedv  and  a  Philo«ophy  bv  Bernard  ShaV, 

OoUHtable  &  Co.  «s. 

Nature  Biographivft.  by  CLAKKNrE  ^^uQll^ls  Wkbu.  —  HeinomAnn,  .m 
The  Art  of  thf-  Vatican.  A  Brìef  HìKtory  of  the  Palaee.  and  an  Accouni  ofti 

Principal   Art  Treasures  witbìii  the  walls,  by  Maiiv  KmoriT   Potter.  —  Witi 

41    lilustratìons  and  a  Pian.  Bell  ^v  Sons.  r>s. 

Ttif*  XfititnStMdg  idea,  by  Libi<jktv  H    Dailkv,  —  Heìnomann.  Ss. 

The  Life- Work  of  fìeorgt'Frrderkk    \Vatts\  R.  A    by  the   bitc^   Jivm  il>f>j 

ìMILLAN.  —  With  Heproductionw  from  bis  Paintings  and  other  llhiKtrattonH.  inO»!* 
Oh  the  Inflnenrp  of  Brfìin  Power  on    HL^torg.  Addrt»ss  d« dì  venni  liefopi*  iM 

Britinb   AHHOcìatiou,  by  SiR  NoHMAS  LocKVEU.  —   J^Iacmìllan  k  Co.  h, 
Cuwertì  fimi  Countrgsidt\  by  A.  Rajhilyfpk  DtJOMOUi:.  —  H*»inemiiun.  •'»• 
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AUSTRIA  E  QEIIM1ANIA. 


onpiUUii  uustiiacH  possiiMlfj  fi  imi  meri  ti^  una  irallr^rùi  rlnrli^  modniiiìf,  rhi» 
[ìlin*  afrinsuffioionzii  dnlhi  l'oUujiion*'  rìunilti  in  alt-iinu  nidi'  tl^l  Musno  Ini 
ii^l».'-  Léd  miov»  ijialloria  r  hUiìii  colfocaUi  riMÌ  paluy.zi  di»l  rMvi^do»'«s  <*  v^mi- 
Iti'  jii>r  il  luoinontn  fitto  sulo.  Lo  oporo  più  importanti  sono:  Otìiiirr  madri, 
^o^untìni  ;  Fami tj Uà  di  Tritoni,  di  Bfnx'klìiì  ;  //  Giudizio  di  Partdr.  di  Max 
iìtlt:  f  cinque  srnsi.  di  ìlnns  ALikurt,  ree. 

1)   l*)  Bt'tii'mhn.'  t^i  *'  aptM'ta,  a)  Musfo  di  arit^  industriale  a  Troppan,  una 
Miimono  di  Jinrioln*  poi-i'ullaiM'  vii'nnurti   pniVi'niitiiti   dalla  ^ranìfatiuni    ìtufjtf 
D  d»lla  3Ma  Umdti/Anne  (I7]S)  finn  alla  Hua  dmsolujstono  (IH  4L 

-  A   Drendii,  dal   U  novembre  19<jH    aI    H    gennuio   liPtH,  avrà  Inop»  una 
twiìiìcaK'  (l*artii  jipplieata. 

-  Nel  colmo  dolla  «tagiom*   wa^aoriam».  •*'  morto  iraprovvi^ammit»'  a   Mo- 
0  it  ilirettoro   generalo    di    mnslea    ad    tt?alro    di    Corto    liavaroso^   Uorniaiin 

—  IS  Jirincipó  Luii?i  FVrdinan<ìo  di  Ha  iora   lia   roMiiaciMdi  a    mn«iraro  Lo 
nripfssa  lontona  di   Edaiond   Rosta  ad. 

—  A   Itorlino  hi  ò  infiut!jnraf.n,  ro4  [ada/zo  \M    llyichsta^.  il    IX  Coni;ro8ì*n 
latitato  HtatiAtteu  intornazionalo. 

—  U  t^ou^ro«8o  dei  sooialLst»  ttxleacbl  si  0  aperto  a  DroHda  U  14  sutteiabro. 


L*<^dÌÌor(3  Hyuok  di  l'ra^a  ha  raoHs<>  in  voiiditji  nn  romanjso  di  <^}abrii' 
«ner,  Das  Liebeskbeii  df\s'  Frani  esco  dri  yero.  in  enì  1  atitoro  pono  la  ftcoutt 
lfons«e  durante  il   periodo  del  Rinascimento  (SI,  *à \ 

—  Fra  gli  annun/J  deìla  Fraarkliwlie  Yerliii;^i*lmiidlnai;  ili  Vienna  noliann» 
rolnnu>  di  T)*Anrum'/io,  Die  Wttne  ttnd  anderr  ;For(^//ff/,  li  adotto  dal  Or.  FriI/. 
iidé  <  M  H  >,  e  n  n  vola  in  e  di  R  m  i  \'  a  rd  K  ì  pi  i  ng,  t>u  rck  a  Fen  er  und  a  fiderò  in  - 
he  Geschichten, 

—  l^n  dramma  ebe  ba  }ter  art^onujiito  .Yrìson  è  «tato  scritto  da  Noudeck, 
jbblioato  da  i\   PiorHon  a    Drendii  <M.  2\. 

lleircdizione  ginbjlare  delle  <ipere  di  noetbe»  pubblicata  dalla  Cottanebo 
tiLiandlnn;^  di  iiipnin.  e  tnirata  da  THto  Poiower,  ò  uBcito  di  recente  l'ottavo 
mie  ^M,   1/20). 

—  Nella  nerie  di  *  Moderne  Essai**  *  della  < "asa  editriee  tione  <&  Tet/Jaff 
lerifinx  nono  uveiti  ì  «i^t^nenti  volumetti  :  StendhoL  di  Williolm  W«*i^aiid 
8d):  M*tx  KUmjer,  di  Rmìolf  Klein  (n^  27t:  Friedrich  iiehbei.  ili  Theo«lor 
p»  (n'^  2K).  o  OHvav  Wilde,  di  P.  P.  Greve  (n'  i2fl),  I  voliiuiettì  coHtano 
0hi  U,.ìO  ciascuno. 

Recenti  pubhltca:cÌoni  : 

Dcr    \Ve(}  ìm  TkaL  Ein  ffoni*in  von  Uiohmann  Andeus  IvrU(ìeh.  —  Hamburg, 

ed  Jan.HHen,  M^  5, 

Kiimpfer,   Ein    Roman    von    ÌIax    Ritthuil    —    B«*rlio,   Hermann   Costeno' 

M,  4, 

Drr  Trnmpeifr  mn   fìadrn,    Ein    badmor   Ronian    von   Juhkpma    Prahk,    — 

n,  r>t»ftt(>rreichisf'he  Verlaif^ansialt.  M.  'Xrì*K 

Rin  Wohìthtìtnf  uud  anderrs.  OrosHHtadtgeHebicliti^n.  vio»  Max  WI'NDTKK.  — 

aig.  V.  F.  Tinfenbach.  M.  2. 

Melanrhoiien  ti,  Strahten/tammtn,  (ledichb»    von   E.  <t.   RuLtiF^.   —    Dresden. 

•enr^ni.  M,   l.5<). 

S/n/tdpnnkte,  Satìren  u.   Paladn   \on  F.  UfciiLarr.    —    iJn^Hdon,  C.   P<H.n*sf)n- 

(ìastat  Wormattn,  Ein  SrbMiispb'l  v^o^  TbiKA  Dinviker.  —  Berlin,  B.  Bckstein 
\\t  M.  1. 

(Haros  poli{isch*'s  Denhif,  Ein  Vernuch  vr>n  Fuii:l>um  n  t'AlKU  —  Berlin, 
dmann    M.  3,GU 

Wtis  vrzahtt  Richard  Wfttfuer  nfHW  dir  Fntstt  hutuf  seinrs  Xiheìunffent/t'dir/ifts. 
trtr  dtHtet  i*r  esT  von  S  HiU^ki*.  -  Leipziir,  lìreitkopf  cv  H^riel.  M.  t».7.">, 
Hans  Thùma  und  scine  Kttnst  ftir  das  Votk,  von  Di.  M,  Hi'AHIKU.    -    IjeipAìg, 

kojìf  .^  Hartel.  M.  2, 
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VARIE. 


Il  SaloH  triennale  si  ò  aporto  a  HriixoUos  il  5  settembro,  e  si  chiuderà  il  2 
corrente. 

—  11  21  settembre  si  è  inaugurato  a  Bruxelles  il  VII  Congi'osso  \^t  l» 
protezione  industrialo. 

—  Un'Esposizione  internazionale  di  belio  arti,  inauguratasi  ad  Amstc^rdam 
il  12  settembre,  rimarrà  aporta  fino  al  18  di  ottobre. 

—  11  Governo  federale  della  Svizzera  ha  ricevuto  finora  ottanta  bozzotti 
per  il  concorso  aporto  per  il  monumento  da  erigersi  a  Berna  per  celebrare  il 
centenario  delle  Unione  Postale  Universale. 

—  Carmen  Svlva  sta  scrivendo  un  nuovo  romanzo  intitolato  Nella  Juhcq. 


OLI  ITALIANI  ALL'ESTERO. 

.  Nel  paese  dì  Oesìi,   di   Matilde   Serao,  tradotto  in  francese  da  Mrae  Juan 
Darcy,  è  stato  pubblicato  presso  Plon-Nourrit  (fr.  3.r)0). 

—  Nella  serio  di  articoli  Autemrs  italìen  d'aujonrd'  hui\  che  M.  Maurice  Murei 
va  pubblicando  sulle  principali  rivisto  francesi,  è  apparso  nel  numero  del  1**  set- 
tembre della  Reruc  Bleue  uno  studio  su  Ada  Negri. 

—  William  Roscoe  Thayer,  autore  dell'opera  The  Daipn  of  Jlalian  Indìpen- 
dcncc  e  dell'altra  Throne-Makers,  socio  della  <  Dante  Alighieri  >  di  Boston,  ha 
pubblicato  nella  rivista  mensile  The  World' s  Work  un  interessante  articolo:  ITtirtg 

Years  of  Italian  Progress. 

—  L'editore  Cari  Roissner  di  Dresda  annunzia  un'elegante  edizione  del  libro 
di  Neera,  //  secolo  galante,  tradotto  in  tedesco,  Das  galante  Jahrhmndert,  du 
M.  von  Borthof. 

—  Il  romanzo  Venezia,  di  Cesare  Castelli,  è  stato  ora  pubblicato  in  tradii.- 
zione  tedesca  daireditore  Marchlewski  di  Monaco. 

—  Il  lo  settembre  ha  cominciato  a  pubblicarsi  a  Pela  un  giornale  politi oo 
quotidiano  intitolato  7/  Messaggero,  che  intende  a  cooperare  efficacemente  ullai 
(tifosa  della  lingua  e  della  cultura  italiana  nelle  provincie  delPAdriatico. 

—  11  ministro  della  Repubblica  Argentina  in  Italia  consegnerà  solennemeix^<! 
il  giorno  4  novembre  a  Giosuè  Carducci  una  pergamena  contenente  la  noiii.ii:m» 
a  professore  onorario  dell* Università  di  Buenos  Aires. 


PUBBLICAZIONI  DELLA  CASA  EdON  FLEISCHEL  <\:  Co.    DI  BERLIZr^T^ 

Die  stamme  Mtlhle.  Roman  von  Otto  von  Lbitgeb.  Pagg.  381. 
Macht,  von  J.  Wik<ìand.  Pagg.  164. 

Kautor  SchildkOters  Hans.  Roman  von  Alfred  Bock.  Pagg.  180. 
Walter  Eichstàdt,  Roman  von  Okorì}  Wasnkr.  Pag.  202. 
Die  Trcnlosen.  Roman  von  Karl  von  Pkrfall.  Pagg.  314. 
Der  Mantel  der  Maria,  von  Max  Strai >.  Pagg.  J527. 

Raspar  Hauser,  Drama  in  vier  Akten,  von  Kurt  Martbnb.  Pagg.  13^fe  _ 
Fastor  Klinghammer.  Roman  von  Wilhelm  Heubler.  Pagg.  404. 
Skepsis  und  Mi/stik,  von  Gustav  Landaier.  Pagg.  154. 


LIBRI 

PEBYBJ!fUTI  AliliA  DLREZIONE  DELLA  NUO  VA  ANTOLOGIA 


I  Malatesii  -  Francesca  da  HiminL  di  Gauiuele  IT  AvV.MiNy.io.  — 
ano,  mm,  P'»i  Treves,  papr^.  tm.  L.  4. 

II  Sonno  delle  Anime,  di  Doha  Meilbcìari.  —  Milano,  11K)3,  Fra- 
i  T«eves,  pag^.  tlS5.  L.  lìjìi). 

La  filosofìa  del  diriiio  nello  Stato  nioderno,  dì  GarsEPPE  GAin.r.. 
LI.  —  Toriuo,  VM\,  Unione  Tipo^raliL-a  Editrice,  pag|j^.  54i.  L.  11. 
H/^  arte  mondiale  alla  V  Esposizione  di  Venesia,  per  \'itto[iio 
It,  —  Berjjaiiio,  llUKÌ,  tsliliilo  lUiliano  d*aHi  j^raliclie,  pa^^:.  IH).  1^.  ti. 

Il  deslino   tirile    Dinastie    -    1/ eredità    nwrhoHa    nella  storia^   ili 

Renda. —Torino,  mot,  Kiu  Boera,  \m^^.  t2;S4.  L.  4. 

La  vita  e  le  opere  di  b\  D,  Gaerrassi  (tìS(»4-lK15|,  ili  llosoijvo 
rASTAJj.À.  Voi.  K  —  Rocca  San  Ca.sciano,  1(«)3,  Licinio  Cajjpelli, 
gg.  430.  L.  4, 

Case  e  città  operaie,  per  M  acro  Amoritso,  con  pi^fazione  di  Luij^i 
mudi.  —  Tfhrino,  HHH,  linux  iV  Viareupi.  pa*rjj:.  'W).  L.  i. 

Trattato  di  astronomia  hasato  sui  sistema  solare  staf/Hiio  dalla 
^m  8.  di  G.  B.  Oliveko  da  McnEi.Lu.  Ì'ì  lavole,  —  Torino,  tlKtó, 
lograMa  degli  Artigianelli,  pagg.  lili,  L.  S, 

//  f riornale  di  »n  Pellegrino  in  Terra  Sa  fifa,  pur  i»  io  vanni   Nunziante.  — 
ifun»,  UK*I^,  Tipi  O.  Toscano,  pug*;.  2:2^, 

^tiouanni   Borio.   Discorso   commemorativo   di    GA-sfAUB    Di    Vita.    —   Tr4* 
i,    inu3,  Tipogrufii^  OiiuseppL^  Or*rviisi-Mo(Jleu,  pa^^    ìilì. 

JLe  presrnii  coHtH^imi  della  cmigrasione  i/attàìia,  di  Caklo   Petroi  cin.    — 
LiiOt  19()3»  pi'i^éHO  la   1  Ciitic;i  Sociali^  %  P**^fi'  •^'''  ^^  f^-^"' 
Xtf  Beatrice  di  Dante,  per  Carlo  Oha8«o.  —  Fulermu,  lìM^,  AHiorto  Rulior. 
5-  254 

ILa  battaglia  di  Cnstelfidnrdo  (IH  ai-tii^mbro  tHfMìf.  XairnuioriM  df>rum«}riUiÌ4i 
imo  s<.'hizy.o  «xl  im  pitiiux  l'ubhlinuioni  delT  T^flieio  storico  ilnj  Torpo  iJì 
>  Maggioro,  —  RcuTiii,  lf»0.-ì,  Tipojsnifì.i  drl  Gi'iiio  T'iviì^,  pag^t  UH  L.  l.ri^J. 
JLr  liricìie  di  Vittorio  A/fien.  Stmlio  di  Pia  Maijìahiki,  -  l*urrna.  VMtl 
•I  BuUtn,  pagji,  fi5. 
Wiagtji  e  penombrc.  Versi  di  Ada  Buksi,    -^    Fìrotizn,  iiju;5,    Tipogriilk  lìar- 

paj^g.  70. 
K*a  leggenda  del  Redentore.  Vi^rwi  di  Ettoue  Romanello.  —  Vuiieaia,  \1)^}\Ì 
«zseHco  Gar/àa  ik  C  pagg.  -IO.  L.  1. 

T    canti  delta  morte.   Versi  tli    Aluo   Mauoiqni.    —    Torino,    \\¥i%\   Honjio, 
j-lio  Jfc  C,  pii^g,  58    L.  1.."^). 

MJtemo8-EttJhnit%  di  ANtiELO  Toi^rANO»  —  Corignola*  TìpograH»  Editrii'o  didla 
^mti  t?  Dili3tto  *^  pagg.  1*25*  L,   l. 

Z^iscorso  commemorativo  di   Vittorio  Alperi,  di  A.  Giannini,  l<4to  nel  Ti'atro 
-^   di    8aB8}irÌ    il   ^1    giugno    IIHI^I   a   lionofu-io    <|t*ll;i   Sodi'lii    •   Danto   Ali- 

*  ».  —  SiisHuri,  IflOH,  Tipogralìa  Ubaldo  fc>aita,  pagg.  21    L,  nr>fl, 
r^«f/   a//a    Merfieiglin,    di    Aliskiito    Misatti.    —    Milano,    llMKi,    piosMo   la 
£.^tira  *. 
^^alk  tire  dei  Qnornero.  V«tmì  di  CiN(»  u"  Istria.  —  Tifr'Htr\  IflO^Ì,  Tipogralìa 

SSocii'là  df^i  Tipogr'ali,  pagg.  32. 
^>£*jieninttti.  Studio  8n  Ibsen  u  \v>  suo  opere,  di   Lumìi  Arnaijmì  8rtnAVi.    — 
•.,  \m%  Casa  Editrìco  Calzone- Villa,  pagg.  186.  L,  4, 
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Siaria  drlla  kHeratmra  italiana,  per  Giovanni  Antonio  Venturi.  —  Flrom 
1003,  O.  C.  Sanaotti  &  C,  p*igg,  28H.  L.   1. 

f^e  rime  iiegU  Ere  ni  di  Palermo  e  la  decadenMa  htterarin  in  Sicilia  e  in  fial$4 
di  C.  f^RASSO.  —  Palermo,  UKM,  A.  Re  ber,  \mgg,  187. 

Filosofia  sperai  ali  va  e  arile.  Nuovi  «liggi  ili  Anciklo  VaLdarxihi.  —   Ai«ln 
1903.  Tipografiìi  G,  Bngiiolo,  pagg.  185.  L,  :i 

Le  Farolr  di  Gotlhold  Ephraim  Leasing,  tnidotte  dii  AiìKLMUB  Bpampakatu- 
TmoNl,  —  Portifì.  190H,  Tipojrraiui  V«>fi«rliirni,  pagg.  93.  L.  ^2. 

Il  Conte  di  Xeipperg-   Docurur'ulì   nulla  «uà  morte,   pubhlicjiU  ila  QioVANSJi 
rARBoNELLL  —  Torino,  U»08,  R    Stremilo  &  C,  pa^j^c.  70    L.  2. 

vlf.  7>i//*'  Ciceronis  :  Pro  Z.  Cornelio  Balbo  -  Oratio,  con  commento  tii  U.  Nu 
TOLA,  —  Rum».  1903v  G.  B.  Paravia  <^  a,  pagg.  88.  L.  1. 

ijuel  the  non  torna  -  Le  novelle  di  Lucehesin,  di  Camilli»  Bcillmèna  {EamnrmyA 
-    Oerìjjrnola,  190B,  Tipop-aiia  Editrìr»-  d^lla  *  Scinnza  o  Diletto  »,  pagg.  1**<^*  U  J 

Irrespoti sabilità.  Romanzo  di   Rina  Del  PRAr»u.    —   Torino,  1903,  G    8pc»i.J 
riiiii  i*  P'^igii,  pJigg»  lóO.  I/.  L 

W   nvrenlH rieri  delle    Pampa s,   ili    (H'OLiBLMu    Stocco.    —    Torino.   190^] 
G.  Speinuiì  cv  Figli,  pugg*  ^)1    L-   L 

//  raggio  naufragato,  dì  Lrioi  MorTA    —  Torino,  1M03,  G.  Speìranì  d'  Figli,] 
pagg.   HJÒ."  L.  1. 

MANrALl    HGEPLI. 

Onde  Ueriisianr  r  telegrafo  senza  flU^  pur  f>.  Murani.  —  Pagg.  Hll.  L.  dLTjQ^] 

Magnetismo  e  ipnotisaio,  di  G.  Belfiore.  —  Pagg.  -%8.  L   3.50. 

L  Astronomia  nell  Antieo  Testamento,  dì  G.  Schiaparslli  —  Pagg.  VM,  L.  U 

Atlante  di  mare/tine  e  caldaie  con  testo  e  note  di  tecnologia,  per  8.  Dinaro 
Pagg.  «0.  L.  3, 

L'industrio  frigorifera^  per  P.  Uljvi.  —  Pagg.  108,  L.  ^. 

Manuale  per  il  (riarato,  di  A.  8ktti,  —  Pagg*  34(i.  L.  2.50, 

//  Cane  :  Razze  mondiali  -  Allevamento^  ammaestramento,  malattie,  por  A."' 
cmo  {Vieux\  2*  t'dizioiit\  eiui  1)2  la  volt'  t!  LVi  ÌmcìmotiÌ.  —  Hagg,  442.  L, 

//  Varai  lo.  per  il  Cltui    <-\  Volpini.  —  Pagg,  23J^.  L.  5.50. 

Letteratura  Ara  fra.  dì  I.  Pizzi.  —  Pagg.  388.  L.  3. 

Letteratura  persiana,  di   I.  Pizzl    -  Pagg.  208.  L.  1,50, 


-    N*jw-York, 


P ir BBLIC AZIONI  STRANIERE. 

The   Monarch  bilUonnaire.    hy    Murrison    J.   Hwikt. 
J,  8,  Ggilvi*.^  Puhlihihing  Company,  pagg.  317.  1  dollaro. 

La  guerre  da   Transnaal  -Le  Pags  de  l'tJr  rouge,  par  Jeau   CATcRèRE. 
Pari»,  1903.,  Ernt>Bt  Flaiumarìoii,  pagg,  «Ì55.  L.  3.50. 

Traité  de  Phiiùaopkie.  par  G.  Sortaih.  —  Paris,  1903.  Libraiiio  de   P. 
ihitflloiix  (10^  ruo  Ca»H<*ttt").  2  tomes. 

Fénelon  eritiqae  d'art,  \ìnv  Pai:l  Babtìicr.  —  Paris.    1903,  Llbrmne  EniUr 
Larosf,  pagg.  <Ì5.  L.  1. 

Les  sonverains  étrangern  et  Je  droil  il  alien,  Notf^K  par  Mario  C.  FfiftluaBn.  - 
Florence,  11H)3,  B    Seob<*r.  pagg.  122.   Ej.  2. 

Das  Qeorffisehe  Volli\  geRchildort  vori  ARTHUR  Leist.  Mii  ^ulilreichen  Klii- 
Htrationeii.  —  Dresdeu,  19i)3,  C.  PierMtin'H  Verhtg  (R.  Linoki\  K.  u.  K.  Hofbucii- 
NiOidb^r  ,  Jiagg.  328. 

Die  anarchifdisetie  Bewegung  in  der  Sehaeiz  von  ihren  Anfàngen  his  zur  Or 
(jentrart  and  die  internationalen  Fiihrer,  von  Or  Jur.  J*  Lanouahd.  —  Berlin,  IODI 
Ver  lag  von  <>.  Hiìring,  pagg*  402. 

M4s  (dht  df  hs  horironles...  p*^r  R.  Blanìui-Fomuona.  —  ^{Ailrid.  IfHB,  Ciuw 
E<lHorì,d  do  In  Vìndsi  do  Rodrigno/.  Soi-ra.  pjigi*:.  179. 


Direttore-Proprietario:  MAGGIORINO  FERRARIS. 

Raffaello  JMessini,  Responsabile. 


Bonui,  Vi»  doUa  Ifiaiiioao,  3  -  Caiio  Colombo,  tlpo^nfo  della  CMnern  d»i  D^puìcii 


G.  B.  PflHflVIfl  &  Comici 

).R0MA-MILANO-FIRENZE-NAPOU  ,.Q    " 


E  pul:i.;ir;ìU  \%  NUOVA  EDIZIONE  CON  AGGIUNTE  dell'aureo  libro- 

COME  rU  ePUCfìTO 

•^  VITTORIO  EIWflNDEItE  IH  ^ 


RICORDI 

DI 
17*   NIIOI^IAIO 


Un  bel  Tolume  Ì2i*16^  dì  pag.  158|  con  IO  taTch  fucri  testo,  X^.  1.50 

Fra  1  t!bri  che  lasciano  nel  cuore  una  impressione  i^radevole  ed  eccitano  sentimenti 
rtuosi  va  certamente  noverato  questo  del  chiaro  prof,  Morandi,  in   cui   ha  raccolto, 
aneddoti  e  particolari  ìnteressantisfiimì^  i  suoi  ricordi    sull'educazione   che  venne 
apartita  ai  giovane  nostro  Re,  VITTORIO  EMANUELE  IH, 

Siamo  perciò  sicuri  che  questo  lavoro,   per  la  esattezza  delle  notizie  e  per  la  suft 
Importanza  storica,  sarà  indubbiamente  letto  da  tutti  col  più  grande  interesse. 


—^  È  pubblicato  If  nuovo  CATALOQO  GENERALE  jSettambro  1003)  della  Dttta  Q,  B.  PARAVIA  e  C, 
fl  si  ipedisce  GRATIS  •  tutti  coloro  che  ri«  fanno  richiesta  ^^ 


OLI    D'OLIVA 

PER     FAMIGLIE,    ISTITUTI,    COOPERATIVE 

ED     ALBERGHI 


Esportazione  mondiale  airiograsso  e  al  minuto.  —  Spedizioni  francbe  li 
porto  e  di  dogana  in  Francia,  Svizzera,  Belgio,  Olanda  Austria-Ungheria,  Bcc^m 
—  Grratis  cataloghi  e  cam  pioni 

Rappr«S8ntant0  per  il  Chili  rauattno  Branchi:  Vnlparaiso,  Bianco,  tlà  (per  te  pr&Hndé  di  AtétÉM, 
Tarapneà,  Taena  «  Àrtca  Captila  Hermanos,  iquique);  per  BtutióS-ApréS  David  OotUguU  «C^Hf 
Matpd,  Bménói-Apres;  pir  ti  Brasile  Barra  Rosa  •  €.,  Bn't  Joéo  Àlfr^éo,  J/,  Sàù  Pomi» 

Indirizzo:  P.  Sasso  e  Figli  —  Oneglia* 


MONUMENTO  ESPIATORIO  li  MICHELE  SERVET 


A  GINEVRA 


in  nome  della  religione  si  sono  compiliti  i  più  atroci  misfatti,  le 
gesta  più  sublimi  ed  eroiche.  Le  sti'a^i  de^Hi  Albigesi,  la  Saint-Ila  ri  he- 
lemy,  la  suora  che  fra  p^ìì  a])|ìe8lali  appresta  aiuti  ed  effonde  sorrisi 
ineffabili.  San  Francesco  che  trasforma  e  salva  colla  umiltà  e  eolla  bontà 
serafica  ogni  malvagio  che  a  lui  s'avvicina,  i  maggiori  flelitli,  le  più  splen- 
dide redenzioni  traggono  dal  ( Jielo  la  loro  ragione  e  il  loro  conimento. 

La  linea  t^he  separa  Faposlolato  dalle  persecuzioni  è  cosi  sottile 
che  non  si  discerne  a  occhio  nodo:  l'apostolo  non  può  aver  ix)sa  se 
non  cuniimica,  colla  dolc^v.za  <ìel  sacritìcio,  il  suo  gaudio  celeste  anche 
^gll  infelici  che  non  lo  cunoyconn;  il  persecutore  non  è  che  un  apo- 
stolo degenerah,  il  quale  per  salvare  le  anime  uccide  il  corpo.  L'apo- 
stolo offre  al  suo  Dio  il  dono  delle  conversioni  spontanee  degli  infeileli; 
il  persecutore  gJi  offre  it  luino  delle  vittime.  Movono  da  una  stessii 
idea;  ma  Tuno  è  un  santo,  talora  un  marth'e,  l'altro  un  delinquente, 
sp6ss*>  irresponsabile,  ìneapare  di  rimorse»,  che  asstdve  da  se  la  [propria 
coscienza  colla  scusa  di  obbedire  airOmiìpotente  più  che  agli  uomini. 

La  civiltà  nel  suo  inesorabile  professo  evolutivo  innalza  Taposlolo 
e  sempre  più  condanna  il  persecutore.  11  (|uale,  per  la  malignila  dei 
tempi  e  degli  ambienti,  aélilto  da  un  vizio  di  irdclletto  olire  che  di 
animo,  ha  sempre  creduto  di  salvar  la  società  ccdpendo  gli  eretici. 

Ho  chiarito  in  questa  Rivista  (1;  che  in  ogni  |ieriodo  della  storia. 
accanto  ai  foschi  persecutori  splendono  gli  assertoii,  i  mai*tiri,  i  vin- 
dici della  lil>ertà  di  coscienza  per  dimostra/ioni  teiuviclìe  che  non  mor- 
ranno o  per  atli  eroit-i  migliori  delle  tesi  scientiiìche.  Una  creatura 
umaua  che  ha  saputo  morire  intrepida  per  la  sua  fede  o  per  la  sua 
filosofia,  ha  preparato  meglio  di  qualsiasi  scritlore  di  diritto  costitu- 
zionale Feraancipazione  della  coscienza,  il  Irionfo  della  hberlà  religiosa. 
Sono  i  martiri  cristiani  che  fecondarono  col  loro  sangue  leditlodi  Mi- 
lano del  313  sulla  eguaglianza  di  tutti  i  culti  dinanzi  alla  legge! 

Quindi  le  persecuzioni,  se  da  un  lato  suscitano  le  alte  e  spesso 
inconscie  proteste  a  favore  della  libertà,  dall'altro  mettono  in  rilievo 
perfetto  le  più  nobili  forme  di  uiui  tragica  grandezza,  poiché  clii  muore 
per-  il  proprio  Dio,  [>er  la  propria  tilosotia  è  ancor  j>iù  sublime  di 
coloro  che  mucnono  per  la  patria.  Socrate  sovrasta  Leonida,  ( gior- 
dano Bruno  Franceseo  Ferruccio.  F  ciune  si  può  eomparare  il  martire 
cristiano  cx>i  Fabi  e  cogli  eroi  più  illustri  deirantica  H*Hìia?  La  vergine 


(1)  Vedi  1  miei  «tudl  su  Spinoza  p  la  lìbeHà  dì  coscienga,  sn  «S.  Teodoro  Si»- 
dita  e  la  liherià  di  cosriema,  siigli  Ebrri  ntl  medio  evo  e  S.  Bernardo  di  Chia- 
rataltc,  sai  J^e  Afoka  e  ti  primo  drrreto  suUa  libertà  di  coscienza,  ecc.  Vedi  antdio 
negli  titti  dell'Istituto  Veneto:   rn precursore  della  libertà  di  coscienro,   Thvmistiù, 

Voi,  QYÌL,  Bario  TX  -  tfi  ottobre  HWa. 
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che 


ìiila  nel  circo  dalla  fìei 


»n  ha  che  il  pensiero  di  rieonj parsi 
pepln  per  aspirare  rassejzData  nella  soave  easlìlà  tlel  martirio,  offre  1 
spetlaeolo  di  una  tal  morie  che  nei>si]n  eroismo  può  superare  (l).  Funino 
i  persecutori  che  perni isero  agli  spirili  magoi  di  nietler  in  luce  i  lor^ 
eccelsi  aspetti  e  veramente  celesti,  di    rivelare   il   (ìivino   neirnman^M 

Nella  evofnzione  tlella  stoiia  ciò  che  costituiva  la  somma  inde- 
gnità, lappresenla  ora  il  sojrimo  (»nore.  l  popoli  più  celebri,  più  civili 
sono  qut'lh  che  con  maggior  precisione  sanciscono  nelle  leggi  e  con 
maggiore  lealtà  praticano  reguaglianza  religiosa,  emancipano  daUe 
antiche  servitù  la  coscienza  individuaìe,  separano  la  terra  dal  Cielo, 
lo  Stato  dalle  Chiese,  riconoscono  la  libertà  di  tutte  le  fedi  e  di  tnlt 
le  filosofie,  contenendole  nella  ceicliia  del  nniluo  rispetto  civile  e  dell 
supreme  Ic^igi  dello  Stato. 

Questa  scoperta  cosHiuzionale,  che  neirKditlo  del  Re  A^'oka  (trfl 
cento  anni  prima  di  Clristo},  nein^dif lo  di  Costantino  del  313  deirer 
volgare,  nel  discorso  dì  Temisi  io  del  3**4,  trova  le  sue  ragioni  teoricbd 
più  alte,  ebbe  la  prima  aiJi>iica/jone  nel  lUrode  Island  f>er  opera  di 
Roger  Williams  nel  ÌMt  ;  gli  Stati  Uniti  d'Ariierica,  emancipati  dal 
ringtnllerra,  la  adattarono  alla  loro  grande  repubblica,  esempio  ^li^ 
tario  sinora,  a  cui  aspirano  le  genti  civili. 

Le  i>ersecuzloni  religiose  non  sono  finite;  ma  in  qualsiasi  luogrj^ 
esse  si  compiano  hanno  la  virtù  di  appassionare  lutti  gli  animi  buoni, 
dì  congiungerli,  sotto  ogni  guartìatura  di  rielcj.  nel  vìncolo  della  so- 
lidarietà, nella  eominie  protesta  conti'o  hi  tirannide  di  nn  culto  ilonii* 
nante.  Non  è  più  permesso  uccidere  invocando  il  Cielo,  senza  averi! 
nome  esecrato  fra  k  genti. 

L'attitudine  di  un  popolo  a  vivere  libero  si  misura  dalla  sua  ido-j 
neità  a  sop(>nrtarc  gli  effetti  della  concorrenza  religiosa,  e  traverso  lei 
tedi  dispntaidi,  a  conservare  illesa  l'unilà  nazionale,  a  rinvigorire  la  j 
pace  dello  Slato  seccando  l'aurea  sentenza  del  grandissimo  Spinoza  cosi  j 
significata  : 

*  Trattato  teologico- imlUìco  contenente  parecchie  dis8eHasÌQni^éùis$ì 
si  fa   i^edere  che  la  Hhertà  di  fìlofiofare    non    soltanto    è    compatibile 
cùììa  ronser visione  della  pietà  e  della  pace  dello  Stato,  ma  che  andw 
non  si  può  disirngfpnia,  sema  distragifere  nel  medesimo   tempo  e  (ni 
pace  dello  Stato  e  la  pietà  stessa  *. 

Per  questi  nuovi  st^ti  d'animo,  per  questo  sentimento  dell'egua- 
glianza, è  naturale  (die  i  po|>oli  più  afìmati  dalla  lil>prtà  pcìlitica  e  dalla 
coltura  sentano  il  dolore  delle  i>ersccu/ioni  tTunpiule  dai  loro  antenati 
e  cerchino  di  espiarne  Tonta,  È  un  nuovo  rimorso  e  suldime  che  esce 
ora  dalla  cosciemn  della  storia:  ì  figli  non  rinnegano  la  tede  dei  padri, 
ma  vogliono  lavarne  le  colpe  riella  intolleranza  con  pubblici  atti,  con  | 
pubblica  contessione,  con  solenni  riparazioni.  Un  [periodo  nuovo,  una 
nuova  età  si  annunziano  e  ne  balenano  ora  i  [frinii  esperimenti.  Gìovit 
raccoglierli,  seguirli  con  allenta  cura  [»erche  rappresentano  il  pili  liei 

(1)  Nella  Passio  SS.  Perpctiiftc  et  Felli itaiis  pubblicatii  «Ih  IMo  Frsinchi 'W 
Cftvttlteri  {Rómìscke.  Quartnlschrift  fuv  Chris/.  Alterthumskunde  und  far  Kirekt^- 
^mchichte,  r***  fasci coio,  llaiott,  IHV«>,  pag.  113,  144),  ujio  dt^i  raoconli  pio  \np*^ 
niiunionto  Biiblimi  che  io  alil)iu  letto,  così  ai  narra  ilei  martirio  di  8.  Pfrpetiuit 
Prior  Perpetua  jactata  et^f.  et  eonvidit  in  Itimbos,  et  ubi  sedif,  tumeam  a  téteri  ^i' 
scissa m  ad  ctlamcn/um  femori»  reduxit,  pudoris  polìus  memor  qttam  doìorin,  ddm, 
acu  reqnisilti,  et  dispersos  capitlos  infibutaiìi,  non  enim  decebut  martjfram  npiW^ 
capdlis  pati,  ne  in  sua  gloria  piangere  vidcretur. 
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ofUerna  eivillà,  e  traverso  tante  (l«4usioni  e  contraddizioni, 
ire  i!  preg:io  e  la  graode/^za  del  tempo  in  cui  viviamo. 
finisti  di  Ginevra  (1)  hanno  voluto  es^sere  ì  primi  in  que^sto 
le  esordio  delle  espiazioni  redentrici. 

io  aveva  eondannato  a  morte  lo  Sfva^nolo  Michele  Servet, 
fava  la  Trinità,  La  stest^a  sorte  stava  per  toccare  a  un  ita- 
Genlili.  che  t?i  disdisse  e  allora  si  salvò  {±).  Anche  Servet 
potuto  dissimulare,  o  tìngere  il  pentimento  e  salvarsi.  Ma  era 
ftinafo  al  rogo  f  Accusato  di  eresìa  dalla  Inquisizione,  doveva 

E  ciato  a  fuoco  lento  a  Vienne  :  riusci  a  fugare  e  a  cercar 
linevra,  itove  acquistò  inthienza.  Calvino  inesorabile  lo  con- 
fcr  sopprìmere  un  nemico  o  per  la  purità  della  fede?  Quanle 
lologi  acm  confondoui»  l'amore  di  Bè  con  Farnore  di  Dhì  ! 
fct  domandò  che  gli  si  mutasse  la  pena  di  mcjrte  in  liando, 
H  di  salvar  la  vita  col  dichiarar  fede  alla  Trinila,  Vienne 
la  sua  vitti  noi.  ma  (Tiiievra  gliela  dìspula  in  questa  gara  ranie- 
ccidere  in  nome  della  religione,  ed  è  (ìinevra  che  ha  lonore  di 
e8tre  htùlé  font  ri}  uvee  son  livre  (/iV,h//7n//o  ChristiaHismi), 
idi  persecutori  si  trovano  sempre  di  tVonte  a  questi  sublimi 

reoccupazione  di  mancare  alla  sincerità  è  Fatlanno  degli  apo- 
iestiuati  al   martirio.  Satuio  che   tacendo,  ritrattandosi,  con- 

ti  pentiti  almeno  in  f>arlc.  possono  salvare  la  vita,  ricuperare 
Ma  una  t'orza  superiore,  e  davvero  celeste,  li  affascina  e  li 
;  devono  dire  ciò  che  sentono»  ciò  che  soffrono,  a  prezzo  della 
^anni  Huss,  invitato  a  soltoscrivere  la  dichiarazione  di  sotto- 
^ai  decreti  del  Concilio  fti  Costanza,  scrive  umile  e  semplice 
Sftrdinal  che  pel  terrore  di  nua  peìiu  (il  hrere  lìtirnia  non  poteva 
f^e  gravemrnte  la  legge  di  Dio  ailontaìiantlosi  dalki  verità,  sper- 

tB  seandoìezzando  il  prossimo.  E  conc Illudeva:  MI  è piii  vaiP- 
wrire  che  cadere  nelle  mani  di  Dio  dopo  aver  fuggilo  una  pena 
Éftra  per  esser  poi  da  n  nato  (il  fu  oro  e  allohlfrohrio  etvrno.,.  (3) 
mi  accusa  Calvino,  nel  terribili*  colloquio  avutu  alTora  estrema 
fciel  carcere,  di  essere  Simon  Mago  (4),  lidie  non  era  giusto; 
l&plendeva  per  la  rettitudine  della  sua  fede  e  la  rettitudine  ren- 
l  lerribile  il  suo  delitto! 

tóchè  la  morte  di  Scrvct  dolse  ad  alcuni  protestanti  e  Calvino 
^n  r.astellirui  e  in  altri  eletti,  difensori  invitti  della  liliertà  di 
il  terreo  riforrnalore  ginevrino,  che  aveva  tòndalo   un  go- 


x,  Clnpfinl'de  lU  Oim^vra  «^  il  prof,  Doiimer^iio  di  MoiiUiiiIian  iriHiomo 
ti  rappn^si.mttinti  ilollf  diverse  gnulìizioni  dot  protoRtantismo  riformato 
quOHC4i  glorio.sÌHsiriiii  iniziativa.  Qui  è  giusto  ricordare*  aiii*he  il 
rank  Puaux  {ì\  ilirotton^  attuale  doliti  Reuae  ChréUenne,  of'celletite  ri- 
tanU?.  che  non  approva  le  odii^rne  per»(jcuzionì  contro  gli  ordini  reli- 
Qjilf  soleva  dir»':  Noi  non  possiamo  spegnere  il  rogo  di  Servet  che  colle 
ime  ! 

mori  poi  noi   15(10  por  opterà   del   carm.'Hco   bornt^se,  perchè  negò  a 
Trinltjt  I  II    ponsloro    che  lo  dominava   fu  più  forte  della  Bimuln^ione 
notevole  di  Ei  tifcNE  (*H()iSY.  La  Théocrafie  à  Oeni've  att  temps  dr  Cai' 
c»HÌino  itv<?vji  detto:  Fttit  tempas  cum  Filiits  tton  fuit. 
Mteni  XXXIX,  Hist.  et  Monum,  Johann.  Huss. 

«dì  la  Rélatirm  ti  ti  procès  e  rimi  nel  de  Michel  Servet^  par  M.  Rjliet  de 
I  (Mémùireg  de  la  Sùciété  d'hisioire  et  d'archeologie  de  Genève,  1814). 
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verno  leocratieo,  è  costretto  a  j^riiLstifìcrirsi  rifordando  che  Dio  hii  pre* 
scruto  al  8U0  popolo  di  lapidare  chi  lo  tlistoglie  dalla  via  della  verìtii. 
Ma  quid  est  veriias?  Agli  Ateniesi,  i  più  forti  e  bei  cervelli  deiranti- 
rhità.  la  verità  di\ina  pareva  Topposto  di  ciò  che  Socrate  affermava. 
Gli  Ehrei,  pieni  di  |)atriotlisino  e  custodi  delF  idea  moiioleistica.  ai 
tempi  di  Gesù  credevano  di  presentare  la  purezza  della  fede  colfiendfii 
il  Redenlore,  e  Marco  Aurelio,  ti  più  puro  ed  eeadso  animo  deli  anti'^ 
chita,  vedeva  nel  Crit^tianesimo  la  rovina  politica  e  morale  di  Roma  '' 
Chi  osi  ancora  perseguitare,  per  reato  di  religione,  si  domandi  prìm^ 
se  sia  più  iniellettuale  degli  antichi  Ateniesi,  che  si  epilogavano  i 
Socrate,  Platone.  Anstotile,  Fidia  etl  l^^schik).  [»iù  religioso  degli  Hw^ 
di  GerUvsaletunie,  più  mite  e  [do  di  Marco   Aurelio  (1), 

Cosi  Ginevra  calvinista  rivendicò  a  sé  Tonore  dei  roghi  !  E  la  nuicu 
chia  di  Calvino  le  rimase  indelebile  tino  a  oj^^gi. 

Qual  meraviglia  clie  alcuni  suoi  libili  eletti,  profondamente  crederi^/ 
e  mistici,  abbiano  [»cnsalo  a  tletergcrla  dalla  lon»  fronte? 

Da  ciò  ha  pigliato  qUfUità  e  modo  Tidea  del  moni umen lo  espiatorio 
alla  memoria  di  Servel. 

Il  documento  che  lo  annunzia  riprtMlueiamo  nella  semplicit;nlt^ila 
sua  forma  originale.  Non  si  può  leggerlo  senza  fremere  ili  gratitudine! 

Le  27  octobre  proehain  seni  le  350**  aaniversaii'e  du  jour  où  Michel  Semi 
mourut  sur  le  bùcher  à  CbainpeL 

Le  supplice  du  raalbeareiix  EspagDol  fut  un  ante  d*intolérance,  en  C4>n- 
tradiction  avec  lea  vrais  pritjcipes  de  la  Réformation  et  de  TEvangile. 

Nous  voulona  regretter  puliliquemeot  cet  acte  et  saieir  cette  occasion^'af- 
firroer  hautement  notre  attacbement  inébranlable  k  la  liherté  de  conecieBce, 
81  longtemps  et  kì  souvent  méconnue  par  les  égli.ses  et  les  pouvoirs  pul»hc«, 

Le  projet  que  nout*  vouh  soumettoiia  a  eu  pour  Tun  <le  ^^es  primipatu 
promoteurs,  M,  le  professeur  Doumergue,  de  Moiitauban,  rhistorien  de  Calvin, 
Il  a  été  approuvé  en  principe,  en  France  par  la  Cominission  frateriitOlf  k* 
Eglises  réforiDeées,  a  Genève  par  la  Compagnie  des  pasteurs.  Il  a  élé  luìir 
ment  étudié  par  un  comite  compreuant  des  liommesappartenant  atix  iJiv^fN»^ 
tendances  du  protestantisme  réfoi*mé,  qui  se  sont  mis  d*accord  sor  le  in\f 
de  Tinscription  reproda  ite  plus  lo  in. 

Il  8*agit  d'elevar  à  Ohampel,  le  plus  prèa  possible  du  lieu  do  supplii 
(flitué  6,  cb<*min  de  Beau-Séjour),  un  blocmonnmentAl  de  granii  portanti^ 
deux  inscription.s  que  voici  : 

LE  27   OCTOBRBS   155B 

MQL'KUT   SUR    LE    BUCHER    A    THAMPESL 

MICHEL    SERVET 

DE    VILLKKIU  VE    r>*ARA(H»N 

NÉ    LE  2t»   SKl^KMUUB    1511, 

FIL9    RKSeBlTUBrX    ET    REC0NNA1SSANT8 

IJK   CALVIN, 

NOTRE   BRAND   RÉfORMATEL^R, 

M  AI  S   CON  D  A  fttN  A  NT 

UNE   BRREUK    QCI    FUT   CELLK    OK   NON    KJECLB. 

ET    FERMEMKNT    ATTACin^:8 

A   LA    IJHERTK    DR   CONSCI ENCB 

SBLOK  LB8   VRAls    PRJNCIPUS   f^E   LA   RÉFORMATION 

ET  nn  l'évasgile, 

N0U8  AVONS    filLEVK   CB    MONUIENT   EXPlATOtRB 
LE   27   OCTOliltB    IIMB, 

Oh  !  beatissimi  voi,  anime  nobiliss'me,  beatissimi  voi  lincW  i*fil 
mondo  8Ì  lavelli  e  scriva  !  Voi  siete  gli  antesignani  gloriosi,  gli  '»•■ 


(1)  RiJoggasi  l*aureo  ©  aempre  mirabile  libro  dì  STLrART  A  ill:  On  lihfrt§< 


Il  MONiTMEirro  espiatobto  a  michele  servet  a  owevra 

n  ainmìrabilì  eli  soinìiflianfi  espiazioni  ftiUire.  Voi  Hiete  i  |ìiirifi- 

i  (Iella  fede;  voi  la  muiHlale  da  tutti   i  pegpriori   |>fH^(^ilÌ  quamìo 

cele  la  persecuzione. 

uassù  nf^l  cielo,  Servet  perdonerà  a  Calvino.    Calvino  riniirazierà 

^i  tìgli  dell'espiazione,  elie  gli  parrà  tarda.  1  nipoti  avranno  ope- 

il  ndratx)lo  di  riconciliarli, 

alvino  era  un  niislieo  implacabile;  Servet  lui  geniale  credente  in 

3  nelle  sacre  carte,  Morendo,  mormorava  :  *  Si  g  ti  ore  Gpsn.  fiotto 

PO  eUirno,  abbi  pietà  della  mia  anitna!  »  Anche  per  rantitrinitario 

rappresentava  il  divino  neir umano  {ÌU 
)ra.  perchè  i  calvinisti  espiatori  lodando  il  loro  maestro  non  hanno 
parola  di  benevolenza  nelle  loro  epip^ati   sopra    trascritta  auclie 
1  martire  Servet  ? 

juantunque  Irinìtari,  devono  e  fHJsstino  ammirare  quel  forte  che 
ri  alla  simulazione  il  rogo. 

Ed  è  (x>i  vei'O  t^lie  Fatto  dì  Calvino  fosse  collegato  con  un  errore 
uo  secolo  e  non  appartenesse  aoclie  al  teologo  sospettoso  e  inlìes- 
?f 

Fenlinando  BùisBon  ha  dimostrato  che  non  manc^irono  i  censori 
Ito  di  Calvino,  che  Sebastiano  Castellion,  contemporaneo  del  ri- 
atore  ginevrino  e  luce  del  protestantesimo,  un  precursore  della  ti- 
ldi coscieniMi,  combatteva  la  intolleranza  in  nome  dei  principi  cri- 
li  e  aveva  dei  nobili  seguaci  {^j. 

l  Ciilvinisli  di  Ginevra  non  diminuirebbero  il  lom  cullo  per  Cai- 
riconoscendo  che  errò  per  coloa  proprì€i  oltre  che  pel  vizio  del 
m  in  mi  risse.  Non  possono,  non  devono  assolverlo  interamente, 
lo  espiatorio  vuol  essere  pieno,  illìmitalo,  senza  relicenze,  estre- 
lente  sincero  per  divenire  l'esordio  del  nuovo  Libro  fforo  dt^Hu ma- 
emancipata.  La  lixle  si  abbellisce  s|K>g!iandosr  di  ogni  scoria  di 
Icranza,  si  la  più  pura  quandi*  si  a|)pelia  alla  persuasione  e  più 
re  dalla  violenza.  Chi  non  riconosce  che  senza  il  rogo  di  Servet 
Ivinismo*  fin  dal  suo  sorfrere,  avrebbe  potuto  sostenere  più  impa- 
la gara  contro  le  altie  fedi  persecidrici?  Ijiilero  era  iniì  sei*eno; 
accorre  a  Wittemberg  dove  si  erano  atTollati  gli  anal)at listi  e  f»re- 
otto  giorni  contro  di  essi;  ma  interdice  la  violenza,  non  volendo 
care  che  gli  argomenti  della  pietà. 

IjO  scrittore  di  queste  uote  talmente  ammira  la  provvida  inizinllva 
vrina  che  ^nna  si  vfurèiiiiìo  emendare  le  scritte  sul  monumento 
ilorio  di  Michele  Servet,  Verso  gli  animi  eletti  si  diviene  esigenti! 
E  ora  è  lecito  pregare  Iddio,  quel  che  è  padre  di  tntte   le   genti, 

Kmpio  di  Ginevra  si  dilati,  come  la  luce  rapida  ctie  illuuiina 
yrvet,  oltn.»  etiM  la  FìMìÌììii,  av^nji  Htudiwte  luttf  lo  KJoHnfÌM  h  tatto  le 
oni  alloriir  conosLMiite.  Anrtip  lìtiì  Conino  tn»eva  tiuouì  idKt*i?nn menti  e  per 
*ttà  via  il  Conino  Htt»ssfi»  secouJo  lui,  *  tornnvii  sillfi  maggior  glori»  di  nastro 
iri5  Otmù  Cristo  •, 

jii  Chrijtfianismi  RestHatio  di  Servet  è  ben  Buperior&dalt^aeipetto  BCtentifìeo 
fxfìfif-inni  dì  Calvino, 

ircn  Vasteìlim.  par  Ferdinand  Boisson  (1515-to<ì3L  Paris»  H»- 
j^  ir^jj.  Mjctielbt.  nella  Renainsanrf:.  dice:  <  Un  pauvrn  prot*^  d' impri- 
^Bébaatien  Cliateilloa,  posa  pour  tout  rnvenlr  In  grunde  loi  eie  la  tol*^ 
W.  Insieme  a  Castellion  di  fende vjiiio  la  lìbertlt  di  coscienza  contro  i  prote- 
i  ìntotlcTAntì  Renato.  Zurkinden  ♦*  altri  iiilollutti  8iiperiori>  No  narroromo  \m 
^B  in  quodta  fìivìHta, 
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l>rirna  le  vette  dei  monti  e  poi  le  valli.  Beati  i  popoli  ehe  abitano  su 
cime  tiell'ideale  e  per  piimi  la  salutano;  ma  non  hanno  colpa  coloro 
elle  vivono  nelle  valli  se  più  lardi  accolgono  il  bacio  del  sole  purché 
se  ne  vivitìelùno  ap[>ena  esso  li  arrivi  ! 

Sogniamo,  sogniamo  che  tutte  queste  riparazioni  si  moltipiiehioo, 
che  i  tigli  dei  persecutori  espiino  colla  glori  ti  edizione  delle  vittime  le 
colpe  dei  padri;  il  penloiio  chiesto  (ron  arn'itìo  sinct*ro  sarà  eoneesso. 

Così  la  fede  degli  espianti  parrà  anche  \nii  fulgida  e  più  bella, 

Se  a  Parigi  gli  eredi  diretti  della  Saìnt-Hartliélemy  erigessi^ro  un 
monumento  espiatorio  agli  Ugonolti  e  gli  eredi  del  1793  ai  caltolin 
vilracide  massacrati,  i  vincitori  e  i  vinti,  gli  opfiressi  e  i  persenitori 
si  irradierebbero  di  più  vivida  luce  morale. 

Queste  gratidi  ripara/Joni,  più  ebeai  martiri  già  riconsacnìti  dallfl 
storia,  giovano  alla  progenie  degli  oppressori,  giovano  alla  concordia, 
all'unità  s[)i rituale  delle  nazioni, 

K  poiché  tutte  le  religioni  ebbem  le  loro  vìttime  illustri  e  i  lonj 
pei^ecutijri,  a  questi  divini  com|ìensi  e  risarcimenti  sarebt>e  univei-ì^nle 
la  parteci|>azione. 

Se  è  vero  che  la  tede  sia  destinata  a  puritìcarsi  nella  tulgenie 
libertà  per  continue  spirituali  ascensioni,  da  questi  atti  espiatori  al 
sprigiona  la  sua  gloritì<'azione,  il  suo  proposilo  di  adorare  amando, 
separandosi  irrevocabilmente  da  un  passalo  terribile  che  aveva  in- 
giunto e  profanato  col  sangue  delle  vìttime  innocenti  il  culto  di  hio. 

8c  i  cattolici  della  Spagna,  per  alto  d' esempir»,  avessero  l'cmic^i 
coraggio  di  erigere  in  Olanda  un  monumento  espiatorio  alle  vitliiiìt? 
del  Duca  d'Alba,  la  Spagna  riacquisterebbe  in  altezza  morale  più  di 
quanto  ha  perduto  nelle  colonie,  poiché  colla  perdila  delle  coloriip 
espiava  finalmente  le  colpe  di  Filippo  11  e  del  Duca  d'Altm,  il  delitto 
dell'  intolleranza  e  delT  Inquisizione.  Se  sa|H\sse  redimersi  con  un  si 
glorioso  f^entimenlo,  per  ciò  solo  rivelerebbe  quelle  virtù  che  preparami 
ai  popoli  risorti  nuove  glorie,  nuova  potenza  e  le  l>enedizioni  dHU 
storia. 

E  intanto  il  dì  della  inaugurazione  del  monumento  ginevrino  i 
lil)eralì  di  Spagna,  segnatamente  quelli  dell'Aragona,  dove  nacque d|. 
mandino  i  loro  rajjpresenlanti  nelT  Atene  della  Svizzera  e  rendano  pub- 
blico omaggio  a  Servet,  che  le  ha  risparmialo,  poirhè  usciva  a  lemp»» 
dalla  patria,  un  nuovo  delitto  religioso! 

So  che  questa  profiosta  rischia  ìVì  muovere  a  sdegno  ì  liberi  pen- 
saiorì  spagnuoli:  ma  fra  i  dogmi  dei  liberi  pensaiori  e  degli  ereiii 
dell' Inquisizione,  vi  e  il  pericolo  che  in  Sfmgna  e  in  molti  altri  luf»f^hi 
non  si  sappia  più  pensare  liberamente.  (i£). 


Litigi  Lczzatti, 


(1)  Skrvbt  tiJicquo  a  Ttitlola,  no]l*Aragona.  il  2H  settembre  1511. 

(2i  È  lutiti  In  iivveriire  ciie  rioftsuuo  pjiì  di  rat%  anche  coni^iderato  d&l  solo 
punto  di  visti!  politico  e  latino,  iima  e  ammira  it  popolo  «pugnuolo  e  augurA.cfìine 
italiano,  elie  gli  sforzi  da  lui  fuUi  per  risorgerò  lo  conducano  aU»  maggior  pro- 
eperi  Ut» 
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1  piij  Hiiporlanfe  piibblica/inne  recente   su   \'ilturio  Alfieri  è  il 
lei  prof.  Kmilio  BerUiria,  il  quide  s*è  proposto  dì  studiare  FAlfìeri 
nella  vita,  nel  peììsicro  e  neliVir/e  Ul. 

Tale  divisione  dell'  Altieri  in  uomt),  peitsatore^  poefa^  è  essa  pos- 
sibile in  realtà  e  erìl imamente  opportuna  a  ben  giudirare  l'Alfieri  e 
Topera  sua? 

Ad  ogni  modo,  se  rAlfìeri  uomo  fosse  stalo  quello  ebe  il  Bertana 
ha  dipinto:  no  poseur,  vano,  poebissimo  sincero,  timido,  egoisla  (senza 
dire  delle  fweebe  minori)  e  ebe  si  è  truccato  da  eroe  nella  sna  auto- 
^iotjrapa,  non  tanto  per  iiifiannarei  [msteri,  quanto  per  profilare  l'ideale 
dell'uomo,  ohe  avrebbe  voluto  essere  e  non  era,  eredo  rbe  l'Altieri  pen- 
«atore,  nonostante  quardt*  ba  dì  manebevole,  di  sci  enti  fica  mente  inor- 
ganico e  ormai  d'hitìriz^iio,  e  rAlfìeri  pof^ta^  nonostante  i  snoi  diletti, 
eccitator  vero  ed  nnieo.  al  suo  tempo,  di^Wliaiia  futura,  vale  a  dire 
della  rivoluzione  italiana,  non  sarebbero  mai  esistili. 

AlTAltieri  poela  il  Hertana  è  però  nell'insienie  più  favorevule  che 
àlVuomo  ed  al  pcnsafifre,  e  le  sue  eunrlusioni  uon  rlifi'erisr'onn  in  so- 
stanza da  quelle  dei  [»iù  sehieMi  e  fedeli  ammiratori  deirAlfieri. 

Comincia  il  fìertana  dal  chiarire  il  confetto  che  T Alfieri  ebbe  della 
letteratura  e  del  suo  uftieio. 

Amplia  in  ciò  Fespostzione  falla  g\h  da  Manfredi  Porena  nella  sua 
Poetica  Aifìenatia^  nello  stesso  modo  rbe  Ija  aitiplialo  e  voluto  dimo- 
strare in  tutli  i  suoi  particolari  (fucilo  rbe  il  Porc:m  aveva  accennalo 
sul  dubbio  valore  storico  e  la  più  cbe  dubbia  sincerità  deirawÌof>io- 
gnifìa  dell' Alfieri. 

La  letteratura  è  per  rAUìen  rivelazione  di  verità,  cbe  cerca  le  vìe 
,     dello  spirito  umano   per   mezzo  della   bellezza;   è,  vale  a   dire,  stru- 
raento  d'educa/Jone,  mediante  il  diletto,  e  apostolato  di   verità  e  di 
^^iustizia. 

^H  Che  divario  c'è  fra  tale  definizione  e  quella  cbe  diede  poi  il  Man- 
^^oni  nei  versi  in  morte  di  Carlo  Imlifinati  e  nella  lettera  a  Cesare 
d*Azej?lio?  Forse  non  altn^  divario,  clic  quello  fra  l'indole  e  la  fede 
religiosa  dei  due  uomini.  Oggi,  lutto  questo,  e  IWlfieri  e  il  Manzoni, 
con  la  loro  coscienza  d\i  »mini  e  di  scrittori,  è  roba  fuor  di  moda  ed 
è  inutile  discutere  se  a  torto  o  a  ragione. 

Verità  e  bellezza  sono  lutt*uno  per  TAltieri:  il  bello  è  per  lui  il 
vero.  Dire  alte  cose  è  farle  in  gran  parte,  anzi  vai  più  cbe  farle,  L*op- 
poslo  del  pensiero  di  Cesare  Ballio,  quando  l'azione  divenne  possibile. 

^B     (1)  Emilio  Bbrtana,  Vittorio  Alfieri  sititi iafo  nella  Vita,  nel  Pensiero  e  nel- 
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Ma  a  tempo  deliWIlìerì  "?.,.  Questi  priticìpii  sono  suoì^J^^ffloi^B^ 
il  BeHana.  perciìè  poco  confornii  all'indole  del  secolo,  in  cui  è  vissuto. 
Non  so  «e  ciò  si  possa  dire,  anche  in  modo  relativo,  del  secolo  xvui. 
Comunque,  accettandolo  senz'altro,  vedesi  già  che  varietà  della  specie 
fosse  TAllieri,  principalmente  in  Italia.  Di  fatto  il  Bertaua  ammette 
che  temperamento,  nietodo,  misura,  lo  rendono  singolare  tra  lutti  gli 
altri  scrittori  del  teiiifw.  La  ricerca  del  vero  è  però  una  massima  mollo 
diffusa  nel  secolo  xviii,  il  quale  in  fondo  ha  ridotto  tutti  i  generi 
leitcrari  ai  d/(/a(Ìjri.  L'Altieri  s'attiene  strettamente  a  questa  massima. 
la  esagera  anzi,  come  fa  di  tutte  le  massime  che  professa,  e  scrivere 
con  passione,  con  impeto,  con  furore  {è  la  sua  parola  prediletta)  è  il 
segreto  di  tutta  l'arte  sua.  A  volte  si  sente  del>olc  per  Fallo  ufficio, 
ch'egli  assegna  a  questuarle: 

.  • .  • .  sempre  al  gigante  il  nano  allato 
Figura  in  me  quando  alti  sensi  intesso. 

Ed  il  Ber  lana  coglie  a  volo  questa  che  a  lui  pare  una  confessione 
per  indurne:  «  eccolo;  è  impetuoso,  ma  prudente  >*,  Perctiè,  e  in  qual 
modo,  l'Altieri  potesse  e  dovesse  essere  uomo  (Va^ione^  come  politico 
e  come  guerriero,  non  veggo  bene,  E  cosi  è  parso  pure  ai  Carducci. 
Ma  pel  Bertana  rAltìeri,  ad  esser  logico  e  se  aves^se  avuto  animo  da 
tanto,  avrehl>c  dovuto  seguire  il  Lafuyette  in  America  o  al  tempo  della 
guerra  delle  Alpi  andare  a  comhattere  (poiché  alia  Rivoluzione  era  av-    ^ 
verso)  co*  suoi  Piemontesi,  Se  non  che  il   Lafayette   parti  nei  1777  e   - 
r Alfieri  era  a  Siena,  e  quella,  che  il  Bertana  chiama  la  conversione  -? 
politica  deirAllieri,  sa rehlìe  cominciata  appunto  in  quest'anno.  Quando  ^ 
la  guerra  delle  Alpi  scof»piò,  F  Altieri  era  nel  punto  angusti  oso  del  suo -^ 
riparare  colf  Al  ha  ny  in  Toscana^  e  quando  hi  guerra   lini,  basta  lesf — 
gere  la  sua  lettera  alla  sorella  del  SI  olloltre  17V»7,  pubblit^ta  dal  Ber — 
tana,  per  veliere  in  che  condizioni  d'anima  e  di  corpo  era  già  TAltìeri  J 
da  tempo.  Dice  egh  stesso  :  «  non  sono  buono  da  conoscere,  poicbè-s? 
non  sono  buono  a  nulla  ».  Si  c<*iìsidera  già  un  malato  infelice,  non  ^ 
un  malato  loinhrosiano  certamente,  hensì  un  uomo,  la  cui  parte  neU 
mondo  V  tìnifa.  Ma  poi  a  che  prò  cercare  giustificazioni  di   fatto  per— 
rispondere  ad  un'accusa,  che  non  ha  ragioii  d'essere  e  che  non  credo  ^ 
la  critica  [Kìsiliva  abbia  diritto  di  porre?  L' .Ufi eri  è  rAlheri  e  non  un 
altro;  nello  stesso  modf)  che  Cavour  non  è  Garihaldi,  e  Garibaldi  non   _ 
è  Cavour.  Che  se  aTìctic  si  vuol  stare  alla  leltera  e  affermare   ch'egli 
stesso  si  confessa  debole  e  un  adoratore,  tulio  mentale  e  a  parole,  della  — 
forza  e  della  violenza,  sarà  una  ragione  di  più  per  non  dirlo  poseur  — 
e  commediante,  e  |)er  ammirare  la  sua  sincerità. 

Nativo  è  in  lui,  benctiè  iniziatosi  e  determinatosi   fors'anco  pei — 
ragioni  [KTSonali  e  circostanze  esteriori,  nativo  è  in   luì  il  furore  dm^ 
Uherlù,  e  a  ravvivarlo  fra  un  popolo  morto  sorjo  destinate  le  tragedie^ 
con  te  quali  però  il  Bertana  nega  quasi  che  si  possa  dii"e   verameritf^- 
incominciato  lajiostolato  politico  delF  Altieri,  il  die  non  mi  pare  e-satit** 
Le  sue  tragedie  sono  eminentemente  incìlalrici  d'odio  fiì  iiVawwreiii 
entusiasmo  per  la  Itherlà.  Erano  il  punto  di  partenza  di  tutto  VQpo- 
stofato  polìtico  deirAhieri  e  lo  erano  tanto,  che  anche  oggi  certi  con- 
servatori rigidissimi,  seritendu  di  qualclic  attentato  princii^^^co  o  ri- 
cordando gli  assassini  politici  delle  antiche  sètte,  ne  fanno  risiìlireiin 
po'  di  colpa  al  povero  Alfieri,  Non  se  ne  è  stato  il  Bertana  ;  eil  al- 
l'Altieri, che  col  Mìsogalìo  ed   altri  scritti    imprecava  ai  Terromtù 
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jel  *»*^'**i*  contrappose  l'Altieri,  del  quale,  spi^nlaiido  versi  e  frasi,  gli 
p£ire  potersi  dire,  elie  gli  aveva  iiìspjratl. 

Quanti^  ai  Terroristi  Iraiicesi,   riterrei  quasi  sicuro  t*h e  nessuno  di 
^3*^1  avesse  letto  l*Alfteri,  se  non  forse  lo  Cliénier,    elie    non  fu    tra  i 
j,^j.j-netici,  ma  tra  le  vìttime.  Quanto  agli  assassinii  politiei  di  poi,   lo 
j^ltìeri  trasporta  i  suoi  temi  di  trageflia   ed    i  suoi    personaggi   in  un 
£jj€>ntto  così  fuori  e  lontano  dal  reale,  da  non  sa[Kìr  fìersuadernii  ehe, 
^v*?fldo  Oreste  ueciso  Egisi't.  ne  venga  di  (conseguenza,  che  il  Ualleoga, 
poi*  esetupìo,  si  proponga  d*aniniaz/.are  Carlo  Altterlo  eoi  famoso  pu- 
triate mazziniano  dal   manico  di  hipislazznli:  cosa,  che  poi,  grazie  a 
j[>io,  non  fece. 

Né  bisogna  dimenticare  che  rAlfìeri  è  il  i>oela  sogtjeUivo  per  ec- 
o^Hf"2:a,  come  ha  dimostralo  il  Cantucci,  che  la  materia  dell'arte  è 
fxE  lui,  non  intorno  a  lui,  che  anzi  ciò  ctie  è  fuori  dì  lui  non  gli  pare 
d^>i?rio  fli  poesia*  perchè  non  vero,  ne  alto,  come  ciò  elisegli  porta  dentro 
cii  s^è.  *  La  poesia  per  F  Algeri  •-  soggiunge  il  Bertana  -  si  riduce  ad  una 
espressione  della  sua  natura  efjocentrìca  *;  riduzione  forse  esagerata, 
ixta^  in  cui  è  molto  di  vero. 

Ma  ritorniamo  alta  preceltisiiat  altìeriana,   Appunto   (lerchè  l'Al- 
fl^i-i  si  crede  igni*rantissimo,  ailort^hè  incomimiu  la  sua  vera  carriera 
leìlteraria,  e  in  ogni  caso  mollo  più  ignorarde  di  quello,   che  gli  con- 
senta il  Bertana,  esso  ha  un  grande  rispetto  per  chi  ha  studiato  e  sa 
lo     regole  delfarte  fragìca  e,  dopo  la  Cìef^pafraecia,  si  mette  a  trailurre 
io     pmsa  con  chiarezza  e  semptìt*ità  ia  PtieUca  d^Orazio  «  per  invasarsi 
di    €[ue    suoi  Verìdici  e  giudiziosi  fuvcetti  ».    Si   tenne   quindi    stretto 
isiampre  alle  così  dette  tre  unità,  dì  tempo,  di  luogo  e  d'azione.  Giu- 
sta'mente  quest'ultima  gli  parve  la  principate,    ma   non    infranse  mai 
cii^  leggermente  quella  di  fetnpo:  quella  di  luogo  tre  volte  sole,   con- 
fei^5^  egli,  nel  Filippo,  ni'WAgiffe,  nel  Bruto  IL  ed  il  Bertana  aggiunge 
Dol  Oon  Garzili.  A  ciò  il  Bertana  riterisce  il  detto  del  Panzacclii,  che 
l'.AJfieri  fu  nn  eferno  studente  di  retìoriea,  ma  panni  clic  vada  f*reso 
in,    senso  medio  più  largo,  tanto  più  che  non  bisogna  dimenticare  una 
caratteristica  molto  importante  dell' Allìeri,  e  che   spiega  tanto  anche 
iVi     certe  sue  evoluzioni  puliticlie,  vale  a  dire,  cherAltieri,  nonostante 
ì    ^iioi  impeti  di  Irihuno,  è  riionio  ttelta  regola  (non  ]H'r  nulla  è  Pie- 
dontese),  e  lo  è  in  letteratura,  come  in  politica.  Esser  liberi,  ma  i  ceppi, 
p€?riraf>ed ire  ogni  sregolatezza,  crearseli  magari  da  sé. 


Perchè  TAltìerì  sì  rtiede  di  preferenza  a  scrìvere  tragedie:^  La  ri- 
cerca è  importante  ed  il  Bertana,  anche  in  questa,  fa  prova  dell'acu- 
tezza sua,  ma  al  solito,  secondo  me,  eccede.  Fu  im[>ulso  di  natura, 
cine  spinse  T Altieri  a  scriver  tragedie?  Lo  dice  luì,  atìerma  il  Berlana, 
ma  non  è  «let  tutto  vero.  A  qual  genere  Icttei'ario  sì  sentiva  maggitìr- 
nit^nfe  inclinato-f  A  tutti  e  a  nessuno,  e  tutti  li  t*'ntò:  tragedia,  coni - 
ine^liii,  lirica,  satira,  epica,  e  via  dicendo.  Se  non  che  la  risposta  la 
tlà  lo  stesst»  Bertana,  ammettendo  che  il  *  primo  e  più  deciso  impulso» 
•la  Ivij  sentilo,  lo  portò  alla  tragedia  *,  Ora  non  basta  per  concludere 
che  tu  impulso  di  natura-  Per  altri  forse,  non  pel  Bertana,  il  quale 
noti  mi  pare  aver  abbastanza  considerate»,  come  tutto  il  resto  degli 
^■ritti  deir Altieri  abbia  quasi  raj^ione  <li  dipendenza  dalle  sue  tragedie, 
f*_^5 Sezionarle,  correggerne  lo  stile,  ctie  per  lui  vale  scarnificarlo  sempre 
il  fine  di  tulli  ì  suoi  accaniti  stutli  ulteriori,   di  quel  suo  con-j 
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tinuo  limare,  esercitarsi,  comporre,  tradurre,  provane  riprovare. 
condo  i  consij?li  ilatìgli  ^ìh  dal  Gori  Gantlellini,  e  ch'egli  ha  raetifl 
nel  dialogo:  La  Virtii  Sconosciuta.  A  ÌO  anni  si  mette  a  studiare  | 
greco.  Non  sarà  ìieppur  questo  un  segno  di  straordinaria  ìnria  i 
volontà,  ma  fra  le  volontà  ordinarie  quella  è  invece  V  età,  ed  anche 
molto  prima,  ehe  altri,  dopo  aver  da  ragazzo  studiato,  per  esempio» 
il  greco  nelle  nostre  scuole,  s'accorge  di  non  distìnguere  più  ne|»|Mjrt? 
un  alfa  da  un  oméfja  e  ci  si  rassegna  senza  rimpianto, 

Glie  se  non  era  impulso  naturale,  da  cui  F Altieri  era  spinta  a 
compor  tragedie,  quale  altro  era  dunque?  La  moda,  si  die«I  Mala 
diversità  appunto  fra  rAltieri  e  gli  allri  giovani  patrizi,  che  hi  bulh 
vano,  nel  secolo  xviii,  allo  sport  della  tragedia,  mostra  la  gmmlexi 
sua  e  rimj>otenza  degli  altri. 

Il  Cenlorantì  dà  per  ragione  del  suo  volgersi  alla  trageilia  Tagìti 
zione  della  sua  giovinezza:  TUgoni  la  nobiltà  deiranimo,  che  lo  faw' 
preferire  la  più  nohilc  foi-ma  d'arte.  Molivi  luHÌ,  ha  ragione  il  BtT 
che  spiegano  poco. 

1  generi  letterari  sono,  secondo  luì,  fleterminati  pìuHoslo  dai  ^«sti 
del  tempo.  Ma  può  dirsi  proi>rÌf>  il  secolo  xviii  secolo  della  tragrfUftf^ 
O  non  vi  prevale  invece  un  dilettanlismo  letterario,  che  tocca  a  lu(i( 
senza  stam[»are  in  nessun  genere  orme  profonde?  T/impulso  natun 
dell'Alfieri   alla  dram  malica   ini   pare  palese   nella   Cleopatra,  in 
il  carattere  della  dtuma  e  la  debolezza  ili  tuia  distaccarsene  gli  idei 
lizzano  in  un'azione  tragica  un  soggetto  da  commedia,  imI  un  riìmIU 
serrcnir  ed  una  dtrnia  guìantr  <lel  secolo  xviu  gli  si  mulano  in  Antonia  ' 
e  Cleopatra,  Non  è  istinto  tlranunalico  cotesto?  Eia  pref wirazione del 
rAltieri  ad  un  lille  lenlalivo,  «[uali  e  quanti  fossero  i  libri,  cheavt 
letti,  era  ad  ogni  modo  così  scarsa!  Gli  altri  motivi,  che  il 
atlduce,  hariiKi  p'\\\  o  iiuMio  valore,  ma  ognuno  |hcr  sé  conta  \k 
smanta  delF Altieri  di  assisti^re  alle   rappreseidazituii   del  teatm  fhil 
cese,  Fidea  di  riuscire  in  quello,  a  cui  nessuno  in  Italia  era  riui*cilOr| 
la  passione  del  vincere  le  diflicoltà  gravi,  quali  slnconlmno  in  quel 
genere  lelterario,  la   sua   abituale  e  ingenitji   malinconia,  la  fn^ne* 
dello    straordinario,  non   essendo  i  casi,   traffici   in   senso   letteruri 
roba  di  lutti  i  giorni  e  TAllìeri  avendo  f»oi  (^ollocatcì  la  sua  traj?t**IJ 
addirittura  tViori  del  mondo.  Forse  tutti  insieme  quesli   motivi  fanJj 
gruppo,  ma   toglie  pregio  alla  loro  arguta  enumerazione  Fin  catè 
venentitH,  se  è  permesso  dir  così,  F Altieri  cioè,  che  si  dà  alla  Iragerlii 
perchè  in  tal  modo,  prolessandt)  la  torma  (Farle  più  arifstorrtìtica 
avendo  per  amante  una  re(jiun,  egli  si  serdiva  veramente   complHoj 

Meglio  assai  quel  che  segue  e  giustissimo.  (ÀdFidea,  che  Ì\W 
s'era  fatta  delFuflìcio  della  letteraUira,  le  verit-à.  chVgli  si  teneva  i« 
obbligo  dì  proclamare,  erano  essenzialmenle  iKilitiche  e  la  tnigediftj 
la  foima  più  profH'ia  a  ricevere  un  contenuto  politico.  K  tulle  le  tu 
gedie  delF  Altieri  lo  hanno,  anche  se  si  vidgono  genericartu^nle  ad  < 
tare  Vodio  at  tiranni  e  V amore  della  lihrrtà,  due  pasj^i<ini,  che  n>t( 
piono  tutte  le  sue  tragedie,  non  quelle  eoltanto.  che  egli  sleast» 
ehiamale  tragedie  di  lihcrtà.  Che  potea  fare  di  più  t  Era  forse  il  teatn 
cosi  affrancato  dai  divieti,   che  stringevano  lutto  il  re^to,  da  p(itfH 
spiatteilatamcnte  invocare  F  Italia  indipendente  dallo  straniero,  lit*^^ 
ed  una,  come  la  voleva  FAltieri  ? 

QuaFè  ora  la  Hsonomia  più  spiccata  delle  i?iue  trageilie?  Fiiao*fU 
quale  uniforanlà  di  struttura.  1/ Alfieri  stesso  vi  accenna  e  ^tMii^a  »U 
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difella.  Dopodiché  gli  sì  putra  ne^art»  orij?inalità,  fiiìf'lie  sì  vuole,  ma 
nei<suno  nega,  neppure  il  Bedana,  che  l'Alfieri  lia  un  tipo  tutto  suo 
di  tragedia  nella  eoniposizione,  nella  condotta  e  nella  verseprgiatura. 
Sia  pur  franeei?ìe  e  j)seudo-elat;sii'o.  ma  FAltieri  (piacerà  più  o  meno 
a  chi  si  fa  del  dramma  tragico  tulfaltra  idea  da  quella  che  si  faceva 
lui)  ma  TAlfieri  è  ÌWUieri,  e  non  somij^lia  a  nessuno,  neppine  ai  suoi 
imitatori  più  immediali,  al  Foscolo,  alfleriano  preromani i(*t»,  al  Pel- 
lico, che  rónvaulìrlM*Kgìa  addiritUn'a  schemi  di  tragedie  alfieriane.  Dice 
r  Al  ti  eri  che  le  sue  due  prime  tragedie,  il  Don  Carlos  (o  Filippo)  e  il 
Polinice,  gli  «  na(*quero  imhraHate  irorigine  esotica  *,  ma  le  riaccostò 
colla  ìimit  al  suo  tipo  e  fon  VAìtÌi(foììP  iniziò  la  maniera  sua,  non 
interrotta  neppure  col  Saul,  quantumpie  il  Satd  aldna  tale  ricchezza 
di  poei^ia'*da  parer  quasi  opera,  dice  il  liertana,  ridili ro  artefice*. 

La  maniera  su<i  è  questa:  soli  attori,  ctie  davvero  agiscano;  non 
confidenti,  consultori  o  spettatori  inerti  di  ciò  che  accade;  la  tragedia 
d"un  S4ìl  filo  ordita:  rapida,  quanto  le  passioni  lo  consentano,  sem- 
plice, quanto  uso  d*ar!e  comporli.  Idra  e  leroce,  per  quanto  ta  natura 
lo  sopporti,  (*alda,  quanto  era  tn  lui. 

Con  questi  principii  compone  le  t^ue  diciannove  trage<iie  (venti 
colla  Cleopatra)  con  ossatura  comune:  *  il  prim'atto  brevissimo,  il 
protagonista  per  lo  più  non  messo  in  palco,  se  nrm  al  secondo;  nessun 
incidente  mai;  molto  dialogc»;  [nh*1iì  quarti  atti:  <lei  vuoti  qua  e  là 
quanto  all'azione,  ì  quali  l'aytore  crede  d'aver  riempiti  e  nas(*osfi  con 
certa  passione  tli  diatogo;  i  quinti  atti  stratjrevi,  rapirlissimi  e  |>er  lo 
più  lutti  azione  e  spettacolo  ;  i  morenti  brevissimi  favellatori:  ecco  in 
uno  scorcio  randamento  similissimo  dì  tutte  queste  tragedie*. 
u  Di  tale   sislenm  di  comptHre  tragedie   rAltieri,  nella  Risposta  al 

^■Calsabigi,  s*è  proclamato  da  sf*  l'inventore.  E  [lerchè  no  .^  Ma  il  Her- 
^Hana  contrasta,  L'Altieri  pretende  die  nel  '75,  quando  incominciò,  avea 
^■tristo  appena  rappresentare  <|ualche  tragedia  e  non  ne  avea  letta  nes- 
^^^na.  Certamente,  in  assoluto,  questa  verginità  d' impressioni  non  è 

Iamniissibile  nelT Altieri.  Kin  qui  il  Berlana  ha  ragione.  Alcune  T  Altieri 
ba  viste  rappres<Milare,  alcune  ha  lette;  ma  altro  è  questt»,  mi  seudu'a, 
^Itro  è  studiarle  per  farsene  un  modello.  K  die  altro  scrive   rAliieri 
ài  Calsahigi:?  Conviene  d'averne  lette,  ma  «  in  età  giovanissima,  male, 
pi^esto,  senza  rillettere».  Il  tiertana    però   neppure  accetta  Topinione 
Inedia  del  F*orenii,  il  quale,  auniicltendo  la  dipendenza  del  teatro  del- 
rAllìeri  dal  teatro  fmncese,  lo  diiama  «  un  dassico  francese  a!  mas- 
simo grado  «ti  concentrazione»-;  diversità,  che  è  più  grande  di  quello 
le  semliri  allo  stesso  Horena  e  forse  hasteiebbe  da  sola  a  costituire 
^originalità  dell'Alfieri.  Ma  il  Hertana  coglie  rAltieri   nel  punto  più 
el>ole,  cioè  nei   primordi   deiropera  sua,  come  tragico,   per  |*oterne 
durre,   come  cosa   dimostrata:  *  ma  che   imitazioni!  Ha  co|iìato,  e 
a  lui  bel  negare!  » 

Il  Polinice  è  levato  dai  Frères    ennemis  del  Bacine,  e    f»er   dissi- 

lutarlo,  secondo  il   tlerlana,    rAlfìeri  accenni»  le   fonti    da   cui  trasse 

meno  e  tacque  quelle    da  cui  tolse  di  più.    K  qui  il    Bertana    npesca 

Icuiii  tratti  a  [trovare  il  suo  assunto.   Prima  però  rileva  la  diffei-c'uza 

a  i  Frères  etntf^mis  e   il    Polinice  e   premette  anzi   che  n\\   ingrosso 

uesto  non  pare  somigliar  molto  a  quelli,  Difàllo  1* Alfieri  «  come  scartò 

'episodio  ili  Meneceo,  che  trovava  in  Euripide,  cosi  lasciò  in  disparte 

quel  delTamore  di  Emone  per  Aniigone,^.;    non    ebtte    bisoguii  d'una 

Olimpia  confidente  di   Giocasta  e  di  un  Alialo  confidente  di  Creonte: 
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fece  di  Creonte  un  personaggio  più  importante  ed  attivo,  diede  maggior | 
risalto  ai  caratteri  divei*si  dei  due  thiielli;  portò  sulla  &cena  rfiiTeiuk 
eatai^trofe;  trasse  partito  dalT insidia  del    nappo  avvelenato...  •    Sfinii  | 
le  difiereaze  e  non  piccole,  ne  [»oeo  iiii[>nrtanti  di  eerif>,  mentre  le^i- 
migtianze,  ctie  ripesca  in  quak'he  trailo  del  dialogo»    non  sont>  altra 
se  non  quelle  tTmeordanze,  direi,  necessarie  fra  due  scrittori  elle  trat- 
tano il  metlesiaio  soggetto  e  che,  tanto  o  quanto,  Bono  entrambi  in- j 
formati  degli  aiiti»ri,  che  gli  hanno  precedui i.  Così  è  clie^  per  pur  con- 1 
testare  originalità  alF Alfieri,  il  Hertana  si  riduce   a  dimostrare  *  che 
anclie  di  ciò,  in  cui  sembra  più  risolutamente   scontarsi  dal    Itacine» 
r Altieri  ti'ovasse  nei  Frères  ennemis  anticipala  Fidea  j*  ;    un  assillilo  ] 
critica  o  storico,  come  vuole,  al  solilo  molto  ingegnoso  per  se  e  mollo  i 
ingegnosamente  dimostrato,  ma  a  cui  manca  appunto,  specie  verno  un 
autore,  che  col  Polinice  era  alla  sua  seconda  prova,  manca   i)gni  di* 
screzione  e  non  [>nò  quindi  nelle  sue  conclusioni  essere  giusto.  »Seaoo 
che  quanto  più  preme  al  Bertana  è  di  meltere  in  sodo  elle  T  Altieri,  affer- 
mando di  non  conoscere  bene  i  tragitti  francesi,  non  diceva  la  verità, 
e  allf)ra  non  ce  filo  di  rasoio,  su  cui  il  valente  srriltore  non  si  ostiai 
a  canmiinare. 

È  slatcì  più  mite  col  Filippo^  una  delle  tragedie  migliori  dell'Al- 
lieri.  Tuttavia  nota  anche  qui  che  da  due  tonti  attinse    rAllieri.  una 
confessata  da  lui,  e  fu  quella  da  cui  tolse  meno,  Taltra  taciuta,  e  fu 
quella  da  cui  tolse  di  più.  l^i  prima  è  il  romanzo  dell'almte  di  Saint* 
Heal.  la  seconda  V Andro n le  del  ('am(>isfron.  (Tè  ehi  T  ha  negato,   la 
signora  Boglien  Conigliaui  :    c'è   chi    fa  derivare  assohitamente  l*imu 
tragedia  dall'altra,  ccuue  rimpallomeni.  La  cosa  è  dunque  disfuita bile. 
Ad  ogni  modo  il  Filippo  fu   dalT  Alfieri  elaborato    in  t»ore   redazioni  i 
diverse,  ond'è  da  credere  che  sia  tìnahnente  dìvenulo  suo  e   si  ahbifl 
ragione  di  chiamarlo  col  F*anzacchi  (nella  geniale  analisi,  che  ne   ha 
fatta)  una  tragedia  tipica  dell' Alfieri  e    infiimenticahtie^    non    esclufcioi 
quel  tal  colorito  storico,  di  «'ili  p*>scia.  dice  benissimo  il  Berlina,  «  U(j 
romanticismo  si  costituì  vìndice  e  campione  »,  ed  a  cui  TAlfleri^  .cotneJ 
il  Panzacchi  ha  dimostrato,  fu  nel  Filippo  in  sostanza    assai    più  f6*j 
dele,  che  non  lo  .stesso  Federico  Schiller,  storico  dì    [»rules,siune,  nelj 
suo  Don   Carlos, 

Ma  il  teorico  e  il  modello,  il  maestro  ed  autore   dell*  Altieri   è 
Voltaire.  NeU\4waf/orte  però,  che  rAlfieri  stesso  ha  indicata  come 
prima  tragedia,  in  cui  gli  riuscì  d'accentuare  la  maniera  sua,  le  imì^ 
tazioni  trovate  dal  Hertana  sono  un  pò*  vaghe  e  spar|*tigliate.  Più  dil 
d'aver  seguito  le  pedate  del    Voltaire  mosti-eat*bbero   rAUÌeri 
ilella  massima:   *  je  prcnds  man   hien,   oif  je  le  trouee  *,    pen  ^ 
c'è  del  Rotnju,  là  del  Corneille*  altrove  dell' Ore^/e  del  Voltaire  l«red(] 
verissimo  ciò  die  after uia no  il  Forena  e  il  Bertana,  che  i  precetti  de 
Voltaire  sulla  tragedia  abidano  avuto  azione  sulTAlfieri,  ma  nt^sta  ut 
divario  notevole,  e  ammesso  dal  Porena  e  dal  Bertana.    ebe    i 
per  esempio,  il  Voltaii'e  consigliava  di  toglicn'  i  [lersonaggi  si*> 
spettatori  e  consultori,  F Altieri  gli  ha  tolti  in  realtà  nelle  sue  !ra}2 
ed  il  Voltaire  gli  lia  lasciati.  (*(»sì  però  ha  i-ese  troppo  stecchile  e  i 
le  sue  tragedie,  dice  il  Bertana,  ma  poi  cererà,  se  è  rigomwimente  i^tat^ 
alla  massima,  che  professava,  e  poiché  gli  }>are  che   r|ualche  str 
le  abliia  pur  dato,  glielo  reca  a  colpa,  e  i^sta  dimostrate»  che  la 
sima  non  è  sua.  che  non  vi  si  è  sempre  atlenutn  e  che  si  e    vai 
di  tutte  due  le  cM^se.  Questa  conseguenza  immancabile,  acuì  meU 
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iirt?onienlazioni   del  BeKana  sopra   TAlfierK  rertamente 
in*  a  lui  in  tutta  sinceritìi  l'iUazione  logica  delle  premesi^e,   che  ha 
stt*  riPi  f)nrin  ra[)itn]i  del  suo  studio^  nei   quali   ha   esamina  tu  con 
into  rijfore  la   Vita  «lell  Altieri,  ma  non  si  è  accorto  che  quel  rigore 
una  intana7.ione  di  requisitoria  anche  a  tutte  le  dotte  e  acute  os- 
trrazionì  di  pura  critica  letteraria,  ch'egli  ha  sparse  a    piene   mani 
pi  MÌO  volufiie,  e  rhe  in  tal  modo,  se  esse  non  pentono  del  loro  in- 
inseco  valore,  perdono  di  certo  del  loro  valore  persuasivo  ed  (dire- 
iSì<ano  ili  certo,  in  apparenza  almeno,  il  fine  critico,  che  egli   si   è 
fWOfKisto, 

Così  e  a  proposito  deìV  Oreste^  un  soggetto,  che  tanto  il  Voltaire 
nanlo  FAltìeri  hanno  trattato.  Questo  argomento  porge  occasione  al 
?Haria  di  tlisculerè  la  questione  se  e  in  che  raf>porlo  stia  il  leatro 
5ir Alfieri  coll'antico  leatro  greeo  e  dimostra  ottimamente  che  rap- 
arlo non  v'è,  salvo  nel  Hue  politico  e  morale,  che  l* Altieri  volle  dare 
suo  teatm:  un*inspirazione,  la  quale  da  giovine  gli  era  certamente 
muta  più  dal  Voltaire,  a  lui  notr».  che  non  dai  Greci,  da  lui  cono- 
Hiiti  ap{>ena  di  nome. 

Vette  ognuno  F importanza  di  late    dimostrazione.  Il  Porena    Tha 

L*ceduto,  pmvando  in  uno  dei  suoi  bei    lavori    sulF  Alfieri,   quanto 

tirintima  essenza  il  teatro  airieriano  difteilsi^a  dal  teatro  greco,  e  a 

iielli,  che  sostengono  la  tesi  op|XJsla,  il  Bertana  accenna  bene  le  ditlì- 

colta,  che  dovrebbero  superare,  |»er  «•onlortiirlo  di  argoiiìenti  non  vani. 

Ma  è  un  acceimo  ajjjjena,  e  subito  si  rivolge  al  suo  tema  favorito  : 

r Alfieri  avea  lettcì  si  o  no  V  Oreste  del  Voltaire,  prima  di  stendere  il 

fo?  K  mostra  rjnvcjosìmiglianza  ridicola  del  raceonlo  tallo  dalTAl* 
ri  per  dare  ad  irden<iere  che  non  l'aveva  letto.  Sarà,  non  sarà:  ma 
BerUina  stesso  pare  stancarsi  di  questa  sua   continua    inquisizione 
^ul  carattere  personale  deirAltieri  e  sente  esso    pure  il  bisogno  d'ai"- 
Sitarsi  iììVt'HHf'ìtzinle.  cioè  che  rAlfleri  aveva  in  IVmdo  *  la  mente  edu- 
a  c^oncepirc  (i  soggetli    tragicif  in  rnoth*   m»n   disfornìe  dal  Vol- 
»».  Al  che  se  si  aggiungono  la  confortnilà  di  alcuni  soggelti  trattali 
li  due  tragici  (donde    provengono    concordanze   quasi    inevitabili)  e 
ilivei-sità  notevolissime,  che  passtino  tra  loro,  non  tanlo  nella  con- 
Eione  generale  del  soggetto,  quanto  nel  Heutimento,  che  l'uno  e  fallro 
inifesUmo,  nella  Hcenej^gialura,  nei  canitteri,  nei  dialoghi,  nelle  ca- 
StrofU  roHginalitii  deirAltieri  ne  scapiterà  t>en  jkjcxj.  Questa  conclu- 
>ne  ì\\\  sembra  uscirt' dallo  stesso  con ì'ronto,  die  con  un'analisi  finis- 
se ha    istituito    il    Berlana  princìjialTnenle  tra   V Ort^t^te  deH' Alfieri 
juello  del  Voltaire,  e  Ira  i  due  Bniti  deirAltieri  e  il   Urnius  e  La 
itrt  de  Cenar  del  Voltaire.  NelTanalisì  comparativa  ilei  due  Oreniì  il 
lana  enumera  dapprima  tutto  quello  che  è  neW Oreste  del  Voltaire 
in  quello  dellWlfieri  n(*n  ce,  e  saranno  bensì  accessorii,   ma   non 
10  ne  piccoli,  ne  \uh*<ì  importanti.  Segue  la  vera  analisi    eompara- 
|ra,  la  quale,  ripelo,  è  (itiissima  ed  una  delle  più  ingegrtose   pagine 
crilii'a  letteraria,  vìw  si  possano  leggere.  La  conclusione  di  fatto  è 
ctertamente  l'Alfieri  conosceva  o  riconiava   V Oreste  ìì  ì  due  Bruti 
Vfiltiir*^  più  di  quanto   ablna    avuto    la  deliolez/^  o  la  vanità  rii 
lf«*H!<are.   Ma  i  due  an»*d(ioti,  quello  ctie  si  riferisce  iiìV Oresie  e  quello 
ilivo  ai  due  Hrafi,  ehe  T Altieri  racconta  d'aver  ideali    entenijiora- 
imente  •  in   un  ribollimento  improvviso  deirimmaginazione  crea- 
•,  i  due  anedrioti,  veri  o  no,  mi  sembrano  assai  meno  importanti 
conformità  di  menle  fra  il  Vfdtatre  e  rAltìeri  nel  crmcepire  sog- 
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getti  di  irageflie  (già  notata  dal  liertana)  e  della  conformità  degli  ar- 
gomenti trattati,  ctie  rendono,  ripeto  ancora,  certe  concordanze  quai^i 
inevitaliili.  I^'orseehè  se  il  confronto,  che  il  Bertana  ha  fatto,  fra  gli 
Orenii  e  i  Bridi  deir Altieri  e  del  Voltaire,  s'estendesse  ad  altre  tra- 
gedie dei  due  poeti,  se  ne  troverebbero  altrettante? 

Ad  ogni  modo  [>oi  riniarret>bé  senipre  nelT insieme  e  neirimpres- 
sione,  che  dopo  nna  lettura  mi  una  rappresentazione  se  ne  ripoHa  anche 
oggi  e  ne  rìporlarono  i  confeinporanei  delFAlfìeri,  rimarrebbe  sem(»r6 
alcunché  di  cosi  profondamente  ili  verso,  che,  come  il  Gian  ha  yrià  fallo 
osservare  al  Beriana,  n(m  consente  di  confondere  le  tragedie  dell'Al- 
tìeri  con  le  tragedie  francesi,  anche  migliori,  dei  secoli  xvii  e  xvui,  e, 
sogginngerei,  con  c|nelìe  in  particolare  del  Voltaire. 

^  Quest'i mfjressio ne  è  relativa  *  dirà  il  Bertana  -  e  appunto  perchè 
è  un'impressione  prova  ìien  poco  dinanzi  alla  mia  dìmtìslrazione  »,  Ma, 
mentre  non  è  possibile  spingere  più  rjltre  1  acutezza  e  ringegnosità  delle 
sue  comparazioni,  quell'impressione  la  prova  qua  e  là  lo  slesso  Bertana, 
e  schiettamente  va  notando,  ad  esempio,  che  la  scena  del  ritorno  di 
Oreste  vendicatore  nel  Voìlaire  e  utia  scena  *  languida  e  non  para- 
gonabile a  quella  del  Xonlro  *:  che  *  IMlade  e  Oreste  »  quali  il  Xoslro 
li  ritrae,  Tuno  ardente  di  pnro  zelo  d'amicizia,  l'altro  ardente  di  odio 
e  di  rabbia,  non  sono  quasi  mai  i»aragonabili  a  quelli  del  Voltaire, 
come  non  è  paragonaliile  un  alto-rilievo  vigorosamente  modellato  e 
risaltante  a  un  incerto  grafììto  inciso  da  mano  malsicura  e  peritosa  »; 
che  la  prima  manifestazione  ftell'animo  del  ^  bollente  Oreste  italiano  - 
è  diluita  in  troppe  parole  -<  dal  più  mansueto  Oreste  francese  »►;  che 
tiuasi  subito  ^  la  corrispondenza  nello  svolgimento  e  nella  successione 
delle  sc^ne  per  lungo  tratto  s'arresta  «►,  perchè  *  rAItieri  scorcia,  fonde, 
accelera,  lasciandosi  indietro  a  enorme  distanza  il  Voltair*e  »,  Ne  viene, 
che  paragonando  ancora  altre  scene,  otr^nuna  riesce  allo  stesso  Ber- 
tana «  nicn  calda  *  di  quelle  dell  Altieri,  sicché  la  comì>arazione  si 
riduce  di  necessità  non  tanto  a  «  cercare  ncll' Ore.*jfe  traneese  la  esatta 
struttura  e  le  faltezze  poetiche  deiraltieriano  ».  bensì  soltanto  *  i  rudi- 
mentali dati  drammatici,  che  T Alfieri  rielaborò  in  forme  nuove  ».  Ora 
si  possono,  secondo  me,  trovare  cofu'ordunzc  forluile  o  volute,  fra  rAI- 
tieri e  il  Voltaire,  lim^hè  se  ne  vogliano,  ma  le  difterenze  fra  i  due 
ingegni,  gramlissimi  entrambi,  ihì  i  due  temperamenti  artistici,  immen- 
samente più  vario  quello  del  Voltaire  e  più  concentrato  invece?  quello 
dell'Altieri,  sono  sempre  maggiori,  donde  la  diversità  profonda  fra  le 
le  trageilie  dell'uno  e  quelle  dell'allro  e  la  conseguenza  che  Torigina- 
lità,  la  ìiovità  atitiacp  delT Alfieri  non  ne  scapitano,  rij^eto;  impressione 
questa,  come  ha  notato  il  Gian,  che  non  solo  riportarono  i  eontempo- 
ranei,  ma  ne  riporliamo  noi  «a  così  grande  distanza  di  tempo*  e  «dofxi 
cosi  gravi  rivolgimenti  avvenuti  nel  gusto,  nello  spirito,  nella  fonna, 
anche  in  fatto  dì  drammatica)*.  Ed  un'altra  ragione  di  cioè  forse  nel 
fatto,  messo  cosi  aculanu'nte  in  evidenza  ilal  Bertana,  che  l'Altieri  sa  e 
può  fare  della  psicologia  drammatica,  quasi  mtnler  na,  anche  trattandosi 
di  y>ersonaggi,  che  così  poco  ci  toccano  e  ci  interessano,  come  gli  Oresti^ 
le  Mirre,  te  Clitennesfre,  valendosene  per  ritrarre  a  meraviglm  anime. 
che  si  dibattono  in  orrìhili  iier[>lessi!ù,  e  quegli  inlimi  dissidi,  «  in  cui 
liconosceva  ressenziale  carattere  dei  pei-sonaggi  tragici  e  la  condizicme 
necessaria  d'ogni  situazione  (h^amnuitica  capace  d'effetto  »,  perchè 
*  l'essenza  del  dramma  sta  appunto  in  coleste  interne  coltisioni  d'af- 
fetti e  di  passioni,  sia  (*he  prevalgano  le  più  ree,..,  sia  che  prevalga 


vittor: 


;ul    privalo  interesse,  sui  domestici  alletti  e  suiramieizia  la  voce  del 
L|overe  verso  la  patria  e  Fainor  di  jjiustizia  *. 

Lo  stesso  può  dirsi  delie  eompara/Joni,  elie  sej^iirino  fra  i  BruU 
j^l  Voltaire  e  quelli  deli  AHieri.  ove  il  Bertaiia,  nonostante  le  preoe- 
,|jpdzii>ni  ad  hominem,  dalle  quali  è  sempre  inseguito,  come  cerli  per- 
poaggi  lra{?iei  dagli  speltri  degli  invettfiicuti,  ci  lia  dato  certamente 
r=^tudto  più  lari^o,  più  vivo  e  più  penetrarde,  che  possediamo,  del 
tfiitro  alfìeriano,  ed  v  un  vero  peccato,  die,  per  reconomia  del  suo 
ivoro,  abbia,  com'egli  {lice,  dovuto  costipane  trop|M3  in  breve  la  troppa 
iai<-*na,  che  aveva  alle  mani. 

E  sia;  F Alfieri   tragico   non  è  ex  se  tialHs^  ma  esso  pure,  il  Ber- 

tiixia*  eonebiude  clie  I\>hbieltivi1à  assolula  della  poesia  è  una  tisiuìa 

lei   eritlei,  etie  in  fondo  ogni  poeta  interpreta    Tanima    propria  e  dei 

•oiit^niporanei.  Parimerdi  TAItieri,  e  |jìii  di  hdti  rAlfieri.  in  coi  Fk* 

^polente  non  sa  nascondersi,  T/o  dell'Allìeri  e  di  un  pensatore  del 

colo  xvin»  *  e  giacctiè  gli  è  interdetto  dalla  forma  slessa  del  genere 

traumatico  di  mani  restarsi  direttamente,.,  s  intrude  dovunque,  pigliìi 

prestito  lutti  gli  abiti,  ammicca  e  balena  nei  gesti,  nelle  movenze, 

ielle  espressi<Hii.  nei  lìncainctdi  morali  dei  personaggi  i>iù  diversi  per 

l.»ondizione,  per  nazione,  per  età,  e  nondimeno  aftìni  la  maggior  parte 

Ira    loro,  poictiè  la  maggior  parte   niraggono  4|ualclie   lato  della  liso» 

loniia  del  jjoela  che  li  crea,  interpretaruj  qualche  suo  senlimento  », 

E  bensì  vero  che  neirAltìeri  ttomo  si  confondono  Achille  e  Termite. 

»n  prevalenza  di  quesFultimo,  nel  modo  almeno  cbe  Tba  dipinto  il 

fi'tana  e  che  cerlauieiite  tiou  avea  [jrcveduto  il  povero  Altieri,  «juando, 

i^enuamente  dipingendo  il  proprio  essere  nM»rale.  scrisse  di  sé: 

Or  duro,  acerbo:  ora  pie^hevol,  mite: 
Irato  sempre:  e  non  maligno  mai: 
La  mente  e  il  cor  mero  in  perpetua  lite: 

Per  lo  più  mesto,  e  tulor  lieto  assai: 
Or  stimandomi  Achilie  ed  or  Terftitt^^ 

Ma  per  fortuna  Tersite,  secondo  la  precettistica  altìeriana,  non  è 
|>^i*sonaggio  iranico^  e  poco  o  radia  compare  nellt^  tragedie  dell'Alfieri. 
Hi"r*vale  /lc/n7ie.qucirallr  uomn,cb'cfa  nelF Altieri.  ^Acbillcil  veemente, 
li     j^ratide    neirira,  neiramore,  neirodio,  cioè   queiraltr'uomo.  dì  cui 
F-A^lfieri  incarnò,  se  non  tutta  la  sostanza  (secondo  il  Bertana).  Tidea  ». 
'€>rse  per  uno.  cbe  doveva  vìvere  in  pieno  secolo  xvni,  aver  tutta  la 
o^lanza  d'Achille,  oltre  ad  esser  diflìci le,  sarchile  slato  imtiarazzante. 
Ala  sia  il  retile  o  Videaìe,  èsen*  ire  T Altieri,  dieci  torna  innanzi  nel 
ilo  teatro  ».    E  questo  è  T importante  della  conclusione  del   Hertana, 
4a  t^to  più  autorevole  in  bocca  sua.  Dopodiché  ammiro  senza  restrizione 
iLitta  quella    [«arie  deiranalisi  critica  del    Bertana,  in  cui  si  dimostra 
qiiiinla  fiarte  della  lltosolia  del  secolo  xviii  FAIfieri,  al  pari  del  Voltaire, 
etj€Mtt{feli22i}   col    suo    teatro:  quaida  fmrte  delle  sue  idee  T Altieri  rac- 
comandò «  alla  voce  squillante  dei  personaggi  da  luì  messi  in  iscena  ». 
M»  f^  ammiro  sempre  T  ìngegritmità  e   ta  novità  della   ricerca,  non 
pijssfj  fare  altrettanto  per  rìnlenzione,  chela  muove,  allotTbè  si  volge 
a*j?cxiprire  in  quei   personaggi  le  f>eccbe  e  le  debolezze   ilei    carattere 
morale,  dal    Bertana   attribuito  all'Alfieri.  Si  riscontra  per  vìa  anche 
quciJehe    sua    buona  i[ualità,    il    uott  far  treijna  coi  vili    di  Carlo  nel 
Filippo^  r intrepido  coraggio  di  Perez  nel  proclamare  il  vero.  Ma  ecoc^ 
il   rovescio  della  medaglia:  lo  smorbilo  amor  di  ijloria  ili  Antigone;  il 
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desÌ4leno  aiiioniso  dì  Appio  Claudio,  accr-esduto  dalle  dìf[lrt^it;i  ai 
pajjfrH'lt»  :  ìwìie  parole  del  iMmorre  della  Maria  Stuarda,  sfopaUi 
rabbia  non  generosa  dei  jìoeta  contro  il  marilo  df*irAlbany;  risolali! 
della  rorza  in  Timofane.  in  Echdo;  nel  medesimo  un  pi*ogmiiima 
{lolitica  lutto  negativo  e  non  opposto  nulla  di  concreh  alle  comtHf 
forme  della  tirannide;  il  mal  celato  disprezzo  del  popolo  in  JrUio,\ 
Piiadf\  in  Aitfare,  tutto  questo  è  dell' Alfieri  puro,  delT  Alfieri  h*i 
s'intende.  Così  il  Raimonfìo  della  Conifittra,  elle  ostenta  d 
ojifDÌ  prudenza  e  non  sente  scrupolo  a  (ìisjiimuiare  e  meni.  . 
dire  [ìoi  del  sentimento  eccessivo  della  propria  individualità^  Qm^ 
volle  il  pronome  io  non  ricorre  sulle  labbra  dei  pei'sonaggi  altìeria 
Pare  che  dovranno  fai'e  cbi  sa  cbe  cosa,  ma  poi  quel  ricorrente  »«i| 
eonlenla  di  parole  e  non  opera,  e^^me  in  Agide,  in  Affatft 
Ì€ili(K  e  di  ciò  r esempio  culndnante  si  ha  in  quel  Tìw 
per  amore  di  libertà  fa  ammazzare  suo  fratello  Timofane  e  subito  n'hA 
rimoi-so  e  si  sfoga  in  la«^TÌme  dì  pentim€*nto,  «  Come  si  capisce  adesco 
che  il  povero  Timoleone  era  pili  nato  a  dire  che  a  far  certe  cose;  vtmt 
Sì  capusce  ch*e|£li  è  tic^Uo  dell'Altieri,  che  ai  tiranni,  per  quanto  li 
odiasse,  non  aviebbe  mai  torto  un  ca|iello,  e  si  vergognò  tanto  r  à 
dolse  dì  poter  andar  confuso  con  cbi  li  maltrattava  peg^^io  assai  ciie 
a  parole!  *  Affinchè  non  apparissero  queste  cascaggini  contrarili'*  •"' 
nei  suoi  personag^^i,  l'Altieri  avrebbe  dovuto  essere,  oltre  a  un  ^ 
ed  nn  Garibaldi,  anche  un  Rotjespierre  ed  un  Felice  Orsini. 

Tidtociò,  per  quanto  ingegnoso,  ripeto,  non  mi  pare  punto  Mirun», 
come  critica  letteraria,  e  come  critica  storica,    mi  pare   |->er  lo  meno 
eccessivo,  né  vale  che,  a  conferma,  il  Bertana  citi  il  Giolierli,  il  qimle 
disse  che  il  tealro  dell' Altieri  è  un'altra  aulohiograria,   pen^hè  il  tilo 
berti  rba  detto  in  ben  altro  senso  dal  suo.  Ora,  tornando  all'i 
di  prima,  alla  maggiore  o  minore  originalità  dell* Altieri,    t< 
tragico,  ed  alla  relazione  di  quasi  dipendenza,    in   cui  va  collocato  il 
teatro  dell'Altieri  da  quello  del  V'oltaire,  qual' è  airultinio  la  courlth 
sione  del  Berlana?  Che  quanto  c*è  di  più  originale  nel  teatro  altierìano 
(e  aggiimge  di  più  nuovo,  di  più  profondo  e  di  più  rivo)  è  senza  'f   ^  ' 
V Alfieri  stesso.  Non  basta  questo  soltanto   a    mostrarne    la    inn 
diversità?  8e  nel  teatro  tlel  Vtdtaire  ijyello  che  a|)pare  dì  piùoi^ 
e  più  vivo  fosse  lo  stesso  Vtdtaire  (anche  senza  menar  buone  al  >-i,^ 
Beuve  tutte  le  successive  e  sempre  più  fiere  demolizioni,    che  ne  Im 
perpetralo),  quale  caleidoscopio  e  quale  commedia,  in  cambio  ^' 
gedia,  ne  salterebl)ero  fuori!  !  QueirAtlieri  invece,  il  cui  teatro  è  «h 
tutto  un  suo  riflesso  soggettivo  e  ne  costituisce  la  maggiore  origif 
è  lui  con  tutto  Tesser  suo,  reale  o  ideale,  che  sia,   con    tutta   L 
missione  ed  il  suo  apostolato;  è  queir  Alfieri»  i  cui  versi,  mentre  odo 
aperto  scaldarono  il  cuore  del  po|><do  italiano,  si  l'ipeterono  ne! 
terranee  congiure,  ec(*ilarono  i  comliallenli  nelle  insurrezioni   < 
battaglie;  è  (pieirAlticri  nei  cui  versi  l'Arcadia  lini  di  morire  <i.i 
e  cominciò  la  grande  letteratura  ]ìoliti(*a  del   risorgimento  imia 
Fra  i  giovani  Piemontesi  che,  sfdto  Timpero  napoleonirxi,  «  slofcr 
ravano  in  segreti  pensieri  di  patria  e  di  lil>ertà  *  :  -  giuro  pt'l  no* 
Alfieri  -  scriveva  Luigi  Frovaua    E  Luigi  Ornato  scriveva  al  t*r*tvail 
nelfottobre  del  *1^:  *  lo  ho  celebrato  agli  8  di  questo  n 
sario  del  nostro  padre  Altieri  Ilo  radunato  quiuito  ho  poiL 
d'occasione,  per  messe,  per  nozze,  ecc.,   e  ne  lio  fatto  un  oIocjid 


—    ^ 


tfi^ 


^.loroso,  anleniliiU  lutti  <iavari(i  airìnia;^iiio  «li  quel  marito.  Ho  iniimli 
fiifto  una  <r(>n>iia  di  allon»  r  di  fi|n'es.so  iutrecdati  t^  Ilio  a[»|K*,sa  da- 
y^fiti  air  imagi  ne  di  lui  **. 


♦  ♦ 


Ciò  prova  rhe  i^e  la  soverchia  soffrfeUirifà  in  arie  può  ess«»rt%  od  è, 
iiji  ilifeMo,  essa  però  nelle  t.ra*?odie  dell*  Al  fieri  noti  ha  iiuf^edito  la  loro 
p„pnlari!ù  nel  miglior  tsenso,  quello  delTaziorte  ettìeace  e  luu^a,  c-he 
ì[  i^oeta  volle  esereilare,  anche  se,  come  ilice  il  Berlana,  non  ini*»  dei 
Huoi  per^onag^i  teatrali  aequislò  cìltadinaii/a  universaliv.  il  e  he  non 
rreil^  ohe,  al  tenipo.  in  eui  le  tra^a^die  dell' Al  fieri  si  rappresenlavano 
più  ispesso  e  mollo  dopo,  fosse  vero  del  tulirj.  Tanto  più  ehe  eolF Altieri 
pufiiincia  una  letteratura  ptditiea  nazionale.  Ma,  neanche,  da  un  punto 
ili  visita  esclusivamente  letterario,  mi  par  ì^iusta  la  similitudine  ilei- 
;(^7^oni  coir  «  ese^dron  de  cniiassiers,  i|UÌ  protèse  la  retraile  de  la 
l^jl^^^die  classique  •*.  Oh  dì  quale,  di  Ki'Hzia,  in   Malia  V 

1  re<'enti  studi,  e  per  erudii  e  ricerche  pregevolissimi,  del  (*ar«lum 
d^'llt)  stesso  Ficrtana  lo  dieimo!  Iva  tragedia  deirAllieri  shi  da  se.  Se 
nve^t^'chia  teatralmente  e  sì  esaurisce,  egli  e  insieme  colle  vicende  sforiche 
elLsi^  rivoluzione  italiana,  alle  quali  è  strettamente  f^d legata. 
H'I  Iramonlo!  ! 

Un  efuaror  d^ilha  inlruvvede  invece  il  lìertana  nelle  lìriche  dello 
^Hori  e,  contro  il  parere  <lelk>  Zanella,  alìerma  col  (Carducci  che  la 
ficliiora  de;]:li  ìmihifoii  del  Petrarca  non  potea  chiudei>ii  [>iù  d<^gna- 
uvenleche  neirAlti«'ri,  di  cui  riassume  hene  le aHìnitìi  psicologiche  col 
\Vlf*»iica:  "  malini*otdi*  di  stii^^-nalorc  e  d'amante,  arih>ri  [Kdritdlici, 
àWinenlali  dal  cidlo  della  romanilà  i'Jassiea  *.  Dopo  di  che,  purtroiqjo, 
non  era  facile  far  di  Luisa  Stolherg  una  Bexitrke,  una  Laura.  Ma  a 
questo,  non  c'è  che  dire,  ha  mirato  T  Alfieri,  (]he  cosa  quindi  lo  di- 
slioi^ue  dagli  Arcadi  petrandieggianti  di  |>riina'^  La  sincerità  del  sen- 

■  lirnento. 
Se  non  efie  il  Berlana  ntm  crede  neppure  alle  fasi  delF  atnom 
deirAllieri  per  Luisa:  non  crede  neppure  che  questo  amore,  come  Uinti 
ili! ri.  ahbia  avuta  allm,  meriggio  e  sera.  K  allora  che  cosii  rimane? 
Kimane  che  rAlfieri,  anche  nelle  sue  liriclie,  [>ii*  della  donna  amala, 
rilnLsse  se  stess»».  Il  che,  se  non  del  tuth),  è  vero  in  gran  fiarte,  perchè 
ai  s^mtimenti  ispirati  dalf^imore,  molhi  d'altro  è  raesctdahj  nelle  rime 
•leirAllieri;  «impeti,  impazienze,  scatti,  trasporti  di  gioia  e  di  dolore, 
«MiLere  ed  odii,  tei  re  fantasie,  speranze  rlt  t^loria,  vanti  dì  fortezza, 
disprezzo  dell'allrui  viltà,  studio  d'atteggiat^e  l'amore  a  passione  tì*e- 
TiietKjnda...,  alti  [>ensieri  di  patria  e  di  litierlà  •>.  Tultoeiò  somiglia  più 
al  Petrarca  che  ai  Petrareliisli  ;  la  nuvità  grande  della  lirica  amorosa 
floirAUieri.  Ne  al  suo  tem|K>,  c'è  da  confontlerlo  con  altri.  È  lui,  T Al- 
tieri, e  eolla  prew.cupazione  morale  fli  far  delTamoi-e,  non  più  una 
llai'ca  moda  di  arcadi  e  cavalieri  serrenii,  ma  un  sentimento  anima- 
tore, anche  jn^llc  sue  devasta/Joni.  Un  i>asso  ancora  e  siamo  a  facupo 
Ortis*  Il  Berlana  dubita,  e  fondatamente  io  parte,  che  la  lirica  del- 
l'Alfieri  sìa  sempre  sfjccchio  d'un  amor  vero,  «  ma  è  quasi  sempre  - 
^oggiunge-  sfieechio  fedelissimo  d"un  uomoo,  per  meglio  dire,  del  mondo 
iddlf,  in  cui  qucITuomo  vive».  Xìente  di  similtMiella  |nù  calda  lirica 
^ridirà  dei  SellrcenhK  ncfqiui*'  ntdiìi  «nìj^diore  del  Marini,  mentre  la 
)»asKìorie  delP  x\lherì  «  annun/Ja  V  iuiima  aj^^itata  e  vilirardc  del  se- 
lcio   XIX  ». 
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Ne^'li  slessi  suiieMi  fìlosolici  (una  riiO(l;i  del  U»inpo  nuche  quei^l  ^vv 
rAllìeri  iiun  emide  nella  Ireddezza  e  Haecerileria  didascalica  di  <|uc:^l\\ 
che  teeero  sonetti  [temino  di  tbrrnole  al^ebrielìe  e  di   prolilemi  hcìc^tv^ 
lilieì.   IjU  sua  filosofìa    inveee  <'  e  il  suo  snjijno  di  libertà,   la  sua  s4^^\^^, 
ili  *^lona,  il  suo  eoncetlo  ili'lla  virtù,  della  dignità  iinuina.  della  pattai -^ 
delfarfe,  del  presente,    tiell' avvenire:  è  insomma   non    doUrina,     ti^|^ 
sentinientu.  o  espressione  tti  eoneetU,  Ìd  cui  ^li  elementi  atTettivi  fmi-'^i. 
valgono  sugli  elementi  loj?iei».  Nelle  forme  v'ha  tra ecie  persino  li'^c* 
slanisnuK  prehideoti  *  al  formai'si  di  quella  nuova   temperie  morci.1^ 
in  cui  IhM'irà  la  mesta  o  tetra  o  convulsa  poesia  d'alcuni   romantici 

i-oiupeudìo  e  (*ìlo  con  com[>iacenza  grande  queste   eonsiderazio 
del  Ber!ana.  it  quale,    anche  riopo  il  Carducci,  lia  sapulo   dift*   Uxrt 
nuove  e  belle  cose  sulla  lirica    tiell* Alfieri,  e  conclude  aver  e^?4*o  ri  i^^. 
novafa  lalirìca  collay^a.s«m//ee  anlici[ìato  il  pensiero  del  Byron:  Poeiry  __ 
i^  imi  jnission,  che  il  Cardin-ci  ^ti  apidicò  storicamente  cosi  :  *  Viltot^*— 
Altieri  ci  lasciò  la  [passione.  Era  lauto  tempo  che  fra  gli  scrillori  d'Hal^-jn 
man(*ava  un  noni  vivo!  »> 

Non  meno  iniportaide  e  nuovo  è  lo  studio  del  Bertana  sugli  B^^^ 
iframmi,  le  Stilìrv  e  il  Misoffalto,  anche  dopo  quanto  ne  hanno  scri^^Q 
per  la  loro  storia  pslpriore  il  Henier,  ed  in  merito  il  (^anlucci  ed  j| 
Fahris,  sojtra  tutti. 

Se  per  satira  s'intende  Fanirìuda  juttura  e  Targula  imnìadel  Pai^^i^j 
o  la  maliziosa  bonarielà  di  Orazio.  T Altieri  non  era  nalo  poeta  s^^^y. 
rico.  quantunque,  so;j:f?iunt!:e  il  Bertana,  nella  commedia:  fi  Divof^^^^^ 
e  nella  satira  :  1/ Fjìnctizìone  «  ci  sia  la  realtà  del  costume  incarn^^^ta 
in  persone  pìmr*  di  concreta  evidenza  poetica  e  immediatezza  d'e^J|i. 
cacia  ra|>presenlativa  », 

Ma  v*è  la  satira  violenta,  d'invettiva  e  sarcasmo,  e  a  questa  s*£^p- 
pareccbiò  rAlfieri,  fradocendo  Giovenale.  Avea  del  resto  ijreliiiiin  .^^iri 
suoi,  la  coannedia  :  /  Popìì  e  h'Esquì^np  dti  Jìitjement  univetHeì,  _I2VV 
j^li  mant^aviuio  predisposizioni  inorali,  il  suo  cotdìnuo  scontenlnj'mln- 
dole  acerba,  ìat'ile  a  IT  od  io,  al  disprezzo,  la  conformità  sua  morale  ^-ssid 
un  secolo  demolitore.  Alle  Sailre  pensò  presto,  ma  le  scriss^e  lar^~di, 
Quando  le  riprese,  l'animo  suo  era  in  quella  strana  e  amara  conc^^i- 
zione,  in  cui  lo  y:etlò  la  lUvoluzione  fratu-ese.  Le  Satire  pensale,  quan^^rlo 
ancora  s'illudeva,  come  tanti  altri,  nelle  innocenti  premesse  lilosottr^^u^ 
ilella  rivoluzione,  sono  scritt<'  Irvi  il  'IKi  e  il  'IKS,  quando  ogni  sua  idralt  (à 
antica  e  rccenle  ^Vi  pare  (capovolta  ed  e^lì  disfM*ra,  Sente  allora  il  l»ì^)j(^n</ 
dì  mettersi  (faccordo  con  se  stesso,  di  tornire  esso  ruUinia  spiega/Jo ..■ne 
delle  sue  dollrine,  e  lo  fa  con  le  Satire,  secf»ndo  il  Berlanu^  ed  aggiiL  wi- 
^erei  con  le  Satire  e  con  \e  Commedie.  1/ Altieri  nelle  Satire  e  atnar'i'i^ 
Simo,  fiercbc  mai  s'era  trovalo  in  condizioni  di  ma^^gior  vìolen?;»  iti 
teriore.  Vorrebt)e  argomentare  da  filosofo:  prorompe  invece  andirtf li/ 
da  trilmno,  e  teoria  e  dialeltica  divengono  eoj^i  vivi,  perclie  r.\lli«T/ 
traspare  lui,  lui  in  |»ersona,  e  (non  so,  se  ne  convellerà  il  Bertoiia» 
schietlo,  sincero,  atudu»  a  costo  di  inoslrarsì  coni raddit Iorio, 

Nelle  torme  la  satira  dctrAllicri  tu  dal  Carducci  \j^ìm[\va\ii  sMia- 
mente  cUwsica  e  la  più  larga  ad  ancora  nel  coucetfo  sociale  chf^  ahftm 
VJtaìia;  giudizio  ilecisivo,  con  cui  in  sostanza  concorda  quello  dei  Ber 
tana,  il  quale,  coiirnMl  partire  tlcl  (ìiordiuii  e  trattrì  minori,  vi  riIrvMvi 
ed  annuirà  -  It»  siile  tVwu  uomo  satiu'o  iTira  e  d'amarezza;.,,  e fjMr^lo 
uomo  si  scide  fa;4^iun^^c:  «/  credei  ìrdinilametde  superioir  alla  ^rn 
t uccia  r(M.  stupida  e  vile.  Ira  cui  s*e  ahtialluto  a  vivere,  tra  rui  e^ii 
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ercita,  con  poca  fede  d'essere  inteso,  un  apostolato  di  rettitudine  e 
verità  ».  È  l'ira  di  Dante,  e,  tra  orgoglioso  e  modesto,  l'Alfieri  si 
nfessa: 

Io,  trista  coda  di  si  gran  cometa. 

Arma  gli  divengono  quindi  il  sarcasmo  e  l'invettiva,  e  quando  la 
rola  gli  sembra  impotente,  conia  vocaboli  e  composti  stranissimi;  di 
Itociò  toccando  l'estremo  nelle  prose  e  negli  epigrammi  del  Miao- 
Ilo,  il  cui  difetto  capitale,  come  opera  d'arte,  sta  (ha  ben  notato  il 
Ttana)  nella  sproporzione  tra  la  realtà  e  l'intenzione,  che  pretende    ^ 
rarla;  un  errore,  in  cui  è  caduto  ai  giorni  nostri,   sotto  l'aspetto  / 
iterarlo  e  filosofico,  anche  il  Taine.  V^'era  bensì  il  grottesco,  il  ridi-  ( 
lo  atroce  anche  nella  Rivoluzione  francese.  Ma  la  tragedia  era  enorme  | 
Ile  sue  ragioni  storiche  e  nelle  sue  c-onseguenze,  e  non  si  può  ridurla  ' 
le  proporzioni  d'una  piccola  orgia  di  pazzi  e  di  scellerati,  come  la 
immune  del  1871.  Credo  io  pure  che  l'odio  dell'Alfieri  ai  Francesi 
)n  abbia  cosi  ferme,  costanti  e  antiche  origini,  come  egli  ha  detto, 
a  l'odio  c'è.  V'entrano  i  danni  personali,  che  ha  ricevuti  dalla  Rivo- 
zione,  ma  prevale  di  gran  lunga  l'offesa  ai  suoi  ideali  di  scrittore  e 
la  sua  coscienza  d'italiano.   Dov'erano  andate  durante  il  Terrore 
mcese  e  V invasione  d'Italia  le  sue  vecchie  cììimereplutarchiane?  Gli 
irve  allora  che  spettasse  all'Italia,  quando  che  fosse,  attuare  il  suo 
ti  sogno  sciupato  «  e  si  levò  ad  altezza,  più  che  di  j^oeta^  di  profeta 
Ila  patria  ». 

Ernksto  Masi. 
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La  Vernon  l^ee  nel  libro  sul  nostro  Settecento  -  libro  meritamente 
l'ortunato,  e  st'ortunato  soltanto  nell' assumere  la  veste  italiana -eW>e 
ad  afiermare  clie  Vittorio  Altieri,  non  meno  che  il  Parini,  il  Bemiria 
e  il  Filangeri,  interessante  e  notevole  per  se  stesso,  apparisce  «  affatto 
privo  (l'interesse  e  senza  valore,  (piando  lo  si  considera  quale  pr(xlotto 
d'una  spontanea  civiltà  italiana  ».  A  dir  vero,  non  so  a  chi  jwstja 
venire  in  mente  di  astrarre  dalle  condizioni  storiche  nelle  (^uali  son^ 
e  si  svolse  il  j?enio  d(*irAstij^iano,  e  tanto  meno  di  negare  r(»ffi(»cia 
che  ebbero  su  lui,  come  su  tutta  (piella  civiltà  italiana,  gli  esempì, 
gl'impulsi  molteplici  che  venivano  d' oltr' Alpi,  specialmente  dalla 
Francia.  Ma  è  (*erto,  d'altra  parte,  cIk»  nulla  giova  tanto  a  far  risal- 
tare e  comprendcìre  la  figura  e  i'o[)era  del  nostro  tragico,  quanto  il 
ricollocarlo  nella  sua  vera  luce  storica,  lo  studiarlo  in  i*elazione  con 
la  vita  italiana  contemporanea,  il  seguirlo  Ira  gli  uomini  in  mezzo  ai 
(piali  pass()  non  sempre  sdegnoso,  il  vederlo  davvicino  nei  luoghi  che 
più  gli  furono  cari  e  nei  (fuali  -meglio  vigoreggi()  la  sua  potenza  crea- 
trice. Fra  (piesti  luoglii  (»  senza  dubbio  la  Toscana. 

Vcì^so  la  Toscana  rAlfieri  si  senti  attratto  da  una  ragione  essen- 
zialmente linguistica  e  letteraria.  Piemontese  infranciosato,  desiderava 
sovrattutto  di  attingere  alle  limpide  tonti  «  l'idioma  gentil  sonante  e 
puro  »  e  di  conosc(»re,  insieme.  la  terra  l'atta  sacra  da  Unite  gloriose 
memorie  ilalichi»,  ju^la  (piah»  soggiorni)  a  più  riprese,  che  lo  cimsolò 
delle  sue  l>elle/z(^  e  di  forti  e  d(»gne  ami(;izie,  nella  (piale  trascorse  gli 
anni  più  felici  e  chiuse  la  sua  vita.  Ad  (»ssa,  in  un  im})eto  di  ammi- 
razioìK»  e  di  ric(moscenza,  rivolg(»va  la  nobih»  a[K)strofe  Deh,  ch^  ìup^^ 
^  ttiito  Toscana  il  moìtrlo!  balzatagli  proprio  dal  cuore,  e  che  fa  |>efx- 
sa  re  alle  paroU^  che  il  (ioldoni.  un  altro  grande  randagio,  innamorai.  ^^ 
visitatore  d(»lla  Toscana.  scriv(»va  nelle  sue  Memorie:  «Si  F  Italie  (^=r^ 
le  jardin  de  l'Kuropc,  la  Toscane  est  le  jardin  de  l'Italie». 

Dei  vari  soggiorni  tatti  colà  (»gli  ci  parla  nella  sua  autobiograti^tf 
ma,  comi»  soleva,  in  punta  di  penna,    con    tro[)pi    scorci  e  sottintt^^-^^^ 

lasciando  in  noi.  lettori  moderni  (»  non  vanamente  curiosi,    un  de^ 

derio  tanto  vivo,   (pianto    h^gittimo.  di   saperne  di  [)iù.  A  .»<oddisfar 
soccorrono  ormai  e  lettere  e  docunìenti  verniti  in  luc4»  e  altri  che  alle^ 
dono  m^lle  bibliot(»chc  e  negli   archivi  l(^  pazienti    indagini  degli  st^ 
diosi.    Intorno    alla    dimora    d<^irAIIi(»ri    in    Siena  (^  alle  sue  amici/— ==" 
senesi  rarcoisc  buone  e  copiose  notizie^  darlo  Milan(\si  (1),  intMitn*  p 

(1)  N«*I  prt-zioso  vuliiiii<aio  di'Wi'  Leiterr  iticflitc  dì  W  Alfieri  alla  madit^  ^^^"^  *'" 
poroiini  (li  L.  Bkkmaudi  i^  C.  MUìAMKsi  (FirotLxu,  Lu  Monnlor,  1864). 
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In  di  Flffins^  nnii  ahhu'uiìo  vhv  il  Rkordo  tfiot^ico  rli  .lanci  (I),  ((nasi 

L^lusivatii«*nli'  i-ofisaiiult»  allf  ivc-ilazioni  allh-rìaiK*.  aii/.ì  a  4|ii<*llr  «U^l 

^iiTcìirlii'si,  e  i-erli  fiicordi  ili  il.  f  Jarriiii  ("2).  (Jiianlo  a  Pisa,  ridii  v*  ha, 

i*h>    >Jip|»Ìa,    akujui    IraMazirMi**  s|»rrìalr:    tìiHU\  v  [kt  «Hìt»sln  i*  per 

*Ìm|Hjrtaiiz«i  vUv  il  sugj^ìorni»  il^ir Alfieri  in  <|U(*lla  (iltà  v  It*  uoìisuiv 

»ltnì  Mtf^rarii' ch'e^'li  coltivò  c'dTi  niollr  [vei-Hone  ivi  cunnsc^iute  lianm» 

Ha  vita  e  nella  pn>ihr/iiMn»  sua,  vairii   la  piMia  «lì  <liMlÌrai>»lj  i|ualrlu' 

^^ina  niitrìla  dì  latli,  alfnjcl  (U*i  ijuah  nnovi  o  nunvantenU'    luitH^^- 

iti.  tutti  in^ifìrne  dìtiposti  in  modo  da  fornjai^e.  neirint*-^ii/Jonp  mia. 

piccolo   stuftio   frornhirnfr    storico  attnriio  alla  lìgura  *lel  Ira^^ico 


ÌJì  prima  vtdla  the  vide  la  Torre  pendente,  T Altieri  aveva  solo 
[•lasstìU*amd.  (ìiovinotlo  distratto  e  inecjHo,  aneora  aeeademisla,  sal>- 
^iie  ilei  iiia^KÌori  '^  api^nt^imentisli  .-.  t'aeeva  «piel  sia»  primo  viaj,?^Mo, 
ti  «piale  «'irli  penh^va  -  o  dir<^va  «li  [geniere  -  il  suo  len»|Rj  «  poeo 
Niemio,  nulla  imt»aratid<».  «lì  tolto  [iresto  annoiandosi  *  v  for»e  slo- 
iiaiido  svogliatamente  tpiei  VUtgtji  (V Italia  iu  IVaneese,  rtrejjfli  avt^va 
^tcial«i  nella  valigia.  In  PÌBa  trascorse,  una  giornala,  alhjnjnan*!**. 
il  prìiieifvio  del  dieemlire  ITlMi,  si  recava  da  Fireriz«%  [n^r  hn«"«'a,  a 
Livorno,  r-on  T  intenzione  di  proseguire  f>oi  alla  volla  «li   Korua 

LLe  i>arole  con  le  «piali  egli  lìeorda  «questa  sna  prima  visita  sono 
i  «-(nd'essione  cosi  schietta,  da  toglieri'i  il  t*<u'aggìo  di  myover*gli  il 
minimo  rimprovero:  *>  Un  KÌoi-n«>  in  Lucca  mi  parve  un  secolo,  e 
subito  si  rì|ìarM  p€*r  Pisa.  K  un  giorno  in  Pìsfu  iHMrchr*  mollo  mi  pia- 
i-esse  il  ()am|K)saiito,  mi  parve  an«'he  lungo  *. 

Ivi  ri|Miss«j  otto  anni  «topo,  nel  maggio  del  7i.  piirimentì  avvialo 
Kireny^e  a  Livonio,  ma  in  comlìzioni  «raniino  meno  ta\«)re\«di, 
st)atluto  comVra  dalla  nua  «  sgnaiatissìrna  paMeme  »  [hm*  la  iiiarcljcsji 
TuHnelti,  una  «lì  «juelle  [lassloni  che  r\»ndono  ruomo  veramenle  cieec» 
(I  tulle  le  oi>se  belle,  Ma  vi  ril«>rnava  «lue  anni  più  lardi,  nel  maggio 
«lei  *7r>,  guarito  lo  spirilo  «lì  <piella  |ebbr«'  maligna,  e,  grazie  ai  |>rimi 
espedienti  tragici  da  luì  laltì,  persuaso  rlella  necessita  dì  ^  andare  in 
Toscana  |)f»r  avvezzarsi  a  parlarle,  udire,  pensjire  e  sogiìait*  in  toscano  *. 
Uriin  fortuna  i)er  lid  sentirplner  tnsro  in  «piel  sìio  Torte  risvegli(»  *  «lai 
iungo  t'  crasso  letargo  *!  Si   Irallenne   in    Pisa   sei  «*  sette  s«dtimarje, 

K^rÌK^  nella  Vita  -  cioè  parl«'  del  maggio  e  «piasi  lutto  giugn<i  e  il 
\v  tempo  impiegò  in  un  intenso  lavoro  «la*  si  [xdndjbe  «lire  «Pìn- 
Hiii*^la  linguisti«!a  e  letteraria,  e  inframmezzalo  da  (|ual«lie  pia<*evolo 
r*<ereÌtazione  nella  poema  giocos«i-satiri«'a  di  guKt,«»  toscant^gianb*.  «Mjmc 
^nddM^  la  !jt*'tprn  in  tytwHf  Hcioìii  di  Filli*  cuholaja  n  ('evrUino  cuìin* 
nico^  ricordata  «lai  Fabrìs.  scritta  ììcI  giiign«i.  e  giacenti^  fra  gli  au io- 
li! «Iella  Laur-euziana 
Kornito  dì  etttcaci  c«Mnmen«latizie  «lelPottimo  p.  Paciaudi,  Ìl  .Men- 
benevobi  e  |iazienle.  vi  conobbe  *  lutti  i  più  ctdt^bri  pi-ofessori  * 
li  ipu^le  «conoscenze  IrassiMpiel  maggior  [uirlibM-be  gli  In  pcissibile. 
piutito  in  Pisa,  vi  eonobbi  tulli  i  |>ìù  c«debr)  |ir«d'essorÌ  e  ne  andai 
Vnnth»  \n*v  Tarte  mia  tulh»  ipitOTutile  ehe  ^\  poteva  •*  i^osì«  Hcci'a- 
lle«  8f  t*^priiiie  ritolta    Vita.  Ma  se  di  ((ueì  prolessori  non  ci  la  «tuperc* 
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ne[)pure  i  nomi,  non  è  difficile  perno!  supplire  al  suo  silenzio,  valen- 
doci anciìe  di  altre  sue  attestazioni. 

Anzilullo  Q^lì  conoi)l)e,  senza  duhliio,  quel  iiions.  Anji:iolo  Fabi-oni, 
ciie  nella  Pisa  colta,  nella  Pisa  univei-sitaria  d'allora  dominava,  aim 
[mntificava,  grazie  alla  sua  molta  dottrina,  airojHMX)sità  grande  e  sva- 
riata, allo  sue  jìotenti  adc^renze  von  la  Corte  granducale  e  con  (iuelU-\       ' 
di  Roma  e,  infine,  grazie  airolfìcio,  ambito,  di  Provveditore  dell' Uni- 
versità, al  quale  univa  le  dignità  di  Priore  di  8.  Lorenzo  e  deirOnliix^ 
di  S.  Stefano,  che  aveva  colà  una  chiesa  conventuah».  Quando  TAlfie-  Vi 
lo  avvicinò,  nel  '7t>,  mons.  Angiolo  era  tutto  sprofondato  nelPo{)eM.-a 
sua  capitale,  le  Vite  latine  degli    illustri   italiani  del   xvii  e  xvni  s^^»- 
colo,  delle  quali  aveva  già  dato  un  buon  saggio  e  per  le  quali  ave^  a 
esteso  di  tanto  la  sua  lama.  Un'altra  conoscenza  (lei  giovane  tragi^s^o 
in  quei  giorni  fu  Gian  Maria  Lampredi,  professore  di  diritto  pubbli(— <*>. 
che  aveva  fatto  il  suo  «  ingresso  solenne  >*  in  Sapienzii  sino  dal  mar  iso 
del  '()4,  tenendovi  una  ^  superba  orazione  *,  come  attesta  un  cronis=^  1a 
contemporaneo. 

Il  ljampre<ii  insegnava  leggi,  dicevamo,  ma  passava  come  autoK. -r- 
vote  cultore  anche   di    studi    letterari  e  storici.  A  lui  s'inchinò  sow  u- 
messamente  il  Conte  piemontese,  che  lo  diceva  ^  dolcissimo  maestro  » 
in  una  lettera  del  <>  tebbjaio  78,  [uirtroppo  la  sola,  d'indole  famiha«-<*, 
superstite  del  lungo  cartciggio  che  in  (quegli  anni  corse  fra  i  due  ami<.-i, 
e  che  sarebbe  pn^zìoso.  j)erchè  volgeva  sull'arte   della  tragedia,  oacle 
l'Alfieri  poteva  scriverci  al   [)rofessore    pisano:  «  A  poco  a  poco  le    ^U 
lei  lettere  a  nw  dirette»  verranno  a  formare  una  Poetica,  per  me  non 
meno  utile  di  (piella  di  Orazio  e  assai  più  cara  ».  Vedremo  fra  brt*vo 
come  il   nuovo   Orazio    rischiasse   di    tàr   peixlere  la  pazienza  al  no" 
tro])po  docile  discepolo. 

Benebbe  da  poco  insediato  nella  sua  cattedra  di  tisica  (dal  '74),  ^c>- 
deva  tin  d'allora  buona  nominanza  l'aretino  Lorenzo  Pignotti,  più  clic 
in  (piatita  di  scienziato,  noto  come  p()(^ta  e  sovrattutto  come  favolistii- 
e  per  Io  spirito  largo,  liluTale,  (pianto,  almeno,  com|>ortavano  i  t^m|>i- 
giovane  e  caro  ai  giovani,  proh^ttore  e  amico   dei    \nn  valenti,  liiis^ti 
rammentare  le  parole  che  lasciò  scritte  di  lui  nelle  sue  inedite  Memoi"^^' 
autobiograficlK»  un  d(»gnìssimo  scolaro  e  p()S(*ia  illustre  pi'ofessore  d**^* 
l'Ateneo  pisano,  (iiovannì  Carmignani,  il  (piale  confessava  non  |K)t  ^v 
la  sua  penna  dire  del  Pignotti    (juanto   converrebbe  «  al  suo  meri*  ^^' 
calle  sue  qualità,  e  all'inuncnsa  gratitudine  »  che  gli  doveva  (1).  h      ^"^ 
i  due,  l'astigiano  (»  l'aretino,    sorse   e   rimase   poi   sempre   una  vL     ^i^ 
sim])atia:  il  primo  legg(»va  all'altro  le  sue  tnigedie,  e  questi  gli  ivr     ^'^; 
fava  le  su(^  graziose  favolclte  che  gli  piacevano  tanto  e  ancora  più         r^^ 
piacqu(M'0  |)iù  tardi,  ik^ITS^,  quando  I(»  potè  leggere  stampate.  K  allo        ^"'^^ 
Vw.Uì  di  v(Mlei-si  riconialo  (ia  lui.  rAltleri  inviava  all'amico  i  suoi  r  "      '*^\ 
legramenti  cordiali  con  una  l(»tterina  che  rimase  inedita  fino  a  que^^^--^'* 
ultimi  tempi  (!2). 

ili  (^iu*sto  Mfinorio  si  consi-rvaiio  in  Pisa  prosHo  il  cortoRo  iiig.  O.  Car  ''"'' 
irnaiii,  clu»  liberalmontc  ]<»  luiso  a  mia  diwposizioiio,  insit'UK»  col  ricco  carti»4r=^^?^*' 
l'L»?  po«HÌo(li'  (l«»I  suo  ilhistrt»  zio  v  dtA  qualo  darò  notizia  a^li  HtiuUosi  cMPAlIr^^^^^  ^**'** 
♦•  iU'ì  Monti. 

{'2.  Pnhiilicata  da  E.  Dkl  Ckrko  nt?I  Fanjulla  del  !>1.±>  giugno  18^U,  v  "P>-       ^'j' 
tunain^ntu  riprodotta  dal   Iìeutana,    V,  Aì/ir/i  [Tovìno,  Loe8cÌic»r,  19U2,  pag.  ss^'^ '■ 


VITTOUIO    AI.FIKIU    A    PIJ^A 


551 


iiubile  che  fin  d'alloi-a  il  Pimta  pioninntesi'  conoHcrsKf*  Tav- 
tori  Maria  Vannurtiii,  prulcssun»  di  diritto  fini(lal<%  rhe  in 
ìvrrenn>  in  ronsiu^liNline  e[tistolcire  con  lui  r  che  da  lui 
alidi  li  [fura  i]KMÌKUirltr  pvr  y\'\ii)  suo  poiMiia.  Lo  «It^HMi  si 
"\nvvii7J*  Mariti  Kassitii,  iiroiessort^  di  storia  erc*les!astii*a. 
fio  al  teldmiiu  di*l  '7M  rAllif^ri  inanrlava  a  salidan»  [kt  iiit*///o 
liipredi  e  i^he  riraase  poi  uno  dei  suoi  più  inUnii  aniìci  pisani, 
laltri  insrgnanli  di  Sapienza,  quali,  ad  rstnnpio,  il  p.  Aliami, 
iure  di  ti*olo^Ma,  i*  il  lìornuHru»  Pietro  liossi.  professore  di  logiea 
^[  marzo  *(UÌ,  non  parlo,  perelie  1p  loro  ri'laztonì  eoi  NosLim 
mt}  puiamenle  eon^^eUurali.  almeno  \n'v  tpieiranno, 
altnj  eanlo,  il  primo  sogj^iornu  in  Pisa  del  t-'iovine  Conte  suhal- 
fcsploratore  irrequieto  e  impaziente  fra  le  ininien*  liii^'uisljelie 
jt'ana  e.  più  aneora.  fra  i  pruneti  di  quella  erilica  lelteraria.  In 
peve.  ehe  non  è  aiiiniissibile  oiregli  sì  iegass(»  subite mÌì  ti miei/Ja 
h  con  altri  tli  i[u.ei  dotti, 

neppure  per  quelli  luen/Jonnli  dold»ianio  lavorar  troppa  rli  lan- 
qnalehe  vìsita,  (pialelie  eoUoijuio,  e  leltere  e  iliseussionr,  eeeo 
1^  potè  (Kissare  fra  essi  e  l'Allieri  nelle  poche  settimane  ili  questa 
Hìora  in  Pisa.  K  uon  è  eseliiso  elie  anelie  »  migliori  fra  loi-o. 
il  Pahixuii,  il  Lam|>nHli,  il  i'itrnr>tti  e  il  \'annueelìi,  nonoslanle 
ie  eoinmendatizìe  del  Paria  udì,  aeeo}j:liessero  dap[»rineìpiy  l'osfule 
Ire  eou  una  eerla  diltìtleuza,  giustiHeata  ilalla  novità  di  t|U(dla 
icbiesta  e  di  quei  suoi  ardiìjieiiti  lelterari,  fors'anche  dalla  inr;i- 

di  lui  -  tanlo  sincero  |ier  natura!  -  di  far  la  doppia  pariceli** 
Vita  ilice  <Ì*aver  sostenuto  eou  essi:  ed  è  probabile  die  quella 
Dza  fucesse  sul  suo  animo  rinqiressione  r!i  alleri<i:ia  (ledantesca. 
l  questo  sfjspetto  in'in<luce  il  mcnlo*  curioso  nella  cruda  fran- 
\  dell'espressione^  lUìde  TAlMeri  sej^iie  a  |»ariare  tii  tpiellc  brave 
le,  che,  y:uai  a.  loto,  se  non  fossero  stute  ^  reh*bn  [H'olessori  ^•. 
fregarnu'  con  costtu^o  (e;jli  scrìve),  la  |un  disaslrosa  fatica  cirio 

ì  elPrTà  d' irderro|?ai'li  con  quel  riguardo  e  desh*ezza  necessaria 
smascherar    loro   spiattellalamente    la   mia  ìgnuraiixìi:  ed  in 

,  ilirò  con  fratesca  melal'ora,  i>er  i>arer  loro  professo*  essendo 
novizio.  Non  già  eh' io  [xvtessì  ne  volessi  spacciarmi  per  dotto: 
^  al  buio  di  tante  e  poi  tanh'  e  |k)Ì  tante  lose,  che  eoi  visi  nuovi 
l  verj?a^nava:  e  pareanii,  a  misura  che  mi  si  andavano  dissi- 
I  le  leu;  Li  1%  di  vedermi  sempre  più  giganfesca  apparire  questa 
\tBÌe  e  pertinace  ignoranza»  Ma  non  meno  forse  gigantesco  era 
fidasi  il  mio  ardimento.  Quindi,  mentrMo  per  una  parte  triliutava 
iJlo  omaggio  al  sapere  d'altrui,  don  aii  atterriva  |iuiito  per  Taltra 
I  non  sa|wre:  sendonu  benconvinlo  che  al  tar  tragedie  il  piiino 
(  richiesto,  si  «^  il  forte  sinilirc;  il  qual  rum  sMnquua.  Hestavand 
barare  (e  non  era  cerio  poco)  Parie  di  fare  agli  albi  sentire 
(che  ad  [»areva  di  sentire  io  ^, 

ptevole  passo  cotesto,  nel  tpude  P Astigiano,  ormai  provetto  (si 
b  questa  parte  della  Vita  egli  la  gettò  giù  alla  lesta  nel  l71Mh. 
hsava  in  poche  righe  la  sua  miglior  jioetica.  Ma  non  ci  atten- 
mo  (die  tigli,  cambiando  imiirtivvisamento  di   tono,  balt^zzasse 

dotti  consiglieri  con  gli  epiteti  di  imrhasfiori  e  saccetiH,  eonsa- 
ì  ad  essi  una  pagina  ilerisoria  die  nierileieldM'  d'essere  riferita. 

reca  visilule  hi  stanqn»  altieriauf»,  latdo  v'è  evi(hMde  bi  sovrap- 
soverctiiante  e  quasi    conhaililill<iria    ibdPAIIicfi.   niatuiii  e 
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glorioso  scriUore  della  Vita,  sul!' Alfieri,  ancor  «giovine,  |)erejjrinant»' 
sulle  rive  deirArno. 

K}i:li  tesoreg<?i()  larji:anieiite.  il  poco  tenii>o  trascorso  in  Pisji,  rìvi»- 
lando  fin  d'allora  una  fibra  non  comune  di  lavoratore.  Non  soltanto 
«  ideò  »  e  «  distese  »  addirittura  in  discr-eta  prosa  toscana  YAnUgom 
e  verseggiò  il  Polhiicey  che  lesse  «  ad  alcuni  di  (juei  baldanzosi  del- 
r  Università  >  e  die  gli  parve  men  cattivo  del  Filippo,  Tradusse  inolln» 
la  Poetica  d'Oi'azio,  in  prosa,  con  quanta  più  *  chiarezza  e  sempliciià 
gli  fu  ])ossibile  »  e  si  tufìo  nella  lettura  e  nello  studio  delle  trage^iie 
di  Seneca,  sebbene  non  mancasse  di  rilevarne  le  contraddizioni  coi 
precetti  oraziani.  Ma  in  (»ssc  alcuni  tratti  di  «  sublime  vero  »  lo  Ira- 
s[)ortavaiio,  ond'egli  si  sforzava  di  volgerli  in  verso  sciolto,  per  un 
doppio  esercizio  «  di  latino  e» d'italiano,  di  verseggiare  e  di  controllare». 
Questa  dichiarazione  è  assai  notevole,  insieme  con  le  altre  cli'ejdi 
aggiunge  intorno  al  verso  sciolto  tragico,  ancora  mancante  agli  Ita- 
liani e  la  cui  «  visione  »  gli  sarebbe  balenata  appunto  in  quel  suo 
afTaccendarsi  sui  giambi  del  [K)cta  latino,  dalla  cui  lettura  fu  anclie 
«  infiammato  >^  a  «ideare*^  V  Oreste. 

Dichiarazione  notevole,  dico,  ìierchè,  chi  ben  guardi,  un  lievito  di 
«  sublime  >*  alla  Seneca  fermenta  nelle  tragedie  alfieriane  più  di  quanto 
non  si  creda  comunementi». 

In  pari  tempo  per  rend(>re  più  efficaci  quei  suoi  esercizi,  egli  si 
diede  con  entusiasmo  allo  studio  dei  nostri  maggiori  classici,  daeohè 
in  certo  suo  Revdimento  di  conti  da  darsi  al  Tribunale  di  Apollo  sul 
buono  0  mal  impiefjo  degli  anni  virili  dal  1774  in  poi ^  c'informa  d'aver 
l)rincipiato.  a})punto  allora  in  Pisa,  a  ricopiar  Dante  e  il  Petrarca  «a 
guisa  di  estratti  >►. 

È  facile  comprendere  (iunque  che  questo  soggiorno  nella  patria  di 
(Jalileo  giovò  airAlfìeri  più  come  occasione  ad  acquisti  ed  esemzì  di 
coltura  (»  di  critica  letteraria  -  e  sovrattutto  drammatica  -  che  di  studio 
e  di  uso  (iisciplinato  della  lingua  viva  toscana.  Per  questo  egli  muo- 
verà di  lì  a  poco  alla  volta  di  Firenze;  ma  intanto,  all'ombra  (Wla 
Sapi(Mìza,  venne  scaltrendosi  anche  nelle  questioni  grammaticali  e  slì- 
listi<*h(»:  nei  crocchi  di  (juei  ^saccenti  di  Pisa*  vide  dissipai*si  molte 
tenebre  e  splendere  la  luce  sul  suo  orizzonte  letterario.  K  non  era  pie- 
colo  benefìcio  per  lui  1 

Ma  se  la  mente  e  la  penna  del  giovane  Conte,  in  quella  nobile 
vigilia  d'armi,  che  precedette  la  grande  battaglia  per  Parte,  avevano 
lavoralo  cim  nuovo  impeto  lebbrìle.  neppure  il  suo  cuore  era  rimasto 
(lei  tutto  ozioso,  o.  meglio,  se  non  proprianH»nte  il  cuoi-e,  il  ^'uslo 
erolico  (»  galante  <li  lui,  che  dichiaravasi  senza  ambagi,  in  faccia  ai 
post(MÌ,  «  \)vi  natura  moltissimo  inclinato  alle  donne  ».  Egli  me<lesii»*> 
ci  confessa  cIk*  in  (juesto  tempo  s'era  *  quasi  mezzo  invaghilo  »  l'"' 
lioso,  questo  studio  di  sfumature  nell'i^spressione  !)  di  una  *  b<'lla  e 
nobile  signorina  pisana  >».  ricca,  per  giunta,  i  cui  genitori  non  avrel>- 
bero  avuto  difficoltà  di  concedergliela  in  isposii,  purché  egli  l'avessi' 
chiesla.  Ma  (|U(»lla  parola  interrogativa  l'Alfieri  non  si  risoist*  a  (iìrl«- 
e  (piando,  nel  maggio  d(»l  seguente  anno  '77,  ripassò  da  Pisa  in- 
camuiinalo  alla  volta  di  Siena,  non  vi  sostò  più  di  due  giorni,  1»*'^ 
poter  resistere  meglio  (dici»  egli)  alle  attrattive  dì  quella  che  avreW*»* 
potuto  essergli  ottima  moglie.   Purtuttavia  la  rivide,  e  in  questo  fu 


VITTORIO   ALFIERI    A   PISA 


5W 


«-x*u<J*^l^  \ersi>  (li  h*i.  ^ih  forse  hinamonitiu  mentre  volle  niotleiv  uììn 
i^-óva  st»  stesso  ron  l\illunlanjirsene  leiiiporanearneiili». 
^K  Ni'i  Gionfaìj  v*/\ì  si  ronfidii  t'un  nra^ijrion*  lat{4:l»ezza  vUv  nella  Vtla: 
|[Bii  Pìsii  riNJilì  (l'i  II  Ibi  ina)  itila  ta^^a/.za  rnii  vul  IVu'ea  rarnore  latino 
^Ét)i^j:  non  ne  sono  innaiiioialu,  ma  la  mi  [»ai-<Mliirf  indole  oUtnia: 
lypoQ  fui  mai  t*«.si  vìeino  sai  aniinojiliaiini.  ì^ensai  di  metlere  questa 
^vasdone  alla  prova  con  l'allontanarmi  :  pei^iò  venni  a  Siena,  La  vn- 
^R7^i  e  |ììultnsit>  ricca;  e  iinesto.  beneliè  io  mi  arrabbi  fra  me  s fesso, 
1^1  mi  *ÌJS[M'aee,  La  IraiHinìllilà.  così  necessaria  ni  mio  niesUen'.  mi 
£i-rebbe  iierlelUi.  avendo  una  mobilie  amorosa  e  eostnniata:  ma  se 
1^^  è?  (^hiesta,  eosUunala  pare:  innamorala  di  me  Io  pare:  ha  rìHu- 
^■C)  altri  partili:  in  nn  anno  d'assenza,  so  che  ha  sempre  cercalo  di 
^K«  senzii  rfìe  io  non  le  avessi  dettii  neaiìche  una  volta  eh* io  Tamassi, 
j^^mdo  son  con  lei,  la  vt*g<ro  in  quel  (*onte?gnoso  e  modeslo  ifn|Mie- 
{O-  in  eiii  si  Irova  una  ravtazza  i'he  ama  e  non  FfiSii  dire,  ma  vmil 
l^io  l'indovini.  Finta  finora  mm  lo  è:  ma,  ma,  ma,  ma:  bisogna  (len* 

Bici  ». 

H  Quei  quattro  ma.  autentici,  valj^^ono  un  Perù  ! 
^  K  il  |>oeta  tanto  ci  pensò,  che  lini  col  dimenticare  del  tnlh)  la  pò 
S'erti  ratrazza:  il  che  lu  forse  mag{,dnr  ventura  per  lei,  eiie  |H-r  luì. 
|ic^lii>  le^iUimo  del  Settecento  TAltien  sii  dimostrò  sempre  nel  prele- 
^K^  gli  amori  proibiti,  spessi)  nel  lasciarsi  avvolgere  *t  nei  lae^'i  di 
|n>tli  Frinì  *:  e  a  paiie  questo,  non  aveva  davvero  *  la  vocazione  >* 
jwl  matrimonio,  non  l'indole  per  diventare  un  marito  motlello  o  al- 
mc*iio  tollerabile,  destinato  a  rendere  telice  la  sua  eonipa^na. 

Quella  ;j:iovinelta  pisana  rimase  cosi  in  una  discreta  penointn-a. 
lìallii  quale  non  riuscimno  a  trarla  gli  sforzi  degli  studiosi,  Kssa  con- 
lua  a  serbare  rincogìiito  e  ctiissà  |»er  quanto  tempo  ancora  stozzi- 
la curiosità  nostra. 
Hecentemente  ramici)  Berlana  (t)  pens^iva  che  torse  era  una  [irr- 
la  S4ila  con  lineila  Sandrina  (hiolari,  f>er  la  quale  rAltìeri  avrcblie 
^ofH[K»slo,  appunto  nel  t^ingno  del  '7H,  il  noto  epigramma  amoroso 
i  clialoj4*»  Fra  una  se^ffiola  e  chi  vi  nta  su.  Ma  tah*  idenliticazione  non 
rreclo  probabile,  anzi  neppure  jiossibile,  anzitutto  jjercbè  quel  nome 
U  iKittesimo,  Saniirina,  usato  a  quel  morlo  dal  Poeta  in  una  sua  |>o- 
itilia  mantiscritta,  mal  sembra  convenirsi  ad  una  *  notule  ♦*  ricca  jjrio- 
ioetta  »«  e  quel  cognome,  strano   e  per   me   sospetto,  assolulamenle 

t'Vo  ed  ignoto  in  Pisa,  anche  aldifuori  della  nobiltà  e  della  miglior 
^liesia  (*ìtladina,  gli  imprime  come  un  suggello  fdebeo. 
f^  poi  la  dictiiarazione  che  il  Spiinfo  (Altier'i)  fa  alla  Seffifiola  (della 
«Irina^  -  non  os^iregli  di  pales,'ire  ramf>re  ardente  e  il  «  Hero  desio  - 
tlt^  lo  consuma  e  nule  -  ln>ppo  ronlrasla.  secondo  me,  con  Ic  notizie 
li€*  il  Poeta  medesimo  ci  ita  lasciah)  intorno  a  questo  suo  amore  di  Pisii. 
«little  (piali  si  desume  ctie  più  viva  era  la  lianima  amorosa  nella  giiivi- 
■É;ta  (*tie  non  in  lui.  Porse  r[iiesto  della  (hiolari  non  hi  che  \m  intei- 
Wf^^'7Xì  galantiMrnu  grado  men<*  elevato  nella  vita  delP  Altieri  in  Pisa, 
spuntato  e  svanito,  chissà,  tra  le  ipiinte  del  teatro,  interpolazione  »iion- 
Vii  latta  dal  giovine  tragico  tra  le  tdiiose  dei  ^  sac^'euti  ^  pisani. 
Ma  a  questo  (U'oposito  -e  [ter  rÌH[)armiai'e  iid  altii  vane  ricerliee 
r?iri  anche  un  dirizzone  -  debbo  aggituige re  dir,  serctiitlo  nnatradiziime 
iKitasi  tenace  (ino  ai  dì  nostri  nella  nobile  famiglia  pisana  dei  Priui, 


cit,,  pag,  7H,  IL  3. 
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la  gioviiitfln  rhe  m-biò  ili  venii-  moglie  d«*l  ptM^ta  f»iriìnm(ese   iftiid 

iiiiii  (Ifiiara,  di  t|ii*'lla  ra^si,  Quosla  *  rundiihihini  ^  mi  samblif  [ì* 
dvveXlixhìUw  vt>lrtilit*rìavi'tn  i-i|if4Mlnlla  in  si-rvigio  d*n  h*Mun  l'inima^ 
film  l^  j^^i^iHle  t^lie  mi  lu  ìiddìtala  in  iiti  vncrhio  rilrallo  ad  arquarolli»,  m 
una  malizia  df^tnda  dall'«db(*rn  s^^t^nealu^ic*»  rlì  quHlla  CainiKliu  non  mi 
avesse  inì|M>dìto  di  uct*:*{j:ii('i  la.  Iiilatli  ni^l  li\  la  [lìrt'ola  Cliiuni  iKitl 
avtna  aut^ora  dii^t*i  anni!  Tidtavia,  >sec]nel[a  liadizione  donit^stii^a  avesse 
(ìrfìjH'in  mi  Ibiidaim^ìdu  slorifo  **  rioii  tossi'  sorla  ilairacrt^ìiiio  routcìiuto 
ntdrantrdjio^n^alia  alli<*riaiia»  liivonta  dalle  relazioni  che  wii-scnt)  di  |k>ì, 
eoniB  vedienii>.  Ira  l'AKìeri  ed  i  nobili  Prini.  si  jKjhehh<*  {jensare 
un  altra  tianuna  deshifa  dall' irresisfil)i!e  (l;)nie  più  lardi  -nf^irsi-i' 
nel  cuore  di  vUì  i^Mioiava  le  t^^dene  rìw  l<»  l.enevéuin  ormai  l^M^atu  ai  d(?- 
stjni  «runa  '^iuttHiìca  eimlessji. 


Per  sei  anni  l'Atlleri  lum  rivide  Pisa,  alla  quale  pixd'eri  Sienaeiji 
grazia  delle  earr*  tirnieizie  ehe  \i  eordrasst^  e  perdiè  vi  trovava  riUKlionrj 
la  lingua  parlala  e  mitioi'e  il  numero  dei  forenUeri,  quindi  più  sitMi 
quella  qniele  studiosa  di  cui  aveva  tanto  bis:igau;  e  prefeiì  Fij'euzti,iilla| 
quale  lo  tenoeru  seni[M*e  più  avvinto  «  le  nuove  e  sfionitinee  ed  mir^ 
ertene  »  del  suo  aìiiore  jH*r  rUliany,  rhe  andò  fuirlie  Iraseinandosi  ^ni 
a  Napoli,  a  R*»ma  ed  altrove. 

Kgli  s'era  (»rinai  *  spieiiiordizzaio  »,  era  beue  innanzi  nella  mw 
grande  impresa  tra^^iea  :  sul  prineiido  deirsii,  da  Siena,  aveva  lanciato 
per  le  stampe  le  prime  quattro  tragedie.  Nel  maggio,  in  quella  fui^ta 
separazì(»ne  dalla  sua  donna,  do[ti>  un  (*ontinuo  e  |ìer  noi  illogico  vii>ra« 
bondaie  per  varie  città  della  ficriisi ila,  ceicando  tlì  quietare  le  teinpes 
del  enoie,  dop(»  aver  fatto  capo  di  nuovo  a  Siena,  per'  darvi  aUa  lua'l»| 
sei  tragedie  in  due  ItHui,  ripassava  da  Pisa.  ,Ma  fu  una  visita  fuggevole; 
erbe  era  già  Tottobre  ed  egli,  partile*  da  Siena,  recavasi  a  (ienova,  doridi 
intendeva  iF  intraprendere  il  suo  terzo  viaggio  in  Inglnlterra  \H*r  \ 
l'itornare  nella  primavera  del  seguente  aiuo  17S^i  in  llalia  e  di  qui,  |ii 
lirio  nel  inaire  deireistate,  volarsene  in  Alsazia  agli  irresistibili  invil 
della  Contessa, 

Re<luee  dalle  rive  del  Reno,  avrebbe  voluto  far  capo  a  Siena 
la  morlt*  *lel  (Jori   (Jandellini,  il   più   caro   e   il    |nù    «legno    dei   i^rni] 
amici,  gli  tolse  il  eora^rgio  di  porre  nuovamente  la  sua  stanza  in  (iiu 
eitlà  elle  con  quel  vuoto  iloloroso  gli  sandd>e  rìuseila  ins^jflìibile.  Per 
isviare  i  suoi  pensieri  da  quel  ricordo  lagrimoso  risolse  di  rec«u"si  ttel 
novembre  a  Pisa,  disposto  a  passarvi  Tinverno, 

Da  questo  (nudo  s'inizia  la  seconda  t*  [>iù  memorabile  dimora  drf- 
r  Allieri  in  quella  cilla,  alla  quale  egli  faceva  ritorno,  desideroso  diquiele. 
come  un  navigaide  al  |K>i'to,  dopo  lungbe  tempeste.  MeidKegli  .sohIuvji 
alqnanb»  in  Pisa,  lasciava  la  sua  donna  in  H<dogna  -•  caìì  s«>Io  Apeii* 
nino  di  mezzo  >^,  entrandn  cosi  *<di  nuovo  drs^riurdi  e  pur  vieinissimi»; 
egli,  agitato  IVa  Tanioie  di  lei  e  Famore  ilella  gloria  ebe  gli  8i  era 
riacceso  *  n<in  per  altro  die  per  dividerla  con  elii  gli  era  più  t'annii 
essii  >*,  variaiiiente  commosso  (ìal  eonlorto  di  quella  vicinanza  e  *lal 
martirio  di  quella  separazione,  dal  ricevere  notizie  frequenti  di  lei  e 
tlal  ^  non  (lotere  né  dovere  in  alcun  modo  tentar  di  veflerla  »,  eofii*' 
si  esprimeva  con  una  singolare  cornpbcazifUìe  e  rat!lnalezza  fìsieoloid^'^ 
da  fM>ela  innamoralo,  t'biamarla  vicino  a  sl\  in  Pisa,  non  poteva,  rlJ«' 
non  avrebbe  mai  voluto  es[Kjnx*  la  sua  donna  al  * urian  peltegoiezw>» 
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leile  città  piccole  «PUalia,  *<  dove  vhì  nulla  f*s(*e  dal  V()1>^mj  ('  sonipre 
Ittiitiiilamenle  osservalo  dai  iiìdlli  nziiisi  e  inali^^ni  ^. 

AiH'fu'  ()er  qiK'sla  rafjfirMH'  pn'lrrì  di  vivere  snin  ;  solti,  riì{i  vrdrriiin. 
lutl'aUit)  che  in  iK>itrl(a  scdiludiiie  r»  ì-ìhì  abiludifiì  fli  niisaritiofH». 

tkive  ajìdò  ad  alfdare  rAlIieri  d urani f  ^luc^lo  suo   secondo  ho^~ 
Igiorno  (Usano? 

I^e  sue  lellere  airamie4:>  Mario  ISianchi  di  Siena,  scritte  afi|aHito 

[da  Pisa,  Ira  l'si  e  l'Sr».  [lanno  f*eriìii*ss(>  ^X^h  da  un  pez/oili  rispondere 

ì»  questa  domanda  in  itiodo  sicurii,  l^a  easa  iM  iinsli-o  [Mieta  sorj^^eva  -e 

rnvue  tuttora  -  a  oie/.zo  circa  di   via    S.  iMarìa,  la    earallcrislìca    via 

oziosa,  quasi  se[K>lcra[e,  che  muove  serpep:^nando  <tal  Ijun^^arnn-rlal 

zxo  Le<di,  dove  vent'anni  |nima  era  iiiorln  il  conte  Alprarotti  -  tino 

^  lUiomn  e  al  Caiiifiosanto  aulico.  Vi  quella  cìh»  oilti^ì  Ita  il  n.  ^0  e  sulla 

(acciaia  rec<i  ima  lapide  l'he  degnamente  ricorda  il  grande  ospite  ivi 

acc<*llo  fiat  novembre  deir84  al  setti-mbre  delTSó.  A  quel   lempo  era 

jKisseiluta  dalla  lamiglia  Prrtn  e  pro|iriaiiierde  dal  nobile  sif^nor  (liu- 

(jaiio  Francesco,  nelle  cui  mani  era  passala  con  la  dole  della  nìujiflie^ 

[jji  nobile  tiaiua  sij^nora  Anna  Nervi,  nel  '7tL 

Modernamente  rintonacata,  non  (rftVc  aireslerno  alcunclic  di  note- 

|vt»If:  nia  al  (-orde  subalpino  essa,  am[>ia  e  sijznorile.  offriva  tutte   le 

jtanitKlìlà  flt  cui  aveva  bisoi^nio  per  se,  [)ei   servi   e   pei   cavalli,  tanto 

\ebe  egli    medesimo,  di    sedito    inconteutabile,  contessa  va   dì   ti'o  varia 

i  M'issinia  >*.   UiTidea  deir  *^  interno  *>  settecentistico   si   può   desu- 

la  una  ScrUia  e  ìnveutavio.  retiatlo  il  -11  hiorlìo  '80,  quando,  cioè, 

VAlticri  era  sulle  mosse  per  jtartire  e  gli   sul>cntrava   (^ome   pi^nonale 

[il  c»iv.  Priore  Giovan  tiastone  in^birami,  per  la  somma  aruiun  di  ti(> 

[itetTldni  e  [»er  la  durata  di  cinque  anni  (1). 

Numerose  v'erano  le  camere  del  primo  e  del  seconda*  piano,  ben 

irnite,  anche  di  am|iie  alrove.  Aveva  una  stalla  spaziosa  per  sei  ca- 

v^llti,  il  ^nardino  con  una  ^  prf>spettiva  >•  (dipirda,  si  cafdsce)  in  faccia 

airinK»*-*!^^*.  *%  spai-si  airìnj?ii'o,  Ki  f*iedislalli  da  collocarvi  sopra  i  vasi 

l^deglì  agrumi,  e  tulio  ali' in  torno,  lunjifo  i  muri,  limoni  e<l  aranci  a  spal- 

ra  e  una  *  capanna  *,  o  chiosco,  di  (iciri  di  passione  e  qua  i^  là  piante 

[teschi,  peri  e  meli  e,  accante*  alla  purta  ilella  slalla,  una  vite,  e  due 

'palme,  una  |»er    f^arle,  ai    lati    della    ^  pi'ospettiva  ».   Kvidentemente, 

,ros|Hte  piemordese  non  poteva  laj^narsi. 

In  quelle  sttuize.  vaste  e  nunierose,  in  queirelei^ante  giardino,  sacm 
**!  tiiilenzio.  fra  i  suoi  libri  c*ari  e  i  non  meno  diletti  cavalli  dì  puro 
^an^aie  in^dese  (sy[>erba  comunista  fatta  iieirultima  spedizione  ipinca. 
quiiQtio,  *  «li  poeta  rif>ristinatosi  cavallaio  *,  era  partito  per  lAUidra 
•  c'*m  la  faidasia  rifiiena  e  accesa  di  belle  teste,  bei  petti,  altere  incol- 
hilure.  ampie  jEfroppe*)  e  poi  via  con  ess^i  per  le  belle  strade  soleg- 
'ite  verso  il  numle  e  verso  il  mare,  T Altieri  trascoi*se  parecchi  mesi 
vita  ìnlensfi  e  varia,  intt'allro  clic  estraneo  alla  vita  di  quella  citta 
fnlalc.  Nel  giro  di  quei  [>ocbi  mesi,  pure  nel  t*ontallo  con  un  ani- 
lente  presso  che  nuovo,  la  sua  intlividualità  singolare  ci  olire  (piei 
'mintesi mi  atteggiamenti  che  conoseiariio  dagli  altri  periodi,  lo  stesso 


ih  Fra  tt*  farU"  deirai-i-lnvio  doiinvstioo  dei  Prilli,  dii  tir»  v'rtplorati'  i^pi^v^i^ti- 
etmei'tiftioiit»  del  ciiv,  PiLttro  OaL^Lniu,  non  m' è  riuHcito  di  rinlrafciMre  la 
P«<?rUUi  »  rl|?iijirdaakj  l'AlBoivì,  Torso  purchù  «piewtù  non  iiiieiidendu  di  Tar  tuiiifu 
iliuturii  i*  pur  tinti  trovarsi  I»^»jfato  iti  ciisi)  di  siiImIì*  )>Mrr.nuì«i\  fcM^i»  uiui  lo<"u'/ii»rio 
sa  eontnittu  seritki. 
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avvìcendai'si  d'eguali  slati  d'animo,  le  manifestazioni  mwlesinH'.  t»  un 
tluttuar  eonliiìiio  e  (piasi  un  rineorrefsi  di  sentimenti  e  di  atti.  Hit*  iw; 
t'orinano  il  normale  ritmo  psieoloj^^ieo. 

Dalle  numerose  e  intime  lettere  alFamieo  Bianchi  si  vede  ehi',  so- 
vraltutto  nei  primi  mesi  del  suo  soggiorno,  i  momenti  di  scontorto,  di 
tetraggine,  di  stancliezza  s'alternavano  spesso  ex)n  altri  di  serenità  oon- 
fidente  e  tranquilla,  di  henessei^e  tìsico,  con  impeti  subitanei  d'attivili 
e  quasi  di  eft'eiTescenza  intellettuale  ed  artistica.  Quando  non  riceveva 
notizie  dalla  sua  «  Signora  >►,  era  triste,  annoiato,  disgustato,  dici'vi 
di  menare  una  vita  *  scia  pi  t  issi  ma*  e  inerte.  «  Sto  tutto  il  giorno  solo 
(scriveva  il  ^0  dicembre  deir84)  senza  poter  fare  nulla  di  buono». E 
anche  quando  le  lettere  giungevano,  ma  non  tali  da  soddisfare  in  lutto 
i  suoi  desideri  imj)azienti,  confessava  di  vivei-e  «  così  in  aria  e  a  caso 
di  ogni  cosa  »,  di  non  rìpromettei-si  nulla  di  se  medesimo  (lett.  :ì7  «li- 
cembre). 

Naturalmente  il  mal  tempo  accresceva  la  sua  irritazione.  Allora 
se  la  prendeva  volentieri  c«m  le  piogge  invernali,  ostinate,  spietatamente 
incessanti. 

11  i20  dicembre  scriveva,  toscaneggiando,  alFann'co:  «Ben  jfli  ha 
tenuto  f)arola  il  tempo  di  IMsa,  che  non  fa  altro  che  piovere  senza 
sostar  mai  ».  Il  suo  malumore  sfogava  talvolta  in  versi  epigrammatici, 
e  certamente  in  uno  di  questi  momenti  gli  venne  fallo  il  noto.*«onetto 
con  «juella  chiusa  che  è  una  curiosa  reminiscenza  dantesca: 

Mezzo  dormendo  ancor  domando:  Piovo? 

Tutta  la  intera  notte  egli  è  piovuto. 

Sia  maledetta  Pisa!  oguor  ripiove. 

Anzi,  a  dir  meglio,  e'  non  è  mai  spiovuto. 
Almen,  quando  adirato  il  pluvio  Giove 

Fea  d'abitanti  l'universo  muto, 

Acqua  in  ciel  fabbricando  in  fogge  nuove, 

Quell'acquosa  sua  rabbia  ha  un  modo  avuto: 
Ma  qui,  non  degni  or  di  affogar  ci  cretlo. 

Né  di  goder  del  sol  la  dolce  vista, 

Purché  in  molle  ei  ci  tenga  e  il  cajio  e  il  piede. 
Siam  forse  noi  <li  quella  s])ecie  trista, 

Che  né  in  ben  né  in  mal  far  mai  non  eccede. 

Sì  che  di  noia  il  Ciel  sol  ci  contrista? 

Ne  il  j)()eta  esagerava:  dacché  il  cronista  pisano  contein|x>ranpo. 
le  cui  Notizie  manoscritte  avrò  a  citare  più  volte  (t),  ci  intornia  <Im^ 
a  ben  altri  diluvi  erano  avvezzi  i  suoi  concittadini.  Ad  esempio,  tyli 
r(»gistra  le  piogge  che  avevano  attlitto  la  sua  città  nel  maggio  cleri>i 
e  che  resei'o  necessarie  pubbliche  [)reci  e  solenni  c^»rimonie  durai»', 
nientemeno,  daini  al  4^J  di  quel  mese. 

F>identemente,  l'ostinazione  dei  fedeli  aveva  vinto  (fuella  M 
*<  pluvio  (iiove  »;  ma.  altre  volte,  conu^  nel  gennaio  del  '7S,  le  |Mo>r^<* 
s'eiano  mostrate  ribelli  ad  ogrn*  eroica  preghiera. 

Anche  senzci  la  pioggia,  nei  momenti  neri,  il  giovine  (k)ntesi(li- 
c(»va  *<  vinlo  dalla  solitudini»  *,  uso  ormai  a  viver  quasi  sempre  chiusi 

(l)  Lo  liotizir  di  fatti  pubblici  drlla  nostra  città  di  Pisa  e  dvUe  città  rinoun 
cine,  scritte  da  persona  ben  affetta  a' posteri,  fflistono  di  mano  d«*irautor  loro,  il 
canoiiii'o  (Ì1U8RHPK  IjrcHKTTi,  ii<»lla  Hìblìotoca  del  Seminario  di  Sanla  Catrtina 
in  Pisa.  Vanno  dal  luglio  1700  «ino  al  Hottembre  '91. 
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èasa  «  (la  scnpi>iare  >  (lelt,  IH  genaato  '85);  trovava  noioso  il  paese* 
III.  45  fehbraìo), 

I  Per  conlro.  altrt»  volte  ^\ì  bastava  veflere  spuntare  un  bel  ra|^p:in 
i;  s«>le  nel  tedio  invernale  p^r  canibiai'e  d'union'  allliìiprovviso,  Alloiii 
Jlava  a  eavalio  e  tioftava  per  ore  ed  ore  eon  foga  indiavolata.  Qiiesla 
pi  mobilita  e  rapidità  di  trafiassi  psieliiei  e  di  risoluzioni  si  rispeo 
jano  fedelmente  nelle  leUiM-f  alFann'co.  Per  eternino,  in  una  del 
febbraio  si  ìeg^t\  alla  line:  «  Non  volto  il  foglio,  perchè  è  un  bel 
le  ctie  mi  cliiaina  a  eavallo,  e  ei  stani  lutto  ti  giorno  *, 
Nel  febbraio,  uscito  dalle  «  molte  angustie  tornierdose  cirea  la  Si- 
m  »*  da  quello  ebe  egli  dire  «  impaccio  «lei  st*rvit*in'  *,  superalo 
è  il  pericolo  di  niinaceiale  ìndisereziuni  da  [>arte  di  KUa  (episodin 
\e^io  bene  iUustrato  ora  dal  Bertana,  pag-^.  tilt  sej;^g.),  i\41Meri  si 
iiìva  a  piir*o  a  poco  rasserenando,  ma  non  sen^a  st>ste  e  repentini 
blniiamenti. 

I    L'antica  sua  jiassione  pel  cavalcare  risorgeva  in   lui   sempre   [tiii 

pente  e,  conviene  riconoscere,  lienefica.  Le  belle  strade  del  piano  di 

^1  (kirevano  fatte  appfmta  per   fomentarla,  per    invitare  il  j^^iovine 

la  alle  pazze  corse  o,  com'egli  diceva,  a^li  *  esercizi  bestiali  *.  rol 

instan(*alule  Frontino  o  col  Fido,  s<ivrattdto  alla  volta  di  Livornt>, 

S.  Giuliano  e  di  Ho(*ca  rfArno.  8i  diretibe  clic  lo  invadesse  allora 

uesia  stdvagf^ria. 

In  questi  Ire  o  qualtro  ^norni  di  Iwl  tempo  (scriveva  il  ^7  di- 
'K4)  ho  tallo  un  est^rcizìn  bestiale,  tino  a  trenta  mifrlia  il  ^riorno. 
no  è  andato  e  tornalu  da  Livorno:  è  stalo  Uì  uifora,  il  tidU» 
^Ire  ore  e  tre  quarti,  oiKle  di  stiada  duce  tre  quarti  e  sen/,a  tatica. 
pra  afichc  Fido  che  non  gliela  cede  niente  »►.  Questi  violenti  esercizi 
rimrali  ìj:1ì  rìtemijravano  l'or^i^anismo  tìsico,  cosicché  usciva  a  dire: 
Sarei  felice,  se  avessi  il  cuore  in  pace.  Mi  tengo  sano  il  corjio  a 
spello  del  l'animo  con  questi  bestia  lì  esercizi  *. 

In  tali  abitudini  continuò  lincile  gli  fu  |M>ssibile,  onde  in  Pisa  e 

i   dintorni   tloveva   essersi    acquistata    fama   di  re  della   strada,  di 

valcatore  terribile,    «  lo  qui   me    la   sbtrbo  veramente   sulle   strade 

.est  re,  dove  vìvo  tuttn  il  tempo  che  non  sono  a  letto  o  al  tavolo*, 

iveva  al  Bianchi  il  ^ó  feblnaio. 

Una  di  quelle    gite    rischiò  di    riust^irgli    latate  e  fu  quaudcj,  nel 

lio,  al  ritorno  dai  Bagni  di  Lucca,  sceso  da    cavallo    in    un    cerio 

tìUì   dove   il   sentiero   diventava    stretto  e  pericoloso,  rroidino  gli 

tò  addosso  monlendolo  e  per  [mjco  non  lo  seliiacciòo  iu>n  lo  conciò 

Hi  la  merde.  Se  la  cavò  euri  una    contusione  albi  gamba  sinislr-a,  mi- 

(eolovsamenle  salvato,  anclTi'gli,  da  A|Mdto.   V]  il  triste  caso  cantava 

rguto  sonetto  e  tre  inconiiiicìa: 

Quel  mio  Htennu  Frontui,  ch'il)  gitt  vantili, 
«Che  vi  porria  ugni  padre  il  pruprio  tiglio». 
Or  con  8UUI  tn?^ti  uiodi  in  tal  periglio 
Portto  in'bu,  ch'io  credei  no)  nurrar  mai. 

Veraiucnie.  at  principiar  dcircslale,  dahisi  coi  firìmi  «-alorì  ad 
^1  vita  lrc»ppi>  sedentaria,  cldn*  a  ris(»ulii*seiu^  nella  salute,  ma  Trovò 
\nìo  il  rimedio  in  un  reginii^  allaiut^ide  eHìcace.  clTegli  ftescriveva 
|)ii  al  Ittancbi:  «  M'al/n  atte  i  la  uialtina,  già  da  ifiialtro  gìurnL  e  ca- 
|cm  liiH*  atte  7  e  liiiìsio  «olt^arrivar'e  ai  Bagni  (di  S.  tiiuliauo).  rbjve 
ette,  otto  bicchieii  dell aetjua  del  [xjz/etlo,  clic  mi  evacua  gran 
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bile,  che  era  quella  che  mi  uccideva;  e  ritorno  alle  8  a  Pisa,  dove  i-^^. 
dormo  Ire  ore.  E  così  mi  trovo  assai  meglio  e  quasi  in  grado  di  ^^- 
scrivere  un  altro  Panegirico.  L'umore  va  colla  salute  anclie  lui,  e  f->^ 
quanto  lo  soiirono  le  mie  circostanze,  T ho  migliore  un  poco  daqu^^^^ 
quattro  giorni  in  (jua...  >►  (lett.  1"  luglio).  "^ 

Durante  i  calori  di  quel  mese  egli  benediceva  il  «  maestrale  ^_ 
riodico  »  che  non  mancava  mai  di  soffiare  la  mattina  e  «  temper^^^ 
meravigliosamente  »  l'ardore  dei  raggi  solari. 

«  Godeva   moltissimo   la  vistcì  della  campagna  »  e  il  levar      ^^^ 
sole,  nelle  sue  cavalcate  quotidiane,  più   calme  e   tranquille,  d  ^*»^j 
quali  teneva  informato  sempre  l'amico  senese.  «  Nota  (scriveva  T^s 
luglio),  nota  che  ogni  giorno  fo  15  o  i2()  miglia  a  cavallo...  E  ce^     ^ 
andiamo  io  e  il  Cavaliere  (il  cavaliere  Achille,  nomignolo   sclier^^^^jj^ 
d'un  suo  cane  prediletto,  pel  quah.*  compose  due  sonetti),  soletti    k 
mattina,  e  poi  la  sera  in    biroccio  ».    Ilicordi   tristi   e   lieti,  desid^i^ 
rimpianti,  speranze  affollavano  e  agitavano  il  cuore,  accendevano    j^* 
fantcìsia,  spremevano  lacrime  all'innamorato  cavaliere,  che  si  coaibr- 
tava  e  ispirava   leggendo   il    Petrarca.   L'8  di  luglio  egli  scrivevR  al 
Bianchi  :  «  Penso  spessissimo  a  Checco  (il  Gori  Gandellini,  morto  l'anno 
prima)  nelle  mie  passeggiate  mattutine  e  dico:  questo  luogo  gli   pia. 
cerebbe,  questa  città,  questo  fiume;  e  poi  piango,  e  poi  leggo  il    Pe- 
trarca,  che  ho  sempre  in  tasca;  penso  alla  Donna  mia  e  ripianga.,.». 

Da  questo   stato  d'animo,  in  una  di  queste   gite  col  Fido,  \'^^r90 
la  foce  dell'Arno  e  lungo  la  marina,  ora  gaia  e  popolata  di  villii>A,e, 
nella  stagione  estiva,  di  gran  folla  di  bagnanti,  allora,  invece,  trLfi=5\ec 
solitaria,  non  è  meraviglia  gli    uscisse  quel   sonetto  che  è  fra  i       suw 
migliori  per  grande  semplicità  d'ispirazione  e  sincerità  vigorosa  cr ^'ac- 
centi : 

Solo,  fra  i  mesti  miei  pensieri,  in  riva 

Al  mar,  là  dove  il  Tosco  fiume  ha  foce, 

Con  Fido  il  mio  destrier  pian  pian  men  giva; 

K  muggì an  l'onde  irate  in  suon  feroce. 
Quell'ermo  lido  e  il  gran  fragor  mi  empiva 

Il  cuor  (cui  fiamma  inestinguibil  cuoce) 

D'alta  malinconia;  ma  grata,  e  priva 

Di  (luel  suo  pianger  che  pur  tanto  nuoce. 
Dolce  oblìo  di  mie  pene  e  di  me  stesso 

Nella  pacata  fantasia  ])iovea; 

E  senza  atianno  sospirava  io  spesso: 
Quella  ch'io  sempre  bramo,  anco  parea 

Cavalcando  venirne  a  me  dappresso... 

Nullo  error  mai  felice  al  par  mi  fea. 


Ma,  ho  già  avvertito,  non  l)isogna  prendere  troppo  alla  lelt^^^'f 
certe  espressioni  deirAltieri  e  credere  ch'egli  menasse  una  vita  acf  ^* 
rittura  monastica,  sempre  solitaria  e  schiva.  La  sua  misantropia  e^"^ 
iutt'al  più,  intermittente,  né  mai  giungeva  al  punto  che  appariretr  *^' 
da  certe  sue  affermazioni;  o  piuttosto,  questa  che  abbiamo  ricostruì  *' 
con  le  sue  medesime  paiole,  era  la  sua  vita  [)oetica,  ideale,  sentimi  *^ 
tale.  Ma,  come  ogni  medaglia  ha  il  suo  rovescio,  così  auch'egli  (^  "^^ 
vcva  conceden»  aU|uanto  alh»  necessità  della  convivenza  so(*ialo.  ' 
infatti  dalle  sue  h^thMc»  me:lesime  si  ritrae  che  egli,  presentato  ft  H*^ 
migliori    famiglie   della   città,  e  accoltovi  volentieri,  partecipava  al^*" 
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menliv  ìh^  non  (*f>n  entiisiusmo.  alla  vìfii  [Hivala  lìol  IMsanì.  Tiill<* 

rv   ptisHava    un    \mo   (rejie    nelle  *  vej?lìe  ^  ilelle   citse    patri/ae, 

i!*n  in  roinpa^nia  vhv  j;U  riumva  noiosa.  *  in  compagnia  «li  ^enìe 

lite»  «Jove  (sc-riveva)  non  ^^i   parla    un   discoi-so  die  vaprlia  un 

o  ».  Qiiantlo  si  mettevano  a  i^'iiuKuire,  egli  se  ne  andava  {lel- 

2(1  dii*enihi-e  'H4). 

ìda  for^e  non  ì*'annoiava  poi  «luanlo,  esaj^erandu,  e;^di  diceva  al* 
icci;  e  ancor  raeno  doveva  annoiarsi  alle  serate  di  Lin-rezia  MonU. 
Fra  le  •  veiflie  *  alle  ([iiidi  ahhiarno  sieura  noti/Ja  efie  rAHìeri 
rveniva,  erano  ipudle  che  si  lerievarK»  ìn  casa  iti  Mons,  Sfralii'o 
one)»  l'inHijnie  professore  e  scienziato  dalinala.  versai! ilissirno, 
enciclopedia  ainhuianle,  che  egli  conohhe  e  che  *j;li  piacque  assai 
111  sua  «  molta  naluralezzii  e  «lisiuvoUura  »*.  Cosi  scriveva  il 
di  ^iujjrno  ^STi  al  Riaricìn,  si»tr«^iurìf?ehdo:  *  Niente  del  frale,  niente 
.iki  (pedante.  nierdtMlcl  vescovo,  e  una  tei  ice  indole  di  allegria,  che  gli 
idio  assai  *, 
K  chiaro  jierallro  che  queste  serale  di  Mons.  Slratico  non  |>ole- 
io  essf^re  né  frivole,  ne  mondane,  ma  dovevano  otIVire  occ^ision! 
ireruali  riurnonì  letterarie  e  srientitìche.  E  tali  dovevano  essere  Ic 
iTaiii'iuk^  in  (larovana  *  che  T Alfieri  fi^eqnentava  e  alle  (piali  egli 
•nna  nella  lederà  teslè  citala,  Ititalli  triova  sapere  (e  il  henemcnlo 
ire  e  annolatore  deirepistolario  allieriano  non  doveva  tacerlo)  dm 
[^rovana,  che  aveva  la  sua  sede  nel  liei  palazzo  dei  (Cavalieri  <fi 
tetano  -  nella  Piazza  fletta  appunto  dei  Cavalieri  -  ora  occupato 
Scuola  Nt>nuale  Su[>erinr«',  ♦Ma  ima  spei-ie  di  Scuola  di  Marina 
«  carovanieri  -  deirOrrline.  fcnidi  a  servire  per  tre  anni  sulle 
_  ^re  prima  trcssere  ammessi  nel  ruolo  degli  Anziani,  \  i  si  inse- 
gnavano materie  i^senzialrnenfe  sricnlificlie,  tua  Tessei^e  essa  presie- 
dola  da  Mons.  Fahmni,  Priore  ileirOrdine,  ci  i»ermelte  di  crederle  che 
in  ipi**lle  serate  Tarte.  la  |>oesia,  la  lei  telatura  avessero  i  prÌTui  onori. 
'I  non  siiperne  di  più!  Certo  TAIlìeri  doveva  irdervenirvi  jhù 
«♦•ri  che  ai  ricevimenti  di  Corlc.  dov'egli  scriveva  al  Hiaiichì 
<31  fehhraio)  d'aver  trovato  il  comune  amico  sig.  Befipe  Vaselli,  e 
iflure  anchVgli  si  recava,  -  come,  più  assiduo  di  ogni  altro,  il  Fahroni  - 

Pntunque  assicurasse  di  disdejrnan'  *  quel  inortitero  a[»partamento  * 
quale  aggtungfn'a  potersi  -  fare  una  elegia  hurlesca  assiu  saporita  *, 
Quel   giorno  il  giovine  Conte  cra^  indubldafueule,  di    malumore; 
ttiii  air*  elegìa  burlesca  *  rinunzio,  purtroppo,  i*  pnderi»  da  uom<i  del 

E^uti  letniMj,  dì  tessere,  probabilmente  in  ipiei  giorni,  un  idillio  galante, 
fif>*t*   carnevalesco,  utile,  se    non    altro,  per   lui,  avvinto   dalle    note 
a  fargli  esercitare    in    mcnlo  curioso  lo  spirilo  di  disciplina  e 
MI   -       rtizif>  in  matcì'ia  d^amore. 

tkin  quesle  parole  pitdioslo  silìillinc  alludo  air<*ftisodio  amoroso 

Itosi  in  Pisa  tra  T Altieri  e  la   ri(d)il<lo(ina  veneziana  Alba  Corner- 

iraniìn,  e  del  quale  ci  rest^ino  ilocumenti   irrefragabili  in  quattro 

ielli    già   aec4»lti    nciri^pistidariu  drd   Nostro,   Kgli  i'he  la  rivedeva, 

[ae  S4Hluc<*nte.  torse  per  un  casi)  fortunato,  si  sentì  rinas«*ore  Tamon!  o 

|jrÌeiMoche  da  sei  anni  provava  per  lei  t  non  mancò  di  •  farle  la  sua 

al  leatro,  al  catìc,  •  in  liera  ».  ai  concerti  notturni,  ma  quando 

1-*^*  ehi»  essa  minacciava  di  rivaleggian-  viltoriu^;amen(e  nel  cuor 

la  -  Signcaa  ••,  S4*p|M^  invoearc  le  sui*  «  circnslauz«*  prest^idi  » 

leir  <•  onesto   procedere  »    ehe    gli    impollinano    di    alloiilanarRÌ, 

8vcu£a   però   inviarle  come   ilono  e  riconto    •  il  suo  libretto  *  o 
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*  libro  *,  ehe  dt^v'essere  i^uel  fruulf^sìiiio  di  cui  parf 
t4(*nUe  in  (|iiei  giorni,  vìov  il  [Hiriio  v<iluinp  rielle  sue  Tragedie  nidl^'dì-, 
zionp  sermse.  R  TAIba  w'aflVeltò  dì  iiiandare  *  in  contrarcamlnf»  *  iir 
<  ji^entilissinio  suo  fogliu  *  al   «  sincerissimo   ammiratore  ed  amico  * 
Mèglio  roiii  ! 

Veramente  i  f>rimi  Ire  dei  (juaUro  biglielti*  scrilti  dall' Alfieri  ali 
('.orner,  mancano  della  riala.  almeno  nelle  prime  edi/.ìoui  che  ne  run»!L« 
lallc  e  <|uindi,  e  prolKitnle,  ciriehe  ne^li  nuto^n'ali  ;  solo  il  (filarlo  reca  ■ 
daladel  7  mary.o  'H5,  elie  retlilore  deìreitìstolari<»  alberiano  ererlelle.  ei 
ragione,  di  poter  estendere,  |>er  ciò  clie  riguarda  l^antio,  ai  tre  prec^ 
deuli.  Ma  in  questi  giorni  un  autorevole  slndìoso  deirAlireri,  il 
tana,  giudicava    «  manit'estamenle    errala  -    (presta   tlala  e  propone* 
(ti  correggerla   assegnando   le  ipialtro   leltej'ìne   amortjse  al  1783.  GEE^ 
argomenti  che  regregio  amict»  ailduce  in  t'av«>re  della  sua  proposla-^_ 
contro  la  cronologia  tradizionale,  mi  sembrano  tutraJtm  che  decisi vcsa^/j 
e  poiché  non  è  (luesto  il  luogo   per  una   discussione    minuta,  mi  b^Mt^i. 
slera  osser^^are  che  il  7  marzo  delfs:!  rAltieri  sì  trovava  non  a  Pisa  i^^i^i 
a  liorna  (donde  scriveva  al  p,  l^iiciaudi)  e  che  in  (pielTanno  egli  n^«::in 
Tu  a  Pisa  che  ueirottobre,  di  passaggio,  Torse*  per  un  giorno  soltanto  (     ^), 

flomunque  sia,  quesl*avveiitura  galante,  ìneouiinciala.  .a  quafk_  |4> 
pare,  nel  '79  e  finiUi  col  \irtuoso  epilogo  die  abbiamo  veduf^j.  è  u  z^no 
ilei  non  |K»chi  punti  che  nella  vila  deirAllieri  allendono  la  luce  ^■clu 
nuove  indagini,  tanto  più  quando  si  pensi  che  l'Alba  tioriier,  beli  ~mì^ 
sima  dauia,  nel  1771  andata  moglie  a!  mibite  Francesco  Vendi imii  u, 
Savio  del  Consiglio  e  hituro  Bail*»  a  (kjstauUno|>idÌ  per  la  HefUibhU  i^ 
U71M>),  in  Ijellezza  ed  in  amore  lu  rivale  della  Istdiella  Teotoclii  .^*M- 
hrizzi.  e  più  ancora  iVi  lei.  con  le  sue  ieintleiize  erotiche,  con  le  «  ^mw 
gesUi  pcH'O  edili(*anli,  pt*r  non  dire  eliminali,    rifrasse  la  sverv  ta 

cornitlela  della  decadenza  veiieziann;  degna  madre  di  quella  Fi"  ^^a 

che  morì  in  gi<naue  etii,  suiciita  C^). 


Non  è  meraviglia  che  il  giovine  Ci>nle  assecondasse  i  gusti  e  I»* 
cdjitudiui  del  tempo  lorse  pili  che  non  l'osse  nella  sua  natura  e  neKL_k 
sue  intenzioni.  Oltre  quella  delle  reglie  e  del  corteggiare,  il  Setleoent-  -i», 
molle,  gauderde,  fastoso,  ebbe  una  passione  IVeneliea  [*el  te^ilro.  Anel[^^« 
|>er  ((uesbj  riguardo  Pisa  rispecchiava  vivaniente  v  tVulelmeiite  qu  el 
periodo  d(^Ha  vila  italiana,  che  fu  teatrale  per  eiH'cllenza. 

A  ciò  conferivaiio  lecondì/Joni  s[>eeiali  della  i^ittà.  anzitutto  queU^Clk*] 
[ooliti chi»  e  sociali, 

Nessrui*altra  parie  della  [Munsola  gt jileva  iPun  Govei'uo  cosi  mil"^ 
bonario,  (juasi  patriaixude  eorue  la  Toscanfi  sotto  il   (Granduca  Pietr^^«'"j 


(1)  I!  più  gnivc*do^lÌ  urgomenLi  iidilotti  «lui  BiTlurm  (pag.  309,  n.2*  v  i|m4Kirid| 
tnitto  da  ini«  di.*llc.^    tuttorijì^,  dav«"    rAUii^ri    Hcnv<>:   «  Dn  sei  anni  in  <pni  EIC^      N 
ù  Ih  doimii  sola  v\\m  hìh  hUiUì  eosirctto  a  fuggire^  »,  uuc.  I/iicconiio  oroft«lc>>n' — — ^«> 
d*'i  st'i  anni  s'aceorderubbL!,  hi  «'ondo    lui,  eoa    la    data    voni    di'irSTt,    non   tv"       *n 
qudlit  liuirSTj    Mji  itnao    ni    rifitHscc»  n\M\   airìiii/iirj  ddratnorc  pt>r  TAlliiuir,  il       ma 
a  quello,  di  due  anni  pistorior»',  pi*r  h\  Corner,  "vnnutn  n  eonloridm^  nr»l  cnoi^^vì' 
del  poeti!  i*ii(  [irinKt, 

tìi   È  M|>iHiiitr»  la  |irc»Uii;tiiUHUì  iVwnw  thMi*    Wnhfe  sforir  t\(*\  MoL«K>tTH^'~ 
lumn,  [HS'J\  ìtiììUìhdn:  f^mt  btltlt  stiivifh,  i»  sulla  «piale  diede  allre  niaì/if  II  K*  Hw    »r 
ut*gli  Studi  stmki  e  (iesrrittivi  ^iy\\u\    Il    Pittft:2o  deltti    Ramn    Nainm^k  i»     ^) 
(tf/Mfc/,  ecc.  (Vicensfiti,  1><87). 
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^jr^Sf^*«S^n^  ne  reggeva  le  sorti  fnio  dal   1765  e  eiie   T  Alfieri  aveva 
I   ^^iiosciulo  giovanissimo,  nella  sua  priiiia  andata  a  Pisa. 
I  Bonario,  patriarcale,  ma  non    passivo  od  inerte  era  il  regime  di 

[  Ri^^'^^  Leopoldo,  il  quale  anzi  fn,  eoni'è  noto,  nno  dei  migliori  prìn- 
j  lg-,i  riformatori  dell'età  sua,  e  anche  perciò  mirabilmente  adatto  a 
l^f^^l-pret^ire  i  bisogni  e  f  indole  di  qnella  società  toscana. 

Kra  un  vero  idìllio;  onde   mi    spiego    fa^-ilmente   come  il  Garmi- 

^rti*E^^^    rinsigne    pisano,    che  Taveva   gustato    nella  sua   giovinezza, 

^plix^a  dei  torbidi  e  delle  agitazioni  angosciose  con  le  quali  si  chiuse 

ciuiol    secolo  e  s'iniziò  il  nuovo,  egli  che,  ancora  studente,  aveva  avvi- 

ciTi^^*^*  il  Uranduca,    sentisse   il   dovere  di  prendere  generosanieule  le 

àiro3<?  fiel  princifìe   *  niagnanirno  >»    contro   le  accnise   del  Botta,  esal- 

taTicl«^'i^  le  riforme  e  i   benefici  che  esse   avevano   arrecato  alla  To- 

^•ctnt*'  E  si   pensi    che    l'illustre   cnminalista  scriveva   quella  nobile 

pa^na   delle  sue  Memorie   nel    1B44,   quando  il   Lorene&e  era  ormai 

imo  bjntanissìrna  memoria,  svanita  dalla  mente  ilei  idù! 

Invece  furono  scritle  vivente  ancora  l'Altìeri  quelle  stanze  della 
R4*te  di  V"«/frn/o,  nelle  quali  un  altro  piscino.  -  e  quanto  diverso!  ^  I)o- 
oienico  Batacchi,  tesseva  Felogio  del  suo  Gianduca. 

Fin  da  quegli  anni,  nei  quali  il  tragico  d'Asti  soggiornava  in  Pisa, 
Moits,  Fabroni  avrebbe  }>otuto  scrivere  di  Pietro  Leopoldo  quelle  carat- 
teristiche panile  che  si  leggono  in  una  sua  lettera,  inviata  nel  marzo 
<Jel  'ttó  (regnante  Ferdinando  Giuseppe)  ad  un  intimo  anu>.o  di  Casal- 
€  inferrato:  *  La  pace  che  noi  godiamo  è  veramente  somma  e  adoriamo 
Principe  che  ci  governa».  E  inlatli  il  Provveditore  deir  Univei-sità 
if?&ana,  dedicando  nel  78  il  1*"  volume  delle  sue   Vitae  Itaìornm,  ecQ,^ 
I    Granduca,  rallegra  vasi  con  lui  perche  sotlo  il   suo   regno   la   To- 
8C*-£Lna   f*onseguiva    negli   studi  e  nelle  arti   tutte   flclla  pace  un  onore 
ujj^'ijale  a  quello  che   lloma  antica   aveva  riiiortato   sotto    Augusto  e 
Traiano  1 

Dal  suo  canto  il  popolo  pisfino  non  pensava,  né  sentiva  diversa* 
^nte.  In  F*isa  il  Granduca  e  la  sua  tamiglia  erano  circondati  da  una 
grande  affettuosa  popolarità,  cagionata  e  alimentata  dalle  trequenti 
dimore  die  vi  facevano,  dall'atìàbilità  e  dalla  vera  unumilii  clie  dimo- 
«travano  per  tutti,  dallo  spirito  beninteso  di  beneficenza  e  di  carità 
ilio  minata. 

Il  cronista  contemporaneo  già  citato,  sotto  la  data  del  1"  aprile  '83, 
registrava  la  notizia  della  parlenza  dei  (ìrariduchi,  dopo  cinque  mesi 
di     stanzi!   continuata.    F^irtirono,    egli    scriveva,   do|>o   aver    profuso 
gr^iiidi   soccorsi,    duemila  zecchini    i»cr  le   tVimiglie  più  miserabili;  e 
rammentai  va  che  quasi  ogni  sera  il  Granduca  soleva  concedere  udienza 
a   tutti  per  ascoltarne  le  lichieste,   anche  *  dei  }>iu  intijiu  della  [debe 
e  ciel  contado  ».    e    che   aveva    pensiito   non    soltanto  ai   poveri,    ma 
eziajidio  alle  scuole.  Soggiungeva  die,  avendo  risoUdo  dì  passare  con 
la    famiglia  i  mesi  *lcir  inverno  in  Pisa,  il  Granduca  aveva  acquistato 
la  c^Sci  deU\*stinta    tàmiglia    Battaglia  e  onlinalo  cbe  si  costruisse  il 
cavalcavia,  die  tuttora  si  vede,  per  unire  il  vecchio  palazzo  al  nuovo. 
Questa  ma^^'gior  pernjanenza  della  f  lorte  granclucale  doveva  accre- 
*^re  importanza  e  attrattiva  alla  citlii,  alla  quale  mi  autorevole  cor- 
rispondente tiorentino  del  Fabroni  dava  merìtamejile  il  titolo  di  «  semi- 
^•«pit^le  »  e  che  allora  era  ben  lungi  dal  giustitìcare  t^irguta  tìeJinizione 
<Jie  più  tardi  le  diede  Paul  Méry  :  *  la  bella  città  cbe,  stanca  dei  ru- 
mori     tlel  mondo,  s'è  ritirata  in  campagna  *. 

Voi.  CVn,  B«rie  IV  .  m  o^totoc  190B. 
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La  nobiltà  pisana,  aneoni  florida  e  oi»uleiita,  ga-        " 
gnifìcenze.  anche  per  mostrarsi  iargameiite  ospitale       i 
foT-estiera  ^.  formata  in  gran  parie  di  nobili  italiani  f*  stranieri,  che i 
quel  tempo  (lavasi  eonve^nri  numerosa  ì?ulle  rive  cleirArno,  sovnitliilli: 
neirinverno  e  nella  primavera*  Questi  elementi  anstoeraliei  edpfiotk-ij 
eosì  eo[dosi  e  e^ispieui  nella  soeietà  e  nella  vita  eitladina  di  f  \^ 

dovevano  essere   riiltima   ragioiìe   per  la  <pmle  il  (^onte  pir 
viaggiatore  e  eonoscifore   di  quasi    tutta  l'Eiiro|>a,  nnnoi^tanle  i  *ui: 
lagni  e  i   suoi   disdegni    passeggeri,  finiva   col  restarci  e  non  a  nid 
lineuore. 

Infatti  a  lui  si  spalaurarono  le  porte  delle  ease  patrizie,  non f^ci^j 
tanto  per  la  sua  tpjalìlà  fli  nobile  e  per  le  eommendatizie  ond'cr 
fornito  e  per  la  fama  ehe  lo  aveva  preeeduto,  ma  è  probal)ile,  anche  |m 
Tamieizia  etie  lo  legava  ad  un  nobile  pisano,  da  lui  eonaseiuto,  ni4riil 
%^erno  ilei  \\9,  a  ibpeuliageo. 

Rirorda  il  lettore?  *  In  queir  inverno  (seriA^e  T  Alfieri  nella  V 
mi  rimisi  aleim  porr»  a  eiuguettare  italiano  con  il  ministro  di  .\ 
in  Dan  ima  rea,  che  si  trovava  e-ssere  pisano,  il  conte  tjatanti,  ca^^i 
del  eelelir(3  primo  ministro  iu  Napoli,  marchese  Tanuccn,  già  proff - 
neir Università  piscina.  Mi  dilettava  molto  il  iiurlai-e  e  la  proiin 
toscarìa..,  lo  malamente  mi  spiegava  col  pi'etatt  »(•<»!  ite  Cala  riti,  c|iii 
alla  |>ropri*^fà  dei  termini,  e  ulta  bi'evitii  ed  etlicaria  delle  frasi, 
somma  nei  Toscani;  ma  t|Utìnto  alla  jironuuzia  di  quelle  mie  pi 
barbare  italianizzate,  ell'era  bastantemente  pura  e  tosc*ma...  " 
alquanto  inanimito  dal  suddetto  conte  Cat^nti  a  non  tr*LS4'urar' 
si  bella  lingua,  e  i^be  era  pure  la  mia,  dacché  di  essen*  io  fn 
ìum  consentiva  a  ninn  moilo,  mi  rimisi  a  leggei-e  alcuni  libri  itali 
Ort)ene.  di  questo  Calanti.  Giacinto,  ntdnle,  ma  non  conte,  di  fanilpfl| 
pìsami  ora  estinta,  al  tpiale  gli  studiosi  dell'Altieri  debbono  un  jw' 
giatitudine,  il  solito  cronista  suo  concitlMino  ci  fornisce  una  not 
non  disju'ezzatute,  11  T  ottobi^e  del  '1)2,  il  fortunato  par-ente  del 
chesc  TaiiutTÌ.  promosso  luinistni  [»lcnii»otenziarìo  all'Aja,  da  a*itldlu 
(*i)m'era  slato  sino  allora,  alla  Segreteria  di  Stato  nel  Regno  iWlj 
Due  Sicilie,  nel  recarsi  per  mare  da  Napoli  ad  Auisterdam,  fu  rU  uh 
violenta  buirasca  sbalzalo  a  Livorno;  «  sìrcbè  venne  a  rivecfc'jv 
imdre  e  a  gfwlere  del  contento  che  tutta  la  città  ha  mostrato  in  ìfd^ 
«m  su(v  t'itfndino  iu  si  uolnt  post*»  ».  Lo  si  sareblw.*  detto  un  rolpuj 
vento  e  uno  sbarco  non  Ibrtuiti,  lauto  più  che  -  curiosti  (*oudanaz 
lo  stesso  cronista,  sotlo  la  data  dell'  ti  ottobre,  ci  parla  di  (*erti 
sali  del  nobile  cavalieie  Antonio  Calanti  celebrati  nella  caiifK^llii  < 
famiglia  a  Mezzano  e  delle  feste  nuziali  proseguite  poi  nella  sua  vf 
di  Calci, 

Oltre  clu^   nella  diplotuazia  ì  Catanfi   confavano   anche   n<*l  dr 
della    ciltà    loro,  dacché  il  nobile  aintmicfj  Ciarlo,  di  quella  casa*! 
^0  aprile  del  1)4  prendeva  |Kissesso  deirarcidìaconato  della  primttJàa 
pisana.  Erano  dunque  ricchi  di  mezzi,  di  parentele,  di  amicizie,  tJe 
quali  è  credìlule  che  traease  partito  liurante  il  suo  sijggìorDi*  rcisqillj 
piemontese. 

Ma  per  farsi  un*idea  adeguata  delle  condizioni  di  Pina  in  mv 
alla  convivenza   sociale,  non  bisogna   dimenticare  che  a  q 
essa  godeva  d*una   fama   europea  come   felice  *  sta?^'^'' -    ' 
sovrattulto   pei    mesi   invernali.  Valga  per  tutte  In  i 

Carlo  Goldoni,  il  quale,  memore  del  lungo  e  gradilo  isog^iormi  ■ 


VlTtÒHtO  ALPIERT  A   PISA 

itlìi,  «hi  l*arigi,  nell'84,  cioè  proprio  nel  tempo  die  rAltieri 

Jfava  sulle  rive  dell' Arno,  BCTÌveva   nella  sua  autobiografìa  alcune 

^iae  che  i?ono   tutta   una  lode  calda  e  trincera  per  Pisa.  Fra  aJtm. 

lebrava  i  Bagui  di  San  Giuliano,  come  ^  très-salutaires  »  e  sog- 

igeva:  *  Tair  de  la  ville  et  des  enviruns  passe  pour  le  nieilleur  de 

^lie  et  l'eau  y  est  aus8Ì  pure,  aussi  legère  et  aussi  pa.^sanle  que  celle 

i    x^'^t't'ra  j^  -  L'Alfieri  uiedesinio,  in  una  lettera  airabate  di  Cai  uso.  del 

L^^ indire  l.S(K>.  riconosceva  il  clima  di  Pisa  superiore  a  quello  di  Firenze. 

H         In  tal  minio  si  riesce  a  spiei-rar  meglio  come  alla    storia  «li  Pi»a 

1^^  legato  il  ricordo  di  certi  nomi  insigni  di  letterati  efl  artisti  ita- 

|r3,j  e  stranieri,  dal  Goldoni  airAl^arotti  e  ali* Alfieri,  dal  Byion  allo 

^^lley  e  al  Leopardi, 

Il  so^fgiorno  di  Pisa,  speciìilrnenle  nella  stagione  invernale,  atti- 
dunque  f>er  la  grande  dolcezza  del  clima,  ma  anche  per  la  vici- 
^rmsca  del  mare,  di  Livorno  e  di  Firenze,  per  la  bellezza  e  varietà 
^  dintorni,  e  forse  più  ancora  per  la  fama  dei  vicini  Bagni  di 
lix  Giuliano,  descritti  nel  classico  libro  del  (^ocrtd  (ITni^),  e  di  quelli 
Lucca,  meritamente  illystrali  dalla  |>enna  di  tanti  scrittori. 

Ai  Bagni  di  San  Giuliano  rAHieri  si  recava  sovente,  come  8*è 
istO«  a  cavallo  o  in  biroccio,  di  giorno  e  di  sera,  il  più  delle  volt^ 
on  tanto  per  curarsi,  quanto  per  qimlche  altro  intento,  fra  pietoso 
^n laute.  Ut  die  non  è  a  far  meravìglia,  dal  momento  che  hi  pietà 
In  galanterìa  possono  andare  benissinu*  d'accordo;  e  perciò  non  ci 
lupircmo  di  leggere  in  una  Intiera  del  giovine  Conte  alFamico  Bianchi 
luglio '85),  che  (pialche  sera  se  ne  andava  ^  slì  Bagni,  da  quella 
genovese  malata  ^.  Evidentemente  si  trattava  di  una  bella  incognita 
nota  ai  due  amici  -  dimorante  a  San  Giuliano  per  la  cura  e  biso- 
^n€>Ba  dei  con  torli  e  della  compagnia  del  cavalleresco  poeta,  bisognoso 
sua  volta  di  consolarsi  della  Umtananza  crudele  della  sua  Signora. 
Ma  che  cosa  avrebbe  pensato  costei  di  questi  reciproci  conforti? 
file  il  tentare  una  risposta:  tuttavia  è  curioso  a  sa f>ersi  che  il  pos- 
^ìiore  di  questa  lettera  ahieriana,  un  pisano,  mosso  da  curiosità,  si 
ie<it'  a  frugare  nei  veccbi  rejxistri  delle  Terme  di  San  Giuliano,  nella 
iperanza  di  scoprirvi  la  *  malata  G«'novese  »,  ma  invece  di  essa  eblie 
in  t^u^presiì  di  imbattersi  nella  (ionlessa  d'Albany,  che  i»rofu*io  nel 
[iiij^no  di  quelTanno  *  fece  tre  innnersioni  >*!  innegabilmente  -  se  la 
«•lizia  è  esatta  -  il  caso  è  interessante,  e  un  maligno  non  manche- 
ebbe  di  vedere  in  queirappcllatìvo  di  *  Genovese  inalala  ■>-  un  inge- 
:no8o  esfwdiente  escogitato  dall' innamorato  poeta,  d'accordo  con  la 
ontessa,  per  assìcurarte  rincognito.  Ma  (piesta  sarebbe  un'imlisci^- 
ione  congetturale  molto  arrischiata,  mentre,  in  materia  storica,  le  inili- 
Srezioui  non  sono  lecite  che  allorquando  sono  documentate  (l). 
^^~  Per  diletto  pro]irìo  e  degli  ospiti  forestieri  la  ncdn'ltà  piscina  non 
:oulentava  di  aftrir  le  sue  sale  alle  veglie,  ai  fi'stiìii.  ai  cova^tti: 
curava  con  amore  speciale  gli  spettacoli  teairali.  l>i  essi,  pei  se- 
xvn  e  xvin,  tesse  di  fresco  una  ricca  e  diligente  cronistoria,  tutta 
nuovi   documenti  d'archivio,  il  dolL  Alfredo  Segrè  (4),   il   quale 


[1)  Kel  '*33  e  nel  '61  troveremo  tra  i  frocpiontatori  def  Bagni  il  Cardìnalo  e 
icn  di  York.  Le  rìeerclio  fatt*^  pnr  m^  dal  genti  lo  prof-  Alfn^do  S«tjre  fra 
mcobotte  ^  t^sistenti  nell'Uffiaio  della  r.  Opera  di  Han  Giuliano»  iianiio  avuto 

ÉCiito  negativo. 

[2)  fi  leatro  pubblico  di  Pisa  t^rl  Seicento  e  nel  Settecento.  Pisa,  tip.  Mariotti,  1902. 
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peraltro,  prr  quanto   accurato  e  copioso,  non    ha    tolto 

di  ^ilteriori    aggiunte.  K  alcune  verrò    facendo  io  pel  period- 

ci  riguarda. 

Segno  notevole  dell'interefisamento  crescente  che  i  Pisani  pone?a 
nelle  mppresentazioni  teatrali  fu  clie,  dopo  avere  restaurato  il  vecchio  1 
tefitro,  che  dava  sulla  Piazzetta  di  Banchi,  dopo  averlo  ahhellit*!,  rti^o 
pili  coni  modo  con  la  costruzione  d'un  più  ampio  inM:re8So  e  con  alln 
lavori,  lo  stininrono  insudiciente,  cosicché  sino  dal  1765  funmti  [ir?- 
sentati  ai  Priori  parecchi  disegni  per  Terezione  di  uno  nuovo.  E  quesia 
nel  '76  era  bello  e  eompiulo,  e  fu  quello  dei  nohiti  Prini. 

Neiruno  e  nelFaltro  dei  due  teatri  si  succedettero  ogni  anno 
opere  in  musica  e  hurief te  in  musica  (od  opere  buffe),  cantale  cjd  ord» 
tori,  commedie  in  prosii  e  trag^^die,  per  non  dire  dei  balletti  e  dd 
veglioni,  riservati,  di  solito,  al  carnevale. 

Si  cercavano  i  più  celebrati  artisti  di  canto  e  i  suonatori  [mù 
valenti,  e  piovevano  le  offerte  delle  *  Compagnie  di  Strioni  ».  Ma 
anctie  fra  i  cittadini  s'erano  formate  Società  musicali  e  tilodramnm* 
tiche,  clie  prestavano  spesso  Topera  loro;  e  fra  esse  ricorderò,  di  sui 
documenti  fatti  conoscere  dal  Segrè,  la  Società  dei  nohili  pisani,  ifii 
A  ce  ade  mìci  pisani,  la  Società  dei  comici  recitanii  in  pro»a  Mk 
città  (li  Pina,  ^  nei  opere  serie,  burlesche  con  intermezzi  in  mmkii 
rappresentati  da  bravi  professori  ^,  Né  tra  i  pisani  manca  vana*  nd 
secolo  xvni,  gli  autori  di  libretti,  coaie  il  cavalier  Pio  Del  lìorgo.  m^ 
toie,  fra  gli  altri,  d'un  libretto.  1  ir  tonfi  dì  Goffredo  in  (ivrumikmm 
musicato  dal  napoletano  xMichele  Fini  e  rappresentato  nel  'liU;  e  nep 
pure  mancavano  i  composilori  di  musica,  come  Giov.  Gualberto 
netti,  maestro  dì  (^aj*pella  della  Primaziale,  una  cui  cantala*  Il  iriunf^ 
d'Arno,  fu  eseguita  nel  maggio  del  tM>.  a  spese  dei  cavalieri 
S.  Stefano. 

Ai  tempi  deir Altieri  la  passione  pel  teatro  era  così  viva  e  diffuì^ 
in  Pisa,  che  perfino  fra  gli  studcrdi  si  formò  nel  'VMI  (e  non  era  far 
la  prima  volta)  una  (lompagnia  ih*  lilodranimalici,  coirintento  *iida 
una  serie  di  pubt>licbe  ra[> presentazioni  teatrali.  Ce  n'è  buon 
nionio  il  Carmìgnani,  il  quale  nelle  citale  sue  Memorie  narra  d'esseri 
presentato  in  persona,  sludenle  com'era,  al  Granduca  per  inder  vln 
cere  le  opposizioni  che  incontrava  da  più  parti  quel  disegno  giovani^ 
in  quella  occasiime  egli  i^ecitò  con  grande  succ*e8so  nella  iraginlii 
Teresa  e  Cìaudio  del  Cìreppi,  <  nu'ditjcré  dramma,  ma  di  etTetto  le 
trale  •.  Ed  è  notevole  die  tra  i  più  caldi  tkutori  e  collaboratori  delOu 
migaani  -  Faninia  (ililmpresii  -  era  il  *.no\ane  Gaetano  Savi,  p  ri 
que.sti  erasi  assicurata  la  prolezione  e  la  direzione  finanziaria  d^ 
medesima  da  parte  del   prof.  Giorgio  Santi-»  amico  delFAlfierl. 

Al  giovine  conte  piemontese  questa  ccmdizione  lii  co?<e.  cpi6 
consuetudini  della  società  pisana  dovevano  piacere  a  meravi^il 
perchè,  nonostante  certi  suoi  non  ingiustihcali  «iispregt  pergFi^ 
del  tempo,  egli  era  pur  sempre  un  grande  adoratoiv  del  teatr 
amatore  caldo  della  musica,  per  la  quale  sino  dai  primi  anni  coofe^ 
sa  va  d'aver  avuto  una  *  passione  smisurata  *,  che  soleva  a&**eci>i 
come  ispiratrice  di  poesia,  dacché  gli  metteva  indosiso  «  una  malir^ 
straorditiariu  ina  non  dispiacevole,  e  un  singolarissimo  bollore  d5 
fantastiche  •.  K  ah  rene,  parlando  del  suo  viaggio  giovanile  a  Na 
egli  confessa  ebe  il  suo  piacere  più  vivo  era  cola  *  la  nuisica  burWM 
del  Teatro  Nuovo  j^  e  soggiungeva  :  ♦  Ma  sempre  pure  tpiei  suoni.  aM 


VITTORIO   ALFIERI   A  PISA 


566 


^^j^chè  diletle\'oli,  lasciavano  nell'animo  mio  una  lunghissitna  romba 

*j    Hialinconia  e  mi  si  venivano   destando  a  centinaia  le  idee  più  fu- 

^^t€*  e  luj^ubri,  nelle  quali  rat  compiacenza  non  poco,  e  me  le  andava 

^^1     ruminando  t^olelto  alle  sonanti   spiagj^e  di  Ghiaia  e  di  Podici   *. 

'^        Come  sì  vede,  era  la  musica  che  nella  sua  anima  diventava  poesia, 

r%^^      poesia  destinata   a   rimanere   «  in  potenza  >•   per  parecchi   anni 

^^->ra^  ma  dalla  quale  doveva  uscire  un   giorno  la  nuova  tragedia 

Ritornando  idT Alfieri  io  Pisa  e  fra  quella   società   appassionata, 

^^^  lui,  di  leatro,  gioverà    ricordare  che  quel  Cosimo  Mari   pisano, 

1^^..     ^*gli  conosceva  e  del  quale  fa  menzione  in   una   lettera  del  3  di- 

^^-,^:j^t»re '84  al  Bianchi,  figura  nei  documenti  spigolati  dal  dott.  Segrè 

caiT*^  impresario,  insieme  con  altri  tre,  del  vecchio  teatro  della  sua 

ciitii^    per  Panno  1748  (I). 

X>ella  sua  assiduità  agli  spettacoli  teatrali  di  Pisa  abbiamo  copiose 
p  t^ic-ure  attestazioni  nelle  sue  lettere,  alcune  delle  quali  -  quelle 
iu^ritie  air  Alba  Corner  -  mostrano  che  anche  per  luì  ii  teatro  era 
VerreMio  propizio  per  le  sue  imprese  galanli. 

* 

Oltre  ai   teatri,  Pisa   godeva   di    allri    lesleggiaoienli    pubblici,  a 

Aata    fissa,  due  dei  quali  assumevano  Piniportanza  di  veri  avvenimenti 

cittadini,  sì  che  in  essi  pareva  concentrarsi  Penergiu  e  Pattività  t'este- 

lìMcia  dei   pisani   del   Setiecento:    alludo    al  Criuoco  de!  Ponte   e   alle 

li^rsle  di  S.  Ranieri,  patrono  della  città. 

A  questo   punto  dobbiamo  lasciare  la  parola  alP Alfieri,  scrittore 
delia  Vita:  *  Nel  maggio  di  quelPanno  (1785)  godei  in  Pisa  del  diver- 
timento del  giuoco  del  Portle,  s|itetlacolo   bellissimo,  ch«/  riunisce  un 
non  ^o  che  d'antico  e  d'eroico,  W  si  aggiunse   anche    uù*alfra   festa 
bellissima  d'un  allro  genere,  la  limiinara  di  tutta  la  detta  città,  come 
sì    costuma  ogni  due  anni  per  la  lesta  di  8an  Ranieri.  Queste  feste  si 
fecero  allora   riunitamente,  atPoccasione  della  venula  ilei  re  e  regina 
di    JJapoli  in  Toscana  per  visitarvi  il  Granduca  Leofiolrlo,  cognato  del 
sufirleito  re.  La  mia  vanaglorietia  in  quelle  feste  rimase  bastantemente 
♦^<^m1  dista  Uà,    essendejnii    io    fallo    mollo    osservare  a  cagirnie   de'  miei 
ìh^*  ("avalli  inglesi,  che  vincevano  in  mole,  bellezza  e  brio  quanti  altri 
mai  C-avalli  vi  fossero  capitati  in  codesPoecasione.  Ma  in  mezzo  a  ipiel 
Ilio  tallace  e  pueril  K^'dimento,  mi  convinsi  con  sommo  ibdore  ad  un 
tc»mpo  stesso,  che  nella  ie!ida  e  morta  Italia  ella  era   assai  pili   facil 
cr>$^^  il  fai-si  additare  (nt  via  *li  cavalli,  che  non  per  via  di  tragedie  ^, 
Il  passo  è  lungo,  eppure,  nonoslanle  i  superlativi  insoliti  nelTAsti- 
gÌ£i,iio,  i  cenni  ch'egli  vi  consacra  alle  due  «  fesle  bellissime  »,  a  noi, 
curiosi  e  nella  curiosità  inconlenlabili.  sembrano  troppo  scarni  e  9C4> 
lori  li.  e  lrof»po  poco  ci  sembra  ch'egli  vi  dica  della  parte  da  luì  avu- 
luvi,  Unto  [)iù  che  o  non  fu  mai  scritta   o   andò  smarrita  la  descri- 
zione che  del  giuoco  egli  aveva  [iromesso  d'inviare  alla  Fuadi^e. 

Ciò  che  le  scrivev^a  il  ti(*  d'aprile,  annunziandole  la  festa  e  la  de- 
scrizione, non  ha  che  uno  scarso  valore,  giacché  vi  manca  l'espres- 
sione diretta  della  realtà  osservala,  e  in  luogo  di  essa  vi  abbiamo  Pidea 


<  ì  \  Un  brutto  ritratto,  ma    non   so  quanto    fed^F-le,  ci  ha   laRciato   del    Mari 
lineila   mala  lingua  di  Filipi'O  Mazzki  nelle  «uè  Memorie  (Lugano,  184*1,  1,269; 
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che  il  Poeta  se  n'era  formata  dai  discorsi  uditi,  dai  disej^ni  e  dai  rac- 
conti veduti  e  letti  nella  lunga  attesa  impaziente:  «  La  descrizione  di 
esso  (Giuoco)  mi  riserbo  (così  diceva  alla  madre)  a  fargliela  più  chiara 
quan(Ìo  l'avrò  veduto.  Solamente  le  dirò  che  è  una  imitazione  di  l»al- 
Uiglia,  per  cui  350  uomini  per  parte,  vestiti  e  armati  airantica  wn 
morioni  di  ferro  in  capo,  e  un'arma  di  legno  fatta  come  uno  scudo 
prolungato  e  tìniente  in  punta,  si  urtano  e  si  picchiano  |>er  guada- 
gnare ciascuno  sopra  il  nemica)  e  passare  il  ponte.  Questo  giuoco  si 
fa  nella  città  stessa,  dove  ci  sono  tre  ponti  suir  Arno  ;  e  si  fa  su  quel 
di  mezzo,  e  per  essere  il  luogo  moltcf  bello  perse;  se  non  foss'altm 
il  colpo  d'occhio  dev'esser  bellissimo  >*. 

Questo  Giuoco,  che,  a  differenza  del  Palio  di  Siena,  non  è  ormai 
se  non  un  lontano  ricordo,  vanta  una  storia  secolare  e  tutta  una 
letteratura  storico-descrittiva,  documentata  e  figurata  (1),  e  |>erciò  mi 
guanlerò  bene  dal  rifriggere  questa  materia.  Ma  in  servizio  dei  lellori 
non  pisani  e  non  bene  informati  di  esso,  richiamerò  rapidamente  al- 
cune notizie  sul  periodo  alfieriano  e  mi  gioverò  con  una  certa  larghezza 
delle  descrizioni  ineditt»  che  pel  17S5  ce  ne  ha  lasciato  il  solito  (Iro- 
nista, tanto  più  degne  di  nota  percbè  la  riproduzione  del  Giuoco  in 
queiranno  assunse,  come  lia  già  avvertito  TAlfieri,  un'importanza  e 
una  solennitìi  eccezionali,  e  perchè  egli  vi  piese  una  parte  vivissima. 

Anche  assai  prima  che  fosse  annunziata  la  venuta  dei  Reali  di 
Napoli,  il  desiderio  e  Taspettati va  per  queiravvenimento  enuio  grandi 
in  Pisa.  Infatti  sino  dairs^i  la  festa  era  stata  soppressa  a  cagione  di 
gravi  disordini  avvenuti,  onde  fu  immensa  la  gioia  dei  Pisani  allo^ 
quando  il  ^\  gennaio  deir85  il  Granduca,  con  apposito  motuproprio, 
concedeva  il  permesso  di  ripristinarla  pella  prossima  primavera  e  pit*- 
cisamente  il  lunedì  do|)o  la  domenica  in  Albis:  gioia  spiegabile  e  i^el 
divertimento  che  procurava  quel  Giuoco,  considerato  come  una  rara 
memoria  domestica,  e  più  ancora  pcT  gli  slraordinarT  vantaggi  mate- 
riali che  esso  arrecava  alia  cittadinanza. 

11  decreto  granducale  conteneva  numerose  e  minute  dis|)osizi(mi 
intese  ad  evitare  il  linnovarsi  dei  tristi  incidenti  veritu-atisi  in  }>iiSsato. 
ma,  cx)me  suole  avv(»nir(\  non  <»vilava  il  ridicolo  della  petlanteria 
«  burocratica  >.  Anzitutto  il  vecchio  nome  di  Batf(ujlia  del  Fonie  \'i^ 
iiiva  sostituito  con  quello  più  pacitìco  <li  (iinoco,  «  non  convenendo 
(diceva  il  documento  officiale)  che  >^ia  altrimenti  considerato  che  wm** 
una  festa  nazionale  destinata  a  divertire  il  pubblico  e  a  pmtìltan»  di 
quei  vantaggi  die  vengono  da  un  <'oncorso  di  gente  e  non  mai  afoiiienlare 
una  v(jra  animosità  e  contrarietà  tra  gli  stessi  cittadini  ».  A  i|ue>lo 
fine  appunto  si  vietava  rigorosamente  agli  abitanti  così  della  città  come 
del  ccmtado,  specie  a  (juelli  di  Pontedera  e  Galcinaia,  di  provorarsia 
vicenda  da  una  paite  e  dalTaltra  dell' Arno  con  accen<iere  fiKX'iii  f 
granate  e  con  l'insultarsi  e  ingiuriai-si. 

Inoltre,  j)er  evitare  occasioni  di  risse,  si  proibiva  espit»ssiimentf 
l'uso  di  coccarde  e  <ii  (jualunque  altro  segno  di  giuoco  e  juirtito.  e**" 

il)  ^l'aocontonto  di  rinvi  a  re  il  colto  lottoro  alle  Hìanrìie  biblhgraficki  *»' 
Giuoco  tiri  Pofiir  di  P.  Feukahi  (Pisa,  1888)  o  al  rooente  arUcolo,  rici-o  di  ^'^ 
tizio  t'  di  riproduzioni  tìjxuratL',  cìu?  Lricji  ToRRi  insorl  imW  Empon'mm  do!  di- 
cembrci  10" KK  Da  «(uowto  articolo  appunto,  per  cortese  ooncosBione  del  cavalirt' 
(laffuri.  diri?ttore  di^ll'lstituto  italiano  d*arti  grafiche,  oilitore  di  quella  Rin**** 
è  tratta  U  veduta  che  è  qui  riprodotta  di  Hur  una  stampa  pisana  del  Settectnto 
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fnììn  pei  soli  f^ioratnri  e  ad«ìetti  al  (iiuooo  stesso,  ma  soltanto 
Iflorni  prima  «lì  qm-lln  lissntu  per  la  testa. 

Km  perme?58a  la  fuiizioue  ùeìVinvito  reciproco  al  Giuoco,  che   in 
àUt  «i  eliiarnava  col  troppo  belUeosn  nome  di  disfìda.  ma  erano 
etate  le  altre  fun/joni  die  *  eon  abuso  delle  cose  sacre  »»  si  facevano 
iielro  per  la  Utinedhìfnte  delle   hnudiere.    Ai   comamianti   e  ajj^li 
lutti  partecipi  al  (liuoeoea^di  armatori  si  im|iartiv.'ino  severe 
eiHrrizioni  alle  a  ^scongiurare  danui  alle  persone  dei    eombattenli. 
|zi  dei  giocatori^  e  ad  assicurare  ìl  mantenimento  «leirordine.  Si  da- 
llo ajielie  istruzioni  per  riformare.,,  in  senso  |)aeitico  la  figura  e  Fuso 
lardone  e  per  diminuirne  gli  elTetti. 

Sennonché  a^li  spirili  liellicosi  dei  cittadini  f|ue.ste  restrìyjom  par- 
ti soverchie,  onde  furono  presejvlali  reclanu,  ns[»etlosi  ma  caldi,  al 
Einduca»  Il  quale  tini  col  fare  alcune  concessioni.  Queste  e  le  rela- 
re modiflwizioni  ed  aggiunte    turono  publdicate  con  manifesto  del 
gennaio,  ctu*  fissava  il  Giuoco  [lel  5  di  aprile. 

l)a  quel  giorno  cominciò  in  città  il  lavorio  entusiastico  di  prepa- 
done  al  grande  avvenimento;  si  tennero  i   consigli   della   Parie  di 
famantann  e  della  Parie  di   Mezsoiiiorno,  che   elesstTo  ciascuna  il 
>prÌo  cooiandante.  Per  la  solenne  uscita  delle  liandiere  spiegate  in 
4Ugarno  (il  3  febbraio i  fuiono  *  distribuite  molte  (roniposizioni  poe- 
tile *  d'occiisìone:  e  sebl>enc  il  tenqjo  piovi*so  guaslasse  le  feste  àeì-- 
lliìma  domenica  di  carnevale  ir>  leldmiio),  le  sottoscrizioni  putibliche 
(utse guarnenti,  olTei'te,  come  si  dicevano)    per  sopiierire  alle  spese 
jlella  festa  procedevano  felicemente,  (  Granduchi  incoraggiavano  con 
loro  presenza,  con  Tassislere  a  quelle  prime  dimostrazioni  jvubbli- 
^e  e  col  visitare  la  sede  delle  due  Parli,  le  (piali    non   lardarono   a 
imJiiarsi  le  Ldìere  d'ìnmto  (un  tempo,  disfide!)  solennemente,  con 
iter  vento  del  Principe. 
Ii'enfa8Ì  donchisciottesca  di  quelle  Arf/itfre,  che  oggi  ci  fa  sorridere, 
ritraeva  rcccitazione  degli  animi.  Qttella  della  Parie  di  Tramon- 
ta, comunicata  *  ai  valorosi  ea  va  Meri  di  Mezzogiorno  ».  j>er  bocca 
irAnildo^  1*8  febbraio,  terminava  cosi:  *  Ci  sarà  sempre  dolce  ram- 
^ntare 

«  Cbe  voi  siete  tìgli  ni  par  di  noi 
Delift  vetusta  Alfea,  madre  d'eroi  •, 

Km  Veroììimtt  delia  generazione  spasimante    fiei   melodrammi  del 
5Uista,HÌo:    eppure   non   dispiaceva  all'  Allleri,  rhe  in   lutto  questo 
(filava^  come  «'*  veduto,  riunito  insieme  *  un  non  so  che  d'antico 
*  eroico  ». 

Alla  loro  volta  tpjclli  di  Meiszogiorno,  nella  Bispo»Ìa^  ringraziavano 
lo  di  t>uon  grado  rinvilo,  ed  esprìmevano  la  speranza  di  dare 
rsart  non  «  equivoche  |>rove  dell' usato  /oro  valor^^  *,  e  di 
alla  umanità  e  genlilezzii  che  formano  il  vero  «  carattere  di  si  lieto 
tiobile  .npettiicolo,  onde  il  mondo  tutto  po^sa  ammirare  che  i  tigli 
Alfea  «  di  vaU»re  indivis4>  Arno  divide  »,  ma  che  in  mezzo  ai  tìnti 
5»lt*gni  di  Marie  trionta  sempre  l'invitto  amor  di  patria  -. 
r  I  legna  meni  e  quella  festa  si  chiust*  con  un  gran  ballo  in  maschera. 
ftn  per  nulla  era  rultirna  notte  di  carnevale! 

1^    li  14  marzo  si  .sparse  rapidamente  per  la  città  una  notila  inas[>et- 
ita.  Un  *  dispaccio  •  giunto  col  corriere  al  Granduca  annunziava  la 
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visita  del  Re  di  Napali,  desideroso  di  assistere  alla  festa  del   Ponf^, 
onde  essa  veniva  rimamlciUi  al   1^  dì  maggio. 

L'Alfieri,  che  con  viva  cordiale   iosistenza  aveva  invitato  «  |-^  ^V 

Ponte)*  i  suoi  amici  senesi,  cioè  Mario  Bianchi  e  la  8ua  Teret^a  M. ^^ 

cenni,  e  veniva  apprestando  per  loro  l'alloggio  nella  sua  casa,  ne         fu 
dapprima  desolato. 

Ne]  poscritto  dolina  lettera  scritta  appunto  in  quel  giorno  al  Biì^^mn- 
chi,  diceva:  «  Alle  (i  la  sera.  Bagattella!  Sento  una  novaccia  che  n*-  j^ 
ho  appurata  ancora;  che  il  Ponte  è  trasterito  ai  l^  o  15  di  inaggF-  -|o. 
Se  questo  è,  la  festa  è  finita  per  me,  che  hu  fissalo  e  «levo  assolar^  \^. 
mente  partire  in  fin  d'aprile;  mi  dispiacerà  molto  di  non  averli  lin^i^ntk 
qui  da  me,  che  me  ne  taceva  una  vera  testa...  » 

Ma  in  séguito  risolse  di  prolungare  il  suo  soggiorno  tino  a  luf^ 
maggio,  e  ne  dava  la  buona  notizia  agli  amici  di  Siena,  ai  quali  ri 
novava  T invito,  riuscendo  a  strappar  loro  una  promessa  esplicita.  I 
lava  di  pazienza  e  di  astuzia  con  quel  suo  «  birbo  di  padron  di  <■ 
«  il  Si:)r  Prini  >*,  per  indurlo  a  lasciargli  disponibile  e  ad  appri 
anche  per  gli  ospiti  ralloggio,  del  quale  stava  per  i scadere  la  pigior 
e  del  quale  sembra  che  il  proprietario  volesse  speculare,  come  f' ^ i        ^.^ 
ni  va,  per  le  prossime  feste. 

Mentre  attendeva  impaziente,  il  Poeta  si  preparava  C4Ui  grnfi^^tje 
zelo  a  soddisfare  quella  tale  sua  *  vanaglorietta  j*  di  cui  ci  ha  parla^  (o, 
e  per  lare  la  sua  brillante  comparsa  al  corso,  coi  suoi  bei  eavalli  ^Bn- 
glesi.  Scriveva  airamico  Bianchi,  dandogli  minutissime  istruzioni  pizDer 
certi  pennacclù  sfarzosi  che  gli  occorreva  far  eseguire  in  Siena  (lette^^iu 
del  !25  aprile). 

Intanbi  continuavano  febbnlmcntc.  aiictie  da  parte  dei  (jranduc=^hi 
e  della  cittadinanza,  i  preparalivi  pel  doppio  avvenimento,  la  veni^  ta 
dei  Beali  di  Napoli  e  il  Giuoco  del  ruotile. 

Un  reècrUfo  granducale,  in  data  del  1*"  aprile,  ci  dà  un'idea  ciB^et 
grado  a  cui  giunj?eva  la  mania  festaiola  nel  Settecento,  assorbeufc — e» 
i  n  vaden te,  t  i  ra  o  n  i  (  -a , 

Volendo  i  tìraoduchi  dare  una  magnìlica  festa  di  ballo  ai  re^^ai^li 
ospiti  «  in  un  luogo  dove  potesse  entrare  la  gran  copia  di  Ibreslit^, — .ri 
e  nobiltà  che  vi  saranno  »,  fu  scelto  come  più  adatto  il  locale  del  la 
Sapienza,  e  perciej  il  Principe  ordinava  che  gli  scolari  della  detta  S—^si- 
pìenza  passassero  nel  soppresso  Convento  di  Torfjc  (in  Via  S.  Anni«^Hi)« 
eccezion  latta  pei  laureandi  delFauno  in  corso,  ai  quali  fu  iiresciilMMIo 
che  andassero  nel  collegio  Ferdinando,  mentre  ai  Lettori  di  tulli  i  (>i^bìU 
legi  (Facollàl  si  ingiungeva  di  fare  ciascuno  nelle  proprie  case  quel ~  le 
lezioni  che  dovevano  tenere  in  Sapienza,  e  cosi  terminarle  rultimotj bi- 
mestre {fersieria)  dell'anno  scolastico  (1). 

Sebbene  temporaneo,  era   uno   sfratto  delF  Università,  in   piei; 
regola  ! 

La  sem  delF8  maggio  giungevano  nel  porto  di  Livorno  con  sediti 
bastimenti  i  Reali  di  Napoli  e  ad  assistere  al  bjro  sbarco  trionfate  sr 
riversarono  colà  lutti  i  forestieri  già  raccolti  in  Pisa   per  le  feste, 
giorno  dofìo  incominciarono  i  solenni  ricevimenti,  ai  quali  i 
R>no  le  due  f^arli  a  (bandiere  spiegate.  Al  palazzo  reale  era  si 
prima  del  Bc  e  della  Bci^ina  di  Napoli,  F  Arciduca  Ferdinando  d*Au8tn&» 
governatore  di  Milano, 

(ti  Dallo  dute  NotUie  msH.  àB\  Lucketti. 
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Da  questo  punto  la  cronaca  cittadina  diventa  una  fantasmagoria 
incessante  di  feste  svariate,  che  il  nosti-o  diarista  registrava  con  uno 
zelo  e  una  diligenza  mirabili  : 

«  Verso  la  «era  (egli  scrive)  si  vide  S.  M.  il  Re  di  Napoli  in  biroccio 
assieme  con  il  cavaliere  Giuseppe  Rosso  venuto  di  Napoli,  ma  pisano  e 
altro  cavaliere  del  suo  seguito,  guidando  da  sé  i  cavalli  e  passeggiando  per 
il  Corso.  Nella  sera  poi  si  portarono  tutti  al  Teatro,  dove  si  recitava  il  dramma 
f^a  DUione  abbandonata,  musica  del  maestro  di  Cappella  Andreozzi  fioren- 
tino e  si  eseguirono  superbi  balli.  Il  Co.  di  Thurn,  maggiordomo  maggiore 
del  Granduca,  con  un  vigl ietto  stampato  avvertì  qualmente  restava  inli- 
mata [invitata]  tutta  la  nobiltà  dell'uno  e  dell'altro  sesso  per  le  ore  11  della 
mattina  a  palazzo  reale,  per  rendere  omaggio  ai  Reali  delle  Due  Sicilie 
e  che  fra  questi  vi  si  comprendessero  anche  i  forestieri  nobili  e  tutti  i 
ciamberlani,  ministri  esteri  e  cariche  di  Corte  >- 

E  qui  segue  una  lunga  sfilata  di  gran  nomi  italiani  e  stranieri, 
preceduti  e  seguiti  da  un  corteo  di  titoli  altisonanti,  fra  i  quali  richia- 
mano la  nostra  attenzione  il  ministro  di  Spagna,  cav.  marchese  della 
Florida  bianca,  conte  di  Monino  e  milord  Cowper,  nipote  del  defunto 
milord  d'Inghilterra;  ma  più  di  loro,  più  dei  molti  principi  e  signori 
napoletani  e  romani,  più  dei  quaranta  ludognesi,  più  di  tutti  gli  altri 
che  avevano  passato  l'inverno  a  Pisa,  quali  il  Langravio  di  \Volfen- 
hùltel,  il  princii>e  di  Scincic  {sic),  più  delle  «  moltissime  dame  fioren- 
tine, senesi,  ])istoiesi,  lucchesi  e  genovesi  »  (fra  queste,  anche  la  «dama 
malata  »  dei  liagni?)  notiamo  «  il  conte  Alfieri  di  Tl'RINo  »,  fra  gii 
«  invitali  del  suddetto  viglietto  >►. 

Si  capisce  che  anche  il  nostro  Poeta. dovette  gradire  l'invito  e  l'in- 
domani mattina  trovarsi  a  palazzo  reale.  L'indomani  -  10  maggio-ar- 
rivarono  ^  ])er  via  di  mare  >>.  cioè  per  l'Arno,  colla  scialuppa,  50  ufficiali, 
parte  liparotti,  parte  albanesi,  di  servizio  del  I^e  di  Napoli,  i  più  cava- 
lieri (li  Malta.  Dopo  le  11  si  recarono  a  (lorte,  dove  li  avevano  piwe- 
dilli  l'arciduca  Ferdinando  e  tutti  ^W  arciduchi  tìgli,  *  e  tutta  la  nobiltà... 
tanto  pisana  che  tbrestii^a,  dell'uno  e  (iell'allro  sesso»  e  in  così  ^'ran 
numero  da  superare  i  7(M).  E  tutti  costoro  *  da  S.  A.  R.  il  Nostro  Se- 
renissimo (iranducA  (scrive  il  cronista),  furono  presentati  alle  IjOP» 
.Maestà  Reali  e  all'Arciduca  fratello,  facendo  a  tutti  segno  di  un  gran- 
dissimo gradimento  ». 

Sarebbe  curioso  sapere  se,  udendo  il  nome  di  Vittorio  Alfieri,  i 
R(»ali  facessero  un  segno  particolare  del  loro  gradimento. 

Lo  stesso  giorno,  al  pomerìggio,  seguì  V invito  (al  <liarista  scap|« 
detto,  per  forza  d'abitudine.  In  disfida)  delle  due  Parti,  portato  dalla 
Parte  di  Tramontana,  ultima  pejdenle,  al  campo  di  quella  di  Mezz«>- 
giorno,  la  (piale  \o  accettava,  alla  pn^senza  delle  Loro  Maestà  e  d'una 
tblla  che  oltrepassava  i  r)0,(KK>  spettatori  e  faceva  «  una  vista  assai 
l)ella  ».  Poscia  gli  ospiti  reali  col  (irranduca  passarono  alla  terrazza  dei 
t)alazzo,  sotto  la  ({uaU»  sfilarono  le  due  parli  p(»r  recai-si  nella  Piazza 
del  Duomo,  dov'erano  ])reparate  le  tende  e  le  tavole  e  in  mezzo  era 
innalzato  un  padiglione  per  la  nobiltà,  e  mentre  i  giuocatorì  eran» 
a  mensii  arrivarono  a  visitarli  i  Reali  e  i  Principi  tutti,  acclamali. 
Finito  il  pasto,  le  due  Parti  si  ritirarono  nel  lon>  campo  in  beironiine. 
La  sera  fu  data  in  teatro  una  festa  di  ballo. 

Il  giorno  segu(Mite  (11  maggio)  il  Re  di  Napoli  sì  recò  a  Livorno 
per  passare  iìi  rivista  le  sue  navi,  ritornando  la  sera  medesima. 
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^^        Finalmente,  il  giorno  1^,  si  tenne  il  Giuoco,  dopo  che  la  [)iofrgia 

I      e^d'*t^  *^  uiatUno  aveva  fatto  trepidare  tante  migliaia  di  spettatori. 

4lle  ti*e  e  mezzo  fu  dato  il  sej^no  ^<  i'on  la  campana  delParme  ^  perchè 

^  t-oniinciassero  a  radniiare  i  j^ioeatori  «Ielle  due  Padì,  I  Reali  si  reea- 

^u^  ^J  palazzo  del  (k>mmi8sario  e  intanto  si  diede  l'ultima  mano  ai 

I    pi-t^ parativi.  Alle  sei  e  mezzo  fu  dato  il  seixno  fìnale  e  il  Ctìuoco  ebbe 

pi-ijicipio. 

Fin  dai  primi  momenli  quelli  flì  Mezzotrìorno,  coman<lati  sulla 
gp£]il letta  dalla  parte  dell'Arsenale  dal  siguor  Michele  Pt*sciolini*  furono 
fatti  avanzare  e  i>assare  nel  campo  di  Tramontana,  donde,  nonostante 
l*[i  sforzi  aecauiti  de^li  avversari  valorosi,  non  poterono  più  essere 
respinti,  sicché,  *  dato  il  sej?no,  col  cavo  bronzo,  della  line  del  giuoco  », 
la   %'^ittnria  rimase  nuovamente  alla  Parte  di  Mezzogiorno. 

Il  (ìn)nista  assicura  die  le  5o,«M)o  persone  presenti  «  non  si  sazia- 

vai*^^  ^^  lottare  tale  spettacolo  », 

I  La  memorabile  ^iorruita  si  chiuse  con  la  sfarzosa   testa  da  ballo 

fidila  Safdenza.  ti  luogo  sacro  agli  studi  severi  era  slato  trasformalo 

co^ì    miratiilmente  con  pitture  e  decorazioni,  da  sembrare  *  ipiasi   un 

1     paradiso  *,  \"\  intervennero  i  (iranduchi,  i   iicali,  la   nolùllii   (quindi 

I     alleila  rAlfìeri)  e  *  tutte  te  pei*sone  decentemente  vestite  >•  e  fra  queste 

I     è  supptinilnle  fossero  anche  gli  studenti,  che  venivano  a  trovarsi  ospi- 

L    lati    in  casa  propria.  La  grande  festa,  che  era  principesca,  anzi  regale 

^fcd   aristocratica,  ma  nel  tempo  stessi»  era  pure,  sino  ad  un  certo  f»uulo. 

^KofM>lare,  non  ebbe  termine  che  alle  quatti'o  del  mattino  '<  con   con- 

^Bfiui  rinfresclii  ». 

^r         11  13  maggio,  atla  mattina,  fu  eeleìjrata  la  cerimonia  di  ringrazia- 

r  mento  solenne  a  Dio  della  Parie  vineìlrice  nella  chiesa  di  SanPAntonio 

I    8  poi  in  quella  del  Carmine:   nel   pomerìggio  i   Itegli   osiuti,  insieme 

I    eoi   CirandtU'lii,  sì  mcarouo  a  San  llossure.  alle  fesciue  vecchie  e  alle 

I     nuove,  per  visitarvi  le  razze  di  cavalli  e  di  bovini.  La  sera   tu   Ijene 

l    loipiegata  al  teatro,  con  uno  spettacolo  d'opera. 

I  II  giorno  seguente  dovette  essere  la  *  gran  gi<irnata  ^  per  1"  Altieri. 

'    ttti  narra  il  Cronista  die,  dof>o  la  visita  rlei  Reati  al  Duomo,  dove 

-ilellero  alla  messa,  al  Camposanto.  alP  Ospedale,  dove  largirono 

I    copiose  elemosine,  si  tenne,  nel  pomeriggio,  una   corsa  di  cavalli,  a 

praiTit,  nel  Lungarno,  pel  quale  tra  una  folla  immensa  si  videm  stilare 

piCi  di  TiiM)  carrozze  «  fra  quelle  della  città  e  quelle  rtei  Ibrestieri  ».  È  facile 

'    ttuitiaginare  il  Poeta  piemontese,  in   fjreda  alla  sua  *  vanaglorietta  », 

esiillare  coi  suoi  l)ei  cavalli  inì4:lesi,  galantemente  e  sapìenlemente  im- 

I    p^nnaccbiati,  triont'anti  su  tutti  gli   altri,  couie  ([uelli   (*he  -  per  sua 

I    dieliiarazione  -  *  vincevano  in  mote,  bellezza  e   brio  quant'altri   mai 

cavalli  vi  fossero  capitati  in  codesPoccasione  ». 
'  Il  Itj  vi  fu  una  gita  ai  Bagni  di  S.  Ciulìano  ed  una  grande  fun- 

ziane  in  Duomo  per  Io  scnprinient  i  del  Cor|>o  di  S.  Ranieri  e  poi  un 
altro  Cxirso,  dacché  nel  ritorno  a  f^alazzo  gli  ospiti  reali  funuit»  am-ora 
*  seguitati  ila  ciira  5<X»  carrozze  piene  della  maggior  nobiltà  sì  pisana 
che  forestiera  ».  La  seia,  tutti  a  teatro,  dove  destò  le  lodi  universali 
I^  straordinaria  illuminazione. 

Il  17  si  celebrò  il  trionfo  solenne  della   Parte  vineìlrice,  dì  Mez- 

2^0Riomo  ;  dopo  il  quale  gli  uRìciati  cottiandanti  di  essa  (Sant*  Antonio) 

^ndtifono  a  prendere   quelli   della   Parte  avvei^aria  (Santa   Maiia)   e 

jtLitti  insieme  e  in  grande  letizia  passaiono  al  palazzo  del  Gran  Priore 

|^-^i:isini,  quel  medesimo  palazzo  die  aveva  ac(H>lto,   arcade  curi(»so,  il 
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Goldoni,  e  dove  solevano  recarsi,  assidui  romniensali,  due  amici  del-i 
r Altieri,  il  Pignotti  ed  il  Santi,  Quivi  era  stato  imbandito  un  *  pmiii 
di  parata,  di  cento  e  più  coperte,  quale  ri  usci  dell*  ulti  ma  [cioè  moj 
dernissiraa]  puli^^zia  e  squisitezza  e  di  gran  brio,  essendovi  interveimi 
anche  molti  nobili  forasiieri  ». 

E  il  giovine  Conte  piemontese  non  è  credibile  nianca^ise  al 
gnifioo  convito,  come  neppure  alla  gran  *  festa  da  ballo  pubblica  •  eh 
quella  sera  la  Parte  vincitrice  offerse  <  nel  Teatro  dei  Nobili  FrateHj 
Prini  a  tutta  la  nol>iltà  tanto  pisana  che  forestiera  *,  con  Tinten^enl 
delle  Maestà  di  Napoli  e  dei  Grandiichi,  Nel  nuovo  teatro,  «  illuminat 
a  giorno  »,  affollato  di  nobili  e  illustri  j^audenti,  in  quella  notte  i  suoi 
e  le  danze  si  proibissero  insolitamente  fino  alfalba, 

l  g'ionii  seguenti,  18  e  19,  altri  spassi  nuovi  e  attraentissimi:  j?i1 
a  Coltano  e  a  Livorno,  dove  il  Re  dì  Napoli  fece  eseguu*e   dalla  mii 
flotta  un  fìnto  combaltiaiento;  altra  gran  festa  da  ballo  nelFat rio  dell 
Sapienza,  splendente  (assicura  il    erouistcì)  di  l>en  17(KI  lumi  ! 

Il^l,  maK^nifìca  illuminaziime  di  lutti  i  Lungarni,  con  disegni  hmii- 
nosi  che  furono  trovati  mirabili.  Certauieute  non  erano  inferiori  a  quelli 
che  si  solevano  fare  per  la  famosa  luminaradi  S.  Ranieri,  la  quale  molli 
anni  dopo  fiiceva  andare  in  estasi  il  milanese  Perolti  e  gli  facjj*va  dire  ctie 
ae  il  Santo  ^  dalla  celest<^  sua  sede  ff»sse  sccso  in  ferra  a  vedere  irt  qij^i.1 
mo(ìo  la  sua  patria  riconoscente  anrbe  ot!o  secoli  do|>o  la  sua  morte  onoi*» 
la  Sua  memoria,  certi»  non  sarebbesi  accollo  di  essere  uscito  dal  Pan 
diso  *,  e  che  *  forse  la  givin  mente  di  Uante  ritrasse  da  questa  illyn 
nazione  la  vivace  desiTizione  delle  splendide  sfeie  celesti»!  11). 

Quella  sera  i  Reali  percorsero  il  fiume,  se*^uìti  da  19  lancie  dell; 
flotta,  e  fu  notato  che  il  Re  di  Naitoli  stava  egli  al  timone  della  siif 
Il  giorno  dopo,  invitato  dai  Lucchesi,  egli  faceva  una  gita  nella  lor 
città,  che  li  accolse  con  grandi  festeggiamenti,  fra  i  quali  va  ric<jrdat- 
una  cantata  allegorica,  rappresentante  TArno,  il  Serchio  e  PaHenop 

Finalmente,  il  !2i.  i  Reali,  accompagnati  dai  Granduchi,  p;n1ìron 
alla  voHa  di  Firenze.  Dopo  due  settimane  di  ininterrotti  festeggia menÌ^Sl_ 
Ce  n'era  tanb)  da  storrlire  e  da  shalonliie,  tanto  da  saziare  ogni  one 
desiderio  di  sollazzi,  ma  non  la  smania  festereccia  d'un  settecentis 
anche  se  rispondeva  al  nome  di  Vittorio  Altieri  ! 

In  la!  ti   il  giovine  conte    era   tuff  altro  che  sianco.  Con    quella  su 
mirtibile  esuberanza  di  energìa  vitale,  dopo  aver  accompagnalo  a  ca 
vallo  i  suoi    ospiti    senesi    per  un  buon    tratto  di  strada  -  la  mattin . 
del  !£5  -  ritornando  poi  da  solo,  sotto  la  slerza  del  mezzogionio,  dop 
aver  preparato  i  bauli,  dojMi   essere   rimasto  irresoluto  se  partire 
Siena  o  per  altra  città,  faceva   una  gita  a  Firenze,  a  godervi  hi  mm\ 
tinuazione  delle  feste  reali  e  granducali,  e  la  sera  del  'M)  interveniva 
«alla  testa  de'  tMtti  *,  die  egli  ìxi>\ò  ♦bellissima'*  e  si  prej>arava  a  quelh 
del  Roholi,  Quattro  giorni  dopo  ritornava  di  nuovo  a  Pisa,  dove,  conimi 
ogni  previsione,  prolungò  la  sua  dimora  di  altri  tre  mesi,  fìnoaUdl] 
settembre. 

In  quel  felice  maggio  pisano,  due  feste  oitlinarie,  quella  del  Poutt? 
e  quella  di  S.  Ranieri,  grazie  alla  presenza  dei  Reali  delle  Ihie  Sicilie. 


(ì)  La  luminara  di  Pisa 
tip  dei  Classici  itaU.  1RB6. 


Lettera  di  G.  B.  Ferotii  ad  un  amico,  ecc.  Mikno, 
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rauo  fuse  ìojsieme.  acquiataudo  oosì  una  solennità  ed  una  magnifi- 
ca inusale.  Ma  oltre  a  quet^it^  tjou  nianravano  altre  occasioni  -  le 
.e  iicctasioni  -  di  festeggiainenti  .straordinari,  o  [»er  l'arrivo  di  o^nii 
ieui,  per  nozze  o  nascite  illustii,  i>er  jvrcRlamazioni  di  Principi  e 
ili.  Manco  a  dire,  i  *  l'estini  »,  Je  luiuinarie,  le  rappresentiizioni  tea- 
,  le  gite  nei  dintorni,  le  corse  di  cavalli  e  le  regate  sidl'Arno  si 
sedevano  accolte  allegramente,  con  la  foga  di  un  gCMlitneato  elie,  per 
aio  rinnovato,  sembrava  senipi^e  nunvo, 

Anclie  qui  la  cronaca  j)isana  è  per  questi  anni  ricchisBÌnm  di  par- 
iari  interessanti  e  cu rK»si;  anche  qui  IroviaTiio  T Alfieri  UHcire  dalla 
solitudine  di  poeta  e  di  studii^so  e  approtitlare  seusca  ^^crul)oli  u 
ttaiìze  dei  jn-ivile^d  e  dei  vantii^gi  che  gli  coureiiva  la  sua  dopi>ia 
lità  di  ospite  e  di  iud>ile  in  un  paese  e  in  un  tejnpo  nei  <juali  la 
talifa  e  la  ncibiltiì  erano  tenute  in  tanto  piegio. 
In  o<x*4isi<)ne  di  arrivi  o  anche  di  passaggi  e  dì  brevi  soste  di  Princìpi 
grandi  pei-sonaggi,  i  iesteggiamenli  erano  adeguati  al  grado  di  essi, 
in  fondo,  v'era  una  specie  dì  programma  lìsso,  non  solo  nelTap- 
izione  del  cerimoniale,  ma  aiu'lie  nel  giro  artistico  e  nelle  visite 
te  che  si  lacevano  tare  agli  lispiti. 
Citeremo   qualche  esempio  tra  i  molti  che  ci  offre  il  nostro  Cro- 

»3  maggio  del  'Oi  giungeva  da  Livorno,  con  la  consorte.  Sua  Eecel- 
il  Principe  Rezzonico,  nipote  del  vivente  Ponlefice,  alloggialo  nel 
D  del  marchese  l)i>  Angclis,  patrizio  pisano.  Accolto  con  grandi 
?;  «  c^jmplimentatoda  molti  cavaheri  *,  hi  condotte*  prima  al  Duomo, 
Ila  chìesii  dì  San  Matteo  e  a  <|uella  dei  I Cavalieri  di  S.  Slefauo, 
jU  fu  fatto  sentire  Porgano  famoso  del  (^aja,  quindi  al  Casino 
)bìli.  Alla  st^ra  fu  invìlato  al  Teatro  publdico,  <love  si  diede 
in  musica  intitolata  //  Denìefrlo,  raf^presentala  da  superbis- 
^rttiosi  di  musica  *.  della  quale  egli  mostrò  fti  compiacersi  viva- 
li giorno  dopo,  grande  messa  in  Duomo,  visita  al  t  iamposanto 
impanile,  pranzo  in  casa  De  Angelis,  e  la  sera  *  un  superbi  e 
ivo  Festino  di  giuoco  in  casa  dei  signori  Maslìani.  fmrenti  del 
lignor  De  ^Vngelis,  con  splendidi  e  copiosissimi  rintVeschì  »,  e 
lintervento  di  tutte  le  dame  e  della  lujbilta  -  nostrana  e  lure- 
p>.  U  5  gli  osjùti  partiroìio  alla  volta  di  Firenze,  soildisfattissiini. 
Più  degno  di  noU  apiKiriscc  agli  occhi  d'uno  studioso  deirAltleri 
Jtro  i)ersi>naggÌo  che  arrivava  in  Pisa  il  io  luglio  del  "h;j,  8.  A. 
ttentissima  il  (krdinale  di  York,  lìglio  del  re  Giacomo  d*  Inglnl- 
tOspitatcj  anch'eglì  nel  palazzo  De  Anjrelis,  dopo  varie  visite  e 
p8i  r«H*ava  pn-  cura  ai  Ba*r»n  di  San  Giuliano.  d<mde  ripassava 
r  agosto  per  congedarsi  [>rima  di  tomai'e  a  Itoma,  doprj  avere 
adidamente  re^alat  >  i  suoi  os(»itì,  sovrattutio  Monsignore  il  Prior 
i  Seta,  che  lo  aveva  a  collo  nella  sua  Villa  di  Corliano.  Poclii 
[li  prima  il  Prìncipe  di  Liclitenstem,  che  soggiornava  ai  Bagni, 
l  fermato  in  città  (M»r  assìsterf^  aMa  recita  del  liicco  htsidkito^  com- 
ia  del  Goldtnu.  e  aveva  mostralo  *  genio  )»  re-galand*»  la  «  Coni- 
ila  dì  Strioni  ^» 

Bamio  seguente,  ai  i^rinu  di  ai»riU\  t\n-ono  ancor  maggiori  le  feste 
Ri  Due-a  di  York,  tVatello   del    Gardinale.    Noto  fra  le  altre   una 

K:ia  ai  daini  e  un  convito  oltertogli  a  S.  Rossore*  con 
BO  di  dame  e  cavalieri  e  milonii  inglesi. 
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Durante  la  dimora  dell' Alfieri,  e  precisamente  nella  notte  dal     j 
al  14  dic^embre  1784,  un  lieto  avvenimento,  atteso,  desiderato  e  i>j-^ 
piziato  con  pubbli(;he  pre*4:biere  dai  Pisani,  porgeva  una  felice  occasi oj^ 
di  insoliti  festeggiamenti;  la  Granduchessa,  cìiedatemp)  trovava^i  ^^ 
Pisa  per  passiirvi  i  mesi  invernali,  dava  alla  luce  un  tìglio. 

1  corrieri  *  spacchiarono  >►  rapidamente  la  lieta  novella  a  tutte  le 
Colli  d'Europa  e  la  città  si  preparò  ad  esprimere  la  propria  esultanza 
con  una  serie  di  feste. 

Lasciamo  ancora  una  volta  la  parola  al  nostro  diarista,  il  cui  lin- 
guaggio, per  non  dire  gergo,  così  cerimonioso  e  barocco,  sei-ba  fedel- 
mente il  colorito  del  tempo: 

Fu    intimato    il  Fenato   per    tre   giorni  e  invitata  tutta  la  nobiltà  al 
Palazzo  reale  per  essere  presenti  al  battesimo  della  neonata  prole.  Venuto 
dunque    Mona.    H."^   Arcivescovo,    i    Ministri   esteri,   tutte   le   cariche  di 
Corte,  tutti  i  Ciamherlani  e  tutta  la  Nobiltà   tanto  pisana  che   forastiera, 
tra  i  quali  vi  era  S.  E.  Mons.  Caprara,  nunzio  a  Lucerna,  di  Bologna, S.  A. 
il  Principe  di  Scinoiè(;^/VWli  Francia,  S.  A.  il  Langravio  d'Anspach,  S.E  il 
Conte  Patta  di  Boemia  e  S.  E.  il  SU;/  Conte  Alfieri  di  Turino  e  tutte  le 
Dame,  all'ora  destinata,  essendo  ^ià  parato  in  pontifìcalibus  Mons.'  Arcive- 
scovo nella  Cajjpella  reale,  venne  S.  A.  B.  con  tutti  i  sopraddetti  avenrlo 
sulle   braccia  il  real    Prencij^e  S.  E.  il   Conte    Francesco  di  Thurn,  Ala-^ar- 
giordomo  della  real  Corte  e  solennemente  aerratis  serrandis.  fu  battezzato 
dal  suddetto  Mons.  Arcivescovo  e  li  furono  imposti  i  nomi  di  Luigi,  Giu- 
seppe, Giovanni,  Ranieri...  Seguita  tal  sacra  funzione,  fu  intonato  l'inno  ano.- 
brosiano,  quale  fu  cantato  da  tutte  e  due  le  Cappelle  del  Domo  e  de' Cava- 
lieri. Terminato  che  fu  e  detti  i  soliti    versetti   ed    orazioni,    Monsignore 
spogliato  de'  Pontificali,  rimasero  tutti  licenziati. 

Midte  furono  le  *  pubbliche  dimostrazioni  di  gioia  »  e  di  ringra- 
ziamento che  i  Gonfalonieri  e  i  Priori  della  città  deliberarono  p^l  19 
dicembre  e  die  il  diligente  Cronista  descrive.  Noterò  solo  che  all'alba 
fu  sco|)erto  il  corpo  di  San  Ranieri,  (^he  si  fecero  processioni  e  ceri- 
monie sfarzose,  e  che  alla  solenne  messa  celebrata  nel  Duomo  inter- 
vennero il  Gì'andu(ja  con  ([uattro  reali  Arcidu(*hi  e  tre  Arciduchasse,  ' 
tutti  i  ciamberlani,  le  cariche  di  (lorte,  i  magistrati  cittadini  coi  Gon- 
falonieri e  i  dodici  Governatori  della  Pia  Casa  di  Misericordia  e  «  tutta 
la  nobiltà  tanto  di  Dame  che  di  Cavalieri,  tanto  Pisani  che  Forestieri», 
tra  i  quali  il  nostro  Cronista  ci  addita  come  più  cospicui  Mons.  Ca- 
prara, il  Marchese  di  Monino,  (-ioè  il  Floridablanca,  ministro  di  Si>agna, 
il  ministro  di  Francia,  il  Conte  Mocenigo,  ministro  di  Russia,  il  Lan- 
gravio d'Anspach,  di  (ìermania  e  accanto  a  lui,  di  nuovo,  il  Conte 
Alfieri  di  Torino.  La  cerimonia  fu  turbata  da  un  triste  incidente,  dacché, 
mentre  i  musici  c^inlavano  il  Gloria  hi  excelsis,  il  magnifico  cavaliere 
Alessandro  Del  T<»sta  del  Tignoso,  che  faceva  le  veci  di  gi-an  (liam- 
beiiano,  colpito  d'apoplessia,  spirava  appena  traspoilato  dal  Coro  nello 
spogliatoio  dei  Canonici. 

I/impressione  negli  astanti  fu  grande,  ma  le  funzioni  proseguirono 
sino  alla  fine,  allorquando  i  Principi  col  sèguito,  fatto  un  profondo 
saluto  a  Mons.  Arcivescovo  in  atto  di  ringiaziamento,  se  ne  partirono 
«  essendo  il  tempo  piovoso  >►  «  e  montati  in  divei'se  mute  -  carrozzoni  a 
più  coppie  di  cavalli  -  ritornarono  a  Palazzo  >. 

Con  altre  funzioni  eseguite  il  giorno  seguente  sovrattutto  in  onore 
di  S.  Ranieri,  il  cui  coipo  fu  ricoperto,   ebbero  fine  queste  feste,  di 
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euRBnzialruente  eccleisiastico.  alle  quali  era  statcì  *  grandis- 
p  il  concorso  di  hitta  la  citta  e  campagna  pisana  e  delle  eittii  rir- 
|bine  ^. 

Bn  line  relativo,  a  dir  vf?ro:  relativo  al  tempo  che,  ijuiodo  a  teste, 
Poleva  rimanere  a  lunj^o  ni<»|»eroso.  Infatti  il  31  dicembre  i  Cavalieri 
%  Stefano  celebravano  c*>n  maggior  piinì|>a  delFusato  nella  loiv> 
tóa  la  ci^nsiieJa  e?nnmnia  detta  «  il  riiigrazÌaiT\ento  delTanno  »^ 
iti  il  (franduca,  gli  Arciduchi  con  le  Arciduchesse  e  i  Qivalieri 
^itline  in  uniforme,  e  nella  quale  il  priore  Mons.  Angiolo  Fabroni 

il  Te  Deum  e  benedisse  il  popolo  accorso  in  gran  Iblla. 
ieppiire  a  questa  funzitme  dovette  mancare  rAltleri,  '  he  non  per 
era  amicM»  del  FaI»ronì  e  frequentatore  (ielle  riunioni  della  tla* 
Anclie  è  quasi  certo  ch'egli  intervenisse  alla  stessa  (*erimt mia 
i.'t  gennaio  dell  '85  fu  tenuta  nella  chiesa  di  S.  Nicola  per  la  pre- 
fcione  al  tempio  del  neonato  Areidiayi,  Il  cronista  questa  volta  non 
Menziona,  ma  è  i>rohabile  lo  conq*rendesse  in  quella  «  nHjltissima 
)iltà  tanto  forestiera  clie  i>isana  dell* uno  e  dell'altro  sesso  ^  che 
ieme  con  gli  alti  dignitar»  della  Corte,  della  diphuna/Ja,  «Iella  poli- 
l'ecero  ala  ai  Principi,  Ultima  ad  entrare  nel  tempio  *  riccamente 
e  superbamente  illuminato  »  fu  la  Serenissima  Granduchessa 
^m  *  con  in  braccio  la  neonata  [>role  *,  accompagnata  dal  (ìr;m- 
•a.  dal  Conte  di  Thurn  maggiordomo  maggiore,  da  tutte  le  cariche 
liorte.  dal  Principe  di  8cin<'iè  (s/o),  ambasciatore  di  Francia,  dal 
jifravio  trAnspacli,  did  marchese  Montanti,  governatore  di  Livorno. 
■lunga  e  complicata  cerimunia,  della  quale  fu  gran  piiile  «  la  Messa 
Pa  solenne  della  SantisBiraa  Trinità  (fintata  da  Mons,  T  Arcivescovo 
itifìcahnente?»,  furono  pmsenti  anclie  i  Lettori  dell ITniversità  *  non 
legialmenle  (avvede  il  Cronista)  ma  vestiti  flegli  abili  propri  •,  E 
vJic  una  cerimonia  religiosa,  [>er  quanto  magnitica,  non  poteva 
ilare,  *  la  sera  da  aujbe  le  ptirti  dell' Amo  furono  tatti  de'  fochi  di 
^  con  delle  fascine  sopra  le  spallette  e  mia  specie  di  Luminara  a 
B  le  case  sopra  Anio  in  contempla/Jone  di  si  felice  avvenimento  >•. 
Ho  insistito  in  (presti  pailicolari  di  cronaca  pismia  perchè  ci  d^muo 
plea  fedele  deirambiente  nel  quale  visse  in  quel  tempo  TAUìeri  e 
che  sapf>iamo  ormai  ch'egli  prendeva  parte  assai  viva  a  quelle  fetìte 
^monie  nelle  chiese,  a  Code,  per  le  vie,  al  teatro. 
k)]  ciò  qualcuno  potrebbe  somdere  e  stupirsi;  ma  avrebbe  torto. 
TO  quanto  era  si>ettacoloso  e  magnifico  di  bici,  di  forme,  di  suoni, 
movimeido  attirava  e  ctmimoveva  il  giovine  Poeta,  Egli  medesimo 
^nfessa  in  una  lettera  che  il  14  agt»st*Mli  quelFanno  aveva  goduto 
he  altre  volle  rilluminazione  del  iHjomo  e  il  giorno  dopo  aveva 
lilo  alla  Messa  cantata  con  sua  grande  soddisfazione,  dacché,  seg- 
ava, «le  funzioni  di  clìiesa  tempre  mi  piacciono  molto*. 
!>uesta  temlenza  del  suo  spirito,  questo  suo  gusto  jxh*  le  appari- 
li cerhnonie  della  Chiesa  e  forse  anche  le  imf»ressitmi  ripfn'tate 
ite  il  suo  soggiorno  in  Pisa  egli  tramandava  ai  posteri  nel  noto- 
(sonetto  Sopra  il  ctiHo  cattùlico  che  incomincia: 


Alto,  devoto,  mistico,  ingegnoso, 
Grato  alla  vieta,  alTascoltar  soave, 
pi  puri  iutii  celesti  urmon'ioBO 
È  il  nostro  culto,  amabilmente  grave. 
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Ma  rAltieri  neppiire  durante  questo  secondo  ^o^^^iomo  dì  Piaa  co 
Burnò  il  suo  tenijR)  solo  divertendosi,  tra  feste,  donne  e  cavalli,  dotili 
a  vita  puramente    mondana  ed  esterioi*e.    Non  per   nulla    la  citta  tW' 
Galilei  serbava  e  proseguiva  degnaraeiite  quelle  anfiehe  trarlizioni  di 
coltura,  che  avevano  il  loro  eentro  e  quasi  la  fonte  loro  nella  Uni\er- 
sita,  in  giazia  della  quale  sovratlutlo  la  «  semieapitale  *  gareggiava  nq 
senza  fortuna  rmi  la  nietnqtuli  toscana. 

IH  questa  felice   condizione  di    cose   sepp.^   ancora    una    volta] 
meglio  che  in  passato  approJiUare  il  poeta  d*Asti.  il  quale,  scegliend 
principalmente  nel  mondo  universitario  pisiino,  raft'orzò  le  amicizie  j 
contrattevi,  le  accmbbe  di  nuove  e  onorevoli,  e  di  tutte  riusci  a  gi( 
varsi  pei  suoi  studi,  pei  suoi  lavori,  per  la  proiiria  edticaziooe  inte 
lettuale,    più  che  egli    medesimo   non   pensasse  o  di  esse.    Insisto 
questo  punto,  perchè  lio  il  convintimeuto  che  il  conlatlo  con  quell'an 
biente  universitario,  nel  quale  anche  la  greve  scienza  e  la  pefbinter 
act[uistavano  una  certa  aitiabilità  e  attrattiva  dalla  lingua  toscana  i 
dalla  luiezza  dei  costumi  e  dalla  naturale  vivacità  degli  ingegni,  ah b^ 
esercitato  mf efficacia  grande  sulfantiro   accademisla  di   Toriuo, 
gentilendone  le  qualità  menlaii,  rendendo  più  docili  e  agili  gli  str 
inenli  del  suo  pensiero,  accresceudone  il  viatico  ancora  scarso  ed 
parte  aveariatu.  suscilando  sempre  iiut>ve  scintille  in  queiranima  e 
quel  Crervello  follemente  iìrgaiiati. 

L* Ateneo  pisano,  (*lie  g(Mb*va  la  dotazione  annua  di  1(>,t>00  scud 
senza  essere  (irosperosissimo,  era  discretamente  frequentatalo  -  nell  * 
conlava  oli  l'è  4(K>  SLolari  -  e  come   gli   altri   maggiori  della  penL 
tirava  innanzi  coi  vecchi  oi-dinamentì  che  male  rispondevano  ormai  { 
nuovi  bisogni  della  scienza,  degli  studi,  della  vita.  Kra  ima  delle  tan 
istituzioni  rimaste,  i^ggi  diremmo,  in  anviraio  coi  tempi,  sicché  un 
riforma  si  rendeva  sempre  più  necessaria  e  questa  necessita  era  sentii 
e  atfermata  dai  migliori.  È  curioso  a  questo  proposito  il  vedere  qui 
fossero  le  idee  di   Giulio  RuccUai,  che  fu   uno  dei   più  autorevoli 
attivi  consiglieri  e  collaboratori  del  (irandut**i  Pietro  Leopoldo,  in  tua 
lettera  inedita  a  Moiis,  Fabroni  (che  gli  era  amico  ed  estimatore,  tanti 
da  scriverne  la  vita  fra  ti  nel  le  degli  illustri  uomini  del  suo  tempo), 
data  deiraprile  71,  egli  rivelava  e,  direi,   ostentava   un   jiessiinisu 
quatìi  i^aradossale  in  fatto  di  studi  specialmente  universitari,  tanto  | 
che,  si  noti,  egli  scriveva  al  Provveditore  «leir Ateneo  pisano.  Traaltr 
osstH^vava  all'amico:  *  Ho  sentito  ancor  io  parlar  di  riforma  di  a^des 
Università.  iMi  permeilo  di  dirle  che  non  le  auguro  nulla  di  buono 
L'Uniwi-sità  è  un  corpo  coinposlo  di  maestri  e  di  scolari;  ip^iaiido  no 
ci  sono  scolari,  sono  sogni  di  sperah?  che  T Università  lioriscano.  Nu 
è  possibile  che  gli  uomini  si  dieno  allo  studio,  quando  non  è  utile  < 
farlo.  S'uno  mi  domandasse   qual  metodo  sia  da  tenersi   per   far  foi 
tuna,  mi  guarderei  bene  di  nominargli  quello  dello  studio.  Questo  v| 
considerato  come  una  pena  e  come  una  delle  pessime  occupazioni  dalè 
airuomo  peregrino  nel  mondo...  »  E  via  di  <|uesto  gusto,  tanto  che  i 
un  |>eccato  non  poter  conoscerla  (Ilio  cercala  e  fatta  cercai^e,  ma  insana 
la  risposta  del  Fabroni. 

In  ogni   modo,    sfrondata    delle   sue   esagerazioni,  questa   lette 
dimostra  che  allora  si  vociferava  d'una  riforma  della  Università  plsuia 
la  quale,  a  dir  vero,  non  meritava  i  troppo  severi  giudizi  del  Uuoeliiiij 
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ma  più  In  grazia  del  valore  |>ersonalo  di  molti  insegnanti,  r.he  (tegli 
onliiiatnrnti  arjlìqyatì. 

A  formarci  un'lilea  l'salla  tlelle  suo  conriiziorii  a  ijiiel  tempo,  me- 
glio fon^e  dei  scoliti  datìuriifiiU  slorìci  h1  ol'Ht*iali,  al  giova  una  lunga 
e  preziosa  lettera  che  l'ab.  Juan  Andrés,  il  dotto  spa^fuolo,  alfenlo 
*>sservatore  della  vita  italiana  e  Ij^ncmorilu  illustratore  anche  della 
Ietterai  uni  nostra,  srriveva  al  trai  elio,  dopo  aver  vigilato  Pina  |>er 
l'appunto  neiraniio  rlie  vi  soggiornava  rAlHeri,  cioè  nel  Inglio  del- 
r85  (1).  \>rament.e»  ipiando  egli  vi  si  rec«'i  da  Firenze,  trovò  l'Utu- 
versitìi  cliinsa  per  le  vacanze  c^>nsuete,  ina  a  ifuesto  contrattempo 
egli  riparò  nel  modo  nugUore.  rioè  col  conoscer  rlavvitino  quanti 
più  potè  di  quei  protcssori,  e  in  Pirenze  ìmI  in  Pisa,  e  col  pnirurarsi 
da  un  amico  che  vi  aveva  luirte,  ma  che  egli  non  nomina,  im'am[iia 
eil  a4U!ui*ata  retazione,  la  quale  pensò  bene  di  offrire,  senz'altro,  tra- 
dotta nel  suo  chiaro  si^i^iindn. 

Non  occorre  essere  indovini  per  ravvisare  neirautoie  li  quelle 
(lagìoe  non  f)eregrine,  ma  dentie  di  latti  precisi  e  di  giudizi  temperati 
ed  autorevoli,  lo  stesso  Mons.  Fahroni.  tìituro  storico  dell'Università 
liua»  che  T  Audrés  cunosr^^va  «ia  (»er  lettera  e  dal  qimle  era  stalo  vi- 
gilalo in  Firenze,  K  quintfi  naturale  e  doveroso  che  ce  ne  gioviamo 
nel  passare  in  rapida  rassegua  i  [principali  amici  «  universitari  *  del- 
l\\ltìeri.  durante  il  suo  secoruio  sogi^iorno. 

Innanzi  a  tutti  ci  rii-ompare  Mons.  Fahroni.  il  Provvedit<*re  della 
Sapierìza  (no  ofticio  che  era  ass«u  più  dell'odieruu  reltoiato),  c*d  (piale 
la  e^nsucliHline  del  nostro  Poeta  s'era  latta  con  gli  anni  più  intima, 
mlTorzata  dalla  stima  rcci|>ri>ca.  Non  did^liiaoio  dimenticare  che  il 
giovine  Conte  era  sialo  la  iirinia  volta  (iresentiito  e  raccomandato  al 
Priore  di  S.  Stetanij  dal  |)adre  Paciandi,  al  quale  questi  trilndava 
taiila  riveeenza  ed  amicizia,  tta  reputiuhi  degno  d  un  |josto  onorevole 
nelle  sue  VUae  degli  uomini  illnstri  (voL  XIV).  Lo  spettacolo  della 
inrnt^rrolla  cmscente  attività  di  tpiel  dotto  Mousigntjrtj,  tutt'altro  che 
pedante  o  erudito  fossile  od  ostrica  di  tj[M»  ma^hahechiano,  anzi 
amatiìie  e  nei  suoi  giovani  anni  nolo  [>er  la  sna  bellezza  che,  al  dire 
del  Frugoni,  non  gli  lasciava  iiuietc,  amante  di  viaggi,  conoscitore 
dei  principali  pensatori  di  Francia  e  tP  Inghilterra,  dovelfe  vin*ere 
le  utlime  diftìdenze  rlel  hcigico  piemontese.  Ija  lama  sua,  ditTusa  targa* 
mente  in  Italia  e  oltrMl|}i  fra  irli  studiosi,  ??i  tònilava  sovratlutto  snlla 
menzionata  raccolta  di  Vile  Ialine  dei  dr>lti  italiani,  Moritr  ntd  sec,  xvn 
e  nel  xvut,  che  nell'So  aveva  raggiunto  rnudecirno  volume  e  che 
avrebbe  toccato  la  ventinfi,  compresi  due  [Mìstnmi,  e  prociiW»  aiPau- 
lar  suo  Pepileto  di  Plutarco  ilella  nostra  letteralura.  Ma  ad  a* ■crescere 
ancor  [>iù  e  rendere  più  noia  r  Immuta  rìiutorità  df^l  Fabnmi  con- 
con*eva  (juel  Giornale  dri  lei  fendi  die.  posto  tin  da  prìniipi(>  tlTTt) 
sotto  l'alto  patrocinio  del  Cfianduca  e,  come  la  Viiae,  a  lui  deilicahi, 
raccoglieva  intorno  a  se  le  forze  migliori  dei  dotti  pisani,  anzi  buona 
parte  itegli  iUdiani,  e  riusci  a  seguitare  lino  ai  Hl4  volumi,  giovandi» 
non  poco  alla  col jnra  nazionale. 

Di  questo  peri(*dicr»  si  valse  anche  rAlliini  neH\sr),  allonpiando 
desideni  che  vi  fosse  inserita  la  lettera  delTidìah*.  (lesii rotti  sulle  sue 
Ire  tragedie  Ottavia,  Timoleone  e  Merope.  insieme  Mm  la  sna  risjiosta. 


^l;  Cariai  familiare^.  t>oi\  MjAdriit  ITHii^  t.  l,  carta  IV. 
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ìahuì'  si  apprende  dalle  hHleie  del  VovUi  al  Riarirlii  {"ii^^^^l^W} 
il  Kabi'onL  sebbene  asserite  allora  ila  Pisa  per  un  viaggio  in  tìernianiji, 
aeeolse  voltmlieri.  e>on  solleci Indine  eortf^se,  le  due  lettere,  ìnviantjuu 
lui  il  suo   segreta  rio. 

Men  nota  agli  slndiosl  e  un'allra  lesliraf>nianza  delle  buone  rela- 
zioni letterarie  passale  tra  i  due  amiei  :  la  lettera  latina  van  cui  fi 
Pnn veditore  dell'Università  pisana  dedicava  all'Altieri,  «  N'ietorio  Al- 
lierio  Cnrnili  *,  in  data  di  f*isa.  T  febbraio  dell'Ho,  la  Vita  di  Rer- 
nurdino  Perfetti,  ebe  vide  hi  luee  appunto  in  quell*anno  nel  voi.  XI 
delle   VUfw  citate. 

I^o  scrittore  vi    traeeia  a    rapidi  toet*!ii  la  storia    della  |»oei?ia  im- 
provvisa dai  tompi  antiefìi  sino  ai  moderni,  sino  alla  Maddalena  Mo- 
bili e  al  Perfetti,  del  i[uale   erasì  intlotto  a  tesser  la  vita,  ancLi.*  [m>Ì 
eonsitfli  deiramieo    poeta,    della  t^ni  autorità  egli  taceva  gran  conio. 
Forse  a  dargli  quel  consiglio  TAlfìeri  era  slato  spinto  alla  sua  volta 
dal  pensiero  di  tar   cosa  grata  e  onorevole  alla  sua  Siena  ospitale  p 
ai  suoi  t>uoni    amici  senesi,  cbe  consideravano  il  cavaliere  improwl- 
sab*re  come  una  delle    loro  glorie  maggiori.  Ma  nella  lettera  del  Kn- 
bn^ni  più  ne  piaecluno  le  (jarole  di  amniira/at»ne  sincera  ch*egli  rivolgt' 
al  giovine  Conte,   esallandoli»    come   ottimo  giudice  d'ogni  genera  «\\ 
poesia  e  pili  ancora  \wr  la  sua  opera  tragica.  Sotto  la  penna  del  dui  lo 
liiogralo  rìsiiona  la  lode  medesima  e!ie  il   Parini  aveva  consacralo  n€:*\ 
famoso  sonetti*,  tirazie  a  lin.  Altieri,  f  Italia  non  aveva  ormai  più  <  I  ^v 
invidiare  ai  Francesi  ed  agli  ln>rlesi,  in  queirnnico  genere  nel  qiiait^ 
essi  avevano  in  addietro  vinto  gì'  Italiani.   Le  sue  tragedie,  per  *iu^^e_'\ 
non  so  cbe  di  magnìtico  e  di  sobrio  e  temperato  nello  stile,  potevai:^^* 

olirsi  veramente    sofoclee  ed  eran  tali    per  Tarte,  così  rìcclie  di  viri, il 

connanvitriee  da  indurre  molti  a  ritrarsi  spaventati    dall' arri  njjo  tn 
gico.  11  Pabroni    cbiude   eccitando   Pamico  a   continuar  nelPinìpi 
gloriosa,  e  a  pubblicai-e  quelle  tragedie  cbe  ancora  rimanevano  inedit 
i7iccomandand(igli  ili  ruu-are  la  correttezza  delPeloquio  veramente  t 
scaiio  cbe  dev'essere  il  fondameolo  d'ogni  scrilttira. 

Ancbe  con  qnesU*  consiglio  tinaie  la  lettera  non  era,  certo,  di  u 
pedante,  e  fa  onore  anzi  all'autor  suo  ed  al  Poeta  piemontese,  ilviiml-^: 
avrebbe  avide»    Icjrto  a  non    gradirla.    Vi  si  nota  quel   sentimenìiMlV 
orgoi2:lio   letterario  nazionale,  cbe  nel  secolo  xviii  era  tanto  difTasi»  r* 
degenerava  non  di  rado  in  intollerante  antagonismo  con  le  lettenilure 
straniere,  specialmente  di  Prancia,  in  un  vero   misotrallìsmo,  A  ipjuì^lo 
sentìmenlo  erano  ispirale  le  maggiori  opere  del  Fabroni  ^  il  Giornate 
e  le  Vitae,  le  Vite  dì  Cosimo  e  di  Lorenzo  de'  Medici,  e  gli  Elogi  di 
Dante,   del  Polisiano,  tfpìf  jUiofito  e  del  Tafino  -  nelle  quali   egli  tro- 
vava maleria  di  gloriose    rivendicazioni    i>er   ronore    italiano.  Di  m 
doveva  godere  e  dargli  il  proiirio  asseust)  F  Alfieri,  il  fui  uro  scrii'  i' 
del  MixfHfiMt:  vtù  serve  a  spiegar(*i  T intimazione    antifr*ancese  li 
curiosa  lettera  inedita  cbe  il   Ut  di  maggio  del  '74  gli  indirizzavéi  tia 
Parigi    il    marcliese   Caracciolo,    ftersonagi^io    mdo  agli   studiosi  dd- 
r  Al  Meri. 

«  Lodo  molto  (scriveva  rambasciatore  di  Napoli)  cbe  voi  dd'^ndiat* 
l'oiior  dell*  Italia  loto  Marte,  e  mi  fa  gran  piacere  che  sì  ritrovi  tini' 
mente  qualche  valeiituoiuo  che  gli  dia  un  poco  sopra  gli  orecchi  a  'j  •  ' 
tniuceHi,  i  quali  vo^liouu  iiou  «ole  parlare,  in  cattedra  di  tutto,  mn  hip  ^ 
flegli  uumìJH  e  dei  paesi  fura^tieri  che  non  f',ono9couo,  vivendo  ipjesti  I  ^ 
tarati  di  Francia    iti  una    perfetta   igaoraaza  massime   dell*  Italia  e  dalle 
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lane.  Venirci  duiniutJ  con  Aomiiia  Hodditìfftyaoiie  Topera  indicata  cou* 

Tliomaj*.  È  uscito   uti  ultro.  certo  Cliubaiu'j  {sic),  il  rj utile    ha  fatto 

TiUk  di  DttutB  e  hit    tradotto    nella  medesima  alcuni  perni  della  di  Ini 

^a,  comi*  Tentriita   aiririferno,  quai  tremendi  versi  del  Conte    Ugolino, 

Cognati  ecc»  Tutto  quanto  dice  di  Dante,  dello  stato  d*ltalia  di  quel 

e  le  divinate  tradu7*iotii,  jinno  cose  da  nniovere  a   stomaco  e  a  iudi- 

liaitr  », 

Mente  più  versili  ile,  più  vivace  e  più    •moderna»   era  quella  di 
fìZù  IH^nolti,  rinsìj^ne  professore  ileiriTnivef>iUa  pisana,  del  ipiale 

iti  l*MTalii  e  che  n»ri  rAtrmri  si  roiistTVÙ  sempre  in  lermiiii  eor- 

iali,  enme    baslerehbero  a    finivare  i  saluti  rìu'  il  (lordi*    fMiMiìonlese 
r  inviava  neir  aprile  del  '*Xt  per  rae/./.o  del  comune  amico  Kabroni. 
filmala  ri  le  la  deplorevole  deficienza  di  lioeuuienti,  j^)vratf  ulto  episto- 
la lo  eredo  che  sia  stata  nia^'j^nore  assai  die  non  quella  del  Priort* 
I  S.  Shdano  r»'fM(%icia  intellettuale  e  morale  dal   ftrofessoi^e   e   poeta 
cs«_*n*ilala  sid  t!t»ntc  |uenuirdrse  -  i\v\  quale  era  dieci  anfii  più 
.i'-con  i  discorsi,  nella  consuetudine  quotidiana,  euri  t^li  scritti. 
Infalti  il  Pi^nollì  lìi  di  ^nin  lun«::a  migliore  della  fama  che  ancora 
[r.  di  vrarhalo  e  hrioso  IVivoleg^iatore  e  iiovellalore  in  versi.  Aflasci- 
[laiìte  parlatore  neih»  famrvdi^iri  conversn/i*mì  con  gli  amici,   ricco  di 
k'Iva  e  nafnr'ale  cloijuen/a  rlalhi  cattetlra.  di>veva  essere  compreso  ed 
ipprex7,atn  dal T Altieri  più  die  da  qualsiasi  allro  for-se  per  certe  qua- 
ilà  e  teridenzc  morali  e  civili  della  sua   |>uesia.    L'Astìjdano  gustava, 
^iOfticf  ^'ì'  visto*  le  sue  fav(de  e  le  novelle  squisile.  ma  doveva  anche 
fidare  la  sostanza  morale  di  ;iltn  suoi  eornponimenti.  a  quella  ^uisa 
■he  TAretino  doveva  ammimre  le  tragedie  deiramic<j   più    per  grin- 
etdi  allissimi  che  per  la  struttura  iirtisti(*a. 

lo  m'immagino  P impressione  che  ebbe  .1  f»rovare  TAIfleri  -  caldo 
incora  del  Ptineiiiriro  di  Trajano  da  lui  coiu|»oslo  in  Pisa  -  nel  leg- 
ycn*  il  densi I  vcdu metto  del  Pignoli i  us«*Ìto  in  queir  anno  merlesimo, 
love.  s*>Uo  il  I itolo  di  Favole  r  Xot^plle  Ifn'ima  edi/Jone  veneta  con 
nuove  aggiunte  e  corre/i<jni  deirautoi-e)  li'ovava,  in  fuincipio,  in  mezzo 
t  olla  fìn«\  i  tr*e  poemetti  in  buoni  endecasillabi  sciolti,  l/ihnhra  di 
Piifte,  Im  Tomhn  dì  Shakmpt'are  ^'  Rtìherio  MtinttetH.  Ancfie  a  noi  oggi 
>rocuraiio  una  gradita  sor(»rcsji,  tanto  li  vediamo  pregni,  il  primo  e 
J  ferzo,  di  spìrnti  ìilficriani,  di  arnr»r<'  ardente  e  tutt'altro  «-lie  r«d<»rico 
pftr  la  lilhqHa,  di  animir-azionc  l'uliisiastica  [»er  la  lit^era  Inghilterra, 
Ili  iiuuìle  indignazioni*  f»er  ritalia  falla  schiava,  ri<*ehi  di  derivazioni 
ccqnoBe  e  cercale  rcniinisccnz<*  dantesche. 

Un  1)0*  ostico  airAltìeri  af>par've  forse  il  (wemetlo  su    Im    Tomba 
'^r(\  dt^iirato  *  alla   celebre   donna    Mrs.  Montagli   in  00- 
:a  di   Lei  afqtlauditissinia  C)|H*ra  ir»  difesa  tli  <|uel  Poeta  », 
\u*Uu  i-he  è*  tnttn  un  inno  in   fiar-ei'chi   tratti  elìicace  al    tr*agico  in- 
V  le  cui  otH*re  il  poeta  arri  ino  mostra  di  conoscere   nella    lingua 
tiiirìa  in  modo  lale  che  i  suoi  versi  riescono  un  df>cu mento  pre- 
ludia storia  della  fortuna  dello  Sluikespear'e  in    Italia,  iitmie  la 
ì9^v  poi  il  Pignotli  •  in  fallo  dì  drammatica   agli    anlipcKii    dei- 
eri,  l'igido  classi(*ista  -  si  può  rlesumer'e  4la  queste  poehc  |Kir*oh*  ttella 
«ledira  alla  Mcmtagu:  *  Quando  vinn  fallo  al  Poeta  di    muovere, 
leltan*  gli  ascoltanti  violando  le  [■egoìe«  bisogna  allora  nmilannan* 
le,  e  non  II  p<H»ta  », 

ù  4*«>iitinua  li,  toitie,  non  altro  che  più  largamenle  ilotnimentala, 
citHlo  più  inlirna  eil  eftieace,  fu  la  consuetudine  che  rAlllerl,  ri* 
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loniamlo  a  IMsa,  ri|)irsé  col  La  ni  prilli,  ìv  rui  hiMine  <|iiiilil.i  di  mi^ 
t^naiile  v  la  cui  fama  in  Halia  ci  sono  atk^state  riall* An«lr»%s.  A  dti 
vero,  i\ì  quest"aiJii(*izia  8Ì  suol  giiidirare  Ibndaiìdosi  lr(>[)po  t*ul  lìotu 
epigramma,  che  PAHien  lanciava  foni  ni  Ir  preteiìziuH*  [»edanlme  ilH 
ptoicssore  pisano  e  die  iiei^di  autogiati  rec<i  la  ilaUi  di*l  43  jienuaio  *.S\ 
A  quel  verselti  acìdeati  si  diede  un*  iniiMJrfanza  nia^^giore  di  «pieliti 
che  in  eOetio  non  ehl^ero,  quasi  d'nna  reazione  pubblica  del  l*oel,t, 
non  d'uno  slo^^o,  fenulo  sef?reto,  d'un  moniento  di  malumore  o, 
pmha  Ini  mente,  d'uno  seheiv.o  senza  amarezza  e  senza  con.segueni 
Fatto  sta  che  queirepi^nininia  rimase  sempre,  cb'io  sappia,  fra  lemrl 
di  lui,  a  quella  niedesirna  j4"uisa  vìw  j^iaeqnero  jH*r  più  di  mezzo 
colo  quasi  ij^norale  le  lettere  critiche  che  il  Lanq>redi,  >soUecitaloeilt'ii 
comialo.  come  s'è  visto,  dal  tragico  [>iemonlese,  aveva  comporto uH- 
Foltohre  del  '77  e  nel  gennaio  del  '78  sulla  Virffinia  i*BulVOrejìkii^ 
giovine  amieo.  Questi  avrà  fatto  buon  viso  a  quella  critica  non  d^ 
lutto  gradita,  vendieandosi  ria  se,  altegrameide,  più  tarili ,  con  que 
Tepigramma  e  battezzando,  nella  Vita,  il  professore  Ira  i  pedanti 
gli  oravoli  deirAteneo  pisano.  Sta  il  fallo,  inoltre,  provato  dalli*  lt*| 
lere  dell'Allieri.  elle  fra  lui  e  il  Ijampredi  e  *  la  Signora  Anna». 
moglie,  intercedeva  una  c^rla  cordialità  di  mpporti;  che  ueirKl  i 
inviava  al  professore  di  Pisii  il  [)rimo  volume  delle  sue  tragedie  uè 
l'cdiziofie  senese  con  una  lettera  piena  di  deferenza  e  con  una  diw 
lìtà,  sia  (Hire  (ronasiniic,  s[*iala  al  puido  da  concludere  CHjn  que 
[larotc:  *  La  coda,  saramio  altre  dieci  tragedie,  ch'io  tengo  [»n 
me,  tulle  finite,  ch'io  avrei  stampale  con  queste,  s^e  non  a ves^^i  prima 
volulo  vedere  l'elTelto  delle  prime,  e  sentirne  il  parere  del  pubblio 
e  (picllo  del  Lamprcdì  e  della  Signora  Anna,  che  [>er  mesarannodcj 
cisivi,  o  f^er  |)crjsare  alla  pubblicazione  delle  ali  re  o  per  arderle 

iJeUa  ctmhdenza  che  T  Alfieri  aveva  con  Tamìco  anche  in  cose  nq 
lellcrarie.  è  prova  una  lettera  del  '78,  nella  (fuale  il  |H'imo  fornii 
airallro  informazioni  e  spiegazioni  circa  la  ^  clonazione  *,  da  i]\w^ 
gìudi*'ala  come  una  f»azzia  :  il  vederlo  lretpa*nlare  la  sera,  sìnt*  dai 
noveiabre  *S4,  la  casa  Lam predi,  del  (piale  scrivendo  a  Mario  Bianrlil 
amilo  ctjniune,  ci  olTrc  un  ritratto  febee  in  [loche  parole,  (dù  srlie 
zose  che  disjiregiative,  come  sembra  pensare  il  Berlana:  *  Sbuftai^ 
peUorulo  e  contenlo  di  se  *.  Al  [>rofessore  pisano  comunicava  leso 
primizie,  come  nel  giugno  deir  S5,  ipiaiidu  gli  lesse  il  l'anetjirKo  M 
Tt'ajauff  che  l'atuir-o  *  sbuffanle  •>  «  UhIo  moltissimo  •.  \*ero,  penilho. 
cITegli,  scrivendone  al  Hiaiichi,  soggiunge  una  tra^e:  «  Non  sti  \nà 
C4ìsa  ne  dirà  a  [larte  *,  che  ci  j^ermetle  fli  ìjioriirenderc  rinlirno  |h 
siero  del  (Ionie  piemontese  sul  conio  del  Lampredi  e  ci  rivela  la  ra^fim 
psicologica  deirepigraniina  già  ioniposlo  da  |nù  mesi. 

Anebe  lonUino  <ta  Pisa,  negli  anni  segueidi.  rAlfleri  sei'lw»  in 
moria  del  [Hofessore;  a  lui,  nelTStì,  inviava  da  (Colmar,  per  mezzo  ih 
liianchi,  una  delle  poche  copie  del  sonetto  sul  Fonie,  e  più  Un 
lorse  nel  1H<H»,  lo  rivide  in  Kircnze  e  d'averlo  rivaluto  dava  notii^ial 
canonico  Luti,  provveditore  rlelT  Università  dì  Siena,  con  certe  ^•siirfl 
sìoni  che  moslratio  coriK*  la  btro  amicìzia  durasse  inallerala  |>er  luti 
la  vita  del  mastro  Poeta. 

Accanto  a  i[uesti  Ire,  al  IH  amici  (contava  egli  neirso  fra  i  proltì 
sori  pisani:  ni;i  st>no  lìgui'e  per  noi  seconclarie.  InlàtU  ad  acen^sriei^ 
valore  al  V'annuccbi,  insegnante  di  diiitio  feudale,  non  bastanu  If  l«n' 
instditamente  esagerale,  onde  rAIlieri  Ut  cohnava  in  una  lettera  iM 
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Bn|ii»l  Trionfo  di  Minerva,  un  |*ot'ini*U(»  i'n<'<»iniasli(*o 

V  ilei  (mi  mi  lira   I*  ir  Irò  litro|K>l<h>;  tua  ^nc»va    sm[k'iì'   rUv  «   [in»- 

•  ila  lui.  aiR'hc  il  jitolcsson*  insano  <^^li  avt*\ a  coiimiMcalr  ali'Uiu* 

[Itlii^lme  i>si^eiTa/J<»ni  c*i'iti(*he  -  intorno  alle  bu**  h-aj^tMlìi*.  che  r^^di 

iva  rilegprondo  nrl  viaKì^no  da  !*isa  a  Cnlmaiv  p  che  il  Poeta,  non 

|o  111  ((ra7.hi  ili  esse  soltanto,  nuinilV'stava  nna  t*or'iÌÌalilà  ^^rarnle  a 

(f*  air  «  ut  tirilo  W^ÌUì  M.  mvvch'ìjIo  [iìrcriirdo,  r  i^li   [►rolostava  In  sna 

xìvtì  amirizia,   fi  V'aniiurchi  rlovi^va  essere  uomo  [aaeevole.  Ingegno 

llrt  V  vario:  jieeeato  ehe  alle  lellere  e   alla  sua  scienza  rneclesitiia 

CDiisuera-sse  che  i  diagli  di  lenif)o  che  j^Ii  rimanevano  liberi  Ual- 

^ms^Jo  ilella   sna   professione,    onde  1'  Andreas  -  cioè  il    Fahroai  • 

vevtì  di  lui,  ciie  era  u*nno  ei  uditissimo.  (*[ìe  traila  va  assai  hene  la 

nialeria  ed  era  inoltre  «  l»uun  porta  »,  ma  scingi un^e vìi  che  avrehhe 

ito  a<TiTS4'ere  di  molto  il  lustro  dell'Unix  ci  sita  pisiina,    se  avesse 

Ilo  più  la  gloria  che  il  danaro,  per  rlesiderio  del   quale   aceellaVci 

ile  caus<*  forensi  ^W  ca[»itavano. 

Anciie  in  ^vsi/Àa  dtdla  sua  ipialitii  di  si*nese  e  di  amico  del  Bianchi 

t?j?lì  altri  di  Siena,  la  -  1  diruta  di  Sanesì  *.  come  li  rltceva  rAlHcH, 

lardò  a  divenire  lanii^^liafe  suo  (ii()rjj^io  Santi,  die  per  <*ssen*  di- 

>re  del  Museo  di  storia  naturale  e  dell'Orto  liolanieo,  alàlava  quasi 

jjiclto  a  lui,  Insejjrnava  ilall'H^  chimica,  storia  naturale  e  hofanica 

Università,  dopo  essersi  •^  pertezionato  *  per  molti  anni  a    Parìj^i, 

si  occupò  pure  di  atTari   |Kj|itiri  se^^neti  per  ronto  del  (iraniluea. 

Ben  diverse  ti^ure.  tpiclle  ch'i  |indri  \  incendo  Maria  KassSni,  Kran- 

c>  Haimondo  Adami  e  Carlo  Anlnnf<di.  inseminanti  ris[iéltivarnetiie 

Itoria  ecclesiastica,  di  teologia  e  di  helle  lettere  all'  Universi!*'!,  ai 

li  rAllìeri.  di  Ireneo  (larlitoda  f^isa,  inviava  i  suf>ì  saluti  |>er  nivy/Mì 

Vannucchi* 

Maj^^iore  intrinsichezza  egli  aveva  col  Passini,  piemontese,  si  noti, 
[IO  dal  *7^  fle|?no  siitTcssore  nella  catltHlra  pisana  al  famoso  Monsi- 
'Slratiro,  e  dal  Kahroni  accollo  fra  gli  nomini  illustri  d**ì  spiali 
^ri  la  vila  nelle  sue  hiogratìe  {voi.  XV).  A  ilirc  (U^II\\ndr<V  -  o  del 
oni  stesso  -  egli  si  segnalava  |ver  la  i-ritira,  rerndizione  e  per 
ìfìerUid  de  pensar. 

(Ccm  tanle  luicme  aniicÌ/Je,  con  la  sua  passiotie  |»er  lo  studio  e  \mr  la 
ira,  non  è  iinpn»hahile  che  PAItìeri.  o  direttamente  o  fuer  mezzo 
li  amici  [»rol'essori,  ap|»rofitlas8e  della  Hìhliotei^i  Universitaria,  che, 
Iforma  l'Anelrés.  era  aOì*lala  in  (piel  tempo  a  un  eerlo  Del  Turco, 
Sire  viaggiatore,  dotato  dingcgnti  r  di  sapere  non  comum*.  ma  sha- 
t'agante  nelle  sue  dottrine  come  nei  suoi  atti,  e  al  vice-bibliolccario 
mima,  profesmae  di  lingue  «orientali,  uomo  senza  ingegno  ne  gusto, 
^elie  con«hsceva  la  materia  che  insegnava, 

f>H>  r  Università  era  il  centro  nalnrale  della  vita  letteraria  e  scien- 
di  PÌS41,  non  l>isogna  cnHlerc  ehc  n{>n  vi  tosse  una  cultura  e  ima 
linivHii  intellettuale  al  di  Inori  di  (*HHa.  A   promuoverla  conferiva  ru)n 
in  quegli  anni  l'opera  tPun  Arcivescovo  mcicnate,  Mons.  Angiolo 
aceschi,  di  nobile  famiglia  [ds^ma,  che  ebln*   il   merito  tV  iniziai^* 
lille  e  onfuevole  imfuvsa,  la  comjdla/.ione  delh'  Mf*morit*  iWoWWir 
IffV  Homivi  illuHtri  pinittu,  scritte  da  veni itpial Irò  letb»rali   e   ilclle 
}i  us<'irono  in  luce  «piatirò  buni»  Ira  il  *1K»  *•  il    Ihì,   A   spingere  il 
inerito  prelato,  ebl>e  parte  non   f>iccola   un   alln*  pisano.  Ranieri 
kpi^iìti,  con  la  sua  dissertazione,  i»in  apologelica  che  etilica.  Sulla 
fa  MUrariii  delta  viUà  di  ÌHsa.  ila  lui  pubbliciiia  «cirHT,  itxluee 
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dai  suoi  viaggi  intrapresi  per  J'  Europa  sotto  j?li  auspici  e  ^r-azie  al 
mecenatismo  «Iella  eontessa  Giovanna  (M  Testa. 

Buon  eullore  anche  di  sludi  storici  e  lelterarì  era  il  jriovaiije.  avvo- 
culo  Gian  Battista  l^^anucci,  ctie  proprio  in  quell'anno  1785  dava  alla 
luce  in  IMsa  una  dissertazione  suirorigine  del  Giuoco  del  Ponte  e  tre 
anni  dopo  leggeva  un'orazione  sulla  storia  militare  pisana  nella  pul»- 
blica  adunanza  della  Colonia  Altea  d'Arcadia. 

Appunto  questa  era  allora  la  più  fiorente  delle  Accademie  pisane, 
quella  medesima  che  quarant'anni  prima  aveva  accolto  con  festa  il 
sorriso  bonario  e  i  versi  pseudo-estemporanei  dell'avvocato  Goldoni, 
divenuto  per  essa  e  in  essiì  Polisseno  Fegeo.  Vi  parteci|)avano,  fra  gli 
altri,  il  Tempesti  e  il  Fanucci,  e,  chi  lo  direbl>e?,  anche  il  Batacchi, 
ribattezzatosi  dal  febbiaio  '88  in  Pasiteo  Laerzio  ;  né  mancava  una 
gentile  pastorella,  la  Maria  Luisa  Cicci  -  Erminia  Tindaride  sino 
dall' 83  -  che  levava  molto  grido  come  poetessa,  studiosa  e,  a  modo 
suo,  imitatrice  di  Dante.  Che  l'Alfieri  intervenisse  a  qualche  riu- 
nione della  Colonia  Altea,  a  quella  guisa  che  l'abbiamo  incontrato 
presente  alle  Accademie  della  Carovana,  non  potrei  affeimare,  ma  non 
ne  farei  le  meraviglie,  se  non  altro,  perchè,  è  già  noto,  anch'egli  era 
ascritto  all'Arcadia. 

Parimenti  non  mi  fu  dato  di  verificare  se  il  nostro  tragico  facesse 
qualche  visita  ai  lieti  e  non  tutti  frivoli  convegTii  della  Società  ilei 
Polentofagi,  della  quale  era  l'anima  il  dottor  Francesco  Masi,  colto 
e  valente  medico,  autore  di  memorie  sulla  storia  di  Pisa  antica,  e  il 
migliore  ornamento,  Donu^nico  Batacchi,  allora  nel  fiore  dell'età  sua 
e  noto  ormai  ai  Pisani  pei  suoi  versi  felicemente  arguti  e  girassi.  Ne 
faceva  parte,  assai  giovine,  anche  qu(4  Salvatore  De  Coureil,  die  jfli 
studiosi  dell'Altieri  conoscono,  e  che  con  un  passo  della  sua  inedita 
Storia  della  mia  vita  ci  j)ermette  di  assegnare  ad  un  tenì|H)  forse  an- 
terioi*e  al  secondo  soggiorno  dell'Astigiano  in  Pisa  il  sorgere  di  (|uella 
Società  od  Accademia,  com'egli  la  dice. 


In  questo  ambiente  di  coltura  seria  e  viva,  che  ho  tentato  di  rit^ 
vocare,  con  queste  amicizie,  con  questi  contatti  quotidiani,  con  ^di 
eccitamenti  e  gli  esempi  continui  e  molteplici  che  gliene  venivano,  non 
ostante  i  suoi  cavalli  e  le  distrazioni  galanti,  i  crucrci  amomsi  perla 
Signora  assente  e  le  feste  e  le  frivolezze  «Iella  vita  mondana,  nonoslanle 
le  frequenti  spossatezze  fisiche  e  morali  e  la  scontentezza  tormenla- 
trice,  non  era  possibile  cbe  l'Altieri  sciupasse  il  tempo  in  uno  ste- 
rile ozio. 

E  in  verità  i  mesi  da  lui  trascorsi  in  Pisa  furono  tutt'altro  che 
perduti  pei  suoi  studi  e  |ìei  suoi  lavori.  Già  dalla  Vita  e  dalle  letlere 
s'intravvede  qualche  cosa,  ma,  al  solito,  meno  assai  di  quanto  in  reallà 
non  fosse. 

liitomando  in  Pisii  nell  '84,  egli  si  era  prefisso  di  non  jmrlare  mai 
più  di  libri,  ne  di  lettere  in  alcun  modo,  «cachi  mi  dice  Muse  (scri- 
veva il  !^5  novembre  al  Bianchi),  io  rispondo  cavalli  >.  Ma  i  voti  di 
uomini,  e  |)oeti  per  giunta,  c(mie  L'Alfieri,  sono  simili  a  quelli  dei 
marinai  ! 

Nella  Vita,  ci  infoiina  che  durante  quel  «  lungbissimo  inverno  > 
(lall'Hi  air8r)  (lunghissimo  perchè  passiito  lontano  dalla  sua  Donna), 
peidette  il  tempo  fra  i  molti  cavalli  e  quasi  nulla  si  servì  dei  «pochi 
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tìdi  suoi  libri  ».  Piìilattcìvia.  i|iicinrin  frli  eni  ìjn[H>ssihil<'  <*  nivnl- 
hare  e  atiri^'an*  »  i*  .sovralfufln  al  nialliiio  per  leiiipo,  af>p<Mta  (ii'sto, 
Liii(ia\a  It*K^»<H'!hiaiiiUK  Kra  <'c»lt*sle  sue  «  sefiiìlelliire  *  fu  (|nclla  deilr 
licite  re  (il  Plinio  il  giovane,  rhr  ^li  piar.quivro  fK*r  T  eleganza  della 
forma,  per  la  t'opia  di  notizie  attiueuti  alle  cose  e  ai  costimi i  romani, 
\ier  la  purerza  morale,  la  noliiltà  e  l*anìalulità  che  vi  rivela  lo  seril- 
lore.  Ma  il  huo  Pnneffirico  tt  Trajnno  )i\\  ispiro,  \ìvv  un  aio  hi  di  rea- 
Rione  e  d'indijirna/Joue,  la  serillnra  <'ui  ejzli  inlilolr»  allo  stesso  modo,  e 
rhe.  aldiozzala  dapprima  raf)idametih^  iieirimjvelo  della  jmssione.  ri- 
prese il  giorno  dopo,  con  inaerà  ndo  vi  ogni  mattina  due  ore  d'enlusiasUeo 
turprc)  |>er  eiuque  giorni,  dal  \M  al  17  marzo  U7So). 
IP  Questo  esperimeido  di  lavoro  l'ehtìrilt»  gli  *  riaccese  rintellelto  *, 
liandogli  UTia  qualche  tret4:»ia  ai  doloji  e  ìnsienu*  il  oouvìueinìenÌi>  clic 
Tunica  rm^lit  ina  alle  angustie  deiranimn  doveva  esseje  apporrlo  il 
lavoro.  Volendo  pii  *  violeulare  se  slesso  in  una  qualche  opera  di 
pjt2ieiiza  e  «li  stihìena  *,  n[)rese  in  mano  il  SallnsLio  che  circa  dieci 
aiitii  [H'ima,  in  Torino,  aveva  Iradullo  (»er  f)ropno  esercizio.  Ma  quel 
lavoro  di  lima  male  si  confaceva  allo  slato  del  suo  aidmo;  [leiriò  si 
rivolse  a  coidinuare  quella  (irosa  Dei  Frinripr  v  tieiìf'  IjMvirp  v\w 
aveva  ideata  e  architetlata  fmrecchi  anni  iinianzi  in  Firenze,  Ne  slèi^ì 

Km  tutto  il  primo  libro  e  due  o  ti'e  colpitoli  ilei  secondo. 
Neiraprile  poi  scrisse  la  breve  risposta  alla  Lettera  <'nlica  che  il 
finitti  gli  avt^va  invialo  ini  orno  alle  sue  tre  Iragt^lte  già  mcuzio- 
nate,  e  ne  curò  la  puhldicazione  nel  Stornale  jiisano,  sotto  torma  di 
nota  alla  letlera  metlesìrua.  K  non  cordento  di  ciò,  venne  coriegpviìdo 
von  varianti  marginali  le  tlicci  Iragedie  a  stani^m  a  mano  a  mano  che 
le  faceva  ricopiare,  e  a  qneslo  lavoro  di  revisione  e  di  correzione,  che 
l^ti  doveva  servire  più  lardi  per  rcdizìone  jKirigina,  attese  pnncipal- 
inenle  durante  restale,  a  [>artire  dal  luglio. 

Tutto  questo  -  ipiaralo  si  pensi  alle  tanic  altre  0(*tnifìazioni  e  di- 
feistrazioni  moiìdane,  e  ai  vari  esercizi  e  svaghi  che  rdthiamo  rictu'dali. 
nonché  al  gruppo  nolevt^le  di  liriche  che  compose  in  questo  peritnlo 
e  che  ritraifgoncj  rcdelmenle  e  talvolta  fclicemenle  lo  sialo  del  sinr 
animo  -  lutto  queslo,  dii-o,  non  e  piet^ola  (T>sa  e  conrcrma  che  il  gio- 
vine Poeta  era,  in  Tornio,  più  equilibralo  e  protìciiamente  o|»rntso  che 

amasse  di  ritrarsi  nella  sua  Vita. 
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In  Pisa  il  suo  spirita»  come  il  sno  corpo  s'era  ritenq>rato;  a  quella 
città  «»s[Htale,  alle  molle  persone  flidte  e  eorlesi  egli  s^era  aHe;<ìimah>; 
e  se  talvolta  alle  loro  osservazioni  s*inq>ennava  e  t>orbollava.  etui  una 
tacita  rilH^llione,  ciò  non  vuol  dii'e  che  case  avessero  poi  tuth>  il  Irtrtii 
e  i-iregli  non  finisse  col  nconos(*ere  la  (mite  di  raj^riont*  che  avevam». 
Altezionah»,  sembra,  |>ìù  a  quelle  [lersniie  e  a  (piei  ht<^gbì,  i'he  non  ai 
mornimenli  e  ai  capolavori  d'arte  che  vi  si  ammirano. 

11  silenzio  assoluto  che  PAllieri,  nella  Vita,  come  nelle  lettere, 
serba  intorno  ad  essi  (un  accenno  da  noi  rilevato  per  Fanno  'Ti»  e 
[loglio  ilei  silenzio)  ci  colpisce,  ma  non  deve  rins«'ìrci  iru^sfdicahile. 

La  ragione  ne  è  puramenle  psicologica,  dacché  rAllìeri.  aiuaidis- 
sirno  della  musica,  aveva  l'animo  [ìiii  a|»erlo  nlia  visiom*  ilei  le  bellezze 
naiurali  e  di  quelle  (weliche-letterarie,  che  non  ilelle  bellezze  artislich(\ 
Diche  egli  merlesimo  ci  ha  lasciato  una  confessione  preziosii  nella  Vita. 
^  ive  dichiara.  Idrsc  c(>n  qualche* esagerazione,  clic  nel  sue»  (uiino  vìag- 
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j?io  aveva  visilafo  Kireuze  «  con   molla  nausea,  sen/-a   nessi 

del  tielli»,  nuissìiìie  in  [>ìlium  »,  ehe  i  suoi  iKielii  erano  ^  mollo  uHusi 

ai  ctilori,  i"  vìiv  un  po'  più  «iUstayM  \ìì  srnlhn-i  e  friu  arieora    rarvhi- 

fellura  *.  Kpjvure  dei  niiratnli  monuriienti  atvhilellojn'ei  onde  va  rie<.^ 

e  gloriosa    Pisa*   ho  l'ereaio   invano   un   eenno.   un   rieanlti   nei  su 

scrini. 

Al  contrario,  [lartito  da  poco,  nel  settembre  deir85,  scrivendo 
Vannucchi,  non  mancala  <li  rarconiandarsi  per  su<»  niez/A>  a^rU  nimi 
lasciati  sulle  rive  deirArno;  e  [lifi  lardi,  dalla  lontana  Alsazia  il 
pensfcn»  l'orreva  al  paesa^M'io  insano  clic  ^\ì  si  era  tìsso  nella  inenli 
«  che  egli  richiamava  a  rnoclo  di  sitnilìtudine  nel  descriverr  Ìl  sito 
la  villa  sua  di  (Colmar  airaniico   Bianchi   (lettera  tii  novembre  *®U 
L'anno  sc^ncnfc  -  rna^^io  dcll"H(i  -  nel  primo  anniversario  del  (Jiuon/ 
drl  Ponte,  da  lui  jzodnlo  rori  j:flj  amici  senesi,  ne  rievocavri  ÌTMms«> 
nelto  lo  sfteltacolo  sln[>endo  e  le  vive  impn*BSÌoni   provate  alloni. 
quello  che  incuniiiicia  : 

Compie  oggi  TaDaD,  cliMo  delTAnio  in  l'ivii 
Sovra  olimpico  ponte  in  finto  Mitrte 
Vedea  prodigi  di  valore  e  d'arte. 
Per  cui  Pisa  in  Ita  ha  è  sola  viviu 

K  ancor  nel  rnagi4:io  deirsT.  scrivendo  airainico,  da    Parigli,  gli 
ramnieidava  (*tie  due  anni  prima,  *«  rlneanni  meno  due  ^i<»rni  >•.  si  rram> 
trovali  insieme  a  Pisa,  nel   -<  hnllore  del  Ptjntc  >•,  r  agi? i ungeva: 
sempre  in  cuore  quri  ptjidii  giorni,  i^he  mi  sono  slati  [uaccvolisstfiii  • 

Nel  novembre  tiel  'iH  rAltu^ri  s'era  risolto  di  |»assare  la  sta^'iom 
invernale  a  Pisa,  insieme  con  la  Cuulessa,  an>5i  per  desiderio  espn»» 
di  lei  ;  Uìa,  se  gli  erano  spariti  gli  scru|»oli  d'un  tempo  e  il  liniorp 
del  pettegolezzo  d'una  piccola  città,  ebht*  la  «•t»nirarÌ€*tà  di  trovare  hilti 
uli  alloggi  già  presi  *  e  a  [>rczzi  f>azzi  *.  faiila  v'era  *  rimriietrsnil- 
lliu*nza  di  lorestieri  »  (letlera  al  lììanchì  del  t»  novembre 'Ihi)»  cusinlif 
dm  ette  rinunziare  al  disegno  vagheggialo. 

Tre  anni  dopo  egli  ebbe  un'ocrasione.  veramente  tì(dla  e  gra<lilA^| 
di  ritornan*  nella  -  semicapilale  *  loscaria.   Km  nel  periodo  dei  ^luiij 
eniusiasmi -»  istrionici  ».  \)rv  usare  una  sua  (^aratteristica  espressioim 
In  Pircuze  egli  era  venuto  aiideslrandosi  una  com|iagnia  di  giovani iv 
recitare  le  sue  tragedie,  e  tanto  erasi  inlervorato  in  i|uesto  «  t>al(H*co», 
che,  se  avesse  avuto  *  denaro,  tenifio  e  salute  da  spreciire  »,  sì 
r*el>be  sentilo  di  formarsi  in  tre  o  quattro  anni  una  (*ompagnia  di 
gi(*i  senza  conlronto  superiore  a  quelle  vìtv  passavano  [»ci-  le  iwì^ìm 
in   Italia.  Ajipunlo  ipiesta    lama   delle    recite   tiorenline,  alle  quali 
Pf*eta  medesimo  prendeva  (larte  viva  e  diretta,  lo  spins^e  ancora  u 
volta  -  e  credo  Fui  ti  ma  -  a  Pisa. 

Nella  VHa  egli  ci  ha  conservato  la  Jiotizia,  ma  in  una  forma  tmpi 
laconica  :  «  Kssenilovi  in  Pisa  (scrive  egli)  in  casa  [tariicolarè  di  si- 
gnori un'altra  com|iagrjja  di  dilettanti,  (die  vi  recitavano  pure  ìl  Nm</. 
i(j.  invitato  da  essi  di  andar\i  pei"  la  Lunnnara  tquelladi  S,  Itanic 
ebbi  la  pueril  vanagbnia  <ii  andarvi  e  là  recitai  per  una  sola  valla* 
per  rulliina,  la  mia  ditella  pade  del  Saul  e  là  rimaBi,  quanto  albi 
Iro^  morto  da  re  »,   ì\  nei  fUonifflL  più  s<»(*cai]ieide,  ma,  ìn  compenn^ 
con  un  particolare  ruiovo  :  «  A   mt^zzo  giugno  andai  a  tare  uriastrìo' 
naia  a  Pisa,  dove  recitai  da  Saul  con  una  ^-tmrtJiignia  di  signori  HsanB 
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MI  iit<  Iradìiiorli'J  Hall  rtcHirìoni  »,  cinr  nrl  pjiljizxo  omoniinu  clif'sorfrt* 
n<*1  LuiiK^iiiìt»  MiMiiri'i). 

\'»'ninìrntt'  la  r^ifcrmia  ili  (|iirsfn  «  slrifjii.ilii  -  allirria'  a  unii  Iti 
eiHSì  serii|»lii'i-*  nu/À  ha  una  [^it-rola  slf»ria  rhv  riifiila  (i'*"sst'fr  nnrratii. 

Sino  iìiiì  «j:ennaiu  di  qm^iraiino  ITlCi  rAlMeri  aveva  ricevuto  mi 
bi(?liello  «lei  Ualì  lioncNiiii,  il  quah*,  in  rinme  \\ì  lutti  ì  suoi  *  actm* 
demiei  »,  h\  iu\itava  mi  assislprt*  alla  r.ippirsrulazifHU»  ^hA  Stutì  che 
si  doveva  tenere  di  Ir  a  p()?hi  giorni  ni*[  .<(h*  tealriao.  e  i^li  olTriva 
o^|vttaliÌk  iieiLi  sua  casa  It). 

Per  quella  volta  il  l'uet^i  unu  ain^olne  V  invilo  e  dovette  dispeii' 
sar^erie  con  una  It^ttera  che  setniira  aiutala  iK*rduta.  Più  lardi,  nel 
mar/JK  (>rohahilnienle  in  se^ruito  a  uuovi  idliei  e  a  prej4:hiera  del  Fa- 
hrofii  [>er  urfallra  eiuìsinille  nà[ì[n"eHenlazione,  eirli  scriveva  al  Prov- 
vedilore  dell' Ljiìversila  |>isar»a  (ti)  assieuramlolo  che  aveva  ^raflilo 
r  invito  di  quei  dilelfanti  e  avretdie  a  eettalo  senz'allro  dì  re^'ilarvì 
almeno  una  volta  la  parte  di  Saul,  se  lujn  avesse  sa(udt>  cdie  quei  sì- 
gnfjri  lìiodrannnatici  avt^vano  adoltafo  *  il  harliaru  uso  dei  nostri  vili 
eli  inelti  islticun  iW  recitare  iinbet^mU  dal  lanìnieiilatoiv  ohiiligalo  *: 
il  che  \yer  lui   lorrnava  un  ostacolo  insuperabile  (lei lei'a  ^f)  marzo '1*3), 

In  aprile.  rAllieri,  l'orsi»  pentito  d*aver'  trattato  così  duramente  i 
flilettanfi  [dsiinì  e  solleticale}  nel  suo  anioi^  |H'(*prìo  e  indotto  a  niì- 
^diori  consìgli  da  C(*rtesi  insistenze  tli  Mtjus  Tabroni  e  (la  meno  sta- 
voitHidi  iKdizie  KÌuMle{4:li  suiropeta  lor-o,  af*profitlava  della  */\\ìì  che 
rarnico  bar^one  Haillou,  il  nn^dìore  dei  suoi  allori  lìorentini»  doveva 
fare  a  Pìsii.  per  allidai-gli  una  lettera  destinala  all'i  ut  raf>rendent  e  Prov- 
veitìtoie  della  Sapienza  e  insieme  «  il  Jejjfj^ero  apostolato  *  di  avvi- 
cinale e  conoscere  quei  hlodraminatìcì  e  [jnqiorre  e  concertare  possi Inl- 
inente  la  recita  pel  ji:iu|j:no  (lettera  al  Pal»roni,  13  aprile 'Dò),  La  curie^sa 
missione  arlisìica  sorti  reHelht  desideralo.  Il  barone  HailloiL  reduce 
da  Pisa,  si  lodò  senza  line  «Ielle  c<M'tesi  arcojzlienze  tal le^di  colà,  nonché* 
della  «  aldlilìi,  docilità  e  zelo  di  iar  tiene  ^  della  com|uiì4:nia  fdsana: 
cosieeJie  il  Poeta,  scrivendone  »*on  nrolln  deterenza  al  Fataoni,  niani- 
leslnva  il  |>roposib»  tli  (jfiun^ere  a  l^isa  per  la  tvuminara  e,  d<jpo  due 
o  Ire  jj^iorni  di  prove,  recitare  *  irdàllibilnienfe  >*  il  (]uarlo  ji^ionio  dal 
suo  ar  rivcv,  Hact^oirrandava  intanto  <li  *  provare  »  almeno  una  volla 
o^ni  quindici  giorrìì,  tacetrdo  h*u^vvt*  da  quali^un*)  la  sua  parte  dì 
Sjiul;  e  ditdiiaravasi  dolente  di  apprendere  idie  rasjH*!tativa  di  udirh» 
reeìtare  colà  era  ^  massima  »  e  pei'ciò  f»rej4:ava  lui,  l'^ibr^oni,  il  Pi- 
;?notti  e  jrli  allri  annci  che  lo  avevano  veduto  sulla  scena  ÌJi  Firenze, 
rli  temperare  tj  nelle  lodi  anticipale  r  di  uhm!  e  rare  «jrli  irnpazit*rrli  i'ii- 
lusìasti  sul  conio  suo. 

Se  i  desideri  del  Poebi  furono  eseguili  appuntino  e  se  ti  ì^uo 
«  intallibilniente  *  tir  rispellalo,  e  se  la  Lnininara  ili  cui  eirli  ci  parla 
era,  eorrr'è  tiuasi  certo»    quidla    liella    testa    di    S.    Hanieri  (ei*»è  tlella 


(1)  Il  lnt;li**iUi  ili»l  Ronctorii  Tu  judiUlìraio  tlal  Ma/.ZXTì'STI  nel  Oiormi/e  »/fh 
rko  d,  Leit,  itat.  II L  'H. 

r2)  hi\  luttora  fu  lipiibblieala  dnl  Ma  zzati  STI  nelk-  Lritfre  *fiitrrti  imiiite  di 
f'I  Ai/ieri  (piijij  285),  ma  n*m  eolluzianatn  siill'aiilo-^rafo,  }io«s<'duto  dulia  HihlioU'ca 
Uinvor$«at*la  ili  l'ina,  8iil  ipial**  aa  |hum4iiIo,  Httirpiatr)  e  tiitaiort  mOla  ntainpa,  va 
iianAto  »'  iriti*t;rjitò  eonl:  «  Slrt'ln"*  q*»nHro  ìni|)4Hliai«'a(ri  lucalo,  **  iiiaH?*iiiio,  un  di- 
vide luterani  rato  «la  u^ai  ìilca  dì  asHurur/iani*  ma  i'fHl<»HÌ«  aohili*  roaq>ji«:aÌa 
pLBuna.  Hiich'eita  almeno  hÌuhì  ravveiJala  d'kiti  urrore  rApitalu  '«,  «oc. 
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vì^Wìiì,  il   W*  ^'Ìum:'i<>I*  lii  tanto  attesa  rap|iresenlazio!ie  ilovdfe  leni 
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Ouiilr  iiii|irrssi(irit'  ('ssèi  alitila  pj-otloHn  ìu  (|nt-iriii|il<ii'io  uri  (jiiàS 
al)horitlavafio  crrlo  y^\ì  airii<*i  i*  ;j:1ì  anmiiialori  dell' AHieri,  non  af»[»i 
(la  atcutia  teslifiioniaiiza  a  ine  noia,  r  ptirtro|*[>o  riii.seii(»rio  vane  ti 
le  ricei\*tie  ila  ine  tentate  anelie  tra  te  (*arle  fleirareliivio  Hoiiei 
Perlina  il  Giornale  de  Leiierafi  di  Pisa  serha  il  più  assoluhi  ^^ilenzio^ 
eonie  altri  tu^fli  di  quel  lemiM)  da  Jiie  eorupulsali. 

S<jltaiittì  la  (UizzeUa  loscanu  elie  sì  (rnbblieava  allora  in  FUvnm 
(I.  XXX.  ìli^^K  \m^.  71),  reea,  eoine  pi*ovenienÌe  da  Pisa,  una  noti 
^eneriea  delle  reeite  dei  diletlanti  pisani,  ma  probafnlniente  aiiteri 
a  quella  del  giugno: 

Seguitano  tuttora  a  ricbiainure  la  comune  attenzione  lo  Eappre»entaii| 
ti^àtrali  del  hi  iioViile  Compagnia  lei  Comici  Jitettanti  eretta  da  quttlcB 
tonipo  in  questa  città  sotto  g^li  auspici  del  Nobil  Patrizio  sig.  cav.  ^ 
Angiolo  Rouciùui,  Questo  degno  Ca^^aliere  che  ha  in  ogni  t^iupo  nierit«Ì 
hi  stima  e  rumore  de^  suoi  concittadini,  ha  voluto  acqnistarsi  i*e<ientPtnerid 
degli  speciali  diritti  alla  toro  rìconoscen/.a,  orrendo  ad  essi  il  più  pianevi>l| 
insieme  ed  utile  divertimento,  quello  che  forse  più  di  qualtinquf^  aìtn 
istituto  serve  alta  buona  educazione  dello  spirito  e  del  cuora,  A  tale  oxg«*tt/(^ 
Tiulla  curando  il  sacrifizio  di  una  sc>mma  considerevole,  ha  tatto  prender 
la  t'orma  di  lui  vago  e  regolar  teatro  alla  vastissima  sala  del  Palazzo  Jj  sui 
jdiitaKione.  Fa  dal  medesimo  specialmente  affidata  la  tlirezione  di  nu  ta 
lav<>ro  al  giovane  «ig.  Alessandro  Gtierardesca.  il  quale  ò  in  ciiS  a  nmmvù 
glia  riuscito,  come  ancora  nelle  inveir/ioni  e  pitture  di  varie  mutajBiìmj  iljj 
scene  onde  runiversale  applauso  degli  intendenti  ha  coronato  i  primi  nagg 
dei  suoi  non  ordinari  progressi  nello  .studio  delTarchitettura  a  cui  ei  t*  iiit 
ramente  dedicato.  La  scelta  giudiziosa  delle  rappresentazioni,  la  nccliPKa 
e  proprietà  del  vestiario,  e  sopratutto  V  impegno  d'intelligenza  e  hravur 
ilegli  attori  hanno  destato  hi  questa  riitn  un  generale  cfitusiafimo  wl 
incredihile  l'ansietà  con  cui  ricercasi  un  si  gradevole  ed  istruttivo  Hpeti 
cnhi,  che  torma  la  delizia  d«lle  più  colte  i>er8one  e   Telogio  delta  nol»)lti 

l*eccalt)  non  avei-e,  dieevo,  alcun  ragguaglio  elrwi  quella  ra|i(ui**j 
st^nlazionr  do|i[damente  alfieriana!  l-liè  dovette  essere  meraviglirwo  i 
tar  Ircrurn^  Purlilorio,  atlollatdesi  ntd  leatrino  di  casa  Honeioni.  rAllim| 
stdlo  le  s|K>t»li(^  tUd  suo  Saul,  ctui  quel  *  superlM»  fìiantidto  scarlatto" 
che  poi  donò  al  eclchre  M  i  ut*  jctduvsi  per  al  Iettargli  la  pru|>ria  nauiiirii'j 
zione  e  gratitudine. 

I^e  ìrnpressifmi  di  quella  nieraorabile  serata  ai  possono  indovinar^ 
meglio  leggentto  ciò  elie  nette  sue  Memorie  manoscritte    notò   il  (Inn 
mignani,  l'illustre  pisaru^  allora  giovanissimo  ed  esoniiente  anche millj 
scena,  a  tìaneo  delP Altieri  ineclesimo  : 

-^  [jo  stile  è  Fuomo  ^,  ha  detto  il  HuHon,  Jiè  meglio  poteva  il i»v*| 
Il  genio  originale,  Panstero  carattere  dell' Altieri  son  nello  stile  fle'llel 
ì^uv  tragedie,  come  erano  nel  wno  modo  ili  declauìare.  Come  lo  .sliliv] 
schhene  meraviglioso  iti  lui^  si  prestò  facilmente  alla  parodia..,  cui?i  lai 
sua  declamazione  vi  .si  prestava,  t  tuoni  l)assi  ed  acuti  ilei  la  sua  vo<i*j 
dagli  nni  agli  altri  ile'  quali  faceva  frequenti  {>as8aggi,  il  suo  Kt^taJ 
sempre,  seld>ene  in  alltj.  alla  vita  serralo  sempre  atl  angoli  m-nUA 
Inmelu  e  nel  lor  movimento  fortemenle  con  mano  (diiusìi  a  piijmaj 
vihrali,  «lavano  alla  sua  dee  la  ma /ione  un  carattere  di  originalità  stil- 
lici le  a  descriversi.  Ma  la  siui  alla  statura,  il  suo  v<dlo  l>etlo  e  pieno  1 
dì  maestà  Ipensi  il  leltore  al  mito  ritralto  ilei  l'^a lire,  «tei  quale  iì(!£ii-| 
itugnani   loda  la  ladlezza,  cioè,  in  tal  caso,   la    IcileltiiK  ì  simì  t*gU4inl(| 


VTTTOnm  ALFIERI   A   PISA 

JiS^fiiali  tuffa  la  sua  ^'raiide  miinìa  si  infiiìì*^H*va,  U>rnia\nno  una  i^i>e<iP 
di  \nvs\\^hì.  il  ♦jualf  convcitiva  in  iiufrfìidhiio  pregio  hilt**  lo  niatiiPie 
ali**  «|ualì  raiir  aviiiljlie  dalu  il  nuriu'  <lì  scoiirc,  •  ilj. 

Mei  IH)  rubile*  rocnta  (jiipUa  <ii'l  Iti  iz:iiJ^:ru)  '*I5,  anc-lie  p('i"clji'%  vuiuv 
argruiameiite  st^riveva  T  Allibri,  lii  l'iilliuia  Jit^lla  quale  riinaM<*  rosi 
^  murto  da  n*  >•  sulla  srerui  del  leafnnu  pisain»;  ondo  rullima  volla 
cfrej<li  \H)ìiv  il  piede  in  Pisa  tu  \u*v  eumpiorvi  iiiiaftu  «ii  regalila  da 
attore  e  insieme  da  poeUi» 


Se  non  al  suo  i^oggiorno  in  quella  eitlii,  alle  sue  aderenze  eoi  Pisani 
si  lega  un  episodio  (*f»e  torna  ad  omne  del  *  iarrnìgnani,  teste  utenziunalu. 
Nel  'VKi,  da  tre  anni  laurealo  in  U'^^ì  e  destìmilo  a  far  pratica  d'avvo- 
cato  in  Fin*ìize,  il  giovine  pisano,  ha  li'  lej!lazii»ni  deirarte  rlranuna- 
ìiva  n<in  aneùra  avvialo  |ier  quel  eanniiino  che  lo  di>veva  eondnrre 
alla  ealtedra  di  iliritto  eriminale  e  a  dar  lustro  grande  air  Università 
sua.  licliiamò  sopra  ili  sé  l  alien/ione  delT Alfieri,  che  apprezzò  le  sue 
qualità  4Ìi  altoie  e  lo  prescelse  nel  lorniare  la  sua  (iOirq>agnia  di  dilet- 
tanti fiorentini.  Nonostante  Tetà  giovanile,  egli  tu  uno  dei  i>ochi  ani- 
me^ nella  intiinitìi  della  sua  casa,  perfino  al  eosj>etto  della  Contessa. 
•  favoi'e  cotesto  (scfive  il  Carmìpnani)  che  T  Alfieri  a  |m>c  li  issi  mi  con- 
cedeva e  tra  quei  pochissimi  il  pittore  Pabre,  il  quale  dif>inse  si  hcl 
ritratto  di  lui.  aveva  la  liftre  ri  jojeKse  eìifrée  *  (^).  Il  tlarndgnani 
riusci  un  David  ituparei^t^iahile  nel  Nan^  aHieriano.  lardo  elie  lo  stesso 
Pijeta*  non  facile  alla  IfMle,  sovraHuttf)  in  tale  materia,  eblie  a  scri- 
vere, a  [iroposito  della  rappresentazione  di  quella  sua  fraj^t^lia  ese- 
fruita  in  Firenze  nel  marzo  del    W: 

**  Uavid  ha  tutto:  fìjjrura  e  nohillà  di  j?esti  e  di  atle<jj^iamentl. 
nudallo  di  voce  va  io  e  bellissimo,  intelligenza  e  sentirneido:  pecca 
alle  volte  nel  dir  |>restu,  alle  volte  n^l  lasciarsi  cadere  nel  tuono  di 
piagnisteo,  dove  dovrebhe  grandeggiare  anzi  e  far  torzti  »  {ìe\L  al 
Bianchi  del  Hi  marzo  'll3). 

Ma  ani'he  \mì  tardi,  quando  era  salilo  ormai  sulla  cattedra  ih'lla 
Universihì  pisana  e  f  Altieri  riposava  in  Santa  Croce,  il  tlarmignani 
serlji»  un  cntU*  ilevoto.  non  però  servile,  al  Tragico  d'Asti,  die  aveva 
avuto  rinvi^liabile  sorte  di  ammiraje  dav>'icino.  Nei  ricordi  della  sua 
vita  egli  notava  d'aver  t^onosciido  in  Pisa  Let^nddo  Ci<Hignara,  «  liei  lo 
d**lla  pci'sona,  ma  non  fropfKi  felice  nciVcst elico  fetna  del  liello  e  ce- 
lebre |>er  la  sua  ojjera  sulle  arti  ■>,  e  «fa  ver  pai  lecrpalo  alla  ra[>presen- 
tazione  altìeriana  |*romossa  da  lui.  durante  la  .sua  seconda  gita  in 
quella  città,  cioè  nel  getmaio  o   nel    l'ebbi Jiio   del    ISl4.  Il  Cicognara 


(1)  innesto  jms(4o  inqionariip  dt^lio  Mt  morte  fu  pul^Mìcitto  irì.\  dairid>.  Fkan- 
c  Kseo  pAtiurNi  lUM  Cenni  tffofpa/ìcf  in/or  no  ni  prof,  0,  ("armit/nafitiPìHìi.  IS47, 
piig    X),  opiisfolii*  tanto  mi'o  oi-maì  dti  t^ssert^  rptà^i  laHccet^HÌhilM  iigli  stiMlftmì. 

(2)  Il  Carni  itrn  ili  lì  pmHMiriic  :  »  Fra  h*  p<^rdile  che  tm  per  j^ji  biffali,  tra  ptr 
\;i  tr»HiTunitezza  ho  fiittn,  d^^plurei  ipiella  dì  multi  lii^lÌL-tti  a  mt*  in  Fìroii zc  senUì 
di  proprio  otinittere  dsdrAJliiM'i  ».  Ma  più  n<>t<^vole  ò  la  ?ic»|;uonU*  po^^tilÌM  (n,ir- 
^tmle:  •  Io  fai  téMtinione  del  mffnnf demento  iUAhi  |ia.**«ìano  delT Alfieri  p«T  in 
iloiiiìAi  pt?r  Ui  eguale  aveva  scritto  mÌ  *^iddiuneiitt'  d'ainore,  i'  por  la  ipiale  ovevii 
eouimoBHo  tanto  pa);zie.  Old  reiuivaRÌ  a  |yfot!er  dol  fn^ncu  nulla  VutAm  il**)  Duiinin 
dopo  lo  ori»  *2A  itiiUarie  in  oatnt»*,  lo  v«*<!**va  nolla  purtn  tui'nn  friHpi«*nlnta  di  ipuHIa 
Viii'x.xii  s«*di'nto  Ani  niarlceiiioli  alhiiu  alta  duiiiia,  pop  hi  ipialu  l'i'utiu  artHtd  ma- 
nitesite  le  sue  ajmpaile  0 


^ri^jOl^TO  ALPIRRT  A  PISA 


(si-rive  e^^lì)  *  si  «'oim  ilìn  l«^  j?razie  rti  vezzosa  <lanm    pisAT 
aveva  passicMiee  laleiili  pn;  la  iltrlania/Jone,  ìhì  quesla  rela/aunt 
il   iiroj^^elh*  rit  ilerlaiiìaie  in  srella  e  miinen»sa  ronversaziofie  la  Ira^^nliit 
(leirAUiori  il  Nrn/i,  quella,  a  ilìr  vero,  nella  t|iial'j,  quanlo  ai  raralttMi 
avvi  più  mtjvimeiito  draiiimnlie.o  <'lie  in  quaUmque  allni.  1^  mia  eia 
fMileva  semine  rejjf*^(»r(»  il  v(*rosiinile  rn^Ma  pai!*'  di  David  ria  me  eoirAl- 
liei  i  *£Ìlì  rieelamato;  selilieii  tot:at<».  iiìi  etjri venne  di  aeeetlar  Tinvito  a 
comparir  eome  atliue  ifi  qut^ìla  ira^£edia,  la  quale  ne!  palazzo  ove  es«^r- 
eìvasi  munilìeenlissima  t>s|nla.lità.  Tu  deelamala,  aerolla  eon  [>lauso  v 
^ill^^seJ^uìla  da  eene  laulissinie  *.  Il  va^o  aei^enno  |uiò  faci! menti:*  eR*5i*ni. 
ìntef<rato  eon  le  Metuffrir  del  ( -ie(^*^nara.  elie  il  iMalamanni  inleissè  «li 
sili  doeu melili.   f>a  esst*  af)()remliarno  ehe  Tarlìsla  veneziano,  srjjfjjior- 
nainli)  nelTaulunno  del  ISU3  ai  IJa|zni  di  Jaieea,  s'era  legalo  ili  aiifi- 
rizia  eon  la  nobile  thini^dia  pisana  del  etjnte  Ilei  Testa,  la  eui  nio^'iir 
Flaminia,  nata   Meelierìrd,  era   tfenlildoniia    «  eidia,  liellissinia  e  vir- 
fuosa  *•.   Invilafo  da  essi  nelhi  loro  villa  tii  Monlallo,  e«ilì   pa.ssjiv;i 
jj-ìorno  dipini^^endo  di  ^rran  lena  e  la  sera   deelamava   in   una   hii^aU 
d'ainiei  le  tragedie  dell  Vlfiei i,  euri  tanto  garln*  e  finezza  da  con^e^ijr 
ltid«  e  rifìutazione  in  paesf\ 

Sopragginnto  T  inverno,  il  (aeognara  ai   reco  a   Kirenze,  ma  due 
tìiesì  do|io,  rietiianiat*!  a  Pisa  dai  conti  \)eì  TestiK  tu  da  loro  preseii'j 
taln  alla  raiiiìglia  Masliani.  -  rirea  ed  allegra  *.  che  teneva  ogni  sera  tiirii 
hrillante  riKiversazione.  Strella  andeizia  (*on  alcune  signore  e  sis^norì. 
(ile  si  dilel lavano  di  recitare  e  ehe  *  anni   addietro  avevano  rappiv- 
s^ntalo  il  Saul  deirAttìeri  sotto  la  sua  medesima  direzione»  ft  m]ìi 
vano  come  l'arlisla  veneziano  declamasse  *  slnj>endamerde  ^  quel  pwta 
sorse  l'idea  di  alìidare  a  lui  la  parie  del  protagonista  e  alla  ronlessa^ 
riarnirna.  ^dolala  di  l)ella  voce  e  di  maestosa  presenza*,  la  parti' *li 
Mierd.  ha  rafipi'esentazione  avvenne  probal>ilrnente  nel  tehhraio  deH\s*4, 
etl  ebbe  «  un  suee^sso  pieno  e  tiamoroso  *,  sicché  in  Vìm  ne  rima 
l>er  lungo  tempo  il  rieonlo  e  non  se  ne  dimenticava    nei    suol  tniilP 
anni  il   Uavid  di  quella  serata,  il  protesstjre  Oarnngnani. 

Il  quale  del  suo  culto  ]h4  Tragico  [>icaiontese  ditale  Tanno  sc^furiile 
una  prova  l>en  più  insigne.  ('(utqMnierHio  la  orda  fJisserta^iotte  mfim 
sitile  trffgedie  dì  Vitiorio  Alfìerf  [>el  eont^orso  bandito  il  IH  agoslo  ì^^y 
dal r Accademia  Napoleone  di  Lucca.  Il  suo  saggio,  [iresenlalo  a  guiUj 
eon  (  lucilo  di  Salvab>re  De  ('oureiU  consegui  il  premio,  e  in  eri  lamenti 
iirè.  selrbene  essn  tradisca  troppo  la  tesi  critica  e  il  proposito,  rxin-j 
lessato  dairanlore,  di  |>orgere  *<  nn  antidoto  conlm  la  invadente  alile 
romauia  ♦  (IK  n<uios1ante  certe  inas[»ettate  tenerezze  pel  iMelastasìoi 
certe  contraddizioni,  rivela  [licna  conoscenza  della  materia  e  siagolari 
riti  il  Udini  alTardua  critica  drammatica.  A]n»unto  pel  valore  suo  iim*»-! 
tfabiU\  per  la  risoluta  liljertà  tiei  giudizi,  [>er  le  acri  contestazioni  doli 
De  (loureil,  questa  I^isserkuioììe,  putddicata  prinKimcntc  negli  ÀtHì 
dcirAccadeiina  Nai^deonica  del  IHtM»  e  poi  riprcwtotta  altre  due  volte,] 
mise  il  canqK)  a  roinore.  suscitando  lungbe  e  fiere  jKdemielìc  e  dif- 
fcitulenilo  |icr  la  penisola  il  nome  del  professoi'e  di  diritto  criminali', 
che  s'acquistò  molli  imIì,  ma  anche  numerose  e  onorevoli  aniìrizie,] 
Ira  le  quali  jai  miss  ima  quella  di  Vincenzo  Monli. 
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(l)  Non  conU'ii  hi  nii^iumA'tilLMtirmiinmoiin  por  rAltioi'l.  Ni»!  JSrlL  noiUJU^i»! 
fi'ra  poleiuicfi  al  Rkoglitor  mihftesr,  il  Cjiirniijinmi    volle    iiiOHtnire  che  1» 
DisìiertazioHe  era  «  tufapoitjosi  fatta  al  Iconio  »  dell'Astigiano. 


VITTORIO   ALFFKRl    A   PISA  o8i) 

Più  tardi  un  allm  illuslre  professore  dell' Univei-sitii  pisana,  Sil- 
v«^tm  ("«entofanti,  intelletto  j^eiiiale  ed  acuto,  scrivc^va  un  bel  Ragio- 
namento 9ìMa  vitii  e  sulle  ape  re  di  V.  Alfieri,  che,  ])ur  nella  t'orma 
sintetica  d'una  introduzione  alla  ristampa  tìorentina  (IKtó)  delle  Tra- 
gedie e  della  Vita  altìeriane,  è  ancor  o^gi  meritevole  d'essere  letto  e 
nietlitato,  per  la  felice  sagacia  critica,  f>er  una,  direi,  mcxlerna  lar- 
i^hezza  di  idee  nel  considerare  il  |M)eta  in  attinenza  con  l'uomo,  p(T 
ima  calda  simpatia  di  giudizi,  nella  (piale  par  di  sorprendere  l'intento 
segreto  di  reagire  c^mtm  le  severe  sentenze  del  (larmijrnani  (1). 

iAìfìie  si  vede,  i  Pisani  tianno  pagato  nella  maniera  più  nobile  il 
loro  tributo  di  gratitudine  e  di  ammirazione  verso  l'ospite  glorioso  die 
o}?gi  r Italia  commemora. 

Vittorio  Ciax. 


U)  In  un  raro  (Strutto  rli'io  i»l)hi  fra  maiu».  lo  scritto  «li'l  Cciitofiinti  s'inti- 
tola: Sulla  rita  e  sullf  opere  di  W  Al/ieri  -  Sangio  (Fiiviizi;,  Soci<,«tà  Eiiitricx*  Fio- 
r«*ntiua,  1H4C)>. 


ILSE 


IDILLIO 

Ilsb  —  BiUAN  —  llANs,  fratello  di  lise»    -  Enrico  Rotképpbl  —  Iìina. 
A  Bamberga,  in  Baviera,  oggi  (*) 


J. 

Ah!  perchè  il  piede  arresti  presso  la  profumata 
tomba  ove  tutto  dorme  quello  ch'io  fui,  passante"? 
Perchè  le^^gendo  queste  parole,  o  viandante, 
«  Nessuna  donna  fu  più  brevemente  amata  )►, 
una  tristezza  intensa  gonfia  il  tuo  cuore  amante, 
come  se  tu  passassi  sovra  speranze  infrante? 

Un  girasol  fiorisce  sulla  mia  tomba;  e  gira 

lento  il  suo  capo  d'oro  verso  il  suo  sogno,  il  sole. 

A  me  del  sol  non  duole;  non  dell'amor  mi  duole; 

ma  la  fresca  acqua  ascolto  che  accanto  a  me  sospira 

dirmi  che  tutto  passa:  odo  le  sue  parole; 

altro  non  chiedo;  e  Tanima  la  tua  pietà  non  vuole. 

La  cenere  del  mio  cor[)o  che  il  suol  nutrica 
in  fi(»ri  ai  maggi  ardenti  può  ricomporsi.  Tu 
se  di  me  sogni,  un  cogli:  ma  non  turbarmi  più; 
poi  che  dormendo  al  margine  io  della  selva  iuitica 
odo  nel  fresco  murmurc  che  fa  Tacqua  laggiù 
odo  il  rimpianto  eterno  della  mia  gioventù. 

II. 

Via  di  Baniberga.  A  destra  il  piccolo  giardino  fiorito  di  Rotkóppel.  Vi  si 
Kcende  per  una  piccola  Hcaletta  A  Hìnistra  una  botteguccia  su  cui  è  Rcriiio  in 
francese:  Modes.  In  distanza  un  canale  tranquillo,  ombrato  di  grandi  alberi,  sol- 
eato da  grandi  vele.  Altri  giardini,  altri  alberi,  più  lontano. 

Ilse  (per  via). 

Come  il  mattino  è  dolce!  Come  l'agosto  odora! 
Così  fresco  egli  odora  che  par  di  Primavera: 
e  non  udii  nel  bosco  canti  di  capinera? 
Nel  mio  cuore  un  giardino,  tutto  a  rosai,  s'infiora. 
Ah!  il  giardino  di  Enrico...  Si  può  scender? 

(•)  Di  questo  idillio  in  versi  mi  fu  suggerita  Tidea  da  un  romanzo  francese 
in  prosa,  stampato  da  un  autore  che  firma  «  OssiT  »  (Lemerre,  Paris,  1901). 
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Enrico  (dal  giardino). 

Si  può, 
lise. 

ìlse. 
Che  fale\^ 

Enrico. 
Scelgo. 

Ilsk. 

Scendo"^  Vi  aunoierò. 

Enrico. 

Non  mi  annoiate,  l  miei  liori  v'amano:  e  voi 
amale  i  fior. 

Ilse. 
Che  l'ale'/ 

Enrico. 
Scelgo... 

Ilsk  (con  leffffcra  impasiensa). 
Scegliete...  E  poi? 

Enrico. 
Xiilla...  Non  so  (piai  d'essi  sia  più  hello...  Vonesle? 

Ilsk. 

Le  pervinche...  Cile  tenera  tinla  per  una  veste!... 
Queste  petunie...  Questi  gherotani  verniigli... 
Queste  viole  a  ciocche...  Non  avete  dei  gigli .' 

Enrico. 
Uno... 

Ilsk. 
Dovei? 

Enrico. 
Nel  cuore. 

Ilsk  {ridendo). 

Nel  cuor*^?  Ma  un  orto  intero 


io  mi  sento  nel  cuore. 


Diceste:  un  giglio... 


Enrico. 

Non  vi  capisco... 

Ilse. 

È  vero... 

Enrico. 
E  siete  voi... 


Tlse  {seria). 

Rotivéppel,  amico 
buono,  sì,  Hans  mi  ha  detto...  In  verità,  vi  dico 
che  voi  mi  siete  caro  come  un  fratello...  Ma... 
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Enrico. 
Ma... 

Ilse  {di  nuovo  con  un  sorriso). 

Credete  che  Lina  ve  lo  permetterà? 

Enrico. 
Linaf 

Ilse. 

Ci  guarda,  ecco...  Penserà  chi  sii  che... 
No,  per  adesso  è  troppo  presto... 

Enrico. 

Presto,  perchè  1? 

Ilse. 

Perdi' io  vi  sposi...  lo  sono  troppo  bambina... 

Enrico. 


Allora 


aspetterò...  Volete  questa  rosa  che  odora 
così  dolce"'... 

Ilse. 
Lasciatela,  poi  ch'io  vi  lascio. 

Enrico. 


Ahi  me! 


Ilse. 
Ma  che  bizzarra  cosa...  Voi  voler  bene  a  me! 

fllse  esce  ridendo  e  rifa  la  via 
fino  al  ponte  sul  canale), 

Brian  (solo,  sul  ponte). 
Bamberga!   lo  mai  non  vidi  una  i>ace  così 
profonda!  E  questo  tìume!  Che  tedesca  lentezza 
ha  di  Fra  i  suoi  snelli  argini!...  Ma  il  vento  è  una  carezza... 
Oh!  la  bella  fanciulla  che  da  quell'orto  uscì... 

Che  dice  il  Baedeker*^  «  Bamberga...  Una  fermata 
d'un  giorno».  Io  ti  ubbidisco,  o  compagno  fedele... 
Ecco  barche  che  passano...  Piccole,  ma  con  vele 
spropositate...  O  Wagner,  la  Walchiria  è  obliata... 

Dopo  la  immensa  musica  tua,  la  romanza  ascolto 
di  questi  abeti  a  riva  d'un  fiume  cheto...  Ebbene, 
che  ta  ella?  Si  férma:  guarda  lontano;  viene... 
Siete  bella  da v vero i?  Così,  così...  Non  molto... 

Brian. 
Ditemi,  giovinetta... 

Ilse. 
Signor... 

Brian. 

(Proprio:  è  carina) 
Quella  piccola  casa  a  queirorlo  vicina... 
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Ilse. 
£  la  nostra... 

Brian. 
Ahi  Ma  allora...  Voi  dovete  sapere 
ch'io  dipingo... 

Ilse. 
(Un  pittore  che  sembra  un  cavaliere...) 

Brian. 
E  vorrei  fare  un  piccolo  quadro  dell'orto  e  della 
casa. 

Ilse. 
Ci  fate  onore,  signore... 

Brian. 

(È  più  che  bella). 

Ilse. 
Hans  mio  fratello  ed  io  ne  sarem  lieti.  In  questo 
luogo  si  ferma n  spesso  dei  pittori.  1  pittori 
fanno  il  ritratto  al  fiume  al  bosco  alli  orti  ai  fiori... 

Brian. 
A  tante  cose?  lo  sono  oh  molto  più  modesto... 
Vorrei  farlo  alla  casa  ed  a  voi... 

Ilse. 

Voi  volete? 
Ah  I  ah  !  Che  bella  cosa!  Come  siete  cortese! 
Ho  un  vestito  di  mussola  che  per  tutto  il  paese 
non  si  vide  il  più  bello.  Dite,  me  lo  farete 
con  quel  vestito? 

Brian. 
Certo.  Con  un  fior  nelle  chiome... 

Ilse. 
Un  girasole? 

Brian  (ridendo). 
È  troppo... 

Ilse. 
Come,  troppo? 

Brian. 

Ma  sì: 
scomparirete  sotto... 

Ilse. 
Voi  sorridete  di 
me...  Non  importa...  Ditemi  :  che  nome  è  il  vostro  nome? 

Brian. 
Il  mio?  Brian.  Il  vostro? 

Ilse. 
Use... 
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Brian. 

Quanti  anni  avete? 

Ilse. 
Diciassette... 

Brian. 
(È  l'infanzia).  Mi  permettete  allora 
eh'  io  vi  accompagni  fino  alla  vostra  dimora  ? 
Sono  un  po'  stanco,  Use...  Use,  muoio  di  sete... 

Ilse. 
Venite:  vi  presento  a  mio  fratello...  Egli  è 
così  buono:  abbiamo  acqua  così  fresca!..  Mi  fate 
il  ritratto?  Ma  allora  voi  restate,  restate 
con  noi...  I 

Brian. 
Fino  a  stasera... 

Ilse. 
Ah! 

Brian. 

Che  avete? 

Ilse. 

Perchè 
così  poco? 

Brian. 
Non  posso.  Vi  rincresce? 

Ilse. 

Oh  !  mi  duole  ! 

Brian. 

Mi  fermerei.  Non  posso.  Ricorderò  partito 
la  vostra  dolce  casa,  il  vostro  orto  fiorito, 
le  vostre  treccie,  i  vostri  occhi  ed  il  vostro  sole. 

Ilse. 
I  miei  occhi  !?  Vi  sembrano  belli? 

Brian. 

Lo  son. 

Ilse. 

Le  mie 
treccie!?  Vi  sembran  belle? 

Brian. 
Tanto. 

Ilse. 

Ve  ne  darò 
una  ciocca... 

Brian  {tenta  di  abbracciarla). 
Una  ciocca?  Tutte  io  le  voglio... 
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Ilse. 

Ah!  no! 
Venite.  Non  sta  bene  discorrer  per  le  vie... 

{Si  allontanano), 

Lif^A  (tacendo  dalla  sua  bottega  e  cor- 
rendo  al  giardinetto  diRotképpel). 
Signor  Rotképpel! 

Enrico. 
Vengo.  Che  c'è? 

Lina. 

Non  li  intendeste? 
Ah!  le  treccie!  Ahi  il  ritratto! 

Enrico. 

Che  dite? 

Lina. 

Anche  la  veste  ! 
Civetta!  Svergognata! 

Enrico. 
Che  dite? 

Lina. 

Avete  udito? 

Enrico. 
Io  non  ho  udito  nulla  ! 

Lina. 

Un  discorso  inaudito! 
Quel  forestiero  in  casa!  E  non  è  che  un  pittore! 
Io  non  gli  venderei,  in  parola  d'onore, 
neppure  una  cravatta... 

Enrico. 

Ma  siete  matta?! 

Lina. 

E  là, 
nel  giardino,  con  lei.  Si  guardano.  Egli  fa 
fìnta...  Voi  siete  pallido... 

(languidamente)  Enrico:  è  una  civetta! 

Enrico. 
Addio... 

Lina. 
Che  fate? 

Enrico. 
Ho  fretta...  Tomo  ai  miei  fìori.  Ho  fretta... 

Lina  (a  parte). 
Non  la  sposerà  più,  certo.  A  meno  che  li  uomini 
diventino  imbecilli  quando  l'amor  li  domini. 
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IH. 


Sera   Xel  piccolo  giardino  di  Use,  accanto  al  fiume   Sul  fiume  passa  qualche 
Tela  rancione.  Suono  di  campane. 

Brian. 

Le  campane  una  rete 
fan  di  tintinni...  Che 
suonano  f 

Ilse. 

Non  sapete? 
Domani  è  festa  ;  è, 
Brian,  l'Assunzione. 

Brian. 
Ah  I  Pensate  domani 
a  guei  che  son  lontani... 
e  aal  vostro  balcone 
guardate  lungi.  Io 
vi  penserò...  Pensate? 

Ilse. 
Perchè  mi  abbandonate? 
La  partenza  è  l'oblio. 

Brian. 
Tornerò. 

Ilse. 

Presto? 

Brian. 

Sì. 
Ilse. 
Vi  ho  dato  i  miei  capelli? 

Brian. 

Me  li  deste...  Che  belli 
occhi  ! 

Ilse. 
Oh  I  restate  qui. 
Mio  fratello  vi  vede 
volentieri  ;  vi  vuole 
bene...  C'è  il  fiume,  il  sole... 

Brian. 
Voi  non  avete  fede 
nel  mio  ritorno? 

Ilse. 

Oh  sì. 

Brian. 
Io  tornerò.  Mi  piace 
questa  pace  ;  è  una  pace 
pura... 
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Ilse. 
Oh  !  restate  qui. 

Brian. 
Le  campane  non  anco 
posano  di  suonare  ; 
il  vostro  viso  pare 
nella  sera  più  bianco  ; 
pallido  viso,  io 
ti  sognerò  domani 
quando  sarem  lontani... 

Ilse. 
La  partenza  è  T oblio. 

Brian. 
No.  Pregate  per  me, 
Use... 

Ilse. 
Tutte  le  sere  I 
Brian. 

E  le  vostre  preghiere 
siano  dolci  com'è 
dolce  la  vostra  vita... 
Vi  ricordate  ieri  ? 

Ilse. 
Non  so.  Ne'  miei  pensieri 
qualche  cosa  è  sfiorita... 

Brian. 
Ricordate  stamani 
la  vostra  cattedrale? 

Ilse. 
Mi  par  ch'io  faccia  male 
a  lasciarvi  le  mani... 

Brian. 
Use,  mia  piccola  Use,  oh  !  non  trattenermi...  Non  sai 
tu  perchè  piangi  adesso...  Lo  sapresti  domani... 
Domani  ah  !  non  le  mani  tu  mi  intreccieresti  alle  mani 
pure  com'ora...  Lascia...  Tu  mi  ripenserai 

dolcemente,  domani...  Ed  io  tornerò...  Tu  non  dire 
che  soffri...  Mi  fai  tanta  pena...  Non  son  due  giorni 
che  mi  conosci...  Senti...  Tu  dunque  non  credi  ch'io  tornii? 
Rivederci  sarà  dolco...  Ora  non  soffrire... 

Non  piangere  ora...  Senti...  le  campane  sul  piano: 
I  tuoi  capelli  io  porto  sopra  il  mio  cuore...  Tu 
Non  piangere... 

Ilse. 
Non  posso...  Mi  pare  ch'io  non  debba  più 
vedervi...  Dove  andate? 
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Brian. 

A  Bayreulh...  Lontano... 

Ilse. 

Ah  !  Vi  ricorderete  ?  Vi  ricorderete  queste  ore  ? 

E  i  girasoli  del  piccolo  mio  giardino? 

E  il  fiume  che  ci  parve  specchiare  quel  primo  mattino 

un  cielo  senza  nube,  una  speranza  in  fiore? 

Brian. 
Dammi  la  fredda  mano...  o  Use,  tu  sei  senza  anelli? 
Eccoti  un  anellino,  piccole  fredde  dita... 
Copriti,  lise... 

Ilse. 
Io  sono  ancora,  vedete,  vestita 
del  mio  vestito  nuovo.  Ho  ancor  sciolti  i  capelli... 
E  le  campane  suonano...  Ah  !  Udite  quei  canti?  Son  canti 
di  fanciulle.  Domani,  già  ve  l'ho  detto,  è  festa. 
Son  tanto  stanca,  tanto...  Mi  pesa  la  fronte,  la  testa 
mi  duole...  Ah!  Cantan  esse...  Li  udite  voi  quei  canti? 

Fanciulle  passano  sulla  via  cantando  : 
Santa  Maria,  che  ascendi 
al  tuo  vergineo  cielo, 
nel  tuo  raccolto  velo 
l'anime  nostre  prendi. 

Siano  per  te  corone 
come  di  bianche  stelle  ; 
fa  che  diventin  elle 
pure  felici  e  buone... 

Ilse. 
Udite,  udite...  Io  pure  cantavo  con  loro...  Maria... 

Coro. 
Dacci  l'amor  quaggiù 
e  su  nel  ciel  l'amore; 
il  cuor  del  nostro  cuore. 
Santa  Maria,  sei  tu!.. 

Brian. 
Hai  freddo.  Use?   Domani  tu  canterai  con  loro... 
e  il  cielo  d'agosto  domani  sarà  tutto  porpora  ed  oro 
per  la  festa  che  ami... 

Ilse. 
Doman  sarete  via... 

Brian. 
È  la  sera.  Una  sera 
che  non  sembra  d'estate: 
Si  direbber  tornate 
l'ombre  di  primavera. 
Vuoi  tu  che  discendiamo 
lenti  il  fiume,  noi  soli? 
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Canterai!  rosignoli 
forse  tra  ramo  e  ramo. 
Tu  mi  racconterai 
tante  tue  cose  ancora 
cercando  ove  più  odora 
l'ombra  di  tra  i  rosai... 
Della  tua  cattedrale 
mi  parlerai...  Vuoi  tu? 

ìlse. 
Mi  par  ch'io  faccia  male 
a  seguirvi  laggiù... 

Brian. 

Vieni,  lo  ritornerò 

presto:  vedrai...  Sei  tanto 

cara...  Già  troppo  hai  pianto... 

Non  vuoi  sorrider,  no? 

lo  tornerò.  Così 

ci  rivedrem.  La  testa 

alza...  Guardami... 

Ilse. 

Resta 
con  noi...  Deh!  resta  qui... 

Brian. 
Non  vuoi  venire?  L'onda 
scorre  quietamente: 
stelle  si  accendon  lente 
nella  notte  profonda. 
Vieni... 

Ilse. 
Non  partirai? 
Brian. 
L'acqua  pur  essa  muove 
lontano:  e  non  sa  dove... 
Tu  mi  ricorderai... 
lo  tornerò... 

Ilse. 
Campane, 
campane  dolci... 

Brian. 

Andiamo, 
lise...  Tu  sai  ch'io  t'amo... 

Ilse. 
Giungono  più  lontane 
le  voci...  Il  coro  ormai 
palpita  or  sì,  or  no... 
Brian,  ti  aspetterò 
fin  che  ritornerai. 
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IV. 

Nella  casa  di  Ubo,  un  anno  dopo.  È  sera,  di  nuovo. 

Lina  (a  Rotkeppel). 
Che  è  cotesta  storia  che  ho  senti tx)  in  paese? 
Use  caduta,  in  chiesa...   Da  quando  in  qua  le  chiese 
fanno  svenir  chi  prega?  Dico,  signor  Enrico... 
mi  sentite?... 

Enrico. 
Che  dite? 

Lina. 
Non  sentivate?  Dico... 

Enrico  (tra  sé). 
È  una  cosa  terribile!  Use...  L'hanno  trovata 
svenuta  in  chiesa...  È  un  pezzo  che  sembrava  ammalata... 
Se  morisse... 

Lina. 

Sciocchezze.  Non  morirà...  Vi  pare? 
Ma  quell' innamorarsi,  ma  quell' innamorare 
uno  stranier  non  sono  cose  da  farsi...  Adesso 
piange  perchè  non  toma...  Dice  chele  ha  promesso 
di  tornare...  La  sciocca...  Oh!  giuramenti...  Poi 
chi  s'è  visto  s'è  visto...  Vienmi  a  cercar,  se  puoi... 

Enrico. 
Silenzio!   Non  parlate  così,  vecchia  pettegola! 

Lina. 
A  me  vecchia?  A  me  vecchia!  È  matto  !  è  matto  in  regola 

(Esce). 
(Scende  Hans  dalle  stanze  di  soj 
Hans  (a  Enrico), 
Ah!  sei  tu  qui?  Va  un  poco  peggio:  ma  dice  il  medico 
che  guarirà...  Son  tanti  mesi  che  glielo  predico... 
Da  un  anno  ella  era  sempre  triste...  Stamani  in  chiesa 
è  andata:  e  la  trovarono  fredda,  immota,  distesa... 
Te  ne  vai? 

Enrico. 
Non  mi  regge  l'animo...  Tornerò... 

Hans. 
Ha  voluto  discendere...  Non  le  ho  detto  di  no... 

(Enrico  esce.  lise  è  disr^m 
da  una  fante  e  adagiata). 
Ilsb. 
Hans,  non  sei  mica  in  collera?  Non  gridarmi,  fratello... 

Hans. 
No,  non  sono  mica  in  collera  con  te...  (Con  altri). 
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Ilse. 

È  bello 
il  tramonto...  Stamani  ero  così  felice... 
Non  so  perchè...  Chi  dice  ch'io  morirò?  Chi  dice 
ch'io  non  lo  vedrò  più? 

Hans. 
Tu  pensi  sempre  a  lui... 

Ilse. 
Non  potrei  non  pensarci...  Non  è  ieri  che  io  fui 
nel  giardino  e  sentivo  la  sua  voce?... 

Hans. 

Ed  è  un  anno... 

Ilse. 
Un  anno  già...  Non  chiudere  le  finestre.  Mi  fanno 
bene  questi  respiri  d'aria...  È  un  anno...  Verrà... 
Guarda,  fratello... 

Hans. 
Dove  ? 

Ilse. 
GHarda  se  non  è  là, 
dove  la  prima  volta  lo  vidi... 

Hans. 

Io  non  lo  vedo... 

Ilse. 
E  gli  dissi:  Ti  aspetto;  e  gli  dissi:  Ti  credo... 
Ei  non  è  più  tornato...  Mi  ha  lasciato  soffrire; 
e  non  torna;  ed  io  muoio;  né  mi  duol  di  morire... 

Hans. 
Sorella  mia! 

Ilse. 

Quel  giorno  soave!  E  quella  sera! 
Dopo,  passò  ririverno,  tornò  la  primavera... 
Un'altra  estate  venne...  I  girasoli  ai  margini 
de'  viali  fiorirono...  L'acqua  cantò  tra  li  argini... 
Brian,  Brian,  la  piccola  Use  non  ti  rammenti?... 
Guarda,  fratello,  guarda... 

Hans. 
Che  hai?  Come  ti  senti? 

Ilse. 
Guarda... 

Hans. 
Non  vedo  nulla... 

Ilse. 
0  Vergine  Maria, 
Voi  che  tutto  potete,  fate  che  sulla  via 
di  Bamberga  ei  ritorni...  Ch'io  lo  rivegga  ancora! 
Quel  gelsomino!  Senti,  fratel  mio,  come  odora! 
Mettimene  un  rametto  qui  sul  guancial...  Mi  pare 
che  sia  la  sua  memoria  che  lo  faccia  odorare! 
Ah!  Campane!  Che  suonano? 


602  ILSE 

Hans. 

Suonan  l'Ave  Maria... 

Il.se 
È  così  tardi? 

Hans. 
E  tardi... 

Ilse. 
Guarda  ancor  sulla  via... 

Hans. 
Non  vedo  nulla... 

Ilse. 
Nulla?  Ahi  Questo  odore  è  tanto 
triste...  Dimmi,  fratello,  ci  son  nel  camposanto 
dei  girasoli"? 

Hans. 
Ma...  Non  so,  sorella  mia... 

Ilse. 
Non  ce  ne  sono  certo...  Hans,  fa  che  ce  ne  sia 
uno,  almeno...  S'ei  torna,  vedendo  il  girasole 
ripenserà  la  piccola  lise  che  dorme  al  sole... 
Ho  sonno... 

Hans. 
E  quello  stupido  medico  che  non  viene! 

Ilse. 
Che  importa?  Io  son  sicura  che  Maria  mi  vuol  bene 
e  mi  perdona...  Amare  non  è  un  peccato...  0  mio 
Hans,  mio  fratello  dolce... 

Hans. 
0  sorellina... 
Else. 

Addio... 
Non  muoio,  sai,  ma  dormo...  Guarda  ancora  una  volta. 

Hans. 
Non  c'è,  non  c'è... 

Ilse. 
Ricordati;  dove  sarò  sepolta 
Un  girasole!  E  a  lui  di'  che  ho  pianto,  fratello... 
Non  mi  levar  l'anello,  s'io  morirò...  L'anello... 

Hans. 
Use!  Si  è  addormentata...  Guarirà  certamente, 
il  medico  mi  ha  detto...  Che  riposo  innocente! 
Intanto  ch'ella  dorme  vo'  a  guardar  la  mia  rete  : 
si  prendono  più  pesci  quando  l'acque  son  chete.., 

(Esce), 

Coro  {di  fuori). 
Dacci  l'amor  quaggiù 
e  su  nel  ciel  l'amore... 
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Brian  (compare  nel  giardino). 

Quel  canto  !  Come  allora  ! 
Ella  dove  sarà? 
Certo  che  non  mi  avrà 
aspettato  finora. 

Avrà  forse  sposato 
quel  Roth...  quel  kel...  Non  so 
più  quel  suo  nome...  Ohibò, 
che  nome  indiavolato! 

L'aspetterò  frattanto 
qui...  Com'è  buio,  dentro 
la  casa!...  Entro  o  non  entro? 
Dove  ne  andò,  quel  canto  f 

Pure  mi  sento  triste... 
Che  follìa,  tjhe  follìa! 
E  venendo,  per  via, 
rose  non  ho  più  viste 

fiorir  su  dai  giardini... 
lise!  Perchf  tornai? 
Ah!  dove  sarà  mai"? 
Che  odor  di  gelsomini 

vien  dalla  stanza  oscura... 
triste  come  un  richiamo... 
Non  c'è  un  lume?  Accendiamo: 
Cuore,  che  t'impaura? 

Ah!  Che  è  questo?  Che  è 
questo?  lo  non  sogno?!  0  amore! 
Il  suo  cuore!  Il  suo  cuore 
non  batte...  Use! 

Per  aie! 
No...  È  un  incubo...  Ti  desta 
Use...  Ah,  non  m'odi  tu... 
Tu  non  mi  dici  più 
come  quel  giorno:  Resta, 

resta  con  me...  Non  più 
tu  mi  dirai:  Ti  aspetto... 
Forse  mi  hai  maledetto 
tu?  Mi  hai  chiamato,  tu? 

Ah  no!  Povero  amore... 
Fosti  amor...  Sei  perdóno... 
Dormi  il  tuo  sonno  buono, 
l'ultimo,  sul  mio  cuore... 

Cosimo  Giorgieri-Contri. 


I  BRUNETTA  D'USSEAUX 


Tre  fratelli,  tre  castelli  -  diceva  un  proverbio  teiulale  a  sifrnitieai 
la  necessità  della  ir^eparazione  per  la  cpiiete  domestica:  ed  un  altro  |ìi 
verino,  vieppiù  cattivo,  quasi  riportando  la  tradizione  di  Caino,  s^ggiu 
liceva:  Ire  IValelli,  tre  coltelli.  Inveee  i  sette  fratelli  Brunetta  d' Usìiieau; 
funioo  sette  s|)ade  concordi  i>er  la  redenzione; italiana:  alle  (|Uttlì 
a^fj^in oserò  due  spade  non  mene»  valorose  e  degne  di  tigli  e  nipoti 

Fu  pertanto  generoso  e  pio  il  pensiero,  che  inosse  un  altix>  iiijK»le 
ad  erigere  uti  monunieok)  ai  nove  di  sua  famiglia,  che  combatlerui 
valorosamente  nelle  guerre  per  la  liherlà  e  per  runilà  nazionale;: 
il  monumento   bene   si    innalza    a    Borgo  Vercelli,  dove  cadde  il  più 
glorioso  dei  nove,  dico  H  più   glorioso,  perchè  avvolto  nella  porpoi 
sanguigna  della  morte  guerriera  di  li  assorse  alla  gloria  celeste 

La  storia  sacra  e  la  storia  civile  offrono  chiari  esempi  di  iiiilizii 
fraterna.  La  Bibbia  esalta,  cumula  di  gloria  i  fratelli  Maccabei,  sancii 
Maeaheos  strenue  prò  Patriae  Wwriaie  pngìtmdes  ne  fortiler  morienteg. 
L'antica  Roma  municipale  vanta  i  suoi    trigemini  OrazìL  che  soslt^n- 
nero  vitturìosamente  il  dirillo  quiritario   contra    i    trigemini  Curìuzi, 
campioni   della  vicina  Alba.  La    Roma    moihTUti.  capitale  dt»sìgim 
della  nuova  Italia,  vide  morire  Enrictì  e  mortalmente  ferito  Giovani 
dei  cinque  fratelli  flairoli,  che  diedero  aninÉOsamente  a  gustare  ilclle 
loH)  cafoni  alle  armi    nemiche  di  nostra  patria  :    più    grandi  i  frate] 
Cairoti  ilegh  antichi  fratelli  Orazii,  poiché  gli  Orazii  eornballerono 
lanlci  per  la  sufiremazia  del  cittadino    romano   di    fnmte  al  cilladi 
albfino.  Hf  R^tmantts   Aìtntno    iiuppret;   invece  i   fratelli  riairoii  veì^ 
rono  il  loro  sangue  per  la  eoslìtuzione  delta  patria  italiana,  e  [ler  la 
lilierazione  della  capitale  Roma  non  solo  alTunilà   nazionale,  ma  al- 
Tepu razione  evangelica  del  mondo  cattolico. 

(3ra  per  la  concordia  nella  religione  patiiottica  è  doveroso,  è  b«^ll<'> 
è  sanb»  nnìre  sullo  stesso  altare  della  riconoscenza  storica  i  UnU'ìU 
Cairo!!,  cavalieri,  Baiardi  della  democrazia  italiana,  ai  Brunetta  d'IV 
seaux,  che  usciti  dal  patriziato  piemontese  combatterono  con  qriiale 
benemerenza  per  la  liltertà  popolare,  per  rindipcndenza  e  per  rimitii 
d'Italia. 

Anzi,  ora,  clu*  a  programma  d'una  utopia  di  livellamento 
si  sparge  il  grido  della  lotta  di  classe,  è  vieppiù  opportuna  Yary 
lenza  già  fatta  da  Massimo  d'Azeglio  sulla  numerosa  partecipazioi 
dei  nobili  alla  rivoluzione  costiluzionale  del  1821;  cioè  che  cbsì.  in- 
contrando Icsilio  ed  altre  sventure  per  le  nuove  idee  liberali,  com- 
bat tendo  a  prezzo  dei  loro  averi  e  del  loro  sangue  l'antico  re^itut^ 
donde  ricavavano  privilegi  di  nt1ì<*i,  di  onori  e  di  ogni  bene,  «iinn>- 
strarono  di  innalzare  più   umana   bandiera,  la  bandiera  del  sacritizio 
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is.^f  pel  bene  comune.  Essi,  a  cui  ^naldane  e  giostre  e  tToeiate 
per  un  luii^ro  ordine  tli  el?i  avevano  conferito  una  selezione  di  marziale 
eleganza,  sepf>enj  inlnivvedere  nel  bianco  [^ennoncello  dei  (*onti  di 
Moriaua  eoQii»endiata  Tiride  dei  tre  colori  itiiliani,  e  aJlidata  dal  disegno 
di  Dio  IMmpresa  del  rìse^tlo  italiano  alla  nobilissima  Dinastia  di  Sa- 
voia, intreeeio  dì  forza  s^uerriera  a  bontà  popolana. 

Quando,  secondo  l'inno  intonato  dal  Mameli  ai  fratelli  d'Italia, 
fora  suoHiK  eet*o  al  novelb>  grido  di  «  Dio  lo  vnole  >  eraciati  sni 
campì  di  Loml>ardia,  come  ^ia  a  Legnano  eoritra  T imperatore  Barba- 
rossa,  i  nobili  Balbo  di  Piemonte,  rieonlanti  i  Fabi  deirantica  Roma. 
Cesare,  presidente  del  fnimo  Ministero  costituzionale,  beneliè  sessan- 
tenne e  molestati»  da  acciacebi,  montava  a  cavallo:  e  insieme  <"on 
cinque  Irgli  fu  alla  Imtlaglia  di  Pastrengo,  giornata  che  egli  chiamava 
j^n  giusto  orgoglio  la  più  bella  di  sua  vita.  Egli  stesso  registrava  i 
■Rte  Iralelli  Brunetta  d'Usseaux  in  quel  Sommario  della  Storia  fVItaìin^ 
W'cui  gagliarde  avvertenze  si  dovrebbero  stampare  su  tavole  di  bronzo 
in  tutte  tè  scuole  italiane,  afllnchè  i  jrìovani  (F Italia  imj*arasisero  non 
solo  i  doveri  dell'uomo  di  [^*lfico  o  Mazzini,  ma  altresì  la  riconoscenza 

Ilriollìca  imparziale  verso  lutti  i  valorosi,  da  cui  ebbero  una  patria. 
Per  la  numerosa  loro  fratellanza  militare  i  Brunetta  d'Usseaux 
,«mio  iruianzi  ai  corregionali  Balbo,  La  Mamiora,  Azeglio  e  Cavour, 
e  ai  parenti  tli  Toscana,  che  insieme  militarono  in  quella  prima  cam- 
pagna del  risorgimentd  italiano.  La  tantasia  storica  li  rivede  in  quella 
luce  di  primavera,  che  |ìiù  magica  nim  era  rifulsa  da  sette  secoli,  cioè 
da  Legnano  in  poi.  La  fantasia  storica  rivede  i  sette  fratelli  nelle  loro 
varie  divise  militari  d*allora. 

Il  conte  Carlo  Augusto  comanda  il  1**  squadrone  di  Carabinieri 
Reali,  guardia  d'onore,  corazza  vivente  al  cuore  del  Re.  Eccoli  lucernati, 
ammantellati,  con  una  linea  diagonale,  che  va  dal  colletto  del  cava- 
liere alla  coda  del  eavallo,  piramidi  equestri.  *  Pendono  alle  selle, 
lungo  le  staffe  nitide,  le  canne  bielle  temute  carabine  *.  Lampeggiano 
le  sciabole  sguainate,  come  li  litrae  il  Pc»eta  diidomatico  nella  sua 
^segna  evocatrice, 

,  - .  lirillan  di  sanguigne  tinte 
I  purpurei  pennacchi,  erti  ed  immoti, 
Come  boaco  di  pÌQ]ipe  irrigidito. 
Del  Re  custodi  e  della  Legge ^  schiavi 
Sol  del  Dover»  usi  obhedir  tacendo 
E  tacendo  morir,  terror  de'  rei, 
Modesti  ignoti  eroi,  vittime  oscure 
E  grandi,  anime  salde  in  salde  membra, 
Mostran  nei  volti  austeri,  nei  securi 
Occhi,  nei  larghi  lacerati  petti, 
Fiera,  indomata  la  virtù  latina. 
Risonate,  tamburi;  salutate, 
Aste  e  vessilli.  Onore,  onore  ai  prodi 
Carabinieri! 

*Kd  onore  fra  i  prodi  loro  comandanti  a  Carlo  Augusto  exinle  Brunetta 

tsseaux  ! 
È  noto    con  quale   amara  volultà   Re  Carlo  Alberto   cercasse   la 
ie  in  battaglia;  onde  i  rigidi  squadroni  di  gendarmi  si  tramutano 
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in  nuvola  volante  alla  sua  ditesa.  Quindi  Temica  carica  di  Piislreo^ 
e  la  diuturna  salvezza  di  Santa  Lucia,  nella  cui  lunga,  combat tul 
giornatèi  pugnarono  tutti  e  sette  i  rratellì;  e  così  ad  una  con  il  coni 
Carlo  Augusto,  capitano  dei  carabinieri  ;  il  prinio^enito  c^nte  Federie 
capitiiiìo  di  t'anteria  nella  brigala  Ac^jui,  promosso  magjriore 
campo;  il  cavaliere  Alessandro  della  Brigata  Casale,  promosso  8|] 
campo  di  tenente  a  capitano,  già  manesco  in  pace,  immaj^iniamo 
in  guerra!.,,  e  poi  il  cavaliere  Franceseo.  luogotenente  ed  eroe 
Genova  Cavalleria  al  pari  del  cavaliere  Edoardo,  che  sarà  eme  e  ma 
tire  a  Borgo  Vercelli  ;  e  poi  ancora  il  cavaliere  Felice,  sottotenente 
Piemonte  Reale,  sopra  nnonn  nato  Sciancafer^  Spacca  terrò»  degno 
la  sua  virile  bellezza  di  venire  ritratto  da  Alessandro  Dumas  padn 
netrariostesco  romanzo  di  stona  sabauda  col  titolo  di  paggio  del  IHìù 
di  Saroia  e  con  il  junprio  nomignolo  di  Brise-fer;  infine  il  più  ^o 
vane  dei  fratelli,  il  sedicenne  cavaliere  FMetro,  Funico  supei^stite  dij 
loro,  che  avemmo  Fonore  di  salutare  presente  a IF inaugurazione  dd 
monumento. 

Questi,  caporale  negli  alti  granatieri  della  Brigatcì  Guardie, 
Santa  Lucia  tu  dei  primi  del  suo  baltaglii>ne  a  passare  le  tre  trimx*eJ 
che  si  trovavano  sul  tronfe  nemico  eruttante  fuoco  vivissimo.  Perdei 
venne  citato  nelFordine  del  gionu»,  promosso  sottotenente  sul  c<*mpoj 
e  decorato  della  odierna  medaglia  dì  bronzo  al  valore  militare. 

La  vittoria,  quantunque  il  Poeta  le  avesse  intimato  di  porgeri 
la  chioma  air  Italia  ristarla,  ritraeva  i  suoi  capelli  duttili  come 
Fortuna  dalle  discordie  e  dalle  invidie  italiane  più  gravi  degh  errori 
retorici  e  dei  dubbi  strategid,  che  Cesare  Balbo  accennava,  pur  cbia-^ 
mandone  pentono  al  suo  magnanimo  He  già  immerso  nel  fonte  della 
verità  eterna.  Ma  già  balenando  infida  la  vittoria,  maggiore  ricoao 
sc^nza  spelta  ai  forti,  che  pur  sostennero  gloriosamente  l'onore  coiiln 
la  fortuna,  che  volgeva  le  spalle. 

Come  nelF  illanguidire  di  una   lampada    uno   sprazzo   ravviva  k^ 
liamnia,  cosi  a  Governolo  il  18  luglio  1848.  E  nella  elegante  fazion 
ili  Governolo.  che  retrospinse  il  nemico  a  Mantova,  splendettero  binali 
equestri,  quali  Castore  e  Polluce,  ÌHcida  t^ìdern^  i  fratelli  cavalieri  Fi 
Cesco  ed  Fdoardo  Brunetta,  luogotenenti  di  Genova  Cavalleria,  Prii] 
di  essere  stelle  cadenti,  sono  stelle  fulminanti. 

Tosto  preso  il   ponte  di    Governolo   (desumo  il   racconto  da  m 
lettera  preziosissima  del  più  onorato  eroe),   il  generale    Bava   ordia 
alia  cavidlcria  d\  itiscguire  rapidamente  il    nemico   fuggiasco.  La 
valleria  parte  di  tutta  corsa,  dofro  un    miglio  condncia  a  far  diversF 
prigionieri;  ma  il  cavaliere  Edoardo,  che  è  alta  testa  del  4"  squadrone^ 
insa/Jabilc  i>rosegue  la  corsa  per  maggiore  ra/.zìa.  Si  trova  C4ìme  Yk 
petuoso  destriero,  che,  attelahi  al  calesse,  romije  le  redini^  vola  ecr 
di  trascinare  il  veicolo,  quando  il  veicolo  rimane  distante.  Cioc*  sii 
trovaoiJ  in  cimine  o  sei  davanti  ad  una  intiera  compagnia  di  Croati 
che  spara  terribilmente  e  poi  si  avanza    compassata    in   posiziooej 
crociai  baionetta,  baionetta  in  canna. 

—  Cosa  farC'/  -  jiensa  Edoardo.  -  Fuggire  no! 

Si  slancia  pel  primo  in  mezzo  a  quel  muro  di  ferro   e  fuoco, 
rompe  il  tfuadrato,  ed  a[*re  una  breccia  infernale  per  i  sopra rvegnenU 
Ma  e^li  è  foralo  e  j*iltato  a  terra  dalle   assiepanti    baionette,   e  ea' 
vicino  ad  un  nujcchio  di  Croati.  Oh  !  non  ha  per  loro  gli  epiteti  ora 
dovuti  ad  una  Potenza  alleata  nella  Triplice.    Senza   inopportuni  ri?. 
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al  panslansrno.  li  chiama  come  i  Crociali  chiainavanM  i  Turchi 
ritori  di  Terra  Santa, 

Iti  rrat*?ilo  cav.  France8co,  pur  e^\i  ferito  nel  costato  sin iJ^tm*  re- 
tuttavìa  in  arcione  e  concorre  potentemente  a  liisarmare  i  cosi- 
confi  ma,  quando  è  glorioso  iH  mettersi  alla  testa  dei  prigionieri 
y<cinarll  in  trionlb,  gli  dicono  che  Edoanlo  è  stramazzato  sangui- 
lle ira  i  residui  nemici:  con    cuore  di  angelo  guerriero  scende   di 
lo  «accorre,  lo  ghermisce,  lo  ripone  sul  proprio  cavallo;  e  par- 
io  in  salvo*  Orlando  ìun  a  morato,  che  tenes8e   in  groppa   Aiigelic^^i 
U  non  formerebbe  una  cavalcata  più  commovente  e  più  degna  del 
lello  di  Massimo  d'Azeglio. 

Kdoanio  IraspoHato  all'ospedale  dei  Fale*l>ene-Fratelli  di  Cremona, 
Fi  immobile  dalle  corilusioni,  con  le  ferite  aperte,  di  cui  una  molto 
tonda  al  braccio  sinistro,  scrivendo,  pochi  giorni  appr'essu.  cioè  il 
luglio,  ad  un  altro  fratello.  Don  Luigi,  esattore  a  Perrero*  dopo  aver 
imaio  :  •  Cuore  d'angeli»  !  ^  air  indirizzo  del  fratello  salvatore,  indo- 
ÌU%  O  lettori  ilella  Xuorti  Antaloffìft^  di  che  sì  lagna  maggiormente*? 
loh  delle  ferite,  non  delle  conlusioni,  ma  della  cavalla  non  più  recu- 
ita,  e   pare   sospiri    al    costei   indirizzo:  -  Era    una    bestia   tanto 
ra  e  cara! 

•  Scrive  prei^isamenfe  cosi:  ^  Quando  caddi  a  terra,  vidi  la  mia  fio- 
eavalla  che  si  allontanava  di  trottarello,  la  feci  cercare,  ma  non 
rinvcTuii  piÌK  Forse  sarà  stala  moi'talmente  ferita...   Non  parlo  poi 
irdalure.  pistole  ecc..  Tutto  al  diavolo...  Ma  questo  non  è  niente... 
[fattrice  dei  cavalli  non  è  ancora  moria  ^, 
Hi  direlibe,  che  al  motteggio  eroico  di  quel  t^avaliere  da  mmanzo, 
micino  alla  patria  di  Virgilio,  corrisponda    1'  epica    assicurazione, 
non  è  neppur  morta  Palma  madre  di  biade  e  dì  uomini,  Italia,  ma- 
paren.^  frnfjum.  Saturnia  teltus,  magna  vi  rum. 
Di  vero  i  fratelli  rimasti  in  campo  danno  immediate  prove  della 
klilà  Italiana. 
Il  cavaliere  Francesco  si  distingue  arditamente  il  ^A  e  ìl  ^7  luglio, 
bgglungendo  alla  menzione  onorevole  di  Governolo    la    medaglia   ar- 
g*-nlea  di  Somma  Ca!n[»agna  e  Volta. 

II  conte  Carlo  Augt»slo  il  ^i5  luglio  eoi  suo  squadrone  sostiene  e 
^Lcgge  valorosamente  la  ritirala  tii  Valeggio,  durando  tre  ore  e  mezza 
|il  fuoco  nemico,  e  guadagna  pur  egli  la  menzione  d'onore. 

cavaliere    Felice    Scianvafer,  lo  Spaccaferro,  il    4  agosto,   vor- 

?,  come  un  pilastrino  di  ghisa,  softolcere  Cario  Alberto  nelle dram- 

icbe  oiT  di  Milano,  che  al  magnanimo   anticiparono    il    mariirio. 

spesso  nella  ingrata  logica  della  storia  -  dalla  sacra  tragedia  del 

yola  alla  commedia  profana  delPlbsen  -  viene  gratificato   Tamico 

►acciato  per  inimiro  del  popolo. 

L'Italo  Amleto,  [ler  soccorrere  inutilmente  Milano,  aveva  rìnun- 
ad  ìivì  riparo  strategico  del  proprio  esercita).  *  Piemonfe  Reale  » 
iccava  a  Porta  Rorimna,  «luando  il  cav.  Felice  Brunella  alla  testa 
lue  plotoni  si  spirtge  ad  una  rioognizione  verso  Melegnano.  K  pre- 
mie  alla  cascina  Cbimbaloita,  |m»ci»  prima  dì  Hogori^lo,  si  scout  ni 
interia  e  cavalleria  nemica.  Le  carica  brillantemente,  le  respinge; 
la  sua  coscia    destra  é  attraversata    da    una    palla  di    moschetto, 
fiondìmeno  rienira  nel  Reggimento  a  cavallo;  e  il  He,    lottandolo, 
fittale  malinconia  gli  dice  o  piutlosto  gli  sospira;  -  Mìo  |>overa 
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Il  Re,  bestemmialo  quale  tracÌitoi*e,  tenta  nel  1849  la  riscossi;" 

lo  seguono  i  Brunella  al  nuovo  lampo  dei  manipoli. 

Stavolta  il  loro  valore  fraterno  inrolume  tia  riscoalro  nel  valore* 
sventurato  dei  ventenni  vercellesi  fratelli  Laviny,  che  perdettero  eu- 
trambi  la  vita  nella  infausta  ^^'iornata  di  Novara, 

Il  cav.  I*ietro  lìrunelt-i  è  Irn  ^li  ultimi  a  in  tirarsi  dalla  Bicorra, 
correnrlo  rischio  nella  scurità  della  notte  di  essere  fulniinato  anclie 
dai  nostri;  ma  con  la  spaila  snudata!  egli  può  tuttavia  rinconwe  gli 
sljantlali  ribelli  a  Novara. 


Il  valore  italiano  aveva  uopo  di  un  decennio  di    preparazione 
ritemprarsi  per  la  vittoria. 

Ma,  come  epico  inlermezzo  frale  campagne  del  risorgi  mento  i 
zionale,  ecco  la  eami*aì^im  di  Crimea;  e  il  cav,  Pietro  parie  volonUrio' 
per  la  Crimea,  dove  lotta  vittoriosamente  conira  i  Russi  e   contra  il 
colera.  Fugge  soltanto  fiali' Os pedale  de^li  Infermi  per  ricondursi 8()U(^ 
la  sua  tenda  di  gnerriero. 

Si  direbbe,,  che  una  stre|?a  maligna,  invidiosa  di  così  genen 
sangue  alla  causa  italiana,  si  adoprasse  a  sottrarne  con  Tavvelena*! 
mento  dei  funghi,  che  miete  nonierose  vittime  nella  famiglia  dei  BrUij 
n'itta  alla  Sibilla  (Pieve  di  Scalenglie  presso  Pinerolo)  nel  185c): 
avvelenati,  quattro  morii.  Furono  miracolosamente  salvi  due  giovaa 
figli  del  conte  Carlo  Augusto,  che  sono  Enrico  e  Carlo  Aui^ruslo  ì\ 
*?ià  destinali  alT  Accademia  militare  e  alF esercito,  dove  riemfiiimu  ì 
quadri  dei  Bninetta  d'Usseaux  per  le  nuove  gueiTe  dell' Indi |>emlpnia 
e  deirUnità  na/Jonale. 

Dio  perdoni  ai  nostri  storici  di  partigianeria    fegatosa,  che  scri- 
vono, ed  agli  stranieri,  che  copiano,  ed  ai   lipogratì    che    stampano: 
non  essere  sfato  conipletamente  mìzionale  il  programma  del  Pieni  i^ 
nella  sua  impresa  politica  e  militare,  e  doversi  il  concetto  dell  i- 
italiana  soltanto  a  predicatori  tPalIra  estrazione  e  di  altra  risma.  N<ji 
tributiamo  riconoscenscji  a  tutti  gli  apostolati  sinceri   che   concorsero 
alla  grande  composizione   stoi'ica  delF  Italia   libera  ed  una;  ma  esi- 
giamo che  non  si   neghi  la  verilà  f>a1ente  dai  carteggi  più  intimi,  dalle 
testimonianze  pifj  fide,  v  dai    resoconti    uttìciali   dello    stesso  Senati 
conservatore:  -  cioè  che  il  Piemonte  costituzionale  volle,  forteti 
volle^  e  con  volontà  allleriana  preparò  la   libertà  e  Punita  all'tUJ. 

C^^'rlamente  il  Conte  di  Cavour  non  f>oteva  spiattellare  i  suoi  di- 
segni definitivi  nelle  note  di(}lomaticlie;  anzi  Peflìcacia  della  sua  dìplq 
mazia  tu  di  atteggiare  dignitosamente  a  vittima  il  Piemonte,  che 
nobilmente  provocatore.  Fj  il  putito  cut  minante,  in  cui  la  febbre  dell 
divinazione  operosa  lo  bilicò  nuovamente  tra  il  suicidio  e  la  riusciti 
fu  quello  di  indurre  nel  1859  raggressione  austriaca,  condizione  ind 
sperìsabìle  per  il  patluitn  soccorso  di  Francia.  Fattasi  PAustria  a^ipn 
ditrice,  si  eresse  la  vita  del  gran  Ministro;  ed  il  suicidio  sacrificato^ 
venne  allora  liservaitj  al  noslro  Agro  Vercellese,  che  tagliò  le  vrU 
dei  suoi  canali,  sommerse  i  suoi  raccolti,  per  ritardare  la  man*ia  ài 
nemici  e  dar  tempo  alla  sopravvegnenza  dei  generosi  e  valorosi  alleai] 

Oli  !  risento  i  palpili  e  le  estasi  della  mia  anima  dodicenne,  iti 
liana  allora,  come  adesso,  perchè  T italianità  era  in  Piemonte  la  lek'g 
storica  della  Dinastia,  del  l*arlamento,  *lella  Magistratura  e  delle  pij 
modeste  lamiglie.  Si  viveva  Jielta  luce  del  tricolore  ilaliano.  Si  su^or 
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mn  deirorrida  c^^ccidone  di  certi  neri-gialli,  die  avevano  riempita  li 
stia  di  nfipporil,  pi^r  far  fesla  agli  Auslnaci  dopo  aver  fatta  la  testa  al 
meilieo  ed  agli  altri  liberali  patrioti.  Ma  il  niedieu,  siueero  ed  oscuro 
^rrw»,  allontanata  la  tenera  faniij?lia,  rimane  ad  aaf>ettare  i  nemiei  au- 

►  !   -^i  !     i.iii  n<»l  pediluvio  onJinato  da  Cavour  a  un  altro 

ili'  ^  Il  I  111 iriiandu  *  trovare  la^'o  non  geo^ralico  »,  Soprajjr- 
giun^rc  a  Livorno  Vereellese.  nel  tiorgo  j^lorioso  di  Adamo  e  Galileo 
Ferraris,  un  drai»j>ello  di  Xizza  Cavalleria  dai  eoloH  di  rosi^ì  snitJntato 
^dialettalmente  nisa]  quasi  eovante  la  fiarnma  della  vittoria.  Il  eava- 
liere  Kdoanio  Brunetta,  che  lo  comanda,  pernotta  nella  casa  lil>erale 
dei  Viola,  dove  è  eoechiere  un  fratello  dì  Giovarud  (Jatta  da  Borgo 
d*Ale,  valoroso  appuntato  o  caporale  in  c|uello  squadrone.  11  livornese 
Don  Francesco  (ìuxzani,  vice-parroco  di  Bianzè,  si  traveste  da  raecia- 
tore  e  monta  a  cavallo  per  essere  utile  j^uida.  Benemeriti  in  alto  grado 
per  la  ^tralesfia  jM>[Milana  furono  pustùa  il  [iroeuratrut*  Pietro  Venclri 
e  ti  dottor  Oiusepjve  Boria,  meineo  condotto  a  Bobino,  ra^ricoltore 
Cappa,  sindaco,  e  il  veterinario  AUara.  vice-sindaco  di  Paleslro.  e  con 
altri  il  Pesicarolo,  portolano  «Iella  Sesia  e  padre  di  prode,  bersajyliere. 
Oh  Iwnedetto  il  cuore  del  pqiolo  concomitante  al  valore  dei  soldati  ! 
Intanto  Vercelli  viene  liberata  dairoL-cyjmzione  austriaca,  durante 
In  quale  avevano  ^are^j/iato  di  virtù  cittadina  rarcivescovo  Alessan<iro 
d'Aiigennes  ed  il  sindaco  avv.  Luigi  Verga. 


^ 


La  mattina  del  ^:i  uiaggio  1859  (era  domenica)  il  generale  Enrico 
Cialdini.  sulla  piazza  «i^armi  di  \'ercelli.  ordinava  una  perlustrazione 
(mi  val^o  anche  delia  relaziime,  che  steno^^rat'ai  recentemente  nel  mio 
taccuino  e  pili  nel  mio  cuore,  raccogliendola  ilalle  labbra  del  caitoralf* 
Gii! la,  e  riscontrai  mirabilmente  concorde  alla  relazione  sincrima  del 
giornale  vercellese,  //   VenMtlh  df'lia  fjfwrtà,  del  ii\  successivo). 

La  perlustrazione  doveva  farsi  al  di  là  della  Sesia  con  l'occupa- 
zione  di  Borgo  Vercelli,  per  la  protezione  dei  lavori  di  restauro  del 
ponte,  di  cui  gli  Austriaci,  ritirandosi,  avevano  fatta  saltare  qualche 
arcata.  Tale  l'ordine  del  giorno*  a  cui  sì  possono  applicare  i  versi  di 

uato  Tasso: 

Qui  tacque  Enrito   Or  quai  peatìier,  quai  petti 
SoD  chiuai  a  te,  sant'Aura  e  divo  Ardore? 
Inspiri  tu  del  f/enerale  i  detti^ 
E  tu  griiuprimi  ai  cavalier  nel  core. 

La  perluHtrarJone  tocca  al  I' squadrone  di  Nizza  Cavalleria  comandalo 
dall'eroe  di  (fovermdo.  cjivalii*re  Eriuardo  Brun**tta.  tdie  il  VeAsitto 
deiUi  Lif^^riìt  clnama  «  il  [Mimo  capitano  per  rango  di  atizianila  sopra 
tutta  la  cavalleria  sarda  ^,  Non  e  alto  di  statura,  ma  biondo  e  hello; 
Bopraliutto  è  giusto  e  paterno  verso  i  soldati  che  lo  anumo  e  sei^uono 
quale  padre,  ed  è  grande  ili  coraggii*. 

Parte  lo  siìuadr-one  al  fremito  del  ilestino;  sorpassa  una  conifMignìa 

bersaglieri  strac^irridori  ;  e  a  mont^*  del  |»onte  slirccrato  entra   nel 

lo  traversale  ilei  la  Sesia,  Il  tonfo  dell'acqua  non  diminuisce  Tar* 

dei  cuori.  Grondatili  guadagnano  la  riva  sinistra  del  Ihime,  ed 

Bcjrgo  Vercelli  asciutta  e  silente.  Li  guarda  la  yt^Umii  dalla  casii 

»  di  Torquato  Tasso.  Il  tintinnio  della  medaglia  irargetdodi  (ìo- 

olo,  più  che  un'epiia  tiornba,  imita  alle  gesta  delT  Italia  da  lilit-rare, 

<ni  V»l,  CTIf,  I^H»  IV  .  10  ottobr»  11NK». 


ÉlÉ 
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Si  oltrepassa  Borgo  Vercelli,  investigando,  interrogando:  e  &Ì  rati 
colgono  dapprima  incerto,  poi  t^icure  voci  di  una  grossa  pattuglia  oe 
mica  nascosta  forse  nelle  ÌJÌade. 

—  Bene!  Veniamo  apposta  per  loro,  -  eommeiita  il  capitano. 

—  Ma  si  guardino,  perchè  i  nemici  sono  molli. 

—  Tanto  meglio!  Sarà  maiu:giore  la  caccia,  il  gihier.. 

Il  eapilano  ordina  a  tre  pelottoni  die  si  sparpaglino  a  iua'rhejf- 
giare  il  nemico.  Partono  (|nali  razzi  da  ruota,  ra^rgi  da  slella.  [{inianel 
il  biondo  capitano  sulla  strada  maestra  col  residuo  peloltone  di  riservaJ 
e  procede  verso  Novara.  Sbucano  hinc  inde  improvvisi  gli  Ulani  dalla] 
stradicciuola  traversale  fonda,  incassata  tra  alte  siepi.  Dapprima  souaj 
in  parvenza  dì  rari  scarat'iigiii,  poi  litti  come  mosche.  Ritorna  la  iW\ 
manda  psicologica  di  (iovernolu  :  -  Cosa  fare? 

E  Fanìiuo  lisponde  nuovamente:  -  Fuggire...  no!  mai! 

(Capitano  Edoardo  si  rivolge  ai  suoi  fidi  :  -  Coumgi,  peni!  l  sfuma 
pochi,,.  Ma  basteremo...  Fon  ma  coitragi!  -E  comanda  la  carica,  stan- j 
dandosi  egli  pel  primo  contra  il  mosc^iio  nemico. 

I  suoi  soldati  sparano  i  pìsloloni  ;  poi  si  viene  alla  mìschìu  dei  | 
ferri  tra  lanci  e  e  spade, 

—  Signor  caiìitano!  -  avverte   il  caporale  Gatta,  con   il  suo  l>el 
promontorio  di  testa   forte,  tranquilla,  devota  al  dovere,  esprimente  I 
valore  e  disciplina,  e  coi  suoi  batti  da   Pietro  Mieca  :  -  Signor  capi- 
tcino!  Guardi.,.  Lei  adopera  sf^ltanfo  la  s[»ada...  1  nemici  manovrano 
le  lancie. 

—  A  fa  gntmte,  ffviti  !  At'anit!..,  A  /'e  nientej  fieni,.,  Couragi^' 
risponde  il  capitano  con  ritmo  invariabile  nella  carica  indefessa;  In- 
crocia la  spada  con  più  d'nn'asta  ;  para,  ritorce  il  fendente  delc»)man-l 
dante  degli  Ulaiu...  e  lo  terisce,  e  sta  per  atterrarlo,  quando  im  vilup^MiJ 
di  lancie,  come  le  baionette  dei  Crfjali,  che  lo  trassero  da  cavallo  al 
Governolo.  investe  di  tiancu  il  nostro  eroe,  e  un  colpo  gli  penetra  nel] 
costato  sinistro  fino  al  cuo!*e...  Ed  egli  ancora:  -  A  Tè  niente,  fieuit, 

Dei  suoi  tigli,  più  che  soldati,  due  già  lo  circondano,  cadaveri  ì?aa-j 
guinosi  tra  la  strage  nemica,  I  superstiti  fanno  luiracoh'  di  valoR*,  i 
egli  nella  visione  degli  l'iani   tugjjiaschi   ancora  cavalca   un  Irei'Ciiti 
metri  con  la  sparla  sguainata,  tinche  esausto  ilei  siiiigue  versalo  pr> 
combe  di  cavallo:  ma  la  destra  irrigidita  dalla  prossima  morte  aucorj 
non  abbandona  l'elsa  della  spada  sanguinante  e  dentala  dai  coli>i  ferilj' 

È  trasportalo  bocctieggiante  al  pian  terreno  di  c^sa  ospitale;  e  f 
buona  signora  madre  deir<»dierno  sìntiaco  di  Borgo  Vercelli,  cav.  in 
gegnere  Giovanni  Serazzi,  gli  chiude   gli   occhi   per  sempre   là,  dovi 
dormì  una  notte  il  poeta  della  Gertisalemme  Liheraia  avvialo  alla  Corte 
Sabauda,  liberatrice  d'  Italia. 

Forse  F  Angelo  delTagonia  ventilò  al  cavaliere  Edoardo  per  ultima 
visione  le  piume  di  Iwrsaglieri  acconsenti  liberatori. 


11  cafiorale  Gatta,  anctregli  crivellalo  da  tre  lente,  era  i^estato  i 
combattere  a  cavallo,  tinche  anche  questo,  perforato  dalle  lancie.  stn 
mazza  va,  coprendolo  del  suo  [>eso,  si  direbbe  più  per  salvarlo,  che  |^ 
iscliiacciarlo.  Dìfatli  il  giacciale  ancora  senti  di  passtita  due  colpi  «li 
lancia  ;  e  si  velo  la  vista  con  la  coda  della  sua  cavalcatura  divenuta 
suo  riparo.  Ma,  dilungati  gli  ultimi  Ulani,  il  buon  destriero  riposato 
tenta  alzarsi;  il  caporale  sgattaiola  dapprima  earpone;  poi  si  carici 


1    BRUNETTA   D'USSEAUX  ^^^^^  Oli 

ica  dei  foniiriienli,  Iraballa...  inlìne,  soccorso,  è  condotto  a  Vercelli 
lavanti  al  generale  Cialdìni. 

Esemi>lfirt'  t^ou^^iunzitjne  di  popolo  e  patriziato  nelTarnurp,  nel  va- 
lore e  nell'oriuir  p*^r  ta  }>atria  I  La  stessa  medaglia  <l*aj'j^'eiìlo  e  decre- 
Lata  per  la  razione  fli  Botyo  VercelH  al  superstite  popoliiiio  caporale 
ed  alla  nobile  tamigtia  del  capitano  estinto. 

Il  generale  iUaldini,  ricevendo  11  caporale  Gatta,  gli  aveva  detto: 
^  Bravo  !  Ed  ora  guarisci  presto,  per  vendicare  il   tuo  capitano  e  la 
giornata  do^rgi. 
f        11  caporale,  che  olire  il  nome  eUhe  il  sopravvivolo  dei   gatti,  ri- 

Kasto  pochi  «giorni  airospedale  di  Veicelli,  per  cedere  il  [mjsIu  ai  nu- 
erosi  feriti  di  Palesi ro,  quindi  in  una  cella  e  alla  cittadella  di  To- 
Hno.  si  diede  guarito  anzi  tempo;  ritinto  un  pei-messo  a  casa,  per 
r  impazienza  di  ritornare  al  eam|>o  ;  e  già  poteva  combattere,  un  ou^se 
^opo.  a  San  Martino. 

InUmto  la  vendetta  ilei  capitano  Edoardo,  subito  dopo  i  funerali 
jettorei,  era  stata  fatta  splendidamente  a  Palestrodal  fratello  cav.  Pietro, 
!ll  cui  pennacctiio  di  capitauo  dei  liersaglieri  luccicò  e  ventò  di  vittoria, 
primeggiando  di  valore  Ira  i  pìii  avvamjianti  fez  degli  zuavi,  Bgli, 
iscontig^eiido  due  t»a( taglioni  tirolesi,  corni uistò  ^^  cascina  Sim  l*ietro, 
^chiave  della  |>osizionè  niililare.  La  meritata  croce  di  tSavoia  scende  su 
lui  ferito  alla  mano  destra  e  gli  brilla  rastro  d'  Italia. 

Kinci>rato,  rinfrancato  da  quella  luce  tal id ica,  egli  prosegue  la 
vendetta  ilaliaua,  che  venne  pure  coTitinuata  dagli  altri  firodi  Brunella 
8Ìno  al  raggiungimento  (iei  destini  na/jonalì.  Essi  erano  particolarmente 
degni  ili  (lartci'iparvi,  essendo  nella  nobiltà  dei  Brunella  inquartata 
per  la  madre  degli  eroici  fratelli  la  tliploinazia  di  quel  eonte  (lotti  di 
'Brusasco,  il  quale,  legato  di  He  Vittorio  Emanuele  l  a  Pietroburgo 
Idopo  la  ristorazione  del  1815,  Un  (fallora  sollecitava  dalla  Dinastia 
'Sabauda  una  monarchia  liberale,  liberatrice  etl  nnitrice  d'  Italia. 

^^   Ed  ecco  la  processione  dei  Brunetta  d'  Usseaox  eredi  dei  Cotti  di 
'Brusasco  nella  ulteriore  prosecuzione  dei  destini  nazionali  : 
.         Sciaficafer  a  ^\n  Martino,  il  ±i  giuìJ:uo  1809,  in  If*  sue  prodezze,  en- 
fcomiate  nella  stessa  sera  dal  prode  generale  De  Mollard, 
1         Le  prmlezze  di  Scinìiaffer  sono  da  vero  eroe  di  Dumas  pa<lre.  Da- 
I  vanti  a  un  mortifero  nembo  di  cavalleria  neuuca,  egli,  mentre  un  vento 
di  terrore  rizza  le  oreccliie  dei  suoi  cavalli  e  imbianca  il  volto  dei  suoi 
icavalieri,  li  ravviva  con  (piesta  sortita  :  -  Ecco  ,^L..  Mm  mnreniih  a 
Ichì  eh  a  haja.  (Ec(*o  (jui...  Mezzo  marengo  a  chi  sbadiglia!)  -  Con  si- 
mile scarica  di  ilarità  egli  elettrizza  una  lirìllantc  t^ariea  alla  vittoria. 
((Il  suddetto  aneddoto  gli  è  attribuito  dal  mio  commilìlone  letterario, 
Vittorio  Turleiti,  che,  l'itraemlo  storia  e  costumi  militari,  è  salubre  di 
rìnfreseaUira  artistica  e  ricreazione  patriotticaK 

Succede  la  catiqiagna  <lel  lKi><M>l  liberatrice  delle  Marctie  e  del- 
rUmhria,  connessa  alla  gloriosa  impresa  del  (laribaldi  nelle  due  Si- 
cilie, cam|)agna  die  diede  alla  morte  marziale  due  altri  fratelli  oriundi 
vercellesi,  Alfredo  ed  Emilio  Savio  di  Bernsliel. 

In  quella  campagna  contare  le  distinzioni    valorose   del  capitano 
_       Pietro  i^runetta,  e  contare  le  piume  del  suo    pennacchio  eli  ber- 
sagliere, quando  è  più  agitato  dal  vento  ierrestre  e  nuiri no  delle  bal- 
^giie  e  delle  vittorie.  Presa  di  Pesaro;  -  l>attaglia  di  Casteltidardo^. 


ei^ 
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NeirassiMJiu  di  Ancona  è  a  prova  di  bonitta:  eonquisla  Borgo  Pio, 
la  scalata  alla  foHezza  per   una   cannoniera.  Il  giovane   sollolenenl 
Gelso  (ianLù  gli  dice  risolnlxiiiiente:  -  Totca  a  me   salire  il  primo! 
Il  espilano  lo  ringrazia,    ma   m^Ìì  ordina   di    ì^alire  dopo   Itu  :    arrivi 
precedendo  ì  suoi  bersajiliei'i,  che  i^hucano  come  seoialloli  dalle  wj 
noniere;  disarma  il  presidio  di  La  Moriciere,  rendendo  inutile  il  p 
lamentare  del  nostro  Slato  Ma^Kiore,    ed  api^e    Porta    Pia   d'  Anr4}j 
airesercilo  italiano.   Quindi   medaglia  d'arprenlo  soUo  Ancona;  e 
menzione  onorev<de  jiel  coni  balli  mento  di  Macerone  (Iscrnia):  -  fJo[ 
San  Giuliano  promosso  utlìclale  della  Croce  di  Savoia  sul  Gangliauo; 
ferito  d'arma  da  iuoco  a  Borgo  tìaeta:  -  respinge  due  sortite  delire- 
nerale  borbonico  Beneventano  dalla  fortezza,..  -  Ed  il  sommario  delli 
sue  prodezze  brilla  tuttavìa  in  quella  campagna  alla  resa  di  Messiim. 

In  quella  stessa  campagna  s[Rintava  la  stella  guerriera  del  giovane 
tìglio  di  ('nrlo  Augusto,  il  ciiv,  Knrico*  che  allora  luogotenenti-'  n*?i 
bianchi  lancieri  di  Novara,  ora  comandali  dall' Altezza  Reale  deHi^nlsi 
di  Torino,  guadagnava  la  menzione  onorevole  al  valor  militare  ji 
la  presa  di  Monte  Pelago  e  Monte  Pulito  il  21)  settembre  1H6U. 

[1  f»adn*  Carlo  Augusto  ancora  si  distìngue,  conìandando  la  Divi- 
sìone  militare  di  Catanzaro  dal  ttl)  giugno  IS^H  ali29a[n'ile  186tì  nelU 
persecuzione  e  nei  la  distruzioni?  ilei  t)riganlaggio  regnante  fra  i  Uu^vhi 
della  Sila:  ed  il  nobile  piemontese  è  acclamato  cittadino  onorario  di' 
quella  insigne  città  meridinnale.  Ambidue  i  figli  di  luì,  scampati  alla 
micidiale  fun^^aia  del  185'!,  laiscanc*  la  medaglia  d'argento  il  "-li  giu- 
gno \^Wì:  Kriri<'o  a  Custoza;  eil  a  Mozambano  Carlo  Augusto  "i",  m 
capo  della  comitale  canata. 

Spacca/erro,   V  aitante  cavaliere,   che   per  la  prode  bellezza  fi; 
dal  18511  era  stato  designato  Ira  ì  rappresenta rdi  del  nostro  esercito 
Parigi  nella   dislrifurzione  delle  aquile  napoleoniche  alle    liandicre, 
passalo  dagli  eleganti  e  marziali  ussari  fli   Piacenza  a  teneide  colon 
òello  dei  laiuieri  Vittorio  Emanuel**,-  nella  campagna  «lei  KStMisi  mk 
di  non  urtare  nel  nemico,  e  nobilmente  invidia  il  fratello  cav,  F 
Cesco,  che,  comandando  i  lancieri  di  Firenze,  ha  occasione  di  nuov 
vati>re  a  Ponte  Versa,  spingendosi  con  ronoralo  stendardo  agli  ulfini 
termini  verso  P Italia  irredenta. 

11  bersagliere  cav.  Pietro,  dal  19  al  "il  settembre  di  qnelP  anno, 
è  ancora  un  turbine,  che  supera  una  banicata  nella  rivolla  infau^i 
di  Palermo,  salva  il  palazzi»  fteale  dalla  furia  della  guerra  civile,  gua- 
dagnando la  medaglia  <Poro  al  valor  militare.  Ma  pel  cuore  del  f>a- 
liiota  splende  maggiormente  la  medaglia  d'argento  al  valor  civile,  clu 
il  cavaliere  Francesco,  già  salvatore  di  Edoardo  a  Govcrnolo,  guadagi 
salvando  un  carabiniere  reale  e  un  pompiere  municipale  da  un  inceij- 
dio  in  Santa  Maria  Capua  Vetere  addi  ^  dicembre  ÌHW. 

Oh!  quanta  luce  di  ardimerdi.  dì  sacrìtìzii.  di  benemerenze  ei 
gloria  si  abbatte  e  si  combacia  nel  granito  e  nel  bronzo  cumbimitì  brava- 
merde  dal  giovane  scultore  verccl lese  Luigi  Gariholdi  pel  monumentini 
di  Borgo  Vercelli,  su  cui  si  gremisce  Talala  epigrafe  del  prof.  Franco] 
Italo  Bosio,  davanti  airantico  (castello  dei  Bulgaro,  che  ospitò  il  |K>et«i 
della  (fernsafemme  liherafn  e  vide  la  zia,  suocera  ed  ava  di  futuri  raj 
d*  Italia  li  bela  ed  una. 


f^ 


Ripensando  al  monumenlìno  di  Borgo  Vercelli,  ieslè  inaugurato] 
alla  firesenza  del  fjrincipc  Vittorio  Emanuele  di  Savoia-Aosta,  tkiniel 
di  Torino  e  colonnello  dei  bianchi  lancieri  di  Novara,  che  nodiei1efm-J 
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triottiea  conninicazione  alla  Francia  alleata  del  1859,  sento  un  fremito 

ili  rlttes^sione. 

Ritlello  a  un  (ju.idró  ini  magi  nato  <la  un  mio  compianto  amico  e 
vaUnile  pittore,  Franresco  Glosso:  l*ass(i  la  Cavaìleria. 

Era  una  l)alr<jnala  dì  Ire  belle  rajj:azze,  tre  grazie  popolane,  ac- 
cor-se,  spoif^renli,  quasi  direi  spuinej^f^iaHlì,  a  vedere  il  jiassa^^iri  d'un 
reggiinento  di  eavalferia  (piglio  il  coiuuiento  a  un  altro  amico.  Ferdi- 
!iando  Fontana,  poeta  socìalisla): 


m 


A  un  tratto,  rome  il  lampo  -  che  le  nubi  riackiara, 
Biaaonò  da  lontano  -  un'al legni  fanfara 

•  ••«•^•♦•♦♦-* ♦.. 

I  tinniti  delibarmi  -  puienno  strappi  d*arpe. 


Pa<isa  la  cavalleria,  e  passano  nei  cervelli  primaverili  delle  ra- 
gazze  estri  di  valore  e  dt  amore,  not»iU  atteggiamenti  e  slanci,  visioni 
di  can)se]li  in  campo  cliiiLso  e  di  ctmcorsì  i(>pici  nel  verde  aprico,  di 
fronte  alle  colline,  lungo  il  mornìt»rio  del  Po;  riunisce  e  ribtjtle  ne! 
sangue  reredilà  dei  secoli  eroici  e  cavaliereschi. 

Cosi  davanfi  al  juonumentino  di  Borgo  Vercelli  passa  la  cavallerìa 
slorica  del  Hìsorgimento  nazionale:  musica  in  testa  davanli  a  quel 
dpp*>  isinriato,  [laracarru  arlislico  di  gloria.  Come  una  brezza  africana, 
quella  musica  solleva  caldi  voti  dagli  italiri  patpiti  hf  rore. 

Il  fremito»  che  ne  sentiamo,  si  difTonda  a  sjjerdere  la  nota,  onde 
un  eccelso  ed  intenso  imperialista  nord-americano  tacciò  Inlla  l'FIuropa 
meridionale  di  deficienza  o  deeaflcnza  militare  per  le  snbilc  scordìlte... 
Il  fremito,  die  emana  dalla  cavalcata  stoi  ira  ilei  Uisorgi mento  italiano, 
assicuri  il  montlo,  che  anche  noi  italiani  mochM'ui  vogliamo  avverato 
il  bacio  evangelico  della  Pace  e  rlella  Giustizia  su  questa  terra,  ma 
non  dimentichiamo  il  senno  virile  dei  padri  latini,  che  ammonisce: 
Si  iÙ8  ptuent,  intra  hellttm;  né  (ìimi'nticl)ian}o  il  precetto  dello  stesso 
Vangelo:  Pestate  pftraii  *  -  cc»n  la  quale  j>reparazione  militare  si  cdten- 
gono  [HH-e  vantaggi  economici  e  civili  di  tutela  dei  iioslri  prodotti,  (tei 
nostri  commerci,  della  nostra  dignità  e  della  nostra  incolumità.  Gli 
emigrati  di  un  poiH)lo  forte  ed  armato  non  si  linciano  innocentemente, 
ne  bì  niazzerano  impunemente  nelle  acque  morte  del  ftatricidio. 

Passa  la  cav«ilh^ria...  Sono  jzli  «^^roi  della  famiglia  Brunella,  che 
ricevono  sul  brnnzo  e  sul  granito  di  liorg«i  X'ercelli  it  bacio  ptrunesso 
della  gloria  e  della  riconoscenza  nazionale...  Fi  pili  ampia  corsa  sto- 
rica avvolge,  serra  la  visione  Si  è  quella  epopea  circolata,  modellata 
stupendamente  dallo  Multore  Calandra,  che  fascia  e  sorregge  il  mira- 
bile monumento  eretto  al  padre  del  Conte  dì  Torino  nella  città  omo- 
nima... Si  è  la  corsa  tatidica,  che  la  Provvidenza  Divina  assegnò  alta 
dinastìa  Sabauda  dal  contado  di  iMoriana  al  regno  delT  Italia  libera 
<*d  una,  che  Domine  Dio  faccia  felice  e  concorde  fraternamente  nel 
bene  [xdrio  ed  umano.  Amen. 

Passa  la  cavalleria... 


Giovanni  Faldella. 
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DETLEV  VON  IJLIENCRON. 


IrU  hip  wlo  (^"HiUhtt 

Zn  Donoin  Kninpf 

Aiif  in^-ìner  Sctilnrlitfuhne 

SttU   iu  lotjrht^m'U'r  Sfhrift 

lìtiH  tnlifì»U^  VVort  ^liluKen: 

flotta  e  fftnorhii 

Mittt^n  11  ine  In  in«  Lftten 

li  mi»  und  tS9r 

Und  HO  voti  SrhlA<<hl  xii  St'IiWht  stttn 

In  diff  L Li) k*>D  di*»  Fiihno 

fu  d«»r  Ftt'fhtoa  dai»  Srhwort 


Ho  dntH^liM  L<>l>en  ! 


{Tfitznni  ff  hermifiA, 


La  poesia  tiKlesca,  <ln|ìcj  la  magniriea  fìoriliira  della  prima  meli 
del  serolo  tcslè  Iraniontaln,  dojin  quid  perìniln  ft ninna tt»  e  j^loriosorlii» 
Un  It^jxala  alla  storia  della  lirif-a  ì  lìorai  ili  Kleist,  di  llÌM-kert,  ili  Hol- 
deiiiri,  fli  Uhland.  di  Piateli,  di  Chamisso,  di  Annetta  von  der  DrMe 
HnlslioiT,  ed  tia  toccalo  ii  suo  apogeo  rolla  mondiale  fama  di  Arrig 
Heine,  ebbe  un  treiileimio  di  ja:Jave  e  eordiniia  decadenza. 

Sì  traseinavano  nei  wrsi  scialili  di  ìnipotenti    rimaton    le  iiitiitiQ 
reminiseeoze  lieiuìane.  o  allagava  la  poesia  contenipcuanea  Tìnthienza 
nefasta  in  poesia,  del  verismo  zollano  e  dell' nnianitarisitio  nisso. 
lirica  andava  così  neghitlosamenle  impantanandosi  fra    le   seiifimeii 
talità  s*tolcJnate  (solo  Iato  della  poesia  pur  cori  complessa  di  Enrio 
Heine  etie  sopravvivesse  nel  Farle  dei  suoi  imitatori)  e  le  volgarità 
un  malinteso  naturalismo,  ijuando  altornt)  al  1HS<»,  un  uomo  anclad 
e  «grande:  Hermann  (-oniadi,  con  oseuiM  ma  sicuro  intuito  dei  leni  pi 
nascituri,  tentò  un  rìnnovaiiierdo  della    poesia,  avente  per   iscopo  dL 
ricondurre  la  lìrica   a^li    alti  coneetli  liel    bello,  pur  lasciandole  nt^M 
forte  **  larjra  has^^  di  verità. 

Allo  sforzo  deU Conrad ì  tiene  dietro  l'impulso  di  lulta  una  falau^'e^ 

di  poeti,  tni  i  quali  non  tiisoj^na  dimeTitit*are  Loflovieo  Scharf:  inaf 
tentativo  di  questi  corag^^nosi  in  faccia  al  pubblico  non  trovò  grazia  efriU' 

I/onore  di  aver  raccolto  la  li»ro  ideale  eredità  e  di  aver  rìsollevaù 
la  langnenle  lirica  tedesca  a  un'altezza  a  cui  da  Goethe  in  poi   fon 
non  era  più  salita  spellava  a  un  uomo  dotalo  di  un  magnifico  ten 
|>eì'amento,  di  una  natura  ricca  sino  all'esuberanza  e   così    olimpica^ 
niente  sereno,  cosi  capace  di  gioire,  che  egli,  ben  più  che  dalla  no^iln 
generazione  triste  ed  esangue,  sembra  discendere  da  queirantiea  i 
nità  a  cui  ìj^aote  eran  le  nostre  preoccupazion!  e  le  nostre  impoteaie. 

Detlev  von  Liliencron.  è  questo  poeta  nella  cui  opera  felicemenh 
si  sposano  gli  elementi  dell'azione  e  gli  elementi  deirarte:  DetlevvoÉ 
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Liliencron,  il  discendente  dì  una  razza  nobilissima  e  antica,  il  cui  in- 
gegno si  svolse  non  fra  le  occupazioni  di  una  gioventù  stuilìosa,  ma 
lilieramente  fra  le  vìeende  della  vita  militare  e  eomìjattente.  ])uic[ir  finti 
a  tiTntaeìnque  anni  questo  |njeta  fu  soldato,  percorse  le  guarni|?ioni, 
fece  due  guerre,  vide  il  fuoco  di  venticinque  battaglie,  eonolibe  le  fer- 
tili ebbrezze  della  lotta  e  flelhi  viltoria,  ed  ebbe  cosi  dalla  vita  l'et^ondalo 
il  femperiimento  naturalmente  eroico  e  la  magnifica  latente  energia. 
Eli  è  in  grazia  a  queste  circostanze,  senza   dubbio,    che    il  genio 
del  poeta  si  sviluppò  cosi  libero  da  ogni  pastoia,  così  originale  ed  in- 
tero, ^  fi  Liliencron  è  il  rappresentante  più  earatteristicn  della  lìrica 
individualistica  >,  disse  un  critico  in  una  breve  rassegna  di  poeti  le- 
(ie^ehi  contemporanei,  pubblicala  sulla  Reme  dea  deux  Moìitles.  E  ben 
è  questa  la  pr^inciimle  impronta  delFopera  del  nostro  poeta  :  un^origi- 
iialità  assoluta,  una  sincerità  intera,  un'assenza  di  ogni  reminiscenza. 
Perciò  avendo  a  discorrere  di  quest'opera  noi  non  ci    occuperemo  di 
lordine  cronologico,  dì  bellezze  e  d;  difetti,  di  prima  o  di  seconda  ma- 
niera. Tutte  queste  linee  di  distinzione  applicate  all'opera  d'un  uomo 
sono  per  forza  sempre  un  po'  arfillciali:  tanto   più,   f)oi.  ajìplicate  al 
Liliencron,  poicbc   il  Liliencron   è  cpjasi   esclusivamenle   il   narratore 
della  propria  vita,  del  propri  casi,  il  })ittore  delle  imugini  che  hanno 
colpito  la  sua  retina,  Egli  è  ro[>posto  di  quel  poeta  imaginato  in  un 
romanzo  di  Tb,  Heutzon,  il  quale  diceva:  «  Je  ne  me  confesse  jamais  ». 
Liliencron  si  confessa  di  continuo,  ingenuamente,  e  si  racconlar  non 
sa  fare  cbe  questo. 

Per  aver  quindi  la  migliore  naturai  distinzione  degli  elementi  della 

sua  poesia  non  dobbiamo  far  altro  che  dividere  gli  elementi  dello  sua 

»  vita.  Tmveremo  allora  cbe  i  motivi  c!ie  sono  argomenti    ai  canti  del 

forte  poeta  holsteiniano  sono  prima  di  tutto  l'amore,  indi  la  guerra, 

per  ultimo  fa  nalura,  e  alla  natura  licongiungentesi  la  contemplazìom* 

degli  umili,  animali  o  uomini,  che  vivono  di  essa  e   in    essa,  e    una 

I  pacata  filosofia  che  dalla  natura  e  dalle  sue  leggi  elemejdari  si  sprigiona. 

Tutta  Toijera  poetica  del  Liliencron  (l)  consta  di  quattro  volumi. 

[ì  tre  primi  son  di  liriche,  il  quarto  è  un  poema. 

I  I  volumi  di  liriche  porla nr»  i  titoli  significativi    di    Lotid  e  umo' 

[chi,  Tenzoììi  e  ìtersutjlt  e  Nehhiti  e  soie,  e  il  poema,  o  meglio,  come 
jrautore  s!es.so  lo  chiama,  «  epos  varioiiinta  in  ilodici  canti  ♦,  s'intitola 
iPoiffjfred,  cbe  vuol  dire  in  dialetto  dell'Holstein  *  La  pace  delle  rane  >, 
inorae  defrimuiaginario  avito  castelletto  in  cui  il  poeta-barone  trascorse 
|ì  suoi  ozi, 

,  Ma  |>rima  di  passare  allo  studio  di  quest'opera  vediamo  qualcosa 
Ideila  vita  del  suo  autore. 


b 


La  miglior  fonie  bicigrafìca  del  Lìlienrrtm  parmi  questa  paguia 
che  egli  stesso  scrisse  e  die  rilluslre  poeta  Otto  Julius  Bierbaum  pub- 
blica UiUa  s\i%     monogjatia  soprail  Liliencron  (t2): 

Ij»  mia  infanzÌH  trascorì*<t?  solitaria.  Poi  giunse  il  tempo  dtììla  guerra 
contro  la  Diinimarca,  Questa  era  un  peso  per  tutti  gli  auimi  Dai  mìei 
maestri,  di  caBa  e  della  acuola,  poco  portai  meco.  La  sola  storia  ha  ancor 

1(1)  Editore  di  tutte  lo  opere  del  LìUenoroa  -  eonie  del  resto  di  quasi  tutti 
ioi  moderni  -  è  lo    Schuster  cV  LoefHer  di  Berlino 
j2)  Fìn  Dirhterportt'Ut  -  Detiev  Don  Lilw/icnm.  t^chustor  &  Loeffler  (Esaurih), 
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Oggi  la  virtù  di  destare  in  me  la  maggior  curiosità  La  matematica  in- 
vece, questa  macchina  da  arrotare  il  cervello  e  che  rimane  tuttora  per  me 
una  porta  sl)arrata  con  mille  chiavistelli,  mi  ha  procacciato  le  ore  più 
difficili  della  mia  esistenza. 

La  mia  svogliatezza  a  studiare  portava  seco  le  sue  naturali  conse- 
guenze: cioè  le  lezioni  di  ripetizione.  Ma  dopo  queste  ero  libero  e  correvo 
per  il  giardino,  per  boschi  e  campi  e  mi  abbandonavo  alle  mie  fantasti- 
cherie. 

Presto  divenni  cacciatore.  Vagare  per  lande  e  boscaglie  solo  col  mio 
fucile  e  il  mio  cane  mi  sembrerà  sempre  cosa  degna  di  passare  in  questo 
basso  mondo  un  giorno  di  più. 

Fin  da  bambino  volli  diventar  soldato  Li  quel  tempo  in  Danimarca, 
come  cittadino  dello  Schleswig-Holstein,  ciò  non  mi  era  concesso.  Perciò 
mi  recai  in  Prussia.  Durante  il  mio  servizio  eifettivo  ebbi  la  fortuna  di 
essere  sbalestrato  di  frequente  a  dritta  e  a  manca.  Visitai  sette  Provincie 
e  feci  diciassette  guarnigioni.  Cosi  appresi  a  conoscere  paesi  e  genti. 

Dal  1864  al  1865  assistetti  al  chiudersi  dell'ultima  sollevazione  in  Po- 
lonia. Poi  seguirono  le  guerre  colT Austria  e  colla  Francia.  In  entrambe 
fui  ferito. 

0  tempo  della  mia  vita  da  tenente  !  con  la  tua  gioconda  freschezza, 
il  tuo  l)Uon  umore,  co' molti  e  cari  amici  e  camerati,  con  tutti  i  tuoi  giorni 
color  di  rosa,  e  col  tuo  senso  del  dovere  sentito  e  accettato  sino  al  rigore, 
colla  tua  severa  auto-disciplina... 

Più  tardi  divenni  impiegato  della  regia  amministrazione  nel  mio  paese 
natio,  che  durante  vent'anni  non  avevo  visto  più  se  non  di  sfuggita. 

Da  parecchio  tempo  ho  dato  le  mie  dimissioni  per  non  occuparmi  che 
dei  miei  lavori  letterari. 

Solo  verso  i  trentacinque  anni  scrissi,  portatovi  da  una  combinazione, 
la  mia  prima  poesia.  Io  mi  stime»  felice  di  essere  sempre  stato  assuefatto  alla 
buona  e  seria  musica  I  nostri  cinque  *  re  della  canzone  »,  Lowe,  Schubert, 
Schuman,  Brahms  e  Franz,  mi  furono  sempre  compagni  nella  via.  Sono 
nato  a  Kiel  il  3  giugno  1844.  I  miei  fratelli  e  le  mie  sorelle  assai  per 
tempo  giunsero  le  mani  nelle  loro  piccole  bare.  Mia  madre  (i)  Adelina Syl- 
vestra  nata  von  Harten  nacque  a  Filadelfia.  Quivi  dimorava  mio  padre  in 
qualità  di  generale  americano 

Per  completare  questi  cenni  attorno  a  Liliencron  uomoj  alla  sua 
vita  e  alla  sua  persona  parnii  interessante  riportare  ancora  una  pa- 
gina del  bellissimo  studio  critico  deirOppenheimer- autore  di  uno  fra 
i  miglori,  torse  del  miglior  libro  che  si  sia  pubblicato  intorno  al  Li- 
liencron : 

Io  appresi  a  conoscere  il  Liliencron  dalla  sua  poesia  «  Cincinnato  », 
una  cosetta  di  una  sessantina  di  versi  ;  eppure  nelle  poche  righe  l'uomo 
intero,  con  tutta  la  sua  meravigliosa  forza: 

Mio  figlio  tra  le  braccia,  l'aratro  in  pugno, 
E  un  cuore  lieto,  e  questo  mi  basta. 
Io  voglio  esser  libero  ! 

Ma  se  l'Imperatore,  nel  bisogno  e  nel  pericolo,  mi  chiamerà 
Io  mi  slancierò  fuori  della  mia  casa,  coi  capelli  al  vento: 
Sarò  con  lui  mentre  lo  stringeranno  da  presso  i  nemici. 

E  cogli  occhi  dell'imagi  nazione  -  continua  l'Oppenheimer  -  io  vidi  dinanzi 
a  me  il  poeta  dal  nobilissimo  nome,  simile  a  un  giovane  gigante  frisone 
alto  almeno  sette  piedi,  con  una  fluente  barba  flava  e  una  chioma  di  ri> 
cioli  biondi. 
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E  poi  lo  vide  nella  ivMh  e  si  trovò  di  fronte  a  un  signore  di  statura 
appena  mefiia.  ele>?ante  nella  semplicità  delTabilo.   Lasciamogli  dir*»: 

Al  di  sopra  del  mento  raso  le  la  lira  mite  per  il  bacio,  dal  Imcio  tbrs^ 
sformatet  «t^uisite  per  il  Ijacio  eppiir  cosi  motteggia trici;  ombregtrianti  la 
bocca  i  lunghi  baffi  bniiii  di  usJ^aro,  e  al  di  sopra  del  naso  corto  e  aristo 
eratico»  nn  par  d'occhi  di  un  azzurro  velato,  che  non  si  accordano  allatto 
con  quel  volto  marziale  e  i  capelli  a  spazzola^  e  di  cui  nessuno  può  dire 
se  siano  prolondi  come  l'oceano  o  superficiali  come  uno  .stagno.  E  assieme 
&  tutto  quesito  una  parlantina  sempre  cortese,  attraverso  la  quale  solo  poco 
alla  volta  si  scorge  Tassoluto  silenzio  delTanima. 


L  —  La  poesia  amorosa. 


Prima  duncpie  raniore,  ptnclie  il  Icma  d'atiiore  occupa  la  mag:- 
gior  estensione  nella  sua  opera,  e  la  parte  principale  nella  sua  vita. 
V'ediarao  che  sia  questo  amore,  poiché  vi  sono  mille  modi  di  amare  e 
di  cantar  d'amore  :  dal  so^no  di  un  *  fiore  azzurro  »  in  cui  si  con- 
sumò la  giovane  esistenza  del  Novalis,  agli  impudiclìi  abbracciamenti 
in  cui  si  compiace  la  tantasia  di  lUì  Hiriibaud  odi  un  Clatiillo  Meiidès. 
LilieruTou  non  è  ne  Ntuaiis  ne  Mendcs:  il  suo  modo  di  amare  è 
il  pili  semplice,  il  i)iù  naturale,  il  più  sano. 

Egli  ama  ogni  l:>ella  fanciulla  che  passa  gettandogli  in  volto  il 
riso  della  sua  bocca  fresca,  e  nelle  sale  dì  un  ballo  couu;  nelle  veglie 
della  battaglia,  in  Parigi  travolta  dalla  Comune  come  nella  sosta  di 
poche  ore  durante  una  tappa  forzata,  egli  sa  trovare  e  cogliere  la  ly- 
j^aee  avventura  d'amore,  come  si  coglie  un  bel  fiore  sul  margine  d'urta 
etrada  [Kdverosa. 

Poiché  per  lui  Tarnore  è  gioia,  gioia  sempre;  mai  rimorso,  mai 
peeralo,  mai  sogno  languido  e  impotente,  mai  malinconico  rinipiaoto. 
E^lì  ignora  le  complit^azioni  dt^lla  psiclu''  nuMlccna  yier  cut  ogrd  amore 
messo  in  iscena  da  un  romanziere  odierno  è  un  miscuglio  ibrido  di 
foga  e  di  sazietà»  di  desiderio  e  di  nausea,  di  abitudine  tirannica  e  di 
infedeltii  larvata.  Egli  ignora  queste  complicazioni  sentimentali,  come 
ignora  -  e  sia  < letto  a  sua  lode  -  o^nì  complicazione  perversa  della 
sensualità:  e  cosi  ne  viene  che  le  sue  poesie,  le  quali  cantano  tanto 
ingenuameide  Tavventura  passe^giera,  gli  am«iri  clic  durano  mia  noi  te, 
e  ci  irasporlano  in  un  mondo  che  non  e  f>recisauu»nte  il  mondo  delta 
virtù  e  della  morigeratezza,  in  realtà  non  otTendono  mai,  perchè  mai 
non  scendono  a  particolari  bassi,  ne  rivelano  un  compiacimento  mal- 
sano neircsposizìone  drlla  nudità  e  del  peccato. 

Detlev  vtm  IJlienrron  è  rimasto  a  traverso  la  vita  il  t'unente  dì 
cavalleria  ventenne  il  quale  si  accende  di  improvviso  ardore  per  la 
forosetta  incontrata  al  risvolto  d'un  viottolo  montano,  come  per  la 
contessa  che  montata  su  un  cavallo  da  caccia  salta  intrepida  gli  osta- 
coli, acciinto  a  luì:  per  la  ricca  cortigiana  inconlrala  in  un  ristorante 
noti  orno  e  che  sfugge  tra  le  sue  braccia  le  sfarzose  noie  eia  nausea 
del  suo  mesliere,  come  per  la  raj^azza  povera  che  egli  trova  una  s*Ta 
di  Natale  quasi  assiderata  dal  freddo  a  pochi  passi  dalla  sua  casa. 

Passano  così  a  cento  e  cento  le  ligure  muliebri  nelle  i>figine  del  jioeta. 
La  più  frequente  è  il  tipo  della  MdfleL  sartina,  operaia,  kellerina,  che 
non  ha  altra  ricchezza  al  mondo  che  ì  suoi  dìcì:*lt'anni  e  la  sua  alle- 
gria ;  che  s'ammazza  a  lavorare  tutta  la  settimana  per  godei'  poi  la  flome- 
nica  la  gioia  di  una  passeggiata  in  campagna,  o  di  un  baJlo  in  qualche 
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ristorante  del  sobborgo,  che  gli  scrive  dei  biglietti  anlenli  con  un'or 
grafìa  impossibile,  e  quando  egli  F abbandona  ha  dei  grossi  gocciole 
che  le  scendono  giù  per  le  guaneie. 

So  ein  Madel,  o  die  Lust 

Mit  ihr  zu  tlindeln  Brast  an  Brust. 

Quale  cosa  ftorpasaa  la  festa  delle  nostre  domeniche,  allorché  asaien 
cogteggiamo  le  siepi^   penetrianio  in  qualche  piccola  città    sconosciuta» 
netriamo  all'albergo  della  *  Frasca  di  pino ?»(!). 

E  con  la  più  bella  t2),  la  più  gaia  fanciulla,   atassera    io   ballo  per 
seconda  volta;  adesso  appunto  la  colpi  il  mio  occhio  ardente,  eia  mia  anin 
la  innalzò  su  un  trono.  La  catena  del  mio  braccio  intorno  alla  sua  persomi 
io  stringo  ancora;  non  vi  é  speranza  di  salvezza,  ed  io  presento  uno  stupop 
delizioso,  e  la  sua  manina  Ìo  stringo  vieppiù.  Sono  io  in  cielo/  sento  lesa 
dita  rendere  la  carezza,  le  apyiortatrici  di  voluttà... 

E  il  mio  amore  pr^^nde  possenso  d'assalto..  Il  ballo  finigce,  la  da}&  i 
vuota...  i  cocchieri  assonnati  si  stirano  sbadigliando...  luci  e  lanterne  e  chii 
mare  e  accorrere»  Solo  la  mia  dama  lineila  sera  non  trovò  la  carrozza. 


Il  Lilien("ron  è  un  meraviglioso  dicitore  di  queste  tenui  cose,  m^ 
ne^una  Iraditzione  può  reritlere  la  sna  poesia,  perchè  nessuna  Irailu 
zione  imh  reiiflere  il  l'ahire,  il  fuoco,  la  gioia  elie  vibra  in  o^ni  [>aroL 
la  (»nrezza  (die  vil*ra  in  ogni    verso;  perchè    nessuna    traduzione  \mif 
rendere  i  metri  alati  ciregli  sa  ti-ovare  i>er  vestire  <ti  degna  veste  il 
suo  pensiero  e  farne  ({uei  gioielli  (lerfetli  che  sono  tulle  le  liriche  sue. 
E  di  quanti  svariati  episodi,  di  (juanU  molivi  diversissimi  egli  intrecc 
Teterno  tema  d'amore! 

Vìi  gioìiio  (3)  egli  va  per  una  grande  città  in  una  strada  fiancheg^ 
giata  ria  palazzi,  fi  estate,  fa  caldo;  la  via  aristocratica,  lontana  d 
centro  commerciale,  è  deserta,  Tion  passa  una  carrozza,  non  ima  |>er- 
sona,  A  un  trailo  da  una  via  laterale  sbocca  una  donna,  ima  fanciulla, 
curva  sr^lto  una  pesante  gerla,  piena  di  oggetli  di  maglierie. 

Egli  ricounsce  il  costume  :  è  una  di  quelle  poverette  che  seendoni 
dalle  verdi  montagne  della  Turingia  per  smerciare  il  lavoi'o  del  h 
hiMgu  inverno.  Stanca,  ella  sì  siede  su  un  sedile  di  pietra  air  omb 
di  un'acacia  che  sporge  da  uno  di  quei  giardini  signorili.  Ed  egli  i; 
faccia  a  lei.   E  Ira  i  due  comincia  un  dialogo  : 

—  Come  mai  vieni  tu  in  questi  aristocratici  quartieri  a  vendere  latu«| 
merce?  Quale  fu  finora  i!  tuo  oruadagno  ? 

—  Non  un  soldo  ancora. 

—  Non  un  soldo  ancora? 
^  Non  un  soldo. 

—  In  tal  caso,  fanciulla,  io  sono  più  ricco  di  te.  Vedi.   Oggi  la 
mi  mandò  due  marchi  per  una   poesia  che  mi  é  costata  otto  Bettimane 
lavoro. 

—  Per  una  poesia?  che  cosa  sei  dunque? 

—  ITn  poeta, 

E  quando  egli  le  proponiMli  lasciare  la  sua  gerla  pesante  e  fl  su 
faticoso  lavoro,  ofTremloh*  in    cambio  una  giornata  di  gioia,  di  sc-ar- 


^1)  «  Lotta  0  gìuoclii  »►  tl)^'  HaidegUnger) 
(2)  Festiiachi   und   FrUhgang  (Festa   notturna   e  passeggiata  mattutina),  ì% 
*  Tenzoni  e  iicr sagli  j*  . 

(3ì  ZwiegesprUeh  (DmlùgoX  io  *  J^ebbia  e  solo  ». 
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e  di  vacanza,  eci  ella  stupisce  ed  esita:  -  Io  vestita  cosi  e  tu, 
^  Biffare,  -  etfli  risponde: 

—  Nessuna  paura,  lo  souo  un  poé^ta.  Lascia   parlare   la  gente.  Che  mi 
^ortei  della  gente,  delle  loro  azionit  «manie,  finzioni,  «iella  loro  ingordigia 
signoreggi  are?  Io  «to  alto  iiopra  le  loro  vanità,  alto  sopra  l'odio  di  razzai 
Ito  di  clasì^e*  alto  sopra  lo   spinto  di  casta^  la  lotta  di  partito,  e  a   nes- 
%o  debUo  spiegazioni  tranne   che   a   me.   Liltero  io  sono,  lilierol  Io  sono 
^  gputndnrignrur,  l'he  ymò  soddisfare  totti  i  buoi  desideri.  Credi  tu  che  io 
liti  a  lungo  se  una  sorgente  zampilla  improvvisa  ai  miei  piedi,  nel  de* 
della    vrhi?  che  io  non  mi    curvi  per  saziarmi  di  essa,  quanto  mi  é 
>?  Tu  esiti?  No,    tu    sorridi.  Così  va    l>©ne.  Tu    acconsenti.    Dammi  in 
^no  sotto  «inest'aracJa  fiorita  la  tua  liocca    purpurea  nel  tuo  visino   pai- 
Cosi.  Come  dolce!  E<ì  ora  vieni. 

La  gemma  di  i|ueste  poesie  amorose  del  LiliefUTon  è  una  lirì(*a 
inlilolala  //  Temf/orale  (1).  una  lirica  pastorale  cosi  perfettamente  Ixella 
e  notdle  che  per  trovarle  una  degn«  soi-ella  in  arte,  io  dovrei  esulare 
dal  rampo  della  poesia  e  cercarla  in  tfueirimmorlale  capolavoro  che 
^  la  quìrda  sinfonia  «lei  divino  maestro  dì  Bonn. 

Pi>ichè  inlaHi  t]iiesla  lirica  e  una  sinfonia.  It»  Tln»  sentita  le^r^ere 
una  Bera  da  ijuello  straordinario  recitatore  che  è  Alareelto  Sal/er  e  non 
m*ì^  più  uscita  dalle  orecchie  la  musica  di  ciuci   versi,  dove  si  sent* 
Mno  stormire  dì  fronde,  un  cinguettio  di  passeri,  uno  sbattere  di  pic- 
H|e  ali  «lì  uccelld:  e  poi  a  poco  it  poco  favanzarsì  del   tem|»orale,  il 
TJrontolio  «tei  tuono,  lo  scoppio  ilella  procidla...  Init^lìcrti  nuovo  Ìl  nembo 
passa  e  dilegua,  la  nalura  lorna  a  sorridere,  gli  uccellini  a  cinguellare 
e  i  fiori  dal  lungo  stelo  a  dondolarsi  sul  loro  peduncolo,  carezzali  dalla 
I  hrez/rt^.  K  tutto  ciò   non  ottenuto   con    (pialcuno  di  quegli    artifizi   <]ì 
armonia    imitativa   aj^sai    grossolani  e  infantili,  nui  derivante    unica- 
mente fhalla  mei'avigliosa  esattezza  deirespressione  clie  veste  ptM-fetta- 
liunde  il  |>ensiero,  s|K^sìita  a  ritmo  cosi    |»erfetlo,  cosi  elaboralo,  così 
eccellente  che  relTello  che  ne  deriva  è  davvero  prodigioso, 

È  come  è  gentile  V  idillio  che  si  tesse  in  quella  poesia!  11  poeta 
ogni  ttera,  dato  line  al  suti  lavoro  faticoso,  neirora  del  crepusi*olo  [Mi- 
mi verile  si  reca  a  [Kisseggiare  per  una  stradetta  che  si  fK*rde  tra  i 
campi,  ed  ogni  sera  lungo  c|uel  viottolo  incontra  sette  graziose  fan- 
ciulle che  [xirtano  i  Becebi  di  latte  alla  eitlà. 

Cria  sera  gli  nasce  in  capo  un'  idea  bulTa.  e  alh>rche  le  ragaiize 
giungono  vicino  a  luì,  egli  trae  dì  tasca  malìta  e  libro  e  come  se  le 
pa.Nsasse  in  rivista,  a  misura  che  gli  trascorrono  dìniinzi  rosse  e  col 
Imuo  un  po'  chini»  egli  le  conia:  una,  t\ui\  tre,  cpiattro,  cinque,  sei, 
Hw.*.  e  da  lontano  f)OÌ  le  ode  rideie  tra  di  loro  e  cinguettare. 
^K  ìje  prime  sei  fanciulle  s*int)  certo  sei  magnitìci  pezzi  di  dcunia  che 
^Rnnno  un  giorno  dei  bei  soldati  alla  patria,  ma  quella  che  tia  callì- 
f^Saa  ralt»*nzione  del  poeta  è  la  settima,  una  ei»si  graziosi!  piccina»  co.si 
e  e  f|plic!ita,.. 
Vaì  ecco  (die  una  sera  durante  la  passc*ggiata  consueta  scoi^iia  un 
•ale.  Il  |K)ela  vede  passare  dì  corsa  le  sei  prime  fanciulle  che 
ttano  per  ricoverarsi  al  villaggio.  Solo  la  settima  et^ila  davanti 
iinct>r  grande  distarrza  e  scorta  inui  c^apanna  in  mezzo  dì  un  campo 
i  ilirige  per  cercarvi  rifugio,  Ocrorre  dire  idie  il  [K>ela  ha  preveduto 
iO  dim»trno  e  le  è  corno  davanti  [>vr  aiutarla  a  S4jl levare  la  «laccio- 

«  Tonxoni  u  lioraagli  ■ 
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nata  ehe  chiude  Tin^ressof  K  li  mentre  il  temporale  impervei-sa»  il 
tuono  rimbomba  e  tutta  la  natura  pare  vada  a  soqquadro  e'è  mollo 
da  stupirsi  se  la  fanciulla  si  rifugia  sulle  spalle  del  suo  compagno, 
nascondendovi  la  testina  spaurita,  e  se  poi  a  i»oco  a  (kico,  ressaiulo 
un  pi)'  il  suo  timore,  ella  solleva  il  capo  e  guarda  di  nascosto  se  i^ 
suo  coMipagrK*  la  ^^uardi.  e  st*  allo  sguardo  tien  dit*lrn  un  sorriso, 
se  alfine  anche  le  labbra  s'incontranov 

Und  ich  bringe  meÌDS  Lippen 
Und  nìe  strebt  aiif  ihren  Zeheti 
Halb  hinauf  und  tialb  himinter 
Und  inmitten  unger»  Weges 
Fand  ich  ihrer  frischer  Mund, 

Dello  stesso  genere  il  bellissimo  Pomeriggio  domenicale  fi)  •  un^ 
quadro  del  Teniers  giovane,  più  gentile  -  che  descrive  il  villagprio 
dì  di  testii  colle  osterie  e  i  caffè   affollati  di  genie,  e  un  po'  diiiroslq 
dal  paese  una  Casina  tra  i  tralci  dì  vite  dove  la  piccola  A nnemarei  i 
stala  lasciata  sola  a  custodia  della  casa. 

Tutta  sola  la  povera  pìccola  Annemarei.  mentre  gli  altri  sono  alli 
festa  !  Ma  ecco  che  a  consolare  la  Cenerentola  giunge  il  nosfn»  p<j^la, 
e  allora  che  imporla  che  la  casa  sia  vuota,  e  nelTaia  deserta  si  dn 
solo  il  nitrir  del  cavallo  e  il  gorgogliare  delle  gaJlinef 

Fuori  fa  calda,  caldo  e  afa,  ma  nella  camera  è  fresco,  mera  vigli  osmnente 
fresco.  L'occasione  non  fa  forse  il  ladro? 

Graziosa  ella  mi  porta  latte  e  pane;  fuori    fa    caldo^  caldo  ed  afa; 
nella  camera  è  fresco,  meravigliosamente  fresco.  Come  le  nostre   ÌM)Ta 
siano  trovate  a  contatto  non  l 'a libiamo  mai  saputo  raccapezzare. 

Un'altra   lirica  dello  stesso  genere  è  U Afìdoìoraia  (4).  Una  cap 
pella  in  velia  a  un  colle,  tutta  pavesata  a  festa:  attorno  un  affulbn 
di  gente  venuta  per  la  sagra,  le  botteghe  improvvisale  di  cibarie  e ( 
oggetti  sacrista  processione  che  scende  il  colle  come  un  nastro  miifi 
ticolore;  tutto  ciò  messo  davanti  agli  occhi  con  pochi  tocchi  da  niaei 
stro.  Poi,  dofjo  la  processione  il  ballo  e  nel  ballo  subito  se-ovata  fra; 
altri  una  tanciulta.  «  una  dolce  fanciulla  sveva,  cogli  o<-ehi  s<'un  dellj 
Germania  del  sud  *.  11  ballo  è  finito;  essi  tornano  per  un  iKistro.  str 
rum*  airaltro.  il  capo  di  lei  sulla  sua  sf)alla,  sotto  i  suoi  baci,  E 
rimprovviso,  varcatt)  un  ponUcello,  ecco   apf>arire   dinanzi  a  loro 
pilastro  riparato  da  un  pino  e  rischiarato  da   una   lampadina  votivi 
e  su  quel  pilastro  di|n'nta  uua  Mmìoitna  dolorosa  che  si  toi*ce  le  ma 
nel  suo  sublime  atìanuo.  Un  momento  sosta  il  poeta,  pensando  se 
Madonna  così  si  disperi  del  loro  peccalo: 

Aber  mein  lieVs  gutes  Madie 
Mit  den  siiti  de  US  eh  braunen  Attgen 
Sali  die  schmerzensreiclie  Mutter» 
Sali  die  sclimerzgeruno;eneii  Hìincle, 
Sah  den  Tann  nicht  und  die  Brtlcke 
Vor  der  Ktìsse  Seligkeit. 

(Ma  la  mia  cwa,  buona  piccina,  coi  dolci  occhi  acuri  della  GtrniiU 
del  sud.  nulla  vide,  ne  la  Madre  addolorata,  né  le  mani  contratte  nel  riulor 
né  il  pino,  né  il  ponticello,  per  la  gran  beatitudine  dei  baci). 


{ì)  «  Nebbia  e  sole  » 
i^j  «  Nf^bbift  e  sole  », 


m\ 


In  tuH'altro  iiumdo,  nel  iiiondo  aristotTatico  dove  la  passione  è 
conquista  astuta  e  int periosti,  noi  passiamo  colle  bellissime  A  iaUe 
d^hóte.  Canzone  ff  Amore  e  Feudale. 

Feudale  (l)  è  la  eaecia  al  falco  a  tiant'o  della  superba  contessa 
Oltegaaiti, 

Io  ti  amo  Ollegaard»  perchè  tu  guardi  molte»,  o  molto  più  ortjro^liosamente 
uncora  di  tutte  le  altre  signore,  perchè  non  hai  come  le  altre  ima  capiglia- 
tura bionda  e  un  viso  bianco  e  roseo,  perché  turni  afidi  abbandonandoti  a  me. 

Nel  quado  t^nto  di  Poggfred  Lilìencron  imagina  che  un  poeta, 
pregato  di  recitare  dei  versi  in  una  elegante  società  di  Aniburfi^o,  dica 
la  sua  poesia  liapiua  e  si  diverte  a  dipingere  lo  scandalo  die  tali 
versi  suscitano  fra  jj^lì  invitali: 

Vn  silenzio  gelido  passò  per  le  file  serrate.  Lo  sgomento  ansali  ogni 
uditore.  Il  canuto  generale  cento  volte  consacrato  da  Bellona  cadde  sve 
nut^,  Tassessore  Storz  gndu  sdegnato:  -  I  tedeschi  non  perdoneranno  mai 
queìjita  cosa!  *  Sui  divani,  sulle  poltrone,  sulle  seggiole  tu  vedi  contorcersi 
tutti  gli  invitati. 

Come  Arrigo  Heine,  Lilìencron  scatilia  la  sua  ironia  contro  la 
pruderie  gerraanica,  fonie  a  ha  come  al  suo  grande  parente  di  Dtis- 
seldorf  di  inlinite  noie  e  diltlcultk, 

*  Oh  potess'io  -  kimcnla  il  Lilìencron  nella  bellissima  lirica  .4  Otto 
Julius  Bierbaum  {-l}  -  ub  iR>tess'io  somministrare  o{?ni  giorno  ai  nostri 
buoni  tedescbi  un'ora  di  troetlic!  Ohimè!  i  miei  corapalrioti  sempre. 
eternamente  non  vogliono,  non  desiderano  che  le  astrazioni.  Tutto  ciò 
che  è  concreto  è  i>er  loro  oggetto  di  sgomento,  ribrezzo;  il  senso  per 
tulle  le  cose  l»elle  concrete  fa  loro  difetto  ». 

Ma  se  Liliencron  -  franco  e  ardito  carattere  che  ha  conservato  nella 
sua  vita  d'artista  l'abitudine  presa  sui  campi  di  battaglia  di  carica m 
verso  la  conquista,  sia  questa  una  bella  donna  da  amare,  un'audace 
verità  da  di  tendere,  una  santa  libertà  da  rivendicare  -  se  quest'uomo 
non  è  il  poeta  che  conviene  alle  vec(*bie  zitelle  o  alle  signorine  senti- 
mentali, ogni  anima  retta  però  può  tarne  im|nmcmcnte  suo  abmento. 
Nessuna  corda  nuinca  alla  sua  lira:  non  certo  ultima  quella  ilei  sen- 
timento e  delia  pietà.  Egli  non  lamenta,  non  piagnucola  riialiu^-onie, 
ma  non  per  questo  egli  è  solo  eai>ace  di  ridere,  Accardo  alfa  more 
avventuj^a,  airamore  giunco,  egli  sa  la  serietà  di  alcune  passioni,  sa 
la  tragica  gravità  della  vita,  e  sa  anche  le  |miì  gerdili  sfumature  del 
sentimento  nobile  e  puro. 

Attraverso  le  cento  e  cento  avventure  che  hanno  iiniebrtalo  i  suoi 
sensi,  egli  non  ha  mai  dimenticato  quella  fanciulla  che  in  una  notte 
di  bivacco  della  sua  ju-ima  giovinezza  è  venuta  col  padre  a  distribuire 
sigari  e  soccorsi  ai  soldali  e  dì  cui  non  può  rammentare  che  una  big- 
gevole  e  purissima  carezza  (3).  E  poche  liriche  io  so  più  stprisilc  e 
tristi  Llella  sua  Fioraia  (4),  in  cui  il  poela  narra  di  una  piccola  ri- 
venditrice di  rose  che  egli  incontra  sempre  sulla  sua  strada,  sia  che 
rìeda  a  tarda  notte  nel  suo  quartierino  di  scapolo  eoa  un'allegra  tan- 

^1)  •  Lotta  o  gìuaehì    *. 

(9)  •  Nebbia  o  solo  », 

(3y  EnnneruHf),  in  «^  Lotta  e  giuochi  », 

i4)  «  Ti>nzonÌ  t*  borsa s  i  »•. 
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ciuUa  al  suo  braccio,  o  che,  assieme  ai  suoi  compagni,  esca  dopo  una 
notte  di  orgia  da  un  ristorante  alla  moda. 

Una  sera  rincasando  e  penetrando  nel  suo  studio,  con  suo  im- 
menso stupore  trova  la  fanciulla  in  piedi  presso  il  suo  tavolo  da  la- 
voro, che  lo  interroga  con  muto  sguardo  pieno  di  ansia.  Egli  va  in 
collera,  la  afferra  per  un  braccio,  vorrebbe  batterla;  ella  china  la  testa 
senza  protestare.  Allora  egli  le  solleva  il  visino,  la  guarda  negli  occhi 
«  «  il  tempio  di  Dio  non  è  più  puro  di  quei  grandi  limpidi  occhi 
infantili  >►.  Con  un  fuggevole  bacio  egli  le  accarezza  la  fronte,  ella 
allora  si  avvinghia  al  suo  collo  singhiozzando,  ma  egli  la  allontana 
da  sé,  con  ferma  dolcezza. 

Sempre  tenendo  i  suoi  fiori  ella  se  ne  va.  sulla  soglia  si  volge  ancora  una 
volta  verso  di  me,  con  un  lungo  sguardo  di  dolore,  poi  è  sparita  per  sempre. 

Questo  Liliencron  affettuoso  e  triste  dinanzi  alla  tristezza  della 
vita,  se  non  ce  lo  mostrassero  tante  delle  sue  liriche,  ce  lo  rivelerebbe 
a  sufficienza  una  sua  bellissima  lettera  in  cui  egli  narra  al  poeta 
Dehmel  il  suo  primo  amore: 

Era  una  personcina  sottile  e  patita  con  un  visino  (anche  se  non  è  bello 
a  dirsi)  del  color  del  cacio,  e  le  labbra  sliiancate,  dove  gli  occhi  di  un 
azzurro  carico  guardavano  sempre  fìssi  davanti  a  sé,  come  assorti.  La  te- 
nevo fra  le  braccia  ed  era  primavera. 

—  Guardami! 

Ma  ella  non  mi  guardava:  solo  si  appoggiava  più  strettamente  alla 
mia  spalla,  ansiosa,  come  spaurita. 

—  Perchè  non  mi  guardi  ?  -  ma  ella  volgeva  via  la  testa.  Quando  la 
baciavo  abbassava  le  palpebre. 

Feci  mostra  di  adontarmi  della  sua  ostinatezza:  non  mi  occupai  più 
di  lei.  Subit  >  potei  osservare  che  ella  mi  spiava  di  sottecchi.  E  poi,  come 
per  sùbita  risoluzione,  mi  gettò  le  braccia  sottili  attorno  al  collo  e  mi  baciò 
come  forsennata. 

Di  rado  ella  rideva.  Anche  parlava  poco  o  nulla.  Molto  di  rado  si  fa- 
ceva viva,  piacevolmente  animata,  e  in  quelle  volte  il  suo  strano  riso  ap- 
pena percettibile  era  simile  al  cinguettio  d'un  uccello  che  sogna. 

Io  l'amavo  oltre  ogni  limite.  Ella  non  poteva  comprenderlo. 

—  Dimmi,  che  cosa  sono  per  te  ?  Io  sono  una  povera  ragazza  e  tu  hai  ■ 
tante  belle  signore  attorno  a  te. 

Quando  le  chiedevo  se  mi  volesse  bene  non  rispondeva.  Una  volta  per- 
detti la  pazienza,  la  scossi: 

—  Adesso  finalmente  voglio  saperlo. 

p]lla  piegò  la  fronte,  diventata  rossa  come  il  fuoco,  e  mi  rispose  chiaro 
e  semplice: 

—  Si. 

C'incontravamo  sempre  in  una  strada  solitaria  che  tagliava  alcuni 
campi.  Mentre  ci  venivamo  incontro  esitavamo  quanto  più  ci  avvicinavamo. 
Ella  si  tirava  giù,  sugli  occhi,  il  cappello  di  paglia,  si  fermava  qua  e  là, 
strappava  un  fiore,  uno  stelo,  e  lo  osservava,  tutta  assorta  in  apparenza  da 
quella  contemplazione... 

Una  sera  apparve  più  pallida  che  di  consueto. 

—  Che  cosa  ti  senti?  -  le  chiesi  preoccupato. 
--  Non  so. 

E  io  la  alzai,  in  un  impeto  di  tenerezza,  sulle  mie  mani  e  la  portai. 
Ella  non  vi  si  oppose. 

—  Portami,  portami,  -  diceva  -  non  mi  fai  male  ! 

Allorché  il  giorno  dopo,  all'ora  solita,  non  venne,  cominciai  ad  essere 
inquieto.  Seppi  che  eia  molto  malata.  Allora,  mettendo  da  parte  tutti  i 
riguardi,  mi  recai  alla  catapecchia  che  ella,  orfana,  abitava  con  una  vecchia 
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%ifu  U  dottore  usciva  appunto  dalla  porta  e  contitiuava  la  sua  Btrada,  Lo 
fermai,  lo  interrogai.  Rispose  con  indifterenza  : 

—  Kh  !  non  la  dura  più  a  lungo.  Domani   forse  Oggi  stesso  tntto  è  finito. 
Hi  masi  epa  ventato. 

Ed  ella  mori  in  mia  presenza.  Non  v'era  altri  che  noi  due  nella  camera 
Ella  mi  riconobbe  sino  all'ultimo  momento.  Avevo  messo  il  mio  braccio 
destro  sotto  il  suo  collo.  Un'ora  e  mezza  la  tenni  cosi,  quasi  seiixa  muovermi. 
Di  tanto  io  tanto  ella  sbatteva  vispamente  il  capo  da  una  parte  e  diiiraltr-. 
AJIa  fine  la  sua  faccina  rimasse  appoggiata  al  mio  petto.  I  suoi  occhi  s'in- 
grandirono. Ella  mi  sorrideva  debolmente,  sempre  più  debolmente.  Io  per- 
detti il  senno.  Tremando  la  sollevai.  Le  soffiai  il  mio  alito  sulla  bocca 
che  s'irrigidiva.  Apersi  con  uno  strappo  la  mia  giacca,  ia  mia  camicia  per 
adagiare  colei  che  andava  raffreddandosi  sul  mio  petto  ardente  di  vita. 
Inutilmente.  Nei  suoi  ultimi  sforzi  tastò  l'anellino  che  le  avevo  dato  e 
ch45  aveva  messo  nel  dììAy  dove  si  porta  Tanello  di  fidanzata.  E  cosi  passò. 

Le  chiusi  gli  occhi,  la  baciai  con  lungo  bacio  di  addio  sul  cuore,  sulla 
bocca,  sulla  fronte. 

Se  vi  è  im  dolore  «die  il  Liliencroti  senta  e  sappia  dire  con  gran 
gentilezza  è  quello  del  distai-eo  vhe  succede  inevitabile  alla  passeg^iei-a 
avventura  dì  amore. 

Non  e^li  Jlebihnente  come  il  de  .Mo&set  sospira: 

Adieu^  Suzon!  ma  rose  blonde, 
Qui  m'a  aimé  pendant  huit  jours. 
Le  plus  courts  plaisirs  de  ce   monde 
Font  souvent  les  meilleurs  amours. 

Egli  no.  egli  sente  e  sti  Intta  la  durezza  e  la  crtidellà  del  gesto 
che  respinge  raoianle,  che  la  rieaceia  lontani»  dopo  i  giorni  della  te- 
nerezza: gli  sanguina  il  cuore  al  veder  piangere,  e  piange  egli  stesso 
dovendo  dire  addio  alla  t'elicila  di  un'ora,  alla  creatura  liuona  clie 
nei  poi'ln  giorni  deirintiinìlà  si  è  adoperala  per  dargli  gioia  e  sonìso. 
Nella  notte  silenziosa,  ascoltando  il  sospiro  della  fanciulla  che  ha 
raeC43Ìk)  [ler  via  e  clie  doniui  ora  contro  il  suo  cuore,  egli  nini  può 
pigliar  !?onno  perchè  gli  pare  di  ve^ler  svolgersi  il  sogno  di  lei  : 

—  Tu  buono»  tu  caro»  tu  il  migliore  degli  uomini;  o  tienmi  sicura,  o 
tienmi  stretta,  cosi  avrò  una  vita,  cosi  avrò  un  nido»  cosi  non  Hotìriiò  più 
la  fame  e  il  bisogno,  avrò  sempre  dei  panni  e  avrò  eeraiire  un  pane  {il 

•  Ciò  che  il  mìo  amico  ini  ha  narralo  ieri  mi  ha  tornienlalo  [»ersin 
ael  sogno;  il  mondo  è  così  durcj.  io  non  lo  coinjìrendo!  •  premette  eitfli 
alla  p<:»esia  {t)  in  cui  si  svolge  il  racconlo  dì  una  delle  solite  avven- 
ture d'amore  tra  ujia  graziosa  e  ignorante  Mùdeì  i}  vui  utìJeiale  allievo 
della  Scuola  ili  (ìiierra,  il  quale  dopo  aleuin  mesi,  stanco  del  legame, 
perì^uade  la  fauciidla  a  tornare  a  Zurigo,  dove  ella  ha  la  t'amiglia.  La 
scena  deiraddio  alla  sta/Jone,  in  cui  ella  spia  ansiosamente  sul  volto 
di  lui  un  ritorno  di  tenerezza  o  forse  la  revoca  dalla  crutlele  risolu- 
zione: eil  egli  le  consegna  il  biglietto  per  il  viaggio,  la  accompagna 
allo  scoili partiniento,  le  dice  con  molta  saviezza  che  ella  deve  tarsi 
forza,  e  tioalmente  rinuine  scilo  sul  binario,  mentre  il  treno  s'allontana 
portando  rinfelice  tutta  sola  nel  freddo  e  grande  mondo  : 

Sié  fahr  in  die  kalte  Welt  hinein, 

è  di  una  pateticilà  umile  cui  non    scema   etTieaeia    la    considerazione 
che  tale  fatto  è  cosa  di  lutti  i  di. 

Il)  Sommerta^  fOiorno  estivo),  in  *  Tondoni  e  bersagli  ». 
0t\  y0r»tas80H,  in  -  Tenzoni  e  bersagli  •* 
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iMii  la  conoscenza  (ramore  del  Lilìencron   non  sarebbe  compiei 
egli  ignoi-erebbe  tutto  un  ramo  di  questo  scìbile,  se  accanto  airaiiion 
avventura,  airamore  eaiìrieeio,  airamore   passione  e  all' amore  sentii 
mento  ej^fli  non  sa(»esse  quella  forma  ffamore    più    di?*creta,   UKi  ch^ 
forse  in  ffaltà  è  la  più  intensa  e  certamente  la  più  perfetta  :  1'  amor 
consaci'ato  da  una  lunga  abitudine,  e  divenuto  tmse  della  famiglia. 

Ma  anche  questo  amore  Liliencmn  sa,  o  divina  colia  s^ua  anima 
di  artista. 

Nelle  quattro  famose  strofe  del  secondo  c-anto  di  Poggfred:  «  Ch** 
cosa  è  Ta more?  1*  -  dopo  aver  detto:  *  L'amore  è  una  stella  che  brilla 
improvvisa  mentre  prima  non  vi  avevaTntj  mai  badalo  »;  *  È  unsultilo 
riconoscersi  tra  due  cuori  :  iu  mi  sei  cara,  io  ti  son  caro,  nulla  più. 
e  uniti  si  sale  una  scala  che  mena  in  cielo  *;  «  È  un  giorno,  un  sole 
in  CU!  si  vive,  si  sin;i:hioxza,  si  percorre  il  Paradiso,  e  poi  amarezz 
sospiri,  rimpianti  ^  -conchiude: 

Uhe  coB*é  l'amore  ?  Vieni,  mia  tlonna,  vieni.  Appoggiati  a  me.  io  m  \ 
poi^gio  a  te^  e  bacio  la  tua  mano  che  previdente  ha  allontanato  dalla 
vita  una  foUa  di  cose  doloro&ìe.  Mio  migliore  amico,  mio  conforto,  alloro 

la  disperazione  mi  premeva,  resitazione  m'accasciava,  quand'in  sarò  mot 

Inondo,  sfinito  da  «n  male  mortale,  salga  a  te  la  mia  ultima  parola  balbet^ 
tata  :  *t  Grazie  !  »•, 

Allo  stet^so  sentimento  nobilmente  «'  ispira  il  bellissimo  sonetto: 
Sopra  Hna  matfo  (1)  : 

La  mano  che  giacque  nella    mia  in  un  giorno  di  maggio,   che    rlr 
per  me  una  rosa  deaitlerata  e  non  chiesta^  che  più  tardi  mi  verso  la  1 
bevanda  quando  tornavo  stanco  dal  lavoro,  che  tacitamente    allontano  ptu 
di  un  ostacolo  dal  mio  cammino,  la  bella  mano   fedele,   datrice   d'armonia, 
oh!  posi  dessa  sul  mio  cuore  quando  io  lascerò  questx)   paese   di  lacrimet  e 
io  sia  lienedetto  cosi,  quando  scenderà  sul  mio  volto  il  supremo  pallore. 

A  questo  mtjdo  di  pensare  e  di  sentire  dobbiamo  le  bellissime  vP 
edoni  famigliari  contenute  in  Poggfred,  che  son  fm  le  più  gentili  cose 
uscite  dalla  penna  di  Liliencron  :  Mationna  sotto  l'acacia  in  fiore  die 
allatta  la  piccola  Aljcle  (sesto  canto):  Madonna  colla  piccina  in  braccio 
che  penetra  uidlo  studio  del  Poeta  mentre  egli  sta  arrovellandu^i  il 
cervello  al  lume  della  iampada: 

Das  Ivind  kreischt  lustig  in  der  Lampeschein, 
Die  Mutter  Is^chelt  sanft  und  rosenfnsch. 

(La  piccina  squittisca  allegramente  al  raggio  della  lampada,  hi  uuidr»* 
sorride  mite  e  rosea). 

L'amore  per  i  Immbini,  questa  forma  più  gentile  dell'amore  |it'r 
la  donna,  ispira  cosi  taluna  tra  le  più  care  liriche  dei   poeta-barone, 

Vi  è  una  Xhìna-nanna  nel  volume  «  Nebbia  e  sole  »  che,  venendo 
fuori  tra  una  raccolta  di  gravi  poesie  filosolìche,  da  veramente  allV 
nima  il  »<miso  di  un  mcrav  i^lioso  cantuccio  di  pace;  e  Thè  fìathuìnL 
nello  stesso  volume,  dice  con  grazia  e  compiacenza  infinita  il  inailo 
incantile  della  (liccrda  Erna,  travestita  da  marinaio,  un  grazioso  ma- 
rinaio allo  una  spanna, 

^  Suprema  felicità,  -  conchiude  il  poeta  uscendo  di  casa  e  pen- 
sando al  caro  speli  acolo  a   cui   ha  assistito   ^  suprema   felicità  nelk 


(1)  •  Ttnuoiù  e  Ijersagli  ». 
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vita  è  un  lieto  fot'olare,  una  cara  donna,  una  dolce  piccola  Ema  nella 
culla.  Poi  imperversi  fuori  ogni  cosa  come  vuole  imperversare  ». 

La  più  bella  linea  di  quesio  cielo  di  poesie,  di  cui  Tinfanzia  è  il 
perno  e  l'amore  per  i  bimbi  gentile  ispiratore,  è  una  ballala  fnlitolata 
Jja  Bimba  sordomuta  (1)  : 

Circondata  da  una  schiera  di  bimbi,  paffuti  tntti  e  robusti,  trascorrevB 
s^enza  nubi  la  vita  della  mHdre,  e  «eiizii  affanni. 

Una  sola  tra  quei  felici,  una  fanciulletta  della  lieta  schiera,  era  sordo- 
muta e  inconsapevole  di  quanto  la  circondava  e  ogni  giorno  sembrava  che 
la  morte  dovesse  portarsela  via. 

Ma  con  triplicata  solerzia  riimor  materno  montava  la  sentinella  di- 
nanzi alla  stanzetta  della  bimba  e  uesauno  sforzo,  nessuna  fatica  la  faceva 
indietreggiare. 

E  cosi  l'ammalata  continuava  a  vivere,  a  respirare;  ed  ecco  ella  ha  toc- 
tù  i  tredici  anni^  ma  sempre  persiste  la  barriera  che  la  separa  dal  mondo: 
parola  le  è  vietata  sempre  ancora. 
La  jjìù  calda  preghiera  della  madre,  il  più  ardente  suo  voto  é:  prima 
ohe  la  sua  diletta  abbia  terminato  di  soffi-ire,  prima  che  la  sua  ora  sia  de- 
corsa, possa  ella  dire  una  volta  sola  Tunica  parola  *  Mamma  »  ed  ella  di- 
naeuticherà  tutto  il  suo  dolore. 

La  fanciulla  mori.  L'anima  pura  si  adagiò  nel  grembo  del  Signore  - 
la  madre  rimase  nella  valle  di  lacrime,  e  con  difficoltà  si  rassegnò  ad  averla 
perduta.  Poi  mori  anch'ella,  dopo  molti  anni,  dopo  molte  fatiche  e  molto  la- 
voro, come  succede  quaggiù,  poiché  tutti  dobbiamo  apprendere  come  aspro 
quaggiù  soffi  il  vento. 

Or  quando  ella  si  avviò  per  bi  via  celeste,  verso  il  tròno  di  Dio»  verso 
il  luogo  santo,  ecco  venirle  incontro  la  figlioletta  e:  <  Mamma  »,  le  gridò 
come  prima  parola. 

Seguendo  Tordine  eronologieo  delle  poesie  del  Liliencron,  che  è 
appunìo  I-ordine  in  cui  furon  pubblicate,  a  un  c^rto  punto  del  se- 
<x>nda  volume  L^iam  tentali  di  conchiudere  che  T amore,  per  il  Liliencron, 
è  V  unica  preoccupazione  degna  dclF  uomo,  tutta  hi  j^ioia  e  tutto  il 
dolore,  luUu  la  vita  insomiiia. 

Per  un  cerio  numero  d'atnii  Tamore  in  fall  i  è  non  solo  la  maggior 
conia  della  sua  lira,  ma  es8o  tiene  altresì  nella  sua  esistenza  quel 
posto  che  nella  vita  di  Quinccy  tien  Toppio,  nella  vita  di  Poe,  il  vino. 
Si  direbbe  che  in  quel  tempo  egli  se  ne  ubbriaca,  che  vive  in  uno 
stalo  ili  continua  viduttà. 

Quando  è  ]>overo  e  non  ha  da  mangiare,  si  getta  in  un'avventura 
d'amore.  Quando  una  tristezza  lo  preme  o  una  sciagura  lo  minaccia, 
egli  cerca  T amore.  Quando  lavora  nel  suo  studio  e  pare  tutto  intento 
a  comporre  versi  satirici  all'indirizzo  di  un  suo  Mevio,  o  a  lavorare 
attorno  a  un  poemclto  Éìlosoiìco,  eccolo  dcfiorre  la  penna,  fissare  gli 
occhi  sulla  landa  brulla  che  si  stende  davanti  al  suo  c^stelluccio,  e 
.subito  la  lauda  si  poptda,  il  cielo  si  squarcia  e  ne  sc^>ndono  teorie  di 
fanciulle  bionde  e  brune  che  hanno  saputo  il  suo  bacio  e  le  sue  ca- 
rezze e  «'he  vengono  a  rammentargli  il  passato  solo  meritevole  di  essere 
riconiato,  il  passato  di  amore,  dei  dolci  sogni,  dei  dolci  giuochi,  delle 
dolci  indimenticate   voluttà. 

Allorché  la  Morte,  in  quello  si u pendo  poemetto  che  è  V  ìlaidegdnger, 
predica  al  poeta  la  vanità  di  tulle  le  cose  umane,  egli  gli  getta   in 

(i  )  «  Nebbia  e  aole  *. 
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faccia:  «  Ma  Tamore  !  non  calpestar  coi  tuoi  piedi  anche  Tunico  bene 
di  quaggiù  ». 

E  allorché  la  stessa  morte,  non  più  filosofica  evocazione,  ma  mi- 
naccia pj'esente  sotto  le  orrende  sembianze  della  peste,  falcia  a  cen- 
tinaia le  vittime  nella  grande  città  asiatica  dove  il  poeta  si  trova,  egli 
dimentica  tutte  le  tristezze  e  i  pericoli  fra  le  braccia  di  una  fanciulla 
hindù  : 

Schlank,  uberschlank,  fein,  zart  mit  hohen  Brauen  (1) 
(sottile,  più  che  sottile,  fine,  delicata,  con  ciglia  inarcate); 

e  mentre  per  le  vie  deserte  passano  i  carri  che  portano  gli  ammalati 
al  lazzaretto  e  i  mucchi  di  cadaveri  al  Gange,  essi,  i  due  giovani,  del 
tutto  dimentichi  e  inconsci,  si  amano  : 

Wir  liebten  uns  mit  nie  gefuhlten  Glut. 

Ma  poi  le  cose  eambiano,  e  non  è  vero  che  ad  ogni  momento  della 
vita  del  Liliencron  il  rapporto  tra  la  preoccupazione  dell'amore  e  le 
altre  preoccupazioni  deiresistenza  si  mantenga  costante. 

Liliencron  -  specchio  lucidissimo,  coscienza  non  falsata,  in  cui  la 
vita  si  riflette  qual'è  -  sente  e  canta  potentemente  l'amore,  perchè 
Tamore  è,  e  rimane,  la  maggior  leva  dell'attività,  dei  sogni,  dei  desi- 
deri degli  uomini,  ma  la  precceupazione  amorosa  segna  una  parabola 
nell'opera  del  Liliencron  come  nella  vita  dell'uomo  normale. 

Giovanissimo,  egli  comincia  a  cantare  la  guerra,  la  battaglia,  l'e- 
roismo, e  solo  più  tardi  l'amore  ha  ragione  di  tutti  gli  altri  argomenti; 
sul  declinare  dell'età  l'amore  torna  a  cedere  il  primato,  e  questa  volta 
ai  grandi  problemi  filosofici,  ai  problemi  della  fede,  della  religione, 
della  filantropia. 

Lo  vedremo  altra  volta. 

Barbara  Allason. 

(1)  Die  Pesi,  in  «  Nebbia  e  sole  ». 


Fra  i  pochi  monumenti  ori^tiani  supei-stili  in  TaranlOv  due  con 
szssa  si  fjossono  assegnare  ail  un  peri(Ml<>  storico  detìoito  (see.  xi-xii), 
elio  vo^rlio  dire  della  dominazione  Normanna  in  Puglia  :  la  chiesa  di 
Heiro  Imperiuìe,  oni  intilo- 
iSan  iHunenien  (fig.  I*),e  la 
mdi Santa  Maria  deìla  Giti- 
a  annessa  a  11 'an lieo  ospi- 
If  rfie  porlo  prima  il  nome 
iuta  Mariti  a  Mare  (fig.  "I"), 
lanli  convertito  in  abbadia. 
pò  ai  tempo  della  tonda- 
t  di  questi  editizi,  di  cui 
T>eraUro  non  avanzano  oli  e 
>le  lacciaie  e  qualche  detla- 
architettofiieo,  corsero  già 
le  e  |Mcì  fiche  dis|mte  fra  ai- 
miopi  eultori  della  storia 
:itina:  e  chi  attribuì  con 
ide  disinvolf  uia  a  Federicoll 
1*2^3  la  edificazione  di  San 
p,  onde  avrebbe  assunto 
pdlatÌYO  d* Imjwriaie  (2),  e 
meno  audace,  si  limitò  ad 
mare  che  la  costruzione  di 
a  Maria  della  (iiustizia  non 
»ntava  oltre  il  secolo  xiu. 
pazienti  ricerche  avrebt)ero, 
ce,  guidalo  ad  assodare  che 
liesa  di  San  Pietro  *  quam 
Robertus  ohtulit  Cassinensi 

>bio  »  (3)  gtxlette  la  |»rntezione  del  primo  principe  di  Taranto,  il 
[e  Boemondo,  immortalato  dal  Tasso  (4)  ;  e  che  deirospizio  sum- 

B  «  Ecclesia  B*  M.  de  jii»lìtta  oUm  fuerat  pauperum  peregrìaanHtim  oepi- 
»  (O,  Giovine,  Df  isntiqnit^iie  et  vnHa  Tareftifmriim  fortnita). 
2)  La  ctiitìfta  fu  ehi  a  ma  tri  If fi  periate,  eertanieiit*:*  ii  ricordo  del  vicino  Pritaneo, 
o  pulazsso  degli  Impenitari  tJ'OrionU\  fjroH<'éìto  i>ol  n  mia  dimora  da  Fede- 
[I  (CfrX\  A/CARiJirccj,,  AnHottnioni  alìe  •  Deticiae  Tarentinae*  det  D' Aquino), 
3'  Chr,  CasB.  sec.  xn,  anno  UT80  (Cfr.  GiovAKm  riiòviNES,  op.  cit,^. 

Ofr.  Trincherà,  Siftlabas  (fvaecarum  memhranarumf  e  Ch.  Dieul,  Lart 
4ans  i'/tatie  mMdioHate,  pag.  175*76. 


Fig.  1*  —  Chioea  di  8»  Pietro  Imperialo» 
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menzionato  è  parola  in  una  bolla  ponlifii'ìa  del  1113^  ron  la  quale 
Pasquale  II  riconosceva  e  regolava  in  perpeluo  i  beni  deirordine  Gè- 
rosoloniilano  (1). 

Un  altro  monumento,  rimesM)  in  hu%*  il  i:i  lebbraio  X9i.t)  con 
eccessiva  poni[>a,  e  eoo  inlenti  non  del  tutto  artistici,  è  la  Cripta  del 
Refientore  nella  regione  di  Muriveia,  dove,  cioè,  sf»rgevano  le  antiche 
mura  di  Taranto,  Questa  cripta,  però,  non  di fl'erente  dalle  molte  itii*n? 
e  gnitle  dipinte  die  s'incontrano  nel  territorio  tarentìno,  se  pure  è 
quella  menzionata  dall'U^'lielli  nvW  ìinìia  .'^tivì-a  e  descritta  nella  Sforia 
di  Taranto  dal  poco  esattcì  MenKliu.  il  «(naie  ne  pone   la  c*fj*^lruzione 

al  tempo  di  Amasia  no,  primo 
vescovo  tli  Taranto  (4C1  e.  v.), 
è  di  scarso  interesse  storico 
risf^etto  a  quello  reli^o&a  che 
le  viene  attribuito,  *  lenen* 
(U^si  f)er  termo  e  costante  dalli 
Tarantini  che  ivi  avesse  cele- 
bralo la  messa  San  Pietro  »  if). 
Ma  giustamente  affermò  il  Le- 
normant  ohe  ♦  Icf*  prétention» 
de  son  église  (della  chiesa 
di  Taranto)  a  une  évangili- 
saiion  par  sainl  Pierre  iui- 
meme,  assiste  de  saint  Marc, 
qui  anraientconsacré  Amasien 
arclunèque  ea  )'an  45  (o  13) 
doivent  etre  releguées  dans  le 
dfimaine  des  fables  (3)  »,  Sé 
tuttavia  de!  nome  di  Solilo  as- 
sirnlo  dalla  contrada  di  Muri-_ 
veta  iMurireifires)  è  soddisfa 
cenle  ed  accettabile  la  inleii 
prela/Jone  comune  che 
derivi  dalla  statua  del 
sorbente  pressa  la  fontani 
*  dove,  bevendo.  San  Pieti 
con  il  segno  il  ella  croce 
rovinare  il  colosso  (4)  ».  Il  qnA\ 
culosso  di  Aprdlfj*  altribuihia 
Lisi|>|»o,  non  poteva  eerto rhia- 
miirsi  Sole,  ma  'ir.io(;,  e  quando  i 
"ll/t^;  passò  a  dirsi  Sole,  molta  j 
acqua  era  trascorsa  fra  le  Cheradi  per  derivarne  il  nome  a  quella  (^o-| 
trada,  A  me  jiarc  che  la  voce  So/i'^o  sia  molto  probabilmente  la  corru^j 
zinne  del  greco  5i.>àT|V  usato,  come  jjrovano  alcuni  scrittori,  fni  rui  ' 
Elrodoto,  per  indicare  pozzo,  sorgente,  canale,  e  così  via.  Aggiiin^w 
infine  a  queste  fugaci  osservazioni,  che  gli  affreschi  bizantini  della 
cì'ifda  rlel   Redentore   non  8Ì   dise^slano  per  diserò  e   fattura  dai 


Fig.  2*  —  Chieea  di  S.  M.  della  QìuhìMh* 


(1)  Coti.  dipi.  dell'Ordine,  pubbUcuto  dal  Paoli* 

{2)  MERniJio,  Storia  di  Taranto.  MS.  nella  Bibl  Naas   di  KapolL 

(3y  F.  Lenormant,  La   Orande'Gréce. 

{i)  Mbrodio»  Ibidem. 
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tanti 'eoDsÌDììlì  che  si  osservano  nelle  grotte  di  Terra  d'Otranto  e  di 
Basilicata,  egregiamente  studiali  ed  illustrati,  fra  gli  altri,  dal  Die:*hl 
e  dal  Beiiaux  {1).  e  clic  non  (lìseendouo.  nel  tempo,  al  di  là  dell\\i 
secolo,  raramente  del  x. 


Dì  specialissima  importanza  è  la  cri  pia  della  CalttMlrale  (SaQ  Ca- 
taldo), che  ora  possìanuM-oniKiderare  come  il  aioniitn?nto  cristiaiif»  non 
Bolo  \ùu  antico,  ma  pure  più  ricco  di  particolari  laffi^u  arde  voli  sia 
dal  Udo  storico,  sia  da  quello  arlislico.  Questa  rrìpta,  nota  appena 
per  brevi  e  confusi  cenni  dati  da  O.  B.  Gagliardo  in  una  Destriziotw 
topografìra  di  Taranto,  del  1811  ;  dal  f)e  Vinccntiis,  domenicano,  nella 
sua  larragirìnsa  Sìoria  di  Taranto,  del  ÌHIH;  dal  De  Ciiojgi,  ne  La  Pro- 
vincia di  Lecce,  ìM  Ì88i2,  e  prìnia  di  questi  scritlorl,  per  la  narrazione 
di  una  visita  tlell'arcivescovo  Braiuvicfio  nel  l'>77  (hi),  venne  riapeiia 
ed  espurgata  nellìigosto  del  IVKII,  con  licenza  drlTartiivescovc»,  Mon- 
signor Pietro  Jorio  (3). 

Era  tempo  che  un  prelato  a  capo  della  chiesa  di  Taranto,  memore 
delle  tradizioni  di  una  città  illusfnv,  volesse  arrestare  e  eompcnsare 
in  alcuna  guisa  le  devastazioni  coinpìute  dui  suoi  pi-edeccsstui  in  San 
Cataldo.  Perchè  hene  a  ragione  lamentò  il  Lenormanl  che  mentre  le 
altre  Cattetlrali  normaime  di  l^uglia  scamparono  da^di  oltraggi  dei 
rimaneggiamenti  almeno  nelle  tacciate,  ([uella  di  San  (lataldo,  invece, 
«  extérieur  coinmc  iiiterieur,  a  éte  remaiiiée  pai^  des  mains  i^^noran- 
tes  )►  (4),  non  escluso  il  cani|)ariile  del  Quattrot-ento  che  oggi  tia  un 
aspetto  desolanle  col  suo  freddo  colore  di  calcina  e  le  bìfore  murale, 

E  fu  gran  ventura,  se  al  massimo  oltraggio  operalo  dall'arcivescovo 
Slella,  che  fece  ilcmolire  Tanlica  tacciata  nella  |)rima  metit  del  se- 
colo xvui,  se  alle  sfrenate  nuitilazioni  del  Farci  vescovo  (ijuaccioio  ehe 
nel  K>51  relegò  nel  Battistero,  malamenle  rafl'azzonato,  destinandolo 
a  cupola  del  fonte  battesimale,  il  bel  cilMjrio  eretto  dal  cardinale  Ge- 
ronimo da  Correggio  nel  1079,  e  manomise  la  ConfcsHioup,  e  rico- 
perse «li  lapidi  o  intonacò  sconciamenti*  anliehi  atTresehi,  se  ai  sac- 
cheggi compiuti  dal  Ca[»ecelatro,  ehe  pur  godette  fama  di  areheulogo, 
ed  alla  insipienza  degli  arri  vescovi  Blundo  e  Bolundo  die,  rispettiva- 
mente, i>er  abbellire  l'interno,  dispersero  il  pavimento  di  mosaico  fir- 
mato financo  dairartefìce,  e  sovrapposero  orribili  pitture  agli  alTreschi 
esprimenti  nelf  ingenuità  loro  tutta  la  poesia  della  fede  e  la  grazia 
del  sentimento,  fu  gran  ventura  davvero,  se  |Hderonn  seampare  alle 
proAinaziooi  enunciate  il  line  portale  della  entrata  laterale  destra  ehe 
palesa  Tepoca  dalla  iscrizione  impressa  nell'alto:  SIXTUS  V  —  PONT. 
OPT.  MAX.  —  MDLXXXIIL  una  gentile  piletla  |ier  Facqua  santa 
presso  la  stessa  |K>rta  ed  una  leggiatlra  inuna^ine,  sctdf^ila  in  pietra, 


m  Cfr.  ancht*  il  Clacsse,  Basiliquts  et  mof^aìques  chrHicnttrs;  Bay  et.  L'art 
b^zan/in;  Tarantlni,  Di  alcune  niptr  ftrtfAffro  di  Brindisi;  Konuakoff,  His* 
toire  de  l'art  btfsaniiìt. 

(2|  Are  Ili  V.  dolla  Cwrhx  Areiv    ili  Tnrnnto:  Aiti  inediti. 

(8)  V.  Tribuna  diA  20-22  agosto  1901:  Nuota  Antologia,  fané.  1"  settembre  lOOl; 
The  Jtalian  Rerieir,  fjiftc,  ottoJjre  11H)1:  Rerae  d  Hintoirr  Ecclésiastique^  di  Leu- 
Tain,  15  aprile  19fi2. 

(4)  F.   Lenorsunt,  op.  fìl. 
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della  Vergine  col  Bambino  (1)  che  Caracciolo  medesimo  fece  riraUove 
dalla  cripta,  di  cui  m'accingo  a  parlai'e. 

In  questa  si  discéMcIe  per  due  scale,  praticate  ai  lati  del  presi 
terio,  nelle  cappelle,  di  San  Vincenzo,  a  riesìra,  della  f^ietà,  a  sinistr 
ancora  accessibili  nel  1577,  anno  in  cui  ran'iv€\scovo  Brancaccio,  do]J 
la  sua  visita  diocesana  surriferita,  ne  ordinò  la  chiusura  con  ciincel] 
Riporto  nel  suo  maccheroiiico  latino  il  brano  donde  tolsi  la  nolizii 
*  Ingressus  Contessionis  ex  eadem  parte  (Cappella  della  Pietàf 
Eodem  die  ^3  men,  Feb.  1577  Tarentì  lUmus  D.  volens  visitare  locum 


r 


Fig.  3*  —  Pìiinla  fìolla  Cripta  di  S.  Cataldo. 
Soalonv  orlxzonUU'  (Scala  1:  2001 


Fig.  4*  —  Pianta  della  Cripta  dì  S,  Cataldo. 

Soiìcme^  longitudiniile. 

in  ipsa  Ecc.*  (S.  Cataldo)  quani    dicnnt  Confassione    ìngressus  est 
parie  sìnìsira  |jer  sraUis  ari  qua  in^reditur  subtus  qnanidam  lesluiliirt 
in  niodu  antri.  Et  per  lllniiis  1>.  considerato  pericolo  ìpsius  loci»  ^ 
confessioni»  p**%  ne  alif|uod   scandalu   exoriri   conMnj^at,  iniimxit 
niandavil  R.  Abbati  Donali  Malenlona  Canonico  Taren.  caret  et  ciiran 
Fiabeat  infra  ter"*   dieru  qnindecìm   qiiod  fìant    cancellalae  poHae  ili 
otriusque  inf^ressibus  ipiìs  Conlessioois,  et  hoc  surnptibnset  inipt^nsia 
ipùs  illnii  D.  et    Revdo  niaj^istro   sacristae   quod  eas    portas  clausa 
semper  tenere  babeat  ciì   serris  et  elavibus  sub   poena  ad  eius  arbi^ 


(1)  Il  chiaro  prof.  Adolfo  Venturi,  che  vide  ranno  ^corao  questa  scollali 
dipinta»  Kt?  ne  interenRÒ  molto,  e  parìwndoraene  non  eacluao  la  mia  ipoleil,  cJi^J 
essa  rimonti  agli  albori  del  Ri niiBCÌ mento  toscano. 
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trìum  reservata*.  ì  due  ìoì^ressi  furono  poi,  sempre  ad  scnndaln  evi-- 
f^nda,  non  Siippiamo  di  (jual  genere,  defìtiiti  va  mefite  murati,  ed  il 
solterraneo  adibito  a  sepolereto,  A  ciò  si  deve  la  perdìU  d'una  iscri- 
zione di  gran  rilievo  pereliè  probabilmente  ci  avrel>be  indicalo  Tanno 
dell'ultimo  restauro,  distrutta  diilla  sovrapposizione  della  tondia  di 
Monsignor  Mastrilli  (f  1777)  ad  uno  degli  alTrenehi  rafìì^niranle  un 
nionaro,  cbe  mostra  una  pergamena  su  eui  possono  leggersi  ancora 
a  stenlo  in  sigle  abbreviate  i  nomi  dei  restauratori  :  FRATIilHUS 
AE  I  TIO  NICOLAO  ET  PA  |  HTENKl  r?),..  ma  la  data  è  seompai-sa. 
Dalla  pianta  ifni  annessa  è  tacile  accorgersi  ctmie  la  cri|*la  ripro- 
duca precisamenle  il  tuaccio  minore  della  croce  Intina  della  Haltedrale  e 
la  forma  ovoidale  délTabside,  che  ess«i  sorregge  con  qualtordici  colonne, 
di  cui  rultima,  nel  tondo,  binata  (fig.  3%  4*  e  6*)  (1),  tutte  di  granito. 


Fìg,  5*  —  Barcofugo  crÌRtiano  bisantSno. 


ad  ecceziouc  di  quella  central(\  dì  marmo,  torse  Calabro,  somigliante 
pel  colore  caldo  al  pentelico. 

Nel  t'abbricalo  aggiunto  alla  pianta,  di  costruzione  |>osteriore,  si 
notano  un  avanzo  di  colonna  granitica  di  largo  diametro  ed  un  sar- 
cofago cristiajio  bizantino  anche  di  graiuto  itig.  5),  col  rilievo  di  un 
anima  condotta  da  due  angeli  ai  regni  celesti. 

Un^allra  cima  di  colonna,  pel  n*sto  conficcala  profondamenle  nel 
suolo,  sorge  presso  la  scala  di  sinistra  e  su  di  essii,  negli  ultimi  lavori 
di  rassetto,  tu  colloi'ato  un  masso  di  pietra  dura  sagomata,  che  porla 
scolpita  nel  centro  una  panoplia  <'om posta  fli  thie  scudi  roLontli, 
di  una  lincia,  un  arco  e  tre  giavelloUi.  Trofeo  questo  da  rapportarsi 
alla  etimologia  dei  Lencaspidi  (ktfWxar.K,  scudo  lucente)  (ì^).  aivalierì 
tarentini  menzionati  da  Eliano  e  da  Snida,  ed  alla  coniazione  di  molle 
antiche  monete  nostre  dove  appunto  sì  vedono  questi  cavalieri  muniti 
di  scudo  rotondo  e  di  tre  giavellolU.  *  Tliey  are  oHen  represtmlcnl  wilh 
three  jamlins,  two  ot"  wfiich  they  burled  aL  a  dislfince,  wbile  Ihe  third 
was  reserved  for  dose  quarters;  usually,  too,  tbey  bear  a  large  round 

(1)  HilieTo  ddrrtrcliitetto  signor  EhiAFioo  Rcsso. 

(2)  Coutrariametito  airopirilotie  di  al  cimi  scrittori  turentinì,  io  credo  più 
esatta  la  Bpiegaxione  di  ^cudo  liscio,  lucente,  splendente^  che  non  quella  di  bianco 
scudo,  la  tal  sen»o  XsuAaiTi.j;  a'incoatra,  «  vero,  nei  Tragici,  ma  rifereoieai 
eMiusÌTamente  al  biaaoo  come  colore  tmzloaale  degli  Argivi. 
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shiehl,  trom  the  (whileness  or)  bnllianrv  of  which  the  (lower  of  tii 
Tarantine  cavalry  were  known  as  Lcnkaspides  *  (1).  Mi  i>ono  indugili) 
un  poco  intorno  a  questa  pietra  silfattamente  istoriata  i>erehè  esi 
von  i  framnienH  di  colonne  j?iaeen(i  nella  einpta  e  con  i  capitelli 
zanlifji  di  cpielle  elie  sosteii^^ono  le  navate  della  Cattedrale  conco^ 
rono  a  dimostrare  non  solo  la  nìn'cazioiìe  tìi  un  tempio  palpano 
tostante  (^J,  ma  una  eerta  continuità  e  compenetrazione  dei  vari  edl 
fi  ci  sacri  che  *si  sei?uir*ìno  e  si  sovrapposero  nel  eorso  dei  seedìi  sullo 
stesso  luogo. 

Nella  cripta  infadi,  che  succintamente  descrivo,  ma  de$^a  ser 
dubbio  di    m'dg^ij;ìore   studio,  mi  colpirono  elementi   tali  da  conferii 
nuova  hice  alla  storia  medievale  di  Taranto:  da  luia  roz7.a  iscrìzior 
latina  (tig.  8*)  e  dagli  affreschi  che  ancora  avanzano  su  qualche  arehi- 
volloe,  in  triplice  strato,  sopra  alcuna  delle  pareti  (fiix.  !>*),  ai  grafli|" 
di  primitivi  sind)oli  della  fede,  quali  rellera,  la  colomba,  il  fK»8ce. 

[jC  vicende  di  questo  soecorfio  si  collegano  strettamente  alPef 
della  venuta  in  Taranto  del  patrono  S.  Cataldo  {'A)  i:h1  a^li  avvenimec 
che  si  succeflettero  fino  a  quando  l'arcivescovo  Drojì^ne  ne  riiivenil 
il  corpo  precisamente  dove  è  ogjii  il  battisierio  della  Cattedrale,  e  doli 
sopravvissero  ancora,  tino  al  iOól,  alili  allreselii  distrutti  dal  vandali^ 
Caracciolo. 


(1)  AiiTHiR  J.  Evans,  The  Horsemen  of  Tarenium. 

(2)  li  De  Vi  shunti  ir  (op.  cit,  ^  rircrat  «--lii*  il  tempio  piiijaria  proesistont*?  foa 
quello  di^llii  Yitttiriìi,  preudc*n«lo   le  i-Mirìoni  dai  pavimento  (iì    mo^Jiico  dit^pei 
cai  accennai,  iii  moiszo  al  t|tiale  Ironei^piiva  nn;i  lii^urn  ili  Jonna  iii^hìrlAndntl 
Il  prof,  (>.  B.  Ì)AL  La(io,  in  un  dotto  «tiidio  Sntla  ìopognìfia  di  Taranto  a/tìie 
confuta  qnèHla  opinione  iis^orendo  che  In  \.v»yj  p<^r  i  Greci    fu  sempre  unn 
vinità  Bc»i?on(ìaria.  ohe  perciò  e«sa    non  poteva  avere    un  tempio   m^l  luogo 
eminente  delFAcropoli  e  negò    portino  l'siatenza    d*an    tempio  qUAleìTOgUii. 
il  prof.  Dal  Lago    neriveva   nel    1>96,  quando    non  ancora    nuovi    indid 
erano  HOprny:gÌunti  ad  attentare    corno    un    tempio    realmente    colà    eai8l<&*iB*\ 
pure  non. quello   della  Vittoria 

(li)  Circa  l'epoca  delia  venuta  di   S.  Catjil ilo  a  Taranto,  i^i  hauno  qaiisì  tiinl 
opinioni  qnunti   furono    gli    scrittori,  eoelesiastici  o  profani,  eho    ne    tratturonn 
Fra  quelli  che  sostennoro  la  miijE^ìore  antichitil,  lisciandone  non  pertanto  di  ver 
date,  fra  il  117.  anni*  di    morte  dell'imperatore  Trajano,  e  la  line  del  vi  gecola 
ricordo  Q.  Giovine  (op.  t-it  ),  il  Mafu.iam,  Il  Caracciolo,  il  Dempstero,  il  Jf&l 
Rciuio,  il  Cassi  nblll  il  De  Ciustano.  il  D*  Alessa  suro,  I'Arrlli,  o  per  nltlmol 
L.  Dk  VincbntuS;  »>  fr«  gli  altri  che  stanno    per  i  secoli    posteriori,  fino  ni  x,l 
oltre  ì  Bollandiani,  il  Culoano.  il  Porter  ed  il  Cardicci.  Quasi  tutti,  peróni 
questi  scrittori  ritennero  per  CiTto  elio  il  vescovo  Cataldo»  al  suo  arrivo  «  T»*  j 
rantii,  fu  costretto  a  predicare  la  fede  di  Cristo,  sì  che  il  Padre  A.  CARACCloto, 
più  degli  altri  ragionevole,  so  non  arguto,  adagiò  le  mue  argomentazioni  fra  àm 
date,  il  32(i  anno  in  cui,    realmente,    i  Tarentini    professavano  ancora   il   culto! 
deirìdolatria,  e  hi  priraM  meti\  del  vi  secolo,  cioè  dopo  le  invasioni    barbiirielw* 
che  in  certa  gnina  arrewtarono  hi  propatrazìone  del  cristianesimo.  •  Ma  il  demìflin  ! 
doiridolf«tria  nella  città  di  Taranto  non   sì  può  con    alcuna   apparenza  di  vm-  | 
similitudine    differirci    oltre    Tanno  4^7,  cioè  a  dire  oltre   ]0  o  12  anni   dopo  l« 
morte  dell' Imperadore  Onorio,  quando  il  Codice  Teodosiano  nel  438  fu  pubbli' 
cato,  essendo   Impera  dori    Teodosio  II    neHT»rÌente.»  Valontiniano  HI  neirOcd- 
dente;  e  quando  l'Idolatria  generalm^"  tra  statii  shandita  dalle  città  deU'Impriw. 
e  Bolam"  si    manteneva  nelli  villaggi,  in  Pagìs,  Dunque  inverìmmile  egli  ^  an- 
cora, che  S.  Cataldo  andasse  a  Taranto  dopo   il  detto    anno  437,  e  più   di  un 
secolo  dopo  la  morte  di  Cojstantino  Magno.  £  poro  Tandata  del  Santo  a  Taranto  ^ 
81  devo  fissare  pma  del  d*  anno  437  *  (MS.  An.  dalla  Cor,  ArciT.|, 


MONUMENTI  CRISTIAM    DI   TARANTO  633 

E880  è  parte,  senza  dubbio,  di  qiKdriintirbissima  basiliea,  esistente 
al  («ruf^Kj  di  S.  Gelasio  1  africano  (4i*3-4tMi)  di  cui  è  j?iunta  tino  a  noi 
una  lettera  diretta  al  clero  ed  al  fKìpolo  larantino  ^  circa  raniminislra- 
zione  del  battestiiio  nella  Pas^qua  e  nella  Feideeosle,  tranne  il  caso  di 
oiorte  •  (1)  e  trulla  quale,  collabente,  Dmjjone  medesimo  eilificò  nel  105(i 
raftuale,  in  seguilo  più  %olte  rinumejfitriàta,  come  s'è  visto,  E  se  Dro- 
gone  tu  costretto  a  eostruirne  una  nuova,  è  manifeslo  che  Tantica 
con  lasse  già  |mrecehi  secoli  di  vita.  Ma  senxa  sofie  roìarci  sopra  questa 
argomentazione,  parlano  con  eloquente  linguaggio  le  ^lareU  stesse  della 
cripta. 

Sorvolo  f>el  momento  sulla  identificazione  dei  graftìH  simbolici,  e 
passo  a  notare  che  la  grafìa  della  frammentaria  iscrizit»ne  riprodotta 


Fig,  d*  e  7**  -   Dc^ttagiì  datila  Cripta  di  S,  Cataldo. 


nella  figura  8*  risulta  di  lettere  capitali  con  forme  minuscole  sìiinU 
a  quelle  che  ritroviamo  in  gran  copia  nella  corsiva  nuova  dei  se- 
coli VI-VIl  (i2). 

Altra  prova  decisiva,  in  favore  della  vetustà  di  questo  monumento 
insigne,  l>en  clip  incutupleto,  è  il  triplice  slralo  di  attresi-lìi  cui  ac(*en- 
nai,  perchè  certo  dovette  trascorrere  un  considerevfde  numero  dì  anni 
prima  che  nuove  esigenze,  se  pure  non  unicamente  di  estetica,  consi- 
gliassero la  sovrapposizione  di  uno  alTallro.  Dei  quali  il  merliano 
può  bene  assegnarsi  a  quel  perielio  della  sectjnda  fioritura  bizantina, 
svoltosi  dopo  che  Ni  celo  ro  Foca  (3)  imperatore  di  Oriente  nel  ^H>7  o  1*68 
spedi  da  Costantinopoli  rarehitetto  iNiceforo  con  molti  artisti  a  rico- 

0]  Clr.  F.  Lknormant,  op.  cit.,  pag,  175. 

(2t  Eccone  \ì%  ijiterpretnzione   del    prof.  Vincenzo    Pederici,  docento  Pnloo- 
Ada  latina  e  Diplomiiticii  nella  R.  Università  dì  Roma: 

ITAKIA  ,  Qlnael  .  Plo]SIDA  ,  |elS(t]  .  [hÌ|C  .  (b||X[it|  ... 

Seguivano^  naturili monteT  le  indieaziani  n umori eho  do^^lì  anni. 
(3>  Cfr,  ScHLUMiiKftOBii,  Nieéphore  Fhoras* 
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8trair  Taranto  devastata  dalle  precetienti  incursioni  dei  Goti 
goliardi  o  dalle  reeenti  spoliazioni  del  Saraceni  (1), 

E  rulliTiio,  in  ordine  di  tempo,  riprodotto  nella    fijyrnra  1»^,  ri>; 
molto  probabilrjietite  all'epoca  in  cui  l'arcivescovo  Drogone,  rinvemj 
il  corpo  di  8.  Cataldo,  ne  rinchiuse  le  reliquie  in  una  unia  d'arjzenti 
depositandola   in   quella  parie   deirantica   basilica   che   e^li    adiN 
confessione  della  nuova.  (^)Hcsto  affresco,  parte  superstite  di  un  Irittie 
dipinto  sulla  parete  destra  delTabside  eorrispondenle  alla   supcri(»n 
rnoslra  i  dÌKullosi   lineaMìeiiti  del  Santo,  rivestito   dcizii    abiti  e  iii*g 

ornamenti   ejuscopali,   di 

il  nome  CATALDUS  si  le;» 

in  allo  sopra  la  ferula  ctierj 

rej^ge   con    la  mano  sìm>tr 

mentre  solici  a  sul  petto  la  J| 

stra  in  atto  di  benedire, 

Bd  alla  sl<*ssa  efMWM. 
non  proprio  alla  mano  mpiia 
sima,  vanno  attribuiti  gli  alt^ 
alTreschi  rafhguranli  un  vf 
vo  (fig.  7)  ed  un  monaco  {^)  ci 
si  osservano  sopra  il  fer/o 
chivrdto  in    |»njssimita    dell 
scalei  la  di  sinistra,  come  |uifl 
le  ornamentazioni   a  di>iegB 
jj-eometrico    di    cui   avanzai] 
scarse  vestigia  in  ipjalctje 
quadratura  della  volta. 

Se  (»ra  cerchiamo  di  porid 
rai^  i  vari  elemerrti  risullau 
dalla    semjilice    ot^ervadon 
non  sarà  cosa  disagevole 
ardua  trarre  da  essi  la  hìdIi! 
storica  della  cripta,  qiiah»  i^ 
timo  avanzo    della   {irimilil 
basilica    cristiana    sorla 
v  secolo,  e   torse  anche  pcima,  se   [loniauio   meide  a  quella  lette 
pfmliHcale  ili  ì5an  Gelasio  l  indirizzala  ai  Tarentini  Ira  gli  anni 
e  U^ì  di    Ci.   E  che  la  basìlica  sorgesse  so[>ra  il  principal   b 
gano  deirAcropoli   tarentina,  ne   ricaviamo   sufticiente   testi; 
non  solo  dalla  diversità  di  altre  crif^tedcl  Barese  e  dì  Terra  d  Utranli 
ma  dallo  stesso  ruaterìale  ado[)erato  nella  sua  costruitione,  tipichi, 
esempio,  la  colonna  corinzia  centrale  capovolta  ed  infissa  jier  la 
duale  lunghezza  del  suolo,  e  dagli  altri  residui  di  pietra  e  df       *     m 
che  non  trovarono  posto  nej>pure  nella  >up*^riore  Cattedrale  ^ 
editìeala  sullo  scorcio  del  secolo  xr,  ed  in  seguito  più  volte  orr 
mente  rimaneggiata. 


Fig^  8*  —  Iftcriaicne  latina. 


(1)  F.  Lang,  Sioria  delle  Due  Sicilie. 

\2)  QueiiUt  ligura  di    monaco  untoriiano»  presetìUa  fors©  »  gloHa  '*■  '  '- 
diffonditore  dt^la  viUi  raonaatioa,  ranger  va  ancora  inalterati  i  malinc 
menti  t>  con  pio  jtrosto  schiude  fra  te  mani  d  Vangalo,  ul  Capo  Xll  lìt  r^,  L^ 
Ubi  \eHÌm\  thesmurus  center  rst^  ibi  ri  cor  vrslrum  erit.  Ai  suoi  piodì  6  gonunni 
tuia  minuscola  anooUn  8ÌmbolM<:^r^fani(«  l'anima  devota  in  adoraxiofio. 
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a^ 


I  simboli  (ellera,  colnmlm.  |>eseef  riscontrati  sopra  una  delle  pareti, 
dande  si  stac*(*ò  rintoriaccì  con  gli  afTresebi  più  recen li,  a  ca^if me  del- 
l'umidità iìllrala  nel  lurv^o  jx^riotlo  di  riiiiisura  dal  secolo  xvi  ai  dì 
nostri,  sono  tJa  eollej^ar^i  evidentemente  al  periodo  delle  ineui^ioni  e 
delle  invasioni  barbariche  dal  vi  alTyiii  secolo,  specie  deirnltirna  dei 
Sarat*#?ni  che,  impadroiìiMsi  di  Taranto,  la  devastarono  senza  rij^uardo. 


Fig   9»  —  a  Cataldo.  (Affri^sco). 


rinnovando  le  atroci  persecuzioni  contro  i  cristiani,  durante  le  quali 
la  fede,  rinnovò  essa  pure,  come  nelle  catacombe  romane,  l'ardore  e 
la  ingenua  espressione  delle  origini,  E  una  prova  non  dubbia  di  ciò 
è  la  iscrizione  più  innan/j  riiwDH^ila  che  un  devoto  inesperto  incise 
nel  muro  presso  il  feretro  d'una  fedele,  eccezionalmente  deiK)Sto  in 
quel  luogo  sacro,  se  non  proprio  a  ricurdo  d'una  martire. 

Né  la  simultanea  st;operta  d'un  graflito  letterale  di  parole  greche 
doveva  c^inferire  alle  dette  induzioni,  circa  l'antichità  della  cripla,  un 
impulso  eccessivo,  giacché  sappiamo  che  la  commistione  delle  lingue 
greca  e  latina,  come  la  duplicità  del  rito  orientale  e  romano,  perdurò 
molto  a  lungo  nella  Magna  Grecia,  e  die  in  altre  grolle  del  territorio 
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salentino,  anche  di  età  più  tarda,  s'incontrano  spesso,  vicino  ad  affreschi 
derivanti  dalla  iconografìa  latina,  intere  leggende  e  preghiere,  o  I  sem- 
plici nomi  dei  santi,  in  greco,  e  viceversa,  presso  figure  spiccatamente 
bisantine,  nomi  e  motti  latini,  che  talvolta,  come  non  è  guari  a  Ta- 
ranto, condussero  a  grossolani  errori  di  identificazione  e  di  date. 

Nel  X  secolo,  mentre  la  città  si  arricchiva  di  bastioni,  d'un  castello 
poi  ingrandito  nel  xv  dagli  Aragonesi,  e  di  due  ponti  in  muratura, 
la  basilica  è  ripristinata  dagli  stessi  artisti  spediti  dall'imperatore 
d'Oriente  Niceforo,  sotto  la  guida  d'un  architetto  suo  omonimo. 

Intorno  alla  metà  del  secolo  seguente,  l'arcivescovo  Drogone,  im- 
prendendo a  costruire  una  nuova  basilica,  riduce  l'antica  ad  oratorio, 
ove  depone  il  corpo  di  San  Cataldo  da  lui  rinvenuto  in  tali  lavori, 
epperò  l'adorna  di  altri  affreschi,  nel  tempo  stesso  che  i  credenti  vi 
dedicano  molti  altari  votivi. 

Ma  l'arcivescovo  Rainaldo  nel  secolo  xii  pensa  di  trasportare  le 
reliquie  venerate  del  patrono  sotto  l'aitar  maggiore  e  promuove,  per- 
tanto, l'abbandono  e  lo  spogliamento  della  cripta  che  nel  secolo  x^•  è 
prima  chiusa  con  cancelli,  ed  infine  totalmente  murata. 

Oggi  essa  non  è  che  un  luogo  di  memorie,  fredda  parentesi  inter- 
posta tra  due  età  e  due  religioni  differenti;  ma  può  ben  dirsi  che  là 
dentro,  ove  ora  regna  sovrano  indisturbato  il  silenzio,  si  calpesti  la 
polvere  dei  millenni.  Sacra  un  tempo  al  culto  che  segnò  la  fine  dello 
splendente  Olimpo  pagano,  è  da  poco  riaperta  al  culto  della  storia, 
già  onorata  dalla  visita  di  parecchi  studiosi  e  di  S.  E.  Giacomo  Cortese, 
latinista  illustre,  sotto-segretario  di  Stato  per  la  Pubblica  Istruzione. 

Mentre  in  Italia,  mercè  gli  studi,  le  esortazioni  e  la  iniziativa  di 
uomini  illuminati,  torna  il  provvido  amore  pe'  vetusti  segni  soprav- 
viventi di  nostra  Storia  e  del  genio  latino,  flac<x)la  mai  spenta  nel 
prosieguo  dei  secoli,  e  di  questo  amore,  luce  di  novo  Umanesimo, 
consci  e  vigili,  i  due  rami  del  Parlamento  nazionale  si  apprestano  ad 
integrarlo  in  ferme  leggi  tutelatriei  del  nostro  incomparabile  patrimonio 
artistico,  a  me  piace  sperare  che  pur  Taranto  lacedemonia.  non  più 
spogliata  dei  suoi  tesori,  eredità  di  tempi  aviti,  non  più  offuscata  nelle 
sue  memorie,  non  più  obliosa  della  insigne  origine  sua,  intenda  final- 
mente e  renda  il  culto  sacro  all'Arte,  a  questo  «  fiore  purissimo  della 
vita  ». 

Vincenzo  Fago. 


FANCIULLI  NERVOSI 


Sludiando  da  oltre  venti  anni  migliaia  e  migliaia  dì  minorenni 
anormali  e  normali  -  i  quali  fornirono  argomento  ai  numeronii  miei 
lit>n  di  psicologia  criminale,  e  di  psicologia  infunlile  (1)  -e  quando 
sovraltuito  volsi  il  mio  esame  al  gran  problema  deirerediUirietà  moj- 
lH>8a.  sovente  mi  accadde  d* imbattermi  in  fancinlli  dal  sistema  nervoso 
8C«sso,  agiUito,  squilibrai»,  malato:  i'aneiulli  peròdoppiaiiienle  infelici. 
Scuro,  *  doppiametite  infelici  »,  |>erchè  se  toro  vien  meno  una  sana 
Jiicazione,  un  ambiente  morale  Scituro,  più  che  di  precetti,  di  lujon 
smpio,  essi  trovano  nello  stei^so  loro  organismo  una  facilitazione, 
axì'/À  un  valido  coefticiente  al  mal  fare.  M  inutile  avvertire,  che  se  nel 
fanciullo  nervoso  agisce  il  fattore  ereditario  morboso  (Morselli)  le  se- 
du>^àoni  del  male,  persino  della  criminalità,  sono  per  lui  irresistibili, 
CJodesto  concetto  venne  già  da  tempo  nieravigliosameute  intuito  dal 
gran  poeta-psicologo  Dante,  quando  scrisse: 


e  altrove  ; 


Molte  fiate  già  pian>*er  li  figli 
Per  la  colpa  del  padre  •-. 

O^n^erlm  si  conosce  per  lo  Berne, 


Né  diversamente  opinò  Federico  Nietzsche  quantlo  con  Tacuto 
sguanto  filosofico  esaminò  il  pmblenia  deirrnlierno  matrimonio  {Àt  di 
là  del  hene  e  del  male).  Perciò  il  soriologo  non  può  rifiutarsi  di  stu- 
diare serenamente  il  fMolderaa  del  dintto  alla  famiglia  di  cui  mi  oc- 
cupai altrove  (^1):  diritto  che  io  contesto  ai  degenerali,  ai  criminali 
provati,  giacche  fatalmente  dalle  loro  unioni  nascerà  una  pnde  de- 
nata a  f>opf)lare  manicomi,  ospedali,  reclusori,  attraversando  *|u*dle 
di  ct>rrezÌone,  che.  come  tunzinnano  altualmente  ovunque,  sono 
case  di  corru/.ione,  veri  corsi  preparatori  per  entrare,  con  tutti  gli 
onori  delle  armi»  negli  stalnlimenti  [M'nali. 

Questa  mia  lesi  ebbe  il  contorto  di  vedersi  illustrala  dal  Ur  Ca- 
banés,  che  scrisse:  Cesi  le  méme  cri  d'alarme  (luont  potmité  uaifu^rt' 
le  Dr,  Toulatine  et  Robin:  lesi  che  acquista  luce  e  vigore  dagli  studi  di 
()niehansi!lci,  (lorre,  Marro  in  ordine  airerediUi  fìsica  e  morale  nella 


■Étinf 
Hkse 


(t)  VnggaAi  pure  il  return ii^  mio  libro  ì  drammi  d§i  fandmtti;  aotandoiii  |»oI, 
clip  f|iioi«t*»rlÌLH>lo  fu  BCritto  prima  cha  ufieiMt»  lo  studio  dtd  Dr.  Ctnabw  huI  Ottr- 
TQnlanio  di^i  tmmt)irti. 

{t)  SpiMinltnontu  la  Nel  M^iUo  d§ltìnfa/uia  (IH*<HI)  u  In  Delitifuensn  pr$cùe€ 
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generazione,  e  ai  caratteri  tlei  delinquenti,  non  dinienticandosì  qiiHlf 
dolii,  coseienziosi  pubblicali  dal  T)r\   Sad^er  nel   18V>8  nella  Deuischei 
Mundsehau,  e  coneernenti  la  nervosi  là  delFodierna  vita  sociale,  11  lavoro| 
febbrile,  Tabuso  defili  eccitanti  (tabacco,  caffè,   alcool),  il  fiut'tnénage 
intellettuale,    la  concorrenza    sfrenata   nelle   arti,  nelle  profei^sioni,  i 
desideri    smodati    per   afferrai'e  i   mezzi   ebe   consentano  il  lusso,  glii 
abbraccianienli  iiialthusiani,  sono  i  fattori  che,   in  f,'ran  parte,  deter»J 
minano  il    nervosismo  de'  genitori  odieroì,    donde,    necessariamente,! 
una  prole  debole,  in  cui  codesto  nervosismo  si  n|jereuote,  sempre  piCtl 
accentuandosi,  essendo   nolo    come  nei^^li   organismi   lisio-psichici  de-l 
boli  -  sforniti  [>erù  di  rea*renli  salutari  -  sì  rivelino  aggravate  le  ma- 
lattie eredilate  dai  padri.  Una  prova  novella  di  ciò  si  avrà  leggendo  il 
recente  volume  di  Dumas:  La  t ristesse  et  la  jote  (Aìcslu,  Paris,  I^K)()),J 
e  eo!Lsnttando  le  statistìcbe  relative  ai   suicidi,   le  quali  dimostrano,' 
colle  loro  cifre  dolorose,  come  ogni  anno  aumenti  il  numero  dei  gio- 
vani, inferiori  ai  ts  anni,  die*  privi  di  energie  l>enetìche  per  affrontare j 
lo  strutfifle   fot'  li  fé,  si  tolgono   miseramente   la    vita    per  ogni  futile' 
motivo.  S'intende  *  futile  )^  per  gli  uomini  equilibrati:   non    tale  per 
quegli  sventurati,  la  cui   eecitabiiità    nervosa    ingigantisce  ogni  lievej 
contrarietà,  e  così  da  render  loro  odiosa,   insopportabile  un'esislenz 
ch'essi  vedono  attraverso  una  fantasia  malata,  e  maiala  appunto  per| 
ragitazìone  che  governa  il  loro  sistema  nervoso,  e  fiacca  i  centri  ini- 
bitori, il  potere  critico,  le  facoltà  voìitìve  (Dallemagne).  Se  nelle  famì- 
glie odierne  non  imperassero  assurdi  sistemi  educativi,    che   sono  la 
negazione  di  una  sana  e  razionale  psico-tisiologia  infantile,  molti  gè 
nitori  si  risparmierebbero  in-fempo  dolori,  lagrime,  perchè  potrebher 
in  tempo  miligare  le   manifestazioni    morbosamente   nervose,    che 
scorgono  in  alcuni  alti  de*  loro  figliuoli,  giovandosi  delTopportuno  ( 
sapiente  intervento  del  mt*dico  di  casa,  che  dev'essere  alleato  cotidiana 
della  madre  specialmente  per  studiare,  sorvegliaix^  ogni  atto  infantile 
e  soi>ratutto  se  coflesto  atto  ha  un'impronta,  sia  pure  lieve,  di  nervo 
sismo  11). Queste  manifestazioni  morbose,  certe  impulsività  strane,  eer 
pianti  clamorosi,  imiirovvisi.  certe  ire  incompostc  (che  erroneamenti 
si  crede  i-eprimere  con  im  castigo  o  uno  stolto  spauracchio),  quando^ 
sono  trascurati  -  o,  peggio  ancora,  irritati  -  ne'  loro  inizi,  non   fanno 
altro  che  acuire  lo  stato  nevrotico  del  bambino,  nel  quale  fH?rò  t^mpr 
più  si  svilupperà  la  sensibilità  illogica,  donde  disastri  fisìo-psicologic 
irrimediabili, 

Vj  purtro[*po  -  potrei  citare  esempi  numerosi,  chèla  mia  casistìc 
è  abbondante  e  ricca  di  sterili  rimpianti  -  sovente  si  pensa  al  rimedio 
quando  per  il  piccolo  maialo  il  rimedio  è  vano:  si  chiama  il  medico^ 
al  letto  di  un  agonizzante,  dati  organismo  già  lutto  logoro:  ora  il  me- 
dico, per  quanto  dotto,  celebre,  nim  può  compiere  miracoli,  e  allori 
i  genitori  debbono  dolorosamente  recitare  il  confiteor,  ed  esclamare; 
*  chi  è  causa  del  suo  mal  pianga  sé  slesso  *.  lo   non    mi  stancher 
mai  di  insistere  su  un  punto  capitale  della  vita  familiare:  quello  cioèl 
che  i  genitori  comprendano  tutta  la  grave    responsabilità   della    lor^j 
missione  ediieativa,  e  come  base  di  questa  siano  un  amore  illuminato, 
fortificato  dalla  scienza  fìsio-psicologica,  e  il  sentimento  d^tPabnegn- 
zione  dì  cui  s'ignorino  i  contini. 


(1)  Credo  doveroBo  suggerire  agli  educatori  hi  lettura  delFottiino  libro  delj 
dottor  G,  PoRTióLiOTTi,  Psicoterapia  (Hoepli,  Milano,  19(B>. 


PANCIULLÌ  NERVÓSI 

Da  notizie  raccolte  diretiamenle  da  me,  e  da  altre  tbrtiitemi  da 
amici  e  da  |ìersooe  cortesi,  che  niì  roadiuvaronu  io  queste  delicate  ri- 
cerche, risiUta,  che  i  fanciulli  nervosi  danno  circa  il  3U  per  ccnlo.  Una 
cifra,  come  si  \t'de.  lilevante,  imiiressionante,  ma  die  noo  può  sor^ 
prenderci  quando  si  ricordino  le  cose  dette  intorno  al  nervosismo,  che 
può  dirsi  la  malattia  principale  del  nostro  secolo,  che  ne  fu  erede  da 
quello  precedente.  Uodierria  vita  familiare  non  navi;,za  in  act|ne  t^alme, 
molte  cause  forzafc  e  volute  la  len^^ono  di  continuo  ajiritata,  irrequieta: 
non  può  quindi  procreale  una  ti^liuolanza  p(?rfettamente  sana, e  tanto 
meno  lo  possono  coloro  che  o^ni  ^norno  debhono  lottare  per  vivere, 
_ei  a  (Tannano  e  arrovellano  il  cervello    Jiel    mondo   commerciale  per 

enere  *rli  urli  della  concorrenza,  le  scosse  micidiali  della  Borsa,  o 
che  hanno  per  fjuida  della  loro  vita  il  (irecelto  del  poeta  satirico  to- 
scano (Giusti):  *  il  parere  vai  più  d et F essere  ». 

Il  io  he  or  nof  io  he  dell' Amleto  moderno  sì  risolve  neirunico  fa- 
licx^so  lavorio  *<  d'essere  c^msideralo  »,  e  la  considerazione  si  ottiene 
eoiresteriorità  ingannatrice,  colle  sforzo  cerebrale  d'ogni  minuto  di 
far  credere  che  si  e  ciò  che  non  si  è.  Tutti  sfnj?»/ono  ìttnrea  medio- 
criids^  cantata  da  Orazio,  K  in  fondo  il  male,  più  o  meno,  è  antico; 
ce  lo  dice  lo  stesso  Orazio  nella  sua  prima  satira: 

Qtii  fit»  Maecenaa,  ut  nemo,  quain  silji  Bortem 
Seu  ratio  dederit,  sea  fors  ol>jecerit^  illa 
Contentus  vivat,  laudet  diversa  sequeates? 

Ora  lutto  ciò  stuzzica,  eccita,  lla^'clla  il  sistema  nervoso,  iiTita, 
logicamente,  tutto  il  meccanismo  umano,  e  la  prole,  concepita  in  queste 
disastrose  condizioni  fìsìo-psicologictie,  non  può  a  meno  di  presentai'si 
sulla  scena  della  vita  con  una  tensione  nervosa,  che  è  la  somma  dei 
malanni,  che  tormentano  la  vita  del  procreatore  Se  cosini  poi  fa  uso 
di  bevande  alcoolìche,  noi  vediamo  nei  ligliuoli  perturbamenti  nervosi, 
?l|e  presto  degenerano  in  anomalie  criminose,  come  più  volle  dimostrai 
ne  miei  libri  (1),  giacché  ralcool,  se  è  lo  spegnitoio  tlell' intelligenza, 
è  per  contro  raccenditore  della  criminalità. 

* 

Ksiirainando  dunque  duecenlo  fanciulli,  si  trovarono  die  circa  78 
erano  affetti  da  nervosismo,  e  in  questa  proporzione  :  N.  3U  nervosi- 
smo lievissimo,  %^  lieve,  10  accentuato,  4  mollo  torle,  (i  a  intervalli, 
4  costante,  \  id.  lievissimo,  1  id.  lieve,  1  id.  accentuato,  1  id.  torte. 
Di  questi  78,  vediamo  le  manifestazioni  speciali  dei  ^8  ne'  quali 
il  nervosismo  è  più  radicato,  e  però  meglio  si  denuda:  N,  i2  ten«ienza 
al  litigio  per  un  nonnulla,  3  d'animo  vile  coi  forti,  l  divoratori  di 
acqua  zuccherala,  1  prepolente  verso  i  maestri,  1  nell'ira  percuote  sé 
stesso,  2  analgesia  psicliica,  ^  linguaggio  osceno  e  irruente,  4  pa,s- 
sione  per  le  tnbitc  alcoolìche,  1  tendenza  a  lacerar  lutto  nelfira,  3  in- 
€Ìisciplinatissimi,  ±  facili  a  venire  alle  mani,  4  eminentemente  litigiosi, 
l  prepotente  in  si*mmo  grado,  1  irascibile  con  tremiti  nervosi  e  vomito. 
C#ondizione  sociale  di  questi  78  fanciulli,  ne'  riguardi  ai  loro 
l^adri  :  N.  10  agenti  di  c<imbÌo,  4  operai  di  campagna,  1  impresario  mi- 
ti) Veggaaì  principalmente:  Minorenni  delinquenti  fl805)  (Trndtizione  tede- 
sca di  A.  RUHEMANN,  18lMj,  Ed,  Cronbach,  B»?rlino),  e  riiltinio  già  cìuto:  De^ 
iinquenMa  precoce  e  senile. 
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niere,  1  riccM)  ozioso.  1  ricco  industriale,  3  coinraercianti,  1 
teatrale.  1  ricco  e  amante  del  giuoco,  l  ricco  e  amante  deiraJ 
4  avvocati,  1  raililare,  1  a|?ialo  ed  ex-militare,  3  macellai,  1  minatore 
1  labbro-ferraio,  4  negoziatiti  di  vino,  "ì  osti,  1  cantante,  ti  ari  isti 
drammatici,  i2  impiegati  ferrovie,  4  albergatori»  2  pittori,  6  medici  in 
ciUii,  1  medico  in  campagna,  I  magistrato,  1  possidente  agiato,  4  pi 
coli  proprietari,!  pittore,  1  di  genitori  ignoti.  1  artista  dì  ballo,  I  mi 
Siro  elementare,  1  scrittore  di  novelle,  1  giornalista,  t  labbricanle 
vino,  t  rcimrieréì  giornali,  ì  guardia  carceraria,  l  maesti'o  di  scherma, 
1  libraio,  1  capo  operaio  minatore,  l  di  padre  ignoto,  1  impiegat<i 
boi'sìsta, 

Com'è  tacile  scorgere  da  queste  tabelle,  predominano  i  fanciulli, 
i  cui  genitori  hanno,  ebbero  una  vita  agitata,  e  tra  questi  genit 
quelli  che  per  ragione  del  loro  mestiere  losti,  negozianti  vino,  ec 
o  per  vita  oziosa,  o  per  te  abitudini  che  si  contraggono  esercita 
certe  professioni,  certe  arti,  o  certi  mestieri,  furono  più  taciimen^ 
trascinati  airalcool.  Quante  persone  (pur  colte  e  che  non  ignorano  gli 
elTetti  mici'liali  deiralcool),  come  medici  di  tuimpagna,  negozianti  viag- 
giatone che,  dovendosi  alzar  preslo  nel  mattino,  credono  mitigare  il 
rigore  del  frcrldo  invernale  col  bicchierino  ili  grappa!  Ebbene,  costoro 
preparano  colle  loro  stesse  incaute  mani  l'eccitabilità  -  persino,  come 
dissi,  morbosa,  criminosa  -  del  sistema  nervoso  della  loro  prole,  la  quale 
cosi  sconterà,  innocente,  le  colpe  altrui.  Questa  è  storia  d'ogni  giorno, 
e  i  fatti  la  ilhislrano,  e  noi  sappiamo  da  F*etofi,  che  *  i  fatti  vincoDi» 
in  eloifuenza  Demostene  >*. 

Gli  è  purlropfx»  che  nelle  famiglie  odierne,  non  ancora  evolute, 
non  ancora  pronte  ad  accoghere  sistemi  educativi  razionali,  si  tras(iura 
il  fatto,  '  che  è  pure  il  gran  maestro  della  vita  *  non  si  hanno  nozioni 
esatte  di  psicologia  e  fisiologia  infantile,  e  cosi  si  contraggono  abitu- 
dini antigieniche,  immorali  |»crsino,  le  cui  funeste  e  necessarie  eoo- 
seguenze  vanno  a  colpire  direttamente  la  prole  col  veicolo  trasmisiiore 
dell'ereditarietà. 

A  profKJsito  d'abitudini  alcooliste,  non  volendo  ora  ricordare  La- 
dame,  Legrain.  Cola  Janni,  Lnml>roso,  Legranil  du  Sanile,  ecc,  (1),  ci 
basterà  rammentare  uno  scrittore,  che  studiò  sul  vivo  il  criminalt^  pr»^ 
coce,  come  lio  latto  io,  e  cioè  Raux,  che  nel  suo  libro  Sos  jetnm 
dMenus  dimostrò  come  e  dove  finiscano  i  tigli  dei  beoni,  e  quante  vit- 
time mieta  il  nervosismo  che  i  padri  trasmisero  alla  prole,  ioconsci 
de'  loro  doveri  sociali.  Gli  studi  recenti  del  dottor  Mayer,  di  Demme 
e  Frick  stanno  là  a  provare,  in  modo  luminoso,  quale  influenza  si- 
nistra eserciti  sulla  prole  T  alcool  bevuto  dai  padri:  codesta  prole  in- 
felice fornisce  un  largo  contingente  di  ejìilettici,  clamptici,  leluaìfi 
choreici,  e  di  crimmaU  (Dr.  Achaffenburg,  Alkoholgenusa  und  Ver- 
hrechen).  Plutarco  già  ammoniva  Eiiri  gignunt  ebrios^  fori^^  gigvuntur 
fffrtihus  et  bonis.  La  scienza  moderna  ha  consacrato  quest'aurea  veniale 
f)erò  per  lìocca  del  dot  tor  Me vnne  ci  dice  :  ^  Ciò  che  vi  ha  di  più  fatale  \)er 
la  società  si  è  che  la  degradazione  fisica  e  intellettuale  degli  ubbriamai  si 
trasmette  alle  progeniture.  Quest'eredità  è  tra  le  più  frequenti  e  tra  le  più 
tenacia».  Non  insisto  oltre  su  questo  punto  perchè  sconfinerei  dai  limiti 
del  mio  studio  odierno,  ma  è  eerto  intanto  che,  pur  rimanendo  nel  campo 
del  nervosismo  infantile  non  degimerante  in  forme  delittuose,  caiestfi 


(1)  Veggasì  il  mio  voliimo:  Minderj  Uh  riffe   Verbrecher* 
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[jsisma  hirtmnte,  in  f^ran  parie,  la  vita  del  mondo  piccMuo  trova  so- 
vente la  sua  musale  lejj^itlirua  nelle  abitudini  aleoidi.sle  etHitralte  dal 
genitori  e,  si  noli,  rori  questa  speciale  agì^navante:  cetii  proles8ÌonÌ8ti, 
che  hanno  il  sintenia  nervoso  già  perturbato  in  seguito  ad  un  ecces- 
sivo lavoro  intellettuale,  o  che,  per  ragioni  di  concorrenza,  sono  ogni 
giorno  tormentati  dalle  lotte  della  vita  materiale  per  loro  e  per  le  loro 
faniìgli<\  questi  professionisti,  dico,  ((irandi»  avvertono  un  indebolì* 
mento  nelle  loro  forze  fisiologirtie,  rrwlono  rinvigorirle  ricorrendo  ad 
eccitanti,  che,  in  realta,  non  lonuscono  che  un'energia  fittizia,  ma  die 
tuttavia  illude  (ecco  il  male)  per  qualche  tempo  il  lavoratore.  Ora 
avviene  che  questi,  avendo  già  per  il  lavoro  eccessivo  spostate  le  fun- 
zioni  nonna  li  del  sucì  sistema  nervoso,  le  sposta  ancora  più  mercè 
gli  eccitanti  (specialmente  se  d'ìntl(»le  alcootica)  ai  (juali  ricorse,  e 
quindi  logicamente  e  fatalmente,  se  egli  [irocrea  in  queste  anormali 
condizioni,  trasmette  diretlamente  alla  propria  prole  un  organismo. 
che  non  tarderà,  e  sino  dai  primi  albr^ri  infantili,  a  rivelare  le  anor- 
malità delle  funzioni  del  proprio  sistema  nervoso,  e  anzi,  come  già 
dÌ8si  in  principio  di  questo  studio,  con  fnrme  ancora   |dìi   aggravate. 

Sì  deve  inoltre  nolaiecbe  moltissime  mogli  (dirò  anzi,  a  loro  lode, 
le  jyiù  affesionatv),  dividendo  le  ansie,  le  lotte,  le  gioie,  i  dolori  del 
marito,  prendendo  parte  insomma  alla  di  costui  vita  intellettuale, 
finiscono  pure  [>er  avere  il  sistema  nervoso  scosso,  alterato,  e  cosi  che 
in  alcune  si  rivela  persino  con  forme  d'isterismo.  Sono  quindi  domi- 
nate  da  eccessive  sensibilità,  e  cosi  tutto  ciò  unito  alle  anormali  con- 
dizioni maritali  dà  per  logico  risultato  una  prole  dal  temperamento 
nervoso,  delicato,  malato. 

Questo  principio  di  secolo  ha  (né  può  essere  diversamente  per  ora) 
tutti  i  lineamenti  della  tìsonomia  di  quello  da  poco  tramontato:  cosi 
noi  viviamo  in  un  peiiodo  di  vera  crisi  nervosa  -  che  tutto  alimenta, 
infiamaia:  -  crisi  che  troverà  la  sua  igiene  e  la  sua  terapeutica  nelta 
risoluzione  de'  maggiori  problemi  economici.  Allora  la  vita  meno  fet»- 
brile,  essendo  lo  strmifjìe  for  li  fé  meno  asf)ro,  siirà  la  causa  della  mag- 
giore tranquillità  domestica,  donde  una  prole  più  sana,  e  (fuiodi  assai 
meno  tormentata  dal  nervosistuo  odierno,  che,  come  vedenifiio,  inquina 
tanto  numero  di  fanciulli. 

Lino  Ferriati. 


Voi.  CVn,  Berle  IV  •  \%  ottobre  lOOB. 


LA  SITUAZIONE  FINANZIARIA 

E  IL  BILANCIO  1902-903 


L'esercizio  1902-903  chiuso  il  30  giugno  fu  il  più  brillante  che  la 
storia  finanziaria  del  Regno  d'Italia  ricordi.  Esso  ha  non  solo  rag- 
giunte, ma  anche  superate  le  nostre  previsioni,  esposte  in  questa  Rivista 
il  16  gennaio  (1)  ed  il  10  febbraio. 

Pubblichiamo  più  oltre  lo  specchio  delle  principali  entrate  del- 
l'esercizio 1902-903,  in  confronto  del  bilancio  precedente  1901-902.  Da 
esso  risulta  che  i  prodotti  superarono  di  milioni  47.5  quelli  dell'anno 
anteriore.  Ma  nello  specchio  non  si  tiene  conto  di  alcune  entrate  mi- 
nori, che  sono  pure  in  aumento,  del  rimborso  delle  spese  di  China 
per  oltre  2  milioni,  ecc.,  cosicché  l'aumento  dei  prodotti  probabil- 
mente si  aggira  in  cifra  tonda  intorno  a  50  milioni  di  lire:  tuttavia 
preferiamo  restare  a  47  milioni. 

In  allora  abbiamo  le  seguenti  risultanze  finali  approssimative,  io 
cifra  tonda: 

Entrate  effettive  del  1901-902 L.    1,743,500,000 

Aumento  probabile  nel  1902-903 »        47,000,000 

Totale  entrate  1902-903.    .   .   L.   1,790,500,000 

Più  diffìcile  è  la  determinazione  della  spesa:  possiamo  tuttavia 
giungere  anche  ad  essa  con  sufficiente  approssimazione  con  il  calcolo 
seguente  : 

Spese  nel  bilancio   di    assestamento L.    1,673,600,000 

Spese  fuori  bilancio »  9,300,000 

Totale.    .   .   L.   1.682,900,00(» 

Deducendo  le  spese  dalle  entrate  si  ottiene: 

Entrate  effettive  per  Panno  1902-903 L.    1,790,500,000 

Spese  effettive •    1,682,900.000 

Avanzo  effettivo.   .   .   L.      107,600.000 

Secondo  queste  cifre  si  potrebbe  dunque  presumere  un  avanzo 
contabile  di  107  milioni  di  lire. 

Ecco  ora  le  principali  variazioni  all'entrata,  nell'esercizio  190l^903, 
in  confronto  al  U)01.902  : 


(1)  MAaaiOKiNO  Ferraris,  //  Progresso  della  Finanaa  italiana^  in  Nuova  An- 
tologia, U)  gennaio  1903. 
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Tmm  sugli  affari: 

^accessioni 

lianimorte 

Registro 

3oUo 

(arrogazlone  del  r^istro  e  del  bollo    .... 

Ipoteche 

^-oncetMioni  governativo 

TatM  di  consumo  : 

^asse  di  fabbricazione  (esclusa  la  tassa  sullo 
zncthemì        

>ogane  e  diritti  mai*ittimi  (escluso  il  dazio 
sul  grano  e  sullo  succherò) 

>aai  luterai  ili  conBUmo  (esclusi  quelli  di  Na- 
poli 0  Roma)     

Dazio  di  consumo  di  Napoli  (prodotto  lordo) 

>aaio  di  oonsonio  di  Roma  (prodotto  lordo). 

Privativo  : 

rabacchi 

JaU 

Liotto 

Imposto  dirotto: 

Pondi  rustici 

Fabbricati 

4.  per  ruoli 

Ricchezza  mobile  {  ij.       a 

iu«.vuv«**  MuvuLA^  j  p^j,  ,.1  tannili 

Forrovlo  : 

Partecipazione  sui  prodotti  lordi  delle  ferrovie 
principali 

Prodotti  lordi  delle  ferrovie  secondarie  .  .  . 

^aaae  sul  movimento  ferroviario 

Servizi  pulrbllcl  : 

?osto 

telegrafi 

TotaIjB  (escluso  grano  e  zucchero)  . 

7ramo  —  Dazio  d'importaalone     

j  Basto  d'importazione 

Zucchero  ^  ^^^^  ^^  fabbricazione 

TOTALK  OKinCRAUC    .    .    . 


PRODOTTI 

nel  1902.9(» 

nel  1901-902 

Differenze 

34.714.000 

5.517.000 

58.656.000 

68.843.000 

15.457.000 

7.800.000 

9.604.000 

36.306.000 

5.687.000 

56.527.000 

69.778.000 

14.166.000 

6.773.000 

8.957.000 

4- 

1JÌ92.000 
170.000 

2.129.000 
985.000 

1.291.000 

1.027.000 
647.000 

200.591.000 

198.194.000 

+ 

2.897.000 

47.654.000 
169.642.0ÒO 

50.238.000 

> 
> 

49.257.000 
160.823.000 
50.218.000 

+ 

4- 

1.608.000 

8.819.000 

40.000 

267.554.000 

260.298.000 

+ 

7.266.000 

209.976.000 
75.082.000 
73.116.000 

208.442.000 
76.578.000 
68.881.000 

1J»4.000 
1.496.000 
4.235.000 

^S.174.000 

353.901.000 

-h 

4.273.000 

101.420.000 

90.966.000 

150.754.000 

147.088.000 

102.200.000 

90.274.000 

147.952.000 

146.771.000 

+ 

780.000 

692.000 

2.802.000 

317.000 

490.228.000 

487.197.000 

+ 

3.031.000 

72.930.000 
17.330.000 
24.380.000 

75.098.000 
16.757.000 
22.798.000 

2.168.000 

573.000 

1.582.000 

114.640.000 

114.653.000 

- 

13.000 

78.489.000 
16.424.000 

68.876.000 
15.868.000 

4.613.000 
556.000 

89.913.000 

84.744.000 

+ 

5.169.000 

lii21.100.000 

93.998.000 

9.291.000 

64.114.000 

1.498.987.000 
69.756.000 
22.247.000 
49.952.000 

+ 
4- 

22.113.000 
24.242.000 
12.956.000 
14.162.000 

1.688.503.000 

1.640.942.000 

-i- 

47.561.000 
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Risulta  da  questa  tabella  che  neiranno  scorso  le  entrate  princi- 
pali crebbero  di  47,561,000  lire,  così  distiate: 

Entrate  diverse 4-  23,319.000 

Prodotto  del  dazio  sul  j^ano 4-  24.242,000 

Totale.   ,   .       -4-  47.561.0a() 

L'aumento  di  oltre  23  milioni  nelle  entrate  diverse  -  escluso  il 
grano  -  prova  la  vera  potenzialità  della  nostra  finanza  e  dimostra 
quanto  siano  infondate  le  affermazioni  dei  soliti  critici  e  pessimisti, 
secondo  i  quali  il  miglioramento  della  finanza  italiana  dipende  quasi 
solo  dal  dazio  sul  grano.  Questo  aumento  di  23  milioni  d'entrate  - 
sempre  escluso  il  grano  -  è  tanto  più  notevole,  perchè  è  al  netto,  dopo 
aver  fronteggiate  le  seguenti  notevoli  diminuzioni: 

Tassa  sulle  successioni,  per  la   recente   leggo —  1,592,000 

Miglioramento  dei  salari  dei  ferrovieri —  4,500,000 

Soppressione  tasse  valichi  appenninici —      400,000 

Innovo  catasto —     780,000 

—  7,272,000 

Senza  queste  diminuzioni,  che,  tranne  per  il  catasto,  sono  di  ca- 
rattere transitorio,  e  non  permanente,  le  entrate  diverse  segnerebbero 
nell'anno  un  aumento  di  30  milioni  di  lire,  escluso  il  grano. 

Passiamo  ora  a  prevedere  l'avanzo  reale. 

Da  qualche  anno  è  invalsa  la  consuetudine  di  fronteggiare  con 
l'avanzo  eCTettivo  non  solo  le  spese  effettive,  ma  anche  le  passività  per 
l'ammortamento  dei  debiti  (movimento  di  capitali)  e  le  spese  per  nuove 
costruzioni  ferroviarie,  così  ripartite: 

Movimento  dei  capitali L.         17,140,000 

Costruzione  di  ferrovie »         12,910.000 

Totale.   .    .  L.        30,050,000 

Tenendo  conto  di  questa  cifra  di  circa  30  milioni,  le  spese  totali 
dell'anno  UKh2-903  ammontano  a: 

Spese  effettive  per  Tanno  1902-903 L.    1,682,900,000 

Spese  non  effettive      »  >       > »        30,000.000 

Spese  reali.    .    .   L.    1,712,900.000 

Possiamo  ora  così  stabilire  la  rimanenza  attiva,  per  l'esercizio 
testé  chiuso  : 

Entrate  effettive  del  1902-903 : L.    1,790.500,000 

Spese  reali  del  1902-903 »    1,712,900,000 

Rimanenza  attiva.   .    .    L.  -4-  77.t>Q0,00Q 

11  conto  consuntivo  presenterebbe  adunque  una  rimanenza  attira 
di  circa  77  milioni. 

Se  non  che,  è  doloroso  sistema  delle  nostre  gestioni  finanziarie 
di  presentare  ogni  anno  delle  eccedenze  di  spese,  al  di  là  delle  somme 
approvate  dal  Parlamento.  Calcolando  in  via  d' ipotesi  a  7  milioni  sif- 
fatte eccedenze  d' impegni,  che  devono  venir  dedotte  dalla  rimanenza 
attiva,  l'esercizio  19(tó-VK)3  presenterebbe: 

r  Un  avanzo  effettivo  di  circa  100  m  lioni  di  lire  ; 
S*"  Una  rimanenza  attiva  di  circa  70  milioni  di  lire. 
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Può  darsi  che  la  i'hiyyura  dei  conti  ci  presenti  rinp:rata  sni'presa 
di  qualche  maggiore  eccedenza  di  impegni,  al  di  là  dei  7  milioni  pre- 
visti :  ma  milione  più  o  milione  meno,  poco  morilci:  qiiesl*i  è  la  situa- 
zione vera  del  bilancio.  Un  così  splendido  risultalo,  da  noi  più  volte 
esattamente  previsto,  altesta  come  sia  stata  rapida  e  decisiva  la  nostra 
ricostituzione  finanziaria. 


Questo  brillante  avanzo  effettivo  di  circa  1(K)  milioni  di  lire,  che 
lascia  a  disposizione  del  Tesoro  una  rinìanenza  alliva  di  circa  70  mi- 
lioni -  dopo  pa*^ale  le  coslruzioni  di  ferrovie  e  il  movimenfo  dei  ca- 
pitali -  non  è  che  in  parte  dovuto  alle  crescenti  imporlazioni  di  grano, 
che  nel  liK)i^'9():^  raggiunsero  quintali  11^,533,150  con  un  reddito  il oga- 
nale  di  lii^  93,mKS,G^i5. 

Nel  Progresso  della  Finanza  Haìkifta  abbiamo  presentato  uno 
specchio  dei  l)ilanci  reUificati  in  base  all'incasso  medio  <lel  decennio, 
di  54  milioni  |>er  il  grano.  Lo  completiamo  con  le  ci  Ire  |H'ot>abilì  del 
190^903. 

Bilanci  retUffcati  caicokuido  il  reddito  medio  del  grano 

iìi  54  m  ti  ioni  di  lire. 


ì 


Rimunniix*' 

RlmAnonze 

mtu^e 

rotti  a  colite 

Antil 

nel  coQ^iintìTl. 

per  II  grano 

^ 

^A) 

1  fi) 

Milioni 

Mllirml 

\mim. 

.      -      M 

-h  VXÌ 

ims^diK 

.    4-15.1 

+  41.8 

immisi .  . 

-h    5,2 

-f  18.7 

VMìMìì  ... 

-h  41.2 

^  20.9 

1901-^*02 

.     -h  32,5 

-¥  16  8 

1WÌ2-903    {Previsioni)  . 

.    .     -f  70,0 

4-  30,0 

Questa  tabella,  alla  colonna  (A),  ci  presenta  la  rimanenza  attiva 
dei  bilanci  annuali  -  dopo  pagate  le  costruzioni  lerroviarie  e  il  movi- 
mento dei  capitali;  alla  colonna  |0),  le  stesse  rimanenze,  rettilìcate 
secondo  V  ipotesi  che  il  dazio  sul  grano  a%*esse  dato  un  reddito  costante 
di  54  milioni  Tanno. 

L'anno  18US-1K»  ligura  come  il  mij^lior  bilancio  di  quest'ultimo  pe- 
riodo: Tavanzo  rettìticato  diminuisce,  so]>rattntlo  a  cau.sa  deiraumenlo 
delle  spese,  non  frenate  a  sulììcìenza:  neiranno  HMH-lMKì  riappare  un 
miglioramento.  Bisoji:na  però  tener  conto  clic  dal  liXMMKM  in  poi  pa- 
ghiamo col  lulancio  ordinario  le  spense  di  China,  e  che  col  T  luglio  llXtà 
è  pure  cominciata  la  provvida  abolizione  del  dazio  di  consumo  sulle 
farine  che  importa  una  spesa  di  circa  8  milioni  alTaDoo.  Cosiccliè  il 
miglioramento  reale  del  bilancio  è  maggiore  di   quanto  non   appaia. 

Questi  risultali  non  mutano  sostanzialmente,  riducendo  la  media 
del  grano  a  tyì  od  a  rj<*  milioni:  aht»iamo  presa  la  cifra  di  54  milioni, 
perchè  rappresenta  la  media  del  decennio  anteriore  al  llK>i-*H)3.  Es.si 
dimostrano  che,  indipendentemente  ilal  grano,  il  nostro  lulancio  si  pre- 
senta ora  con  una  disponibiiità  reale  di  una  trentina  di  milioni,  dopo 
pagati  gli  ammortamenti  e  le  ferrovie!  Questa  disponibilità  tende  a 
crescere  dì  anno  In  anno,  alla  sola  condizione  di  frenare  le  spese. 

Questo  è  il  vero  punto  debole  della  finanza  italiana.  Noi  man- 
chiamo di  qualsiasi  congegno  pratico,  che  conduca  ad  un  serio  sinda- 
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calo  parlamentare  od  amminifìtraiìvo  delle  spese,  soprattutto  delle 
piccole  spese  di  amministrazione,  che  di  rado  rispondono  a  vere  esi- 
genze dei  pubblici  servizii.  È  utile  porre  a  riscontro  Taumento  pro- 
gressivo delle  entrate  e  delle  spese  negli  ultimi  esercizii  : 

Aumento  delle  entrate  e  spese  effettive 

in  milioni  di  lire. 

Entrate  Spese 

Anni  Enti-ate  Aumento  Speme  A  amento 

—  effettive  —  effettive  — 

1896-97 1.614                  -  1.585»  — 

1897-98 1.619  4-      5  1.620  -f  35 

1898-99 1.658  4-    39  1.626  4-  6 

1899-900  ....    1.671  4-     13  1.633  4-  7 

1900-901  ....    1.720  -h    49  1.652  4-  19 

1901-902  ....    1.743  4-    23  1.679  4-  27 

1902-903  .   .   .   .   1.7W  4-    47  1.690  4-  H 

Aumento.    .  L.  4-176  Aumento.    .  L  4-105 

*  Dodotto  39  milioni  per  Hpene  straordinario  d'Africa. 

In  sei  anni,  le  entrate  crebbero  di  17()  milioni,  le  spese  di  105 
milioni.  Ma  a  ben  chiarire  queste  cifre,  conviene  tener  conto  dell'au- 
mento di  entrate  derivante  dal  dazio  sul  grano.  TI  reddito  doganale 
sul  grano  fu  di  milioni  3!2.^2  nel  189(v97  e  di  milioni  93.9  nel  19(H-903: 
donde  una  differenza  di  61  milioni.  Quindi,  escluso  il  grano,  Tauraento 
delle  entrate  si  riduce  da  170  a  115  milioni. 

Ne  risulta  così  che  ad  un  aumento  normale  di  1 15  milioni  nell'en- 
trata, con  una  media  di  milioni  19  all'anno,  corrispose  un  aumento 
normale  nella  spesa  di  milioni  105,  con  una  media  di  17.5  milioni 
all'anno.  Tenendo  conto  delle  spese  transitorie  per  la  China  e  di  quelle 
per  l'abolizione  del  dazio-consumo  delle  farine,  l'aumento  medio  delia 
spesa  si  aggira  pur  sempre  intorno  ai  15  milioni  all'anno,  contro 
circa  !20  di  maggiore  entrata. 

Da  ciò  si  vede  che  l'aumento  della  spesa  corre  dietro  continua- 
mente allo  sviluppo  delle  entrate,  assottigliando  il  margine  delle  risorse 
necessarie  a  grandi  riforme  economiche  e  finanziarie.  L'aumento  to- 
tale della  spesa  di  circa  un  centinaio  di  milioni,  in  cifra  tonda  -  in  sei 
anni -rappresenta  due  volte  il  beneficio  che  si  può  ricavare  dalla  conver- 
sione della  rendita,  senza  che  la  somma  ingente  sia  stata  rivolta  alla 
soluzione  di  qualcìie  importante  problema  della  vita  nazionale  ! 

Senza  dubbio  una  parte  deiraumento  della  spesa  è  conseguenza 
inevitabile  del  progresso  delle  entrate  e  dell'accrescersi  della  popola- 
zione; ma  una  parte  della  maggiore  spesa  va  dispersa  in  minuscoli  rivoli 
improduttivi,  che  rispondono  assai  più  a' piccoli  interessi  locali  o  per- 
sonali che  ai  grandi  bisogni  della  vita  nazionale.  È  in  questa  categoria 
di  spese  che  l'opera  ferma  del  ministro  del  Tesoro  e  del  sindacato 
parlamentare  potrebbe  raccogliere  benefici  graduali  ma  sensibili. 

L' Italia  è  ancora  un  paese  troppo  giovane,  perchè  lo  Stato  non 
debba  sostenervi  spesi  ingenti,  dirette  a  perfezionare  i  8er\izii  pubblici 
od  a  completiire  le  opere  necessarie  alla  utilizzazione  delle  risorse  eco- 
nomiche del  paese.  Ma  fra  i  piccoli  ed  infiniti  sciupìi  di  organismi  com- 
plicati e  burocratici,  e  le  grandi  spese  rivolte  a  scopi  produttivi,  corre 
una  notevole  differenza.  Quanto  più  vogliamo  conseguire  i  maggiori 
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mi  deireconomia  nazionale,  lauto  più  diventa  necesj^urio  contenere  le 
spese  generali  a  benetirto  dì  quelle  (iirellamcnle  pmilultive. 

La  conclusione  che  scalurisee  ila  questi  brevi  appunti  è  la  seguente: 

r  Le  entrate  hanno  dimostralo  e  continuano  a  presentare  un 
confortanle  risvejrlio:  il  loro  incremento  medio  è  di  circa  20  milioni 
alTanno  -  senza  il  reddito  del  grano  -  malgrado  la  perequazione  fon- 
diaria, le  moiiìtìcazion ideila  tassa  sugli  zuccheri  e  sul  catte,  degli  orga- 
nici dei  ferrovieri,  ecc.  Negli  ultimi  anni  le  entrate  accennano  ad  un 
aumenta  nie<lio  anche  maggiore: 

2^  L'aumento  della  spesa  insegue  costantemente  e  da  vicino  le 
entrate,  senza  che  il  |»acse  abbia  potuto  colle  nuove  spese  dare  torte 
e  utile  assetto  ad  alcuno  dei  suoi  grandi  servizi  puljblici  ; 

•T  I/ntììcio  immediato  del  Tesoro  sdirebbe  oggidì  quello  di  rive- 
dere accuratamente  gli  slanziamenti  del  bilancio,  di  strondcire  ogni 
organismo  ridondante  o  parassitario,  allo  scopo  di  accre^scere  di  anno 
in  anno  il  margine  fra  le  entrate  e  le  spese  e  di  preparare  le  risorse 
nei'essanc  a  nuovi  ed  clTìcaci  provvedimenti  d'ordine  economico  e 
finanziario. 


Possiamo  ora.  l'on  vera  soddisfazione,  gettare  uno  sguardo  sul 
continuo  e  progressivo  migliorameido  della  linanza  iUiIiana.  quale  ap- 
pare dal  seguente  specchio: 

^^^1  *-  Dedotti  inilìoui  ^^'i  di  <ip«*^4t  Ht rimigli iiji rio  d'Afrua. 

^^H        ^  PnyTiHlotìl  itrotHibUL 

^H  Questo  crescente  avanzo  «affettivo  tu  rivolto  a  costruzione  di  fer- 
rovie, aireslinzìone  ili  debiti  redimibili,  ed  a  diminuzione  del  tlebilo 
del  Tesoro.  Esso  dimostra  il  progresso  innegabile  della  nostra  finanza, 
tanto  più  che  solo  in  parte  -  come  più  volle  abl  ìamo  dimostrato  -  è 
dovuto  airaumento  del  reddito  del  dazio  doganale  sul  grano.  Il  mi- 
glioramento della  situazioue  linanziarìa  è  accresciuto  dalla  scomparsa 
deirciggio  deiroro  e  tlal  rialzo  det  corsi  della  rendita  italiana. 

Questi  splendidi  risultati  ci  sono  argomento  di  maggiore  soddisfa- 
zione, perchè  sono  ronformi  alle  nostre  previsioni.  Quando  esse  hu*ono 
pubblicate  dal  ÌW\  in  poi.  rpianJa  brava  gente  ba  gridato  airottirnismo, 
airesagerazione  e  peggiti!  K[*pure  esse  non  solo  non  avevano  nulla 
di  ottimista,  ne  rli  esiigerato,  ma  vennero  superate  dai  consuntivi.  Tutte 
le  pr-evisìoni,  inferion  alle  nostre,  risultar<jno  completamente  erronee  e 
lontane  dal  vero.  11  che  dimostra  che  fummo  prudenti,  senza  venir 
meno  alla  verità.  Invece  i  noslri  critici  sbagliarono  a  IVmdo  :  alcuni 
anzi  spropositarono  allegramente  ! 


Atmpì3i  elle 

itivi 

di  bilancio 

In  milioni  di  lii-e. 

Anni 

Ivnlr»k> 

Spene 

Amnao 

— 

ùiriHtlve 

MffwlUvO 

f^fTottivo 

189tV97,    . 

.    .    IX.11,8 

L58tK0* 

+     29.8 

1R07-9K  ,    , 

,    1.6^29.1 

I.ti20.0 

^      9.4 

1898-99.    . 

.    ,    1.658,8 

Lti2ai 

-h    32.6 

1B994W    . 

.    .    1.671,5 

t:633J 

-h    38.4 

mìù-mi  . 

.    ,    1.720.7 

K«>52.3 

-h    68.3 

19ni4J02    . 

,    .    1J43.4 

1.679.8 

H-     03.6 

11)02  9(13    . 

.    .    K7*>0,0*'-* 

l,6W.O 

-h  imo 
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È  pure  notevole  il  latto  che  nessun  paese  d'KurMpa.  negli 
anni,  ha  cM3inpiuti  crisi  rapidi  e  de  isi  progressi  tinanziari.  come  piij 
volte  abbiamo  affermato  in  ParlauN^nto.  Lo  dimostra  con  ncc*hez«a 
dati  e  C4)u  diligenza  di  ricerche  comparative  M,  Raphael-Georges  Lèv 
in  un  notevole  studio  pubblicato  nella  lievue  des  Detix  Mondes  rlel 
1^  setteujbre.  col  Utolo  Dàfìcifs  et  excédants  des  budget h  enroprens. 
Mentre  i  hi  lanci  deiriugiiilleiTa.  della  Francia  e  della  Germania,  [)er 
cause  diverse,  notevolmeute  peggiorarono  in  tempi  i*ecenti.  |»rogredi- 
rono  invece  di  uiolto  ipieili  delF  Italia  e  della  Spagna.  Ma  nel  cotUroulo 
fra  i  due  paesi  latini  ^  TP^spagne  -  dice  il  Geoi-ges  Léry  -  ast  peiit-éti-e 
méme  plus  avancee  dans  le  progrès  éeonornique  proprement  dìt,  en  ce 
sens  quo  la  populaUon  est  nioins  chargée  d'impóts  et  i|ue  la  ricliesse 
y  crort  plus  rapidenient,  aii  moins  dfuis  certaines  provinces  favorism 
soit  ali  poiut  de  vue  uiluier,  soif  au  iioint  de  vue  agricole  », 

Non  abbiamo  dati  sufficienti  |>er  controllare  un'atterinazione  così 
ardita,  quale  quella  deiraccuralo  scrittiire,  se  tmdo  la  quale  la  S|mgna 
è  lueno  tassala  e  più  progiediia  economicamente  dell*  Italia*  Dedi- 
chiamo, ad  ogni  modo,  queste  amare  riflessioni  ai  nuovi  mitM-o-italiani. 
i  quali  credoiio  die  la  prosperità  di  un  paese  consista  unicamente  nel 
bilancio  loilel 

Gli  elementi  tlelF economia  pulddica  di  una  nazione  sono  assai 
I>iù  complessi:  essi  abl^raccian*^  il  bilan*'io,  il  sistema  trilmlario.  le 
condizioni  di  progresso  della  produzione  agricola  ed  industriale  e  lo 
stato  sociale  delle  popolazioni.  La  nuova  scuola  dei  finanzieri  italiani, 
che  ha  per  divisa  il  bilancio  foiie  e  la  nazione  povera,  è  radicalmente 
sbagliata.  Un  bilancio  in  avanzo  giova  a  poco,  se  un  Governo  op 
roso  e  pratico  non  si  vale  delle  sue  risorse  per  far  progredire  il  paej 
e  [H^r  dare  alle  |M>polazioni  lavoro,  salarli  ed  agiatezza. 

1  sacrifìcii  com{>iuti  ilal  paese  e  dai  contribuenti  sarebbero  stai 
vani,  se  la  presente  situazione  della  tìnanza  non  ci  consigliasse  a  guar»] 
dare  con  tranquillila  Tavvenire  ed  a  rìtlettere  al  bene  immenso,  che 
potrehtje  venire  al  paese  ed  alle  classi  popolari  da  im  Ministero  che 
sapesse  e  volesse  concepii'e  ed  attuare  un  programma  serio  di  rifonne 
economiche  e  hnanziarie. 

Abbiamo  oggidì  un  margine  sicuro  di  circa  30  milioni  air  anno 
di  disponibilità,  che  eresceriinno  negli  anni  prossimi  -  appena  cessale 
nel  K*04  le  annualità  [>er  lo  sgravio  delle  Ialine  -  grazie  alla  contioua 
eccedenza  delle  entrate  sulle  spese  ed  alla  conversione  della  rendita, 
che,  senza  fretta  e  senza  cooibinazioui  artitìoiali  e  costose,  gioverà  pure 
compiere  a  tempo  debito. 

Le  risorse  derivanti  da  queste  due  grandi  sorgenti  -  avanzi  di 
bilancio  e  conversione  della  rentlita  -  ctevono  essenzialmente  comfurri 
alla  solnzione  dei  piolileitu  jiiù  urgenti,  quali  : 

l"  La  l'iiUrzinne  graduale  delle  imposte  [uìi  gravose  sopra  i  eoo- 
sunii  popolari  e  sul  movimento  ec*momico  del  paese,  come  il  sale,  il 
petrolio,  le  tanfle  postali  e  telegratìche,  ecc.,  sec^ondo  il  programma  da 
noi  svolto  in  Popolo  smunto  (1)  ; 


iù u 


i 


(1>  In  pieno  accordo  collo  ideo  d«  noi  manifestate  in  Popolo  smanto,  Gu- 
gliolmo  FfiTtìro  così  aerivo  nel  Secolo  di  Milano  del  5  ottobre: 

*  Lf  chiH&ì  operaie  lui  uno  ora  Insogno    sopmtutto  di  diminuire  il  parsesi- 
tìsino   politi  t'o  di  cui  sono  vittime.  Una    riduzione    notevole    delle    i  in  posti*  «iiJ  | 
pane,  sulla    luce,  sullo   zucchero,  sulle  cose  di  maggiore  e  più  necessario  con- 
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T  La  dotazione  di  servizi  piihlìUci  del  tutto  delizienti,  come  le 
ferixivie,  i  telefoni,  la  puijldira  sicurezza,  la  viabilità,  la  navigazione 
interna,  1  serbatoi  d'irrif^^azione  per  le  campagne  del  Mezzogiorno,  ev^c,  ; 

3**  L'attuazione  di  una  seria  jiolitira  ili  lavoro,  niediante  la  ri- 
forma agraria,  la  ri  l'orma  ipoleearìa  e  rori^ranìzzazione  del  credilo  pro- 
duttivo, a  bene  fi  io  soprathitto  delle  pn)vin(*ie  meridionali: 

4°  n  miglioramentu  deirislruzione  popolare  e  professionale,  che 
versa  in  condizioni  vergr»gnose,  indegne  di  un'Itiilia  libera  e  civile. 

Un  indirizzo  siffaUo,  proseguito  con  un  itrograinma  organico,  senza 
imprudenze  e  senza  debolezze,  segnerebbe  un  nuovo  risveglio  dì  be- 
nessere,  sopratUilto  per  le  classi  popolari.  È  temiìo  di  finirla  con  le 
Tane  promésse  e  con  le  vuote  declamaziouì.  Il  bilancio  presenta  og- 
gidì una  solida  base  per  serie  riforme  economiche  e  finanziarie,  che 
diano  la\'oro  e  |iì'osfìerilà  al  paese,  i*  da  es«e  che  la  nostra  Italia  deve 
iniziare  un'epoca  rli  maggior  lienessere  per  le  popolazioni,  che  con  tanta 
abnegazione  affrontarono  i  sacrifizi  necessari  alla  consi^lidazione  della 
finanza  e  del  credilo  nazionale. 

La  riconvocazione  del  Parlamento  si  a\^icina  :  la  nuova  Sessione 
sarà  decisiva.  Fu  detto  assai  bene  che  il  Ministero  Zanardelli  è  al  bivio  : 
non  può  rinunciare  al  suo  programma  di  riforme  economiche  e  tribu- 
tarie, senza  ripiegare  la  sua  bandiera.  Ogni  altra  questione  deve  pas- 
sare in  seconrla  linea  :  ogni  indugio,  ogni  debolezza,  ogni  esitanza  ad 
affrontare  le  più  urgenti  riforme,  affretterà  clamorosa  e  vindice  la  deca- 
denza non  solo  del  Ministero,  ma  della  deniocrazia  liberale  italiana. 

Maggiorino  Ferraris. 


Bumo  darehl»e  allo  mussi  lavoratrici  -  v  sicuro  e  univeraal©  e  fadlraente  -  quel- 
Piinmenio  di  nalari  cho  «^hso  lirtnno  fa tifosu monto  corcato  con  sciopori  lunghj, 
doloroBÌ,  di»peTidio6Ì,  Baiituuiiio^i  talTolta,  (.'erto  non  manca,  anche  tra  quelli 
che  si  proft*8satio  amici  defjli  openii,  clii  cercn  dì  per»anderli  che  questo  rimedio 
sarebbe  inutile,  che  i  capitaìiKtì  ni  misere  i>h*>ro  loro  i  Hitlari.  Sono  invenzioni  e 
isproposìti.  I  paesi  dei  bei  Bulari  sono  quelli  delle  piccole  imposte:  e  viceversa  *. 
Il  prop'amma  vi  ò;  vi  sono  i  mezzi:  ma  purtroppo  manca  finora  nello  Stato 
Italiano  un  indirizzo  preciso  di  politica  economica  e  tributaria. 
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La  Duchessina  di  Alfredo  Testoni  —  L'Invincibile  di  Alfredo  Oriani  —  Virginia 
Reiter  —  Luigi  Carini. 

In  Roma,  il  duca  Ginn  Lorenzo  Cortese  è  cattolico,  è  apostolico: 
virtù  esemplare  per  la  casa  e  per  la  chiesa.  La  duchessa  moglie  pos- 
siede il  modello  dei  mariti,  e  la  propaganda  per  le  missioni  l'oratore 
fervido,  lo  scrittore  ardente.  Appunto  l'impresa  più  recente  del  duca, 
e  che  gli  assicura  un'altra  palma  all'altro  mondo,  è  una  campagna 
per  i  missionari  in  India.  Così  è  chiamato,  tra  la  reverenza  dei  devoti, 
r  «  angelo  delle  missioni  »;  e  la  venerazione  è  su  tutte  le  bocche  e  in 
tutti  i  cuori. 

Ma  fuori  le  porte,  lontano  da  Roma...  T* angelo»,  diremo,  di  quando 
in  quando  ripiega  le  ali,  le  rinfodera  in  armadio  per  riattaccarsele 
sul  dorso  alla  prossima  stagione  delle  pecorelle,  e  scappa  a  rinfi-an- 
carsi  a  monte  e  a  valle.  Gian  Lorenzo,  però,  solo,  si  rinfranca  male: 
quindi  tocca  terra,  e  1'  «  angelo  >  si  aecom piagna  alla  donnetta.  Pecca- 
trice, già;  per  ricondurla...  qua  e  là.  È  precisamente  in  una  di  queste 
ore  di  ozio  dairentusiasmo  della  propaganda  e  dal  dovere  del  tetto 
coniugale  che  accade  al  duca  Gian  Jjorenzo,  apostolico  e  modello, 
quanto  dà  origine  alla  commedia  di  Alfredo  Testoni,  La  Dìichessina. 

Perchè  il  duca  Gian  Lorenzo,  accompagnato  da  Gianna,  -  Gianna, 
e  nulla  più:  non  occorrono  illustrazioni,  -  ha  aggiunto  allo  svago 
l'automobile.  Si  sa  :  l'automobile  stenta  ancora  a  diventare  amico  del- 
l'uomo, e  forse  conoscendolo  non  ha  tutti  i  torti;  quindi  se  fa  grazia 
della  vita,  non  manca  mai  dell'incidente  più  o  meno  ricordevole.  Infatti 
Gian  Lorenzo  e  Gianna  correvan  vertiginosi,  nel  goffo  abbigliamento 
animalesco,  quando...  pah  :  un  guasto.  Bisogna  arrestarsi  per  la  ripara- 
zione. Ed  è  così  che  Gian  fjorenzo  e  Gianna  c«ipitano  al  primo  albergo 
sulla  via  :  di  stazione  climatica,  almeno  in  manifesto. 

Ma  quando  si  dice  le  combinazioni!  Proprio  in  questo  albergo 
si  trovano:  la  contessa  Paola,  gentildonna  dai  teneri  e  sereni  capelli 
bianchi  ;  Alberto,  figliolo  della  contessa,  giovinotto  che  ha  già  parec- 
chia pratica  delle  cittadine  scapataggini  ;  Marcella,  giovinetta,  lettrice 
e  accompagnatrice  della  contessa,  malinconica,  amorosa  di  *  ruolo»  e 
di  fatto;  e,  peggio  di  tutti,  Ernesto  Rollandì,  giovine  cattolico,  jriovine 
apostolico,  giovine  propagandista  di  missioni,  con  tutte  le  ingenuità  del 
caso,  e  quindi  entusiasta  del  duca  oratore,  scrittore,  eccetera.  In  quel- 
l'istante appunto  la  colonia  si  occupa  di  una  fiera  a  benefìcio  delle  sul- 
lodate  missioni  indiane  propugnate  da  Gian  Ijorenzo,  V  «angelo».  Figu- 
rarsi. Ernesto  non  sa  tacere.  La  gente  va  in  visibilio.  Fotografi  dilettanti 
puntan  le  macchine,  signore  e  signorine  portan  fiori  al  virtuosissimo, 
l'albergatore  per  la  reclame  si  fa  in  quarantaquattro.' Conclusione:  per 
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riparare  raotoniobile  occorreranno  molti  farionii,  e  Gian  Lorenzo,  che  ha 
Gkinna  per  le  mani,  è  costretto  a  presentarla  quale  sua  figliuola:  la 
}dache8sma;  ancora  di  più,  altra  menzoj^Ma,  -due,  lui!  -  a  raccontare 
che  la  moglie  è  morta, 

ft  innegabile  che  questo  motivo  di  avviamento  alla  commedia  è 
felicemente  trovato,  pur  lealrale  a  volte  e  a  volle  spontaneo  che  sia 
nella  preparazione  e  nello  svolgimento  primo.  Anzi,  lino  al  segno  dal 
quale  per  le  vicende  varie  le  faccende  poi  s'imbrogliano,  nelle  arguzie 
del  dialogo,  nella  festevolezza  della  condotta,  nella  coloritura  delle 
macchielte.  nel  pn»rompere  sdì  ietto  delle  situazioni  cuuiiche»  nella 
snellezza  del  quadretto  il  Testoni  dimostra  notevole  franchezza  e 
padronanza  nel  getiere.  Pare  che  l'autore  non  si  proponga  altro  scopo 
che  quello  di  far  passiire  qualche  ora  lieta  allo  spettatore,  e  lo  spet- 
lalore  si  diverte,  e  lo  spettatore  applaude.  Ne  si  sottilizza,  perchè  non 
sarebbe  il  caso. 

Ma  quando  le  faccende  s'imbrogliano,  il  quadretto  scein\*.o  che  sì 
presentava  ridente  e  senza  prelese  muta  via.  Ed  ecco  come.  Ernesto 
sMnvagliisce  di  Gianna,  vuole  sposarla  e  il  suo  amore  diventa  persecu- 
zione  addirittura.  Marcella  ha  tra  le  sue  patnrnie   un   tenero  abban- 
dono per  (iifinna,  ed  anche  (iìanna  ricanìbia  il  lagrimante  non  soche, 
Alfterh  cerca  di  ricordare  dove  abliia  vednlo  ijurl  volto  di  *  signorina  * 
vUe  conosce.  Procedendo,  le  cose  si  tanno  anche  più  serie.  Alberto,  con 
na  sorpresa  non  precisamente  da  gentiluomo,  fa  sì  che  Gianna  gli 
iea  la  verità,  e  pretende  che  Gian  ita  vada  a  vedere  il   suo  studiolo 
a  il  folto  verde,  dove  si  raccoglie  in  mcfìitazioni  d'arte,  pei- quei  che 
ede  la  t'ontes<a  Paoìn.  Le  complicazioni  seguono;  perchè  Giuìf  Lo- 
*emù  alla  notizia  sbutTa  e  non  vuole  che  Gianna  vaela:  con  Gianna 
le  meditazioni  d'aiie,  tra  il  verde,  non  si  sa  mai:  e  anche  perchè 
rnesio^  col  suo  cocciuto  pazzo  amore,  non  lascia  a  Gianna   la  pace 
un  istante.  Nel  sèguitt*  si  parla  d'uiui  gonnella  vistai  svolazzare  tra 
rnscio  e  il  moro  dello  studiolo  ili  Aìherio:  ma  mentre  la  confessa  Paola, 
alle  voci,  non  trova  il  pericolo  eccessivo  poiché  non  vedrebbe  male  il 
atrimonio  riparatore  tra  la  figliuola  del  duca  Gian  Lorenzo  e  AUterto 
o,  -  ecco  Gianna,  E  allora   tutto  si   sbroglia,  per  le  vie  patetiche. 
iannn  svela  alla  contessa  rincidente,  rautomobile,  la  travata,  e  qual* 
cosa  di  più:  che  Mnrclku  cioè,  era  la  gonnella  sv*>Ja zzante  tra  uscio 
e  muro  dello  studinlo  sotto  il  venie,  e  non   è   la   prima   volta:   tanto 
e  la  conteissa  non  solo  è  suocera,  ma  è  nonna.  Maraviglia  della  con- 
ssa,  predicozzo  di   Gianna  al  cuore  della  j^entildonna  di  non    far  di 
Marcella  una  sventurata  come  lei,  -diserta  Gianna,  Matrimonio  e  Vnw, 
Ora,  lo  so,  piace  alla   folla,  quella   jjrrossolana,  la   piroetta  senti- 
mentale, anzi  sentiinentale-teatrale,  vìiv  è  la  spet^ie  peggion^  Tna  Gianna 
e  racconta  la  ilolente  iskuia  di  illusioni,  abbandoni  e  tradimenli  per  i 
uali  è  quella  che  e,  e  clie  cornine  poi  la  azione  generosa  di  persuadere 
la  severa  gentildonna  :  -  la  severa  genlildonoa  che  bonaria  ascolla  il  (»aso 
d'amore  e  discioglie  poi,  intenerita,  le  tiracela  perdonanti:  -  la  lettrice 
o  accompagnalrice  giovinetUi  di  vecchia  dama  che,  come  tutte  le  crea- 
ture teatiali  <lel  genere,  ama  Ì1  signorino,  e  ugualmente  come  tulle  le 
creature  teatrali  del  genere,  non  fa  le  cose  a  metà,  -  ma  son  tabbri- 
cale  a  posta  per  trarre  i  lagrimoni;  più  tantocci  da  laboratorio,  e  più 
predilelU.  Non  è  men   vero   |)erò   che  quel  Tal  legrezza   die  se   ne   va, 
^quei  volti  che  si  allungano,  quelle  ristde  che  si  mutano  in  singhiozzi. 
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gliere  tfiiali  si  mostrano,  rappresentano  relafivaoieote  a  quelle  en 
apparivano,  die  erano  anzi  le  inlen/.ioni  dell'autore,  una  stonatura 
rovinosa.  Tanto  più  che  quei  soccorsi  da  ribalta  portano  col  danno 
del  contenuto  il  danno  della  lecriiea  ;  si  voglia  dire  qualclie 
si  voglia  senipliccmenle  divertire  o  commuovere  per  le  innot*enti  vie 
Nel  caso  poi  della  Duchessina^  quella  continuazione  a  quella  prima 
mossa  e  grosso  errore. 


HI 

»eiV 


cfual-  I 
»aty^ 
tortfl 
reoo^l 
quel" 

1 

It^ 


L'invincihile,  la  tragedia  di  Alfredo  Oriani,  ornai  novera  i  molli 

suct^ssi.  Finalmente  anche  quello  di  tioma;  di  Roma  dove,  già  si 
e  tulli  zitti,  gìungoo  le  *  ultime  novità  »,  come  dicono  i  c/ronisti,  pei 
elemosina  nelle  stagioni  estive:  [terclie  i  capocomici  raccattano  qui 
in  quei  giorni,  quel  tanto  da  sbarcare  il  difficile  lunario  della  gran 
calura,  e  che  altrove,  giustamente,  non  lioverebhero.  Roma...  Q  twi^ri- 
satel  Kppure... 

Ora  a  proposilo  di  questa  tragedia  delFOriani  io  voglio  dire  qual- 
cosa d'altro,  che  non  sia  la  consuetudinaria  analisi  di  quei  quattn» 
E  cioè,  che  con  Altredo  Oriaoi  giunge  sulla  scena  paesana  un 
autore  drammatico:  il  quale,  quando  si  sarà  sbroglialo  da  certe p 
cupazioni  di  scenico  commento  ai  suoi  quadri  (presto  quindi  per  quel 
che  diii  quadri  medesimi  è  concesso  assodare):  e  quando  avrà  acqui 
slato  magtriore  sicurezza  nel  la v ore  che  lo  accoglie  (questo  poi  presi 
Simo  e  sempre  dalle  prove)  assorgerà  certo  in  nobile  ascensione  al 
Fopera  gagliarda.  Per  quanto  TOriani  viva  come  solitario  in  non  s 
quale  prediletta  terra  romagnola  e  par  disdegni  il  tumulto  affaticante 
della  vita  che  ci  trascina,  dalla  sua  tenace  fai  ira,  dalla  sua  mellita- 
zione  teconda  egli  si  avanza  allo  sciogliere  del  passo  in  prima  fila 

Quale  prima  (ila?  Ecco,  Chi  segue  con  studio  ed  amore  pertinaci 
le  vicende  della  scena  di  prosa  italiana,  comincia  a  scorgere,  e  con 
orgoglio,  come  dai  più  recenti  tempi  si  abbia  il  conforto  di  osservare 
che  vi  son  giovani  i  quali  nei  tentativi  e  nelle  promesse,  riuscendo 
anche  ad  aflermazioiii  più  che  parziali,  si  avanzano  sahli  sulla  scena 
di  prosa»  nostra,  italiana.  Vi  ha  ancf>ra  chi  cerca  nella  tacile  teatrale 
fortuna  insistere  e  immiserirsi;  ma  vi  è  pure  una  schiera  -  i^>tUle, e 
che  importa f  -  la  quale  lieraniente  va  addestrandosi  ed  è  animata  tk 
ideali.  Quella  -«  penna  italiana  >•  a  teatro,  che  ba  sciaguratamente  for- 
nito arguzie  di  dubbia  lega,  e  non  pietoso  accoramento,  ai  superficiali, 
ora  ricliiama  l'interesse,  eonsenb^  la  discussione,  di  più,  impone  Vù\- 
tenzìone.  A  volte  -  e  con  quale  festa  delTanima  se  ne  rilegge  la  no- 
tizia! -  regge  a  paragoni  oltre  i  contini. 

Alfredo  f>riani,  appunto,  tra  questi  scrittori  la  cui  sorte  va  Jir- 
eompagnata  con  ansia  dì  s[>eranze  trepide,  è  de'  migliori:  di  coloro 
che  non  solo  hanno  sortiti)  il  dono,  ma,  che  è  più,  rivelano  la  con- 
quista della  coscienza;  di  coloro  ai  quali  Fanima  che  anela  vuol  af- 
fidarsi, per  la  visione  consolatrice  che  essi  lasciano  intravvedere;  di 
coloro  che  pur  alt t^a verso  errori  permettono  di  credere  al  probabile 
domani  di  una  scena, 

L'Oriani  si  appalesa  autor  drammatico  non  solo  nella  preparazione, 
ma  ancora  negli  elementi  che  costituiscono  il  contenuto  dei  suoi  quadri 
scenici,  e  negli  elementi  che  costiluiscono  le  forme.  Innanzitutto  egli 
rivela  la  coltura;  e  cioè  non  la  improvvisazione  che  fu  la  peggiora 
consigliera  e  il  maggior  danno  del  nostro   palcoscenico.  PalcoeeenicOj 
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il)rato  ed  ofTeso  il  ai 


ingoniDrato  eti  oneso  dai  pììi  <'aìiiniiU>8Ì  e  st*iapurnli  dì- 

Éleltanii  tlel  genere.  C-hi  ha  scordalo  (fuando  ogni  bipede  afTerrava  caria, 
penna,  ealaraait»,  Iratriava  un  afto  primo  in  eapo  a  un  loglio  mal- 
capitato: e  per  ijue.slo  sempiit*e  allo  d'iirnoranza,  si  cacciava  le  mani 
in  tast;a.  spalanciiva  le  gara  he,  e  roteava  la  vacua  testa  bofonchiando: 
*  Noi  altri  autor  drammatici!  >^;  senza  avere  la  più  lori  lana  preoccu- 
pazione di  quel  che  Tarte  che  conlarninava  della  sua  predilezione  rap- 
presentasse nella  storia  e  nella  gloria  del  pensiero  umano?  Alfredo  Mriani 
ha  la  coltura,  la  coltura  che  arrobustisce  Tingegno,  che  discopre  ampie 
ed  alte  visioni,  e  nella  illuminata  critica  forma  con  F  ideale  la  per- 
dODalità. 

Cosi  nel  contenuto.  L'Oriani  parte  dairossei^azione  sicura  e  acuta, 
e  di  questa  osservazione   compone  Fani  ma  delle  creature.    Né   gilla 

I quest'anima  là  alla  ribalta  pel  solo  momento  della  vicenda  rappresen- 
tata dalFazione  delFìatante;  ma  ricorda  che  qoelF  anima  ha  una  esi- 
Btenza  di  prima,    ne  avrà    forse  una  di  poi,  riuscendo   così    non  già 
al  *  personaggio  »,  ma  alla  ^  persona  *,  -  che  e  ben  altro.  Da  questo 
avviamento  preciso  egli  mostra iFiidendere  Fallro  dovere:  che  Fazione 
cioè  non  sia  una  combinazione  di  falli,  giuoco  di  pedine  su  una  scac- 
jCbiera,  nella  quale  calare  il  qualsiasi  «  personaggio  >*  per  ^«labiHre  le 
situazioni  da  laboratorio  sparse  nelFatto  primo,  nell'atto  secondo  e  via 
alla  stretta  tinaie.  Egli  invece  vuole  che  dalla  vita  delle  aniuu.'  derivi 
^randamento  dell'azione,  e  che  i  momenti  salieniì   dell'anima  nella  vi- 
■cenda  a  traverso  le  gradazioni  irniichino  e  cosliiniscano  le  situazioni, 
H         Di  conseguenza  per  il  lìeninteso  punto  di   partenza,  egli  è  natu- 
^ralnienté  condotto  a  sprezzare  le  regole  e  regolelte  miserevolmente  abi- 
tuali della  dottrinella  scenica;  e  la  tecuicti  dei  suoi  quadri  scenici,  non 
attinta  così  alla  riimlta,  ma  seguente  lo  svolgimento  delle   anime  ha 
movimento  ed  espressione  di  vita  larga,  sincera,  salda,  precisa.  Egli  non 
Hsì  preoccupa  inoltre,  e  per  quella  sicura  guida,  di    correr  dietro  alla 
^distribuzione  degli  eHetti  che  il  golfo  e  non  ancora  distrutto,  anzi  spesso 
diletto,  prontuario  consiglia,  (ioverna  con  il  libero  soflìo  di  vita  delle 
creature  intoi-malrici.  e  olticne  (*osì  la  fattura   degna  che   non  è   più 
malerialilà  di  pratica  ma  mezzo  schietto  per  ritlellere  un  pensiero,  un 
ideale.   Altre  vie  conducono  FOriani  e  la  sottil  schiera   della   quale  è 
parte,  alla  scena.  Altro  paese.  \'ie  benedette;  paese  di  rai^icaie  e  d'arte. 
Non  pistolotto  retorico,  che  gontia  di  vento  i  polmoni  e  rintrona  di 
strepito  gli  orecchi,  -  ma  latlo, 

L*  elogio  è  eccessivo'/  No,  Forse  non  vedo  io  che  ì  quadri  scenici 
ilelFOriani  cOTitengono  errori?  Andiamo.  Ma  quando  uno  scrillore  si 

t presenta  così  come  Alfredo  Oriani  si  j>resenla,  con  qualità  spontanee 
e  acquisite  egrege,  la  critica  innanzi  tutto  non  può  salutare  che  cosi. 
E  ciome  si  deve  essere  senza  pietà,  implacabili,  per  coloro  i  quali  bultan 
Bulla  scena  ilelrìti  ili  pretensiosa  vuotaggine,  così  è  dovere  preciso  di 
tendere  le  braccia  con  tutta  Teff usione  d'amore  a  quanti  si  avanzano 

»aella  piova  ardua,  forti  di  proposili,  torti  di  volere,  e  di  serietà, 
flico:  (iovere.  Perctic,  in  tondo,  quale,  date  specialmente  le  con- 
dizioni della  nostra  scena  di  prosa,  é  il  <lovere  della  critica?  Dì  riuscire 
a  una  scena  italiana:  concorrendo  alla  legittima  amt>izione  con  tutte 
le  posse;  una  scena  italiana  che  non  sia  una  miseria  commerciale  o 
una  miseria  intellettuale,  ma  che  nobile  si  elevi  nobilitando  e  ele- 
vando quanto  la  circonda  e  ne  è  sostanza.  11  pubblico  verrà  poi  se  la 
critica  saprà  predicare*   Oriani  è  de'  pochi  che  audaci  e  piene  spe- 
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ranze  fan  i^oncepire;  si  spalancbino  primamente  a  due  batl^nll  le  porle  j 
la  discussione  verrà  poi,  e  sarà  fatta,  anche  se  severa^  con  adetniftlc 
ns[>eUo.  Ma  si  cominci  spalancando  le  porte,  e  a  due  ballenli,  a  tali 
giovani. 

Sacra  è  la  giovinezza  che  mostra  e  sa  di  vedere  e  di  |K>tere; 
infinita  verjzogna  sar-ebbe  per  la  critica  di  non  saper  lej^gere  nelii 
mente,  nelFanima  dei  giovani  nati  e  formati  per  la  conquista,  \ìeT  la 
vittoria  di  qui^ndo  che  sia»  di  dooiani  :  heUi  pur  negli  anUmenti  in^ 
compost  i»  magniti  ci  pur  nelle  ribellioni  insolenti*  maravigliosi  pur] 
nelle  prepotenze  infrenabili. 


L'  annunzio  è  questo.  Nel  ventum  triennio  comico  Virginia  Reitc 
formerà  una  cnoipagnia  adatta  allo  scopo   che  vagbej^gia   da  teni()«7,| 
Ella  non  avrà  più  catene,  né  di  seta  né  di  rose.  Tutto  dovrà  rias,Mi- 
mersi  in  lei:  rappresentazioni  straordinarie,  nazionali  ed  esteix*.  Vali 
a  dire  T  «  io  *  nelle  forme  strabocebevoli, 

lo  non  so  rallegrarmi.  È  in  qucll'  *io»  che  si  annida  il  malaiinu.] 
L'  «  io  *  sidla  nostra  scena  è  pessimo  consigliere  ;  e  di  quani«j  pur 
troppo  si  vede  lutti  i  giorui  alla  ribalta  paesana*  Esso  fa  suìarrire  II 
retta  via,  e  compronielte.  perde,  sj>esso,  le  migliori  spemnze*  le  mi-j 
gliori  promesse.  Mentrc\  se  inteso  con  accorgimento,  h  forza  valida 
secura  che  aiuta  alle  conquiste  le  quali  sono  concesse,  feconda  aliuien<| 
tazionc  anzi  di  un  cntusìasuio  e  di  una  fede,  quando  rappresenta  ìrH 
vece  la  inconsiderata  tklticia  nelle  proprie  forze  non  vagliate  dalla 
coscienza  aosteramente,  aiuta  nell'animata  fioritura  malefica  di  quelle 
temerità  che  non  sono  più  l'ardimento  spontaneo  e  ìiiisurato  alla 
tenza,  ma  la  smania  dei  smodati  sogni,  e  delle  illusioni  funeste:  sogni|| 
illusioni  per  fatale  legge  seguiti  da  risvegli  crudeli,  da  disinganni  dolo- 
rosi. Senza  contare  che  quanto  vi  ha  di  saldo  in  un  lemperamentoJ 
e  che  potrei  die  aspirare  a  una  certa  meta,  in  quello  stato  dello  «pi^ 
rito  si  eonfonde,  si  estingue. 

Nel  venturo  triennio  cosi  la  Reiter  sarà  rattrice  in  candeliere  i 
regno  della  compagnia:  sarà  cioè  la  direzione  d'ogni  dovere,  e  Tinto 
nazione  del  repertorio,  del  quadro  scenico,  degli  attori.  Più  preeisji* 
mente,  secondo  le  consuetudini  del  palcoscenico  pa esimo,  dovrà  esser 
lei  il  santo  della  festa.  Il  che  significa  che  lutto  sarà  ridotto  a  far  dq 
ombra  }>er  il  più  gran  rilievo  dell*  attrice  che,  nella  gloria  dei  c^uitlJ 
dei  fiori,  dei  ceri,  deve  assorgere  sul  piedestallo.  Questo  già  dctcrmi^ 
nerebbe  un  malo  indirizzo  [ver  una  comjmgnia,  annovera lidola  Ini  quella 
che  direi  ragunate  per  la  circostanza.  Ma  il  i^aso  è  più  grave.  Poiché 
la  Koiter  con  tutto  quello  che  merita,  non  sto  a  discutere  ora,  non  4 
trova  nella  condizione,  -  per  T  ingegno  che  ha  e  per  quello  che  airia^l 
gegno  hanno  aggiunto  lo  studio  assiduo  e  la  volontà  tenace.  -  noni 
trova  nella  condizione  di  poter  rappi^sentare  Tattrice  suprema 
quale  si  può  concedere,  sempre  deplorando  per  me,  di  rappri^sei] 
la  ragione  unica  di  vita  e  lialloro  «H  ini;i  scena:  la  in<li\Hlii| 
iH>lenne,  in  altn  termini» 

E  allora?  Triste  conclusione:   non  ^mli  i>er  Tazienda,  uuìlì 
a  gonfie  vele;  ma    per  quaido    l'attrica  avrebbe  potuto   [lur    rapf 
senlare,  e  degnamente,  sulla  scena  italiana  contemporane^i,  e  jm  ~ 
assidui  danni    che    risultaftc»  alh*   vicende  del  f>;iiri»sccMÌro    nostf 
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mò 


quanto  a  attori,  ai  aostri  giorni  raalinconici.  Nel  primo  caso,  perchè 
la  Reiter*  se  non  le  fosse  mancata  la  direzione  illuminata  e  tenera,  e 
se  ravesiàe  voluta  aeeettare  dato  le  fosse  colpitala,  avrebbe  trovata  la 
sua  mèla»  quella  cui  poteva  aspirare,  e  la  levatura  proporzionale  alle 
aflermazioni  che  non  sarei ihero  venule  meno.  Nel  secondo  caso  {>ercliè 
è  pur  penoso  dover  eonstatare,  ad  ogni  alba  si  può  dire,  die  gli  at- 
tori i  quali  potrebbero  concoiTere  con  la  limpida  percezione  di  quel 
che  Farle  è,  e  con  la  esatta  coscienza  del  contributo  cbe  ciascuno  può 


VìrgLnia  Boiter  (Madame  Sans-OéHe), 


portare  a  risollevarla,  anche  quando  par  si  avviino,  |>er  ingegno, 
per  stuilio,  [ler  volere,  fier  fede  così  da  destare  speranze  che  per  la 
rarità  danno  alle  a^'cn^i^lienz*'  maj^giore  espressione  di  allei^rrezza,  -  a 
un  punto  della  via,  lii,  son  colti  lutli  dallo  stesso  colpo  di  sole  che 
li  stordisce  e  li  spinge  al  traviamento.  Un  traviamento  che  ha  ora  più 
ora  meno,  -  la  Reiler  si  trova  nel  primo  mso,  -  la  identica  causa  e  le 
identiche  forme  :  Uìorhusa  ammirazione  del  [)rtjf>rio  qualunque  valoi-e, 
facendogli  assumere  proporzioni  gigfirdesclie,  di  delirio  addirittura;  e 
furiosa  ricerca  di  trovare  rimpossihil  reg-no  nel  quale  piantare  tanto 
trono  e  tanto  scettro.  Con  quale  ala,  Dio  lo  sa! 


Ora  Luigi  Carini  atira  verga  il  momento  difHcile  della  sua  viti 
dell'arte,  ora  che  egli,  giovine  qualLv,  può,  mentre  Tapplauso,  legit 
timo  applauso,  lo  aecomfnigria,  rivolgere  lo  sguardo  al  ra rumino  put 
corso,  e  prosare  giusto  orgoglio.  Egli  è  riuscito  alla  vittoria;  vale 
dire  :  pure  avendo  raggiunlo  un  grado  che  è  tra  gli  alti  della  s(*eii 
per  il  vasto  campo  che  oftVe  alla  interpretazione  e  per  la  respoiisatii 
lità  che  impone,  è  giudicalo  degno  e  non  per  incenso  di  aggettivi 
per  validità  di  pnive  assidue  e  ardue. 

Tanto  più  è  notevole  queirascensione  sua,  in  quanto  egli  giung 
dagli  umili  scalini:  generichetto,  anni  tb,  nella  eomtmgnia  del  i*ielri- 
boni  ;  per  arrotondar  la  paga  copiava  anche  le  «  parti  >•,  negl*  istatilì 
liberi,  perlìno  in  camerino. 
Di  sicuro  lutto  (pianto  egli 
ha  compiuto  jier  richìanuu*e 
Fattenzitme  della  gente  alle 
sue  tatichc  non  Ìia  avulo 
altro  contorto,  altra  guida, 
altro  consiglio  che  il  volere 
delKÌ<>virie  atlore  nelTaspra 
via:  [lerchè  dove  ranima 
in  pena  <run  giovine  attore 
alla  contpnsta  può  trovare 
conforto,  guida,  consiglio 
nel  deserto  del  palcoscenico 
sul  quale  manca  precisa^ 
mente  e  in  tutti  i  gradi,  per 
ragioni  varie  e  diverse,  la 
direzione'? 

Nessuno  gli  ha  mai 
(letto:  K  tu  polreslì  alimcn- 
lare  queste  amhi/Joai  e  non 
quelle  altre  *,  Ha  dovuto 
ricercare,  tentando  e  osan- 
do da  se;  nessuno  gli  ha 
mai  detto  :  *  la  vìa  che  batti 
ti  porta  di  ri  Ut)  a  un  [>reci- 
pizio  »;  ha  dovuto  avviarsi, 

tornare  indietro,  riavviarsi,  Luìfri  Crtrini, 

tra  le  titte  ombre  ;  nessuno 

infine  gli  ha  suggerito  tpjale  fosse  la  coltura  tipporluna.  per  il  lunu 
della  mente  e  la  gagliardia  della  coscienza;  ha  dovuto  perdere  il  temp 
a  cercare,  vagliare,  ingannarsi,  scoprire..,  E  con  lutto,  ha  proceduto, 
ha  raggiunto.  Certo,  appunlo  per  il  grado  che  occupa  il  Carini  noli 
può  ancora  tutto  ardire,  egli  stesso  deve  avvertire  le  manehevolexzej 
ma  quando  si  è  saputo  formare  il  proprio,  e  degno,  destino,  si  ha  (ult 
il  diritto  di  vagheggiare,  anzi  di  aver  la  certezza,  della  vittoria  con 
pietà,  solenne. 

Ed  ecco  perchè  io  dico  che  il  Carini  attraversa  ora  il  mommìl 
più  diftìcife  della  sua  vita  dell* arie.  Non  che  l'applauso,  la  lode, 
successo  gli  faccian  perdere  la  testa.  Chi  si  è  stracciato  le  mani  nel 
Tai-rampicarsì  all'aspro  monte,  ha  il  discernimento,  e  dà  quindi  resìittfl 
valore.  Nell'applauso,  nella  lode,  nel  successo  attinge  quel  che  occorrr 
per  la  sanità  ritempratrice,  non  per  l'ebbrezza  perturbatrice.  Ma  perchè 


appunto  per  te  strane  roiulizif»ni  ilei  noslro  iJuIeoscenieo,  alla  vittoria 
|)uò  segiiire  un  oinagjjrio  elle  cuiitiene  minacee  e  pericoli  sotlo  le  seilii- 
eniili  frarne  ìn^ti  miai  rie  i,  VM  io  voj-iio  rlire  al  (Ianni  ifuel  ehe  ^y:\\  Torse 
non  vede  iieiroinagjj^io,  più  che  aldo  per  la  */u\\ìne/:Aii  sua. 

Non  aeeeiino  all'attore:  trattore  ruutinuera  eo8Ì  ecuiie  proceck»,  e 
continuando  eome  proeede,  metlitaudo  su  quanto  aneora  non  possiede. 
ejCTeando  con  il  volere  e  la  visione  ehe  lo  han  sorretto  lino  ad  ora, 
saprà  rispondei'e  largamente  alle  speranze:  ina  aeeenno  alla  noli/Ja 
elle  dìee  come  qualmente  nel  venturo  trìeiuiio  Clarini  sarà  anche  di- 
relloi-e. 

Per  le  atterniazioni  di  Clarini,  attore,  »M»n  gli  faecio  il  torto  di  rise- 
dere ehe  s'aceonlenti  d'esseiY^  il  direilore  rosi  rome  s'intende  ora  da 
noi,  orìgine  e  ragione  de'  peggiori  mali  etie  atllig^nrio  il  palroseenieo. 
Kgli  avrà  eer(«nnente  della  «  direzione  *  un  ideale  alto,  noliile.  (piale 
insomma  deve  intendei^i.  Quante  volle  nelle  dure  lotte  del  suo  avan- 
ziirsi  di  giovine  attore  l'avrà  desiderata^  invocata  1  E,  eresie  il  Carini 
ehe  egli  possa  adem|»ire  a  queir iiftieio,  eosì  l'orìie  egli  sente  ehe  gli 
uffìei  riguardanti  l'arte  debliano  adempirsi  e  finora  per  la  parte  ehe  gli 
riguarda  egli  adempie?  Percliè  un  *  direilore  »  non  solo  ha  doveri  sulla 
scena  relativi  a!  quadro  scenico  ehe  deve  interpretarsi  e  nmnifeslarsi 
nella  tatica  quotidiana,  e  anche  questa  non  e  facile  impresa:  un  {li- 
rei  tore,  propriamente  detto,  ha  doveri  anche  di  là  dalla  scena.  Nel 
giorni  che  corrono  |ier  il  f»aIcoscenico  vi  è  tulio  da  creare  :  e  il  di- 
retto»'»* appunto  per  la  creazione  di  questo  palcoscenico,  che  non  è 
quale  dovreldie  essere,  e  [»er  le  sorli  e  fa v venire  del  mtMlesimo,  deve 
saji^r  ricercare  non  solo  gli  aftorL  ma  ancora  gli  scrittori  :  non  alli- 
dursi  cioè  agi'  inganni  del  mercato  o  alle  t'ollie  della  voga,  ma  c<ìncor- 
rere  con  la  collura,  e  larghezza  e  acutezza  di  illutnìnato  sfririhj,  niente- 
meno alla  Ibrmazione  di  una  srvna  nazi<jnale:  -  di  una  st-ena  nazionale.,, 

Per  quanto  attore  su  cammino  di  lortuna.  Luigi  (ìarini  ci  tia 
(»eusalo? 


EnoAUuo  HorTET, 


oh  CVIl,  Sili,'   !V 


IL  TRIPLICE  ORIENTE 


(1)  Carlo  SroKZA,  H  C(tìlnli<  istun  in  Oriente 
in  Nuom  Aniologia^  V  ottolirt?  14MÌ3. 


Mi.vsioni  iatinr  e  Vhifse  riàniif^ 


Lii  preseiilazione  \hAV  nìtimaUim  ausi  ro-r  nane  »  alla  Porta,  di  cui  fa 
(ìahi  incarico  il  quaHró  corrente  «lai  <iue  (_T(»vemi  ai  rispettivi  nmki- 
st!Ìalt>ri,  è  la  rni^^liùr  \\vu\i\  vhi\  eoTiie  qui  s'era  previsto,  il  mandiitorljo 
r^'un>pa  ;iveva  atìì^hdoiii  due  Imperi  si  è  risoliilo  in  un  ìnsiirpeKHo.  F], 
HC  p;irià  rlie  \\\\tAV tiHinuttfim  sia  \%vr  avere  unn  sorte  migliore  (lei  In- 
riK^sc^  |H'<>«^et!(Mli  riforme  eJjt%  dfip*»  tante»  inutili  discnissioni.  enislnh 
latto  a<-eetlarp  alla  Tureliiìi,  ein  sarà  ilovuto,  non  ^\l\  a<1  un  efletlivo  mi- 
i::liorainenlo  rlella  situazione,  ma  ad  mi  alleato  la  eui  itMleltà  èaltretlani 
sieura  ehe  IriUisìtoria:  il  lenif>n. 

S*avvieina,  infatti,  rijivemo,  e  tlnrante  tale  st^ijkrione  è  naturaleHi»? 
l'aiiitazii^ne  si  ralmi,  almeno  alla  supeHiee:  linJKari  e  turelii  hanno  di 
pari  inleresse  a  lasciar  trasi-orreix^  in  una  pace  relativa  il  periodo  pii 
duro,  salvo  a  ripreTulen^  la  lolla  a  primavera.  Così  FEuropa  da  un  lal( 
ci  dnc  conlendenli  (talFaliro  Jie  airprntlttassero  \wv  meltere  in  linea  H»* 
menti  tli  solii/jinie,  iilineno  parziale  e  provvisorifK  nn>fliori  di  quelli  \M^ 
haruio  ii^ito  sin  qui!  Ma  perciò  occorrcreldìe  che  al  disinleressamenl»i 
delle  [lotenzeoceidenlali  succedesse  un  accordo  pratico  per  un^azìoneet- 
tìcace.  La  Porta  tu)u  >;' indurrà,  invero,  a  tare  sul  serio,  se  ef*sa  non  do\Tii 
de[Kvrr(*  la  speranza  dì  tnnaie  ne*4'li  ani  o  \w^\\  altri  un  appO|Br<prio  indì- 
rcllo.  o  almeno  una  lacila  tolleranza,  iraltrolalo.  i  t>ulgari  dovrchtiei-n 
persuadersi  die  essi  non  ]KìtraTnio  riacquistare  la  simpatia  dell' Kumpa» 
se  ntui  muteranno  contegno  di  fronte  alle  altre  nazionalità  balcaniclic. 
Kssì  sono,  indubbiamente,  la  \\m  Torte;  ma  non  sono  la  noia  che  abbia 
dirittfj  ad  essere  nnlenta.  E,  se  a  Sotia  regnasse  u?i  uomo  verame 
su|Jcriore,  è  a  tale  mela  clie  dovreld>e  dirifiei-e  lo  spirito  pubblica. 

Questo  non  par  c^unpito  per   le   s|ìalle   ilei    Principe   Ferdinand 
ma,  comunque,  è  certo  che  il  «contegno  tenuto  dai  bulgari  verso  i  joi 
confratelli  cristiani,  o  conipelìtori  clie  sieno,  è  stato  tale  da  fav 
t»iutfosto  cbe  da  discreditare  il  dominio  turco.  E,  se  e  difììcil  *• 

da  essi  una  conversione  spontanea  in  questo  senso,  tanto  più  s.i  i 

augurarsi  idic  una  tale  azione  partisse  tlalF  Italia,  la  quale,  sia  pei  suoi  in- 
teressi che  per  lindole  sua  e  pel  suo  pnigramnia,  sarebl>e  la  più  indimli^| 
a  questa  parte,  in  cui  potrebbero  fondei^si  i  più  vari  elementi  di  un'nrii^| 
lata  pcditica,  dairequità  internazionale  ad  un  bene  inteso  e-goisinr»,  ^i 

Ma  flesiderarh*  non  equivale  a  sperarI*L  E  sfierarlo  non  si  può,  ilata 
Pindirizzo  aftuirle  della  nostra  f)olitica.  la  quale  sì  è  imposta  il  limite 
di  un  puro  e  seni[dice  consenso  ix\  fjrogiamma  austro-russo. 

Ora,  ctie  cosa  signitichi  la  politica  austriaca  in  Oriente  nel  riguajili 
con  •rrinteressi  italiani,  è  noto;  t|uanto  alla  politica  russa,  lo  stadio 
(\\\\  reccnlenieide  publdicato  sopra  il  CaiMicismo  in    Orievte  (t)  a|in' 


Il*  TllII*fJCR  flIlIRXTR 


VM 


radiiii  a  considerai-e  un  altm  a^^^iK^t»  di  quel  programma  ma**rovitji 
veramenle  rneravi^Hidsu,  (oiilm  il  i|ualr  rM»n  n't*  opposto  verUt  lui  ai 
gine  Hurtiriofili*  C'Oli  qui'l  Iratlafo  di  UcrliTin.  t-ht*  rsso  ha  \sui  in  |>arle 
elUHO,  in  parit*  rliso. 

Un  ronllìllo  sorto  nel  nov**riihiv  lielCannu  srorso  tra  Irati  t^reti  v 
rralì  latini  al  Santo  Sepolcrt*,  lìa  «iato  oe(*asjone  ai  nostro  Oovenio  di 
far  valere  cpiel  diritto  di  pnifettoratii  sui  nostri  eonnaKÌonali  aiictic 
religiosi,  eli*\  '/ut  riverulicvilo  dal  (Irispi.  trovò  nel  t^nnscile  italiano  a 
G«'rusiil<»rnnH\  Toniiiiaso  Carlrtti,  un  rappresmlaiilt'  ter  ino  e  rapare. 
L'opinione  (uilddiea  italiana  e4>rnpre.se  l' iir»[Kirlanza  di  qnet  siir- 
ee.H8n,  e  si  felieilò  allamente  di  vederlo  <*ont'ernialo  quando,  poe4>  uji- 
press**,  il  canlinal  dì  Milano,  eapitaiuind*»  il  penejjrnna;i:j|io  lombardo  in 
Terra  Santa,  rironohUe  quel  «lirillo,  ((uanlunque  si  tosse  f*rinia  mostrato 
cfj^ì  intransigente:  Ludo  ehe  in  quei  giorni  vi  sarelilie  slato  da  credere 
la^^fìù  rhe  nesfiuna  questione   t'osse  a(>erla   tra  Quirinale  e  \  alleano. 

Ma»  senza  nienfunare  T importanza  di  un  tal  sNe(*ess«*.  ehe  fu  \era- 
mmite  {grande  nei  rapporti  dtdrifalia  eoi  resto  della  latinità,  era,  ed 
è  fsc'Hipre,  il  caso  di  elii«:4tersì  tpjule  era  e  rimane  il  suo  valore  i»ratieo 
di  fronte  a  quella  ortodossia  ehe  è  la  rivale  della  latinità  in  Oriente,  e 
eho,  eom<M'*  l'a<u le  dimostrare,  è  ormai  tutta  rapfireseidata  virltialim^nte 
dalla  l{ussia.  La  quale,  è  ben  tacile  iina^dnarlo,  si  serve  della  (»ropa- 
jfanda  religiosa  eotim  di  uno  strumento  politieo,  Vaì  appunto  [Kililit/i, 
<dtre  ehe  relij^iosi,  sarebbero  j^d'inleressì  ehe  la  latinità  avrt^bbe  da 
tutelare  in  Palestina,  eior  inleresai  eomuiereiali,  intluen>ui  di  lin(j:ua. 
«lì  carattere,  tli  civiltà. 

Allo  gfato  delle  cose  -  chv  il  Sionismo  tenterà  invano  di  mulart*  - 
rhl  tliei^  Santuarti  «lice  Patt^stìna;  «bi  e  padrone  «lì  ({uelli  i*  |»adituie 
fli  quci^tji'  Paì  i*  appunto  f>erTÌò  ehe  la  ttussia  mira  a  |HiiTe  le  mani 
sui  Siintuarii,  A  orò  ilcve  servirle,  anzitulto»  il  prob*Uofat«Mla  lei  pr</- 
tC84)  sopra  lutti  |fli  orloiiossi.  sieno  pure  sudditi  ottoTnani.  La  [icdìtic^i 
ruana  è  così  lungovesr^ente,  «-he  [kiò  dirsi  essa  abbia  juiiato  a  qnesb» 
Hcopo  sino  dal  1774,  alla  ccmclnsione  del  trattattHli  Kiilselduk  KaÌMurd^d, 
iu  virtù  «lei  quale  la  Porta  accordava  a  < Caterina  II  il  [»n»leltorab>  sui 
Prineifiati  l>anuluarn  e  quello  ^u  tutti  i  cristiaid  <u1od«>ssi  «l«'iriirqH*i-o 
ottoui/ino.  \ài  ^xwvm  di  llrimea  ed  il  trattato  «lì  l*ai'ÌKÌ  <lel  ÌS'ikS  le 
imposero  una  s«>sta,  (^«d  trattato  di  Santo  Stt^farFo  del  *l  marzo  1!S7N 
la  liiissia  lento  di  ri^uada^rnare  il  terreno  penluto.  11  trattato  di  lier- 
lino  *  1-)  luglio  '  riRfahilì  una  situazione  ^iun«lica  più  eoni^ntanea  a^i^li 
iiileri*?4si  delle  altre  p<denze;  ma,  conìe  s'è  «letto,  è  ormai  anch'esso  lettera 
niorLi.  E,  se  la  Russia  non  «>  rìuKcita  a  tarsi  riconoscer*'  ut1i«  iatrnenl*^ 
U  protett«)rato  di  tutti  gh  ortofiossi,  tuttavia,  con  un  [»asso  dopo  Tallro, 
vnlen<JoHÌ  della  sua  situazione  j?eogr*a(ica,  che  le  permette  «li  minac- 
ciare da  [mrecebi  punti  P Impero  ottomano,  inqK^nendosi  a  Coslan lino- 
[Mììi  nei  più  vari  modi,  non  risparmÌan<lo  in  Palestina  <lenar«>  e«l  allcU 
tameiiti.  «>  ormai  ^'iuida  ad  esercitar**  quel  protettorale»  in  realtà. 

I0<1  il  più  strano  è:  che  la  Nazione  la  quale  pr-et«*udeva  air<*s<du- 
Hivitu  del  [)roletlorati>  dei  cristiani  d Oriente,  la  Francia,  b«'n  juima 
ili  pensan*  alla  pos8ÌbiUlà  di  un'alleanza  con  la  HijHHia.  ha  a^wohib» 
Pacione  di  qu<*sja  in  Palestina,  ammettemlola,  a«i  encMiipio,  nel  is«»tia 
lirnuin^  il  pn>to4'(dlo  «lei  Ti  s<'ttt*m)»rc,  r«dativ«i  alla  rìc««struxione  «lei In 
granile  cu|Hda  del  Santi»  S«*|MdcriK  e  «rea ri  lo  così  un  [>n'c«*«litrde  «li  in 
In  KuHHta  si  è  |ioi  semjiri'  vallai  per  intervenire  in  o^rni  contti*vti  la 
relativa  ai  Santuari,  come  proteltriee  di  tutli  ^li  urtiKlosHÌ. 
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l/allf»anza  con    In    Francia  è  vt^imla    poi    a   favorire   sempre 
anriip  lì  r|tn*stn  |trn|iosilo  la  polilica  riiosf*(K\  ila  ;    lanlo  v\u\  nel  Hua 
{'(Mina  hi  rullìi  ìlio  delfarirK»  si'nrs*»  lia  Irati  j^^rei'i  e  Ialini,  ramhasrìali 
di  Francia  a  (]ostarilìiin|H>li.  invcre  di  larsi  il  tutore  di  que?ili  uMin 


tlìtHle  isli 
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vuYAonv  al  console  traneese 
tulio  d*aceordo  col  sai»  collega  di  Russia;  e,  se  i  frati  latini  tmvaronu 
!^[nsti/ja  ed  ebbero  riparazioni*,  h)  d^uplten*  eselusivamenle  al  run- 
soli*  tMl  a  ir  Ambasciata  d'Italia.  Né  la  Porla  ebbe  a  ridire  sopra  ifUfi 
rintervenlo  della  liussia,  quantunque  ì  monaci  ^reci  sieno  s^uddili  t» 
tun/Jonari  otbinianj,  almeno  nftìcialmente. 

(!osi,  Fazione  russa,  per  la  debolezza  della  Porta  e  rarrendevo|tia74 
della  Francia,  va  in  Palesi ioa  di  sut-eesso  in  successo,  fissi»  afTernifi 
ni  tutli  i  modi  la  sua  in*reren/.a  nei  Sanluarii.  lì  arriccbisce  dei  suui 
(b»ni  e  ile'  suoi  ricf»rdi,  d'una  m  uni  licenza  eloquente,  largisce  j^raii 
somme  alla  (iomunilà  greca,  assicura  a  quei  vesctivi  compiacenti  :$ti- 
fìendii  di  migliaia  di  franchi.  Nei  Santuari  non  s'incontrano  ormai 
clic  ntnjik:  le  vie  (*he  conducono  al  Santo  Sepolcro  sono  costantennitlt' 
id  lo  Ila  le  di  contadini  russi,  cbe  vanno  a  passare  giorno  e  nntlc  nrlb 
Itasilìca.  A  Natale  ed  a  Pasqua,  i  pellegrini  russi  Iraggorio  a  iiii^^liaia 
a  visitare  i  Sanluarii.  e  con  la  lon»  sincera  [»ìetà  costltuìsccmn  nn 
ecceUenle  strumenlo  per  la  polilica  russa. 

A  valersene,  allende  sjiecialmente  la  Soctetà  Imperiale  utiwioì^m 
di  Palrstiiìtu  la  quale,    fondata  nel  IH47,  ha  per  isco(>o  af>parerib^  rii 
facilitare  ai  russi  i  pellegrinaggi  in  Terra  Sanbi,    [>er  iscojmi  c^' 
di  russificare  cosi  tnlla  la  reL^ione.  Kppcm,  essa  lia  elevato  già i 
edilici,  dove  quei  j>eliegrini    trovano  a  migliaia  ntlo  etì  alloggio;  \u 
ajierto  ospizi  per  le  donne,  [ler  gli  uomini,  per  le  intere  famiglie.  \m 
|K)veri.  t)ei  rici'hi  ;  ha  fouflato  un  osj>edale,  una  chiesa,  un  convento. 
F  lutti  questi   editìcii,  (*ol  palazzo   (b'c   sede   della   Società,    tVu 
(■(ime  una  \as1a  t^itfadella  nel  cm>re  del  quartiere  eumpeo,  som 
collina  che  domina  (lerusalemme.  Le  vie  che  vi  conducon<i  s^no  Imn- 
Leggiate  da  magcizzini  russi,  non  si  sente  tutFintorno  che  t>?irlare  nv. 
non  si  vedono  che  bandiere  ed  imagini  ricordanti  la  Santa  Russjj 

La  Società  alloggia  e  nutre  i  pellegrini  quasi  gratuitamente;  pnF 
cura  loro  |>el  viaggio  le  massime  facilitazioni,  con  ribassi  consideri^ 
voli  sulle  lariiTe  ferrox  iarìe  e  maiìtlime;  Ita  agenzie  nei  principali  jinrli; 
a  (ìiatla  i  cavas  del  consolato  russo  vann*)  ad  incontrarli,  li  birrario 
da  ogni  impaccio  di  dogana,  li  accompagnano  da  (JiatTa  a  Gernsalcmmr 
e  nelle  loro  escui-sìoni  ai  luoghi  più  memorabili  della  l^aleslina,     ~ 

Cosi  è  che.  da  ventanni,  il  numero  dei  f»ellegrini  russi  è  aunjcnli 
strabocchevolmente,  tanfo  cbe  sì  pt»ssnno  calcolare  a  eliecimila  alFani 
ciò*'*  a  Ire  volte  latito  cpielli  fli  tutte  le  altre  nazionalità  presi  insiei 

(-erto,!  pellegrini  vaiuu>  a  scopo  ili  devozione;  ma  esscuzial  mente 
polii ico  è  lo  seof>o  della  Socielà.  la  (piale  ha  per  presidente  il  ( frali- 
duca  Sergio,  compi-endc  luUì  i  meintni  della  famiglia  iniperiaI*'J  mi* 
nislrì,  gli  alti  tlignitari,  i  pili  inllucnii  fiersonaggi,  e  mira  evident- 
ad  affe*rmarc  ed  a  sviluppare  in  l'alesfina  rìrdìucn^i   **   ^»    i»ii 
raiiza  deirelemento  russo. 

Fpf>erò  essa  lia  fondalo,  oltre  a  statììlimenti  di  bencncenza. 
luimerosea  (leisemani.a  San  (uovannì.a  MellemTne,a  Nazaret, a  f! 

Né  la  parte  scenogialica  -  cosi  importante  in  Orienle  -  f 
dalla  liussia.  Nnmerosissirni  ai  Consolali   e  in    tutti   gli    tU.. ...; 
russi  i  cntma  dalle  uniformi  1  ccìcanti  dVmi,  di  ricami.  d*armi  dirigili 


Sjierio,  IJuìuhIo  il  roiisnU*  rii8.so  va  al  Konak  a  v^mUmi^  il  t5i>vrrnali>re. 
li  ti  liellrriiini*  mi  assistei  e  alla  cerimonia  de*ir  ICfiilaina,  ì*  i^n^rdiilo 
(la  |^ianni/,Z(TÌ  a  cavallo  rd  a  innli,  vìiv  |M>ilaiiu  j^nafulì  mir/./.v  d'ar- 
gènio,  è  a(T<>iTi[>aìina(i>  ila  imo  stuolo  ili  tiitizioiiaiii,  dì  nolaUili.  (ii 
aji?enl]  della  S^M'ielà  iirifteriah'. 

llosì,  agli  OiT.hì  dwli  ìiitligriii,  il  tìm/icfìv  -  vanm  essi  dicon*»  -  li^iira 
quasi  carne  il  vero  f>a<lrone  del  paese:  laiilo  più  etie  per  le  teste  iiaziti- 
nali  russe,  al  ricevimento  in  (!oris(*Iat<K  inferviene  la  iniisiea  lnn*a,  U' 
autorilà  locali  si  nnis<Mfm)  ^it  tripudio,  e  rilluminazioue.  i  Inorili  d^ar* 
lifieio  danno  1* impressione  ili  tina  tej^tii  uHiciale,  assai  più  del  modo 
C5*>me  si  celebra  il  nata  li /.io  del  Su  Ila  no, 

A  lultoeiò.  i  ìivtri,  s|>wialmenle  indij^eni,  tengono  boritone.  Ora, 
ilelle  tre  Ooruunilà  animesse  tegalrnenle  nei  Sanluarii,  ìv  due  più  irii- 
fMirtanli  s^mo  la  latnia  e  la  greca:  e,  se  sirlta  Ialina  la  Russia  iio?i  ha 
presa,  il  suo  lavoro  sirlla  giTca  e  tanto  [tiù  etìrivic^e,  in  *pianlo  non 
laBcùa  fmssiire  ocrasione  per  atteggiatisi  a  di  lei  tiitiice.  Le  occasioni 
poi  si  presenlano  tanti»  più  dì  tre<| nenie,  in  (pianto  i  greci  sono  tacili 
«ilU^  i|UPr"ele,  «•imsid»*rauo  ì  latiru  come  irrtiiisi,  e  mirer-ebbero  a  l'ac- 
ciarli  poco  a  jvoco  Inori  dai  SiuiLuarii.  D'onde  i  conllilti  come  i[nelli 
cleiranno  scor*so.  die,  sotto  il  pielestodì  una  misera  queslimreili  spaz- 
zatur^a,  celava  la  realta  di  questo  antagonismo  urganicu.  (Juando  sorge 
uno  ili  tali  (roullitli,  il  console  ruSvS4j  non  esita  a  l'ar  sua  la  eausa  dei 
gi'ei'i,  bnona  o  eattiva  che  sia.  dosi  si  rende  tor*o  necessario,  lì  indn<'e 
a  rìvolger'si  a  lui»  r'iesc*e  fier  loro  mezzo  ail  ingerirsi  nei  Sarrtuarii:  e, 
sìi*i'onie  la  Russia  non  fa  nulla  per  nulla,  al  momenlo  i>|ipiHtum>, 
quando  le  potenze  inleressate  sar'aiino  distraile  ria  altre  cure,  oltenà 
(lai  greci  che  le  taeeiauo  posto;  un  poslo  niinimo  dapprima,  etie  |>er'ò 
s'andrà  man  mano  allar^gando,  e  da  cui  nessuno  riuscirà  più  a  toglici  la. 
I  gr'eci  non  vairiio  semine  (raecur'do  ireirpnre  tra  toro?  K  allcrra  la 
Russia,  contro  i  greci  elteni,  più  indi|reridenti.  si  schiera  dalla  f»arte 
dei  greci  indigeni,  che  le  sono  per  irrteresse  in teramt^rile  devoti,  e  che 
essa  cerea  di  far  semprig  eleggere  alle  alte  dignità  ecclesiastiche,  t^osi, 
si  deve  ail  essa  la  nomina  al  Patriarcato  ili  Antiochia  di  nn  indì- 
geno, rnonsigrujr  Meletios  Donniarri. 

Ne  la  Krrssia  trascura  gli  allri  elerntmti  che  ikìss^ìuo  servir'e  alla 
sua  inthjcuza.  Così,  i  suoi  raftpr-esentanti  manteng<*uo  (ultime  r-elazioni 
C5on  le  (^k>muniUi  non  cattoliche  dei  siriaid,  dei  cotti,  degli  abissini  -  i 
quali  ultinii  ora.  a  dir  vero,  sì  volgono  volontierì  alTthilia-e  degli 
armeiri,  (prantumpie  rrcU' Armenia  russa  lequ*^slioni  ecelesìasti(»he  sierro 
or'à  trattale  f»ìuttoHto  ron  la  violenza  ctu'  t*ori  Tanrore.  dosi  è  che  da 
tem|»<i  la  Russia  cerca  di  tar  fjori'e  il  t^itriareato  ar'nieiro  di  (lerusa- 
ienune  sotto  la  giurisdizione,  per  le  materie  civili,  del  l*alriarTalo  di 
Ktscerneiazirr,  peretiè  il  l^itriarcato  di  (ferrrsalenune  ha  sotto  di  sé 
quella  lloniunìtà.  ed  ormai  it  Patriarca,  o  Katolikos,  dì  lCtsct»meiirzirr 
lieve,  di  hiiorra  ci  mala  voglia,  piegarsi  al  volere  della  Russia,  La  quale, 
olire  al  lenerlo  in  srre  rrranì,  si  e  assunta  airche  il  frotere  della  sua 
elezione,  medianle  nn  espedienle  da  essa  escogitato  vei*so  il  coifìo  i*let- 
lorale,  costituito  dalle  HK»  et>ar'chie,  poste,  sia  sotto  il  domiirio  liu*eo 
che  sotto  il  ihuninio  moscovita:  in  guisa  circi  quattro  iruliorri  di  armeni 
sparsi  riidrimf»ero  oltotruìno  contr  ilurìscono  all'elezione  ilei  Katidikos 
meno  diagli  aiiucni,  tanto  nrc*rio  rrurrrerosi,  residenti  irr  Russia. 

Infine,  un  lavorno  dì  tuli'  i  gionri,  urr*azione  assidua,  rnvatlente, 
che  si  vale  di  tulli  i  mezzi,  ricerca  tulle  le  vie,  per  ufferriiare  il  proprio 


n.  TRTPr.lCE  ORTERTE 

profi!tlorato  sHpivì  lufti  ^?li  i^iloilossi,  e  cacciare  i  lai  ini  dai  Sani  iì3Ir 
I"  i  ^riH-i  rih^ni  nm  ossi.  Allora  Geni  ?*a  lem  aie  diverrà  la  ma^^'ior  >i'«] 
dell'orltnlossia.  rivale  della  Roma  caltolica,  ed  avrà  il  suo  Pai^  orlo- 
dtjsso  suHo  la  lultila  della  Bussìa. 

lìalo  ciò.  è  facile  vedere  che,  ben  più  del  deJ>ole  rilìulo  del  Su 
lariu,  è  razione  russa  ehe  si  oj>pr>ne  alla    rieo*;liÌu/J(»ne,  s^o^rnala  <li 
Sioiiisuìo,  (H   un    Regno  d'Israele  in  Palestina.  Ma,   se   del   Sionistti 
poro  deve  IVUalla  preoreuparsi,  non  può  riuseiiie    punto    indiffennill 
il  fatto  di  un  Oriente  nuilo  s^vlto  rejrenionia    russa,  di    fronte  ad 
Oieidenle   eos^ì   diseoide,  e  appunto    per  do  così  spesso  inattivo, 
l'orla  Aurea,  iiuella  elici  musulmani  hanno  murala  da  secoli,  f>erdii 
seeuntlo    un'antiea    predizione,  di  là  dt*hlH)no  penetrare  i  eristiani 
(o»rusalemine    per    possederla    definitivamente,  guarda    per   Tappiinl^ 
in  direzione  della  Russia.  ICd  è  una  coincidenza  elle  ormai,  allo  stali 
delle  eose,  «lice  abbastanza, 

tMee  tanto  più,  in  quanto  la  questione,  Ria  sì  interessante  per 
stessa,  si  complica   con    le   altre   del T Oriente  europeo  e  dell' UstrcaK 
Oriente. 

Il  coulepio  della  Uussia  nell'attuale  momento  deirafntazioue  h 
canìea   si   s|)iega    perfettamente,  ed  è  in  aimonia  con  quello  da  i^ 
tenuto  sin  da  quando  [»rese  a  persejruilare  il  già  suo  pupillo  Alessarulr 
iti   Haltenber^r,  iniranle  alla  eostìluzione  di  una  j^rande    Huli^^aria. 
Russia  tenie  che  un  ingrand imerito  della  Bulgaria  conduca  alla  iud 
[lendenza   dell'attuale  Rrineipalo  dalla  sua  influenza,  come  teme  cH 
il  fiorire  di  un  grande  Stato  slavo  parla menlare  produca   un'allf 
zione  suggestiva   sul  progressivo  sviluppej  del  liberalismo.  Ma  qiin 
considerazioni  non  debbono  iivere  per  se  slesse  vatoi'e  agli  ocelli  dell 
pofi*nze    occidentali,  seppur  ne   hanno,  per   scopi    suoi,  a    quelli  df 
IWustria.  KpiJerò  la  tregua  invernale  dovi-eblK%  ci^ediumo,  (.essere  rae 
a  parlilo  da  chi  ba  interesse  ad  un  assetto  umano  c^  logico  deirOrie 
**uropeo. 

irai! ronde,  il  contìillo  russo-giapponese  si  è  ct*si  acuito  neirBsiiS 
rno  Ojient(\  clic  baniio  pidido  correre  di  questi    giorni    con    qualche 
verosiinigtianza  voci  ili  guerra.  Il  Giappone  respingerebbe  con  indigli 
zione  la  pi'oposta  russa  di  una  spartizione  della  Corea,  in  rapjKiHo  i 
contegno  delta  Hussia  in  quella  Manciurìa,  (die  avrebbe  dovulo  es 
t*  non  è  stala   ilalla    Hussia   evacuala:   l'Impero  del  Sole   Levanb.» 
rilerrphbe  pronto  alla  lolla,  ed  ormai  non  esiterebbe  più.  A  fui  torio 
f»rol*ai»ilmente  da  fare  una  tara.    Ma  ciò  noji  toglie  che  la  siluaziiìi 
non  sia  vcranienle  grave,  e  cbe  però  non  debba  |»reoceupaiTÌ,  ora  ci 
dall' Kslremo  Oriente  FlfaHa  non  potrebbe,  neppure  volendo,  lare* 
zione. 

K  vero  che,  dopo  T in ler vento  delle    pfjlenze  in  Cina,  nessuna 
esse  ha  fatto  in  Esfremo  OiicTrle  una  figura  brillante,  neppure  ringfiil 
terra;  anzi,  Flnghilteira  -  cbe  era  la  più  inleressala   -   e  cpiella  eh 
ha  (ìnittt  col  farvi  la  tigtira  più  m<Mlesta,  Ma  vìò  non  implica  che  noi  no 
abhiaino  laggiù  un  prograinina,  sfjecialinenle  economico,  da  svdjfen 

Ora,  quale  e,  quale  dovrebbe  essere  la  |K)litica  dell'Italia  nel  (r 
pi  ice  Oriente? 

(Juesb»  rlovrebbeio  chieder'si  -  «»  non  irularno  -  i  noslri  goveniaiiti^ 
nelFoia   pirsente.  sopialullo  dofio  il   rinvio  della   visita   ilellci  Cmìì 
lioma. 
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FriMiciA  o  lUiliii  -  hit  ru(iRi4tclihi  mUnitulii  in  lApa^na  •  Tctl^i  Ravii^eliiud  - 
Wagner  -  I'muI  Àdiim  -  hit  lihortA  (J'«.*miffrH*jone  -  tTn  ntiovo  lavoro  tlt 
8udorfiiariti  *  il  toMoro  ili  BoMconxilo  -  In  libreria. 


Francia  e  Italia* 

Frccede  !a  letteratura  :  e  sempre 
coeK  Ma  quanto  c'è  voluto  perchè  la 
sìtnriatia  che  leltcraiieartÌHU  e  uomini 
culti  di  arnbt  i  pae^i  nutrivano  s|)on- 
taneamctue  avesse  quaichc  rillesso 
nella  politica  !  Atiche  udesBu  al  dì 
aopra  delle  dieliiarazìoni  ufficiali  e 
delle  ctmibinaicioni  non  sempre  du- 
rature delle  diplonui^ie.  le  correnti 
della  cultura  si  mescono,  si  Siilutimo 
kH  spiriti  latini,  come  ieri,  come  per 
l'avvenire. 

Questi!  faticosa  orìentaj^ione  verso 
la  pace  eurot»eache  cosa  per.scg:ue  ?  Le 
tiiuìoni  civili  hanno  bìsu^no  dì  farsi 
continue  proteste  di  fratellanza  per 
non  cedere  alla  tentazione  di  sfrenare 
Ih  fonca  d'armi  che  hanno  accumu- 
laJUit  dinanzi  allo  spettacolo  di  diss<i> 
luìciaiie  che  offrono  i  pjpoli  d'Oriente. 
La  pace  e  il  commercio  pacifico,  è  lo 
tivìluppo  economico,  è  la  gara  nella 
produzione  della  ricchezza.  Questo  è 
la  pace  dog^i  :  raccordo  delle  na- 
zioni civili  contro  le  barbare  ;  forse 
domani  esse  s'accorderanno  anche  per 
incivilire  quelite  altre  e  allora  non  ci 
pia  bìso^Mio  d'armi, 
ualche  mutamento  avviene  nelle 
alleanze:  esse  diventano  meno  al- 
leanze di  diploniAzia  che  di  popoli,  e 
i  gruppi  sì  annodano  secondo  le  loro 
affinità  naturali. 


Da  un  po'  di  tempo  sì  parla  di 
razza  Ialina  l-  ruy;g:etlivo  s'impiega 
on*  a  molle  cost:  cornuni  a  I*  rancia 
€  Italia.  Kra  ralirucNoria  da  un  anno 
unarivÌKta  che  abbiamo  ijii'ilot lata  qui, 
il  cui  li  toh*  La  istttaiiutmr  iatifte  <lice 
inno  un  pro^^ramma.   Ira  ì  mt)lli  arti- 


coli che  essa  dedica  ad  argomenti  che 
interessano  le  na/ìoni  latine,  ne  no- 
tiamo uno  neir ultimo  numero  che 
offre  speciale  attrattiva  in  questo  mo- 
mento. 

Sotto  il  titolo  La  stix/mie  éiapc  du 
rapprochementW  signor  Carlo  Loiseau, 
che  sì  occupa  spesso  e  con  compe- 
tenza di  cose  italiane,  esamina  la  nuova 
rasedcÌrap(>orti  tra  Italia  r  i»  rancia.  La 
parola  ravvicinamento  esprimeva  lino- 
ra  un  moto  di  simpatia  che  eliminasse 
le  cause  di  anta^^onismo  e  desse  adito 
a  quelle  manifesta/Joni  che  raffniitri 
dei  due  paesi  poteva  suscitare.  Ora 
questo  moto  progredisce.  Si  tratta  di 
ìnila^are  se  questa  orientazione  venj^ia 
dalTesterno,  sia  cioè  risultato  dì  com- 
binazioni diplomatiche  o  si  pronunci 
veramente  nello  spìnto  dei  due  pò* 
poli. 

A  tal  uojio  il  Loiseau  esamina  le 
condizioni  della  Triplice.  L'Italia  non 
teme  piu  in  Francia  un  colpo  di  vento 
che  jìorli  a!  potere  un  partito  favore* 
volt;  al  V^aticano,  il  quale  pare  venire 
oggi  i"  favore  piuttosto  a  certe  potè n/.e 
della  Triplice.  1  granili  vantaggi  eco- 
nomici straordinari,  |ioi,  che  da  que- 
sta  alleanza  si  attendevano  non  sono 
venuti, 

L'Italia  ha  fatto  stupire  V  Europa 
colla  rapidità  del  suo  riscatio  econo- 
mico. E  per  meglio  sviluppare  le  sue 
energie,  desidera  la  pace,  come  lutti 
^li  altri;  ma  non  a  qualsiasi  riscThio, 
non  vorrebbe  pagarla  troppo  cara,  si 
da  rinunziare  a  quei  vantagjs'i  che  le 
possono  venire  da  altre  Uiizioni  non 
alleale. 

Il  Loiseau  ii 
si  OHScrvano  co; 

mani  fellazi oni  iiahan*.  nguiudu  al- 
l'Austria.  L'Auslna  non  cambia,  ma 
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(jualsiasi  niutaniento  progressivo  av- 
venisse in  essa,  l'Italia  sarebi)e  l'ul- 
tima a  risentirne  benefizio,  perchè  è 
troppo  difficile  al  sij^nore  d'eri  rico- 
noscere per  suo  eguale  chi  gli  era 
servo.  «  Dell'Italia  moderna,  del  suo 
temperamento  nazionale,  delle  esi- 
genze ineluttabili  della  sua  vitalità 
l'Austria  non  capisce  niente,  alla  let- 
tera. In  fondo  il  successore  del  Sacro 
Impero  si  innalza  macchinalmente,  e 
quasi  inconsciamente,  al  di  sopra 
della  penisola  unificata,  di  tutta  l'al- 
tezza dell'ombra  di  Metternich  ». 

Gl'italiani  col  loro  tatto  per  amor 
di  pace  colla  vicina  non  s'erano  fatti 
accorgere  di  pensare  ancora  alle  pro- 
vince irredente,  ma  l'Austria  ha  fatto 
di  tutto  per  provocarli. 

«  Disgiungere  amministrativamente 
il  Trentino  dal  Tirolo  tedesco  non 
voleva  dire  farne  sparire  l'arma  degli 
Asburgo  nò  il  Bezirkscommissar,  nò 
sopratutto  la  legislazione  dell 'Imr ero. 
Era  soltanto  liberare  un  paese  .sepa- 
rato dal  resto  del  Tirolo  mediante 
una  frontiera  linguistica  assai  netta 
e  degli  interessi  economici  divergenti, 
dalla  tirannia  d'una  maggioranza  te- 
desca in  seno  alla  Dieta  d'Innsbruck. 
K  garantirgli  che  le  imposte  provin- 
ciali che  esso  paga  saranno  spese  sul 
suo  suolo  ;  che  la  rete  delle  vie  di  co- 
municazione non  sarà  accumulata  ver- 
so il  Nord  contro  i  suoi  interessi  ;  che 
godrebbe  in  materia  di  scuole,  d'una 
ba.stevole  indipendenza  per  difendere 
la  propria  lingua  dallo  Schì4lverein 
di  Vienna  ed  anche  di  Berlino.  Causa 
.sì  giusta  che  lo  stesso  Governo  au- 
striaco l'ha  più  volte  riconosciuta:  ma 
ha  sempre  fatto  in  modo  da  lasciare 
che  le  resistenze  locali  si  mettessero 
d'o.stacolo  alle  sue  buone  intenzioni. 
K  quando  si  vedono  le  influenze  te- 
desche, nel  Tirolo,  far  fallire,  fra  i 
progetti  d'autonomia  del  Trentino, 
perfino  quelli  che  in  apparenza  ap- 
poggia il  Governo  provinciale  d'Inn- 
sbiuck  -  si  pensa  involontariamente 
alla  politica  della  Sublime  Porta,  che 
promette  delle  riforme  all'Europa,  ma 
conserva  in  petto  la  speranza  che  gli 
Albanesi  sapranno  bene  opporvisi-». 

Non  sarebbe  stato  meglio,  aggiunge 
il  Loiseau,  conservare  la  bella  coltura 
italiana  fra  le  migliori  della  compo- 
sita civiltà  austro-ungarica?  «  E  se 
ci   tenevano  sul  serio  a  che   la    gio- 


ventù delle  province  irredénte  non 
collocasse  il  focolare  delle  sue  aspi- 
razioni intellettuali  e  nazionali  al  di 
là  della  frontiera,  non  avrebbero  essi 
stessi  dovuto  fondare  a  Trieste  l'Uni- 
versità desiderata  -  T  Università  in 
cui  l'insegnamento  sarebbe  .stato  im- 
partito in  lingua  italiana,  com'è  in 
tede.sco  all'Università  di  Vienna,  in 
czeco  a  quella  di  Praga,  in  magiaro  a 
quella  di  Pe.sth  e  perfino  in  serbo- 
croato a  quella  d'Agram?  » 

Alle  ragioni  morali   che,    secondo 
il  Loi.seau,  fanno    sì    che    gl'Italiani 
guardino  con  poca  simpatia  dall'altro 
lato  dell'Adriatico  s'aggiungono  altre 
ragioni  suscitate  dalle  condizioni  dei 
paesi  balcanici.  «  Oggi  l'Italia  è  co- 
perta contro  le  .sorprese  della  sua  al- 
leata, sopratutto  per  l'attitudine  che 
ha  saputo  prendere  dinanzi    all'Eu- 
ropa, per  lo  sviluppo,  dall'altro  lato 
dell'Adriatico,    delle   sue   istituzioni 
consolari,    commerciali,    scolastiche, 
perfino  postali;  perii  sentimento,  so- 
pratutto,   ch'essa    nutre    e    non  na- 
.sconde,    della    propria  forza  navale. 
Essa  fa  infine  rispettare  le  sue  scuole 
e  il  .secreto  del  suo  corriere   conso- 
lare in  Albania.  Essa  ha  un  dito  nel- 
l'organismo finanziario  del  Montene- 
gro, grazie    all'iniziativa    d'una   So- 
cietà   veneziana,  oggi  concessionaria 
del  monopolio  dei  tabacchi  nel  Prin- 
cipato. I  piroscafi  della  Puj^lia  risal- 
gono la  Bojana  fino  a  Scutari...  Com- 
pren  ierà  l'Austria  che  questa  giu.slap- 
posizione  d'un'influenza  alla  sua,  in 
una  regione  ove,  per  diritto    storico 
e  anche  geografico,  essa  è  più  .stra- 
niera che  l'Italia,  non  ha  nulla  di  con- 
trario «agli  interessi  della  civiltà ?»> 


La  prima  tappa  del  ravvicinamento 
colla  Francia  mediante  l'accordo  com- 
merciale del  '99  liberava  i  due  paesi  da 
reciproche  difiìdenze.  Nel  dicembre 
scorso  essa  era  superata  colle  dichia- 
razioni dei  Gabinetti  di  Roma  e  di 
Parigi. 

La  .seconda  tappa,  secondo  Carlo 
Loiseau,  incomincia  dal  giorno  che 
l'Italia  prese  una  posizione  risoluta 
riguardo  alPAu-stria.  Di  là  dell'Adria- 
tico l'orizzonte  è  torbido  :  esso  mostra 
dei  conflitti  di  razza  in  Cisleitania  e 
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pinta  panp^crmanica  se  la  Casa 
iirgri  fierìcola,  a  la  persistenza 
mmino  verso  rOrieiite,  s^  essa 
La  Trìplice  ha  i>cr  iscopo  di 
ire  ciò,  o  ili  aiutarlo? 
talia  dunque  ha  interesse  ad  ap- 
farsi  verso  la  Frantia,  La  Fran- 
lai  suo  lato  si  libera  di  prece- 
Rioni  dal  lato  delle  Alpi  e  del 
Iterraneo  per  non  rcj^isirarne  che 
fri  ni  o  vantaggio. 


visita  di  Vittorio  Emanuele  III 
trigi,  secon<lo  \l  Loiseau  «  ìnau- 
I  un  nuovo  periodo  nella  storia 
iesc  )>,  Senm  far  torto  all'  inte- 
i  che  rappresentano  i  legami  for- 
f  colla  Russia,  sì  può  dire  che 
t'av  veni  mento  segna  un  grado  dì 
pel  consolidamento  della  situa- 
5  estera  della  Francia. 
»  scrittore  conclude  con  un  ap- 
i  agli  uomini  dì  buona  volontà 
tivare  gli  interessi  comuni  ai  due 
i,  a  renderli  aperti  alla  pubblica 
Ione,  a  provvedere  altresì  alTar- 
ia  degl'interessi  economìri.  h  Un 

0  dì  tasse  sul  bestiame  importato. 
Itto  temere  che  molti  deputati 
Jesi  fossero  meno  istruiti  della 
Ica  nazionale  che  di  quella  del 
^rrondissant'ui  »,  Piti  tardi  la  ne- 
tà  e  la  bontà  de  IT  accordo  fran  co- 
mò darà  buoni  frutti  nel  campo 
omico,  come  nel  rampo  politico 
leale. 

La  monarchia  sabauda 

in  Ispagna. 

t\  numero  del  i*  agosto  della  rì- 
\  Espa^^a  Mode  ma  \\  signor  Juan 
z  de  Gu2màn  pubblica  un  arti- 
€ul  breve  regno  del  duca  Amedeo 
Sivoia,  dal  quale  togliamo  alcuni 
lessanti  particolari. 
bUa  storia  moderna  della  Spagna 
periodo  fu  più  agitato  dì  quello 

1  effimera  monarchia  di  D.  A  me- 
di Savoia. 

Kpulsa  Isabella  II,  assassinato 
,  l'autore  precipuo  della  rivoìu- 
\  del  i869,Topete  prese  interi- 
iente  la  presidenza  dell'  ultimo 
jrno  della  reggenza  del  generale 
ino.  sicuro  che  Amedeo,  al  suo 
Oi  gli  avrebbe  ratifìcata    la  sua 


fiducia,  rinvigorendocosi  le  forze  con- 
servatrici della  nai?ione.  Il  re  invece 
propose  un  Ministero  di  conciliazione 
ove  potessero  equilibrarsi  le  due  partì 
che  avevano  elaborato  la  costituzione 
del  1869;  e  ne  risultò  infatti,  senza 
la  sua  diretta  partecipazione,  sotto  la 
presidenza  del  Serrano,  un  Gabinetto 
di  cinque  conservatori  e  eh'  quattro  radi- 
cali, tra  cui  degno  di  nota  D.  Manuel 
Ruiz  Zorrilla.  Vane  furono  le  appren- 
sioni di  Rios  y  Rosas  sulla  possibile 
inlluenza  che  avrebbero  potuto  eser- 
citare i  radicali:  Amedeo  non  intro- 
dusse, come  si  temeva,  la  polìtica 
radicale  della  sua  Casa  in  Italia:  però 
la  vita  del  Gabinetto  fu  eflimera  :  sei 
mesi  e  venti  giorni.  Certo  che  la  po- 
sizione» al  4  gennaio  1870,  non  era 
tranquilla;  non  eran  pochi  quelli  che 
ancora  speravano  nella  dinastia  pro- 
scritta: i  repubblicani  con  Castelar, 
Kìgueras,  Salmeron  e  Pi  y  Margall  si 
abitavano;  d'altra  parte  darsi  in  mano 
ai  conser\^atori  significava  abbattere 
la  monarchia  straniera-  «  Conserva- 
tore »,  disse  un  giorno  lo  Zorrillaal 
re»  <f  nella  Spagna  è  sinonimo  dì  af- 
fo ns  ino  ».  Dopo  il  primo  Ministero 
dì  conciliazione  governò  il  re  con  due 
Ministeri  radicali  (Zorrilta,  Ri  vero,  Ma- 
drazo,  Echegaray,  ecc.)  e  con  quat- 
tro fusionisti  o  conservatori  (Serrano. 
Sagasta,  Malcampo,Candau»  ecc.);  Ira 
questi  non  scarseggiò  mai  l'elemento 
militare:  otto  generali,  e  non  pochi 
(Ulloa,  Lopez  de  Ayala,  Romero  Ro- 
ti ledo)  erano  creazione  di  Canovas 
del  Castillo,  il  rappresentante  ge- 
nuino dell*  alfùftsìsmo . 

L* ideale  del  regime  costituzionale 
inglese,  il  turno  pacifico  dei  due  par- 
lìti  al  governo,  ammesso  in  princi- 
pio, dì  fatto  non  lu  mai  applicato  in 
Ispagna;  Governi  moderati  s* ebbero 
tlal  1843  al  1854,  con.servatori  d'ogni 
gradazione  governarono  dal  1856  al 
1868»  i  liberali  vennero  colla  vio- 
lenza nel  1840  e  nelle  due  successive 
rivoluzioni.  Kspulsa  Isabella  IL  con- 
segnate le  riforme  democratiche  nel 
codice  del  1869,  Amedeo  doveva  or- 
mai introtlurre  la  retta  funzione  del 
sistema  parlamentare»  in  modo  che^ 
ben  definiti  i  due  partili  della  mo- 
narchia, la  teoria  del  turno  pacifico 
fosse  una  realtà;  col  suo  regno  già 
una  importante  innovazione  s*  era 
fatta,   la  cessazione  cioè  delle  presi- 
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denxe  mttìtarì  sostituite  dalle  civili, 
che  han  durato,  invariahilmente,  sino 
ad  oggi.  Dopo  il  primo  Ministero  dì 
conciliazione,  durante  il  quale  si  fe- 
cero le  elezioni  gi^enerali  ;  dopo  il 
primo  Gabinetto  liberale*  presieduto 
dallo  Zorrilla  e  caduto  il  5  ottobre 
1871  perchè  vinto  al  Congresso  sulla 
questione  presidenziale,  vennero  i 
quattro  Gabinetti  conservatori  che  se- 
gnarono certo  il  periodo  più  critico 
della  monarchia  sabauda  in  Ispagna. 


Il  primo  Gabinetto  conservatore, 
presidente  il  Malcampo,  fu  di  transi- 
zione e  cadde  presto*  il  21  dicembre: 
definitivo  fu  il  secondo  col  Sagasta, 
il  quale,  quantunque  battuto  al  Con- 
gresso con  172  voti  contro  121 .  fal- 
sando tutti  i  princìpi  del  sistema 
rappresentativo,  volle  far  credere  alla 
Corona  che  il  Governo  monarchico 
non  era  stato  vinto»  in  modo  che  Ìl 
22  febbraio  J872,  al  momento  della 
crisi,  inevitabile,  ottenne  dì  nuovo 
dal  re  i  poteri  ministeriali  ed  ìl  de- 
creto dì  scioglimento  delle  Cortes. 
L'indignazione  fu  generale  e  questa 
non  ebbe  limiti  quando  al  generale 
Serrano  venne  affidato  il  comando 
dell* esercito  per  reprimere  T insurre- 
zione carlista.  scoppiata,  in  quei  gior- 
ni, formidabile  e  quando  si  seppe 
che  erano  stati  sottratti  due  milioni 
per  le  spese  delle  elezioni  generali. 
Per  lai  fatto,  al  Congresso,  i  repub- 
blicani e  gli  alfonsini  formularono 
insieme  un  atto  di  accusa  ministe- 
riale; i  radicali,  col  Zorrilla,  usci- 
rono da^r Assemblea  dichiarandosi  en 
politico  retraifniento\  nel  paese  i  re- 
pubblicani, gli  alfonsini,  i  carlistì  si 
agitavano  vivacemente  ;  ìl  20  maggio, 
alla  caduta  del  terzo  Gabinetto  con- 
servatore, la  posizione  era  difficile  ; 
dove  rivolgersi? 

Tutti  vedevano  necessario  V  av- 
vento dei  radicali  al  governo,  però 
nessuno  pensava  al  Zorrilla  a  al  suo 
partito.  La  formazione  di  una  cama- 
rilla, sorta  a  rendere  impopolare  la 
monarchia,  aveva  reso  invisi  gli  ele- 
menti radicali  alla  regina  Donna  Maria 
VMttoria  e  si  venne  così  alla  formazione 
di  un  quarto  Ministero  conservatore, 
presieduto  dal  Serrano.  Ìl  quale  in- 
tanto aveva  s(\k  prcjiarato  il  canvfmio 
ds  Anurezneta  che    firmò     poi    il    24 


maggio*  Quando,  il  29,  il  documenu 
di  questo  convegno  coi  cartisti  vcnnejj 
confidenzialmente,  tra  le  mani  delti 
Zorrilla,  Tindignazione  non   ebbe 
miti  ;  fu  chiesta  spiegazione    al 
verno,  ma  a    Martos,    radicale,   eh 
voleva   porre  i    punti    sugli  /.    Rio 
Rosas,  presidente  del  Congresso.  tol*i 
se  l'uso  della   parola;    Zorrilla  prt^J 
sento   immediaiamente  le  sue  diitii,y^i 
sioni  da  deputato  e  il  sabato  i'*giu*f 
gno,  accompagnato  alta    stazione  tla] 
più  di   ventimila   persone  plaudenti,  ' 
partiva  per   i    suoi    privali    posscdi- 
nientì    di    Palencìa  ;    quel  1*  applauso  I 
era  più  che  un  saluto,  mostrava  che! 
cosa  pensasse  e  che  volesse  m  quel] 
momento  la  nazione  spagnuola. 

Il  fatto  produsse  allarme  in  lulia, 
sulla  situazione   generale   della  Spa- 
gna, sulle    critiche    condixioni   dtlia  1 
monarchia,  sulla  sicurezza  personale 
del  re  una  polemica    ebbe   luotro,  a  | 
Roma  e  a  Madrid»  tra    i    due  gior- 
nali radicali  La  Riforma  e  La  Ter- 
(iilia\  1  "impressione   di    Roma  ebbe 
eco  a  Madrid  e  tredici    giorni  dopo 
la  sua  partenza  il  re,  con  lettera  au- 
tografa, mandò  a  chiamare  lo  Zorrilla, 
il  quale,    dopo    molle    insistenze,  si 
decise  a  presiedere  ìl  settimo  ed  ili- 
limo  Gabinetto  di  D,  Amedeo  di  Sa- 
voia, che  non  riuscì  però  adeviian!| 
quel   che  era  inevitabile»    la    caduta 
della  monarchia,  Teilfimera  repubblica  ] 
del   1873  e  la  restaurazione  di  D.  Al- 
fonso  XI L 

Teresa  Ravaschieri. 

Di  questa  illustre  e   benefica  per- 
sonalità femminile,  la  cui  perdita co-^ 
stìtuisce  un  lutto  inlimo  dei  Napole- 
tani,   ci    scrive    alcune    notizie  uttaj 
signora    che   la   conobbe    mollo  da 
presso,  Giovanna  Vittori. 

«  Eravamo  abituati  -scrive  la  Vii* 
tori  -  a  chiamarla  Mamma  Duchessi,| 
come  la  chiamavano  i  bambini»  come 
la  chiamavano  i  povereUi,  Aveva 
persona  elegante,  il  volto  pallidissimo,! 
lo  sguardo  espressivo,    la  voce  affa»| 
scìnante,    il    sorriso  dolce  e  meian- 
conico, 

«In  una  lettera  non  desd natii alil 
pubblicità  scriveva  :   Atla  madrr  ch^ 
non  ha  più  figli,  alla  donna  che  nortj 
ha  più  amore,   Iddio  manda  la  diilci 
maternilà  dei  poverelli  ». 
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Il  volumetto  imilolato  Lina,  dal 
nome  delta  fi^lhaola  perduta,  volu- 
nicUo  che,  custodito  ^gelosamente  nm- 
noscrilto  per  anni  ed  anni,  vide  la 
luce  solo  per  l'amor  delle  allieve  dei 
Reali  Educatori i  dì  Napoli,  mostra 
quanto  profondo  fu  il  suo  dolore  a 
queltamorteecome  per  averne  un  con- 
forto che  la  compensasse  eìla  dovesse 
dedicarsi  ad  un'azione  assidua.  «L'O- 
spedaU  Lina^  il  Doì^nitorio,  la  Casa 
Paiet'na,  le  Infermiere  gratti  He  del- 
ristituio  Ortopedico  sono  case  della 


Teresa  Bavasohjoru 


Duchessa  Ravaschìeri,  che  vi  ospitava 
1  bambini  etti  piti  dalla  sventura  e  dal 
morbo,  considerando  il  povero  «co- 
me un  figliuolo  dì  più)*. 

<i  L'Ospedale  Lina,  di  cui  ella  narra 
In  laboriosa  fondazione  nell'ultimo 
volume  suo  Come  nacque  i!  mio  ospe- 
dale^ venne  edificato  su  disegni  di 
lei,  che  per  economia  risparmiò  la 
spesa  deli 'architetto,  e  arricchito  dal- 
l'arte di  PYancesco  Jeracc.  sorge  sul- 
l'amena collinetta  di  Santa  Maria  in 
Portico,  di  fronte  al  Golfo  :  e  ai  pic- 
coli convalescenti,  esposti  a^  sole  nelle 
cune  ^W  papfHa.  arriva  sulla  deliziosa 
terrazza  \\  romor  dei  corchi  signorili 
ili  vift  Caracciolo  e  il  susnrro  della 
fontana  della  Rotonda  »>. 


Ma  <c  ì  bambini  malati  sono  meno 

infelici  di  quelli  costretti  nel  pieno 
possesso  delle  forze  fisiche  a  viver 
come  bruti,  abbandonati  sulla  pub- 
blica via,  coi  germi  dei  ]ììli  orridi 
vizi,  -pensava  ella -e  quando  a  sera 
tarda  vedeva  un  piccino  come  un  fa- 
gotto di  cenci  raggomitolato  sui  gra* 
dini  di  una  chiesa,  sotto  un  porticato, 
ne  sentiva  strazio  e,  diciamo  pure,  ri- 
morso- Prima  raccolse  i  derelitti  solo 
la  notte,  nel  Dormitorio,  ove  trova- 
vano una  cena  e  un  letto,  poi  ne  ac- 
colse alcuni  anche  il  giorno  e  li  tra- 
sformò in  bravi  artigianelli. 

<^<  Ma  un  giorno  che,  col  sorriso  più 
alTettuosarr,unte  melanconico  e  una  la- 
grima negli  occhioni,  un  ragazzo  le 
disse  che  il  conforto  d'essere  un  ar- 
tigianello gli  veniva  turbato  dagl'in- 
sulti del  popolino,  che,  vedendogli 
scritto  sul  berretto  Dormitorio  pub- 
òiico  gli  ricordava  l'abbandono  tri- 
stissimo, ella  trovò  giusta  quella  pro- 
testa, le  parve  segno  di  conquistata 
coscienza  morale  e,  carezzandolo:  Sta 
di  buon  umore,  gli  disse,  ci  penserò. 

<i  E  una  istituzione  distinta  dalla 
prima  doveva  esser  quella  che  si  pro- 
poneva un  programma  completo  di 
educazione  religiosa,  morale,  fisica, 
e  intellettuale  >>. 

Questo  Istituto,  che  dava  l'insegna- 
mento  professionale  ai  ragazzi,  affi- 
dandoli ad  onesti  ed  intelligenti  arti- 
giani, si  chiamò,  per  suggerimento 
del  marito,  Duca  Vincenzo,  Casa  Pa- 
terna. 

<t  A  chi  non  par  d'udire  ancora 
Teresa  Ravaschieri  il  giorno  in  cui, 
già  tanto  prostrata  di  forze,  con  im- 
mensa felicità  presentava  al  pubblico 
napoletano  Tlstìtato  Ortopedico,  in 
cui  scienza  e  carità  svolgerebbero  un 
santo  programma  a  beneficio  delTu- 
manìtà  sofferente?  E  la  nuova  istitu- 
zione affidava  al  dottor  Curcio,  che 
Taveva  innamorata  dell'idea  dellccurc 
fisiche  ai  bambini,  al  dottor  Curcio 
che  aveva  sposata  Concezione  Filan- 
gieri, la  creatura  fortunata  nella  sven- 
tura che  la  Duchessa  aveva  visto  dis- 
seppellire nel  di  sastro  di  Casamicciola, 
allevala  e  adottata *►. 

Napoli,  ilove  approdò  la  maggior 
parte  dei  feriti  d'Alfrica,  dopo  Adua, 
sentì  il  cuore  deiritalia  intera  per 
loro  e  le  dame  napo'etane  della  Cf  occ 
Rossa  si  moltiplicarono  per   curarli. 
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f^a  Duchessa  Ravaschierì  ottenne  di 
ospìtarnt!  il  maj^gior  numero  che  lii 
sua  villa  di  Pozzuoli  potesse  conte- 
nere e  fu  per  essi  in  vece  di  madre 
vera. 

Wagner. 

C*è  di  tutto  e  per  tutti  nelTopera 
di  Riccardo  Wagfner:  peri  sognatori 
le  mistiche  le^icende.  per  gli  amanti 
della  gioia  il  canto  primaverile  dì 
Walter,  per  gli  appassionati  lo  spa- 
simo di  Tristano.  E  c*è  altro  ancora, 
il  simbolo  della  potenza  per  \  faiitori 
della  più  grande  Germania. 

Così  avvenne  che  si  festeggiasse  a 
Fìerlìno  un  Wagner  speciale,  una 
parte  di  Wagner,  il  compositore  delta 
Tetrafogia,  Nella  Rsposizionc  univer- 
sale di  Parigi,  come  nella  piccola  in- 
ternazionale artistica  di  Torino,  nel 
commercio  come  nelle  parate  militari 
non  ci  manca  occasione  dì  distinguere 
W  carattere  che  la  Germania  \mì\ 
avere  in  faccia  a  se  slessa  e  al  mondo, 
l'impressione  cioè  del  grandioso,  del 
colossale.  La  Tetralogia  s'accorda 
pienamente  con  quest'idea. 

Alle  feste  di  questo  speciale  Wagner 
si  comprende  come  non  abbia  voluto 
associarsi  la  fafnìglìa  né  ì  pid  squi- 
siti interpreti  delTopera  di  lui.  Hans 
Ri  eh  ter,  Motti,  Sieinbach,  Joacbini, 
né  le  Società  wagneriane,  sebbene  le 
propiziassero  gli  enti  ufficiali  e  lo 
stesso  imperatore  fosse  intervenuto 
disegnando  allo  scultore  aulico  ICber- 
lein  la  figura  di  Volframo  alla  base 
del  monumento.  Né  questo  speciale 
Wagner  interessa  i  suoi  ferventi  rli 
tutte  le  nazioni. 


ii  apparsa  una  traduzione  francese 
di  lettere  di  Riccardo  Wagner  ai  suol 
amici  di  I3resda  :  Teodoro  Chlig.  capo 
d'orchestra  ;  Guglielmo  Fischer,  ré- 
gisseur,  e  P'erdinando  Heine,  dise- 
gnatore di  costumi  al    Teatro  Reale, 

Datate  dal  suo  esìlio  a  Zurigo,  esse 
concernono  il  periodo  decisivo  del- 
l'evoluzione poetica  e  musicale  in  cui 
Wagner  compose  i  Niht'ìunghi  e  Tri- 
sfano. 

L'uomo  vi  sì  mostra  famigliare, 
senza  posa  né  costrizione.  Allegro, 
iroso»   tenero,  sardonico,  battagliero 


e  spesso  ingiusto,   sein|*re  appuissio 

nato,  d*  una  fuga  prodigiusii,  t-j»ll] 
scherza,  lancia  kÌqì  ca/emòours,  i^i  eltvj 
al  sublime,  ride,  piange,  morde, 
lascia  trasportare  da  collere  lolli, 
burla,  ironico,  si  rivolta,  inasprito,! 
si  dispera  e  si  entusiasma  con  lostca 
frenetico  ardore. 

I  suoi  disgraziali  corrispondenti  non] 
hanno  un    minuto   di    riposo,   lmpt!*j 
ri  oso,  tirannico,  egli  non  sì  stanca  dì  ( 
aggravarli  delle  sue  faccende  :  li  colma 
di  richieste:    corse  dagli  editor»,  vi- 
site nei  giornali,  affari  da  concludere.  ] 
lettere  da  recapitare,  biglietti  di  tea- 
tro da  consegnare,  copie,  trascrizioni, 
correzioni  dì  bozze,    compere   varie, 
imballaggi,  pacchi,  invii  di  libri  e  di 
spariti.*,  I  poveri  diavoli  non  pnsson 
più  rifiatare.    Il    padrone  li   assorÌ»c, 

li  ossessiona.,.  Ma  essi  non  paiono 
lamentarsi  :  si  difendono  eroicamente; 
essi  servono  il  grand *uomo  con  un 
fervore  instancabile.  Il  loro  cullo  ti 
protegge. 

II  peggio  è  che  Wagner  s'indis}>ct- 
tisce  talora  sul  serio.  Egli  .sgrida,  dh 
delle  vere  lavate  di  capo  agli  4  infe- 
deli amici  i>  perchè   le    sue   con'nus- 
sioni  furono  mal  capite  o  leniumenle  ! 
eseguite.  Egli  ha  del  e  nervosità,  delle  | 
impazienze  da  donna.  Essi  brontolano,  i 
reagiscono    allora,    malgrado    la  lori 
devozione,  contro  tanta  ingraliludinc. [ 
Kd  egli  si  a  Oretta  a  scus^u-si  :  non  èj 
che  un  cattivo  ragazzo,  capricciosa,! 
testardo  e  fantastico:  li  prega   d'ar-J 
cettarlo   col   suo  temperamento  sp 
ciale,    come    una    «  meteora    impre- 
vista »,   Egli  reclama  il  loro  perdono.! 

Pertanto,  il    lavoro    lo    riconquidel 
bentosto.  Ma  per  seri  vere  del  la  **  bucinai 
e  sana  »  musica   bisogna   star   bene,! 
ottener  la  robusteiita  che  rarmerii  dal 
capo  a  piedi  per  affrontare    «  la  pi(i| 
alta  opera  ch'egli  abbia  concepito  ».  f 
Ormai  egli  rifiuta  d'immischiarsi  nelle] 
complicazioni  d'affari  e  di  corris^jon-l 
denzc,  alfine  di  creare  nella  calma  e  j 
nel  riposo,  nel  silenzio  e  nella  soli- 
tudine, lungi  da  ogni  eccitaxione,  \'(>-j 
tato  a  una  vita  artificiale,    ossia  alla  j 
vita  per  TArte,  egli  farà  lutto  ciO  clic 
può,    artificialmente,    mantenerlo  Iflj 
piedi. 

Nel   185T   Wagner  segue  un   regi-' 
me    idroterapico    e    d'alimcntaxìont. 
che  ucciderebbe  un  colosso.  Il  tratta- 
mento d'AlbisbrunnrobbligaaollOOrt 
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di  bagni  e  dì  compresse  fredde.  Egli 
non  maiiijfia  che  del  pan  secco  e  non 
beve  che  dell'acqua:  lavacro  del 
corpo  dopo  quello  dell'intelletto.  «  In 
voglio  la  salute  completa.  Dei  pro- 
getti della  più  alta  importanza  vi  si 
annettono  >>. 

Kgli  è  di  quelli  che  si  preferiscono 
a)  proprio  stomaco. 

I.a  cura  ha  fatto  meraviglie.  <*  lo 
mi  sento  una  testa  cos'i  leggera  che 
vedo  aprirsi  un  mondo  nuovo >>. 

È  con  «  un  lirivido  di  piacere  » 
eh* egli  si  mette  alla  bisogna.  Egli  co- 
mincia con  degli  scritti  teorici,  per- 
chè coloro  che  scinte  ressa  no  a  luì  pe- 
netrino le  opere  ch'egli  prepara.  La 
precauzione  non  sembra  inutile,  se 
si  considera  il  caso  di  Beethoven. 
Fino  ad  allora,  eseguendolo,  parecchi 
hanno  imitato,  semplicemente  ascol- 
tato» *  un  linguaggio  di  cui  essi  non 
percepivano  chela  risonanza  esteriore. 
'come  3i  comprenderebbe  a  caso  la 
sonorità  d\\\\  verso  greco  recitato, 
vale  a  dire  prendendo  piacere  a  so- 
norità ora  dolci  ora  forti,  ora  chiare 
ora  attenuate,  ma  senza  comprendere 
il  senso  espresso  ìn  quei  versi*. 

Ora,  non  esser  compreso  lascia 
Wagner  indifferente  ai  ditirambi.  Nes- 
sun malinteso.  Bellicoso,  egli  non 
porta  la  conciliazione.  Pel  momento, 
non  si  tratta  di  convincere  ma  di  di- 
struggere, abbattere,  sterminare.,.  Più 
tardi  si  edificherà. 

E  qui  ammirabili  pagine  d'idee  e 
d'estetica  :  fra  le  altre  \  commentari 
sui  <f  poemi  »  di  Beethoven. 


«  « 


Torniamo  all' uomo.  Con  vibrante 
calore  egli  è  pieno  di  fede  nel  suo 
genio,  perch'egli  prova  giustamente 
che  l'Arte  si  eleva  in  lui  fino  al- 
rUmanità, 

«  Quegli  solo  sarà  capace  d'arri- 
vare sino  airìnfrangibile  potenza  del- 
l'Amore  umano  che,  dapprima»  ha 
piena  coscienza  dell'Amore  nelle  re- 
lazioni puramente  individuali  e  per- 
sonali. Distruggere  questa  potenza  si- 
gnifica dunque  estenderla,  allargarla 
airinfinito,,.  ifr 

Egli  ama,  non  un  uomo,  ma  tutti 
gli  uomini»  ossia  i  più  volgari. 

Ma  la  sua  esaltazione  non  dura 
affatto:  egli  confessa  bentosto  la  sua 
ripugnanza  a  lavorar  con  essi.  Il  mondo 


è  cosi  imbronciato,  lugubre  e  piatto!.,, 
Wagner  visita  il  ghiacciaio  di  Gries, 
La  natura  lo  trasporta,  l'incanta,  fo 
inebbria.  Egli  ride  come  un  fanciullo. 
Ma  y\  sono  dei  personaggi  nel  pae- 
saggio, E  la  vista  di  quella  «  cana- 
glia umana  ^  lo  riempie  d'un  disgusto 
immenso. 

Pertanto»  vi  sono  le  donne.  Esse 
lasciano  difiicil mente  indurir  la  loro 
anima  fra  la  volgarità  regnante.  Esse 
sono  «  la  musica  della  vita  »>  ;  aper- 
tamente recettive,  esse  traggono  da 
questa  recettività  un  potere  d'abbel- 
limento simpatico... 

Ahimè!  alla  pagina  seguente  Wa- 
gner confesserà  ch'egli  non  gusta  più 
alcun  piacere  in  loro  compagnia.  Pieno 
dì  contraddizioni,  egli  traversa  un  pe- 
riodo d*  inquietudine,  una  di  quelle 
crisi  di  melanconia  che  gli  sono  fa- 
migliari. 

Egli  dubita,  non  solamente  della 
sua  Arte,  ma  dell* Arte  -  inutile,  se 
noi  abbiamo  realmente  la  Vita.  L'Arte 
comincia  ove  la  vita  cessa»  ove  piti 
nulla  è  davanti  a  noi.  E  noi  gridiamo 
all'Arte:  *f  Io  vorrei!  x>  L'uomo  che 
fosse  veramente  felice  non  avrebbe 
bisogno  d'Arte,  giacché  vìvere  vera- 
mente sarebbe  aver  la  pienezza.  Con- 
fessione della  nostra  impotenza,  T  Arte 
non  è  di  più  che  un  desiderio  intensa- 
mente espresso  -  chimera  d*un  vacuo 
sogno. 

Come  Wagner  sacrificherebbe  vo- 
lentieri tutta  la  sua  Arte,  sgorgata 
dalle  sue  sofferenze»  f>er  ritrovar  la 
gioventù»  posseder  la  salute»  la  na- 
tura, una  donna  devota  (augurio  [30co 
lusinghiero  per  la  sua!)  e  dei  figliuoli 
sani!,..  «  Quali  tristi  rospi  noi  siamo 
pa.ssando  la  nostra  esistenza  a  sognare 
i  I  cielo  senza  gettar  il  menomo  sguardo 
sulla  terra  !  » 

Acerbo,  ironico,  egli  sferza,  si 
prende  in  burletta,  lenta  d'ingannar 
sé  stesso.  Ridere,  non  è  forse  un 
mezzo  di  preserv^arsi  ?  Ma  la  sua  anima 
affamala  si  rode,  si  consuma  total- 
mente. 

Ed  eccolo  di  nuovo  a  terra,  con 
le  sue  aspirazioni  insoddisfatte. 

Noi  scopriamo  allora  che  la  sua 
disperazione  nasce  dal  fatto  che*  un 
grande  concerto»  ove  dovevano  esser 
eseguite  le  sue  opere,  non  avrà  più 
probabilmente  luogo*»»  Ma  esso  si 
dà,  e  Wagner  trabocca  di  gioia.  Egli 


Cuiì 
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esulta!  L'efìTellodel  preludio  tir  Tuìin- 
k  7 user  è  làiBXo  ter rijkanie.  Le  donne 
erano  sconvolte.  Moke  sìnghìoz^i.- 
vano.  Dopo  una  rappresentazione  del 
Vasctllù-FattfeLsma  esse  !*  hajino  co- 
ronato di  lauri,  quasi  «  sepolto  sotto 
i  fiori  ». 

Qualclie  disappunto  gli  capita  an- 
cora per  le  condizioni  in  cui  si  rap- 
presentano i  suoi  primi  lavori  in  Ger- 
mania. Ma  egli  ha  la  risorsa  d*  interdi  re 
lo  spettacolo,  allorché  i  direttori  non 
lo  allestiscono  a  suo  gusto.  Poco  gli 
cale  ormai  che  le  sue  opere  siano 
rappresentate,  se  esse  non  lo  sono 
secondo  le  sue  istruzioni. 

Così  egh*  mostra  di  contare  per 
assai  poco  il  k'iensi,  il  7^annhiuser. 
il  l'asce  ilo- Fantasma,  il  Lohengriìt. 
Egli  non  domanda  ad  essi  che  di  frut- 
tare un  po'  di  denaro.  Per  di  più,  i 
suoi  amici  son  là,  rari,  ma  affezio- 
nati. Chiunque  lo  può.  non  esita  a 
garantir  la  sua  indipendenza,  -  Listz, 
per  esempio,,.  Egli  vive^IIa  maniera 
comunista,  ma  esclusivamente  con  le 
persone  che  lo  conoscono  a  fondo  e 
gli  sono  devote  corpo  ed  anima.  Da 
nessun  altro  egli  accetterebbe  il  mi- 
nimo sussidio.  Ed  egli  aggiunge,  al- 
tezzoso : 

-K  A  colui  solo  che  mi  rispetta  e 
mi  ama»  io  pemutfa  di  venirmi  in 
aiuto  ». 

Libero,  Wagner  lo  è  nel  profondo 
dell'anima,  poiché  la  necessità  i«- 
tima  non  sarà  più  in  lui  sacrifìcio. 
L'oppressione  del  di  fuori  non  gli  cau- 
serà che  punture  di  spillo,  nessuna 
ferita  al  cuore.  ^  Che  imi>orta  ciò 
che  mi  capita,  dal  momento  che  io 
divengo  ciò  che,  secondo  la  mìa  na- 
tura »  io  devo  diventare  ?  Così  io  sarei 
ciò  che  bisogna  essere,  anche  se  nep- 
pur  un  babbeo  mi  guardasse  ». 

Egli  non  ha  più  il  turbamento  del- 
l'indecisione:  può  disdegnare  ì  tor- 
menti esteriori.   Egli  spera  ? 


Wagner  lavora  ardentemente,,.  I 
Niùeinttgìti  procedono,  «  lo  ho  F im- 
pudenza di  lasciarmelo  scappar  dotto: 
esso  sarà  il  più  gran  poema  {musi- 
cale, egli  dimentica  di  dire)  che  certo 
sia  mai  stato  scritto  j*.  Ieri,  egli  ha 
terminato  la  Walkyrie,  lietamente, 
<*  con  la  sensazione  d'aver  eliminato 
il  sudore  di  angoscia  che  aumentava 


a    misura    che    l'opera    s 'avvicinava 
alla  sua  fuie  ^;  egli  ha  firmato,  me 
la  data  in  fondo,   -r  con  la   fretta 
qualcuno  che  sentisse  la  pre^nzadc 
demonio  dietro  a  sé  »,  pronto  ad; 
restarlo* 

Quest*opera   che   diventerà?    E% 
non  pensa  neppure  alla  *  rapprescn 
tazione  *  sulle  scene  ordinarie.  Eglj 
non  vuol  produrre  che  in  circostanze 
eccezionali,  E  Wagner  sogna  un  leatn 
speciale,  un  teatro  che  Bayreuth  re 
lizzerà.  Se  i  mezzi  gli  mancano,  egfjj 
chiuderà  in  uno  scrigno  i  suoi  sparliti] 
magnificamente  rilegati,  e  partirà 
r  America. 

O  meglio  :  %\  contenterà  d*a\-crli^ 
creati... 

Wagner  chiude  la  sua  porta.  Rglf| 
oblia  il  mondo,  l  suoi  progetti  d*artcj 
si  .sviluppano,  sempre  più  ricchi.,, 

E  sarà  la  yo\isLéQ\V  Anr/ìo  dei  NiÀ 
he! UH  giti,  Tristano,  i  Mar sf l'i  Cant0ri\ 
e  Parsi/a f, 

Paul  Adam. 

Paul  Adam  fu  riconosciuto  per  ums 
dei  più  forti  romanzieri  francesi »quandq 
pubblicò  La  /^£?/r£*(01lendorff,  1^99)^ 
fino  a  quel    tempo  la  sua    fama  cn 
diffusa    soltanto    nei  circoli    letter 
giovanili  e  nelle  riviste   indi  pendenti 
che    negli  ultimi    quindici  anni  ave 
vano  raccolto  delle  piccole  falangi  > 
giovani  scrittori,  individualisti  o  so 
cialisd,  che    lavoravano  e  combatte 
vano  airinfuori  della  letteratura  uffi^ 
cialmente  riconosciuta.  Eppure  questi 
scrittore  fecondissimo  aveva  già  stam^ 
pato  una  ventina  di  volumi  e  fra  questi 
dei    libri  di  critica    audacissimi. 
Force,  per  il  suo  soggetto  che  toccav 
la  fibra    patriottica   francese   sempf 
cosi  sensibile,  diede  d'un  colpo  j 
voga  al  suo  nome.  D 'allora  i  criiic 
titolati  dei  maggiori  giornali  e  delil 
più  ponderose  riviste  si  occuparon 
di  lui  ,id  ogni  nuovo  volume  apparso*! 

Paul    Adam    discende  da    vecchia 
famiglia  francese.  La  storia  di  questi 
famiglia  fu  mescolata  agli  avvenimenti! 
politici  che  agitarono  la  F" rancia  dii-J 
rantc   il   primo  terzo  del  secolo  Xix. 
Cosicché  quando   imprese  a  raccon- 
tare in  un  ciclo  di  romanzi  intitolato j 
Le   Temps  et  ta   V'ie    tutta    l'epopea I 
della   società  francese  dopo  la  Rivo-J 
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luzione,  egli  non  ebbe  che  da  se- 
}?iiire  ì  suoi  avi  traverso  i  campii  di 
balta^Ua  dell'Europa, 

«  Un  pendolo  in  fonna  di  lira- 
racconla  egli  -  comprato  sotto  il  Di- 
rettorio, aveva  suonato  lo  ore  delie 
partenze  per  le  ^nindi  battajjlie» 
le  ore  d'amore  e  dì  lutto.  Al 
suono  dei  suoi  fragili  tintinnì 
scrissi  io  stesso,  sotto  dettatura 
di  mia  madre,  gli  schemi  di  !m 
Fo»'Ct\  di  L'En/aN/  d\Af4sieHitz, 
di  La  Ruse,  tomi  successivi  della 
storia  d'una  famiglia  francese 
Ira  il  1800  e  Ìl  1830.  Durante 
cinque  anni  di  fatiche,  ho  pia- 
mente venerato  Tepoca  in  cui 
si  costituì  la  mentalità  del  se- 
colo XIX  mediante  lo  sforzo  de^lì 
antenati  che  seppero  dare  al  no- 
stro i^iiese  una  gloria  unica,  me- 
diante l'Enciclopédia  e  la  Rivo- 
luzione, trionfi  della  sua  intciti- 
jjcnza,  mediante  l'Impero,  trionfo 
della  sua  forxa  al  servizio  dello 
spìnto  di  giustizia..,  » 

La  faniig:lia  Adam  ebbe  culla 
ai  AfatélinS'Sawfe'Catheritte,  nel- 
TArlois.  Il  romanziere  nacque  a 
Parigi   il  7  dicembre  1H62, 

I^a  Bifìiiothèqtw  fnternationàìc 
d*Edition  di  Parigi,  che  si  è  pro- 
posta di  illustrare  in  una  serie 
di  volumetti  le  più  eminenti  per- 
sonalità d'opgi,  ci  offre  una  bio- 
RTafia  di  F^aul  Adam  dovuta  a 
Kdmond  Pilon  :  da  questa  desumiamo 
alcuni  particolari. 

Egli  sognava  nel T infanzia  la  car- 
riera militare,  ma  dopo  i  suoi  studi 
\i  rinunciò.  Suo  primo  amico  lette- 
rario fu  Robert  Caze,  giovane  roman- 
ziere naturalista,  discepolo  preferito 
dì  Edmondo  De  Gon court:  in  casa 
di  lui  conobbe  i  giovani  che  poi  do- 
vevano formare  il  movimento  simbo- 
lista. 

Il  suo  primo  romanzo  fu  natura- 
lista, Chair  mot  le,  che  gli  fruttò  un 
processo.  Poco  dì  poi  fondò,  con  Gu- 
stave Kahn  e  Jean  Moréas,  la  rivista 
Le  Symòalisfe,  che  scomparve  presto 
por  far  posto  alla  l 'ogite  e  alla  Rn*tie 
ìndtpendante.  In  tanto  pubblicava  due 
notevoli  romanssì ,  ^491  e  La  Glèbe,  indi 
nire. 

Nel  tSHg  si  diede  per  breve  tempo 
alla  politica:  nel  settembre  di  quel- 
Tanno  era  candidato   socialista-revi- 


sionista in  una  circoscrizione  rurale 
^^W  arrondisscmcnt  ìM  Nancy.  Fu  bat- 
tuto. A  questo  intermezzo  seguirono 
Roàes  rouges,  Le  lice  fi  Hai,  Ca*t4rs 
uHles,  Sette  altri  volumi  dimostrarono 
negli  anni   seguenti  la  sua  fecondità 


prodigiosa:  contemporaneamente  egli 
dava  dei  piccoli  racconti,  dei  saggi, 
degli  studi  filosofici  e  sociali  o  lette- 
rarii  a  riviste  e  a  giornali  quotidiani, 
di  cui  si  formarono  alcuni  volumi, 
come  CHiigue  des  mceurs.  Le  Trioni- 
plie  des  Médiocres. 

Il  ciclo  di  romanzi  che  ha  dato 
fama  a  Paul  Adam  s'inaugura  nel  1897 
col  suo  ritiro  al  castello  di  Chaiges, 
presso  Juvisy.  ilopo  avere  sposata 
Marta  Meyer.  Un  particolare  :  la  mo- 
glie di  F^aul  Adam  aveva  due  sonelle. 
di  cui  Tuna  sposò  Lucìen  Muhlfeld, 
un  romanziere  morto  giovine  or  son 
pochi  mesi,  e  Tal  tra  il  giovine  di- 
segnatore italiano  Cappiello,  celebre 
per  le  sue  caricature  che  i  pi^i  grandi 
giornali  francesi  si  disputano. 

Dopo  i  due  romanzi  La  Force, 
{1899),  L Enfant  d'  Austerlitz  (1902), 
egli  pubblicò  quest*  anno,  a  breve 
distanza  Tun   dall'altro,  La   Rus^  e 
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Le  Soie  il  de  /ni/iet,  che  coniinaano 
l'epopea  iniziata  nel  printo  romanzo 
del  ciclo,  raccontando  la  vita  dei 
padri  e  con  essa  la  storia  e  i  cosluiiii 
della  borghesia  francese  sotto  la  Re- 
staurazione e  la  monarchia  del  1H30. 
La  composizione  di  questi  libri  è 
faticosa  e  densa,  lo  stile  ìmmag-inoso, 
ridondante,  e  la  lettura  richiede  una 
certa  applicazione  ;  ma  v'è  una  forza 
d' evocazione t  una  larghezza  di  rap- 
presentazione e  una  originalità  d'idee 
che  compensano  lo  sforzo.  Or  non 
è  mollo  un  critico,  all'  apparire  del 
suo    ultimo    romanzo,     gridava   alla 


Paul  Adam  {cftrkTHtiirn  di  Cappielio). 

dissoluzione  della  lìngua  francese,  e 
non  aveva  tutti  i  torti  :  Paul  Adam  sì 
direbbe  un  barbaro  che,  entrato  in 
un  museo,  ne  spogliasse  le  vetrine  per 
mettersi  addosso  tutti  gli  ori  e  le 
gemme  dì  che  si  ornarono  le  genera- 
zioni. Il  libretto  che  abbiamo  sotto 
gli  occhi  riporta  parecchi  giudìzi  di 
critici  autorevoli,  e  tutti  convengono 
in  ciò.  Jules  Lemaitre  scrive:  Paul 
Adam  è  un  artista  troppo  carnale, 
troppo  in  balìa  dì  sensazioni  fastose, 
crudeli  o  impure  (o  delle  loro  im- 
magini)... Il  suo  ultimo  romanzo 
«  est  la  débauché  d'un  scnbe  ébloui 
par  Ics  magnificences  de  la  force  ma- 
tèrie Ile,  sensi ble  avant  toute  chose  à 
la  beauté  qu'il  y  voìt,  aux  cils  som- 
bres  et  aux  yeux  clairs,  violée  un 
soir  de  bataìUe.  Par  cette  singularité 
psycho-physiologique  appliquée,  si 
je  puis  le  dire,  sur  un  fond  très  sim- 
pie,  ce  dragon  trouble  de  vieni  Irou- 
blant,,,  -  Paul  et  Victor  Margaeritle 
scrissero:  Pittore  visionario  d'uo  degli 
affreschi  più  allraenti  del  secolo,  ana- 


lizzatore di  anime  m\nnz\<i 
csaUe  e  insieme  sinteiijaraenfl 
plesse.  storico  non  soltanto  degtJj 
veni  menti,  ma  delle  idee,  evocal/i 
d'  immagini  burlesche  o  ttagic^ 
Paul  Adam  dimostra  un*  arte 
s'afferma  e  si  estende  ogni  di  più 
e  Camillo  Mauclaìr  gli  alirìbuis 
genio  :  «  S'ìl  n'avait  que  du  talcot, 
il  n'aurait  pas  conimis  tonte  une 
classe  da  fautes  que  de  gens  bien 
ìnltTicurs  ne  comniettent  pas...  Il  11 
Pampleur,  le  déréglenient.  Pinslìncl 
synthéiiste,  la  multiple  tonalit 
puissance  ìncroyable  de  trav.. 
honimes  de  genie  espansi f.  Il  cn 
le  fonds  abstrait,  uniiaire  et  seciailj 
le  déisme  poèlique,  la  vision  de  ! 
vie  héroiséeet  faussée  en  faveurd^il 
systhème,  la  dcpense  nerveuse  ti 
l'instinct  prophétique,  il  en  a  le  e 
lorisoutrancier  et  l 'emporteroenl  rxt 
njique...  » 

Questo    opuscolo    infine    porla 
lista  delle  pubblicazioni  di  Paul  Ada 
che  sono  '^4,  dì  cui  24  romanzi,  etH 
ia  maggior    parie  da    OUendorff.  A" 
quarant'un  anno  ! 

Egli  ultimi  quattro  romanzi  s'i 
girano  intorno  alle  500  pagine   fi^ 
ciascuno. 

Cosa  maravigliosa  per  ooì  Italia 

La  libertà  d'emigrazione. 

Lo  Speaker  di    Londra    dibatte] 
questione  che   ora    preoccupa  anc 
la   capitale    inglese,  rendendo  ojh 
d*un    libro    del    signor    W.    Eva 
Gordon,    The  Aiien  Immigrant  \\ 
nemann,  Londra),  il    quale    prop 
delle  restrizioni  ali* immigrazione^ 
gli   Ebrei  d'Oriente,    La  rivista  \\\k 
rale    inglese    confuta    validamente 
ragioni  dello  scriiiore,  il  quale,  dod 
avere  esaminato  le  miserrime  cona 
zioni  degli  Ebrei   in  Russia,  in 
manìa,  in  Gallìzia  e  destalo  la  pf^ 
del    lettore,  ardisce    proporre  che  \ 
chiudano  loro  le  porte  delle 
libere. 

L* immigrazione  ebraica  a  Lon 
non  è  un  accumulamento  permaneDQ 
Ad  esempio,  di  2,903  .ebrei  stranie 
che  furono  registrali  nel  1901,  m 
patriarono  1,399  ^d  emigrarono, 
trove  375,  e  ciò  anche  per  ia  ragio 
che  nei  quartieri   poveri  di  Los 
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uau  tu  libertà»  essi  non  vivono 
glìorl    condizioni    che   nei   toro 
paesi.   Il  si^or  Rvans  si  spa- 
perchè  il  90  per  cento  dei  fan- 
di  certe  scuole    delt'East  End 
ebrei  ;  ma  questo  fatto  dovrebbe 
urarlo,    perchè     dimostra     che 
ì  immigrati  assimilano  la  cultura 
se.  Gli  ebrei  dell*East  Knd  sono 
issimi  e  se  rimangrono  a  Londra  ^ 
g^nifica  che  amano  la  libertà  in- 
più  che  i  vantaggi  che  potreb- 
trovare  altrove. 

non  soltanto  dell'immigraìtione 
2SL  si  preoccupano  gli  Anglo- 
ni.  La  libertà  d'emigrazione  è 
xriata  nei  paesi  che  più  la  pra- 
ino  fin  qui  e  devono  ad  essa  la 
Prosperità.  A  tal  proposito  è  nn- 
ssimo    un    articolo    del    signor 

Frederiksen,  apparso  su  T ultimo 
ro  d^W ENropéen  di  Parigi,  una 
a  rivista  settimanale,  diretta  da 
ison.  Novicuw.  Salmeron,  Sei- 
os,  e  che  merita  il   piii  brillante 

l  risultato  del  ri  neh  lesta  -  dice  il 
j^cksen  -  della  Cum missione  in- 
Hie  trattò  la  questione  delTtm- 
Bone  in  Inghilterra  è  insomma 
smentita  alle  accuse  contro  gli 
grati  poveri  e  una  rivendicazione 
loro  utilità  economica  ii>.  Peccato 
che  siano  ugualmente  da  essa 
aliate  dette  restrizioni  per  glì 
gran  t  i  u  ndts  trahies  » 
che  gli  Stati  leniti  accentuano 
^o  restrizioni,  accusando  gl'im- 
inti  di  sregolatezze  e  di  del  itti, 
este  accu  se  sono  fa  I  se  :  ì  ti  e  I  i  U  i 
distribuiti  diversamente  secondo 
^jonalità,  e    qualcuna    dì    esse, 

f  l'Irlandesi,  presentami  contin- 
uai forti.  Ma  in  generale  gl'im- 
commettono  meno  delitti  che 
ligeni  », 

Kido  preso  parte  personalmente, 
Ite  un  certo  tempo,  alla  coloniz- 
ne  dell'Ovest  americano»  ne  so 
osa  -  asserisce  il  Fredericksen,  - 
|ft  che  non  c'è  nazionalità  contro 
Kcciano  maggiori  obiezioni  che 
P  gP  Italiani,  specialmente  del 
Ogiomo. 
lofi  parlerò  di  quello  eh  essi  com- 

t  costruzione  delle  fer- 
_ 


rovie.  Si  pretende  che  v'hanno  dette 
linee  nel  Sud  che  sono  come  lastri- 
cate dei  corpi  degl'infelici  lavoratori 
italiani.  Ma  le  hnee  ci  sono. 

<K  Sì  parla  con  ragione  delle  popo- 
lazioni avvilite  di  certe  grandi  città. 
Ma  io  conosco  pure,  in  queste  me- 
desime città,  ad  es,  a  Chicago,  delle 
lunghe  vie  «love  tutte  le  case  solide 
sono  proprietà  d'Italiani  che  hanno 
guadagnato  il  loro  danaro,  talvolta 
centinaia  di  migliaia  di  franchi,  con 
occupazioni  ben  modeste,  come  quella 
di  vender  gli  aranci. 

«  Ora,  non  c'è  ragione  per  cui  gì  *  Ita- 
liani non  possano  trasformarsi  in  cnt- 
tivatori,  come  nelP America  del  Sud. 
V*en ivano  dagli  Stati  del  Sud  per- 
fino dei  membri  dì  due  Governi,  ai 
miei  ufiìci  di  Chicago,  a  domandarmi 
ài  procurare  loto  dei  coloni,  <«  anche 
degl'Italiani,  tutti  quelli  che  volete, 
invece  dei  negri  ^.  Infatti  avevo  co- 
minciato a  utilizzare  dei  caffettieri, 
dei  sedicenti  banchieri,  alcuni  dei 
migliori  tipi  dì  clasi  assai  incerte, 
per  stabilire  delle  colonie  italiane 
sulle  coste  dell'Alabama.  In  California 
ce  n*crano  e  ora  probabilmente  anclie 
negli  antichi  Stati  del  Sud  *. 

l/autore  parta  poi  degl'Irlandesi. 
razza  turbolenta,  che  si  dà  alla  po- 
lìtica, «  ben  più  pericolosi  che  gP Ita- 
liani ».  Quanto  ai  suoi  compatrioti 
scandinavi, egli  li  trova  incomparabili 
come  arditi  pionieri;  ì  contadini  da- 
nesi e  norvegesi  diventano  degli  at- 
tivi colonizzatori. 

I^  emigrazione  poi  ha  portato 
indietro  qualche  volta  alla  patria 
primitiva  un  vantaggio  singolare* 
Certi  paesi  non  hanno  che  due  classi, 
Puna  motto  ricca.  Patirà  miserabile, 
gli  emigranti  di  ritorno  formano  tma 
classe  media,  assai  agiata,  molto  at- 
tiva e  intelligente,  che  .serve  a  con- 
quistare delle  libertà  in  favore  del 
popolo:  ciò  avviene  fra  i  Ruteni,  gli 
Slovacchi  ne!  nord  delP lungheria  e 
avverrà  probabilraeniL  nclPliaha  me- 
ridionale. 

Il  Fredericksen  ha  {^\\^  pure  negli 
emigrati  delPImpero  turco.  I  Bulgari, 
forniscono  un  buon  elemento:  alcune 
popolazioni   pero   gli  hanno  dato  ri- 
sultati deplorevoli,  tali  ì  Circassi, 

L*a\itore  trova  pure  arretrate  le 
nazioni   d'Europa   riguardo  all'emi- 
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^razione.  La  Germania  lascia  libera- 
mente emigrare,  ma  ammette  con 
grande  difficoltà  gli  stranieri  e  non 
rende  punto  piacevole  il  loro  sog- 
giorno :  essa  ha  in  questa  materia 
delle  leggi  medievali.  In  Francia 
esiste  gran  libertà,  sebbene  sia  pre- 
scritto ad  ogni  straniero  di  denunziare 
ogni  cambiamento  di  domicilio,  cosa 
che  si  osserva  poi  soltanto  come  una 
formalità, 

In  tutta  questa  materia  quello  che 
è  da  desiderarsi  è  l'applicazione  dei 
principi  elementari  della  libertà.  Non 
c'è  alcuna  ragione  plausibile  per  cui 
gli  uomini  non  possano  andar  da  un 
paese  all'altro,  allo  stesso  modo  che 
dall'una  all'altra  provincia  della  stessa 
nazione.  Ma  le  difficoltà  sono  molte, 
poiché  esse  vengono  dalle  classi  alte 
e  dalle  basse,  dai  pregiudizi  politici 
o  religiosi  delle  une  e  dalla  paura 
della  concorrenza  nelle  altre.  11  pro- 
gresso ad  ogni  modo  è  immancabile, 
essendo  Temigrazione  una  necessità 
sia  per  le  nazioni  che  la  producono 
e  sia  per  quelle  che  la  ricevono. 

Un  nuovo  lavoro  di  Sudermann. 

1  giornali  tedeschi  c'informano  del 
successo  completo  ottenuto  in  questi 
giorni  dall'ultima  commedia  di  F^r- 
manno  Sudermann,  intitolata  «Sturm- 
gcselle  Socra tes  »,  /  commilitoni  di 
Socrate. 

La  prima  idea  di  scrivere  una  com- 
media o  un  racconto  che  trattasse  del 
naufragio  della  democrazia  l)orghese 
in  Germania  rimonta  al  tempo  in  cui 
Sudermann,  appena  giunto  dalla  sua 
provincia,  faceva  i  suoi  studi  a  Her- 
lino.  A  Tilsitt,  negli  anni  del  colle- 
gio, egli  aveva  avuto  sovente  l'oc- 
casione di  studiare  su  natura  i  mem- 
bri d'una  sorta  di  società  segreta  ri- 
dicola, che  si  chiamava  «  Unione  delle 
compagnie  d'armi  »,  una  specie  di 
cenacolo  da  birreria,  ove  troneggia- 
vano tutti  i  .saccentoni  della  città,  e 
ove  si  attuavano  le  idee  liberali  sol- 
tanto con  escursioni  in  comune  e  con 
esercizi  ginnastici.  Sudermann  non 
ha  fatto  .  che  ricamare  sui  suoi  ri- 
cordi di  gioventù  e  ci  ha  dato  tre 
atti,  forse  più  letterari  che  scenici, 
ma  d'intensa  osservazione,  nei  quali 
[a  comicità   dei    personaggi  e  anche 


dell'azione  non  nuoce  alla  profonditi^ 
delle  idee.  I^  principale  di  queste 
idee  sviluppate  in  questa  tragi-com- 
media dell'Ideale,  e  che  le  verità  non 
conservano  il  loro  valore  e  la  loro 
influenza  più  d*  una  ventina  d'anni. 
In  qualche  punto  è  detto  anche  che 
bisogna  saper  lasciare  alle  genera- 
zioni seguenti  qualcos'altro  che  idee 
o  aspirazioni  manifestate  intorno  ad 
un  tavolino  di  caffè  ;  che  non  tutto  sta 
nel  combinare  dei  piani  di  riforme 
utili  al  proprio  paese,  ma  che  bisogna 
anche  saper  trovare  un  capo  capace 
di  eseguirli. 

Queste  questioni  e  moltissime  altre 
son  state  svolte dall 'autoredi  «  Patria» 
con  una  grande  bonomia,  una  grande 
naturalezza,    senza   alcuna   declama- 
zione.  È  vero  che  il    tono    generale 
del  lavoro  è  piuttosto  umoristico:  solo 
qua  e  là  s'incontrano  passaggi  d'una 
amarezza    velata,    per  esempio  nelle 
parole  d'uno  studente  ebreo,  il  quale, 
benché    intelligente   ed    energico,  ^ 
vede  respinto,  a  causa  della  sua  razza, 
dall'intero  corpo  degli    studenti.  La 
situazione  degli  ebrei  d'oggi  in  Ger- 
mania è  migliore  forse,  chiede  cj;lì. 
di  quella  d'un  tempo?  Tutto  questo 
disdegno,  tutto  questo  disprezzo  mal     l 
dissimulato  che   ci  si  fa  di  già  cni-     ! 
delmente  sentire  da  fanciulli  sui  ban- 
chi   della    scuola,  e  che  durano  poi 
tutta  la  vita,  non  sono  forse  più  pe- 
nosi   a    sopportare    che    i  ghetti  del 
medioevo  e  la  ruota  infamante? 

Sembra  che  l'azione  di  questi  tre 
atti  sia  un  po'    lenta,  costituita  solo 
da  una  massa  di  piccole  scene  comi- 
che. L'autore  ci  riporta  a  trent'anni 
fa,  nel  ristretto  ambiente  d'una ciita- 
duzza  della  Prussia  orientale.    Colui 
che  è   soprannominato    Sturmgesdk 
des  Socrate  a  causa  delle  sue  idee  sto- 
riche è  il  teader  d' una.  società  segreta 
politica,  sognante  un  nuovo  stato  di 
cose  in  Germania  e  non  ammettendo 
che  un  Bismarck  abbia  creato  l'im- 
pero senza  la  loro  diretta  collabora- 
zione. Egli  è  di  professione  dentista, 
e  perciò,  viste    le   sue    convinzioni, 
strappa  i  denti  dei  suoi  clienti  facen- 
doli spasimare,  persuaso  di  rendere 
cosi    un    servizio  al   suo  paese:  egli 
abitua  coloro  che  ricorrono  a  lui  alla 
sofferenza  rude;  vede  nei  nuovi  pro- 
cedimenti   dentistici    e   nei  narcoiiri 
l'indebolimento   della  razza  tedesca,       ; 


TRA  LTBRT  K  TJTVTSTE 


quale  non  sa  più  soffrire,  e  una 
3egenera:eione  dei  sentimenti  virili. 

Accanto  a  questo  personaK^^ìo  al- 
juanto  K»''>tles<:o  si  nutuvonu  allri 
«  Sturmgesellen  »  che  lo  sono  pure» 
e  che,  anch'essi,  si  adornano  hera- 
aente  di  soprannomi  antichi,  Uno 
>lo,  più  intelligente,  chiamato  «  ii 
recchiodella  montagna 3è>,  cerca  dì  di- 
lostrar  loro  la  sterilità  delle  lor 
Biscussioni.  la  vacuità  delle  loro  idee 
bhe  non  sono  più  dei  tempi  presenti, 
figli,  si,  son  uomini  d'azione,  tutti 
tronquisi  dal  nuovo  inipf*rialisino  e 
quindi  in  opposizione  continua  di 
Jpen siero  col   padre. 

Soltanto  un  tedesco,  un  prussiano 
anzi,  potrà,    noi    pensiamo,    g:ustare 
completamente    il    senso    dì    questa 
[nuova  opera  di  Sudermann. 

La   sera   della  prima   rappresenta- 
fatione  l'autore  dovette  presentarsi  kl 
[iroscenio   sei,    sette  voUc,    ad    o^ni 
alala  di  sipario.  SopratuUo  il  secondo 
itto  ha  destato  entusiasmo. 


Il  tesoro  di  Boscoreale. 

Intorno  alla  quistione  che  si  è  aperta 
feid l'autenticità  del  Tesoro  di  Bosco- 
t*ale,  Teodoro    Mommsen  scrive    la 
cruente    lettera    al    direttore    della 
Kafion  di   Berlino  : 
«  L'autenticità  del  tesoro  di  Bosco- 
ale  è  tanto  sicura  quanto  è  provata 
falsità  della    Tiara    parigina.    Se 
questa  è  g^ià  condannata   per  la   sua 
Rcrizìone    assurda,    sono    invece   le 
lumerose  diciture,  che  si  trovano  nel 
esoro  argenteo,  così  fatte,  che  nem- 
aenoilpiù  pratico  le  avrebbe  potute 
ibbricare.    Inoltre  le    molte  dichia- 
EÌoni  del  peso    sono  impresse  con 
firaiteri  che  corrispondono  precisa- 
lente  a   quelli  di  Wildesheim  e  ad 
litri  simili;  e  infine  offrono  tanti  segni 
articolari,  come,  ad  esempio,  la  sc- 
ìraxione,    nel    peso,  dell'oggetto    e 
lelTemblema   che  vi  è  sopra  saldalo, 
Éhe  cessa  ogni  dubbio  per  il  vero  co- 
noscitore, il  quale  alla  sua  volta  non 
tesce  a  rimanere  ne  tranquillo  né  cor- 
quando  sente  simili  obbiezioni. 
modo  con  cui  il  tesoro   pervenne 
pa  Pompei  al  Louvre  presenta  di  certo 
notti  punti  neri  ;  ma  il  tesoro  stesso 
[lon  soffre  per  nessuna  ni'jnzogna  o 
Sganno. 


In  libreria. 

<e  Togline  amore  e  dolore,  il  resto 
il  vanità  »,  Con  queste  parole  inizia 
Salvatore  Farina  il  suo  nuovo  libro  Le 
tre  iomnicdte  della  l'iin,  E  con  queste 
parole  il  bibliofilo  saluta  le  lettrici  ora 
che  l'autunno  e  poi  Tinverno  c'invi- 
tano di  nuovo  a  leggere  delle  storie 
d*amore  e  di  dolore.  Il  dolore  è  rieri 
e  l*oggÌ,  l'amore  è  almeno  il  domani, 
se  non  roggi  :  in  senso  largo,  s'in- 
tende, Tamore  è  quello  a  cui  tende  la 
umanità,  l'amore,  cioè  la  pace,  lavila 
piena  ed  equilibrata  per  noi  e  per  voi, 
per  tutti.  E  a  questo  tendono  tutte  le 
azioni  umane  ed  anche  i  libri  quando 
non  sono  vacui. 

Oltre  al  libro  del  Farina,  che  con- 
tiene due  scritti,  Commt'dia  allegra  e 
Bugie  senza  peccata ^  non  ignoto  que- 
sto ai  nostri  lettori, la  Libreria  editrice 
nazronaledi  Milano  badalo  una  nuova 
edizione  di  Pagifte  scarse  del  De  Ami- 
cis,  una  nuova  edizione  àitW Anima^x 
E.  A*  Butti,  e  dello  stesso  autore  t'ita 
tempesta,  già  apparsa  nelle  nostre  co- 
lonne, e  //  Gigante  e  i  Pigmei  che 
sollevò  tante  discussioni  -  di  più  l'id- 
timo  lavoro  di  Giannino  Antona-Tra- 
versi  :  /  giorni  ptit  lieti,  e  un  libro 
di  critica  del  Dottor  Paolo  Arcar»  : 
Alle  soglie  del  secolo.  La  nuova  ditta 
milanese  mostra  una  lodevole  opero- 
sità che  merita  di  venire  seriamente 
incoraggiata, 

DelTeditore  HoepH  continuano  a 
venir  fuori  ulilissìmì  e  sempre  più  ele- 
ganti manuali:  oltre  a  questi  è  da  se- 
gnalar qui  un  volume  che  corona  l'o- 
[jéra  di  Gaetano  Negri  e  che  THoeplì 
ha  curalo  con  tutto  l'amore  che  nutre 
alla  memoria  del  suo  grande  amico, 
g I ì  Vltim i  Sagg i  ( Pro b  1  em i  di  Reli- 
gione, di  Politica  e  di  Letteratura)  a 
cui  Michele  Scherillo  ha  premesso  le 
pagine  già  presentate  ai  lettori  della 
Sìwva  Antologia  su  G.  N,  cittadino 
e  pensatore.  La  stessa  Casa  ci  manda 
una  elegante  raccolta  di  scritti  d'arte 
dovuti  ad  Alfredo  Melani.  Nell'arte  r 
netta  vita,  e  una  nuova  splendida  edi- 
zione del  volume  di  Jacopo  Cielli  Come 
drjo  scrnrre  le  mie  tetterei 

Abbiamo  parlato  a  suo  tempo  del 
buon  libro  della  nostra  collatx>rairice 
Dora    Melegari  quando    apparve   in  ' 
francese  Ames  dar  mante  s  ;  eccolo  ora 
pubblicalo  dalla  Casa  Trevcs  sotto  il 


t'aoU)  fi  sonno  deìU 
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itf/nnf\  e  lo  rac- 
comandiamo comt  una  lettura  sana  e 
sostanziosa  alle  nostre  lettrici,  Dag:li 
stessi  tipi  esce  un'edizione  economica 
e  ancora  splendida  della  Francesca 
dì  Gabriele  D'Annunzio, 

La  Casa  editrice  nazionale  Roux  e 
Vi  arengo  contribuisce  pure  copiosa- 
mente alte  pubblicazioni  leilerarie. 
Kra  gli  ultìnìi  suoi  volumi  notiamo 
una  traduzione  di  Kipling,  /  racconti 
iUila  JuHgla\  un  romanzo  de  Ila  signora 
ke,j:ina  di  Luanto,  //  notnssìmo  amore; 
Era  novissima^  dì  Giuseppe  De  Rossi, 
e  infine  un  libro  di  versi  di  Giulio 
Orsini,  Fra  terra  ed  astri.  Essa  an- 
nunzia pure  un  volume  di  Amelia 
Rosselli,    Gente  oscura, 

ì^éW istituto  italiano  d'Arti  gra^ 
Jìciic  non  possiamo  che  dir  bene  con- 
tinuamente. Esso  allarga  sempre  più 
fi  campo  della  sua  operosità  e  per  me- 
rito suo  potremo  fra  poco  vantare  una 
serie  di  monografie  di  cose  nostrane 
da  contrapporre  vittoriosamente  a 
quelle  che  molti  editori  stranieri  ven- 
gono a  compilare  e  smerciare  in  Ita- 
Ila.  Il  volume  Dante  del  Federn  ini- 
isia  una  serie  biografica  e  ///  Asia  di 
Scipione  Borghese  una  serie  geogra- 
fica. Se  ci  fosse  lecito  esprìmere  un 
desiderio,  vorremmo  che  un'altra  se- 
rie» ben  più  opportuna,  illustrasse  ad 
una  ad  una,  dopo  le  città,  le  regioni 
iiah'ane.  Esse  non  sono  più  da  sco- 
prire, come  alcuno  asserisce,  ma  certo 
sono  ancora  da  rivelare  al  gran  pub- 
blico. 

L' Esposizioni'  di  l'cnezia  è  bene 
illustrata  da  Vittorio  Pica  in  una  delle 
sue  diligenti  ed  iniparz-ali  monografie 
edite  dallo  stesso  Istituto  che  restano 
uno  dei  più  simpatici  e  serii  ricordi 
dì  queste  feste  dell* arte.  I^a  coraggiosa 
impresa  della  città  di  Venezia,  che 
Ton,  Fradeletto  sostiene  con  tanta 
varietà  di  risorse,  ha  avuto  quest'anno 
parecchi  illusiratori.  In  liei  volume 
sulTargomento  hanno  pubblicalo  Ales- 
sandro Stella  e  Achille  l>e  Carlo  dal- 
l'editore Rosen  di  Venezia.  Treves 
ha  pur  dato  fuori  due  belli  atònms,  e 
infine  Pasquale  De  Luca,  presso  l'e- 
ditore Vallardì.  una  serie  di  note  cri- 
tiche riccamenie  illustrate. 

Aggiungiamo  qui  una  mezj^a  serqua 
di  libri  gravi,  il  cui  solo  titolo  può  de- 
stare impressioni  men  dilettevoli,  ma 
spesso  salutari.  Non  tutto  è  ornamento 
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nella  vita  e  non  tuuu  e  tunictupiaz 
compiacente.  Malessere  agrario  edùt^ 
men  fare  in  Italia  è  un  enorme  volur 
in-H"  di  quasi  800  pagine  pubblicataj 
Portici  dal  prof.   Italo  Gìgliolì  e  1" 
gomento  è  di  mole  maggiore  che  il  vd 
lume;  come  quest'altro.  A "////^zw^iijj 
la  società  (di  Emilio  Conti,   Lodi), 
Case  e  Città  operaie  (Mauro  Amorus 
Roux  e  Viarengo). 

La  critica  letteraria  ha  prodoÈj 
in  questi  mesi  un  primo  volume 
una  l'ita  ed  opere  di  F,  lì.  Oh 
razzi  di  Rosolino  Guastalla.  Frane 
SCO  Uòerti  di  Luigi  Piccioni  e  Cesa 
Caporali  di  R.  A.  Gallenga-StuartJ 
il  settimo  volume  delle  Poesie  di  mi^ 
a n tori  intorno  a  Dante  Alighieri 
colte  da  Carlo  Del  Balzo. 

L'n  editore  tedesco,  Egon  Fleiscb 
e  C,  di  Berlino,  ci  manda  una  < 
lana  di  romanzi  e  di  lavori  dranmil 
tici  recenti  dovuti  a  noti  autori,  Der 
Mantel  der  Maria,  una  collana  di 
velie  dovute  a  Max  Grad,  un  romani! 
dì    Giorgio    Wasner,     Walter   Eici 
stadi,  e  uno  di  Alfred  Bock,  Kant^ 
Schildkoters  Hans,    e    due    draminlT 
Kaspar  Hauser  dì  Kurt  Martens,  un 
giovane  scrittore  di  cui  si  è  occupa 
altra  volta  la  nostra  rivista,  e  Mach 
cinque  atti  di  J.   Wiegand. 

Kra  i  libri  tedeschi  dobbiamo 
giungere  un  volumetto  dì  nuove  \i\ 
sie    d'un    amico    dell'  Italia,    Anhil 
Pfungst  (Dummlers.   Berlino), 

Dalla  Francia  ci  giungono  f»ond€ 
rosi  volumi  di  storia  e  di  critica, 
libreria  Plon  ci  manda  Un  philantrop^ 
d'autrefais  (La  f^ocheJaucanld-Lian 
court  '  ij4j'rS2j),  Gloria  dì  un  per 
naggio  che  fu  tra*  preparatori  dcll( 
Rivoluzione,  e  poi  un  riformatore, 
costrutta  da  Ferdinando  f^rc)  fus.  U 
stesso  editore  ha  pure  pubblicalo  li^ 
Lrttres  à  Jnlie  di  Mirabeau.  SaintP^ 
Beuve  après  les  «  I^nfidis  »►  ^  uno  stti 
dio  di  G.  Michaut  jFontemoing,  Pa- 
ris) che  si  i)Uò  aggiungere  ulilmcrr 
agli  ultimi  lavori  usciti  di  fresconi 
torno  al  grande  critico  francese 

Au  pavif  de  l'or  ronge  è  uno  studia 
brillante  di  Jean  Carrère  su  la  Gucrrl 
del  Trans vaal  (Flammarion). 

♦  # 
Nascono,  fioriscono  e  declinano  1 
viste  d'ogni  specie,  accanto  a  qudk 
che  rimangono  più  o    meno   solid 


TBA    TJOTU    E   liTVI.STK 


<w7 


mènle.  Incominciando  dall' Ualia,  un 
sakito  va  maiubio  alla  modesta  ma 
seria  AVi7>Aj  Ligure,  rifiorita  per  opera 
della  Società  di  Letture  e  Conversa- 
zioni scientifiche  di  Genova,  la  quale 
contiene  negli  ultimi  numer.  uno  stu- 
dio sulla  critica  di  Ciaeiano  Negri  e 
im  articolo  sulla  chiesa  di  Santa  Ma- 
ria in  Genova,  Riviste  come  queste 
contribuiscono  utilmente  ad  illustrare 
le  particolarità  delle  nostre  rejjìoni. 
Di  tal  carattere  è  pure  il  fìolicttino 
bihliografico  sarcfv^  ricco  di  docu- 
menti su  la  storia,  Tarte  e  il  foik-lore 
della  Sardegna. 

La  giovanile  Rivista  di  FU  oso/m  e 
scienze  affini  dì  Bologna  continua  ad 
offrirei  il  suo  repertorio  di  dotte  ras- 
segne dirette  dal  Morselli,  e  i  suoi 
articoli  originali  firmati  da  giovani  e 
vivaci  pensatori  nostri*  La  nostra  filo- 
sofìa non  ha  un  movimento  organico 
e  vivo,  tutti  lo  ripetono:  ma  sarebbe 
necessario  altresì  incoraggiare  la 
buona  volontà  tìi  coloro  che  potreb- 
bero crearlo. 

Segnaliamo  nelT  ultimo  numero 
della  Rei>Ht\  ottic  ad  un  romanzo  dei 
Kosny,  La  heila  Tt'ssim^sr,  tre  brevi 
medaglioni   dì  Manri/io  Muret,    Troii 


romamiers  (  Corraci  ini,  Al  liertazzi , 
Ojetli).  La  kevuc  ha  compiuto  la  sua 
trasforma/Jone,  da  rivista  ilellc  rivi- 
ste in  rassegna  originale,  confinando 
in  alcune  pagine  f[uello  ch'era  prima 
il  suo  principal  contenuto.  Ora  ha 
pur  cambiato  un  po'  il  tipo  esteriore, 
[ìrcsentandosi  come  una  competi  tri  re 
delle  grantJi  Reittes  tfrs  deux  Mimdi's, 
di'  /^aris,  eie. 

L  ottima  Bihiiothèque  unii^trscìh  di 
Losanna,  che  si  occupa  spesso  tlel 
r Italia  nella  sua  rinnovata  Chraniqu^ 
itaiienne  e  in  articoli  appositi,  porta 
nell'ultimo  numero  uno  studio  su  L'e- 
ducazione fisica  delia  gioveniit  a  propo- 
sito del   libro  di  Angelo  Mosso. 

Un  saluto  anche  alla  piccola  Rnnr 
provincia/e  di  Tolosa,  un  di  quei 
simpatici  organi  regionali  che  alimen- 
tano di  sempre  nuove  forze  la  lette- 
ratura in  Francia, 

L'editore  l'Msher-L'nwin  ci  manda 
il  primo  numero  ili  una  rivista  nella 
sua  apparenza  esteriore  e  nel  suo  t  on- 
tenuto  solida  ed  elegante,  The  inde- 
pende Nt  Re^neit:  in  cui  notiamo  una 
lettera  di  Teotloro  Mommsen  e  un 
articolo  su  ir  Estremo  Oriente  di  James 
Bryce,    Ne  parleremo . 
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PUHBLrCAZrONI  DELLA  CASA   IL  TAlTt  HNITZ  DI   LIPSIA 
(CiiiMinin  volutm?  L.  2). 

The  Coti/ttesH  tutti  the  Kint/s  Dittry,  hy  Pekcv  Witrn:.  l  vul,  atasi» 
The  Àdcentitres  of  Hanif  ìùrtl.  hv  A.  T.  i^uiLLEit-t/orni    1  vmK  ritJSt 
Bnrtttsrh  uf  the  tutard.  hy  Kknkv  Hkton  MEitRiMAN.  1   voi    '^W:ì. 
Oriff'  0f  ff/iffi/httrottrt,  hy  Hklkn  Matmkrh,  1   v«iL  .-^iH.*l. 
Lettrts  front  a  Self  ma  de  Aferttitìttt  io  A/x  Son.  1  v<iL  ìWJ^L 
Hftrhttm  Heothteìmnt,-,  M.  D.,  hy  >L  FiKTiiAM'EhWvkos,  I   voi.  HHMi. 


rUBBLICATIIONI  ISELLA  CASA  BlKìN  FLEISCllEL  tV  La.  IM  liKHIdXO. 

Die  uiumme  Mtìhie.  Roman  vori  Otto  von  LuiTtmit.  i'tH^*  ^^L 

Mnehl,  von  J    WtK«;ASh    Piigg,  1<54. 

Kantor  Schiidi,'/ders  Hntis.  Roman  von  ALFRKr>  BocK.  Pagg.  1S<Ì 

Walter  fCichstìidL  Roman  \m\  <  U:oiio  Wasm^u.  Pagg.  2l$2. 
Vie  Treulosen.  Roinan  von  Karl  \itN  PKKrALl>,  Pagg.  HU. 
fk^r  Mantel  dee  Murin.  von  >Ux  Strai».  Pagg,  B27. 
Kasfmr  Hansrr.   Drauia  in  vìrr  Aktfrh  von  Ki  ht  MaiitkN8.  Pagg.  1?Ì3, 

l'tisitr  Klinifhammer*  111» man  von  Wilhklm   Hkoklkii.  l^igg.  494, 
SkepHÌ8  nnd  Mifstii\  von  Uu-stav  Landal'kk.  Pagg.  154. 


vm 


NOTIZIE,   TJBKl   F   RECENTI   PUBBUCAZIOM 


operai  di  Spezia,  8<^hio,  occ.  Nella  quinta  parte*  vi  i«  unn  Ijtr^n  disnnUn»  iMcb» 
mathMi  (lellf  norme   tetmiclio-ifjfunicho    por    la    costrnziont^    disilo    «ti-'       - 
Chindu  il   Vf4uin*?  una  werìu  di  aUcgati  che*  eonipivndoim  in  nimva  1' 
Hidlu  ciirtc  popctlaiì  v  ì  divvv^i  L'ontraili  [»l'1'  l'Mmttu,  la  vtaidìtii  v  \\i.--->-  ,. 
dLjJitj  eti«o  operaio. 

Storia  del  Giappone,  por  ('AVAN>^V  VlANl- VlSC'n.XTl.  Mil/ino,  K  Cj 
Il\«A,    tìJ^K^,  pa«;.  :^t4,  Tj,  à.lMl  —   .jqooHlci  il   III  volumotto    dulln     *     Uihllo 
siorioa  unìvfTHalo     diièttii  dui  prof,  il.  Fumatcalli:  piV  apparve  Ih  Htarin  c|pj*li  , 
rw///,  a  ciira  dì   R.  Oiiini,  *^  th^WAfnra  Australe,  a  LMira  ili  H.  Puliti.   La  Via 
Visconti   ba  ora  triicciato  mi  quadro  lire  ve»  ma   compiuto^  non  unU»  «ÌHla  »*tu 
ina  ancora  dt*lli'    i^^tituzioni,    poiisnt-^tndini,    arti,    r»>ligiom\    euf,.   d<*l    Uiapi] 
Harconiaiidiamo  vivamente  qui^sto  volnme  a    i|nanti  vofijiioricj  aviTt*  iiim  «.*i 
iiotl/ia  tlelló  vii't^ndt'  t^  deiramliionlo  dol  popolo  papponeno,  il  quale   in    qun 
utlìmr  ifmpi  m  b  andato  eOKÌ  rapidanitmtf  civilizzando. 

La  vita  e  te  opere  dì  F,  D.  Guerrazzi  (18(M-1835),  di  ROSOLINO  Q\j\ 
STALLA.  Hocea  S.  i.'aHt'ìano,  lf¥l3.  Capitelli.  L,  4,  —  Abbiamo  per  ora 
\\  prinio  volo  me  dì  questo  ìavoro  sul  Guerrazzi,  che  è  cornMlflto  di  lUtdtJN 
lìòt'u mentì  inediti.  I  primi  otto  eapìtoli,  ora  pubblicati^  ean«ìderano  ì  primi  ali 
dilla  vita  di  Franeeweo  riomenìrfi,  i  huoì  «tudi  airUni  versiti»,  di  Piiwi  :  Ut 
taifUti  di  BenrreniiK  couu^  opera  polìtica  e  come  opera  d'arte  ;  la  pubblica/Jonw^ 
iWM' lìidictìiore  LivormHe  e  i  Hni  ehe  con  esso  il  (ruerrazzi  si  propoi»<*v*i  i\i 
raf/giimp^re:  la  dimora  forzati»  ili  Praaeeseo  Domenico  a  Montepidci«ino  pT 
sei  mesi:  le  nuove  eoHpirazìoni  e  il  prot-osno  niiblto:  il  suo  ini^re^sn  riellii  hio* 
rane,  Italia,  L'ottavo  capìtolo,  al  quale  ?ti  arresta  questo  volume,  giunge  fimi  alb 
morte  di  Giovanni  (Gualberto,  fratello  ili  Francesco  Domenico.  Olire  alla  rìtvj 
appendi (*e  dì  documonti,  vi  e  un  compioto  ìndice  dello  persone  nominale  pt*l 
volume, 

li  sonno  delle  anime,  di  Df  >UA  MRLECìARL  Milano,  TreA'^esS,  —  ft  un 
libro  dì  monde  e  dì  ttlonotìa.  pieno  ili  penf^ìeri  originali,  moderno  e  mcmilaiici 
al  tempo  stosiio.  Nelle  suo  pagine  eloquenti  vibra  un  sentimento  eosluntr  del 
bene,  e  d'ogni  più  piuvi  idealità,  che  conforta,  ripow»,  ricroji  anciie  chi  non  m 
trovi  iraeeerdo  eolla  autriee  nelle  sue  pr*'meHj*e  o  nollw  t*ue  conclusioni.  L 
dei  capitoli  dà  uirìdea  deUVjrigirmlitA  del  libro;  Animo  dormenti;  Il  i.i 
del  jnale:  L'avarizia  morale:  Il  falno  amore  di  sé  Hte88i;  1/eleganiWi  mofidii  li 
eidto  della  veriti\  :  La  bontà:  H  rispetto  del  neotimeiLto:  La  neeuAt^tJt  *Mlit 
Hforìfio  ;  L*armonia  binale. 

Studi  dì  letterature  straniere,  di  A    GALLETTI.  Verona,  \^n\  DRt      r' 
pagine  :21.j.  L.  ;).  —  Dei  tre  sludì  raccolti    in    questo    volume,  i    |»rimì    dn 
D.  G.  RoHHntti  t'  la  poesia   preraffaelliU  e  su  CK  Leopardi  ed   A.  de  V-" 
inediti:  ti  terzo,  su   L.   Lecomte  ile  Lisle,  è  la  rìelaboruzione  ampliai 
di  un  saggio  pubblicato  nel  18S>7   Nulla    Rivista    *  Emporifim  »,  L'aiti 
dicbiara  <H  non  aver  voluto  Htiuìiare  il  carattere  artinticc»   e   il    valore   li 
di  qut>«tì  tre  poeti:  ejxlì  <'*'rei^  scqiratutto  di  rilevante  loro  inclinazioni  i^( 
o  lo  iden  morali,  indagando  n<d   Rosnettì   gli    elementi    individuali    e   soimli,   li 
ert*diti\  e  di  educazione,  ehe  hanno  concorao    a    formare    l' ideale  prerafbn'llit^i, 
nel   De  Vìgny  e  nel   Leeouite  de  Lislr  relabor»ziono  poetica  del    p»«H!*ÌmÌ«tio  «' 
del   realiàmo. 


^RAMCIA 

Tra  giorni  mrh  inaugurato  a  Parigi,  nel    Paro  Mon<?ejiii,  un  monumenta  « 
<  tounod. 

—    Un   iuteresHiinte    personaggio    «'    scomparso    colla    marie    di     M.   ♦lui*'* 
Levallois,  che  fu  per  un  eerto  }*erìodo  Hegretario  di  Saintedieuve.  Nato  nel  1>vi^', 
egli  eollaborè  nella  Opiniùn  Natìunai^  Rcuae  Kuropéenne,  Avenir  Nalùmaiv       j 
Lileur.  Pubblicò  anche  vari   volumi  dì   critica  e  ili  HloBolbi,  fra  ì  quali  il  pju 
è  L'annér  lì'u/t  Ermiit\  e  su    ricliiei+tti  di    Mme  Michelet  scrìsse    la  jwtrte  linah' 
della  *  Storia  *   di  Miobolet,  cioè  il   perioito  dal   IHU  al  RiUO. 

—  A  Clermout    Fi*rrand  è  stata    solenaomente    inaugurai»!    unn    ^itiim  *IÌ 
•Vercingetorige. 

—  La  città  {\\  Valenciennes  ha  deliberato  hi  costruzione^  di  un  rtuovo  ^nui^U* 
palazzo,  pel'  collocarvi  più  deguameiite  il  suo  bel  museo. 
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^  Il  libro  «lì  Andri'ii  Cnniogio,  The  Kmpirr  of  Buniness^y*  iiHrito  nroRso  Tedì- 
iere  Plairiinarion,  tradoUo  in  fram.*efti*  da  UabrM.'l  Bonvttlot,  col  titolo  LKmpirv 
rff«  Afffth'es  \{r.  XUM 

—  Iti  4irniKÌoin»  ilol  u^nitonario  d!  Móriiri<V*  In  Jìliror{a  liorHon  pulildtca  im 
vohimt'  dì  Notrs  aur  Mérimée,  coijijithito  da  F«'lix  Cltafiilion  \U\  15). 

—  M.  (ì,  >lit;Mijii,  l'iiiiNerviitarc  ^il  MuMt»ft  cìi'l  Louvrt%  Uà  ootiiposto  un  Ih»I- 
li^ìmo  albtim  miU»*  riproduzioni  df»i  più  nidevoli  oum^ttt  elu*  Jitjiirarono  air«'«pu- 
akiono  dolli»  arti  tuti.suhiianH  eh»?  si  lunno  iii^^ireH^iU'  nror^a  al  M(m»»o  d^*!!»»  arti 
«Inoorfttivo. 

—  L'odìtoro  Fitiix  Jiivrn  ha  moswo  in  vondita  in  quonti  ifiorni  VkiùV~HHh 
manmi  /fi  inìime,  (M  conti i  F.  Caracciolo  (fr.  B.r>OK  II  IìIh'o  *'  illuKlralo  da  mi 
rtiiMM)HÌ  docuiui'nti. 

—  Il  2  ottohn:'  ♦■  UHOÌto  prowso  Plon-Nonrrit  mi  nuovo  romando  del  visconU» 
B.  M.  de  Vogllt%   Lr  Matite  ik  la  Mrr  iU'.nM]. 

—  />A'  Vnca/tces  d'un  Jesne  Homme  sag**,  v  \\n  rnnianzt)  «lì  Ht^nri  dt»  Rp^nìi*r 
mtfs^o  in  Yondtta  da!  •  Moreuro  do  Franca  -  il  111  rttnhro.  Pur  oHH*'ndo  asnai  div<M*!*o 
%\ì\\  duo  idtìmì  dol  m^^domaio  anloro,  Lfi  doublé  Maìirrsse  «•  Mttriafiv  de  miHuii, 
ipi<*Hlo  ruiovo  libro  trovf-rà  moltÌHKÌrni  lettori. 

—  Un  altro  libro  di  Rudyard  Kìplìnij,  Sur  ìcm  M ars  de  la  FiV/!?.  è  stato  tra» 
dotto  da  LouÌH  Faladot,  od  è  »hIÌIo  tini    «  Moniiiro  do  Franci?  », 

—  Il  nomo  di  Abtd  Hormant  ò  ormai  aK^aì  lion  noto  fra  (jiiolli  dol  roinan* 
9iÌ»>ri  parijfiai.  Il  b  ottobro  ò  uKcito  proumo  OllondorFf  un  suo  nuovo  lavora:  (7t)ff 
fftfHÌQH  d'ìiff  Homme  d'aujonrdhui  {h\  ll'iAì], 

—  Dopo  i  volumi  ftu  Augusti*  Rodin,  Kdouard  ÌÌaro*t,  Eag»'»»^  Houilin. 
H.  Boato],  eoe»  esco  ora  alla  librt?ria  F^lour;^*  un  bivoro  ili  Cainilìo  Ì/omonaii'r 
^n  CiìHstantin  Mt'iinirr  scnltoro  o  yiittoro.  Il  libro  è  adorno  dì  multi*  sp|i<adìd*' 
Ineii^iiini  (fr.  25).  Sono  in  proparaziono  <|nolli  su  Frlicii'n  Kopn,  Whistb-i'.  Un 
Mtavo  Coiirbot,  Adidpho   \\  il  lotto,  Odilon   H«'don  »»  Faulin-Lalonr 

-  Fra  ì  più  notevoli  libri  d«'lla  iji(indii*ina  va  notato  ijuollo  di  Aiidri- 
Tlioiiriot  di'  rAeadómio  Fran^aÌMo,  itialoirrs  iìalantts  et  MtH4infoUqHes  <F lam- 
inari un.  U\  H.riU), 


France  Nouvelle.  Homau  dn  mionrf^  nli^tVionnow,  par  FETUMNANU  DU- 
CHftAE.  t.V\LM.VNN-lji;\  V  Fr  H.r»«L  ~  È  un  roniaii/f»  pii'uo  di  jiannìono.  i-lir  nutfto 
tu  Bt'»»ria  ttitta  rAli:*TÌa  :  da  una  parti'  i  ninsnlnintn  presentati  ?<ottu  il  Kno 
a»«fii»lto  v<*ro,  0  OKHervati  cbii  niÌNtori  dol  irint*rri'u  lìro»  ai  furori  del  rariiitisnio  ; 
dall'aUra  parti»  trlì  onrojM:»*  alb^  prono  coi  trrandi  problemi  altr>*i'ini,  ohe  ijUoHt'anno 
aiieorii  appansiuniiao  bi  L'jtmera  e  lit  Stampa.  In  notnnja  un'opora  i'oJorita.  sciu- 
polona  o  dorunn^ntata,  rlie  si  rivolgo  ai  |K*nMatori  od  ai  governanti,  norudir-  jii^li 
iitnalorì  dì  opìnodi  rlrammaticì. 

Le  Pays  de  Por  rouge,  dì  JEAN  CARHERE.  Fr.AMMAUiON.  Fr.  H.^XK  -  Ah- 
btaini^  qui  tin  nativo  studio  pazÌi*nlo,  ràirioniito,  poliljro  i*  rdosoHco  (b>lta  storia 
Sud- Africana,  dalle  orìj^ìni  ai  nostri  giorni.  Vn  altro  libro  huI  Traanvaal  di 
M»  <.*arrèr«».  En  plcint:  Epopih\  ebbe  ottimo  huccorko.  Noi  muovo  voluuos  dopo  tn» 
anni  dì  rifb'SHionì  e  di  rtcorflo\  o|;li  ci  ib\  un  |ù;iuili/J«>  dolìiritivo.  Il  enuflitlit,  da 
prìrna  oHeurov  illuiaiaato  pi>i  e  iniiraadito  tfuprovvisjimtviittr  dalhi  Heo]M«rta  dolile 
niinioro  il'oro,  vi  e  H[iioi^ato  con  nita  sincerità  «'oaipletn;  sp^eìale  lìliovn  lianuo 
li'  ligure  di  KrilpT.  i'ocil  Rkod*'H,  Chandierlaia  *^  Alfi-ed  M  ibier.  Un'appenillco 
6  d<»dicata  alli'  rola/ioni  tra  la  Francia  o  rinutltìltorrai  cbe  furonn  tanto  dincttcdì 
nulla  ipiestìoae  del  TranKvaal. 

Lcs  Mystères  de  Mithra,  par  FRANZ  CUMONT,  Paris,  A.  FoNTKMOisc., 
jia^j.  IHll.  —  j  quoHta  la  2*  edizione  di  nn'oporii  che  ohbo  jrtA  molla  fm-funa 
G  cHio  apparvo  anche  come  conclnHÌoae  al  tomo  I  dei  •  Te\tos  ot  uoMnino^tilH 
fi^nrÓM  rolittifu  au\  mystèros  de  >ntbra  -,  E  rivvìo  dimoMlraro  1' Ìmportirn7.a  dì 
qnoHto  lavoro,  giacché  tu  relit^irmo  dt^i  Matfi-  ParsÌ*iiao,  Ma/.doi«mo  e  Miintcfou^ 
ì<mo,  a^i  il  tre  ripr<*»e  sulta  coltura  o  sul  pf^nniero  itccìdeatale.  attraverwii  il  *mo- 
iliiÌHmo.  il  i'a^anoHitno  o  il  Cri^tiatioHimo:  U»  studio  del  MìthriaetKuro  «'*  poi  aro  he 
itMIÌH»Ìmo  per  rimlatrìno  e  f'inter{irola/iti)ro*  rì^trosii  dei  ^ero^^lilici.  t^^uenta  :?'*  «di 
sìoao.  apparsa  tn  un  mometdo  in  cui  mnot  umlto  Ktudìato  b*  orii£ÌnÌ  orjentjtli 
delibarli'  romana,  conlìone  una  notevoliH^ima  appendice  Htdrarto  o  muÌ  mona* 
meutj  cbe  furono  ispirati  tialln  roligiono  di  ^llluru. 
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Lcs  Aris  de  la  Vie  et  le  Rógne  de  In  Laideur,  par  OAHRLBL  MOURFA'. 
ParÌB,  Oi.LKNDOKFF.  liMK-^.  |mjr.  l'^^.  i^-  ^.—1»  qiU'Hto  voliimotto  raiiiori'  Im  raccolio 
UHM  oonforc'iizii  da  lui  i)ii'i  volto  (.»  in  vario  città  ripetuta,  o  un  hn»v(»  Kcritlo  ^\\ 
ostotitra  contc>mporanea.  X* ili' una  n  nolKaltro  egli  hì  dimotitra  critico  assennato  <^ 
arjruto.  Tratta  dapprima  dello  arti  induntriali  in  rapporto  alla  vita  proM^nte. 
a<*cennando  anche  al  carattere  dell'  *  Art<j  moderna  >.  Si  rivolg*.»  poi  a  indapiri.» 
r  Ideale  nolPArte  e  cerca  dimostrare  che  le  attuali  forze  democratiche  hanno 
abbattuto  o^ni  forma  di  belh^zxa  o  introdotto  «  le  Hè^ne  de  la  Laid(>ur  *. 

Recenti  pubblicazioni: 

L' Indécis.  Roman  par  Andkk  Fontaixas,  —  ^lercure  de  P'rance.  F'r.  iL'ill 

La  Vùrgv  de  yurembrrg.  Roman  historiciuo  par  le  Comtk  A.  UK  Saint- 
AULAiKK.  -  Perrin  &  Co.  Fr.  HSA) 

La  Palomhière.  Roman  par  Fkknanu  IjAFaiuh  k.  —  Flammarion.  Yl\'i^Ji^ 

Le  Forcai  sverei.  Roman  par  Paul  RALLA(;rY.  —  ralmann-Lévy.  Fr. -Cjd. 

l^s  ChériSs  ])ar  (ìvp.  —    Felix  Juvon.   Fr.  \\S^. 

La  Carriirv  de  Lucette.  Ronuin  p.ir  JuLios  Ro<iiK.  —  J.  Tallandier   YwiiJi). 

.Vonsieiir  de  Afif/urac  ou  Le  Marqiiìs philosophe.  Roman  par  Ani>rk  Lkiiten- 
BKiuiKK.  —  Calmann-fj»^vy.  Fr.  ì^.ó^) 

Jules  Ferrif.  par  Alkrkd  Ramhaid,  de  l'Institut.  —  PIon-Nourrit.  Fr.  7.rA 

La  Matfie  daus  rinde  antique,  par  Victor  Henry.    -  Dajarric  \'  Oie.  Fr  8.iyi. 

Le  Spiritisme  derant  in  Science,  par  le  Dr.  .1.  Grasskt.  —  Masnon  cv  Cie.  4  fr. 

L Indo-Chine  et  son  avenir  t'conomique,  par  Alhkru;  Neti)N.  -  Peirin  &  Po. 
Fr.  Xm. 

Phif.sioloyie  et  reoliition  de  famour  .^e.xucl  à  trarers  le.s  iiges  et  les  racdi 
inunaineì*.  par  lo  Dr.  Il.-C.  Rkymond.  —  Socióti'  |)arÌKienne  d'édition.  Fr.  h. 

INGHILTERRA  E  STATI  UNITI 

Xella  serie  Our  Noi^hbours  ^  di  Ot'orijo  Xownos  i  duo  ultimi  volumi  ora 
usciti  sono:  Austrian  Life  in  Town  and  Country,  di  F.  IL  E.  Palmor,  e  Hclgian 
Life  in   Town  and  Country,  di  Doraetrius  C\  Houlp»r  (8  8.  iUL). 

—  l*re8so  Macmillan  i\  Co.  è  us(?ita  una  vita  <li  Giordano  Bruno.  scritUi  dn 
J.  Lewis  M.  Intyro  (10  s.), 

—  L'editore  Dont  sta  preparando  una  bolla  edizione  di  Ve nicc  and  iLs  Story. 
di  Thomas  Okoy.  Lo  illustrazioni  saranno  molto  (*hiborate.  e  compronderanno 
un  centinaio  di  disu£:iii  a  colori,  e  una  cinquantina  in  bianco  o  nero  fatto  dti 
Miss  Neliy  Erichson,  nonché  alcuno  accurato  riproduzioni  di  opere  di  pittori 
veneziani.  Di  quest'opera  saril  fatta  anche  una  piccola  edizione  di  2iK)  esr'mplari. 

—  Por  la  bio<rralìa  di  <>'  Oonnoll.  annunziata  da  Cassell  ^  Co..  Mr.  Me  Do- 
na«rh  ha  hivorato  p;!r»M'clii  anni  alla  raccoltn  di  matoriali.  i\  ricercare  lettere, 
carte  e  aneddoti  tl.i  varie  fonti  od  ha  avuto  la  concessione  tli  lojr^ere  le  carti- 
di  Stato  che  si  trovano  in  Irl;inda'.  relativo  airatritaziono  di  <>' Oonnell  ]»er  la 
emamripazione  cattolica. 

—  (^oll'ottobr»»  ha  cominciato  a  pubblicarsi  presso  Mac  Ijehose  la  Scottiah 
Hiatorical  Review,  colla  (|uale  si  è  fusa  la  Scottisli  Antit/uary.  lì  primo  numero 
di  (jnesto  periodico  trimestrale  contiene  articoli  di  Andrew  Lanir,  .Tos4»ph  An- 
derson. T.  (l.   Law.  Hay   Fli-minir,   Richard  Lod^:»*  e  Archibahl  (ìeikiiv 

—  Il  2S  settembre  la  ditta  Fislier  Tawin  ha  pubblicat«i  The  Advance  of  nur 
West  Africnn  Empire,  «lei  capitano  Rraitinvaite  Wallis.  e  una  Short   History  of 

the  ff'rand  Ihichy  of  Finland. 

-  La  niarchinsa  Vitrllfschi.  nata  Cochraui.'-Raillie,  ha  pubblicalo  <la  pochi 
•riorni  presse»  Hutchinson  A  Court  in  Fxile  che  si  occupa  di  Charles  Kdward 
Stuart  e  della  Contessa  d  Albanie  (:i4s.) 

L<)  stesso  editore  ha  messo  in  vt'udita  alla  lino  di  settembre  .1  ICÌHfl\^ 
Romance,  eh»'  narra  la  storia  di  Milano,  primo  n.»  di  Serbia,  e  ilella  reo;ìna  Na- 
talia. L*autri»'e,  Fram-es  (li-ranl,  è  nota  poi-  \i\\  altri  suoi  libri.  The  Romanre  of 
Ludwig  II.  A  Granl-lhichess  and  hcr  Court.  »mm>. 

-  Fra  «;li  altri  roinan/.i  da  sei  scellini  che  hi  ditta  Hutchinson  (\  Co.  ha 
pi'«'pa'iati   per  la   line  di   seileiiibre   •'    per    roll(»bro.  ricordiamo:     The    Jest'/'s.  ili 

Rita  :  Ciiinilla  Furrrshnm.  di  Rtniald  Mac  Donald:  Serreta  uf  the  Foniffn 
Offire,  iW  William  Lei^hieiix:  77/-  Vrl/uw  Van,  ^W  Rit^hard  Whileinj;:  /// «  ^//if/'" 
House,  (li  Ti)m  (ialloii:  Thr  Land  of  .loif,  di  R.ilph  X.  Rarbour:  The  FulfitUmt 
of  the  Law.  di   Ellen    A.  Smith. 


>rOTIZIR,   LIBRI   i:  RECENTI   PUDDIJCAZIOKI 
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V  —  .4  Uft*  of  Edtrnrti  FitZiffraìti.  «ti  I.  A,  Tiiylor.  aiiioro  di  À  Life  0/  ò'ir  Walter 
^^ttlfi^H,  ò  in  vi^ridilii  pn'HNu  HiHdiiiisrin  iUìn.i. 

■  —  Nc*lhi  stìno  "  Tlu*  Regiont^  of  tUi'  Worhi  -,  «li  Lt*4n«»inHniit  it  T»*,  (iil  11 
Vlrolunio«  sono  iti  pi'«»iiarazi<iiifc»:  India,,  dol  enlr»nn»«lló  Sìr  Thoiuas  llnlitiuh:  Tlir 
wMrHi terra  man  and  Franre,  «li  Elìs*5o  Rticlu»*;  The  Nearer  Kant,  di  L).  ti.  Hoj^artli; 
l^or/A  Amerita,  di  T,  0.   HuKwell:  Africa,  di  J.  Scott  Kelti». 

K  —  Tni  ì  libri  pili  imfM>Huriti  annunziati  ♦]«  Urani  Rh'hards,  notiamo:  Tìitì 
màmerican  Kar^,  una  «torìa  della  marìJia  ani«'rioiina  scritta  ila  Jo!in  I».  Ijoritr. 
fcx»fte|2r«^tario  dolhi  marini*  ainerirana  (21  h»),  e  The  Late  of  Erolu/tvH,  dì  J,  Si«oul- 
m*v  <3h.  Hciì. 

m  —  L*iiUtTiin  nuiiuTo  dol  Bùokman  di  Xew  York  eontieno  aleunt»  stnn/iO  ili  1111 
Kkmiihu  Batìrico»  intitolato  :  Tht  Kifuj  of  the  llttmbags,  t'ht>  h\  tiffurma  ohm 'ri»  un 
Bltvoro  anrora  iiiwiito  di  Ijr»rd  Hvroii,  trovalo  \ìvv  l'aso  in  un  pacco  di  win-  h.'t* 
Bore*  Il  «oj^p'ttn  dfvl   pnr'ina  *>  IÌn<.'nrnRav5Ìono  di   Oiorifìo  iV. 

■  —  Colla  mori*»  di  Williaiii  \Vu»tatl  «rompai'*'  nn  rouianziori'  popolar»'  nolo 
Buche*  come  corri spoudeuto  dol  Times  ^  del  F^ait^  News,  nonché  i^onii-  din^tton.» 
Bel  Stri*iii  Times. 

B  —  l*na  nuova  importaat**  opera  di   H.  O.   Wi'Ils    <•   stata    pubbli<'ata    alla 

Hno  di  m4tHinbn*  da  C  ha  pina  n  a  Hall:  essa  h' intitola  Mankind  in  the  Making, 
Rn  nsHa  l'autore  espone  una  eia  In  irata,  originale  e  uonvinet'tnt^  ti-orìa  ilei  la  *iVO« 
■iixiotiu  sociale  della   razza  umana  (7  s.  *5  d  K 

M  —  Per  la  line  <li  ottobre  e  il  principio  ili  noveiabre  vediamo  aiinitti/iatì  da 
Rinrper  tV  Brothi*r»  i  fteixm^nti  romanzi  a  «*ei  strelliiii  :  Hettif  Wtsletf,  dì  A.  T* 
biiiller  i'oncb:  The  Ooìdefi  Fetirh.  di  Eden  Pliìllpf»ttK:  The  Prottd  Friacr,  di 
ViiKtin  Htintly  Me  r»ithy:  The  Boudoir  Critie.  ili  ('niintanee  Siaediev;  Lelters 
mfiome,  dì  W.  Ih  Howell». 

■  —  Nt*l  novoml*ro  iiBciri^  un  nuovo  vulumt*  della  Gamhridge  Moderrt  Ifistorg, 
■bi|ld»lieata  dalla  Tambriittfe  Univiu'sitv  Pre**».  Eh«n  wiril  il  2*,  e  si  intitolerà:  The 
m^fforttinttft/f.  I  due  izm  usciti  nono  il  V\  The  h'enaissunre,  e  il  7",  The  f^niied 
mS/ateif.  LViperìi  sarà   eum pietà  in  doiiiri   \iili»mì 

m  —  t^ol  1"  i>Hiibr<'  è  ttwritr»  pri*Hso  FìHeher-Unwin  il  primo  funcieolo  ili  una 
lluova  liéllissmia  rivista  nienaile.  The  ìndvpettd*  nt  Reuieiv,  coiitenc^nte,  fra  altri 
Bionde  rosi  arlieolj,  uno  di  Teodoro  ifomniNen  e  mio  di  .Fa  mei*  Bryee.  Il  preirraiiima 
Bì  questa  nuova  rivista  è  tlì  mantenere  un'attitudine  profjjreKKiva,  oeciipandosi  di 
feuili  i  lati  deirattiviià  polilira,  ntudìaiidn  b*  eondizinni  «^  le  conseguenze  della 
■podi'rna  vita  eìttadina,  ♦'  le  tend*  nzt'  deireihieàicioiie  na/.iouak\  Eh»»  eereln^Hi 
Hi  promiiov<*ro  famteizia  eoi  popoli  di  nazioni  Btraniort%  col  diffondere  la  eono- 
■crenza  dei  Ir  loro  mire  e  dello  loro  condizioni. 

V  —  L'editnre  Macraìllan  annunzia  rìniminente  pnbblìcaziune  di  un  vnluniP 
■I  viM'si  di  W.  H.  Veats,  cui  titolo:  ìn  the  Seven  Wottds,  E»ho  Han^  una  raceolta 
■i  (M>»fiie  liei  periodn  eniico  ^hàV  Irlanda,  t*  conterrà  anrbe  un  bivoro  drainmalioo, 
Wn  Bttile*s  Strand^ 

W  —  Fra  i  libri  pulddii-jiti  iK-irottobre  da  Edward  Arnold,  vi  è  un  vnlnnie* 
D/i^  Mrmoirs,  di   Henrv  Stepbaa   di'    Hlowitz»    il   eolebre    giorna lista,    eoriiHpon- 

nenle  del   Times.  <T*uoBte  nnuiori**  Hono  edite  per  cura  di  Htepban  Luti^aiine  de 

Blowitz  (15  B.), 

3^ 

The  Mcdiaeval  Stage,  by  E  K.  PHAMBEUS.  2.  vtilH.  nxfurd,  t'LAiucNiiihN 
j'rBSSr.  -  -  Ij'npi'ia  del  (liainliHrH  eontitulHce  una  storia  «b'Ib' orìtjini  «b'I  dramma, 
ftìuilOHto  eh*'  iinn  «tudio  Bulla  scena  ib'l  minlie-evr»,  poieh^  6  sub»  a  dn»*  trrzi 
|f»l  lavoro  che  sì  ♦'utra  lu^l  b'nia  ]>n»piiHte  umI  titido.  Nei  capitoli  iinali  sul 
Iramttia  lilur^ìeo  (^  surrlì  int4<rludìt  •riuiiirtame  ad  iifia  Bpie^aziruie  ib<lb'  eondi- 
■loni  ehi'  ii^s*'ni  possi bjl»'  Tepera  di  Shsiki'sjiean*.  iNVIb»  ntudio  huI  dramma  popò- 
re,  Mr.  Phamlii't-n  avanza  teorie  ebn  meritai  no  Hiai'ia  c'UiHÌderazione,  Le  ottime 
IpjM'ndici  di  ipn^sto  lavoro  eostituiscònu  «'««♦»  Hti»Nm*  nn  libro  e  sono  di  grande 
||(ilitj\. 

Maccdonìan  Ftilk-Lore,  by  (1.  F,  AHBOT  Pambrìdjfe,  Ukivkhkity  Pr&S8.  — 
B^ellu  >*eorHO  aiinu  Mi%  Aidiel  intraprese  un  viaijìzin  in  Macedonia»  per  riieeo- 
tlierp  il  folk'hrf  ♦'  b*  1radizi*>iii  locali,  Eirb  apparenleniente  mi  è  limilato  allo 
llndio  «Irfle  priueìpali  h^'  o  tjnaltro  eilLH,  ma  ìn  fafto  ha  raccolto  inrormazlonì 
pn)V«>iiÌMii(i  tla  varie  partì  ibi  pa«'se.  Alcuni  rb«i  primi  capiloli  trattano  delb^ 
inpt^rstizioni  ritruanbiuti  c«'rle  stairioni  o  certi  giorni:  altri  sdi^liano  U*  VoMìffia 
li  credenze  ina^richo  che  ancor  off^i  BUsHintono:  e  alcuni  strani  riti  mortuari  o 
njitrimoniali. 


mi 


T^OTTZTE,   unni  E  nECTITTr  PUBBTJCAZTOJn 


Milton  OH  the  Conlinent  -  A  key  to   «L'Allegro*   and  •  Il  Pensieroso  « 
Mrfi.  FANNY   BVTK,  TjOUcIou,   EllioT  8t0i:k.   tWVÌ.  —  È  «tutu  lìriura  opimo 
tli-i  tvrilìrì  iiigU^HÌ  che  noi  ct^obri  poniii'UI  L'Aiity/ro  v  fi  Pruf^/troìio  Miltor»  aMil 
l'i'Malii  «li   [ftii'ii    TairUisia  pno^nìrp  o  (ìti^iiri«  ttmuni*.  CJiialctnui*  eotii'.*  fi  (■rM*^! 
Hutto  oh'ei^Ji   Hifi'iidrwKi'  rilinrvi    L'urti    UHpotti    liul    rnmiUiijrL^if»    ili    llorluii,  t\nf4 
|ìa»>*ò  «•iiitjiu*  niiiit.   Il  TiruuM   notava  iti   puri  tuinpo  cir^niii  pitltin*  inr«'cl*'ll   t> 
la  «Ij^noru  Hyt«*  ila   un  fitturiti»  unaini'  rjui   |MM.'tu^4ti,  dii  rirun^he   «ni    vnigjji   ifi^' 
Poùtn  u  ihi  rit'onJi  *\i   y'ìtiy^gì  «uoì  iiroprii   fu  inflìtta  n  p«*MHiirt*  cli^*  VA f(4\tjrù  *'{\ 
PensU'rosu  «iuno  staiti  iMiuipi>sti  iippuiitu  iliuantH  il   viag^^^io  ili  Milton  >u\   vuu 
m'jito  «I  ti>Ht*i  (lc)pii  il  HU(»  ritorinì  a  Ijoiìth'a:  «-liiiiqih^  vurwo  il  UtiTj  h  non  ntrl  M 
»*omi'  si  ù  t^ri'duto  ni  tu  ita.  Soluti  to  la  pittura  tlul    Mattinu,  in    principio   dtAVi 
fe/iro,  ha,  nueomlo  loi.  un  carattoru  iiiijflpsu.  Klla  «iituontra  olio  Paritti   !wi   itiplrif 
til  Porta   i  vfrsi  siillt*  città  turrita,  albert^o  ii  follu  ili  ciiA^alìttrl  e  di   danH»; 
tini  thnce-(jreat  Hermes  è  ni ffì^f unito  tlalìleo  ii  ricordo  doli»  vÌHÌtn  ondft    cah 
il    Paradiso  Perduto  e  cantò  ai  nostri  giorni  Giacomo  Znnc*lla.  Altri  intf^rest» 
t  iscnotri  seppe  scoprire  rautrice  fra  fa  poesia  niiUoniana  e  la  reiilUl,  linmah 
laoilpsti»  con  In  (piiilc  ella  cupone  i  wuoi  ar^om*^nii  non  triglie  loro  virtù  pernii 
«iva  e  hi  voriftimiglmn/a  «torica  vi  sii  arsoci»  pi ueevol molile  alla  \HTÌ8Ìnii^lÌ2iii 
pHicoIoj^jca. 

Bryan*s  Dìctionary  of  Painlers  and  Ent^ravers.  Voi  L  GkOrur  Bbll  A  Box^, 
21  s.  —  fn   ijucsta  nuova  wli;5Ìone  «ono  state  iiirffiUfite  più  di  51)0  nuore  ì»if»j 
di  pittori  di  tutte  le  nazioni  che  non   tnorti  dairt.«pocu  in  cui  fu  puhldìcnt^  i 
«'flìzione.  vale  a  dire  dal  1HS4  al   1H.SÌÌ   Mnlt*'  dt*lle  antiche   luoj^ratie    koiio    sUU 
riscrìtte  e  più  di  iì<HNI  rorre/ioni   ad  altcra/ioni  di  date,  nomi,  nttriliuzìoid,  •*<»*'-, 
rese  uec«*s.s«rii'  rl;illi*  ricerche  deiriiUiuio  venteimio,  «arnììno  introdotto  n«'l  > 
dt'linpera.  Vi  saraiitm  atiche  -ITìI)  tlluHtni/.ioni.  delle  quali  M)  tu  voi*' in  foli 
Mi%  O,  t\   VVilliammm  dirige  la  nuova  edizione  dì   questo    ìmportantisAitnH    iti- 
zì  una  rio. 

Guide  to  Siena,  by  WILLIAM  HEYWOOD  and  LUCY  OLCOTT.  Sic^nju 

Toh  Iti  XI.  L.  5,  t^^uesta  ^uida,  che  appartiene  a  una  serie  di  bei  volumi  in  titi^m 
inyh'Si'  |iubblicati  daircilìtore  Torri  ni»  ftari\  utile  al  Touristr  ed  allo  Htudioso.  X*i 
divÌHÌone  artistica  è  ntaùi  affidata  a  pivr^oiia  die  ha  la  massi  ma  comptlensui  in 
iiialeria,  cosicchi'"  ne  è  rÌMulLito  non  iji^i  un  arido  elenco  di  monumenti  e  di  open- 
d'arti',  ma  piuttosto  un  compendio,  in  forma  elepinte.  di  ciò  che  vi  ha  di  pili 
tiotevoh'  fra  li*  varie  opinioni  arlÌHtiche  eri  cHtetiche.  La  ìntro4Ìii3SÌone  Hloricfi 
con  cui  il  volume  ìiuroiuineia  ♦'"  dovuta  alla  pentni  di  uno  Kcrittore  ^ìh  noln  pi  k 
suoi  Hindi  suir Italia  del  medio-evo,  e  rhe  lui  vinsuto  a  Siena  per  molti  'ii 
Un'appi'udìci'  rsponi^  lo  «cupo  e  »  meriti  dei  più  impurtanti  libri  ìufjlesì  su  Si.  lu 
ntriilti'Jt  aftpendice  contiene  una  norie  di  ìiifornia/joni  pratiche  per  i  vtHÌIat4 
della  «Mtt.u   II   volume  i*  reso  ancor  più  completo  ila  una  pianta  della  cittil. 


Recenti  pubblicazioni  ; 

Thr   Vtìffohond.  \  iiovel  by  FuF3i»EUi<'K  Palmbr,        Harp^r  A;  Brolhrfr».  Ci 
Thr  IJoHottrahi*'  Moìtg,  Anovel    ì>v    Kathahink  TvnaS.  —  Hmith.  Ehier  , 

Co.  (iw. 

Fn'ors  Uoottng^  A  nove!  by  Mrs.  Fi  i.LFJt  Maitland.  —  Hmith^  Blder  «v  Co. III*. 
The  Damsel  and  thr  Saf/f,  by  Elinhk  Mlyn.  —  IbickwoHh  iV   Cu,  5  e» 
Madanw  dr  Motitesftan,  by  H.  Noel   Williams.  —  Harper  t\  Brothers,  il  v 
Benjamin  Disntrtt.  An  iincnnventional    Biography,  by   WlLFUlD    MrìKKL 

2  voLs.        lIutchii^siuL  24  B. 

DfmaffttiK  by  Lokj)  Halcahreh.  —  Duck^vorth  ck  Co,  Hh. 

fialifro:  //#V  Life  ami    Woric,  by  J.  J.  Fatue.  —  Murray,   1(5», 

Plaifs^  Acting  and  Mhhìc,  by  ÀuTtii  r  Svmons.  —  Dnckworth  k  Co*  Tm, 

The  //atfmftrtii  Tìteatrv.  Some  Recordw  vl\\\\  ReminiscencoR,  bv  Cv'UiL  M Arnie 

Rdi«ed  by   iialph  Maiide.  -  (Inint  RìcbardR,  12 s.  <id. 

ilijpfiotism:  Its   hfsfortf.  /Martire   ami    theorff,  by  J.  Mn.NE    Bramwki*!.. 

tirant   RichardH.   18  h. 

Fmm  Pttris  to  Nefr  YorJ^  hq  Lmd,  bv  Harkv  de  Wjnut.  —  Oooripe  Ni»vriiii 

12s,  lid, 

i ni [w ritti  Fisca t  Rrform,  by  8ir  VtNt'KMT  II.  P   Caillaru.  —  Edwanl 

Ilold.    3  H,     li  H 


NOTizu:.  iinin  k  kk<:knti  nniJUCA/ioM  (ì85 


OLI  ITALIANI  ALL'ESTERO. 

La  Xaiional  Zeitung  di  Berlino  pubblica  la  traduzioii(>  d<»l  romanzo  Dopo  il 
Divorzio  di  Orazia  Deledda. 

—  J)(»lla  Hto«8a  autrico  la  Reme  dea  dru.v  Mondes  ha  ao(|uistato  la  tradu- 
zioni» francoHo  del  romanzo  Cenere^  già  apparso  sulla  Nuova  Afifolo^ia  ;  r  tr|i 
Etlitori  Calmann-Lc'vy  di  Parijiji  e  Wahlstrc^m  e  Widatrand  di  Slocolma  annun- 
ziano per  la  fine  d'ottobre  la  pubblicazione  a  volume  delle  traduzioni  francese 
ti  svedese  daW Elias  Portoli!. 

—  Sull'opera  letteraria  della  «jiovine  scrittrice»  sarda  abbiamo  letto  bene- 
voli articoli  sul  Weite  Welt  di  Herlino  e  sul  Thr  Critic  di  ^Xew  Vork  :  e  un 
lusinghiero  giudizio  ne  dà  Guido  Biagi  i^vxWAthc.naviim  di  Londra. 

—  Sotto  gli  auspici  di  W.  Bienstock  saranno  nella  ])rossima  stagione  raj)- 
presentiite  a  Pietroburgo  le  segu(»nti  commedie»  iUdiane  :  //  Trionfo,  di  Bracco: 
LJnrincihile.  di  Oriani  :  Lv  Rozeno,  L'assolto  ♦•  /  Parassiti,  di  C.  Antona-Tra- 
versi,  «*  gli  ultimi  lavori  del   Testoni. 

—  Nella  Rerur  Dime  il  signor  Vniiì  Fiat  inizia  una  serie  di  studi  sul 
Teatro  idealista  con  un  articolo  sul    Teatro  di  G.  lyAnuiiHzio. 

—  Su  Vittorio  Alfieri  scrive  nell'ultimo  nuiuero  della  Nailon  di  Berlino  il 
signor  G.  Gagliardi,  nella  Zeit  di   Vienna  il  ])rof.   Berthold  Wiese. 

—  Al  Volver  de  Italia  è  il  titolo  di  un  articolo  che  il  signor  Blanco-Fom- 
bona  pub)>lica  in  Nuestro   Ticmpo  di  Madrid. 

—  Le  Théàtre  de  AI.  Gabriel  d'Annunzio  è  pure  il  tìtolo  d'unti  studio  di  Leon 
Blum  su  La  Renaissance  Latine,  la  (luah?  ]>ubblica  anche  A  propos  d'At/ieri  di 
.Jean  Lucaire. 
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\/eco  sinìpatiea  e  feiitosa  delle  areo^Uenze  fraleme  dei  rin^tri  So- 
vrani a  Parii^i  sì  fUtìondo  in  t.tilta  i tali m,  evotkindo  eari  ricordi  e  8usei- 
tando  nuove  speranze.  La  Francia  e  Fitalia,  rieiiiainate  ai  loro  antichi 
viiicolì  di  ìw/xa  e  di  aniieìzia.  si  allietano  ogjjfidì  per  un  avvenimento, 
clie  ancora  ptii-hi  ainii  or  sono  n*in  poteva  sorridere  nep[mre  alle  fan- 
tasie più  accese  al  di  c|na  e  al  di  là  delle  Alpi. 

La  visita  di  Re  Vittori»»  Eniannele  a  Parigli,  abbellita  dalla  pre- 
senza delbr  nostra  graziosa  Sovrana,  la  Ile^ina  I^^leoa.  non  è  un  fatto 
Jij^olato:  non  è  un  semplice  scambio  di  cor  esìe  e  di  ceriinooie  fra  i 
^capi  delle  due  nazioni,  l/ltalia  intera  ses^rne  ol  pensiero  e  col  tmore 
il  via^>,'in  delle  Ijoro  Maestà  alla  ^'rande  e  bella  capitale  della  tiìizioae 
sorella  ed  amica:  f  Italia  intera  f>artecipa  ad  nn  iaiisto  evento  che  spe- 
riamo ]>r:»ssa  se^^aiare  una  nuova  dala  nelle  vicende  politiche  dei  due  paesi. 

Il  nostro  fìcnsiero  si  volge  ipnndi  grato  e  riconoscente  a  tutti  co- 
l(»ro  che  j)iy  da  vicino  |nepaiarono  il  tausto  evento  e  che  ad  esso  oggi 
prendono  parte,  come  interpreti  dei  sentimenti  schietti  e  sinceri  dei 
popoli  che  rappresentano.  Prime  tra  essi  risaltano  le  figure  dei  t^pi 
dei  due  SlatL  del  nostro  Augusto  Sovrane»  e  di  M,  Louhet,  l'residente 
della  Repubblica  frant^ese.  Il  giovane,  ardito  e  liberale  discendente 
d'utui  dinastia  popolare,  gloriosa  e  leale,  ha  stiletta  fraternamente  la 
destra  al  vecchio  uomo  di  Stato,  che  ti  rispetto  e  la  slima  dei  lihtnn 
rappresentanti  della  Francia  ha  chiamato  a  presiedere  sui  desthii  della 
grande  Nazione.  Ma  il  contrasto  è  più  ap|mrente  elie  re<de.  Nei  noslri 
regimi  costituzionali-f»arlamentari,  la  monarchia  mtxlema  ha  assunto 
tutte  le  forme  del  governo  |)oprdare,  sanainenie  demornitico,  a!  pari 
delle  repubhlit^he  liberali,  t;  la  volontà  nazionale  lìberamer»te  espressa, 
nei  Comizi  elettorali,  nella  stampa,  nelle  Camere  legislative,  quella  che 
es^enziabnente  determina  rindirizzo  della  politica  interna  eri  estera  di 
un  (xjpolo,  ìndiiiendentemente  dalla  forma  estrinseca  del  regime  pt di- 
tico.  Un  |K>polo  moderno  -  qualunque  sia  la  sua  forma  di  governo  - 
è  grande,  forte  e  progredito,  se  esso  |)ossiede  le  virtìi  intrinseche  per 
concpiistare  una  superiorità  morale  ed  economica  e  se  produce  uomini 
di  Stati»  capaci  di  condurlo  verso  questi  ideali. 

Il  culto  astrailo  che  in  paesi  liberi,  ccjme  Tltalia.  taluni  profea^ano 
IIQ  ora  -  sia  pure  cr>n  piena  sincerità  e  con  pure  idealità  -  verso  la  forma 
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repiibhlìcana,  appare  piuttosto    un   avanzo  di  luitiehe  tradizioni,  che 

sopravvÌ8F?iero  alla  cadala  dui  reissimi  dìspotiri  del  passato.  Fu  infatti  af- 
Termafo.  alla  Camera  dei  (k^putati,  die  un  partito  repubbli€*aua  non 
ha  ragione  d'esistere  in  Italia,  dove  il  governo  è  nelle  mani  delle  mag- 
gioranze parlamentari  e  tlelia  rappresentanza  nazionale  :  né  raftenna- 
zione  potè  trovare  iar^o  di.ssenso  dentro  o  fuori  del  Parlamento,  lauto 
parve  rift|*ondere  a<l  un  senso  di  verità.  Nessuno  certamente  vorrebbe 
preferire  alinnie  desolanti  e  retrive  repubbliche  delF America  Ialina  alle- 
numarchie  liberali  dell' Euro[>a,  la  cui  grande  evoluzione  storica  vereo 
i  principi  e  gii  ideali  del  diritto  popolare  costituisce  uno  dei  maggiori 
avvenimenti  tlella  seconda  metà  del  secolo  scorso. 

Alla  sua  volta,  la  Repiibblic^L  franceise  presenta  anch'essa,  ogni 
giorno  di  più,  quel  tipo  di  governo  assestato  e  progi-edito,  che  rispande 
alle  presenti  condizioni  sociali  e  murali  della  nazione:  francese  e  del- 
r Europa  intera.  Già  Gaml>elta  aveva  pronunciata  la  sua  celebre  sen- 
tenza; «  La  Repubblica  sarà  conservatrice  o  non  sarà  >►:  uè  mai  pro- 
fezia apparve  più  vera.  E  fu  appunto  l'evoluzione  della  Repubblica 
francese  verso  la  forma  conservatrice,  intesa  nel  senso  albj,  tilosofico 
-  direounu  cfuasi.  nel  senso  inglese  della  parola,  verso  una  forma  *  or- 
ganica *  -  che  le  acquistò  dignità  e  presti^':io  nel  mondo  intero.  Tranne  ' 
che  nella  elezione  del  Gapo  dello  Siato,  la  Hepu!)blica  francese  oggidì 
non  ha  nulla  che  la  distingua  da  una  mnnarchia  pcjpolar'e  e  liberale 
a  tipo  inglese  od  italiano. 

Ricordiamo  una  conversazione  avvenuta  a  Parigi,  tempo  addietro, 
in  quel  periotlo  bigio,  in  cui  pochi  uomini,  al  di  qua  e  al  di  là  delle  iVlpi. 
lavoravamo  eoo  tede  al  ristaJ>ilimenlo  delle  linone  relazioni  trai  due  paesi. 
Un  eminente  pensatore,  spirito  moderno  e  lilierale,  amico  sincei-o  dej- 
ritalia,  esprimeva  con  vivo  ranima rieri  il  timore  che  t'opera  di  ravviciiw- 
menlo  fra  i  due  paesi  tornasse  vana  *  perchè  l'Italia  monarchica  aou 
poteva  tollerare  il  contatto  ed  il  confronto  frolla  Francia  repuliblicana  *, 

Al  che,  un  uomo  pcìlilico  italiano  non  esitava  a  rispondere  sertv 
naraente,  che  dal  contatto  e  dal  coufronto  fra  i  due  regimi  -  monar- 
chico e  repuld>licano  -  nessuno  dei  due  paesi  nulla  aveva  da,  perdere 
o  da  guadagnare  ;  cosicché  la  divejsità  ili  governo  non  (mteva  costi- 
tuire ostacolo  alcuno  alla  rccif^roca  amicizia  e  alla  solidarietà  dei  co-. 
ranni  interessi.  E  Fuomo  politico  italiano  prosegui  a  dimostrare  •  i.^ 
quanto  parve,  fra  Fassenso  dei  [»reseuti  -  che  nel  dire  ciò,  egli  inten- 
deva faiT  il  migliore  elogio  alla  Mfmarchia  liberale  in  Italia  ed  alla 
Hefiubblica  conservatrice,  orgaoica,  in  Francia. 

[Pressoché  uguali  sono  le  grandi  questioni  che  si  agitano  nei  due 
paesi,  lìencliè  in  misura  divci'sa.  La  difesa  dello  Slato  di  fronte  agli 
eccessi  della  reazione  e  delFanarchia;  le  spese  militari  e  la  pace  ar- 
mata; Fespansione  coloniale;  Forganìzzazione  del  capitale  e  del  lavoro; 
lo  svibipjK)  delle  forze  ecouomictie,  agricole  ed  industriali;  la  separu- 
zione  delFamministrazione  dalla  politica  -  sono  altrettanti  problemi  che 
s'impongono  alFatlenzione  dello  Stato,  in  Francia,  come  in  Italia, 
diverga  misura  dipende  esseozialmente  rial  più  alto  grado  di  progT 
economico  e  culturale,  che  la  Francia  ha  felicemente  raggiunto. 
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Vittorio  Email  little  HI  si  presenta  a  Parigi,  come  de^no  nepote  di 
.Vittorio  Emaimele  IL  *  il  caporale  de*:!  i  xoavi  p-  che  coll'alleanz^^i  fran- 
cese del  IH'jV»  alTreltò  F unione  d'Italia  e  sejj^nò  la  ejzenionia  della 
Francia  in  Kurf^pa.  ehe  .^olo  le  tendenze  reazionarie  e  elerieali  della 
corte  di  Napoleone  IH  poterono  porre  a  repentaglio  dieci  anni  dopo. 
Ma  Vittorio  Emanuele  MI  può  a  buon  diritto  presentarsi  pure  a  Pa- 
ri{?i,  come  il  figlio  di  Uriilierto  f,  di  cui  la  storia  ricorderà  a  lungo  le 
virtù,  oj^tridi  Cfinsacra le  dalla  sventura.  Il  Ile  buono  era  cresciuto  nel- 
Teducazìone  se  mi- francese  delFantica  corte  di  Pieoiunte  ed  amava  sin- 
ceramente la  Francia.  Nessuno  pifi  di  luì  hi  doleva  della  freddezza  dei 
rapfwrti  fra  ì  due  paesi:  nessuno  più  di  lui  avrebbe  desiderato  di  ri- 
stabilire le  più  cordiali  rela/Joni  con  la  nazione  vicina.  Derogando  ad 
anliebe  e  rigorose  consuetudini  di  Corte,  Umberto  l  aveva  persino 
consentilo  a  ricevere  un  nolo  pubblì(nsta  francese,  nel  desiderio  di  far 
conoscere  i  suoi  veri  e  leali  sentimenti  verso  la  Francia,  t !lie  lo  spirito 
di  Vittorio  Emanuele  il  Grande  e  di  Umberto  il  Buono,  aleggi  intorno 
al  nepote  ed  al  figlio  io  questi  giorni  e  (*onrorra  a  suggellare  lunga 
eil  intima  ramicizia  fra  i  due  Stati  etl  i  due  popoli! 


Nelle  mutevoli  vicende  dei  regimi  parlamentari,  è  diftìcile  che  rac- 
colgano i  frutti  di  un  avvenimento  coloro  che  più  concorsero  a  determi- 
narlo. Ma  non  per  questo  cessa  il  merito  loro  ed  il  dovere  negli  altri  di 
ricurda  ili. 

La  maggior  parte  degli  uomini  che,  stando  al  Governo,  prepa- 
rarciuo  in  Italia  il  riavvicinamenlo  fra  i  due  paesi,  non  sono  più  al 
potere  og^idL  Alludiamo  spe?ialmente  agli  on.  Di  Rudini,  Visconti- 
Venosta  e  Ijuzzatti,  L'cìpera  pareva  diffìcile,  quasi  impossibile:  epf»ure 
essi  vi  lavorarono  con  fede  e  con  tenacia  e  riuscirono.  Ricordiamo  an* 
Cora  la  grande  sor|)resa  colla  quale  fu  accolto  fannunzio  della  con- 
venzione di  navigazione,  fra  l'Ualia  e  la  Francia,  che  data  da  alcuni 
anni  e  che  fu  opera  del  Ministero  Di  Rudini.  l^oco  dopo  vi  tenne  dietro 
raccordo  commerciale,  ctìe  lo  slesso  Gabinetto  aveva  assiduamente 
preparato.  Anima  di  questi  negoziati  fu  Fon.  Luzzatti,  die  vi  poviò  il 
fervore  della  sua  indole  e  la  fede  sicura,  incrollabile  nel  Huccesso. 
Non  ammetteva  che  se  ne  dubitasse:  era  insofferente  d'ogni  timore, 
d'ogni  difliilenza:  nel  suo  pensiero,  ritalia  e  la  Francia  erano  nate 
per  intendersi  e  dovevano  farlo  per  il  bene  della  civiltà,  per  la  pace 
d'EunjfM,  per  il  progreàso  delle  classi  popolari.  Mai  un  uomo  lavorò 
ad  una  causa  «lifticile  e  delicata  con  pili  devozione  e  continuitii  di 
proposili.  NelFora  del  successo  a  lui  segnatamente  devono  volgersi 
i  sentimenti  memori  e  riconoscenti  del  popolo  italiano. 

Anche  in  Franci  t,  questa  opera  lenta  di  tendenze,  di  intese,  di 
negoziati  e  di  accordi  si  svolse  con  lavorio  costante  sotto  tre  Mini- 
Bteri  diverbi.  Se  ne  ebbero  i  primi  l>arlynn'  col  Gabinetto  di  Leon  Bour- 
geois,  spirito  elevato  e  tilosotico.  di  grande  coltura  classica  e  innamo- 
ratu  di  Uoma.  Come  presidenLe  della  Gamera  dei  deputati  egli  partecipa 
ora  a!  teliti  incontrf>  dei  Capi  dei  due  Stati.  L'opera  fu  continuata  dal 
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Walfleck-RouBseau.  uomo  j>oBÌtìv(>,  pratico,  misurato,  acni  certaiiieiite 
non  doveva  sfugpfire  il  valore  che  ranuciitia  ti*a  l'Italia  e  la  Francia 
poteva  avere  i»er  i  due  Slati.  Al  Uahi netto  Combes  spetta  ora  la  for- 
tuna ed  il  merito  di  suggellare  i  fatti  eomiùutì*  con  la  visita  di  Re 
Vittorio  a  Parigi,  a  cui  terrà  certamente  dietro  qnella  del  Pn^sidenle 
Loubet  a  Roma,  A  questi  nomi  tÌot>biaino  as^>ocìare  quelli  di  due 
ministri  degli  est  eri,  dell'Hanotaux,  sotto  di  coi  si  iniziarono  i  primi 
passi,  e  del  Delcassé,  elie  li  condusse  a  termine.  Il  nierito  grande  del- 


S.  E.  G1U8BPPB  Zanaudelli. 


Tattuale  Ministra  degli  Esteri  in  Francia  fu  quello  di  aver  intuito  egli 
stesso  e  dì  avei*  fatto  |)ersuaso  il  suo  paese,  che  la  Triplice  alleanza 
non  era  di  ostacolo  al  ravvìelnamento  ed  airintesa  cordiale  Ira  le  due 
nazioni  latine.  Questo  era  il  punto  s^iglierde  e  lo  scoglio  delllnlero 
proì)lema.  Lo  abbiamo  visto  noi  stessi,  nelle  nostre  frequenti  conver- 
sazioni f^on  uonnni  politici  e  vtm  pubblicisti  francesi  eminenti,  a  Pai'igi 
ed  a  Roma,  V'era  nelle  menti  loro  infidca  vaga  ed  indeterminata,  che 
la  Triplice  Fosse  un  ostacolo  ìnsonnootablle  ai  buoni  rapporti  edalTami- 
cizia  sincera  fra  i  due  paesi.  Fu  sopratlidto  melilo  del  ministro  Del- 
cassé  di  aver  evitato  il  dilemma,  che  molti  ponevano  a  se  ste-ssi  ed 
a  noi  in  Francia  :  o  abbandono  della  Triplice  o  disaccordo  fra  le  due 
nazioni  latine.  Nei  suoi  notevoli  discorsi  parlamentari,  più  volte  ripro- 
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dotti  anche  nelle  piigìiie  tirila  Nuova  Antologia^  il  milll^it^o  Delcassé 
sempre  seppe  porre  la  questione  nei  suoi  veri   termim,  parlando  c^u 

grande  simpatìa  dì  sentìmerdo  e  eoii  ee*atfa  miisura  dei  reeiprot-i  int»v 
ressi.  E  d'altra  parie  e  pure  giusto  ricordare,  che  ifli  uotuini  respon- 
sabili e  la  stampa  autorevole  in  Italia  sempre  si  inspirarono  nel  deli- 
cato  tema  a  quella  seliietUi  e  sincera  lealtà,  che  è  indìs[)ensabile  ad 
una  vera  amicizia.  Nessuno  mai  c^rt-ò  illudere  ropinionc  pubblica  al 
ili  là  delle  Alpi,  che  fosse  possibile  air  Italia  di  ritirai*si  decorosamente 


l*rai»id(.>nU*  dttl  Consiglio  d^l  Mlnl^^tri  dellii  H4<|>Uibl>liru  frAne<'>!M>. 

dalla  Triplice,  in  viala  di  ima  più  stretta  amicìzia  colla  Francia,  pure 
facendo  ad  essa  comprendere  il  vero  carattere  pacifico  dei  nostri  legami 
con  gli  lmr)eri  centrali.  Su  questo  punto  -  è  lealtà  riconoscerlo  -  fu 
ujolto  corretta  anche  la  condotta  dell' Estrema  Sinistra  parla niejitare 
in  Italia. 

Una  circostanza  ai^giunge  valore  alFintesa  tra  T  Italia  e  la  Francia, 
ed  è  che  essa  si  e^stende  anche  al  Mediterraneo.  Fu  lungu  errore  ipiello 
di  considerare  i  due  paesi  come  necessariamente  rivali,  nel  grande 
mare  latintK  L'Italia  e  la  Francia  sono  potenze  mediterranee  e  qua- 
lunque soluzione  a  danno  dell'ima  o  detraltra,  nel  mare  che  le  bagna 
e  le  bonteggìa,  non  potrehl>e  che  rapf)resentare  tmo  stato  di  violenza 
e  di  ingiustizia.  Una  simile  condizione  di  cose  non  avrebbe  l  unga  durata. 
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L*accordo  pare  oramai  fatto  su  queste  basi:  l'Italia  si  disinteressa  del 

Marocco  e  la  Francia  ili  Trìpoli.  Il  che  in  altre  parole  vuol  dire  che 
il  Gabinetto  di  Parigi  riconosee  airilalia  la  facoltà  di  espandersi  a 
Tripuli,  quatidg  vorrà. 

Su  ((uesto  punto,  abbìaniti  *^là  ultra  volta  esposta  la  nostra  opi- 
nione. Noi  oont^ideriamo  Trij^jli  come  deli  ni  li  va  mente  acquisita  alla 
afera  d'influenza  dell'Italia  e  dovremmo  riguardare  conie  atto  d'inimi- 
cizia  quello  di  qualsiasi  potenza  rbe  tentasse  aienomare  questa  con- 
dizione tii  c-o.^e  a  nostro  danno.  Ma  Torà  di  una  oecuimzione  italiana 
a  Tripoli  non  è  ancora  venuta.  La  politica  coloniale  richiede  una 
gr<ande  prepai-azione  alF interno,  clic  oggidì  ri  manca:  alla  forza  di 
espaasione  della  nostra  emif^razione,  non  corrisponde  punto  quella  del 
capitale,  delFope rosità  economica  e  commerciale.  È  povera  la  nostra 
marina  mercantile  e  non  aldiiamo  né  potenti  Istituti  di  credito  colo- 
niale, né  tìorcnti  Società  di  esporla/Jone,  né  il  risveglio  di  forte  spi- 
rito di  iniziativa  individuale.  Intiaccbiti  dalla  molle  vita  delle  nostre 
Università,  i  giovani  si  aftbtlano  ai  fàccoli  impieghi  dello  Stalo,  o 
poltriscono  nei  caffè  e  nelle  farmacie  a  s]:iarlar  del  Governo  o  del  Mu- 
nicipio. Sono  an»'ora  ben  maggiori  e  più  forti  le  virtù  che  la  nuova 
Italia  deve  acquistare  per  poter  contare  maggionnente  nel  mondo! 

Intanto  gli  efteUi  del  buon  accordo  fra  ritalia  e  la  Francia  nel 
Metiiterraneo  si  fanno  sempre  più  visìbili  a  Tutìisi,  Il  lavoro  italiano 
e  il  capitale  francese,  in  stretta  cooperazione,  trasformano  mirabilnientje 
la  colonia  e  le  imprimono  un  nuovo  ed  inatteso  impulso.  Ci  anguriamo 
di  cuore  che  questa  condizione  di  cose  continui.  Da  un  lato,  gli  ila- 
liani  a  Tunisi  devono  lealmente  riconoscei-e  la  sovranità  francese: 
dalFaltra  parte,  la  Francia  deve  pure  ammettere  che  è  impussibtle 
cancellare  all'emigrazione  italiana  la  sua  lìsionomìa  e  la  sua  indivi- 
dualità. Ricordiamo  con  inacere  che  il  comfjìanto  Baccarini  fu  il  primo 
fra  gli  uomini  polìlìci  italiani  a  manifestare  la  convenienza  di  rego- 
lare su  queste  l)asi  i  nostri  retdproci  rapporti  nella  Reggenza.  Oc^-orre 
ila  un  lato  e  dairaUro  uno  spirilo  illuuìinato  di  conciliazione  e  di 
rispeUo,  persuasi  che  solo  da  questa  politica  i  due  paesi  possono  trarre 
reciproco  protìtto. 


I 


La  visita  di  Parigi  speriamo  giovi  ad  a^^iare  più  facili  e  ci>r- 
diali  le  trattative  intese  alla  soluzione  dei  problemi  che  più  toceano 
da  vicino  i  rispettivi  interessi,  l  trattati  di  commercio,  le  comunica- 
zioni ferroviarie,  Faumento  delle  relazioni  di  scambi  e  di  afi'ari  fra  i 
due  paesi,  offrono  un  vasto  campo  a  reciproci  accordi,  che,  stipulati 
con  equità,  nel  comime  interesse,  costituirebl>ero  la  più  sicura  garanzìa 
di  una  amicizia  duratura. 

Fra  gli  uomini  che  più  si  a<loperarono  a  creare  il  nuovo  stato  di 
cose,  due  ne  troviamo  che  ancora  occuparuj  gli  uffici  da  cui  resero 
così  utili  servigi  alla  causa  comune:  il  conte  Tornielli,  ambasciatore 
dì  8,  M,  a  Parigi,  e  M.  Barrère,  ambasciatore  di  Francia  a  Roma.  Cbi 
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conosce  Parigi,  sa  quale  posizione  abbia  saputo  aoqiiislam  il  conte 
Toriìielli,  jfrazie  alle  eminenti  sue  doti  personali  ed  alla  vasta  espe- 
rienza diplomatica  ch'egli  possiede.  L'Ambasciata  di  S.  M.  a  Parigli, 
l>er  la  «quisita  cortesìa  ed  ospitalilà  del  conte  Tornielli,  è  non  solo 
diventala  il  ritrovo  desili  italiani  che  visitano  la  capitale  francese,  ma 
è  il  focolare  da  cui  si  alimenta  la  viva  simpatia  che  riconj^unge  le 
due  nazioni.  Al  cx>nte  Tornielli  ed  ai  suoi  devoti  collaboratori  l'Italia 
tutta  deve  oggidì  sentirsi  grata,  per  avere  con  taota  abilità  e  dignìtii 


M.  Thi:ophilk  DuLCAsstì 
MIoUltro  dujcli  Affari  E»U>ri  tleLtn  RepubbLicii  francew. 


interpetrate  e  secondate  a  Parij^i  le  vive  aspirazioni  e  i  migliori  sen- 
timenti del  popolo  nostro. 

Di  M.  Bari'ère,  quale  ambasciatore  di  Fi*ancia  a  Roma,  sarebbe 
superfluo  il  parlare,  tanto  Popera  sua  è  presente  agli  occhi  di  tutti. 
E^li  3i  propose  una  vera  missione  e  la  compì  con  il  tatto  più  squisito, 
con  la  più  grande  devozione  al  |>roprio  dovere.  M.  Riirrère  è  il  vero 
ambasciatore  dei  tempi  nostri:  è  Puomo  che  ha  saputo  distruggere 
l*opinione  volgare,  che  dopo  la  slampa  ed  il  telegrafo,  I  iifticio  della 
diplomazia  sia  finito.  Senza  venir  meno  di  una  linea  alle  più  severe 
e  correlte  tradizioni,  egli  comprese  quali  siano  le  forze  vere  che  diri- 
gono la  politica  italiana  e  con  esse  sepjM?  intendersi  nelPopera  civile 
di  pace  e  di  concordia  fra  i  due  paesi.  Di  rado  un  uomo  politico  ebt>e 
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con  tanto  sacritìfió  personale.  Il  paKito  liberale  Strillano  attende  ancor 
età  lui  radeni  [li mento  di  quel  proprnimoia  di  ri  torme  economit*he,  tri- 
butarie e  sociJili,  in  nome  delle  quali  il  Mini^^tero  Zanardelli  si  an- 
nunciò al  Parlamento  ed  al  paese, 

(l  mii^liore  aijr^urio  che  possianio  fave  airillustre  uomo  è  che  e<?Ii 
voglia  al  più  preisiu  dedicare  al  j^rande  e  nobile  compito  le  riaetiuistale 
forze,  s(^iogliendo  il  debito  mm  verso  quelle  classi  poiK>lari  che  in  lui 
riposero  così  antica  e  devota  fiducia. 


M.  Camille  Barrère 
AjnlNifioIntort*  di  FranHn  a  Romii. 


Accompr«rnerà  il  Re  a  Parijri  Fon.  Morìu.  che  alla  Consulta  ha 
certamente  c-ontìnuate  le  tradi/Joni  dei  soni  jìrcdecessorl.  per  quanto 
concerne  i  buoni  rapporti  colla  Francia.  Ma  il  rinvio  della  visita  dello 
Czar  a  Roma  crea  airitaliae  al  ^Ministero  una  situazione  ìntemay-ionale 
cosi  delicata,  che  per  ora  sarebbe  difficile  e  lungo  il  fliscorrerne  a 
fondo.  Il  Paese  deve  seriamente  riconsiderare  la  sua  situazione  estera 
e  parlamentare  e  deve  persuadersi  che  si  impone  un  nuovo  indirizz 
politico,  che  meglio  assicuri  la  posizione  deirilalra  in  Euix)pa  e  che 
compia  airinterno  le  riforme  economiche  e  sociali  indispensabili  al 
successo  della  causa  popolare  ed  al  i>rogresso  della  nazione. 

Al  felice  ravvicinamento  fra  i  due  paesi    hanno  preparato  il  ter- 
reno propìzio  la  letteratura.  Parie,  la  stampa,  ed  il  teatro.  La  Società 
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ciegli  stuciii  italiani  a  Parigi,  con  tanta  autorità  presieduta  dal  Dejob, 
la  ScM-'ietà  della  *  Lira  italiana  >►  col  simpatico  Capponi,  la  ('amerà  di 
tMHnmercìo  italiana  di  Parigi  e  la  Camera  franr-ese  a  Milano  t^ono 
sliili  altrettanti  foi^olari  di  proptiganda  e  di  azione.  Ma  il  nostro  pen- 
sii^ro  vola  pure  a  tutta  quella  pie j ade  di  pensiilori,  di  scritlori  e  di 
adisti  che  visitarono  i  due  pae^i,  ehe  li  illustrarono  colla  penna  e 
col  pennello.  È  questa  intima  fratellanza  del  Genio  fra  le  due  nazioni 
latine  che  tenne  viva  la  fìareola  della  ccmconlia  anche  nelle  giornate 


B,   E,   Il   Conte   Tornielli 

AmtMwciHtcpre  d* Italin  ii  Parigi. 

fMÙ  nebulose  della  politica:  è  questa  Farmonia  di  pensiero  e  di  cul- 
tura, ehe  luuscH  i  due  [xipoli  in  una  comune  aspirazione  verso  i  più 
iitihili  idearli  dell' umanità. 

Possano  Tltalia  e  la  Francia  procedere  a  lungo  unite  lungo  la  no- 
bile e  gloriosa  via  del  progresso  sociale! 


Victor. 
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